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              Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea -- Legge europea 2013
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Come è noto, nel corso della XVI legislatura, il Governo Berlusconi prima ed il Governo Monti poi, hanno presentato alle Camere, rispettivamente, il disegno di legge comunitaria 2011 e il disegno di legge comunitaria 2012, il cui iter di approvazione si è arrestato per entrambi alla seconda lettura in Senato (v. rispettivamente, atti Senato nn. 3129 e 3510). Con lo scioglimento delle Camere, i due disegni di legge sono decaduti. La possibilità di ripresentarli come tali al nuovo Parlamento -- analogamente a quanto si è solitamente fatto nell'avvicendarsi delle legislature -- è attualmente preclusa dall'entrata in vigore della legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea», la quale ha sostituito alla strumento della legge comunitaria annuale i due strumenti della «legge di delegazione europea» e della «legge europea».
          

          
            Nel presente disegno di legge europea sono inserite tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere ad obblighi europei e finalizzate a porre rimedio a casi di non corretto recepimento di normativa dell'Unione europea nell'ordinamento nazionale, laddove si è riconosciuta la fondatezza delle censure mosse dalla Commissione europea. Si tratta di casi di pre-infrazione, avviati dalla Commissione nel quadro del sistema di comunicazione EU Pilot, oppure di procedure di infrazione ai sensi degli articoli 258-260 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).
          

          
            A quella parte di pre-contenzioso e contenzioso per la quale si è riconosciuta l'esattezza delle censure della Commissione europea si intende porre rimedio con il presente disegno di legge, con il duplice effetto positivo di garantire il rispetto degli obblighi assunti dallo Stato italiano in sede europea e di evitare aggravi di oneri a carico dello Stato, derivanti da possibili sentenze di condanna ad una pena pecuniaria da parte della Corte di giustizia dell'Unione europea.
          

          
            Il corretto e puntuale adempimento degli obblighi europei e la conseguente riduzione delle infrazioni a carico dell'Italia sono obiettivi prioritari del Governo italiano, che si inquadrano nelle indicazioni in materia di attuazione degli obblighi del mercato interno contenute nel Patto per la crescita e l'occupazione adottato dal Consiglio europeo il 29 giugno 2012. Con il presente disegno di legge si intende, quindi, sia prevenire l'imminente apertura di procedure d'infrazione ex articolo 258 del TFUE, sia arrivare alla chiusura di un numero consistente delle stesse, migliorando peraltro così la posizione dell'Italia rispetto agli altri Stati membri nella classifica degli inadempimenti.
          

          
            Sinteticamente, con l'adozione del provvedimento:
          

          
            -- si potrebbero chiudere 19 procedure d'infrazione e 11 casi EU pilot;
          

          
            -- si darebbe attuazione a 2 decisioni della Commissione europea;
          

          
            -- si evita l'apertura di due procedure d'infrazione derivanti da casi non trattati dalla Commissione europea nell'ambito del sistema EU pilot;
          

          
            -- si attuano due regolamenti UE.
          

          
            Sullo schema di disegno di legge è stato acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 22, comma 2, lettera c), della legge n. 234 del 2012, nonché dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che definisce le attribuzioni della Conferenza, come modificato dalla stessa legge n. 234 del 2012. Sul merito del parere espresso dalla Conferenza Stato-regioni, si veda la parte finale della presente relazione.
          

          
            Di seguito sono illustrati i contenuti del disegno di legge.
          

          
            Il Capo I contiene disposizioni in materia di libera circolazione delle persone e dei servizi e in materia di diritto di stabilimento.
          

          
            L'articolo 1 mira a sanare i profili di non corretto recepimento nell'ordinamento italiano della direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, sollevati dalla Commissione europea nell'ambito della procedura d'infrazione n. 2011/2053.
          

          
            Detta procedura è stata avviata il 29 novembre 2011 con l'invio di una lettera di messa in mora ex articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in seguito alla chiusura negativa del caso EU Pilot 1694/11/JUST.
          

          
            In particolare, le disposizioni del diritto nazionale contestate dalla Commissione europea sono:
          

          
            a) l'articolo 3, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, con riguardo all'ingresso e al soggiorno del partner con cui il cittadino abbia una relazione stabile, introduce una condizione aggiuntiva -- vale a dire l'attestazione dello Stato membro di origine -- mentre la direttiva non consente agli Stati membri di limitare i mezzi di prova ai documenti ufficiali dello Stato membro di origine;
          

          
            b) l'articolo 5, comma 5, del citato decreto legislativo n. 30 del 2007, in relazione alla prova della titolarità del diritto alla libera circolazione per il cittadino dell'Unione o un suo familiare non avente la cittadinanza di uno Stato membro, da fornire prima di procedere al respingimento, aggiunge una condizione aggiuntiva -- anch'essa non in linea con le previsioni della direttiva -- nella misura in cui prevede che l'interessato possa dimostrare il proprio diritto di ingresso con altra idonea documentazione, «secondo la legge nazionale»;
          

          
            c) l'articolo 9, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 30 del 2007 ha introdotto, ai fini della valutazione relativa all'esistenza di risorse sufficienti per i soggiorni superiori a tre mesi, un richiamo espresso a che tale valutazione sia effettuata con particolare riguardo alle «spese afferenti all'alloggio», richiamo ritenuto dalla Commissione incompatibile con le disposizioni della direttiva, poiché, riservando particolare rilievo ad un elemento specifico, rischia di travisare quanto previsto dalla direttiva in materia di valutazione delle risorse sufficienti;
          

          
            d) l'articolo 9, comma 5, del decreto legislativo n. 30 del 2007, con riferimento all'iscrizione anagrafica, e l'articolo 10, comma 3, dello stesso decreto, con riferimento al rilascio della carta di soggiorno, non includono, tra i documenti che devono essere presentati, la prova di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione; ciò rende poco chiaro quali documenti debba presentare il partner con cui il cittadino dell'Unione abbia una relazione stabile, ai fini del rilascio dell'iscrizione anagrafica e della carta di soggiorno; la Commissione ritiene, quindi, che sia necessario includere nella normativa di recepimento della direttiva 2004/38/CE (ossia il decreto legislativo n. 30 del 2007) un riferimento alla prova di una relazione stabile con il cittadino dell'Unione, come previsto dall'articolo 8, paragrafo 5, lettera f), della direttiva;
          

          
            e) l'articolo 183-ter del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 (Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale), facendo richiamo solo alla lettera a) -- e non anche alla lettera b) -- dell'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. 30 del 2007, esclude il partner dall'applicazione delle garanzie previste in materia di allontanamento dal territorio nazionale a titolo di pena o di misura accessoria; infatti, il partner non può essere considerato ricompreso nella definizione di familiare di cui all'articolo 183-ter del citato decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, in quanto la sua assimilazione ai familiari del cittadino dell'Unione è consentita, ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2004/38 (e del corrispondente articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 30 del 2007), solo nella misura in cui si tratta di un «partner che abbia contratto con il cittadino dell'Unione un'unione registrata sulla base della legislazione di uno Stato membro», e «la legislazione dello Stato membro ospitante equipari l'unione registrata al matrimonio»; non essendo soddisfatta in Italia quest'ultima condizione, è necessario fare riferimento espresso al partner con cui il cittadino dell'Unione abbia una relazione debitamente attestata, al fine di estendergli la tutela in materia di allontanamento dal territorio nazionale a titolo di pena o di misura accessoria garantita dall'articolo 183-ter.
          

          
            Al fine di superare gli addebiti mossi dalla Commissione europea, l'articolo intende apportare le seguenti modifiche alla normativa nazionale:
          

          
            1) circa i rilievi sub a) e d), modifica il decreto legislativo n. 30 del 2007, prevedendo che la dimostrazione dell'esistenza di una relazione stabile del partner con un cittadino UE debba essere comprovata con «documentazione ufficiale»;
          

          
            2) con riguardo al rilievo sub b), sopprime l'espressione «secondo la legge nazionale»;
          

          
            3) con riferimento ai rilievi sub c), elimina il riferimento al «particolare riguardo alle spese afferenti all'alloggio», introdotto in sede di conversione del decreto-legge n. 89 del 2011;
          

          
            4) in relazione, infine, al rilievo sub e), sopprime, all'articolo 183-ter del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 (Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale), il riferimento alla sola lettera a) dell'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. 30 del 2007, richiamando così integralmente il citato comma 2, il quale include sia il familiare che il partner, al fine di estendere a quest'ultimo le garanzie in materia di allontanamento.
          

          
            L'articolo 2 apporta una modifica all'articolo 5 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, il quale sancisce che «le amministrazioni pubbliche tenute al rispetto del principio di libera circolazione dei lavoratori, di cui agli articoli 39 del Trattato che istituisce la Comunità europea e 7 del regolamento (CEE) n. 1612/68 del Consiglio, del 15 ottobre 1968, salve più favorevoli previsioni, valutano, ai fini giuridici ed economici, l'esperienza professionale e l'anzianità acquisite da cittadini comunitari nell'esercizio di un'attività analoga a quella considerata rilevante e svolta presso pubbliche amministrazioni di un altro Stato membro, anche in periodi antecedenti all'adesione del medesimo all'Unione europea, o presso organismi dell'Unione europea, secondo condizioni di parità rispetto a quelle maturate nell'ambito dell'ordinamento italiano [...]».
          

          
            La modifica apportata dall'articolo 2 disegno di legge fa seguito alla procedura di infrazione 2009/4686, allo stadio di parere motivato ex articolo 258 del TFUE, avviata nei confronti dell'Italia per la ritenuta discriminazione indiretta nei confronti dei cittadini degli altri Stati membri, derivante della normativa contenuta nei contratti collettivi applicabili all'area della dirigenza medica e veterinaria, i quali prevedono, ai fini dell'ottenimento dell'indennità di esclusività, nonché degli altri trattamenti economici e professionali ivi previsti, un'anzianità di servizio di un certo numero di anni, da maturarsi senza soluzione di continuità. Tale clausola di continuità del servizio prestato, pur applicandosi anche ai cittadini italiani, provocherebbe, secondo la Commissione europea, un'indiretta discriminazione nei confronti dei cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea che intendano esercitare la propria attività professionale presso strutture sanitarie pubbliche in Italia, in quanto il trasferimento, a tal fine, dal loro Stato di provenienza determina inevitabilmente l'interruzione del rapporto di lavoro.
          

          
            Per questi motivi, l'articolo in questione, aggiungendo un secondo periodo alla richiamata norma di cui all'articolo 5 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, sancisce che, relativamente alle aree della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria che presta servizio presso le strutture sanitarie pubbliche, per le quali l'ordinamento italiano richiede, ai fini del riconoscimento di vantaggi economici o professionali, che l'esperienza professionale e l'anzianità siano maturate senza soluzione di continuità, tale condizione non si applica se la soluzione di continuità dipende dal passaggio dell'interessato da una struttura sanitaria di cui alla legge 10 luglio 1960, n. 735, di uno Stato membro a quella di un altro Stato membro. La legge da ultimo citata disciplina il riconoscimento dell'attività sanitaria prestata all'estero da sanitari italiani, presso le strutture sanitarie individuate dalla medesima legge, ai fini della partecipazione a concorsi pubblici per sanitari banditi in Italia, riconoscendo tale attività come titolo valutabile nei concorsi medesimi.
          

          
            Lo scopo è dunque quello di eliminare la discriminazione indiretta nei confronti dei cittadini degli altri Stati membri.
          

          
            La stima degli oneri economici derivanti dall'applicazione della norma ha implicato la quantificazione dei dirigenti medici e veterinari e dei dirigenti sanitari attualmente operanti presso le strutture sanitarie pubbliche del Servizio sanitario nazionale, che abbiano in precedenza lavorato in strutture pubbliche di altri Stati dell'Unione europea e che si siano trasferiti in Italia allo scopo di espletare la propria attività professionale presso le strutture sanitarie pubbliche italiane. Infatti, mentre a legislazione vigente l'esperienza professionale espletata negli Stati dell'Unione europea non può cumularsi con quella espletata in Italia, a causa della soluzione di continuità determinatasi in ragione del trasferimento, a seguito della proposta normativa in questione tale esperienza potrà essere utilmente conteggiata ai fini del riconoscimento dei predetti trattamenti economici.
          

          
            A tal fine, il Ministero della salute ha chiesto ai direttori generali degli enti e delle aziende del Servizio sanitario nazionale di procedere all'espletamento di un'attività ricognitiva finalizzata ad acquisire elementi in ordine alla quantificazione dei dirigenti medici e veterinari che presentino caratteristiche tali da poter beneficiare della proposta normativa in esame.
          

          
            Su un totale di 220 strutture sanitarie interpellate, hanno fornito riscontro 171, di cui 90 aziende sanitarie locali, 68 aziende ospedaliere universitarie e 13 istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di diritto pubblico. Le aziende che sono interessate dalla modifica normativa risultano essere pari a 66.
          

          
            In particolare, l'indagine ha inteso rilevare l'incremento presunto di spesa che deriverebbe dall'applicazione della misura in oggetto.
          

          
            Dalla elaborazione dei dati pervenuti risulta che, allo stato attuale, un numero pari a circa 153 dirigenti, medici e sanitari, presenta le caratteristiche suddette e che, ove si applicasse la norma in esame, si determinerebbe un incremento presunto totale di spesa, per l'anno 2012, di euro 231.266,41, che rappresenta il risultato differenziale tra l'ammontare delle indennità attualmente spettanti, sulla base della legislazione vigente, ai soggetti interessati, e quello che deriverebbe dall'applicazione della norma in esame. Dalla rilevazione effettuata si è inoltre stimato un ammontare di circa euro 2.396.290,07, quale importo complessivo da corrispondere eventualmente a titolo di emolumenti arretrati, nel caso di conteggio dell'anzianità pregressa sulla base della norma in esame.
          

          
            Utilizzando un fattore moltiplicativo pari ad 1,28 -- assumendo cioè che nel resto degli enti che non hanno fornito risposta sussista una situazione se non equivalente, quantomeno analoga -- avremo i seguenti dati:
          

          
            numero di dirigenti coinvolti: 161;
          

          
            differenziale annuale sulle indennità corrisposte: 296.021,00;
          

          
            arretrati: 3.067.251,29.
          

          
            Pertanto la norma è stata volutamente circoscritta al solo ambito sanitario, anche per ordini di valutazione tecnica contabile, posto che, per esempio, il Fondo sanitario nazionale non può pagare altri che il personale del comparto di riferimento.
          

          
            Il fondo ex articolo 5 della legge n. 183 del 1987 è dotato della capienza necessaria a far fronte agli oneri di cui sopra.
          

          
            L'articolo 3 è diretto a risolvere integralmente le contestazioni sollevate dalla Commissione europea nell'ambito del caso EU Pilot 2066/11/MARK in materia di prestazioni transfrontaliere di servizi in Italia dei consulenti in materia di proprietà industriale. Il caso è già stato chiuso negativamente e sarà a breve avviata una procedura di infrazione.
          

          
            La Commissione europea, in particolare:
          

          
            1) ha censurato per contrarietà all'articolo 56 del TFUE e all'articolo 16 della direttiva servizi (direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006) la norma dettata dall'articolo 203, comma 4, del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 (codice della proprietà industriale), che impone ai consulenti che abbiano il domicilio professionale in uno Stato membro dell'Unione europea e vogliano esercitare la propria attività anche in Italia di eleggere domicilio esclusivo in Italia al momento della loro iscrizione all'albo nazionale dei consulenti in proprietà industriale abilitati;
          

          
            2) ha contestato la mancanza di un raccordo tra l'articolo 201 dello stesso decreto legislativo n. 30 del 2005 e la normativa in materia di riconoscimento delle qualifiche, in ordine al regime applicabile ai prestatori transfrontalieri.
          

          
            Questo secondo rilievo è stato risolto con l'adozione del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, che ha disposto, con l'articolo 87, comma 1, l'introduzione del comma 4-bis all'articolo 201 e, con l'articolo 87, comma 2, la modifica dell'articolo 203, comma 3.
          

          
            La modifica normativa prevista dall'articolo 3 del presente disegno di legge, abrogando la norma contestata nel primo rilievo della Commissione, rimuove l'obbligo di domiciliazione in Italia per i consulenti che abbiano il domicilio professionale in uno Stato membro dell'Unione europea.
          

          
            Con il citato articolo viene, pertanto, risolto ogni addebito residuo sollevato dalla Commissione europea nei confronti della normativa italiana in materia.
          

          
            L'articolo 4 è diretto a risolvere le contestazioni sollevate dalla Commissione europea nell'ambito del caso EU Pilot 4277/12/MARK, in materia di guide turistiche, per violazione degli obblighi imposti dalla citata direttiva servizi (2006/123/CE).
          

          
            Con nota 6 settembre 2012, infatti, la Commissione europea ha rilevato l'esistenza di norme in materia di guide turistiche in contrasto con l'articolo 10, paragrafo 4, della direttiva servizi laddove la legislazione nazionale prevede che l'abilitazione all'esercizio della professione di guida turistica abbia validità solo nella regione o provincia di rilascio, precludendo, pertanto, alle guide la possibilità di esercitare la professione a livello nazionale. Sulla base del principio di tolleranza zero riguardo alle violazioni della direttiva servizi, la Commissione ha chiesto, con nota del 13 febbraio 2013, un calendario dettagliato relativo alle iniziative intraprese per la definizione di un intervento normativo in materia.
          

          
            Con l'articolo 4 in questione, dunque, si consente alle guide turistiche, abilitate ad esercitare la propria professione in altri Stati membri, di operare in regime di libera prestazione di servizi su tutto il territorio nazionale italiano, senza la necessità di ulteriori autorizzazioni o abilitazioni, siano esse generali o specifiche.
          

          
            Al riguardo, si fa presente che l'intera disciplina delle guide turistiche dovrebbe essere oggetto di un riordino normativo per definire i requisiti di accesso alla stessa in maniera uniforme su tutto il territorio nazionale. Tuttavia, in attesa del predetto riordino normativo della materia, al fine di evitare l'apertura di una procedura di infrazione ai sensi dell'articolo 258 del TFUE, si è ravvisata la necessità di garantire, anche per l'esercizio della professione di guida turistica, l'applicazione della direttiva servizi su tutto il territorio nazionale.
          

          
            In questo quadro, si è ritenuto opportuno anticipare, già in questa sede, la previsione generale della validità su tutto il territorio nazionale dell'abilitazione all'esercizio della professione di guida turistica anche per i professionisti italiani, onde evitare una disparità di trattamento rispetto ai professionisti appartenenti ad altri Stati membri.
          

          
            L'articolo 5 modifica l'articolo 51 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, in materia di ordinamento e mercato del turismo, per porre rimedio ai profili di non corretto recepimento degli obblighi derivanti dall'articolo 7 della direttiva 90/314/CEE concernente i viaggi, le vacanze e i circuiti «tutto compreso», sollevati dalla Commissione europea nell'ambito della procedura d'infrazione 2012/4094, avviata nei confronti della Repubblica Italiana ai sensi dell'articolo 258 del TFUE.
          

          
            L'articolo 7 della direttiva stabilisce che «l'organizzatore e/o il venditore parte del contratto danno prove sufficienti di disporre di garanzie per assicurare, in caso di insolvenza o di fallimento, il rimborso dei fondi depositati e il rimpatrio del consumatore». La disposizione lascia ampia libertà agli Stati membri nella scelta delle misure da adottare per assicurare la copertura per intero dei rischi derivanti dall'insolvenza o dal fallimento dell'organizzatore del viaggio.
          

          
            Il sistema italiano ha dato attuazione agli obblighi imposti dall'articolo 7 della direttiva con l'istituzione del Fondo nazionale di garanzia, previsto dall'articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, il quale stabilisce che «Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri ... opera il fondo nazionale di garanzia, per consentire, in caso di insolvenza o di fallimento del venditore o dell'organizzatore, il rimborso del prezzo versato ed il rimpatrio del consumatore nel caso di viaggi all'estero, nonché per fornire una immediata disponibilità economica in caso di rientro forzato di turisti da Paesi extracomunitari in occasione di emergenze, imputabili o meno al comportamento dell'organizzatore».
          

          
            Il Fondo nazionale di garanzia per il consumatore di pacchetto turistico consente, pertanto, in caso di insolvenza e/o fallimento dell'organizzatore o venditore di rimborsare il prezzo versato ed il rimpatrio del consumatore nel caso di viaggi all'estero, nonché di fornire un'immediata disponibilità economica, in caso di rientro forzato da Paesi extracomunitari in occasioni di emergenze, imputabili o meno al comportamento dell'organizzatore.
          

          
            Il Fondo nazionale di garanzia, gestito dal Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri, non dispone di alcuna dotazione a carico del bilancio dello Stato. Il relativo capitolo di bilancio (cap. 863) è riportato «per memoria» all'inizio di ogni esercizio finanziario e viene annualmente alimentato, a norma del comma 2 del predetto articolo 51 del decreto legislativo n. 79 del 2011, esclusivamente da una quota pari al 2 per cento dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile verso il consumatore, di cui all'articolo 50, per il risarcimento dei danni di cui agli articoli 44, 45 e 47 del medesimo decreto legislativo. Queste somme vengono versate a cura delle compagnie di assicurazione su un apposito capitolo del Ministero dell'economia e delle finanze per essere poi riassegnate, previa richiesta del Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e lo sport, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al citato capitolo 863.
          

          
            Il Fondo può contare quindi esclusivamente sulle somme che di volta in volta vengono riassegnate dal Ministero dell'economia e delle finanze, la cui media può stimarsi intorno ai 200.000/250.000 euro annui, affluenti ad intervalli di tempo non regolari e nemmeno prevedibili, tenuto conto della complessa e lunga procedura che deve seguirsi per le suddette riassegnazioni.
          

          
            Le ordinarie risorse finanziarie disponibili con l'attuale sistema di alimentazione del Fondo non hanno potuto, pertanto, far fronte al notevole incremento delle istanze di rimborso causate, nel 2009, dal fallimento di due importanti tour operator italiani (Todomondo, Viaggi del Ventaglio).
          

          
            Nell'ambito della procedura d'infrazione 2012/4094, la Commissione europea, nell'evidenziare l'incapacità del sistema italiano nel rispondere ed evadere le domande di rimborso degli acquirenti di pacchetti turistici dall'anno 2009, ha pertanto invitato le Autorità italiane ad adottare misure urgenti e decisive per rispettare gli obblighi imposti dalla direttiva 90/314/CEE. Ad avviso della Commissione, infatti, il Fondo nazionale come attualmente previsto dall'articolo 51 del decreto legislativo n. 79 del 2011 non è in grado di fornire una garanzia effettiva di rimborso per tutti gli importi versati e per il rimpatrio dei consumatori lasciati a terra. In particolare, l'alimentazione del Fondo, limitata al solo 2 per cento dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile degli organizzatori e dei venditori di pacchetti turistici, si è dimostrata insufficiente a garantire il rispetto dell'obbligo di cui all'articolo 7 della direttiva.
          

          
            Alla luce degli addebiti mossi dalla Commissione europea, l'articolo 5 in esame dispone pertanto l'aumento dal 2 per cento al 4 per cento della quota dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria come fonte di alimentazione del Fondo, anche al fine di stipulare dei contratti assicurativi che possano coprire l'eventuale differenza economica tra la disponibilità finanziaria del pertinente capitolo 863 del bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri e l'effettivo importo da rimborsare.
          

          
            L'articolo 6 adegua la normativa nazionale a quella dell'Unione europea e supera le contestazioni mosse all'Italia nell'ambito del caso EU Pilot 1753/11/MARK, in particolare per quanto concerne la norma che impone la presenza di almeno un avvocato italiano nelle società tra avvocati. La Commissione europea ha, infatti, avviato una richiesta di informazioni in merito all'articolo 35, comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, il quale prevede che gli avvocati stabiliti, provenienti da altri Stati membri, possono essere soci di una società tra avvocati solo se almeno uno dei soci sia in possesso del titolo nazionale di avvocato. Tale previsione è stata ritenuta dalla Commissione contraria al diritto dell'Unione europea, in quanto impedisce agli avvocati di altri Stati membri, che desiderino stabilirsi in Italia utilizzando il loro titolo professionale di origine in conformità con la direttiva 98/5/CE, di costituire società tra professionisti che non annoverino tra i loro soci almeno un avvocato italiano.
          

          
            Il citato caso EU Pilot è stato chiuso negativamente dal competente servizio della Commissione, che ha proposto l'avvio di una procedura di infrazione, ai sensi dell'articolo 258 del TFUE.
          

          
            Occorre, pertanto, sopprimere, al comma 1 della norma sopra citata, la parte che impone la presenza del socio avvocato italiano nella società tra avvocati; conseguentemente, al comma 2, che concerne l'obbligo dell'avvocato stabilito di esercitare l'attività giudiziale d'intesa con un avvocato italiano -- obbligo previsto, per tre anni, per tutti gli avvocati comunitari «stabiliti», al fine di diventare avvocati «integrati» e poter, quindi, esercitare la professione alle stesse condizioni e secondo le stesse modalità previste per l'avvocato italiano -- è necessario eliminare il riferimento alla qualità di socio dell'avvocato italiano.
          

          
            L'articolo 7 mira a prevenire l'avvio di una procedura di infrazione per erroneo recepimento della direttiva 2009/81/CE, relativa al coordinamento delle procedure per l'aggiudicazione di taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e della sicurezza da parte delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti aggiudicatori.
          

          
            L'articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 208 del 2011 di recepimento della direttiva, infatti, ha erroneamente previsto che le procedure di aggiudicazione degli appalti nei settori della difesa e della sicurezza non si applichino ai contratti affidati nel quadro di accordi internazionali dei quali siano parti anche solo due o più Stati membri, laddove l'analoga previsione della direttiva (articolo 12, lettera a)) limita tale esclusione ai soli casi in cui gli accordi siano conclusi con la partecipazione di almeno uno Stato terzo.
          

          
            Essendo evidente, pertanto, che l'attuale formulazione dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 208 del 2011 estende arbitrariamente l'ambito di applicazione delle esclusioni recate dalla direttiva, in aperta violazione della medesima, nonché dei principi generali in materia di appalti pubblici vigenti nell'ordinamento UE, è stato concluso con la Commissione europea un accordo formale per riallineare la disposizione in parola al testo della direttiva ed evitare il sicuro avvio di una procedura di infrazione.
          

          
            L'inserimento di tale norma nel presente disegno di legge si giustifica ai sensi dell'articolo 30, comma 3, lettera a), della legge n. 234 del 2012 (disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti in contrasto con gli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea).
          

          
            L'articolo 8 modifica la disciplina in materia di accesso ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni per i familiari di cittadini dell'Unione, per i soggiornanti di lungo periodo e i titolari dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria, al fine di porre rimedio ai profili di non conformità della disciplina italiana sollevati dalla Commissione europea nell'ambito dei casi EU Pilot 1769/11/JUST e 2368/11/HOME con riferimento alle violazioni delle direttive 2004/38/CE, 2003/109/CE e 2004/83/CE.
          

          
            Nell'ambito di detti casi, le Autorità italiane hanno sostenuto la piena compatibilità dell'ordinamento interno col diritto dell'Unione europea; tuttavia le argomentazioni proposte sono state ritenute dalla Commissione europea non soddisfacenti ai fini del superamento dei rilievi mossi. I casi in oggetto sono pertanto prossimi al passaggio a procedura d'infrazione ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
          

          
            Nell'ambito del caso EU Pilot 1769/11/JUST, la Commissione europea ha rilevato la non conformità dell'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, alla direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, nella parte in cui non prevede la possibilità di accedere ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni italiane per i cittadini di Stati terzi che siano familiari di cittadino dell'Unione europea. La Commissione ha infatti ricordato che con l'entrata in vigore della direttiva 2004/38/CE anche i familiari di un cittadino dell'Unione che abbiano la cittadinanza di un Paese terzo hanno diritto di accedere a un'attività economica subordinata (articolo 23 della direttiva). Ad essi si estendono i diritti goduti dai cittadini di uno Stato membro, a condizioni di parità con i cittadini nazionali (articolo 24). Di conseguenza i cittadini di uno Stato terzo che siano familiari di un cittadino dell'Unione e che siano titolari del permesso di soggiorno o del diritto di soggiorno hanno lo stesso diritto dei lavoratori migranti dell'Unione di accedere ai posti alle dipendenze della amministrazioni pubbliche dello Stato membro ospitante. Ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 4, del TFUE, come interpretato dalla Corte di giustizia, gli Stati membri hanno il diritto di riservare ai cittadini nazionali solo quegli impieghi presso la pubblica amministrazione che implicano, in modo diretto o indiretto, la partecipazione all'esercizio dei pubblici poteri e alle mansioni che hanno ad oggetto la tutela degli interessi generali dello Stato o delle altre autorità pubbliche. Tali criteri vanno valutati caso per caso, in relazione alla natura dei compiti e delle responsabilità richieste dal posto. Tutti i posti presso le pubbliche amministrazioni che non soddisfano tali criteri devono pertanto essere resi disponibili per i cittadini dell'Unione e quindi anche per i cittadini di Stati terzi loro familiari e titolari del diritto di soggiorno.
          

          
            Alla luce di ciò, il comma 1, lettera a), dell'articolo 8 del presente disegno di legge modifica l'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001 al fine di garantire l'accesso ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero non attengono alla tutela dell'interesse nazionale, non solo ai cittadini delll'Unione ma anche ai «loro familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente».
          

          
            Inoltre, nell'ambito del caso EU Pilot 2368/11/HOME, la Commissione ha lamentato la non compatibilità dell'ordinamento nazionale alla direttiva 2003/109/CE, relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nella misura in cui quest'ultimo non riconosce al cittadino di uno Stato terzo, che sia soggiornante di lungo periodo, lo stesso diritto di accedere al pubblico impiego previsto per i cittadini nazionali e i cittadini di uno Stato membro dell'Unione. La Commissione europea ha altresì richiamato le Autorità italiane ad una corretta applicazione del diritto dell'Unione europea, al fine di garantire ai beneficiari di protezione sussidiaria l'esercizio del diritto all'accesso al pubblico impiego senza discriminazioni. È opportuno ricordare che, con riferimento ai cittadini di Stati terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, a norma dell'articolo 11 della direttiva 2003/109/CE, gli stessi devono godere dello stesso trattamento previsto per i cittadini nazionali per quanto riguarda l'esercizio di un'attività lavorativa subordinata, purché questa non implichi nemmeno in via occasionale la partecipazione all'esercizio di pubblici poteri, nonché le condizioni di assunzione e lavoro, ivi comprese quelle di licenziamento e di retribuzione. Il citato articolo 11, al paragrafo 3, lettera a), prevede una deroga al diritto alla parità di trattamento, stabilendo che gli Stati membri «possono fissare limitazioni all'accesso al lavoro subordinato o autonomo nei casi in cui la legislazione nazionale o la normativa comunitaria in vigore riservino dette attività ai cittadini dello Stato in questione, dell'UE o del SEE». Da tali disposizioni consegue che al soggiornante di lungo periodo deve essere garantito lo stesso accesso al pubblico impiego riconosciuto ai cittadini dello Stato interessato, salvo nel caso di:
          

          
            -- attività che implichino la partecipazione all'esercizio di pubblici poteri, anche in via occasionale;
          

          
            -- attività che la legislazione nazionale o la normativa dell'Unione riservino espressamente ai cittadini dello Stato in questione, dell'UE o del SEE, a condizione che tale normativa fosse vigente alla data di entrata in vigore della direttiva 2003/109/CE.
          

          
            Con riguardo invece ai titolari dello status di protezione sussidiaria, l'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo n. 251 del 2007 di attuazione della direttiva 2004/83/CE garantisce la possibilità di accedere al pubblico impiego solo agli aventi lo status di rifugiato e non anche ai titolari dello status di protezione sussidiaria. Ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 3, della direttiva sopra richiamata, gli Stati membri autorizzano i beneficiari dello status di protezione sussidiaria ad esercitare un'attività dipendente o autonoma nel rispetto della normativa generalmente applicabile alle professioni e agli impieghi nella pubblica amministrazione, non appena sia stato loro riconosciuto lo status di protezione sussidiaria. Ai sensi della predetta norma e alla luce di quanto ribadito dalla Corte di giustizia (causa C-149/79; causa C-290/94), al titolare dello status di protezione sussidiaria deve essere garantito lo stesso accesso al pubblico impiego riconosciuto ai cittadini dello Stato interessato, salvo nel caso di attività che implicano la partecipazione all'esercizio di pubblici poteri o che abbiano ad oggetto la tutela di interessi generali dello Stato; attività temporaneamente escluse in considerazione della situazione esistente sul mercato del lavoro dello Stato membro.
          

          
            Alla luce dei rilievi mossi dalla Commissione europea, sono state predisposte le modifiche di cui al comma 1, lettera b), dell'articolo 8 in esame, il quale aggiunge all'articolo 38 del decreto legislativo n. 165 del 2001 un ulteriore comma per far sì che le disposizioni in materia di accesso al pubblico impiego che riguardano i cittadini dell'Unione si applichino anche ai cittadini di Paesi terzi che siano titolari del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo o che siano titolari dello status di rifugiato ovvero dello status di protezione sussidiaria.
          

          
            La modifica di cui al comma 2, infine, è stata predisposta per ragioni sistematiche e di chiarezza.
          

          
            L'inserimento di tale articolo nel presente disegno di legge si giustifica ai sensi dell'articolo 30, comma 3, lettera c), della legge n. 234 del 2012 (disposizioni necessarie per dare attuazione o per assicurare l'applicazione di atti dell'Unione europea).
          

          
            Il Capo II reca disposizioni in materia di fiscalità.
          

          
            L'articolo 9 modifica il trattamento fiscale applicabile, ai fini dell'imposta erariale sugli aeromobili privati, agli aeromobili privati immatricolati all'estero in registri aeronautici diversi da quello nazionale tenuto dall'ENAC.
          

          
            In particolare, nell'ambito del caso EU Pilot 3192/12/TAXU, è stato rilevato che la versione originaria del comma 14-bis dell'articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, stabiliva l'applicazione dell'imposta anche agli aeromobili esteri a seguito di una sosta sul territorio italiano superiore a 48 ore. Successivamente, con l'articolo 3-sexies, comma 1, lettera c), del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, detto termine è stato esteso a 45 giorni.
          

          
            Al riguardo, la Commissione europea ha fatto notare che, nonostante detta estensione, la norma violerebbe l'articolo 3 della direttiva 83/182/CEE del Consiglio, del 28 marzo 1983, che impone agli Stati membri, per un periodo di sei mesi, l'applicazione di una franchigia da qualsiasi imposta di consumo in caso di importazione temporanea di aerei da turismo.
          

          
            Pertanto, al fine di evitare l'apertura di una procedura d'infrazione, è stato predisposto l'articolo in questione, con il quale, sostanzialmente, si eleva il presupposto impositivo a sei mesi prescrivendo l'applicazione dell'imposta solo al superamento di detto limite.
          

          
            L'articolo 10 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di monitoraggio fiscale (in particolare il decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, e il decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195) al fine di renderla più proporzionale agli obiettivi perseguiti dallo Stato, così come richiesto dalla Commissione europea nell'ambito del caso EU Pilot 1711/11/TAXU.
          

          
            In particolare, il comma 1 reca le seguenti modifiche al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni dalla legge 4 agosto 1990, n. 227.
          

          
            Articolo 1: alcuni operatori, fra i quali i money transfer (articolo 11, comma 1, lettere c) e c-bis), del decreto legislativo n. 231 del 2007), finora non tenuti agli adempimenti di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 167 del 1990, vengono compresi nell'ambito applicativo della normativa sul monitoraggio a fini fiscali dei flussi transfrontalieri.
          

          
            Sarebbero monitorate tutte le operazioni di valore pari o superiore a 15.000 euro (limite stabilito nell'ambito della disciplina antiriciclaggio) anche nel caso di operazioni che appaiono fra loro collegate, cosiddette operazioni frazionate.
          

          
            Ai sensi delle disposizioni vigenti i trasferimenti verso l'estero effettuati tramite intermediari italiani da soggetti non residenti sono «monitorati» ai sensi del comma 4-bis dell'articolo 1 del predetto decreto-legge. La finalità di tale previsione è quella di impedire che vengano usati come prestanome soggetti non sottoposti al monitoraggio. Le modalità di monitoraggio di tali flussi transfrontalieri si differenziano da quelle previste nel caso di operazioni messe in essere da soggetti residenti e richiedono apposite e costose modalità di lavorazione. Inoltre, i particolari limiti ai trasferimenti posti da tale disposizione appaiono difficilmente verificabili. Si ricorda che i trasferimenti da parte di soggetti non residenti possono essere effettuati solo «nei limiti dei trasferimenti dall'estero complessivamente effettuati o ricevuti, e dei corrispettivi o altri introiti realizzati in Italia».
          

          
            Per effetto della proposta normativa in oggetto, i trasferimenti effettuati da soggetti non residenti sarebbero monitorati analogamente a quelli effettuati da soggetti italiani, utilizzando gli stessi programmi con notevole snellimento degli adempimenti degli intermediari.
          

          
            In sostanza, la normativa sul monitoraggio a fini fiscali risulterebbe allineata a quella sull'antiriciclaggio mutuandone i presupposti applicativi e, quindi, evitando, con riferimento alle medesime operazioni, la raccolta di dati diversi.
          

          
            Inoltre, in tal modo, vi sarebbe un'unica soglia al di sopra della quale gli intermediari sarebbero tenuti agli adempimenti sia ai fini dell'antiriciclaggio che del monitoraggio fiscale. Il limite sarebbe, quindi, unificato con riferimento ai trasferimenti di valore pari o superiore a 15.000 euro, anche per quanto concerne l'obbligo di rilevare e segnalare le operazioni frazionate.
          

          
            Articolo 2: poiché la Commissione europea, nell'ambito del caso EU Pilot 1711/11/TAXU, ha contestato l'utilità del vigente articolo 2 (Trasferimenti attraverso non residenti) -- concernente l'indicazione nella dichiarazione dei redditi dei trasferimenti da o verso l'estero effettuati senza il tramite degli intermediari indicati nel comma 1 dell'articolo 1 dello stesso decreto-legge n. 167 del 1990 -- e la proporzionalità delle relative sanzioni, indicate nell'articolo 5, comma 2, i vigenti contenuti della norma vengono eliminati e, di conseguenza, verrà eliminata la sezione I del modulo RW della dichiarazione dei redditi. Risulteranno diminuiti gli adempimenti per i contribuenti, in linea con quanto richiesto dalla Commissione europea.
          

          
            La nuova norma ha l'obiettivo di dare concreta attuazione alle disposizioni di contrasto delle frodi internazionali consentendo all'Agenzia delle entrate di richiedere agli intermediari i dati e le notizie relative ad operazioni finanziarie con l'estero, da chiunque poste in essere.
          

          
            Articolo 4: con le modifiche proposte a tale norma, sono tenuti alla dichiarazione delle attività detenute all'estero, non solo i possessori «formali» delle stesse, ma anche i soggetti che possono essere considerati «titolari effettivi» ai sensi della normativa sul monitoraggio. Pertanto, la dichiarazione sarebbe dovuta anche nei casi in cui le attività e gli investimenti esteri, pur essendo formalmente intestati ad entità giuridiche (ad esempio società, fondazioni, o trust), siano riconducibili a persone fisiche o altri soggetti residenti tenuti agli obblighi dichiarativi di cui all'articolo 4 del decreto legge n. 167 del 1990 in qualità di titolari effettivi dell'entità nell'accezione utilizzata ai fini della normativa antiriciclaggio.
          

          
            Al riguardo, ai sensi dell'articolo 2 dell'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, per «titolare effettivo» si intende:
          

          
            «a) in caso di società:
          

          
            1) la persona fisica o le persone fisiche che, in ultima istanza, possiedano o controllino un'entità giuridica, attraverso il possesso o il controllo diretto o indiretto di una percentuale sufficiente delle partecipazioni al capitale sociale o dei diritti di voto in seno a tale entità giuridica, anche tramite azioni al portatore, purché non si tratti di una società ammessa alla quotazione su un mercato regolamentato e sottoposta a obblighi di comunicazione conformi alla normativa comunitaria o a standard internazionali equivalenti; tale criterio si ritiene soddisfatto ove la percentuale corrisponda al 25 per cento più uno di partecipazione al capitale sociale;
          

          
            2) la persona fisica o le persone fisiche che esercitano in altro modo il controllo sulla direzione di un'entità giuridica;
          

          
            b) in caso di entità giuridiche quali le fondazioni e di istituti giuridici quali i trust, che amministrano e distribuiscono fondi:
          

          
            1) se i futuri beneficiari sono già stati determinati, la persona fisica o le persone fisiche beneficiarie del 25 per cento o più del patrimonio di un'entità giuridica;
          

          
            2) se le persone che beneficiano dell'entità giuridica non sono ancora state determinate, la categoria di persone nel cui interesse principale è istituita o agisce l'entità giuridica;
          

          
            3) la persona fisica o le persone fisiche che esercitano un controllo sul 25 per cento o più del patrimonio di un'entità giuridica».
          

          
            Viene inoltre soppresso l'obbligo di indicare l'ammontare dei trasferimenti da, verso e sull'estero che nel corso dell'anno hanno interessato le attività detenute all'estero, attualmente previsto dal comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge n. 167 del 1990. In pratica è eliminata, nel modulo RW della dichiarazione dei redditi, la sezione III con evidenti vantaggi di semplificazione degli adempimenti, in linea con quanto indicato dalla Commissione europea.
          

          
            È altresì stabilito che su tutti i redditi di capitale e sui redditi diversi gli intermediari indicati dalla normativa antiriciclaggio, ai quali le attività sono affidate in gestione, custodia o amministrazione, debbano applicare le previste ritenute. La norma prevede l'introduzione dell'imposizione tramite ritenuta (a titolo d'acconto) anche per tutte le tipologie di redditi di capitale sinora sottoposte ad imposizione solo nell'ambito della determinazione del reddito complessivo nella dichiarazione dei redditi.
          

          
            Viene confermato al comma 3 il contenuto delle disposizioni introdotte dal comma 16-bis dell'articolo 8 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, circa l'esonero dalla dichiarazione nei casi in cui le attività siano affidate in gestione o in amministrazione agli intermediari residenti e per i contratti conclusi attraverso il loro intervento, qualora i flussi finanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti siano riscossi attraverso l'intervento degli intermediari stessi. Peraltro, nei casi di gestione o amministrazione gli intermediari provvederanno a sottoporre ad imposizione i redditi ai sensi del comma 2 dell'articolo 4, nella nuova formulazione che se ne propone.
          

          
            Articolo 5: le sanzioni relativamente alla violazione degli obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 167 del 1990 sono state attenuate, in linea con le indicazioni della Commissione europea. Originariamente le sanzioni erano previste nella misura dal 5 al 25 per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati ed era altresì prevista la confisca di beni di corrispondente valore.
          

          
            Sono previste sanzioni particolarmente severe nel caso di attività detenute in Paesi a fiscalità privilegiata e non indicate nel modulo RW. Infatti viene confermato quanto disposto a questo riguardo dall'articolo 12 del decreto-legge n. 78 del 2009. Resta ugualmente immutata la previsione che per l'accertamento di tali violazioni i termini di cui all'articolo 43, primo e secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, e all'articolo 57, primo e secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono raddoppiati.
          

          
            Lo stesso dicasi per il prolungamento dei termini di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, con riferimento alle le violazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 4 del decreto-legge n. 167 del 1990, nel testo vigente.
          

          
            Articolo 6: il riferimento attualmente vigente al «tasso ufficiale medio» è sostituito con quello al «tasso ufficiale di riferimento vigente in Italia nel relativo periodo d'imposta».
          

          
            Sono state introdotte, inoltre, disposizioni per i casi in cui le attività estere non sono produttive di redditi (ad esempio taluni conti correnti). Le stesse sono in linea con le indicazioni già date in sede di istruzioni al modulo RW (vedi colonna 4 della sezione II).
          

          
            Il comma 2 introduce una modifica al decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, al fine di prevedere la trasmissione telematica all'Agenzia delle entrate di tutte le informazioni raccolte dall'Agenzia delle dogane.
          

          
            Si fa presente al riguardo che i dati contenuti nelle dichiarazioni di trasporto al seguito, ai sensi dell'articolo 3-ter del decreto-legge n. 167 del 1990, abrogato dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 13 del decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, erano trasmesse all'amministrazione finanziaria.
          

          
            Nella formulazione del vigente articolo 5 del decreto legislativo n. 195 del 2008 non si rinviene tale previsione. D'altra parte appare dubbio se le informazioni possano essere legittimamente fornite all'Agenzia delle entrate. Al riguardo si ritiene opportuno ripristinare la possibilità per l'Agenzia delle entrate di conoscere i dati dei trasferimenti al seguito, al fine di poter conoscere in maniera completa i trasferimenti complessivi effettuati, attraverso i vari canali, dai singoli contribuenti in modo da ricostruirne l'effettiva capacità contributiva.
          

          
            Al comma 3 dello stesso articolo 10, infine, è stata inserita una modifica all'articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, in base alla quale la ritenuta è operata dai soggetti residenti che intervengono nella riscossione dei proventi, anziché nel pagamento degli stessi.
          

          
            L'articolo 11 abroga la norma, prevista dal comma 2 dell'articolo 10 della legge n. 448 del 2001, che accorda ai comuni la possibilità di ampliare l'oggetto dei contratti di affidamento del servizio di accertamento e riscossione dell'imposta comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni, in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore della legge n. 448 del 2001, affidando ai medesimi concessionari anche la riscossione di altre entrate comunali, senza necessità di indire nuove gare, ma semplicemente con una nuova rinegoziazione dei medesimi contratti in essere.
          

          
            L'abrogazione si rende necessaria a seguito di una specifica richiesta di informazioni da parte della Commissione europea, nell'ambito del caso EU Pilot 3452/12/MARKT, la quale ha sostenuto che tale fattispecie di affidamento diretto non rispetta il principio di libera concorrenza e può dare origine a violazioni concrete del diritto europeo sui contratti pubblici.
          

          
            Per gli affidamenti in essere effettuati ai sensi dell'articolo 10, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, i servizi della Commissione si sono dimostrati disponibili ad accettare un periodo transitorio ragionevole per consentire agli enti locali di organizzare le procedure ad evidenza pubblica per gli affidamenti delle attività di riscossione che non erano oggetto dei contratti originari con le società concessionarie.
          

          
            A tal fine, il secondo comma dello stesso articolo 11 introduce il termine dell'ultimo giorno del terzo mese successivo alla data di entrata in vigore della legge, per la cessazione degli affidamenti in corso alla data di entrata in vigore della legge stessa.
          

          
            Al riguardo si stima che la disposizione non determina effetti finanziari.
          

          
            Il Capo III contiene disposizioni in materia di lavoro e politica sociale.
          

          
            L'articolo 12 reca disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 1999/63/CE del Consiglio, relativa all'accordo sull'organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare concluso dall'Associazione armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione dei sindacati dei trasportatori dell'Unione europea (FST), al fine di sanare il caso EU Pilot 3852/12/EMPL.
          

          
            In particolare, la clausola 5, paragrafo 6, dell'Accordo europeo allegato alla predetta direttiva -- richiamato nella nota della Commissione europea del 7 settembre 2012, con la quale è stato aperto il progetto pilota -- prevede che, con il dovuto rispetto dei princìpi generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, gli Stati membri possano applicare normative nazionali, regolamenti o procedure che consentono alle autorità competenti di autorizzare o registrare contratti collettivi che consentono deroghe ai limiti fissati dalla medesima clausola 5 in materia di durata dell'orario di lavoro o di riposo della gente di mare.
          

          
            Sul piano del diritto interno, invece, l'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999 -- come sostituito dall'articolo 7, comma 2, della legge n. 183 del 2010 (cosiddetto «collegato lavoro») -- stabilisce che le disposizioni previste dal medesimo articolo 11 in materia di orario di lavoro e di riposo a bordo delle navi mercantili possono essere derogate mediante contratti collettivi -- per i quali non viene prevista né l'autorizzazione né la registrazione -- stipulati a livello nazionale dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative (in assenza di specifiche disposizioni nei contratti collettivi nazionali, le deroghe possono essere stabilite nei contratti territoriali o aziendali stipulati con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale). Il testo attualmente in vigore della disposizione sopra citata, inoltre, non richiama più, a differenza del testo previgente, i princìpi generali in materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori.
          

          
            Ciò posto, la novella legislativa che si propone ripristina l'autorizzazione per le deroghe in materia di orario di lavoro e di riposo -- già prevista dal testo previgente dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999 -- ed apporta ulteriori modifiche a quest'ultima disposizione, al fine di corrispondere alle osservazioni della Commissione europea.
          

          
            Nello specifico, la disposizione di cui al comma 1, lettera a), dell'articolo 11 del disegno di legge è finalizzata a rendere più chiaro l'ambito di applicazione del decreto legislativo n. 271 del 1999, integrando la definizione di «lavoratore marittimo» di cui all'articolo 3, comma 1, lettera n), del citato decreto legislativo. Quest'ultima disposizione attualmente definisce lavoratore marittimo «qualsiasi persona facente parte dell'equipaggio che svolge, a qualsiasi titolo, servizio o attività lavorativa a bordo di una nave o unità mercantile o di una nave da pesca».
          

          
            La disposizione che si propone specifica che il lavoratore marittimo in questione appartiene alla categoria della gente di mare di cui agli articoli 114, lettera a), e 115 del codice della navigazione.
          

          
            In tal modo, viene chiarito che rientra nell'ambito di applicazione del decreto legislativo n. 271 del 1999 solamente il personale appartenente alla categoria della gente di mare e non il personale addetto ai servizi dei porti, anche al fine di corrispondere ad uno specifico rilievo formulato dalla Commissione europea nella nota del 6 febbraio 2013 (sul quale si rimanda al prosieguo della presente relazione illustrativa).
          

          
            Infatti, l'articolo 114 cod. nav. prevede la distinzione del personale marittimo in «gente di mare» (categoria poi più ampiamente descritta in seno all'articolo 115 cod. nav.), «personale addetto ai servizi dei porti» (articolo 116 cod. nav.) e «personale tecnico delle costruzioni navali» (articolo 117 cod. nav.).
          

          
            Pertanto, i lavoratori marittimi classificati quali «gente di mare» sono distinti nettamente dai lavoratori portuali ovvero dagli addetti alle operazioni portuali, tra i quali vanno annoverati gli appartenenti alle imprese di cui agli articoli 16, 17 e 18 della legge n. 84 del 1994 e ai quali si applica, invece, il regime previsto dalla direttiva 2003/88/CE. Gli addetti alle operazioni portuali -- o lavoratori portuali -- sono lavoratori preposti alle attività del cosiddetto ciclo delle operazioni portuali, ovvero al complesso delle attività collegate alla movimentazione del carico delle navi, nelle quali rientrano una pluralità di «segmenti» di attività -- caricazione, discarica, rizzaggio/derizzaggio delle merci a bordo, caricazione su altre modalità di trasporto (ferrovia, gomma) -- accomunate dalla circostanza che le stesse si svolgono a ciglio banchina e nell'ambito portuale. È pacifico, pertanto, che a tali lavoratori si applichi la direttiva principale sull'orario di lavoro e cioè la direttiva 2003/88/CE, tenuto conto che le mansioni svolte e le caratteristiche proprie dell'attività non sono tali da giustificare alcuna deroga al ricorso alla disciplina generale applicata a lavoratori di ambiti sostanzialmente affini che si svolgano nell'ambito di cantieri o altri insediamenti produttivi di carattere industriale e/o commerciale.
          

          
            La disposizione di cui al comma 1, lettera b), dello stesso articolo 11 è volta, come già accennato, a ripristinare l'autorizzazione ministeriale per i contratti collettivi che prevedono deroghe in materia di orario di lavoro o di riposo a bordo delle navi mercantili, unitamente al richiamo ai princìpi generali in materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, conformemente a quanto stabiliva il citato articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999 nella formulazione previgente alle modifiche operate dal «collegato lavoro». Tale testo, infatti, disponeva che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, tenuto conto dei princìpi generali di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, potesse autorizzare contratti collettivi che consentivano di derogare ai limiti fissati dal medesimo articolo 11 in materia di orario di lavoro o di riposo a bordo delle navi mercantili. La formulazione in esame, infatti, era conforme alla disciplina comunitaria e, pertanto, deve essere ora ripristinata, come è stato richiesto dalla Commissione europea con nota del 7 settembre 2012.
          

          
            La Commissione europea, inoltre, con nota del 6 febbraio 2013 ha richiesto di eliminare dal testo dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999 la previsione che il ricorso alle deroghe debba essere contenuto (la quale non è presente nella clausola 5, paragrafo 6, dell'Accordo europeo allegato alla direttiva 1999/63/CE), nonché di inserirvi la precisazione che le deroghe devono attenersi, per quanto possibile, ai modelli generali (conformemente a quanto previsto dalla sopra citata clausola 5, paragrafo 6). Pertanto, al fine di corrispondere ai predetti rilievi della Commissione, il comma 1, lettera b), dell'articolo in esame non riproduce più la previsione che il ricorso alle deroghe debba essere contenuto e stabilisce, invece, che le deroghe debbono, nella misura del possibile, rispettare i modelli fissati dai commi 2 e 3 del medesimo articolo 11 del decreto legislativo n. 271 del 1999 in materia di orario di lavoro e di riposo a bordo delle navi mercantili.
          

          
            Viene precisato altresì, sempre al comma 1, lettera b), che le deroghe debbono consentire la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi anche per i lavoratori marittimi addetti alla guardia. Nella nota della Commissione europea del 7 settembre 2012, infatti, si fa espresso riferimento a tale categoria di lavoratori, la quale viene contemplata dalla clausola 5, paragrafo 6, dell'Accordo europeo allegato alla predetta direttiva, ma non dal testo attualmente in vigore dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999 e neanche dal testo di quest'ultima disposizione previgente alla modifica introdotta con il collegato lavoro.
          

          
            Con riferimento, invece, all'altra categoria di lavoratori marittimi menzionata nella nota della Commisione europea del 7 settembre 2012 e contemplata dalla clausola 5, paragrafo 6, sopra citata -- ossia la gente di mare operante a bordo di navi su brevi rotte -- si ritiene che a tale categoria sia assimilabile il riferimento ai lavoratori marittimi che «operano a bordo di navi impiegate in viaggi di breve durata», già presente nel testo attualmente in vigore dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999 e non modificato dalla disposizione che si propone.
          

          
            Nella nota della Commissione del 6 febbraio 2013, inoltre, viene formulato un rilievo con riferimento alla previsione, contenuta nel testo attualmente in vigore dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999, in base alla quale le deroghe debbono consentire la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi, tra l'altro, «per lavoratori marittimi che operano a bordo di navi [...] adibite a servizi portuali». La Commissione osserva, infatti, che la clausola 5, paragrafo 6, dell'Accordo europeo allegato alla direttiva 1999/63/CE non fa riferimento ai lavoratori addetti ai servizi portuali, ai quali si applica, invece, la direttiva principale sull'orario di lavoro, e cioè la direttiva 2003/88/CE.
          

          
            A tale proposito, va rilevato che nella prassi amministrativa seguita nell'ordinamento interno il sopra citato articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999 non è mai stato applicato ai lavoratori portuali, i quali, infatti, sono destinatari della normativa interna di recepimento della direttiva 2003/88/CE. La disposizione in esame, invece, viene applicata, tra gli altri, ai lavoratori marittimi operanti a bordo di determinate tipologie di navi, come i rimorchiatori, le quali solo in parte navigano nelle acque portuali e nelle loro adiacenze, essendo prevalentemente impiegate in operazioni di marina mercantile di vario tipo.
          

          
            Ad ogni modo, al fine di evitare l'insorgere di ogni possibile equivoco sull'ambito di applicazione dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999, la disposizione di cui al comma 1, lettera b), dell'articolo che si propone non riproduce più la previsione -- presente nel testo attualmente in vigore del sopra citato articolo 11, comma 7 -- in base alla quale le deroghe debbono consentire la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi, tra l'altro, «per lavoratori marittimi che operano a bordo di navi [...] adibite a servizi portuali».
          

          
            La disposizione in esame, inoltre, introduce una sorta di «norma di chiusura», in base alla quale le deroghe in materia di orario di lavoro o di riposo a bordo delle navi mercantili, previste dalla contrattazione collettiva, possono contemplare la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi in funzione delle peculiari tipologie o condizioni di impiego della nave su cui il lavoratore marittimo è imbarcato. La disposizione in questione è volta a tutelare i lavoratori marittimi i quali, nella generalità dei casi, possono essere esposti all'effettuazione di orari particolarmente faticosi e che non rientrano (o non sempre rientrano) nelle altre ipotesi contemplate dall'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, come modificato dalla disposizione che si propone (le quali sono costituite, come si è detto, dai lavoratori marittimi addetti alla guardia e dai lavoratori marittimi che operano a bordo di navi impiegate in viaggi di breve durata).
          

          
            La disposizione di cui al comma 2 dell'articolo in esame, infine, reca una norma di carattere transitorio, concernente i contratti collettivi stipulati a decorrere dal 24 novembre 2010 che abbiano stabilito deroghe ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, come sostituito dall'articolo 7, comma 2, della legge 4 novembre 2010, n. 183. Viene previsto, a tale riguardo, che i predetti contratti collettivi debbano essere sottoposti all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Qualora l'autorizzazione non venga richiesta, ovvero non venga concessa, le clausole dei contratti collettivi, le quali abbiano stabilito le deroghe sopra menzionate, perdono efficacia.
          

          
            L'articolo 13 mira a sanare la procedura d'infrazione 2010/2045 -- attualmente allo stadio di parere motivato ex articolo 258 del TFUE -- relativa alla non conformità dell'articolo 8 del decreto legislativo n. 368 del 2001 ai requisiti della clausola 7 dell'Accordo quadro allegato alla direttiva 1999/70/CE (relativa all'accordo quadro CES, UNICE e CEEP sul lavoro a tempo determinato).
          

          
            In tale procedura di infrazione, la Commissione ha contestato il fatto che l'articolo 8 citato -- nel prevedere che, ai fini di cui all'articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (cosiddetto «statuto dei lavoratori»), i lavoratori con contratto a tempo determinato sono computabili ove il contratto abbia durata superiore a nove mesi -- si pone in contrasto con la clausola 7 dell'Accordo quadro, la quale impone agli Stati membri di prendere in considerazione i lavoratori a tempo determinato in sede di calcolo della soglia oltre la quale, ai sensi delle disposizioni nazionali, possono costituirsi gli organi di rappresentanza dei lavoratori nelle imprese previsti dalle normative europee e nazionali.
          

          
            La Commissione, infatti, osserva che l'Accordo quadro allegato alla direttiva 1999/70/CE non prevede alcun periodo minimo di durata del contratto di lavoro a tempo determinato e non contempla deroghe. Pertanto, la circostanza che la legislazione nazionale italiana stabilisca una durata contrattuale minima ha l'effetto di escludere lavoratori con contratto a tempo determinato dal conteggio ai fini delle soglie, anche se in uno stabilimento è presente un gran numero di essi (come è noto, ai sensi dell'articolo 35, primo comma, della legge n. 300 del 1970, per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III della medesima legge, relativo all'attività sindacale, si applicano a ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici dipendenti e alle imprese agricole che occupano più di cinque dipendenti).
          

          
            Nella summenzionata procedura di infrazione 2010/2045, la Commissione contesta, altresì, il non corretto recepimento dell'articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 2002/14/CE, che istituisce un quadro generale relativo all'informazione e alla consultazione dei lavoratori (e che nell'ordinamento interno si applica a tutte le imprese che impiegano almeno 50 lavoratori, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo n. 25 del 2007).
          

          
            Secondo la Commissione, infatti, l'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. 25 del 2007 -- nella parte in cui prevede che i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato sono computabili, ai fini della soglia numerica occupazionale, ove il contratto abbia durata superiore ai nove mesi -- si pone in contrasto con la predetta direttiva, poiché quest'ultima, pur consentendo agli Stati membri, ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, di determinare le modalità di calcolo delle soglie dei lavoratori impiegati, impone, tuttavia, di tener conto in tale calcolo della definizione stessa della nozione di lavoratore di cui all'articolo 2, lettera d), della medesima direttiva, ossia di «ogni persona che nello Stato membro interessato è tutelata come un lavoratore nell'ambito del diritto nazionale del lavoro». Pertanto, la norma nazionale, ad avviso della Commissione, avrebbe l'effetto di escludere dal computo della soglia numerica occupazionale una determinata categoria di lavoratori (ossia i lavoratori con contratto a tempo determinato di durata pari o inferiore a nove mesi), in contrasto con la definizione della nozione di lavoratore fornita dalla direttiva in esame.
          

          
            Ciò posto, la disposizione di cui al comma 1, al fine di recepire correttamente la direttiva 1999/70/CE, sostituisce l'articolo 8 del decreto legislativo n. 368 del 2001. La modifica è finalizzata ad espungere la disposizione, attualmente vigente, la quale prevede che i lavoratori con contratto a tempo determinato sono computabili soltanto nel caso in cui il contratto abbia durata superiore a nove mesi.
          

          
            Pertanto, in base alla nuova formulazione dell'articolo 8, tutti i lavoratori a tempo determinato verranno computati, pro rata temporis, ai fini delle soglie occupazionali contemplate dall'articolo 35 dello statuto dei lavoratori. Viene previsto, infatti, il criterio di computo che si basa sul «numero medio mensile di lavoratori a tempo determinato impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro».
          

          
            A tale riguardo, va osservato che il criterio di computo consistente nel numero medio di lavoratori impiegati negli ultimi due anni è previsto espressamente, a livello europeo, dall'articolo 2, paragrafo 2, della direttiva 2009/38/CE, riguardante l'istituzione di un comitato aziendale europeo o di una procedura per l'informazione e la consultazione dei lavoratori nelle imprese e nei gruppi di imprese di dimensioni comunitarie. Tale direttiva è stata attuata, nel nostro ordinamento, con il decreto legislativo n. 113 del 2012, il cui articolo 2, comma 2, recita: «Ai fini del presente decreto, le soglie minime prescritte per il computo dei dipendenti si basano sul numero medio ponderato mensile di lavoratori impiegati negli ultimi due anni».
          

          
            La disposizione, pertanto, si pone in linea con la normativa europea, nonché con quella nazionale già in vigore.
          

          
            La disposizione di cui al comma 2, al fine di recepire correttamente la direttiva 2002/14/CE, modifica l'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. 25 del 2007. Va osservato, a tale riguardo, che il testo attualmente in vigore dell'articolo 3, comma 2, citato recita: «La soglia numerica occupazionale è definita nel rispetto delle norme di legge e si basa sul numero medio ponderato mensile dei lavoratori subordinati impiegati negli ultimi due anni. I lavoratori occupati con contratto a tempo determinato sono computabili ove il contratto abbia durata superiore ai nove mesi. Per i datori di lavoro pubblici o privati che svolgono attività di carattere stagionale, il periodo di nove mesi di durata del contratto a tempo determinato si calcola sulla base delle corrispondenti giornate lavorative effettivamente prestate, anche non continuative».
          

          
            La modifica che si propone è finalizzata a riformulare il testo del citato articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. 25 del 2007, sopprimendo il secondo ed il terzo periodo ed espungendo, in tal modo, la previsione che i lavoratori occupati con contratto a tempo determinato sono computabili soltanto nel caso in cui il contratto abbia durata superiore ai nove mesi. Pertanto, per effetto della modifica in esame, sia i lavoratori con contratto a tempo indeterminato (come è già previsto dalla norma attualmente in vigore), che quelli con contratto a tempo determinato -- qualunque sia la durata del contratto -- verranno computati in base al criterio del numero medio mensile dei lavoratori impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro.
          

          
            La disposizione di cui al comma 3 reca una norma di carattere transitorio, finalizzata a rendere più agevole ai datori di lavoro, sotto il profilo organizzativo e gestionale, l'applicazione delle nuove disposizioni introdotte dai commi 1 e 2 dello stesso articolo 13 del presente disegno di legge.
          

          
            Si precisa che ai fini della predisposizione dell'articolo in esame il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha provveduto a consultare le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative dei lavoratori e dei datori di lavoro, ai sensi della clausola 7, paragrafo 2, dell'Accordo quadro allegato alla direttiva 1999/70/CE.
          

          
            L'articolo 14 è volto alla definizione della procedura di infrazione 2013/4009, relativa alla compatibilità di alcune disposizioni italiane con la direttiva 2003/109/CE in materia di status dei cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, con particolare riguardo al diritto al sussidio per i nuclei familiari a basso reddito con almeno tre figli di età inferiore ai 18 anni.
          

          
            Tale beneficio, istituito dall'articolo 65 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è una prestazione concessa dai comuni ed erogata dall'INPS in favore dei nuclei familiari composti da cittadini italiani residenti con almeno tre figli minori che risultino in possesso di risorse economiche non superiori al valore dell'indicatore della situazione economica (ISE). Successivamente, l'articolo 80 della legge n. 388 del 2000 ha esteso l'assegno in argomento ai cittadini dell'Unione europea residenti in Italia. L'articolo 27 del decreto legislativo n. 251 del 2007 (che ha recepito la direttiva 2004/83/CE) ha riconosciuto il diritto anche ai cittadini di Paesi terzi cui sia riconosciuto lo status di rifugiato politico o di protezione sussidiaria.
          

          
            La Commissione europea, quindi, ha sollevato problemi di recepimento riguardo al principio della parità di trattamento nei settori dell'assistenza e protezione sociale dei cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo con i cittadini nazionali. Pertanto, la disposizione proposta è finalizzata ad estendere il beneficio in questione ai cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo o familiari dei cittadini di uno Stato membro e titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente.
          

          
            Tale specificazione deriva, peraltro, dalla necessità di superare la contraria interpretazione sin qui invalsa nella pubblica amministrazione e, dunque, di coordinare la disciplina del beneficio in questione con quanto già previsto da due disposizioni di legge di portata generale:
          

          
            -- l'articolo 9 del decreto legislativo n. 286 del 1998 -- come sostituito dall'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo n. 3 del 2007, recante «Attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo» -- il quale, al comma 12, lettera c), recita: «Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato, il titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo può (...) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza sociale, di quelle relative ad erogazioni in materia sanitaria, scolastica e sociale, di quelle relative all'accesso a beni e servizi a disposizione del pubblico, compreso l'accesso alla procedura per l'ottenimento di alloggi di edilizia residenziale pubblica, salvo che sia diversamente disposto e sempre che sia dimostrata l'effettiva residenza dello straniero sul territorio nazionale»;
          

          
            -- l'articolo 19 del decreto legislativo n. 30 del 2007, recante «Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare liberamente nel territorio degli Stati membri», che al comma 2, ultimo periodo, estende il beneficio della parità di trattamento rispetto ai cittadini italiani, anche in relazione alle prestazioni sociali -- riconosciuto ad ogni cittadino dell'Unione che risiede nel territorio nazionale -- ai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente.
          

          
            Il Capo IV reca disposizioni in materia di sanità pubblica.
          

          
            L'articolo 15 modifica le sanzioni amministrative di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, concernente «Attuazione della direttiva 1999/74/CE e della direttiva 2002/4/CE, per la protezione delle galline ovaiole e la registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento», al fine di improntarle ai princìpi di effettività, proporzionalità e dissuasività, così come indicato nella raccomandazione n. 4 del rapporto finale dell'Ufficio ispettivo veterinario della Commissione europea (Food Veterinary Office - FVO).
          

          
            La novella recata dall'articolo 15 è volta a sanare la procedura di infrazione 2011/2231, ormai allo stadio avanzato di parere motivato, avviata da parte della Commissione europea nei confronti dell'Italia per la non corretta applicazione degli articoli 3 e 5, paragrafo 2, della direttiva 1999/74/CE, attestata dalla presenza sul territorio nazionale di allevamenti di galline ovaiole con gabbie non modificate, nonostante il divieto di utilizzo entrato in vigore il 1º gennaio 2012.
          

          
            La revisione del sistema sanzionatorio è divenuta altresì ineludibile per la forte refrattarietà degli allevatori di galline ovaiole ad adeguare i propri allevamenti ai requisiti imposti dalla normativa europea, in quanto hanno ritenuto economicamente più vantaggioso non provvedere a tale adeguamento, esponendosi al rischio di pagamento della sanzione amministrativa dall'importo attualmente modesto, peraltro ulteriormente dimezzabile attraverso il pagamento in forma ridotta, che investire nella sostituzione delle gabbie non conformi.
          

          
            In base alla normativa vigente, infatti, l'allevatore che, sanzionato per non aver adeguato il proprio allevamento, rinuncia ad impugnare il verbale di accertamento e paga entro sessanta giorni dalla contestazione, usufruisce della possibilità di pagare la sanzione amministrativa pecuniaria in forma ridotta. A ciò si aggiunge l'ulteriore beneficio che la «reiterazione» della violazione non sia considerata quale «recidiva», punibile con sanzioni amministrative pecuniarie dagli importi maggiorati, evitando, così, anche l'applicazione della «temibile» sanzione accessoria della sospensione dell'attività (articolo 7, comma 3, del decreto legislativo n. 267 del 2003 e articoli 8-bis, quinto comma, e 16 della legge n. 689 del 1981).
          

          
            Le carenze dell'attuale sistema sanzionatorio hanno prodotto quale ulteriore effetto negativo quello della concorrenza sleale a scapito degli allevatori che hanno investito per adeguare i propri impianti.
          

          
            Nel nuovo assetto sanzionatorio si è intervenuti sui limiti edittali delle sanzioni amministrative pecuniarie, raddoppiandoli in coerenza con quanto previsto dalla legislazione vigente in materia di benessere animale per violazioni omogenee e di pari offensività e tenuto conto del vantaggio patrimoniale che l'infrazione arreca al proprietario/detentore; viene previsto il divieto di esercizio dell'attività negli allevamenti che utilizzano gabbie vietate dal 1º gennaio 2012 e in quelli che operano in assenza della prescritta registrazione; è introdotta la sospensione temporanea da uno a tre mesi in presenza della ripetizione della medesima violazione anche in caso di pagamento in forma ridotta delle sanzioni comminate in precedenza; è prevista la revoca della registrazione in caso di violazione del divieto e della sospensione temporanea di esercizio dell'attività di allevamento.
          

          
            Dal presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica dal momento che le Amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dalla sua attuazione con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Al contrario, la previsione di un importo maggiore delle sanzioni pecuniarie amministrative comporterà un maggiore gettito di entrata per la finanza pubblica.
          

          
            L'articolo 16 è volto ad attuare le disposizioni del regolamento (UE) n. 528/2012, in materia di biocidi.
          

          
            La norma ha l'obiettivo di garantire la piena applicabilità del regolamento medesimo, considerato che a partire dal 1º settembre 2013 la direttiva 98/8/CE in materia dei biocidi non troverà più applicazione, e con essa la normativa nazionale di recepimento, recata dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174.
          

          
            L'inapplicabilità del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, comporterebbe un vuoto normativo in materia di controlli, di autorità competente e di iter autorizzativi.
          

          
            Contestualmente, le tariffe attualmente previste dal decreto ministeriale 16 aprile 2004, concernente «Determinazione delle tariffe relative al programma di revisione ed all'immissione in commercio di biocidi», non saranno più applicabili, con la conseguenza che, in assenza di un nuovo decreto che disciplini le tariffe previste per i servizi contemplati dalla nuova normativa, il Ministero della salute sarebbe costretto ad adottare provvedimenti autorizzativi senza alcuna retribuzione.
          

          
            I primi due commi individuano il Ministero della salute, quale autorità competente, come titolare dell'attuazione degli adempimenti connessi al regolamento; i successivi tre commi, nella stessa ottica, prevedono l'adozione di decreti ministeriali per stabilire le tariffe di cui all'articolo 80 del regolamento e le relative modalità di versamento, in base al principio di copertura del costo effettivo del servizio, da aggiornare ogni tre anni, la disciplina dei controlli sul mercato e la disciplina dell'iter dei provvedimenti autorizzativi da parte del Ministero della salute. La norma non comporta oneri finanziari aggiuntivi per l'erario.
          

          
            L'articolo 17 è teso a fornire al Ministero della salute gli strumenti necessari al fine di adeguare la normativa nazionale in materia di cosmetici al regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009.
          

          
            La norma si rende necessaria in quanto a decorrere della piena applicabilità del regolamento medesimo la direttiva 76/768/CE, che attualmente disciplina a livello europeo la materia dei cosmetici, non troverà più applicazione, e con essa la normativa di recepimento, di cui alla legge 11 ottobre 1986, n. 713.
          

          
            L'inapplicabilità di tale legge comporterebbe un vuoto normativo in materia di controlli e di autorità competente.
          

          
            I primi due commi dell'articolo 17 del presente disegno di legge individuano dunque il Ministero della salute, quale autorità competente, come titolare dell'attuazione degli adempimenti connessi al regolamento.
          

          
            Il terzo e il quarto comma disciplinano la ripartizione delle competenze tra Ministero della salute ed enti territoriali.
          

          
            Il quinto comma prevede l'adozione di un decreto ministeriale per la regolamentazione dei controlli sul mercato, mentre il sesto comma prevede analogo provvedimento per la disciplina degli adempimenti in materia di vigilanza e sorveglianza.
          

          
            La norma non comporta oneri finanziari aggiuntivi per l'erario.
          

          
            L'inserimento di tale articolo nel presente disegno di legge si giustifica ai sensi dell'articolo 30, comma 3, lettera c), della legge n. 234 del 2012 (disposizioni necessarie per dare attuazione o per assicurare l'applicazione degli atti dell'Unione europea).
          

          
            L'articolo 18 è una disposizione particolare, che non comporta oneri né finanziari né amministrativi, relativa all'etichettatura dei prodotti alimentari, con cui si intende chiarire che qualora una sostanza allergenica sia già indicata nella denominazione di vendita del prodotto (ad esempio «latte in polvere») non è necessario che essa sia riportata anche nella relativa etichetta. Tale azione di chiarimento normativo, condotta attraverso la modifica del decreto legislativo n. 109 del 1992, di attuazione delle direttive 89/395/CEE e 89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari, è conforme a quanto richiesto dalla Commissione europea nell'ambito della procedura di infrazione 2009/4583.
          

          
            L'inserimento di tale articolo nel presente disegno di legge si giustifica ai sensi dell'articolo 30, comma 3, lettera c), della legge n. 234 del 2012 (disposizioni necessarie per dare attuazione o per assicurare l'applicazione degli atti dell'Unione europea).
          

          
            L'articolo 19 colma una lacuna dell'ordinamento nazionale nella trasposizione della direttiva 2006/7/CE, relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione, per la quale è stata avviata la procedura di infrazione 2011/2217 ormai allo stadio di parere motivato ex articolo 258 del TFUE.
          

          
            In particolare, la Commissione europea ha rilevato un profilo di non conformità tra l'articolo 13 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, di recepimento della suddetta direttiva e l'articolo 10 della stessa, il quale prevede, in caso di impatto transfrontaliero del bacino idrografico sulla qualità delle acque di balneazione, una collaborazione tra Stati membri, anche mediante scambio di informazioni ed azioni comuni, atta a rimuovere gli ostacoli alla balneazione e a fornire adeguate informazioni ai bagnanti.
          

          
            Il Capo V reca disposizioni in materia di ambiente.
          

          
            L'articolo 20 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di valutazione e gestione dei rischi da alluvioni (decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49) al fine di renderla più conforme alla direttiva 2007/60/CE, così come richiesto dalla Commissione europea nell'ambito della procedura d'infrazione 2012/2054, ormai allo stadio di parere motivato.
          

          
            Nell'ambito della detta procedura la Commissione contesta la trasposizione non corretta, da una parte, dell'articolo 2, numero 1), e, dall'altra parte, dell'allegato, parte B.1), della direttiva 2007/60/CE. Per quanto riguarda la prima censura, la Commissione rileva che l'articolo 2 del decreto legislativo n. 49 del 2010, alla lettera a), esclude dalla nozione di «alluvione» gli «allagamenti non direttamente imputabili ad eventi meteorologici». Tale esclusione non è prevista dalla direttiva, che prevede solo la possibilità di escludere gli «allagamenti causati dagli impianti fognari». Per quanto riguarda la seconda censura, la Commissione rileva che all'allegato I, parte B, punto 1, del decreto legislativo n. 49 del 2010, il riferimento all'articolo 13 del decreto legislativo n. 49 del 2010, invece che all'articolo 12 relativo ai riesami della valutazione del rischio di alluvioni, non è corretto.
          

          
            Pertanto, la modifica di cui alla lettera a) dell'articolo 20 del disegno di legge è volta ad escludere dalla definizione di alluvione solo gli allagamenti causati da impianti fognari, come richiesto dalla direttiva, mentre la modifica di cui alla lettera e) è volta a correggere un riferimento sbagliato all'articolo 12 anziché all'articolo 13.
          

          
            Le altre modifiche introdotte mirano a rendere il testo del decreto legislativo più aderente a quello della direttiva 2007/60/CE.
          

          
            L'articolo 21 reca alcune modifiche alla normativa nazionale in materia di gestione dei rifiuti delle industrie estrattive prevista dal decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, adottato in attuazione della direttiva 2006/21/CE, volte a superare alcuni rilievi formulati dalla Commissione europea, nell'ambito della procedura d'infrazione 2011/2006, avviata nei confronti dello Stato italiano.
          

          
            In particolare, le modifiche agli articoli 2 e 7 sono necessarie in quanto il riferimento all'articolo 11, comma 3, dello stesso decreto è errato mentre quello corretto, come ha rilevato la Commissione, è all'articolo 11, comma 6. Infatti, la direttiva in questione, all'articolo 2, paragrafo 3, fa riferimento all'articolo 11, paragrafi 1 e 3, ma il paragrafo 3 dell'articolo 11 della direttiva, relativo alla notifica all'autorità competente da parte dell'operatore in caso di eventi rilevanti, nella norma nazionale è stato trasposto appunto nel comma 6 dell'articolo 11.
          

          
            Le altre modifiche apportate al decreto legislativo n. 117 del 2008 sono state richieste dalla Commissione europea per ovviare alla mancata o erronea trasposizione nello stesso decreto di recepimento di alcune parole o espressioni presenti nella direttiva 2006/21/CE. In particolare, si segnalano due modifiche, e precisamente quella che ha il fine di esplicitare che gli uffici presso i quali è possibile prendere visione degli atti e trasmettere le informazioni sono i medesimi dell'autorità competente e quella che si propone di chiarire che il «controllore» sia indipendente dal «controllato».
          

          
            L'articolo 22 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di pile ed accumulatori e relativi rifiuti (articoli 1, 10, 11, 12, 23 e allegato II, Parte B, del decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, come modificato dal decreto legislativo 11 febbraio 2011, n. 21, recante attuazione della direttiva 2006/66/CE), volte a superare i rilievi formulati dalla Commissione europea nell'ambito della procedura d'infrazione 2011/2218, ormai allo stadio di parere motivato ex articolo 258 del TFUE.
          

          
            Il presente articolo:
          

          
            inserisce nel decreto legislativo n. 188 del 2008 l'espresso divieto di immettere sul mercato pile ed accumulatori contenenti sostanze pericolose;
          

          
            precisa che le operazioni di riciclaggio di rifiuti di pile e accumulatori possono essere effettuate anche fuori dal territorio nazionale o comunitario, solo se le relative spedizioni sono conformi alla normativa europea;
          

          
            attribuisce al Ministero dell'ambiente la definizione di misure per la ricerca di metodi di riciclaggio ecocompatibili;
          

          
            consente lo smaltimento in discarica o mediante incenerimento di taluni residui di rifiuti di pile e accumulatori;
          

          
            estende la vigente disciplina in materia di etichettatura di pile e accumulatori.
          

          
            L'articolo 23 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché in materia di smaltimento dei rifiuti - RAEE, previste all'allegato 1B del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151.
          

          
            Nell'ambito della procedura d'infrazione 2009/2264 avviata nei confronti dello Stato italiano, la Commissione ha rilevato che il decreto legislativo n. 151 del 2005 esclude dalle «procedure di smaltimento RAEE» gli elettrodomestici fissi di grandi dimensioni, gli apparecchi di condizionamento dell'aria e, tra i dispositivi medici, i test di fecondazione.
          

          
            L'articolo in questione garantisce pertanto la corretta trasposizione della direttiva 2002/96/CE includendo le suddette apparecchiature nell'ambito delle procedure di smaltimento RAEE.
          

          
            L'articolo 24 si rende necessario al fine di dare attuazione alle disposizioni contenute nella direttiva 2011/92/UE, in materia di valutazione di impatto ambientale, e superare le contestazioni mosse all'Italia nell'ambito della procedura di infrazione 2009/2086 per non conformità della parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (cosiddetto «codice dell'ambiente»), alla direttiva 85/337/CEE (cosiddetta «direttiva VIA»).
          

          
            Il Governo italiano ha replicato alle contestazioni della Commissione con nota del 13 luglio 2009. Peraltro, a seguito di successive modifiche apportate al decreto legislativo citato (da ultimo, dal decreto legislativo n. 162 del 2011) la Commissione europea ha verificato nuovamente la non compatibilità tra la normativa comunitaria in materia di VIA e quella italiana di recepimento ed ha emesso una nota di messa in mora complementare (lettera della Commissione europea C(2912) 951 del 27 febbraio 2012).
          

          
            In particolare, la Commissione ha ritenuto che sussiste una incompatibilità tra il codice dell'ambiente e l'articolo 4, paragrafi 2 e 3, della direttiva 85/337/CEE. Il paragrafo 2 dell'articolo 4, più specificamente, prevede che gli Stati membri debbano determinare se sottoporre o meno a VIA una serie di progetti (elencati nell'allegato II della direttiva) o conducendo un esame caso per caso oppure fissando delle soglie e/o dei criteri. La Corte di giustizia europea ha statuito che, attraverso la fissazione di tali soglie o criteri, gli Stati membri hanno la facoltà di definire in maniera generale ed astratta quali progetti, rientranti nell'allegato II, debbano essere assoggettati a procedura di VIA. Tuttavia nel fissare le soglie gli Stati hanno l'obbligo di prendere in considerazione i criteri dettati dall'allegato III della direttiva (come previsto dall'articolo 4, paragrafo 3, della direttiva VIA). Le soglie fissate dalla normativa italiana, eccepisce la Commissione, prendono in considerazione solo alcuni di tali criteri (in particolare la «dimensione del progetto» e le «zone classificate o protette dalla legislazione degli Stati membri») ignorando gli altri che, ad avviso della Commissione, «non possono considerarsi assorbiti automaticamente nella semplice fissazione di una soglia dimensionale».
          

          
            Per quanto concerne i progetti di competenza regionale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, l'articolo 6, comma 9, del decreto legislativo n. 152 del 2006 riconosce alle regioni e alle province autonome la facoltà di definire, per determinate tipologie progettuali o aree predeterminate e sulla base dell'allegato V del decreto (che riproduce i criteri di cui all'allegato III della direttiva), un incremento (nella misura massima del 30 per cento) o un decremento delle soglie per la verifica di assoggettabilità, così come stabilite dall'allegato IV (che elenca i progetti da sottoporre a verifica di assoggettabilità da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano).
          

          
            Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono, altresì, determinare criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità. Peraltro esse hanno la facoltà e non l'obbligo di modificare le soglie previste in sede statale e di fissare criteri o condizioni di esclusione dalla sottoposizione alla procedura di verifica di assoggettabilità, con la conseguenza che non sussiste alcuna garanzia che le soglie fissate dal decreto legislativo n. 152 del 2006, in maniera non conforme alla direttiva VIA, vengano modificate dalle regioni e dalle province autonome.
          

          
            Con l'articolo in esame, si intende rispondere alle osservazioni della Commissione europea e, conseguentemente, sanare la procedura di infrazione 2009/2086, prevedendo l'emanazione, con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza Stato-Regioni, di linee guida statali finalizzate all'individuazione dei criteri e delle soglie per l'assoggettamento alla procedura di cui all'articolo 20 del decreto legislativo n. 152 del 2006, sulla base dei criteri di cui all'allegato V del medesimo decreto legislativo (che traspone l'allegato III della direttiva). Tali linee guida dovranno, in particolare, prevedere le caratteristiche dei progetti, la loro localizzazione e le caratteristiche dell'impatto potenziale dei medesimi progetti. Sulla base di tali linee guida, entro il termine di tre mesi dalla data di entrata in vigore del citato decreto ministeriale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono predisporre criteri e soglie per l'assoggettamento dei progetti di cui all'allegato IV del decreto legislativo n. 152 del 2006 alla procedura di verifica di assoggettabilità disciplinata dall'articolo 20 dello stesso decreto. Trascorso inutilmente tale ultimo termine, tutti i progetti rientranti nelle tipologie in esame sono sottoposti alla verifica di assoggettabilità senza previsione di soglie.
          

          
            Inoltre, qualora tali tipologie di progetti non ricadano all'interno di aree naturali protette, le regioni e le province autonome, entro sei mesi dall'adozione delle linee guida statali e nel rispetto dei criteri indicati nelle stesse, possono dettare criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità per specifiche categorie progettuali o per particolari situazioni ambientali o territoriali: il tutto, previa motivazione.
          

          
            L'articolo 25 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di acque prevista dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di superare le contestazioni per mancato o non corretto recepimento della direttiva 2000/60/CE formulate dalla Commissione europea nell'ambito della procedura d'infrazione 2007/4680, allo stadio di parere motivato ex articolo 258 del TFUE.
          

          
            In particolare le modifiche apportate al predetto decreto legislativo propongono le seguenti disposizioni correttive ed integrative:
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera a) si rende necessaria al fine di attuare il corretto recepimento della direttiva sulle sostanze prioritarie, anche alla luce della linea guida europea sull'inventario, pubblicata in data successiva, che circoscrive l'inventario alle sole sostanze della lista di priorità, sulla base delle quali viene definito lo stato chimico dei corpi idrici, escludendo gli altri inquinanti.
          

          
            In tal modo si assicura un corretto recepimento della norma comunitaria garantendo una comparabilità dei dati a livello europeo, semplificando il compito degli enti territoriali incaricati di redigere l'inventario;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera b) si rende necessaria al fine di recepire correttamente l'articolo 3, paragrafo 4, della direttiva 91/676/CEE nell'ambito della parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, mancante nell'attuale disposizione normativa, prevedendo l'obbligo per le regioni del riesame, con cadenza quadriennale, delle zone vulnerabili designate e della loro eventuale revisione sulla base dei risultati del monitoraggio delle acque;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera c) si rende necessaria al fine di recepire nella normativa nazionale le disposizioni di cui al paragrafo 7 dell'articolo 5 della direttiva 91/676/CEE che prevedono ogni quattro anni un riesame ed una eventuale revisione dei programmi di azione;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera d) si rende necessaria per rendere esplicito l'obbligo da parte delle regioni di comunicare al Ministero dell'ambiente gli esiti del riesame periodico (da effettuarsi ogni quattro anni) delle designazioni delle zone vulnerabili e dei programmi di azione, oltre che gli eventuali nuovi programmi di azione istituiti. Tali informazioni sono necessarie al fine della predisposizione della relazione periodica di cui all'articolo 10 della direttiva 91/676/CEE, e per gli adempimenti di cui al paragrafo 3 dell'articolo 12 della stessa direttiva;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera e) si rende necessaria al fine di superare un'ulteriore contestazione avanzata dalla Commissione europea nella procedura di infrazione 2007/4680. In particolare, si propone di recepire, nell'ambito della parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, l'articolo 11, paragrafo 3, lettera f), della direttiva 2000/60/CE;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera f) si propone di recepire, nell'ambito della parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, l'articolo 11, paragrafo 8, della direttiva 2000/60/CE;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera g) consente di recepire, nell'ambito della parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, l'articolo 13, paragrafo 7, della direttiva 2000/60/CE che si riferisce al processo con cadenza sessennale di riesame ed eventuale revisione dei piani di gestione;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera h) si rende necessaria al fine di recepire, nell'ambito della parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, l'articolo 6, paragrafo 3, della direttiva 2000/60/CE;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera i) si propone di recepire, nell'ambito dell'allegato 1 alla parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, il punto 2.2.2 dell'allegato V alla direttiva 2000/60/CE;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera l) si propone di recepire, nell'ambito dell'allegato 1 alla parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, il punto 2.2.3 dell'allegato V alla direttiva 2000/60/CE;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera m) si rende necessaria al fine di superare un'ulteriore contestazione della Commissione europea nella procedura di infrazione 2007/4680. In particolare, si propone di recepire, nell'ambito dell'allegato 3 alla parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, il punto 1.5 dell'allegato II alla direttiva 2000/60/CE;
          

          
            -- la modifica di cui alla lettera n) si rende necessaria, da un lato, al fine di recepire, nell'ambito dell'allegato 3 alla parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, il punto 2.1, sesto trattino, dell'allegato II alla direttiva 2000/60/CE e, dall'altro, al fine di superare una delle contestazioni avanzate dalla Commissione europea nella procedura di infrazione 2007/4680. In particolare, si propone di recepire, nell'ambito dell'allegato 3 alla parte III del decreto legislativo n. 152 del 2006, il punto 2.2 dell'allegato II alla direttiva 2000/60/CE.
          

          
            Nello specifico, le modifiche di cui alle lettere g) ed h), riguardanti l'aggiornamento sessennale dei piani di gestione e del registro delle aree protette, sono state inserite, come richiesto della Commissione europea nell'ambito della procedura d'infrazione 2007/4680, per recepire espressamente gli articoli 6, paragrafo 3, e 13, paragrafo 7, della direttiva 2000/60/CE e rendere, così, perfettamente aderente alle norme comunitarie la legislazione nazionale.
          

          
            In particolare, la revisione dei piani e dei registri era già prevista dalle norme vigenti (articoli 117 e 121 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni), benché riferita ai piani di tutela regionali. Tali piani di tutela costituiscono, a tutti gli effetti, lo strumento di pianificazione contenente le misure necessarie alla tutela dei sistemi idrici a scala regionale e, come tali, sono propedeutici ai piani di gestione dei quali rappresentano parte integrante. Quanto all'aggiornamento del registro delle aree protette, esso costituisce un'attività già a regime, implicitamente già prevista in quanto parte del contenuto dei piani di gestione.
          

          
            Ciononostante, per superare i rilievi della Commissione è stato necessario prevedere una modifica formale delle disposizioni in questione che espliciti gli obblighi e non dia luogo a dubbi interpretativi.
          

          
            Si ribadisce, pertanto, che l'attività di revisione dei piani di tutela e dei registri delle aree protette non comporta alcun ulteriore onere finanziario a carico delle autorità competenti, dato che tali attività erano già previste dai citati articoli 117 e 121 del decreto legislativo n. 152 del 2006, nell'ambito del piano di tutela.
          

          
            L'articolo 26 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per superare le contestazioni formulate dalla Commissione europea nell'ambito della procedura d'infrazione 2007/4679.
          

          
            Più precisamente, il 23 novembre 2009 la Commissione, con parere motivato ai sensi dell'articolo 258 del TFUE, ha formulato le seguenti contestazioni:
          

          
            a) la mancata trasposizione nell'ordinamento italiano degli articoli 3 e 6 della direttiva 2004/35/CE, che stabiliscono un regime di responsabilità oggettiva per il danno ambientale causato dalle attività professionali elencate in allegato III ed un regime di responsabilità per dolo o colpa per il danno alle specie ed agli habitat naturali protetti, causato da attività professionali non inserite in tale elenco;
          

          
            b) la limitazione del campo di applicazione del regime di responsabilità disciplinato dalla direttiva, per la previsione dell'eccezione di cui all'articolo 303, comma 1, lettera i), del decreto legislativo n. 152 del 2006, che esclude l'applicabilità della parte VI del medesimo decreto alle situazioni di inquinamento per le quali siano effettivamente avviate le procedure relative alla bonifica e sia stata avviata o sia intervenuta bonifica dei siti nel rispetto delle norme vigenti in materia;
          

          
            c) la previsione di strumenti di risarcimento per equivalente pecuniario o patrimoniale, in luogo dell'individuazione e dell'attuazione di adeguate misure di riparazione complementare e compensativa.
          

          
            Le Autorità italiane hanno risposto al parere motivato con note del 1° e del 2 dicembre 2009 e con nota del 2 febbraio 2010, mediante le quali hanno notificato provvedimenti legislativi intesi a risolvere alcuni dei problemi di conformità sollevati dalla Commissione.
          

          
            Dopo aver analizzato le suddette risposte al parere motivato, la Commissione ha trasmesso al Governo italiano, con un parere complementare del 26 gennaio 2012, nuove osservazioni dirette a fornire ulteriori delucidazioni in merito agli addebiti mossi nel parere motivato del 23 novembre 2009 e alla luce degli argomenti addotti dal Governo italiano.
          

          
            Segnatamente, nel parere motivato complementare, nel ribadire quanto già rilevato nella precedente fase della procedura, la Commissione contestava:
          

          
            a) la violazione della regola generale della responsabilità oggettiva (articolo 3, paragrafo 1, e articolo 6 della direttiva). La Commissione ha rilevato come l'articolo 311, comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006 ancori la responsabilità per danno ambientale ai requisiti del dolo e della colpa, anche nel caso in cui il danno sia stato causato da una delle attività professionali elencate nell'allegato III della direttiva;
          

          
            b) violazione degli articoli 1 e 7 e dell'allegato II della direttiva, per la previsione del risarcimento pecuniario in luogo della riparazione. La Commissione osserva come le modifiche all'articolo 311, commi 2 e 3, apportate dall'articolo 5-bis del decreto-legge n. 135 del 2009, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 166 del 2009, sebbene abbiano migliorato la conformità della normativa italiana con le previsioni comunitarie, continuano a lasciare aperta la possibilità che ai sensi della normativa italiana un operatore che abbia causato un danno ambientale possa essere tenuto al risarcimento pecuniario in luogo della riparazione primaria, complementare e compensativa. Ai sensi della direttiva, invece, si può usare il metodo della valutazione monetaria per determinare quali misure di riparazione complementare e compensativa siano necessarie, ma non si possono sostituire le misure di riparazione mediante risarcimenti pecuniari;
          

          
            c) la violazione degli articoli 3 e 4 della direttiva, per la previsione dell'esclusione di cui all'articolo 303, comma 1, lettera i) del decreto legislativo n. 152 del 2006, non contemplata dalla direttiva. Al riguardo, in particolare, la Commissione ha osservato come a tutt'oggi le Autorità italiane non abbiano fornito alcun chiarimento sull'effettiva portata dell'articolo 303, comma 1, lettera i), con particolare riferimento al rapporto tra la disciplina in materia di bonifica dei siti inquinati e quella sulla tutela risarcitoria dei danni ambientali.
          

          
            Tutto ciò premesso, si evidenziano le proposte di modifica della normativa in esame finalizzate a migliorare la conformità della normativa nazionale a quella europea e, comunque, al definitivo superamento della procedura di infrazione.
          

          
            Viene introdotto l'articolo 298-bis, che enuncia i princìpi generali di applicazione della disciplina di cui alla parte VI, in aderenza alle indicazioni della Commissione.
          

          
            L'articolo 299 viene asciugato dei riferimenti ad aspetti organizzativi del Ministero non coerenti con l'assetto vigente.
          

          
            L'articolo 303 prevede una serie di categorie di danno escluse dal campo di applicazione della parte VI. Più precisamente nella lettera f), nel prevedere che tale disciplina non si applichi «al danno causato da un'emissione, un evento o un incidente verificatisi prima della data di entrata in vigore della parte sesta del presente decreto» è stato espunto il riferimento all'applicazione dei criteri di determinazione dell'obbligazione risarcitoria, stabiliti dall'articolo 311, commi 2 e 3, anche alle ipotesi in cui le domande di risarcimento siano proposte o da proporre in luogo dei commi 6, 7 e 8 dell'articolo 18 della legge n. 349 del 1986, ai sensi del titolo IX del libro IV del codice civile oppure sulla base di altra normativa avente carattere speciale. Tale modifica ha lo scopo di conformarsi a quanto espresso nella normativa comunitaria, e precisamente nell'allegato II della direttiva 2004/35/CE, laddove si prevede la possibilità di usare il metodo di valutazione monetaria solo al fine di determinare quali misure di riparazione complementare e compensativa siano necessarie, ma non di sostituire tali misure con risarcimenti di natura pecuniaria.
          

          
            Nel medesimo articolo è stata espunta l'eccezione prevista dalla lettera i). Tale proposta emendativa, conformandosi con quanto previsto dall'articolo 4 della direttiva, prevede l'applicazione della disciplina contenuta nella parte VI anche alle situazioni di inquinamento per le quali siano avviate le procedure di bonifica dei siti.
          

          
            Nell'articolo 311, tanto nella rubrica quanto nel comma 1, è stato eliminato ogni riferimento al risarcimento per danno equivalente. Con la modifica apportata al comma 2, inoltre, si prevede che qualora l'effettivo ripristino delle condizioni ambientali allo stato in cui si trovavano all'origine, oppure l'adozione di misure di riparazione complementare o compensativa, siano stati in tutto o in parte omessi, o comunque attuati in modo incompleto o difforme dai termini e modalità prescritti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede ad una valutazione monetaria dei costi necessari per dare effettiva attuazione al ripristino e alle misure anzidette. Inoltre, al fine di procedere alla realizzazione degli stessi e in particolare per la realizzazione degli interventi di cui all'articolo 317, comma 5, il Ministero può agire nei confronti del soggetto obbligato per ottenere il pagamento delle somme corrispondenti. Al comma 3, secondo periodo, dello stesso articolo 311 si evidenzia nuovamente come, al fine di ottemperare alle osservazioni espresse dalla Commissione europea in ordine al risarcimento per equivalente, tale riferimento è stato eliminato e si ribadisce che i criteri di valutazione monetaria servono a determinare esclusivamente la portata delle misure di riparazione.
          

          
            Ai fini di un coordinamento con le modiche apportate all'articolo 311, è stato esteso anche all'articolo 313, comma 2, ovvero alle ordinanze ministeriali, adottate a seguito dell'accertato inadempimento dell'operatore, il riferimento alle misure di riparazione complementare o compensativa. Qualora queste ultime non vengano attuate dall'operatore, il Ministro dell'ambiente provvederà a determinare i costi delle attività necessarie a conseguire la completa attuazione delle stesse. Inoltre, al fine di garantire la loro realizzazione e in particolare provvedere a realizzare gli interventi di cui all'articolo 317, comma 5, il Ministro stesso, con ordinanza, ingiunge il pagamento, entro il temine di sessanta giorni dalla notifica, delle somme corrispondenti. Con riferimento al contenuto dell'ordinanza di cui all'articolo 314, comma 3, è stato eliminata la previsione che il danno sia calcolato proporzionalmente alla somma corrispondente alla sanzione applicata o al numero di giorni di pena detentiva irrogati. Tale modifica permette di vincolare maggiormente il pagamento all'entità effettiva del danno ambientale arrecato, in conformità del principio «chi inquina paga».
          

          
            Le modiche apportate all'articolo 317, comma 5, infine, rispondono alle esigenze di effettività mosse dalla Commissione europea in ordine alla possibilità che le misure di riparazione di volta in volta adottate, qualora omesse in tutto o in parte dal soggetto obbligato, siano comunque portate a termine dall'autorità pubblica. Effettività che rischia di essere messa seriamente in discussione dal momento che il particolare meccanismo previsto dalla citata disposizione (secondo la quale le somme ottenute con i risarcimento affluiscono ad un fondo gestito dal Presidente del Consiglio e dal Ministro dell'economia e delle finanze, nel mentre il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare svolge un ruolo residuale di mera proposta di attuazione degli interventi) ha nella pratica consentito di utilizzare una porzione del tutto marginale delle risorse formalmente a disposizione (6 milioni di euro su 52 versati alle casse dello Stato). Di qui l'esigenza di modificare la disposizione, prevedendo in particolare che le somme affluiscano direttamente ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente, sì da conferire concretezza ed immediatezza al processo di reimpiego delle somme nella direzione indicata dagli organismi comunitari.
          

          
            Con riferimento alle osservazioni del Ministero dell'economia e finanze relative a tale riformulazione dell'articolo 317, comma 5, si evidenzia che la disposizione ha l'obiettivo di rendere effettiva la possibilità di disporre delle somme derivanti dalla riscossione dei crediti in favore dello Stato per il risarcimento del danno ambientale, stante l'eccessiva farraginosità della precedente disciplina che non ha consentito il raggiungimento di proficui risultati.
          

          
            Quanto al rilievo circa la necessità di una delega legislativa per poter procedere alla modifica del comma 5 dell'articolo 317 del decreto legislativo n. 152 del 2006, si sottolinea preliminarmente che lo stesso comma è già stato modificato con un decreto-legge «salva infrazioni» (seppur in sede di conversione): ci si riferisce in particolare all'articolo 5-bis, comma 1, lettera d), del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166. A parte ciò, non si rileva la necessità di una delega legislativa essendo la disposizione in oggetto contenuta in una norma primaria.
          

          
            L'articolo 27 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di protezione della fauna selvatica omeoterma e di prelievo venatorio (legge 11 febbraio 1992, n. 157), al fine di adeguare la normativa italiana di recepimento della direttiva 2009/147/CE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, alla sentenza di condanna della Corte di giustizia europea del 15 luglio 2010 nella causa C/573/08 (procedura di infrazione 2006/2131).
          

          
            In particolare, le modifiche apportate al decreto legislativo 11 febbraio 1992, n. 157, propongono le seguenti disposizioni correttive:
          

          
            -- modifica dell'articolo 1, comma 5: consente di superare la censura della Commissione secondo la quale la normativa italiana non prevede che, all'atto dell'emanazione dei provvedimenti di cui all'articolo 3 della direttiva 2009/147/CE, le autorità competenti debbano tener conto dei requisiti menzionati all'articolo 2 di quest'ultima. Viene infatti eliminato qualsiasi riferimento alla preferenza ora accordata alle specie di cui all'allegato I della direttiva nell'adozione delle misure necessarie per preservare, mantenere o ristabilire, per tutte le specie di uccelli di cui all'articolo 1, una varietà e una superficie sufficienti di habitat;
          

          
            -- introduzione, nell'articolo 1, del comma 7.1: consente di superare la censura della Commissione secondo la quale la normativa italiana non ha trasposto l'articolo 7, paragrafo 4, ultima frase, della direttiva 2009/147/CE per la parte che dispone che gli Stati membri trasmettano alla Commissione tutte le informazioni utili sull'applicazione pratica della loro legislazione sulla caccia;
          

          
            -- sostituzione dell'articolo 19-bis: consente di superare la censura della Commissione secondo la quale il sistema di controllo di legittimità delle deroghe emanate a livello regionale, previsto all'articolo 19-bis attualmente in vigore, continua ad essere sostanzialmente inefficace e intempestivo, in violazione dell'articolo 9 della direttiva.
          

          
            Nella rubrica e nel comma 1 sono riportati gli adeguamenti testuali all'attuale numerazione della direttiva uccelli.
          

          
            Il comma 2 dell'articolo 19-bis dispone che le deroghe sono adottate dalle regioni con provvedimento amministrativo. Ciò al fine di impedire che l'adozione delle deroghe con legge regionale renda inutilizzabile il potere di annullamento previsto in capo al Governo, la cui pratica è stata sanzionata dalla Corte costituzionale.
          

          
            Il comma 4 dell'articolo 19-bis è volto a dare risposta al principale profilo di non conformità all'ordinamento comunitario sollevato dalla Commissione nella procedura d'infrazione 2006/2131 e che più di tutti espone l'Italia al rischio concreto di applicazione di sanzioni pecuniarie. La prevista pubblicazione anticipata del provvedimento di deroga sul Bollettino Ufficiale regionale e la relativa comunicazione al Ministero dell'ambiente sono volte a consentire l'esercizio efficace e tempestivo del potere di annullamento.
          

          
            L'articolo 28 abroga il comma 7-quater dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, in materia di protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitrati, con il quale è stato consentito agli agricoltori, per un periodo transitorio di dodici mesi, di cospargere fertilizzanti a base di nitrati in zone ritenute vulnerabili, al pari di quanto era loro consentito fare nelle zone non vulnerabili. L'abrogazione di tale norma si è resa necessaria a seguito dell'avvio da parte della Commissione europea della procedura di infrazione 2013/2032 per violazione dell'articolo 5, in combinato disposto con gli allegati II e III, della direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitrati (cosiddetta direttiva nitrati).
          

          
            Il Capo VI reca altre disposizioni non riconducibili alle precedenti materie.
          

          
            L'articolo 29 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di sicurezza ferroviaria, prevista dal decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, di recepimento della direttiva 2004/49/CE, con particolare riferimento al tema delle indagini sugli incidenti ferroviari.
          

          
            Nell'ambito del caso EU Pilot 1254/10/MOVE, la Commissione ha rilevato il non corretto recepimento della direttiva da parte degli articoli 20 e 21 del decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, nella misura in cui tali norme improntano a criteri di subordinazione, anziché di collaborazione, i rapporti tra l'Autorità giudiziaria competente a svolgere indagini in caso di incidenti ferroviari e gli investigatori incaricati di relazionare alla Commissione europea in ordine ai medesimi incidenti. Le novelle legislative, quindi, mirano, a costituire tra tali soggetti un rapporto di stretta collaborazione, secondo l'impegno preso con la Commissione per l'archiviazione del suddetto caso EU Pilot.
          

          
            L'articolo 30 è volto a recepire la direttiva 2012/4/UE, del 22 febbraio 2012, recante modifiche alla direttiva 2008/43/CE relativa all'istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE del Consiglio, di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile.
          

          
            Per il mancato recepimento della direttiva entro il 4 aprile 2012, la Commissione europea ha avviato la procedura di infrazione 2012/0433.
          

          
            La direttiva prevede:
          

          
            a) l'esclusione delle micce (comprese quelle di sicurezza) e degli inneschi a percussione dal sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile, in ragione del loro prevalente utilizzo per fini pirotecnici piuttosto che esplosivi e per il loro basso livello di rischio in caso di utilizzo abusivo;
          

          
            b) un rinvio dell'applicazione della direttiva 2008/43/CE (precedentemente stabilita al 5 aprile 2012) al 5 aprile 2015, in relazione al maggior tempo richiesto per consentire alle imprese di sviluppare adeguatamente e rendere sicuri i sistemi informatici necessari per attuare il sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi, di apporre la marcatura sugli esplosivi medesimi, nonché di assolvere gli obblighi relativi alla raccolta dei dati e alla tenuta dei registri;
          

          
            c) particolari criteri per l'apposizione della marcatura per l'identificazione univoca di alcuni esplosivi per i quali, in relazione alle loro dimensioni troppo ridotte, alla loro particolare forma o progettazione, l'apposizione dell'identificazione univoca è effettuata sulle relative «confezioni elementari» piuttosto che sul singolo articolo.
          

          
            Al fine di recepire tali disposizioni occorre apportare delle modifiche al decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, concernente l'attuazione della richiamata direttiva 2008/43/CE, adesso modificata dalla direttiva n. 4/2012/UE in argomento, con specifico riferimento alla semplificazione ed accelerazione delle procedure relative all'identificazione univoca degli esplosivi da parte delle aziende.
          

          
            La lettera a) dell'articolo 30 in oggetto integra l'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo n. 8 del 2010, al fine di prevedere -- come stabilito dall'articolo 1, paragrafo 1, lettere d), e) ed f), della direttiva 4/2012/UE, l'esclusione dall'applicazione delle disposizioni del medesimo decreto legislativo di talune tipologie di «micce» ed «inneschi».
          

          
            La lettera b) apporta alcune modifiche all'articolo 2, concernente l'identificazione univoca.
          

          
            Con le modifiche di cui ai numeri 1 e 2) si provvede a sostituire il rinvio ad un decreto interministeriale con quello ad un decreto dirigenziale del Ministero dell'interno, ai fini dell'attribuzione ad ogni singola azienda di un codice indispensabile per la definizione del codice di identificazione univoca dei prodotti.
          

          
            Con le modifiche di cui al numero 3) si provvede a sopprimere i riferimenti alle «micce», agli «inneschi» e ai detonatori comuni «a fuoco», esclusi, in attuazione della direttiva 4/2012/UE, dall'ambito di applicazione del decreto legislativo n. 8 del 2010.
          

          
            La lettera c) apporta delle modifiche all'articolo 3, concernente il sistema informatico di raccolta dei dati.
          

          
            Con le modifiche ai commi 1, 2 e 8, si provvede ad adeguare la disciplina della raccolta dati e tracciabilità degli esplosivi per uso civile al nuovo termine del 5 aprile 2015 stabilito dalla direttiva 2012/4/UE, differendo, quindi, il termine per l'attivazione del sistema informatico di raccolta dati del Ministero dell'interno di cui possono avvalersi le imprese, nonché consentendo alle stesse imprese, in alternativa, anche il ricorso ad un sistema di raccolta dati gestito in proprio, fermi restando gli obblighi di comunicazione dei dati al Ministero dell'interno.
          

          
            La lettera d) apporta alcune modifiche all'articolo 5, concernente le disposizioni finali.
          

          
            Con la modifica di cui al numero 1) si introduce il comma 01, necessario per recepire i nuovi termini di entrata in vigore di alcune disposizioni, previsti dalla direttiva 4/2012/UE per il 5 aprile 2015.
          

          
            Con la modifica di cui al numero 2) si provvede a circoscrivere il ricorso al decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico, alle sole disposizioni che entrano in vigore nel 2015, relative alla verifica periodica del sistema di raccolta e trasmissione dei dati, nonché alle spese di funzionamento del sistema informatico di raccolta dati del Ministero dell'interno.
          

          
            La lettera e) inserisce talune integrazioni all'allegato 1 del decreto legislativo n. 8 del 2010, al fine di adeguare lo stesso alle modifiche previste dalla direttiva 4/2012/UE, relative a specifiche modalità di identificazione univoca concernenti i prodotti di ridotte dimensioni.
          

          
            L'articolo 31 reca modifiche, in tema di Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, al fine di superare la procedura di infrazione 2012/2189.
          

          
            In particolare, il comma 2 dell'articolo 4 del decreto legislativo n. 25 del 2008 prevede che le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale siano fissate, con decreto del Ministro dell'interno, nel numero massimo di dieci. In attuazione di tale disposizione, nel 2008 sono state istituite le dieci Commissioni e individuate le relative sedi e circoscrizioni territoriali.
          

          
            Con ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3703/2008, adottata sulla base della dichiarazione dello stato di emergenza di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 marzo 2002, diretta a fronteggiare l'eccezionale afflusso di cittadini extracomunitari sul territorio nazionale, il Ministro dell'interno è stato autorizzato a istituire, nell'ambito di ciascuna Commissione territoriale, una sezione composta dai membri supplenti della corrispondente Commissione territoriale, con oneri a carico dei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno.
          

          
            Ai sensi di tale ordinanza sono state quindi istituite dieci sezioni corrispondenti alle relative Commissioni territoriali, che possono continuare a operare fino al 31 dicembre 2012, considerata la proroga dello stato di emergenza citato disposta, da ultimo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 21 novembre 2011.
          

          
            Poiché in base alla nuova disciplina della protezione civile di cui al decreto-legge n. 59 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 100 del 2012, gli effetti della citata ordinanza n. 3703 sono destinati a venire meno, si ritiene necessario introdurre a regime la facoltà per l'Amministrazione di istituire, ove si verifichi un eccezionale incremento delle domande di asilo connesso all'andamento dei flussi migratori, una o più sezioni presso ciascuna Commissione territoriale, nel numero massimo complessivo di dieci, in modo da tenere conto delle esigenze istruttorie delle Commissioni in cui si concentrano il maggior numero di istanze.
          

          
            Ove tale facoltà non venga prevista in via ordinaria, sono agevolmente prevedibili gli effetti negativi sull'attuale organizzazione imperniata sulle Commissioni territoriali e sulle relative sezioni, chiamate a gestire, su tutto il territorio nazionale, l'istruttoria di migliaia di istanze che ogni anno vengono avanzate, nonché le pericolose ricadute sul versante del riconoscimento e della tutela dei fondamentali diritti del rifugiato disciplinati da convenzioni internazionali e direttive europee in materia e tutelati dall'articolo 10 della Costituzione.
          

          
            Si soggiunge che, lo scorso 24 ottobre, la Commissione europea ha inviato una lettera di messa in mora, ai sensi dell'articolo 258 del TFUE, invitando le autorità nazionali a presentare le proprie osservazioni in merito alle condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo in Italia, con riferimento anche all'insufficiente capacità di esaminare le domande di asilo in tempi ragionevoli.
          

          
            Concludendo, l'intervento proposto si configura come uno strumento di flessibilità organizzativa volto a consentire al Ministero dell'interno di far fronte ad eventi eccezionali, come quelli che hanno riguardato l'emergenza Nord-Africa, accelerando la definizione delle istanze di asilo e della posizione giuridica degli interessati, con una conseguente razionalizzazione dell'impiego delle risorse destinate all'accoglienza.
          

          
            L'articolo 32 mira a superare i rilievi, mossi dalla Commissione europea, nell'ambito del caso EU Pilot 4176/12/MOVE, circa la non corretta attuazione da parte dell'Italia della direttiva 2004/52/CE, concernente l'interoperabilità dei sistemi di telepedaggio stradale nella Comunità, e la mancata attuazione della decisione di esecuzione 2009/750/CE secondo cui gli Stati membri devono, tra l'altro, designare o istituire un organismo di conciliazione per la risoluzione di eventuali controversie tra gli esattori dei pedaggi e i fornitori del Servizio europeo di telepedaggio (S.E.T.).
          

          
            In particolare l'organismo di conciliazione è incaricato di esaminare se le condizioni contrattuali imposte da un esattore di pedaggi a vari fornitori del S.E.T. siano non discriminatorie e rispecchino correttamente i costi e i rischi delle parti contrattuali.
          

          
            In caso di controversie inerenti ai loro rapporti o negoziati contrattuali, gli esattori di pedaggi od i fornitori del S.E.T. possono richiedere l'intervento dell'organismo di conciliazione.
          

          
            Al comma 1 si prevede l'istituzione dell'organismo di conciliazione.
          

          
            Viene stabilito inoltre, al comma 2, che l'organismo di conciliazione sia indipendente, nella sua struttura organizzativa e giuridica, dagli interessi commerciali degli esattori di pedaggi e dei fornitori del S.E.T. (come espressamente indicato al paragrafo 2 dell'articolo 10 della decisione 2009/750/CE).
          

          
            È altresì prevista, al comma 3, la successiva emanazione, mediante decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro degli affari europei e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia e dell'economia e finanze, delle disposizioni per l'individuazione della procedura di mediazione alla quale le parti possono ricorrere ai sensi della decisione n. 750 del 2009.
          

          
            Il comma 4 prevede che dalla attuazione dell'articolo non derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e che le amministrazioni interessate provvedano all'adempimento dei compiti ivi previsti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. Le spese per l'eventuale attivazione della procedura di mediazione, infatti, saranno da attribuirsi a carico dei soggetti (quali esattori di pedaggi e fornitori del S.E.T.) che si rivolgeranno all'organismo di conciliazione per la risoluzione della controversia.
          

          
            L'articolo 33, relativo alla fornitura dei servizi accessori di telecomunicazioni, è volto a risolvere la procedura d'infrazione n. 2012/2138, ormai allo stadio di parere motivato ex articolo 258 del TFUE. Nell'ambito di tale procedura, la Commissione europea ha contestato la non conformità dell'articolo 47, comma 2-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, agli obblighi previsti dall'articolo 8 della direttiva 2002/21/CE (cosiddetta direttiva quadro), che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed i servizi di comunicazione elettronica e la non conformità agli obblighi previsti dagli articoli 8, paragrafi 2 e 4, 9, paragrafo 2, e 12, paragrafi 2 e 3, della direttiva 2002/19/CE (cosiddetta direttiva accesso), relativa all'accesso alle reti di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, e all'interconnessione delle medesime.
          

          
            La suddetta norma nazionale, infatti, imponendo all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM) di intervenire entro centoventi giorni per adottare misure di regolamentazione che garantiscano la giusta concorrenza nel mercato delle telecomunicazioni, priverebbe l'AGCOM delle prerogative di indipendenza e imparzialità con le quali, secondo la suddetta normativa europea, le autorità nazionali di regolamentazione dovrebbero poter agire sulla base delle risultanze delle analisi di mercato.
          

          
            Pertanto, la modifica proposta elimina l'obbligo in capo all'AGCOM di adottare misure stringenti di regolamentazione del mercato delle telecomunicazioni, prevedendo invece, coerentemente alla normativa europea, una sua facoltà di adottare, sulla base delle risultanze delle analisi di mercato, misure volte ad assicurare che i servizi di accesso all'ingrosso di rete fissa, quali il servizio di attivazione della linea stessa ed il servizio di manutenzione correttiva, siano offerti agli operatori concorrenti in maniera disaggregata, indicando separatamente il costo per l'affitto della linea ed il costo delle attività accessorie. Potrà, inoltre, essere garantito agli operatori di poter acquistare i servizi accessori da imprese diverse dall'incumbent (Telecom Italia), purché di comprovata esperienza ed operanti sotto la vigilanza e secondo le modalità indicate dall'Autorità medesima.
          

          
            L'articolo 34 è finalizzato a chiudere il caso EU Pilot 3955/12/MARK riguardante la protezione del diritto di autore dei disegni e dei modelli industriali.
          

          
            Tale caso è stato avviato in quanto l'attuale formulazione dell'articolo 239 del codice della proprietà industriale (introdotta dal decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14), sospendendo per un periodo transitorio di tredici anni la protezione del diritto di autore per i modelli di design industriale divenuti di pubblico dominio anteriormente alla data del 19 aprile 2001, si pone in contrasto col diritto dell'Unione come interpretato dalla Corte di giustizia dell'Unione europea, con sentenza pregiudiziale del 27 gennaio 2011 (causa C-168/09, noto come caso FLOS c/o SEMERARO). In particolare, la Corte ha ritenuto che un corretto bilanciamento tra l'interesse del titolare del diritto di autore, da un lato, e, dall'altro, gli interessi dei terzi che in buona fede avevano fabbricato e commercializzato prodotti caduti in pubblico dominio prima dell'entrata in vigore della nuova disciplina europea in materia di diritti di autore, non possa consentire alle imprese di sfruttare modelli di design industriale senza pagare i relativi diritti di autore per un periodo superiore ai cinque anni.
          

          
            Pertanto, la Commissione europea, a seguito della modifica normativa dell'articolo 239 del codice della proprietà industriale, introdotta con il citato decreto-legge n. 216 del 2011, ha avviato il suddetto caso EU-Pilot per sollecitare l'adozione di interventi normativi da parte dell'Italia conformi al principio di proporzionalità sancito dalla Corte di giustizia.
          

          
            Con la norma che si propone viene, quindi, ripristinato l'originario periodo transitorio quinquennale di mancata protezione del diritto d'autore sui disegni e modelli industriali, in sostituzione del vigente periodo di tredici anni, nel rispetto anche del principio di proporzionalità sancito dalla Corte di giustizia.
          

          
            L'articolo 35 è volto a dare sollecita e coerente esecuzione alla decisione di esecuzione della Commissione europea del 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002 e l'Abruzzo nel 2009.
          

          
            La Commissione europea ha infatti avviato un'indagine per verificare se le agevolazioni fiscali e previdenziali introdotte dall'Italia a favore delle imprese localizzate in alcune zone colpite da calamità naturali rispettino la normativa dell'Unione sugli aiuti di Stato. Con decisione del 17 ottobre 2012 la Commissione ha comunicato all'Italia l'ingiunzione di sospensione di tutti gli aiuti di Stato riconducibili ai casi SA.33083 (2012/NN) e SA. 35083 (2012/NN) «fintantoché la Commissione non abbia preso una decisione in merito alla compatibilità dell'aiuto con il mercato interno».
          

          
            In ragione di ciò la proposta normativa, in particolare, ai commi 1 e 3 prevede che la riduzione del 40 per cento del carico fiscale e contributivo stabilita dalla normativa vigente trova applicazione a favore di quelle imprese che dimostrino di avere subìto danni diretti in conseguenze delle calamità e solo nei limiti degli stessi. La misura della riduzione dovrà tenere conto anche di ogni altra tipologia di aiuti previsti attraverso altre misure e, in particolare, dovrà essere proporzionale all'importo dei danni senza comportare alcuna sovracompensazione.
          

          
            A tal fine, al comma 2, sono disciplinate le modalità per stabilire i danni e dimostrare il nesso di causalità diretto con le calamità: entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge i beneficiari devono presentare all'Agenzia delle entrate, all'INPS e all'INAIL una dichiarazione sostitutiva corredata di una perizia redatta da un professionista autorizzato che attesti i requisiti per la concessione delle agevolazioni.
          

          
            Il comma 4 prevede che, attraverso una convenzione tra gli Istituti, siano definite le modalità tecniche del monitoraggio e del controllo dei dati acquisiti.
          

          
            I commi 5 e 6 individuano le ipotesi di sospensione della riduzione del carico tributario e contributivo.
          

          
            Il comma 7 richiama la nozione di «impresa» secondo l'indirizzo europeo.
          

          
            L'articolo 36 è volto a dare attuazione alle disposizioni del regolamento (UE) n. 648/2012 relativo agli strumenti derivati OTC, alle controparti centrali e ai repertori di dati sulle negoziazioni (cosiddetto EMIR -- European Market Infrastructure Regulation), in osservanza delle raccomandazioni del G20 finalizzate a mitigare il rischio di controparte e a rendere trasparenti le transazioni sui derivati negoziati fuori borsa OTC (over the counter). Esso disciplina sia gli obblighi di compensazione in controparte centrale per i contratti derivati OTC suscettibili di standardizzazione, sia gli obblighi di reporting delle transazioni ai repertori di dati che saranno autorizzati e vigilati dall'AESFEM (Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati). Il regolamento prevede inoltre una disciplina armonizzata per l'autorizzazione e la vigilanza sulle controparti centrali (CCP).
          

          
            Il regolamento è entrato in vigore il 16 agosto 2012 ed esplicherà pienamente la sua efficacia con l'adozione degli standard tecnici da parte della Commissione europea nei prossimi mesi. Il regolamento richiede agli Stati membri di designare l'autorità o le autorità competenti per l'autorizzazione e la vigilanza sulle controparti centrali stabilite sul proprio territorio, informandone la Commissione europea e l'AESFEM, nonché di stabilire le norme in materia di sanzioni, che devono essere effettive, proporzionate, dissuasive, secondo le linee guida adottate dall'AESFEM per promuovere la convergenza dei regimi sanzionatori nel settore finanziario.
          

          
            In attuazione, quindi, delle disposizioni previste dal regolamento è stato predisposto un articolo composto di tre commi, relativi, tra l'altro, all'individuazione delle autorità nazionali competenti, mediante modifica di alcuni articoli del decreto legislativo n. 58 del 1998 (testo unico sull'intermediazione finanziaria-TUF), e alla previsione delle sanzioni da applicare a livello nazionale per le violazioni del regolamento stesso.
          

          
            Si esaminano nel dettaglio le singole disposizioni.
          

          
            Il comma 1, alla lettera a), introduce la definizione di controparte centrale ai sensi del regolamento in questione, aggiungendo all'articolo 1, comma 1, del TUF la lettera w-quinquies).
          

          
            Alla lettera b) la novella prevede la modifica parziale dell'articolo 4, comma 5, lettera c), del TUF, al fine di rendere coerente tale norma con il regolamento (UE) n. 648/2012.
          

          
            La lettera c) introduce il nuovo articolo 4-quater, il quale prevede che:
          

          
            -- la Banca d'Italia e la Consob sono le autorità competenti per l'autorizzazione e la vigilanza delle controparti centrali, secondo quanto stabilito anche dall'articolo 69-bis;
          

          
            -- la Consob è l'autorità competente per la cooperazione e lo scambio di informazioni con la Commissione europea, l'AESFEM, le autorità competenti degli altri Stati membri, l'ABE e i membri interessati del SEBC, nonché per la vigilanza delle controparti non finanziarie;
          

          
            -- la Banca d'Italia è l'autorità che presiede il collegio previsto dall'articolo 18 del regolamento in questione e vigila sul corretto riconoscimento delle controparti centrali dei Paesi terzi.
          

          
            La lettera g) introduce il nuovo articolo 69-bis che disciplina la procedura di autorizzazione e l'attività di vigilanza sulle controparti centrali prevedendo che:
          

          
            -- la Banca d'Italia presiede il collegio dei supervisori (articolo 18 del regolamento UE) chiamato ad esprimere pareri avendo riguardo alla stabilità delle CCP e al contenimento del rischio sistemico (parametri per calcolare i margini, i contributi al default fund, gli accordi di interoperabilità delle CCP e piani di risposta a situazioni di emergenza);
          

          
            -- la Consob vigila sui profili di trasparenza e tutela degli investitori.
          

          
            La lettera h) riformula l'articolo 70 stabilendo che i margini e le prestazioni di garanzia acquisite dalle controparti centrali non possono essere oggetto di azioni esecutive o cautelari da parte dei creditori del singolo partecipante o del gestore della controparte centrale, anche in caso di procedure concorsuali.
          

          
            Le lettere i), l), m) ed n) apportano alcune modifiche agli articoli 70-bis, 70-ter, 72 e 77 per coordinare le disposizioni del TUF con quelle del regolamento, in materia di accesso alle controparti centrali, accordi conclusi dalle società di gestione dei mercati regolamentati con le controparti centrali e vigilanza sui sistemi di garanzia dei contratti di liquidazione.
          

          
            La lettera p) introduce il comma 2-bis all'articolo 166 estendendo la sanzione prevista in tale norma a chiunque eserciti il ruolo di controparte centrale, di cui al regolamento in questione, senza aver ottenuto la relativa autorizzazione ivi prevista.
          

          
            La lettera r) introduce il nuovo articolo 193-quater che stabilisce le sanzioni per tutte le violazioni delle disposizioni previste dal regolamento (UE) n. 648/2012.
          

          
            Il comma 2 dello stesso articolo 36 del disegno di legge introduce la norma transitoria secondo la quale il provvedimento adottato dalla Banca d'Italia e dalla Consob il 22 febbraio 2008 e le relative sanzioni previste dall'articolo 190 del TUF continuano ad applicarsi ai sistemi di garanzia a controparte centrale, conformemente a quanto previsto dall'articolo 89 (Diposizioni transitorie) del regolamento (UE) n. 648/2012.
          

          
            Il comma 3 specifica infine che dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e che le autorità interessate provvedono agli adempimenti da esso previsti, avvalendosi delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
          

          
            L'articolo 37 contiene la clausola di invarianza finanziaria delle disposizioni inserite nel disegno di legge, con esclusione dell'articolo 14, che reca oneri alla copertura dei quali si provvede con le modalità illustrate nella relazione tecnica.
          

          
            Riguardo alle procedure AIR, posto che la necessità delle varie disposizioni normative proposte è stata indicata analiticamente nelle suesposta illustrazione e che le opzioni regolatorie contenute nelle singole disposizioni sono necessitate dall'adempimento di obblighi europei emersi, per la maggior parte dei casi, nell'ambito di procedure di infrazione e pre-infrazione, non è stato possibile ipotizzare opzioni regolatorie alternative.
          

          
            Non si è peraltro proceduto a richiedere alle varie amministrazioni singole AIR su norme di specifica competenza, in quanto le stesse norme sono state formulate sulla base delle osservazioni della Commissione europea, come sopra accennato, nell'ambito di casi EU Pilot o di procedure d'infrazione, e, pertanto, non è stato possibile fare scelte in ordine ad eventuali altre opzioni regolatorie.
          

          
            Il provvedimento è stato approvato «salvo intese» in via preliminare dal Consiglio dei Ministri del 27 marzo 2013. A seguito delle successive intese raggiunte con le amministrazioni interessate, sul testo concordato è stato acquisito, in data 11 aprile 2013, il parere, favorevole, con condizioni, della Conferenza Stato-Regioni -- sessione comunitaria, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 281 del 1997, come sostituita dall'articolo 29, comma 6, della legge n. 234 del 2012.
          

          
            Le condizioni poste dalla Conferenza Stato-Regioni sono tre, tutte all'articolo 27, due delle quali, al comma 2, sono state accolte nei termini in cui erano state poste, mentre sulla condizione posta al comma 3 il Governo ha proposto una riformulazione che è stata accolta dalle Regioni.
          

          
            Pertanto, nella formulazione dell'articolo 19-bis della legge n. 157 del 1992, come sostituito dal comma 2 dell'articolo 27:
          

          
            -- al comma 2, sono state eliminate le parole: «d'intesa con gli ambiti territoriali di caccia (ATC) e i comprensori alpini»;
          

          
            -- allo stesso comma 2, dopo l'espressione «ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale devono essere annotati i capi», la parola «abbattuti» è stata sostituita con «oggetto di deroga»;
          

          
            -- al primo periodo del comma 3, dopo la parola «ISPRA», le parole «o gli istituti regionali dotati di analoga autonomia tecnico-scientifica ed organizzativa ove istituiti» sono state sostituite con le seguenti «o altri istituti indipendenti all'uopo titolati, anche regionali laddove istituiti, dotati di analoga autonomia tecnico-scientifica ed organizzativa».
          

          
            Le regioni hanno proposto inoltre emendamenti non condizionanti all'articolo 15, che si è ritenuto di non poter accogliere, in quanto in ordine ai limiti edittali delle sanzioni è necessario mantenere gli importi già previsti al fine della dissuasività delle stesse, mentre quelli proposti dalle regioni, sia per quanto riguarda le sanzioni pecuniarie, sia per quanto riguarda la sanzione di cui al comma 6, sono evidentemente inidonei sotto questo profilo.
          

          
            Peraltro, la revisione del sistema sanzionatorio di cui all'articolo 15 è divenuta ineludibile per la forte refrattarietà degli allevatori di galline ovaiole ad adeguare i propri allevamenti, preferendo esporsi al rischio di pagamento delle sanzioni amministrative di importo modesto.
          

          
            Le regioni infine hanno formulato una forte raccomandazione al Governo, che l'ha accolta, di proseguire il confronto al fine di raggiungere una posizione ponderata e condivisa sulla disciplina delle guide turistiche.
          

        

        
          
            Analisi tecnico-normativa
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Capo I
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE E DEI SERVIZI E IN MATERIA DI DIRITTO DI STABILIMENTO
            

            
              
                Art. 1.
              

              
                (Disposizioni volte a porre rimedio al non corretto recepimento della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto di circolazione e di soggiorno dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari. Procedura di infrazione 2011/2053)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 3, comma 2, lettera b), le parole: «dallo Stato del cittadino dell'Unione» sono sostituite dalle seguenti: «con documentazione ufficiale»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 5, comma 5, le parole: «, secondo la legge nazionale,» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 9:
                  

                  
                    
                      1) al comma 3-bis, le parole: «, con particolare riguardo alle spese afferenti all'alloggio, sia esso in locazione, in comodato, di proprietà o detenuto in base a un altro diritto soggettivo» sono soppresse;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 5, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
                    

                    
                      «c-bis) nei casi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), documentazione ufficiale attestante l'esistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione»;
                    

                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 10, comma 3, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
                  

                  
                    «d-bis) nei casi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), di documentazione ufficiale attestante l'esistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione».
                  

                

              

              
                
                  2. All'articolo 183-ter, comma 1, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, le parole: «lettera a),» sono soppresse.
                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Modifica al decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, in materia di riconoscimento del servizio prestato presso pubbliche amministrazioni di altri Stati membri. Procedura di infrazione 2009/4686)
              

              
                
                  1. Al comma 1 dell'articolo 5 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Relativamente alle aree della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria che presta servizio presso le strutture sanitarie pubbliche, per le quali l'ordinamento italiano richiede, ai fini del riconoscimento di vantaggi economici o professionali, che l'esperienza professionale e l'anzianità siano maturate senza soluzione di continuità, tale condizione non si applica se la soluzione di continuità dipende dal passaggio dell'interessato da una struttura sanitaria, di cui alla legge 10 luglio 1960, n. 735, di uno Stato membro a quella di un altro Stato membro».
                

              

              
                
                  2. All'onere derivante dal comma 1 si provvede con le risorse del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, che a tale scopo sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo sanitario nazionale, ai fini della successiva erogazione alle regioni, sulla base di apposito riparto, da effettuare con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
                

              

            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Disposizioni in materia di prestazione transfrontaliera di servizi dei consulenti di proprietà industriale. Caso EU Pilot 2066/11/MARK)
              

              
                
                  1. All'articolo 203 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, il comma 4 è abrogato.
                

              

            

            
              
                Art. 4.
              

              
                (Disposizioni relative alla libera prestazione e all'esercizio stabile dell'attività di guida turistica da parte di cittadini dell'Unione europea. Caso EU Pilot 4277/12/MARK)
              

              
                
                  1. L'abilitazione alla professione di guida turistica è valida su tutto il territorio nazionale. Ai fini dell'esercizio stabile in Italia dell'attività di guida turistica, il riconoscimento ai sensi del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, della qualifica professionale conseguita da un cittadino dell'Unione europea in un altro Stato membro ha efficacia su tutto il territorio nazionale.
                

              

              
                
                  2. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, i cittadini dell'Unione europea abilitati allo svolgimento dell'attività di guida turistica nell'ambito dell'ordinamento giuridico di un altro Stato membro operano in regime di libera prestazione dei servizi senza necessità di alcuna autorizzazione né abilitazione, sia essa generale o specifica.
                

              

            

            
              
                Art. 5.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, in materia di ordinamento e mercato del turismo. Procedura di infrazione  2012/4094)
              

              
                
                  1. All'articolo 51 del codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «2. Il fondo nazionale di garanzia, di cui al comma 1, è alimentato annualmente da una quota pari al 4 per cento dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria di cui all'articolo 50, comma 1, che è versata all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnata, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al predetto fondo, anche per la eventuale stipula di contratti assicurativi in favore del fondo stesso».
                

              

            

            
              
                Art. 6.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, recante attuazione della direttiva 98/5/CE, in materia di società tra avvocati. Caso EU Pilot 1753/11/MARK)
              

              
                
                  1. All'articolo 35 del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al comma 1, le parole: «, purché almeno uno degli altri soci sia in possesso del titolo di avvocato» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    b) al comma 2, le parole: «socio in possesso del titolo di avvocato» sono sostituite dalle seguenti: «professionista in possesso del titolo di avvocato».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 7.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, recante disciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE)
              

              
                
                  1. All'articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, le parole: «un accordo o intesa internazionale conclusi tra l'Italia e uno o più Stati membri, tra l'Italia e uno o più Paesi terzi o tra l'Italia e uno o più Stati membri e uno o più Paesi terzi» sono sostituite dalle seguenti: «un accordo o intesa internazionale conclusi tra l'Italia e uno o più Paesi terzi o tra l'Italia e uno o più Stati membri e uno o più Paesi terzi».
                

              

            

            
              
                Art. 8.
              

              
                (Modifiche alla disciplina in materia di accesso ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni. Casi EU Pilot 1769/11/JUST e 2368/11/HOME)
              

              
                
                  1. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al comma 1, dopo le parole: «Unione europea» sono inserite le seguenti: «e i loro familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente»;
                  

                

                
                  
                    b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «3-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai cittadini di Paesi terzi che siano titolari del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo o che siano titolari dello status di rifugiato ovvero dello status di protezione sussidiaria».
                  

                

              

              
                
                  2. All'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, dopo la parola: «rifugiato» sono inserite le seguenti: «e dello status di protezione sussidiaria».
                

              

            

          

          
            
              Capo II
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ
            

            
              
                Art. 9.
              

              
                (Modifica al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di tassazione di aeromobili. Caso EU Pilot 3192/12/TAXU)
              

              
                
                  1. Il comma 14-bis dell'articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «14-bis. L'imposta di cui al comma 11 si applica anche agli aeromobili non immatricolati nel Registro aeronautico nazionale tenuto dall'ENAC, la cui permanenza nel territorio italiano si protragga per una durata anche non continuativa superiore a sei mesi nell'arco di dodici mesi. L'imposta è dovuta a partire dal mese in cui il limite di sei mesi è superato. Superato tale limite, se la sosta nel territorio italiano si protrae per un periodo inferiore all'anno, l'imposta è pari a un dodicesimo degli importi stabiliti nel comma 11 per ciascun mese fino a quello di partenza dal territorio dello Stato. L'imposta deve essere corrisposta prima che il velivolo rientri nel territorio estero. Sono esenti dall'imposta gli aeromobili di Stati esteri, ivi compresi quelli militari, oltre a quelli indicati nel comma 14».
                

              

            

            
              
                Art. 10.
              

              
                (Disposizioni in materia di monitoraggiofiscale. Caso EU Pilot 1711/11/TAXU)
              

              
                
                  1. Al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 1. - (Trasferimenti attraverso intermediari). -- 1. Gli intermediari finanziari e gli altri soggetti esercenti attività finanziaria indicati nell'articolo 11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, che intervengono, anche attraverso movimentazione di conti, nei trasferimenti da o verso l'estero di mezzi di pagamento di cui all'articolo 1, comma 2, lettera i), del medesimo decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono tenuti a trasmettere all'Agenzia delle entrate i dati relativi alle predette operazioni oggetto di rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del citato decreto legislativo n. 231 del 2007, limitatamente alle operazioni eseguite per conto o a favore di persone fisiche, enti non commerciali e di società semplici e associazioni equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
                  

                  
                    2. I dati relativi ai trasferimenti e alle movimentazioni oggetto di rilevazione ai sensi del comma 1 sono trasmessi all'Agenzia delle entrate con modalità e termini stabiliti con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, anche a disposizione della Guardia di finanza con procedure informatiche. Con il medesimo provvedimento, la trasmissione può essere limitata per specifiche categorie di operazioni o causali»;
                  

                

                
                  
                    b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 2. - (Trasferimenti attraverso non residenti). -- 1. Al fine di garantire la massima efficacia all'azione di controllo ai fini fiscali per la prevenzione e la repressione dei fenomeni di illecito trasferimento e detenzione di attività economiche e finanziarie all'estero, l'unità speciale costituita ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e i reparti speciali della Guardia di finanza, di cui all'articolo 6, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 gennaio 1999, n. 34, possono richiedere, in deroga ad ogni vigente disposizione di legge, previa autorizzazione, rispettivamente, del direttore centrale accertamento dell'Agenzia delle entrate ovvero del Comandante generale della Guardia di finanza o autorità dallo stesso delegata:
                  

                  
                    a) agli intermediari indicati all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, di fornire evidenza delle operazioni, oggetto di rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, intercorse con l'estero anche per masse di contribuenti e con riferimento ad uno specifico periodo temporale;
                  

                  
                    b) ai soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, con riferimento a specifiche operazioni con l'estero o rapporti ad esse collegate, l'identità dei titolari effettivi rilevati secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.
                  

                  
                    2. Con provvedimento congiunto del direttore dell'Agenzia delle entrate e del Comandante generale della Guardia di finanza sono stabiliti le modalità e i termini relativi alle richieste di cui al comma 1, lettere a) e b), al fine di assicurare il necessario coordinamento e di evitare duplicazioni»;
                  

                

                
                  
                    c) l'articolo 4 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 4. - (Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività). -- 1. Le persone fisiche, gli enti non commerciali e le società semplici ed equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, residenti in Italia che, nel periodo d'imposta, detengono investimenti all'estero ovvero attività estere di natura finanziaria, suscettibili di produrre redditi imponibili in Italia, devono indicarli nella dichiarazione annuale dei redditi. Sono altresì tenuti agli obblighi di dichiarazione i soggetti indicati nel precedente periodo che, pur non essendo possessori diretti degli investimenti esteri e delle attività estere di natura finanziaria, siano titolari effettivi dell'investimento secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.
                  

                  
                    2. I redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria sono in ogni caso assoggettati a ritenuta o ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, secondo le norme vigenti, dagli intermediari residenti, di cui all'articolo 1, comma 1, ai quali gli investimenti e le attività sono affidate in gestione, custodia o amministrazione o nei casi in cui intervengano nella riscossione dei relativi flussi finanziari e dei redditi. La ritenuta trova altresì applicazione, con l'aliquota del 20 per cento e a titolo d'acconto, per i redditi di capitale indicati nell'articolo 44, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti da mutui, depositi e conti correnti, diversi da quelli bancari, nonché per i redditi di capitale indicati nel comma 1, lettere c), d) ed h), del citato articolo 44. Per i redditi diversi indicati nell'articolo 67 del medesimo testo unico, derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività finanziarie di cui al primo periodo, che concorrono a formare il reddito complessivo del percipiente, gli intermediari residenti applicano una ritenuta a titolo d'acconto nella misura del 20 per cento sulla parte imponibile dei redditi corrisposti per il loro tramite. Nel caso in cui gli intermediari intervengano nella riscossione dei predetti redditi di capitale e redditi diversi, il contribuente è tenuto a fornire i dati utili ai fini della determinazione della base imponibile. In mancanza di tali informazioni la ritenuta o l'imposta sostitutiva è applicata sull'intero importo del flusso messo in pagamento.
                  

                  
                    3. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono per le attività finanziarie e patrimoniali affidate in gestione o in amministrazione agli intermediari residenti e per i contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, qualora i flussi finanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti siano stati assoggettati a ritenuta o imposta sostitutiva dagli intermediari stessi.
                  

                  
                    4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, è stabilito il contenuto della dichiarazione annuale prevista dal comma 1 nonché, annualmente, il controvalore in euro degli importi in valuta da dichiarare»;
                  

                

                
                  
                    d) l'articolo 5 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 5. - (Sanzioni). -- 1. Per la violazione degli obblighi di trasmissione all'Agenzia delle entrate previsti dall'articolo 1, posti a carico degli intermediari, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria dal 10 al 25 per cento dell'importo dell'operazione non segnalata.
                  

                  
                    2. La violazione dell'obbligo di dichiarazione previsto nell'articolo 4, comma 1, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 3 al 15 per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati. La violazione di cui al periodo precedente relativa alla detenzione di investimenti all'estero ovvero di attività estere di natura finanziaria negli Stati o territori a regime fiscale privilegiato di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 del 10 maggio 1999, e al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 21 novembre 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 23 novembre 2001, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 6 al 30 per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati. Nel caso in cui la dichiarazione prevista dall'articolo 4, comma 1, sia presentata entro novanta giorni dal termine, si applica la sanzione di euro 258»;
                  

                

                
                  
                    e) l'articolo 6 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 6. - (Tassazione presuntiva). -- 1. Per i soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, gli investimenti esteri e le attività estere di natura finanziaria, trasferiti o costituiti all'estero, senza che ne risultino dichiarati i redditi effettivi, si presumono, salvo prova contraria, fruttiferi in misura pari al tasso ufficiale di riferimento vigente in Italia nel relativo periodo d'imposta, a meno che, in sede di dichiarazione dei redditi, venga specificato che si tratta di redditi la cui percezione avviene in un successivo periodo d'imposta, o sia indicato che determinate attività non possono essere produttive di redditi. La prova delle predette condizioni deve essere fornita dal contribuente entro sessanta giorni dal ricevimento della espressa richiesta notificatagli dall'ufficio delle imposte».
                  

                

              

              
                
                  2. All'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le informazioni raccolte ai sensi degli articoli 3 e 4 sono trasmesse in via telematica all'Agenzia delle entrate e alla Guardia di finanza secondo modalità e termini stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze».
                

              

              
                
                  3. All'articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, al primo periodo, le parole: «la ritenuta è operata dai soggetti residenti incaricati che intervengono nel pagamento dei proventi» sono sostituite dalle seguenti: «la ritenuta è operata dai soggetti residenti che intervengono nella riscossione dei proventi».
                

              

            

            
              
                Art. 11.
              

              
                (Modifica alla legge 28 dicembre 2001, n. 448, in materia di affidamento del servizio di riscossione delle imposte locali. Caso EU Pilot 3452/12/MARKT)
              

              
                
                  1. Il comma 2 dell'articolo 10 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è abrogato.
                

              

              
                
                  2. Gli affidamenti del servizio di accertamento e riscossione di entrate comunali effettuati ai sensi dell'articolo 10, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, cessano l'ultimo giorno del terzo mese successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, ferma restando la data di scadenza dei relativi contratti, laddove anteriore.
                

              

            

          

          
            
              Capo III
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO E DI POLITICA SOCIALE
            

            
              
                Art. 12.
              

              
                (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 1999/63/CE relativa all'accordo sull'organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare. Caso EU Pilot  3852/12/EMPL)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 3, comma 1, lettera n), dopo le parole: «qualsiasi persona facente parte dell'equipaggio» sono inserite le seguenti: «ed appartenente alla categoria della gente di mare di cui agli articoli 114, lettera a), e 115 del codice della navigazione,»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 11, il comma 7 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «7. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, tenuto conto dei princìpi generali di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, può autorizzare contratti collettivi che consentano di derogare ai limiti fissati nei commi 2 e 3. Tali deroghe debbono, nella misura del possibile, rispettare i modelli fissati dai commi 2 e 3, nonché consentire la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi per i lavoratori marittimi addetti alla guardia o che operano a bordo di navi impiegate in viaggi di breve durata. Le deroghe di cui al presente comma possono altresì prevedere la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi in funzione delle peculiari tipologie o condizioni di impiego della nave su cui il lavoratore marittimo è imbarcato».
                  

                

              

              
                
                  2. I contratti collettivi stipulati a decorrere dal 24 novembre 2010 che abbiano stabilito deroghe ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della presente legge, devono essere sottoposti all'autorizzazione di cui al medesimo articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Qualora l'autorizzazione non venga richiesta, ovvero non venga concessa, le clausole dei contratti collettivi, le quali abbiano stabilito le deroghe di cui al primo periodo, perdono efficacia.
                

              

            

            
              
                Art. 13.
              

              
                (Disposizioni in materia di lavoro a tempo determinato. Procedura di infrazione 2010/2045)
              

              
                
                  1. L'articolo 8 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 8. - (Criteri di computo). -- 1. I limiti prescritti dal primo e dal secondo comma dell'articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, per il computo dei dipendenti si basano sul numero medio mensile di lavoratori a tempo determinato impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro».
                

              

              
                
                  2. All'articolo 3 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «2. La soglia numerica occupazionale è definita nel rispetto delle norme di legge e si basa sul numero medio mensile dei lavoratori subordinati, a tempo determinato ed indeterminato, impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro».
                

              

              
                
                  3. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, il computo dei dipendenti a tempo determinato ai sensi dei medesimi commi è effettuato alla data del 31 dicembre 2013, con riferimento al biennio antecedente a tale data.
                

              

            

            
              
                Art. 14.
              

              
                (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 2003/109/CE relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo. Procedura di infrazione 2013/4009)
              

              
                
                  1. All'articolo 65, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, le parole: «cittadini italiani residenti» sono sostituite dalle seguenti: «cittadini italiani e dell'Unione europea residenti, da cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché dai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente».
                

              

              
                
                  2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato in 15,71 milioni di euro per il periodo dal 1º luglio 2013 al 31 dicembre 2013 e in 31,41 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede:
                

                
                  
                    a) quanto a 15,71 milioni di euro per l'anno 2013, a valere sulle risorse del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183;
                  

                

                
                  
                    b) quanto a 4,41 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
                  

                

                
                  
                    c) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328;
                  

                

                
                  
                    d) quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.
                  

                

              

              
                
                  3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede ad effettuare il monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dall'attuazione delle misure di cui al comma 1 e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede, a decorrere dall'anno 2013, con proprio decreto, alla riduzione lineare, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dal monitoraggio, delle dotazioni finanziarie disponibili iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
                

              

              
                
                  4. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 3.
                

              

              
                
                  5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              

            

          

          
            
              Capo IV
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SANITÀ PUBBLICA
            

            
              
                Art. 15.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, in materia di protezione delle galline ovaiole e registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento. Procedura di infrazione 2011/2231)
              

              
                
                  1. L'articolo 7 del decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 7. - (Sanzioni amministrative). -- 1. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che viola i divieti di cui all'articolo 3 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.100 a euro 18.600 per ogni unità produttiva trovata non conforme e al divieto di esercizio dell'attività di allevamento nelle medesime unità produttive, fino all'avvenuto adeguamento delle stesse.
                

                
                  2. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che non rispetta i requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, ad esclusione della lettera b), è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.100 a euro 18.600 per ogni unità produttiva trovata non conforme.
                

                
                  3. Nel caso di ripetizione della violazione di cui al comma 2, anche in presenza del pagamento in misura ridotta, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata fino alla metà ed è disposta, a fine ciclo produttivo, la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento da uno a tre mesi per ogni unità produttiva trovata non conforme, fermo restando che in tale periodo di sospensione dell'attività non vanno computati i periodi di vuoto biologico e di vuoto sanitario.
                

                
                  4. L'autorità sanitaria competente, valutata la gravità delle carenze riscontrate nel corso dei controlli di cui all'articolo 5, in caso di tempestivo e puntuale adeguamento alle prescrizioni dettate ai sensi dello stesso articolo 5, comma 1, lettera b), può sospendere l'applicazione delle sanzioni di cui al comma 2. Tale sospensione è automaticamente revocata in caso di ripetizione della violazione e non può essere concessa in caso di recidiva.
                

                
                  5. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che viola le disposizioni di cui all'articolo 4 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.030 a euro 6.180 e al divieto di esercizio dell'attività di allevamento fino all'avvenuta registrazione, che consegue d'ufficio con spese a carico del soggetto interessato, determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 7.
                

                
                  6. Il proprietario o il detentore che viola il divieto di esercizio dell'attività di allevamento di cui ai commi 1 e 5 o la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento di cui al comma 3 è soggetto alla pena prevista dall'articolo 650 del codice penale, alla revoca, se ne è in possesso, della registrazione di cui all'articolo 4, nonché al ritiro delle uova immesse sul mercato durante i relativi periodi di restrizione. Le uova prodotte in tali periodi sono destinate alla distruzione o all'industria non alimentare.
                

                
                  7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
                

              

            

            
              
                Art. 16.
              

              
                (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, in materia di biocidi)
              

              
                
                  1. Il Ministero della salute provvede agli adempimenti previsti dal regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, sui biocidi, di seguito denominato «regolamento n. 528».
                

              

              
                
                  2. Il Ministero della salute è designato quale «autorità competente» ai sensi dell'articolo 81 del regolamento n. 528.
                

              

              
                
                  3. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le tariffe di cui all'articolo 80 del regolamento n. 528 e le relative modalità di versamento. Le tariffe sono determinate in base al principio di copertura del costo effettivo del servizio e sono aggiornate ogni tre anni.
                

              

              
                
                  4. Con decreto del Ministro della salute sono stabilite le modalità di effettuazione dei controlli sui biocidi immessi sul mercato, secondo quanto previsto dall'articolo 65 del regolamento n. 528.
                

              

              
                
                  5. Con decreto del Ministro della salute è disciplinato l'iter procedimentale ai fini dell'adozione dei provvedimenti autorizzativi da parte dell'autorità competente previsti dal regolamento n. 528.
                

              

            

            
              
                Art. 17.
              

              
                (Attuazione del regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici)
              

              
                
                  1. Il Ministero della salute provvede agli adempimenti previsti dal regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici, di seguito denominato «regolamento n. 1223».
                

              

              
                
                  2. Il Ministero della salute è designato quale «autorità competente» ai sensi dell'articolo 34 del regolamento n. 1223.
                

              

              
                
                  3. Il Ministero della salute è l'autorità centrale dello Stato alla quale spettano compiti di indirizzo generale e coordinamento in materia di cosmetici, l'elaborazione e l'adozione dei piani pluriennali di controllo, la supervisione e il controllo sulle attività degli organismi che esercitano le funzioni conferite dallo Stato, dalle regioni e province autonome e dalle aziende sanitarie locali.
                

              

              
                
                  4. Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano spettano compiti di indirizzo e coordinamento delle attività territoriali delle aziende sanitarie locali, nonché l'elaborazione e l'adozione dei piani regionali di controllo.
                

              

              
                
                  5. Con decreto del Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla regolamentazione delle procedure di controllo del mercato interno dei prodotti cosmetici, ivi inclusi i controlli dei prodotti stessi, degli operatori di settore e delle buone pratiche di fabbricazione.
                

              

              
                
                  6. Con decreto del Ministro della salute sono regolamentati gli adempimenti e le comunicazioni che gli operatori del settore sono tenuti ad espletare nell'ambito dell'attività di vigilanza e sorveglianza di cui agli articoli 7, 21, 22 e 23 del regolamento n. 1223.
                

              

            

            
              
                Art. 18.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, recante attuazione delle direttive 89/395/CEE e 89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari. Procedura di infrazione 2009/4583)
              

              
                
                  1. All'articolo 7 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:
                

                
                  «2-ter. L'indicazione non è necessaria quando, con riferimento alle sostanze elencate nell'allegato 2, sezione III (allergeni), la denominazione di vendita indica l'ingrediente interessato».
                

              

            

            
              
                Art. 19.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, recante attuazione della direttiva 2006/7/CEE, relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione. Procedura di infrazione 2011/2217)
              

              
                
                  1. L'articolo 13 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, recante attuazione della direttiva 2006/7/CE relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione e abrogazione della direttiva 76/160/ CEE, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 13. - (Cooperazione). -- 1. Se il bacino idrografico comporta un impatto transfrontaliero sulla qualità delle acque di balneazione, lo Stato italiano collabora con gli altri Stati dell'Unione europea interessati nel modo più opportuno per attuare il presente decreto, anche tramite lo scambio di informazioni e un'azione comune per limitare tale impatto.
                

                
                  2. Se il bacino idrografico comporta un impatto sulla qualità delle acque di balneazione che coinvolge più regioni e province autonome, gli enti territoriali interessati attuano le medesime procedure di cui al comma 1».
                

              

            

          

          
            
              Capo V
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AMBIENTE
            

            
              
                Art. 20.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, in materia di valutazione e gestione dei rischi da alluvioni. Procedura di infrazione 2012/2054)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 2, comma 1, lettera a), le parole: «non direttamente imputabili ad eventi meteorologici» sono sostituite dalle seguenti: «causati da impianti fognari»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 6, comma 2:
                  

                  
                    
                      1) l'alinea è sostituito dal seguente: «Le mappe della pericolosità da alluvione contengono la perimetrazione delle aree geografiche che potrebbero essere interessate da alluvioni secondo i seguenti scenari:»;
                    

                  

                  
                    
                      2) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      «a) scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi»;
                    

                  

                  
                    
                      3) alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, se opportuno»;
                    

                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 6, comma 3:
                  

                  
                    
                      1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      «a) estensione dell'inondazione e portata della piena»;
                    

                  

                  
                    
                      2) la lettera c) è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      «c) se opportuno, velocità del flusso o flusso d'acqua considerato»;
                    

                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 9, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. I piani di gestione del rischio di alluvioni di cui all'articolo 7 del presente decreto sono sottoposti alla verifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale strategica (VAS), di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora definiscano il quadro di riferimento per la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV alla parte II dello stesso decreto legislativo, oppure possano comportare un qualsiasi impatto ambientale sui siti designati come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e su quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica»;
                  

                

                
                  
                    e) all'allegato I, parte B, punto 1, le parole: «dell'articolo 13» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 12».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 21.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, in materia di gestione dei rifiuti delle industrie estrattive. Procedura di infrazione 2011/2006)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 30 maggio 2008, n.117, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 2, comma 3, le parole: «e 3» sono sostituite dalle seguenti: «e 6»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 2, comma 4, le parole: «e 3» sono sostituite dalle seguenti: «e 6»;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 2, comma 5, le parole: «comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «comma 6»;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 5, comma 5, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A condizione che vengano rispettate tutte le disposizioni dei commi da 1 a 4, qualora le informazioni di cui al comma 3 siano state fornite in altri piani predisposti ai sensi della normativa vigente l'operatore può allegare integralmente o in parte detti piani, indicando le parti che comprendono dette informazioni»;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 6, comma 10, dopo le parole: «fornendo al medesimo le informazioni pertinenti» sono inserite le seguenti: «, comprese quelle sul diritto di partecipare al processo decisionale e sull'autorità competente alla quale presentare osservazioni e quesiti,»;
                  

                

                
                  
                    f) all'articolo 7, comma 5, lettera a), le parole: «comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «comma 6»;
                  

                

                
                  
                    g) all'articolo 8, il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «1. L'autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione o di rinnovo dell'autorizzazione di cui all'articolo 7, ovvero, in caso di riesame ai sensi dell'articolo 7, comma 5, contestualmente all'avvio del relativo procedimento, comunica all'operatore la data di avvio del procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e la sede degli uffici presso i quali sono depositati i documenti e gli atti del procedimento, ai fini della consultazione del pubblico. Entro il termine di quindici giorni dalla data di ricevimento della comunicazione l'operatore provvede, a sua cura e a sue spese, alla pubblicazione su un quotidiano a diffusione provinciale o regionale di un annuncio contenente:
                  

                  
                    a) la domanda di autorizzazione contenente l'indicazione della localizzazione della struttura di deposito e del nominativo dell'operatore;
                  

                  
                    b) informazioni dettagliate sull'autorità competente responsabile del procedimento e sugli uffici dove è possibile prendere visione degli atti e trasmettere le osservazioni, nonché i termini per la presentazione delle stesse;
                  

                  
                    c) se applicabile, informazioni sulla necessità di una consultazione tra Stati membri prima dell'adozione della decisione relativa ad una domanda di autorizzazione ai sensi dell'articolo 16;
                  

                  
                    d) la natura delle eventuali decisioni;
                  

                  
                    e) l'indicazione delle date e dei luoghi dove saranno depositate le informazioni ed i mezzi utilizzati per la divulgazione»;
                  

                

                
                  
                    h) all'articolo 8, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    «1-bis. L'autorità competente mette a disposizione del pubblico interessato anche i principali rapporti e pareri trasmessi all'autorità competente medesima in merito alla domanda di autorizzazione, nonché altre informazioni attinenti alla domanda di autorizzazione presentate successivamente alla data di pubblicazione da parte dell'operatore.
                  

                  
                    1-ter. Le forme di pubblicità di cui al comma 1 tengono luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni»;
                  

                

                
                  
                    i) all'articolo 8, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «2. I soggetti interessati possono presentare in forma scritta osservazioni all'autorità competente fino a trenta giorni prima della conclusione del procedimento autorizzativo. L'operatore provvede ad informare il pubblico della data di scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni unitamente alla pubblicazione delle altre informazioni di cui ai commi 1 e 1-bis»;
                  

                

                
                  
                    l) all'articolo 10, comma 1, lettera a), le parole: «comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «comma 3»;
                  

                

                
                  
                    m) all'articolo 10, comma 1, lettera c), le parole: «commi 4 e 5» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 4»;
                  

                

                
                  
                    n) all'articolo 11, comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tali verifiche possono essere effettuate dall'autorità competente stessa o da enti pubblici o esperti indipendenti dei quali la stessa si avvale, con oneri a carico dell'operatore»;
                  

                

                
                  
                    o) all'articolo 12, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di inadempienza dell'operatore, l'autorità competente può assumersi gli incarichi dell'operatore dopo la chiusura definitiva della struttura di deposito, utilizzando le risorse di cui all'articolo 14 e fatta salva l'applicazione della normativa nazionale e dell'Unione europea vigente in materia di responsabilità civile del detentore dei rifiuti»;
                  

                

                
                  
                    p) all'articolo 13, comma 1, lettera a), dopo le parole: «valutare la probabilità che si produca percolato dai rifiuti di estrazione depositati,» sono inserite le seguenti: «anche con riferimento agli inquinanti in esso presenti,»;
                  

                

                
                  
                    q) all'articolo 16, comma 3, le parole: «l'operatore trasmette le informazioni di cui all'articolo 6, comma 14» sono sostituite dalle seguenti: «l'operatore trasmette immediatamente le informazioni di cui all'articolo 6, comma 15»;
                  

                

                
                  
                    r) all'articolo 17, comma 1, la parola: «, successivamente» è sostituita dalle seguenti: «a intervalli periodici in seguito, compresa la fase successiva alla chiusura» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Un risultato positivo non limita in alcun modo la responsabilità dell'operatore in base alle condizioni dell'autorizzazione».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 22.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, recante attuazione della direttiva 2006/66/CE concernente pile, accumulatori e relativi rifiuti. Procedura di infrazione 2011/2218)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: «di cui al comma 2» sono inserite le seguenti: «e, in particolare, il divieto di immettere sul mercato pile e accumulatori contenenti sostanze pericolose»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 10, comma 6, dopo le parole: «L'operazione di trattamento» sono inserite le seguenti: «e di riciclaggio»;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 11, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché la ricerca di metodi di riciclaggio ecocompatibili e con un buon rapporto tra costi ed efficacia per tutti i tipi di pile e accumulatori»;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 12, comma 1, le parole: «a trattamento o riciclaggio» sono sostituite dalle seguenti: «a trattamento e a riciclaggio»;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 23:
                  

                  
                    
                      1) al comma 1, dopo le parole: «Le pile e gli accumulatori» sono inserite le seguenti: «e i pacchi batterie»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 3, dopo le parole: «sono contrassegnati» sono inserite le seguenti: «in modo visibile, leggibile e indelebile»;
                    

                  

                

                
                  
                    f) all'allegato II, parte B: Riciclaggio, i punti 1 e 2 sono abrogati.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 23.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, relativo alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti. Procedura di infrazione 2009/2264)
              

              
                
                  1. All'Allegato 1B del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al numero 1, le parole: «(con esclusione di quelli fissi di grandi dimensioni)» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    b) al numero 1.18 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e per il condizionamento»;
                  

                

                
                  
                    c) dopo il numero 8.9 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «8.9-bis. Test di fecondazione».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 24.
              

              
                (Disposizioni in materia di assoggettabilità alla procedura di valutazione di impatto ambientale volte al recepimento della direttiva 2011/92/UE del 13 dicembre 2011. Procedura di infrazione 2009/2086)
              

              
                
                  1. Al fine di dare attuazione alle disposizioni della direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, e di risolvere la procedura di infrazione 2009/2086 per non conformità alla direttiva 85/337/CEE in materia di valutazione d'impatto ambientale, per le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla emanazione delle linee guida finalizzate all'individuazione dei criteri e delle soglie per l'assoggettamento alla procedura di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sulla base dei criteri di cui all'allegato V alla parte II del medesimo decreto legislativo.
                

              

              
                
                  2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto ministeriale di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base delle linee guida di cui al medesimo comma 1, possono definire criteri e soglie ai fini dell'assoggettamento alla verifica di assoggettabilità di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Trascorso tale termine, in assenza di definizione da parte delle singole regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte II del predetto decreto legislativo sono sottoposte alla verifica di assoggettabilità senza alcuna previsione di criteri e soglie.
                

              

              
                
                  3. Con riferimento ai progetti di cui al citato allegato IV del decreto legislativo n. 152 del 2006, qualora non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, ivi comprese quelle sottoposte a vincolo paesaggistico o culturale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro sei mesi dall'adozione delle linee guida di cui al comma 1 e nel rispetto dei criteri indicati dalle stesse, possono determinare, previa motivazione, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità per specifiche categorie progettuali, o per particolari situazioni ambientali e territoriali.
                

              

            

            
              
                Art. 25.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il corretto recepimento della direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. Procedura di infrazione 2007/4680)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 78-ter, il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3. L'ISPRA elabora l'inventario, su scala di distretto, dei rilasci derivanti da fonte diffusa, degli scarichi e delle perdite, di seguito denominato "inventario", con riferimento alle sostanze prioritarie e alle sostanze pericolose prioritarie. L'ISPRA effettua ulteriori elaborazioni sulla base di specifiche esigenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 92, comma 5, le parole: «possono rivedere o completare» sono sostituite dalle seguenti: «devono riesaminare e, se necessario, opportunamente rivedere o completare»;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 92, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «8-bis. Le regioni riesaminano e, se del caso, rivedono i programmi d'azione obbligatori di cui al comma 7, inclusa qualsiasi misura supplementare adottata ai sensi della lettera c) del comma 8, per lo meno ogni quattro anni»;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 92, comma 9, le parole: «Le variazioni apportate alle designazioni, i programmi di azione» sono sostituite dalle seguenti: «Gli esiti del riesame delle designazioni di cui al comma 5, i programmi di azione stabiliti ai sensi del comma 7, inclusi gli esiti del riesame di cui al comma 8-bis»;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 104, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «4-bis. Fermo restando il divieto di cui al comma 1, l'autorità competente, al fine del raggiungimento dell'obiettivo di qualità dei corpi idrici sotterranei, può autorizzare il ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei corpi sotterranei, nel rispetto dei criteri stabiliti con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. L'acqua impiegata può essere di provenienza superficiale o sotterranea, a condizione che l'impiego della fonte non comprometta la realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per la fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto di ravvenamento o accrescimento. Tali misure sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre nell'ambito del Piano di tutela e del Piano di gestione»;
                  

                

                
                  
                    f) all'articolo 116, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. Eventuali misure nuove o modificate, approvate nell'ambito di un programma aggiornato, sono applicate entro tre anni dalla loro approvazione»;
                  

                

                
                  
                    g) all'articolo 117, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «2-bis. I Piani di gestione dei distretti idrografici, adottati ai sensi dell'articolo 1, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, sono riesaminati e aggiornati entro il 22 dicembre 2015 e, successivamente, ogni sei anni»;
                  

                

                
                  
                    h) all'articolo 117, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «3-bis. Il registro delle aree protette di cui al comma 3 deve essere tenuto aggiornato per ciascun distretto idrografico»;
                  

                

                
                  
                    i) all'allegato 1 alla parte III, al punto 2, lettera B, paragrafo 4.3 «Monitoraggio dello stato quantitativo», nella voce «Densità dei siti di monitoraggio», alla lettera a) del secondo capoverso, dopo le parole: «l'impatto delle estrazioni» sono inserite le seguenti: «e degli scarichi»;
                  

                

                
                  
                    l) all'allegato 1 alla parte III, al punto 2, lettera B, paragrafo 4.3 «Monitoraggio dello stato quantitativo», nella voce «Frequenza di monitoraggio», alla lettera a) del primo capoverso, dopo le parole: «l'impatto delle estrazioni» sono inserite le seguenti: «e degli scarichi»;
                  

                

                
                  
                    m) all'allegato 3 alla parte III, nella sezione C, «Metodologia per l'analisi delle pressioni e degli impatti», dopo il punto C.2.2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «C.2.2.1 Per i corpi idrici che si reputa rischino di non conseguire gli obiettivi di qualità ambientale è effettuata, ove opportuno, una caratterizzazione ulteriore per ottimizzare la progettazione dei programmi di monitoraggio di cui all'articolo 120 e dei programmi di misure prescritti all'articolo 116.»;
                  

                

                
                  
                    n) all'allegato 3 alla parte III, al punto 2 della sezione C, come modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, alla Parte B, Caratterizzazione dei corpi idrici sotterranei, punto B.1, secondo capoverso:
                  

                  
                    1) nell'alinea, dopo le parole: «dei corpi idrici» sono inseriti le seguenti: «e di individuare le eventuali misure da attuare a norma dell'articolo 116»;
                  

                  
                    2) nel secondo trattino, dopo la parola: «fertilizzanti» sono aggiunte le seguenti: «, ravvenamento artificiale».
                  

                

              

              
                
                  2. Al fine di poter disporre del supporto tecnico necessario al corretto ed integrale adempimento degli obblighi derivanti dalla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, nonché dalla direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, resta confermato che le Autorità di bacino di rilievo nazionale di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, come prorogate per effetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, continuano ad avvalersi, nelle more della costituzione delle Autorità di bacino distrettuale di cui all'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, dell'attività dei comitati tecnici costituiti nel proprio ambito.
                

              

            

            
              
                Art. 26.
              

              
                (Modifiche alla parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente. Procedura di infrazione 2007/4679)
              

              
                
                  1. Alla parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 299 è premesso il seguente:
                  

                  
                    «Art. 298-bis. - (Princìpi generali). -- 1. La disciplina della parte VI del presente decreto legislativo si applica:
                  

                  
                    a) al danno ambientale causato da una delle attività professionali elencate nell'allegato 5 alla stessa parte VI e a qualsiasi minaccia imminente di tale danno derivante dalle suddette attività;
                  

                  
                    b) al danno ambientale causato da un'attività diversa da quelle elencate nell'allegato 5 alla stessa parte VI e a qualsiasi minaccia imminente di tale danno derivante dalle suddette attività, in caso di comportamento doloso o colposo.
                  

                  
                    2. La riparazione del danno ambientale deve avvenire nel rispetto dei princìpi e dei criteri stabiliti nel titolo II e nell'allegato 3 alla parte VI, ove occorra anche mediante l'esperimento dei procedimenti finalizzati a conseguire dal soggetto che ha causato il danno, o la minaccia imminente di danno, le risorse necessarie a coprire i costi relativi alle misure di riparazione da adottare e non attuate dal medesimo soggetto.
                  

                  
                    3. Restano disciplinati dal titolo V della parte IV del presente decreto legislativo gli interventi di ripristino del suolo e del sottosuolo progettati ed attuati in conformità ai princìpi ed ai criteri stabiliti al punto 2 dell'allegato 3 alla parte VI nonché gli interventi di riparazione delle acque sotterranee progettati ed attuati in conformità al punto 1 del medesimo allegato 3, o, per le contaminazioni antecedenti alla data del 29 aprile 2006, gli interventi di riparazione delle acque sotterranee che conseguono gli obiettivi di qualità nei tempi stabiliti dalla parte III del presente decreto»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 299, comma 1, le parole da: «, attraverso la Direzione generale per il danno ambientale» fino alla fine del comma sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 299, comma 5, le parole: «e per la riscossione della somma dovuta per equivalente patrimoniale» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 303, comma 1, lettera f), le parole da: «; i criteri di determinazione dell'obbligazione risarcitoria» fino alla fine della lettera sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 303, comma 1, la lettera i) è abrogata;
                  

                

                
                  
                    f) all'articolo 311, nella rubrica, le parole: «e per equivalente patrimoniale» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    g) all'articolo 311, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «2. Quando si verifica un danno ambientale cagionato dagli operatori le cui attività sono elencate nell'allegato 5 alla presente parte VI, gli stessi sono obbligati all'adozione delle misure di riparazione di cui all'allegato 3 alla medesima parte VI secondo i criteri ivi previsti, da effettuare entro il termine congruo di cui all'articolo 314, comma 2, del presente decreto. Ai medesimi obblighi è tenuto chiunque altro cagioni un danno ambientale con dolo o colpa. Solo quando l'adozione delle misure di riparazione anzidette risulti in tutto o in parte omessa, o comunque realizzata in modo incompleto o difforme dai termini e modalità prescritti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare determina i costi delle attività necessarie a conseguirne la completa e corretta attuazione e agisce nei confronti del soggetto obbligato per ottenere il pagamento delle somme corrispondenti»;
                  

                

                
                  
                    h) all'articolo 311, il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede in applicazione dei criteri enunciati negli allegati 3 e 4 della presente parte VI alla determinazione delle misure di riparazione da adottare e provvede con le procedure di cui al presente titolo III all'accertamento delle responsabilità risarcitorie. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, in conformità a quanto previsto dal punto 1.2.3 dell'allegato 3 alla presente parte VI i criteri ed i metodi, anche di valutazione monetaria, per determinare la portata delle misure di riparazione complementare e compensativa. Tali criteri e metodi trovano applicazione anche ai giudizi pendenti non ancora definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore del decreto di cui al periodo precedente. Nei casi di concorso nello stesso evento di danno, ciascuno risponde nei limiti della propria responsabilità personale. Il relativo debito si trasmette, secondo le leggi vigenti, agli eredi, nei limiti del loro effettivo arricchimento»;
                  

                

                
                  
                    i) all'articolo 313, comma 2, le parole: «, o il ripristino risulti in tutto o in parte impossibile, oppure eccessivamente oneroso ai sensi dell'articolo 2058 del codice civile, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, con successiva ordinanza, ingiunge il pagamento, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica, di una somma pari al valore economico del danno accertato o residuato, a titolo di risarcimento per equivalente pecuniario» sono sostituite dalle seguenti: «o all'adozione delle misure di riparazione nei termini e modalità prescritti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare determina i costi delle attività necessarie a conseguire la completa attuazione delle misure anzidette secondo i criteri definiti con il decreto di cui al comma 3 dell'articolo 311 e, al fine di procedere alla realizzazione delle stesse, con ordinanza ingiunge il pagamento, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica, delle somme corrispondenti»;
                  

                

                
                  
                    l) all'articolo 314, comma 3, il secondo e il terzo periodo sono soppressi;
                  

                

                
                  
                    m) all'articolo 317, il comma 5 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «5. Le somme derivanti dalla riscossione dei crediti in favore dello Stato per il risarcimento del danno ambientale disciplinato dalla presente parte VI, ivi comprese quelle derivanti dall'escussione di fidejussioni a favore dello Stato, assunte a garanzia del risarcimento medesimo, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere integralmente riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad un pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per essere destinate alla realizzazione delle misure di prevenzione e riparazione in conformità alle previsioni della direttiva 2004/35/CE ed agli obblighi da essa derivanti».
                  

                

              

              
                
                  2. Le disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo 311 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come sostituito dalla lettera g) del comma 1 del presente articolo, non si applicano agli accordi transattivi già stipulati alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché agli accordi transattivi attuativi di accordi di programma già conclusi alla medesima data.
                

              

              
                
                  3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 27.
              

              
                (Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio. Procedura di infrazione 2006/2131)
              

              
                
                  1. All'articolo 1 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al comma 5, al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 2, e in conformità agli articoli 3 e 4 della direttiva 2009/147/CE» e il secondo periodo è soppresso;
                  

                

                
                  
                    b) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «7.1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette periodicamente alla Commissione europea tutte le informazioni a questa utili sull'applicazione pratica della presente legge e delle altre norme vigenti in materia, limitatamente a quanto previsto dalla direttiva 2009/147/CE».
                  

                

              

              
                
                  2. L'articolo 19-bis della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 19-bis. - (Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 2009/147/CE). -- 1. Le regioni disciplinano l'esercizio delle deroghe previste dalla direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, conformandosi alle prescrizioni dell'articolo 9, ai princìpi e alle finalità degli articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni della presente legge.
                

                
                  2. Le deroghe possono essere disposte dalle regioni e province autonome, con atto amministrativo, solo in assenza di altre soluzioni soddisfacenti, in via eccezionale e per periodi limitati. Le deroghe devono essere giustificate da un'analisi puntuale dei presupposti e delle condizioni e devono menzionare la valutazione sull'assenza di altre soluzioni soddisfacenti, le specie che ne formano oggetto, i mezzi, gli impianti e i metodi di prelievo autorizzati, le condizioni di rischio, le circostanze di tempo e di luogo del prelievo, il numero dei capi giornalmente e complessivamente prelevabili nel periodo, i controlli e le particolari forme di vigilanza cui il prelievo è soggetto e gli organi incaricati della stessa, fermo restando quanto previsto dall'articolo 27, comma 2. I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni. Fatte salve le deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE, ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale devono essere annotati i capi oggetto di deroga subito dopo il loro recupero. Le regioni prevedono sistemi periodici di verifica allo scopo di sospendere tempestivamente il provvedimento di deroga qualora sia accertato il raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelievo o dello scopo, in data antecedente a quella originariamente prevista.
                

                
                  3. Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate sentito l'ISPRA o altri istituti indipendenti all'uopo titolati, anche regionali laddove istituiti, dotati di analoga autonomia tecnico-scientifica ed organizzativa, e non possono avere comunque ad oggetto specie la cui consistenza numerica sia in grave diminuzione. L'intenzione di adottare un provvedimento di deroga che abbia ad oggetto specie migratrici deve entro il mese di aprile di ogni anno essere comunicata all'ISPRA, il quale si esprime entro e non oltre quaranta giorni dalla ricezione della comunicazione. Per tali specie, la designazione della piccola quantità per deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2009/147/CE è determinata, annualmente, a livello nazionale, dall'ISPRA. Nei limiti stabiliti dall'ISPRA, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvede a ripartire tra le regioni interessate il numero di capi prelevabili per ciascuna specie. Le disposizioni di cui al terzo e al quarto periodo del presente comma non si applicano alle deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE.
                

                
                  4. Il provvedimento di deroga, ad eccezione di quelli adottati ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE, è pubblicato nel Bollettino Ufficiale regionale almeno sessanta giorni prima della data prevista per l'inizio delle attività di prelievo. Della pubblicazione è data contestuale comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Fatto salvo il potere sostitutivo d'urgenza di cui all'articolo 8, comma 4, della legge 5 giugno 2003, n. 131, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, diffida la regione interessata ad adeguare, entro quindici giorni dal ricevimento della diffida stessa, i provvedimenti di deroga adottati in violazione delle disposizioni della presente legge e della direttiva 2009/147/CE. Trascorso tale termine e valutati gli atti eventualmente posti in essere dalla regione, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ne dispone l'annullamento.
                

                
                  5. Le regioni, nell'esercizio delle deroghe di cui all'articolo 9, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 2009/147/CE, provvedono, ferma restando la temporaneità dei provvedimenti adottati, nel rispetto di linee guida emanate con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
                

                
                  6. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasmette al Presidente del Consiglio dei ministri ovvero al Ministro per gli affari regionali, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, al Ministro per gli affari europei, nonché all'ISPRA una relazione sull'attuazione delle deroghe di cui al presente articolo; detta relazione è altresì trasmessa alle competenti Commissioni parlamentari. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette annualmente alla Commissione europea la relazione di cui all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 2009/147/CE».
                

              

              
                
                  3. All'articolo 31, comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, dopo la lettera m) è aggiunta la seguente:
                

                
                  «m-bis) sanzione amministrativa pecuniaria da euro 150 a euro 900 per chi non esegue sul tesserino regionale le annotazioni prescritte dal provvedimento di deroga di cui all'articolo 19-bis».
                

              

              
                
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Alle attività previste dal presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 28.
              

              
                (Modifica al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitrati. Procedura di infrazione 2013/2032)
              

              
                
                  1. Il comma 7-quater dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato.
                

              

            

          

          
            
              Capo VI
            

            
              ALTRE DISPOSIZIONI
            

            
              
                Art. 29.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, in materia di indagini sugli incidenti ferroviari. Caso EU Pilot 1254/10/MOVE)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 20:
                  

                  
                    
                      1) al comma 1, secondo periodo, le parole: «resta comunque subordinata a» sono sostituite dalle seguenti: «è svolta in coordinamento con»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 2, l'alinea è sostituito dal seguente: «Gli investigatori incaricati, nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente, possono:»;
                    

                  

                  
                    
                      3) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «2-bis. Nei casi in cui l'Autorità giudiziaria avvia un procedimento a seguito di un evento nel quale si ravvisino ipotesi di reato, la stessa Autorità dispone affinché sia permesso agli investigatori incaricati di svolgere i compiti di cui al comma 2»;
                    

                  

                  
                    
                      4) il comma 3 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «3. Ove l'Autorità giudiziaria abbia sequestrato eventuali prove, gli investigatori incaricati possono accedere a tali prove e possono utilizzarle nel rispetto degli obblighi di riservatezza previsti dal diritto nazionale e dell'Unione europea. A tal fine, e comunque in considerazione dei tempi previsti dall'articolo 22, comma 2, competente al rilascio delle necessarie autorizzazioni è, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero; dopo la chiusura delle indagini preliminari è competente il giudice che procede. L'esercizio delle attività e dei diritti degli investigatori incaricati non deve pregiudicare l'indagine giudiziaria. Se l'esame o l'analisi di alcuni elementi di prova materiale può modificare, alterare o distruggere tali elementi, è richiesto il preventivo accordo tra l'Autorità giudiziaria competente e gli investigatori incaricati. Accordi possono essere conclusi tra l'Organismo investigativo e l'Autorità giudiziaria al fine di disciplinare, nel rispetto della reciproca indipendenza, gli aspetti riguardanti l'utilizzo e lo scambio di informazioni nonché le attività di cui ai commi 1, 2 e 2-bis»;
                    

                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 21, comma 1, le parole: «previa espressa autorizzazione dell'Autorità» sono sostituite dalle seguenti: «previo accordo con l'Autorità».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 30.
              

              
                (Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/4/UE, del 22 febbraio 2012, relativa all'istituzione di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile. Procedura di infrazione 2012/0433)
              

              
                
                  1. Ai fini del recepimento della direttiva 2012/4/UE della Commissione, del 22 febbraio 2012, recante modifiche alla direttiva 2008/43/CE, relativa all'istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE, di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile, al decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, concernente l'attuazione della richiamata direttiva 2008/43/CE, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 1, comma 3, dopo la lettera e) sono aggiunte le seguenti:
                  

                  
                    «e-bis) alle micce consistenti in dispositivi di accensione non detonanti a forma di cordoncino;
                  

                  
                    e-ter) alle micce di sicurezza, costituite da un'anima di polvere nera a grana fine avvolta da una o più guaine protettive mediante un involucro tessile flessibile e che una volta accese bruciano a una velocità predeterminata senza alcun effetto esplosivo esterno;
                  

                  
                    e-quater) agli inneschi a percussione, costituiti da una capsula di metallo o di plastica contenenti una piccola quantità di un miscuglio esplosivo primario facilmente acceso per l'effetto di un urto e che servono da elementi di innesco nelle armi di piccolo calibro o negli inneschi a percussione per le cariche propulsive»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 2:
                  

                  
                    
                      1) al comma 2, le parole: «secondo le modalità definite con il decreto di cui all'articolo 5» sono sostituite dalle seguenti: «secondo le modalità definite con il decreto di cui al comma 5»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 5, dopo le parole: «quale autorità nazionale competente,» sono inserite le seguenti: «con decreto dirigenziale,»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 6:
                    

                    
                      3.1) alla lettera c), le parole: «per i detonatori comuni a fuoco o micce» sono sostituite dalle seguenti: «per i detonatori comuni» e le parole: «detonatori o micce» sono sostituite dalla seguente: «detonatori»;
                    

                    
                      3.2) alla lettera e), le parole: «per gli inneschi primer e le cariche di rinforzo booster» sono sostituite dalle seguenti: «per gli inneschi, diversi da quelli di cui all'articolo 1, comma 3, lettera e-quater)»;
                    

                    
                      3.3) alla lettera f), le parole: «per le micce detonanti e micce di sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «per le micce detonanti» e le parole: «o di sicurezza», ovunque ricorrano, sono soppresse;
                    

                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 3:
                  

                  
                    
                      1) al comma 1, le parole: «Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dal 5 aprile 2015»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 2, dopo le parole: «In alternativa all'utilizzo del sistema di cui al comma 1, ogni impresa, entro il termine previsto dal medesimo comma 1,» sono inserite le seguenti: «può istituire un sistema di raccolta dei dati per gli esplosivi per uso civile, che comprende la loro identificazione univoca lungo tutta la catena della fornitura e durante l'intero ciclo di vita dell'esplosivo, ovvero»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 8, le parole: «alla data del 5 aprile 2012» sono sostituite dalle seguenti: «alla data del 5 aprile 2015»;
                    

                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 5:
                  

                  
                    
                      1) al comma 1 è premesso il seguente:
                    

                    
                      «01. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 8, e all'articolo 3 del presente decreto si applicano a decorrere dal 5 aprile 2015»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 1, le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono emanate le disposizioni attuative del presente decreto, anche» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 5 aprile 2015, sono emanate disposizioni»;
                    

                  

                

                
                  
                    e) all'allegato 1, al numero 3), sono aggiunti i seguenti periodi: «Qualora le dimensioni troppo ridotte degli articoli non consentano di apporvi le informazioni di cui al numero 1), lettera b), punti i) e ii), e al numero 2), o qualora sia tecnicamente impossibile apporre un'identificazione univoca sugli articoli a causa della loro particolare forma o progettazione, detta identificazione va apposta su ogni confezione elementare; ciascuna confezione elementare è sigillata; su ogni detonatore comune o carica di rinforzo oggetto della deroga di cui al presente periodo le informazioni figuranti al numero 1), lettera b), punti i) e ii), sono apposte tramite marcatura, in forma indelebile e in modo da essere chiaramente leggibili. Il numero dei detonatori comuni e delle cariche di rinforzo contenuti è stampato sulla confezione elementare; ogni miccia detonante oggetto della deroga di cui al periodo precedente reca l'identificazione unica apposta tramite marcatura sulla bobina e, se del caso, sulla confezione elementare».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 31.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, in tema di Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale. Procedura di infrazione 2012/2189)
              

              
                
                  1. Dopo il comma 2 dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, è inserito il seguente:
                

                
                  «2-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, presso ciascuna Commissione territoriale possono essere istituite, al verificarsi di un eccezionale incremento delle domande di asilo connesso all'andamento dei flussi migratori e per il tempo strettamente necessario da determinare nello stesso decreto, una o più sezioni composte dai membri supplenti delle Commissioni medesime. Le sezioni possono essere istituite fino a un numero massimo complessivo di dieci per l'intero territorio nazionale e operano in base alle disposizioni che regolano l'attività delle Commissioni territoriali. All'attuazione di quanto previsto dal presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
                

              

            

            
              
                Art. 32.
              

              
                (Attuazione della decisione 2009/750/CE della Commissione, del 6 ottobre 2009, sulla definizione del servizio europeo di telepedaggio e dei relativi elementi tecnici. Caso EU Pilot 4176/12/MOVE)
              

              
                
                  1. In attuazione delle disposizioni degli articoli 10 e 11 della decisione 2009/750/CE della Commissione, del 6 ottobre 2009, e al fine di facilitare la mediazione tra gli esattori di pedaggi con un pedaggio sottoposto situato nel proprio territorio e i fornitori del Servizio europeo di telepedaggio (S.E.T.) che hanno stipulato contratti o sono impegnati in negoziati contrattuali con tali operatori, è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un organismo di conciliazione con l'incarico di esaminare se le condizioni contrattuali imposte da un esattore di pedaggi a vari fornitori del S.E.T. sono non discriminatorie e rispecchiano correttamente i costi e i rischi delle parti contrattuali.
                

              

              
                
                  2. L'organismo di conciliazione di cui al comma 1 è indipendente, nella sua struttura organizzativa e giuridica, dagli interessi commerciali degli esattori di pedaggi e dei fornitori del S.E.T.
                

              

              
                
                  3. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia e dell'economia e delle finanze, sono emanate le disposizioni per l'attuazione del presente articolo, nonché per l'individuazione della procedura di mediazione alla quale le parti possono ricorrere ai sensi della citata decisione 2009/750/CE.
                

              

              
                
                  4. Alle funzioni e ai compiti derivanti dalle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              

            

            
              
                Art. 33.
              

              
                (Modifica all'articolo 47, comma 2- quater , del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, in materia di fornitura dei servizi accessori legati all'offerta all'ingrosso del servizio di accesso alla rete fissa di telecomunicazioni. Procedura di infrazione 2012/2138)
              

              
                
                  1. Al comma 2-quater dell'articolo 47 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, l'alinea è sostituito dal seguente: «Al fine di favorire le azioni di cui al comma 1, in accordo con i princìpi, gli obiettivi e le procedure definite dal quadro normativo europeo in materia di comunicazioni elettroniche, come recepito nell'ordinamento nazionale dal codice di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può considerare di adottare le misure volte a:».
                

              

            

            
              
                Art. 34.
              

              
                (Modifica dell'articolo 239, comma 1, del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30. Caso EU Pilot 3955/12/MARK)
              

              
                
                  1. All'articolo 239, comma 1, del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, le parole: «e a quelli da essi fabbricati nei tredici anni successivi a tale data» sono sostituite dalle seguenti: «e a quelli da essi fabbricati nei cinque anni successivi a tale data».
                

              

            

            
              
                Art. 35.
              

              
                (Attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009)
              

              
                
                  1. Al fine di dare sollecita e coerente attuazione alla decisione di esecuzione della Commissione europea del 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009, la riduzione al 40 per cento del carico tributario e contributivo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, e all'articolo 33, comma 28, della legge 12 novembre 2011, n. 183, trova applicazione alle imprese che hanno subìto danni diretti in conseguenza di tali calamità e nei limiti degli stessi, tenuto conto anche degli emolumenti pubblici previsti attraverso altre misure.
                

              

              
                
                  2. Per stabilire i danni e dimostrare un nesso di causalità diretto con le predette calamità, i beneficiari devono presentare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, agli uffici territorialmente competenti dell'Agenzia delle entrate, all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), una dichiarazione sostitutiva ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, corredata della perizia redatta da un professionista autorizzato che attesti:
                

                
                  
                    a) la tipologia dei danni subiti dal beneficiario e la loro quantificazione;
                  

                

                
                  
                    b) gli eventuali emolumenti pubblici ricevuti da altre fonti per il ristoro degli stessi danni;
                  

                

                
                  
                    c) l'ammontare complessivo della misura di aiuto che si percepirebbe applicando per intero le disposizioni di legge di cui al comma 1 e la congruità fra il danno subìto e la misura dell'aiuto.
                  

                

              

              
                
                  3. La riduzione del carico tributario e contributivo di cui al comma 1 del presente articolo, ai fini della sua compatibilità con l'articolo 107, paragrafo 2, lettera b), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, non può tradursi in un aiuto il cui ammontare non sia proporzionale all'importo dei danni o ne comporti una sovracompensazione.
                

              

              
                
                  4. L'Agenzia delle entrate, l'INPS e l'INAIL, mediante apposita convenzione, da stipulare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definiscono le modalità tecniche per effettuare il monitoraggio ed il controllo dei dati acquisiti ai sensi del comma 2.
                

              

              
                
                  5. Per effetto della decisione della Commissione europea 17 ottobre 2012, fatta salva l'applicazione del regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, la riduzione del carico tributario e contributivo di cui al comma 1 del presente articolo è sospesa nei confronti delle imprese che:
                

                
                  
                    a) entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge non presentano la dichiarazione di cui al comma 2 o la cui dichiarazione risulta, in tutto o in parte, non veritiera ad un successivo controllo;
                  

                

                
                  
                    b) hanno già pagato l'intero ammontare dei tributi e contributi; in tal caso l'eventuale domanda di rimborso non può essere accolta;
                  

                

                
                  
                    c) non hanno titolo al beneficio.
                  

                

              

              
                
                  6. Le imprese di cui al comma 5 riprendono il pagamento dei tributi e contributi nella misura integrale, fatto salvo il beneficio della rateizzazione.
                

              

              
                
                  7. Ai fini di cui al presente articolo, per impresa si intende, secondo la giurisprudenza dell'Unione europea, qualsiasi ente o soggetto che esercita un'attività economica consistente nell'offrire beni o servizi su un determinato mercato.
                

              

            

            
              
                Art. 36.
              

              
                (Disposizioni attuative del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni)
              

              
                
                  1. Al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 1, comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
                  

                  
                    «w-quinquies) "controparti centrali": i soggetti indicati nell'articolo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 4, comma 5, lettera c), le parole: «al regolamento» sono sostituite dalle seguenti: «alla liquidazione»;
                  

                

                
                  
                    c) nella parte I, dopo l'articolo 4-ter è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «Art. 4-quater. - (Individuazione delle autorità nazionali competenti ai sensi del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012). -- 1. La Banca d'Italia e la Consob sono le autorità competenti per l'autorizzazione e la vigilanza delle controparti centrali, ai sensi dell'articolo 22, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 648/2012, secondo quanto disposto dai commi seguenti e dall'articolo 69-bis.
                  

                  
                    2. La Consob è l'autorità competente, ai sensi dell'articolo 22, comma 1, del regolamento di cui al comma 1, per il coordinamento della cooperazione e dello scambio di informazioni con la Commissione europea, l'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (AESFEM), le autorità competenti degli altri Stati membri, l'Autorità bancaria europea (ABE) e i membri interessati del Sistema europeo delle Banche centrali, conformemente agli articoli 23, 24, 83 e 84 del regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    3. Ai sensi dell'articolo 10, paragrafo 5, del regolamento di cui al comma 1, la Consob è l'autorità competente per il rispetto degli obblighi previsti in capo alle controparti non finanziarie dagli articoli 9, 10 e 11 del citato regolamento. A tal fine la Consob esercita i poteri previsti dall'articolo 187-octies del presente decreto legislativo, secondo le modalità ivi stabilite, e può dettare disposizioni inerenti alle modalità di esercizio dei poteri di vigilanza.
                  

                  
                    4. La Banca d'Italia istituisce, gestisce e presiede il collegio di autorità previsto dall'articolo 18 del regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    5. La Banca d'Italia è l'autorità competente ai sensi dell'articolo 25, paragrafo 3, lettera a), del regolamento di cui al comma 1, nell'ambito della procedura per il riconoscimento delle controparti centrali dei Paesi terzi; il parere è reso all'AESFEM dalla Banca d'Italia, d'intesa con la Consob»;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 6, comma 2-quater, lettera d), il numero 3) è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3) le imprese la cui attività esclusiva consista nel negoziare per conto proprio nei mercati di strumenti finanziari derivati e, per meri fini di copertura, nei mercati a pronti, purché esse siano garantite da membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati, quando la responsabilità del buon fine dei contratti stipulati da dette imprese spetta a membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati»;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 62, comma 3, lettera e), le parole: «il regolamento» sono sostituite dalle seguenti: «la liquidazione»;
                  

                

                
                  
                    f) all'articolo 69:
                  

                  
                    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari non derivati»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 1, primo periodo, le parole: «del servizio di compensazione e di liquidazione, nonché del servizio di liquidazione su base lorda,» sono sostituite dalle seguenti: «dei servizi di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 1, secondo periodo, le parole: «il servizio di compensazione e di liquidazione e il servizio di liquidazione su base lorda» sono sostituite dalle seguenti: «i servizi di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      4) al comma 1-bis, lettere b) ed e), le parole: «compensazione e» sono soppresse;
                    

                  

                  
                    
                      5) al comma 1-ter, le parole: «al servizio di compensazione e liquidazione, nonché al servizio di liquidazione su base lorda,» sono sostituite dalle seguenti: «ai servizi di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      6) al comma 2, le parole: «della compensazione e» sono soppresse;
                    

                  

                

                
                  
                    g) dopo l'articolo 69 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 69-bis. - (Autorizzazione e vigilanza delle controparti centrali). -- 1. La Banca d'Italia autorizza lo svolgimento dei servizi di compensazione in qualità di controparte centrale da parte di persone giuridiche stabilite nel territorio nazionale, ai sensi degli articoli 14 e 15 e secondo la procedura prevista dall'articolo 17 del regolamento (UE) n. 648/2012. La medesima autorità revoca l'autorizzazione allo svolgimento di servizi da parte di una controparte centrale quando ricorrono i presupposti di cui all'articolo 20 del medesimo regolamento. Si applicano l'articolo 80, commi 4, 5 e 10, e l'articolo 83 del presente decreto legislativo.
                  

                  
                    2. La Banca d'Italia, in qualità di presidente del collegio di autorità previsto dall'articolo 18 del regolamento di cui al comma 1, può rinviare la questione dell'adozione di un parere comune negativo sull'autorizzazione di una controparte centrale all'AESFEM, come previsto dall'articolo 17, paragrafo 4, del medesimo regolamento, interrompendo i termini del procedimento di autorizzazione.
                  

                  
                    3. La vigilanza sulle controparti centrali è esercitata dalla Banca d'Italia, avendo riguardo alla stabilità e al contenimento del rischio sistemico, e dalla Consob, avendo riguardo alla trasparenza e alla tutela degli investitori. A tale fine la Banca d'Italia e la Consob possono chiedere alle controparti centrali e agli operatori la comunicazione anche periodica di dati, notizie, atti e documenti e possono effettuare ispezioni. Le modalità di esercizio dei poteri di vigilanza informativa sono disciplinate con regolamento adottato dalla Banca d'Italia, d'intesa con la Consob; con il medesimo regolamento possono essere stabiliti requisiti supplementari centrale, in conformità al regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    4. In caso di necessità e urgenza, la Banca d'Italia adotta, per le finalità attribuite ai sensi del comma 3, i provvedimenti necessari anche sostituendosi alle controparti centrali. Dei provvedimenti adottati la Banca d'Italia dà tempestiva comunicazione alla Consob, all'AESFEM, al collegio di autorità richiamato al comma 2, alle rilevanti autorità del Sistema europeo delle Banche centrali e alle altre autorità interessate, ai sensi dell'articolo 24 del regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    5. La Banca d'Italia esercita le competenze specificamente indicate dagli articoli 41, paragrafo 2, 49, paragrafo 1, e 54, paragrafo 1, del regolamento di cui al comma 1 e adotta, d'intesa con la Consob, i provvedimenti richiesti ai sensi degli articoli 7, paragrafo 4, 31, paragrafi 1 e 2, e 35, paragrafo 1, del medesimo regolamento. Si applica l'articolo 80, commi 6, 7 e 8, del presente decreto legislativo.
                  

                  
                    6. La Consob, d'intesa con la Banca d'Italia, adotta i provvedimenti di cui all'articolo 8, comma 4, del regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    7. Ove non diversamente specificato dal presente articolo, le competenze previste dal regolamento di cui al comma 1 in materia di vigilanza delle controparti centrali sono esercitate dalla Banca d'Italia e dalla Consob, ciascuna nell'ambito delle rispettive attribuzioni.
                  

                  
                    8. La Banca d'Italia e la Consob stabiliscono, mediante un protocollo di intesa, le modalità della cooperazione nello svolgimento delle rispettive competenze, con particolare riferimento alle posizioni rappresentate nell'ambito dei collegi e alla gestione delle situazioni di emergenza, nonché le modalità del reciproco scambio di informazioni rilevanti, anche con riferimento alle irregolarità rilevate e ai provvedimenti assunti nell'esercizio delle rispettive funzioni, tenuto conto dell'esigenza di ridurre al minimo gli oneri gravanti sugli operatori e dell'economicità dell'azione delle autorità di vigilanza. Il protocollo d'intesa è reso pubblico dalla Banca d'Italia e dalla Consob con le modalità da esse stabilite»;
                  

                

                
                  
                    h) l'articolo 70 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 70. - (Garanzie acquisite nell'esercizio dell'attività di controparte centrale). -- 1. I margini e le altre prestazioni acquisite da una controparte centrale a titolo di garanzia dell'adempimento degli obblighi derivanti dall'attività di compensazione svolta in favore dei propri partecipanti non possono essere soggetti ad azioni esecutive o cautelari da parte dei creditori del singolo partecipante o del soggetto che gestisce la controparte centrale, anche in caso di apertura di procedure concorsuali. Le garanzie acquisite possono essere utilizzate esclusivamente secondo quanto previsto dal regolamento (UE) n. 648/2012»;
                  

                

                
                  
                    i) all'articolo 70-bis:
                  

                  
                    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alle controparti centrali e ai sistemi di liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari»;
                    

                  

                  
                    
                      2) il comma 1 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «1. Le imprese di investimento e le banche comunitarie autorizzate all'esercizio dei servizi o delle attività di investimento possono accedere alle controparti centrali e ai sistemi di cui agli articoli 68 e 69, per finalizzare o per disporre la finalizzazione delle operazioni su strumenti finanziari»;
                    

                  

                

                
                  
                    l) all'articolo 70-ter:
                  

                  
                    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accordi conclusi dalle società di gestione dei mercati regolamentati con controparti centrali o con società che gestiscono servizi di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      2) il comma 1 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «1. Le società di gestione dei mercati regolamentati possono concludere accordi con le controparti centrali o con le società che gestiscono servizi di liquidazione di un altro Stato membro al fine di disporre la compensazione o la liquidazione di alcune o tutte le operazioni concluse dai partecipanti al mercato regolamentato»;
                    

                  

                

                
                  
                    m) all'articolo 72:
                  

                  
                    
                      1) ai commi 1, 2 e 3, le parole: «ai sistemi previsti dall'articolo 70» sono sostituite dalle seguenti: «alle controparti centrali»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 4, primo periodo, le parole: «e dai gestori dei sistemi previsti dagli articoli 70 e 77-bis» sono sostituite dalle seguenti: «dalle controparti centrali e dai gestori dei sistemi previsti dall'articolo 77-bis»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 5, primo periodo, le parole: «i gestori dei sistemi previsti dall'articolo 70 e 77-bis» sono sostituite dalle seguenti: «le controparti centrali, i gestori previsti dall'articolo 77-bis»;
                    

                  

                

                
                  
                    n) all'articolo 77:
                  

                  
                    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Vigilanza sui sistemi di garanzia dei contratti e di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 1, primo periodo, le parole: «68, 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 1, secondo periodo, la parola: «compensazione,» è soppressa;
                    

                  

                  
                    
                      4) al comma 2, le parole: «dei sistemi e dei servizi indicati negli articoli 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «dei servizi indicati nell'articolo 69»;
                    

                  

                  
                    
                      5) al comma 3, le parole: «68, 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69»;
                    

                  

                

                
                  
                    o) all'articolo 77-bis, il comma 4 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «4. Agli accordi conclusi dai soggetti che gestiscono un sistema multilaterale di negoziazione con le controparti centrali o con le società che gestiscono servizi di liquidazione si applica l'articolo 70-ter, commi 1 e 2»;
                  

                

                
                  
                    p) all'articolo 166:
                  

                  
                    
                      1) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «2-bis. Con la stessa pena è punito chiunque esercita l'attività di controparte centrale di cui al regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, senza aver ottenuto la preventiva autorizzazione ivi prevista»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 3, dopo le parole: «gestione collettiva del risparmio» sono inserite le seguenti: «ovvero l'attività di cui al comma 2-bis»;
                    

                  

                

                
                  
                    q) all'articolo 190, comma 2, lettera d), le parole: «68, 69, comma 2, e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69, comma 2,» e le parole: «68, 69, 70, 70-bis e 77, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «68, 69, 70-bis e 77, comma 1»;
                  

                

                
                  
                    r) dopo l'articolo 193-ter è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 193-quater. - (Sanzioni amministrative pecuniarie relative alla violazione delle disposizioni previste dal regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012). -- 1. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di direzione delle controparti centrali, delle sedi di negoziazione, delle controparti finanziarie e delle controparti non finanziarie, come definite dall'articolo 2, punti 1), 4), 8) e 9), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, i quali non osservano le disposizioni previste dai titoli II, III, IV e V del medesimo regolamento e dalle relative disposizioni attuative, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilacinquecento a euro duecentocinquantamila.
                  

                  
                    2. Le sanzioni previste dal comma 1 si applicano anche ai soggetti che svolgono funzioni di controllo nelle controparti centrali, nelle sedi di negoziazione, nelle controparti finanziarie e nelle controparti non finanziarie, come definite al comma 1, i quali abbiano violato le disposizioni previste dai titoli II, III, IV e V del regolamento di cui al comma 1 o non abbiano vigilato, in conformità ai doveri inerenti al loro ufficio, affinché le disposizioni stesse non siano da altri violate.
                  

                  
                    3. Le sanzioni amministrative previste dai commi 1 e 2 in capo ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, di direzione o di controllo nelle sedi di negoziazione definite dall'articolo 2, punto 4), del regolamento di cui al comma 1, sono applicate dalla Consob. Per i mercati all'ingrosso di titoli di Stato tale competenza è attribuita alla Banca d'Italia.
                  

                  
                    4. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si applica l'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689».
                  

                

              

              
                
                  2. Le disposizioni sui sistemi di garanzia a controparte centrale contenute nel provvedimento adottato dalla Banca d'Italia e dalla Consob il 22 febbraio 2008, recante «Disciplina dei servizi di gestione accentrata, di liquidazione, dei sistemi di garanzia e delle relative società di gestione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 54 del 4 marzo 2008, continuano ad applicarsi in conformità alle disposizioni transitorie previste dall'articolo 89, paragrafi 3 e 4, del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni. L'inosservanza delle disposizioni sui sistemi di garanzia a controparte centrale continua ad essere punita ai sensi dell'articolo 190 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
                

              

              
                
                  3. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; le autorità interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 37.
              

              
                (Clausola di invarianza finanziaria)
              

              
                
                  1. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 14, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
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            RELAZIONE DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

            E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

            PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)
          

          
            (Estensore: Della Vedova)
          

          
            19 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge per le parti di competenza,
          

          
            premesso che le disposizioni di interesse della Commissione riguardano interventi volti a superare i rilievi della Commissione europea mossi con apposita procedura d'infrazione e attengono a:
          

          
            obiezioni della Commissione in tema di circolazione e soggiorno dei cittadini dell'Unione europea, con particolare riguardo alla disciplina sull'ingresso e il soggiorno del partner legato da una relazione stabile con il cittadino dell'Unione europea circolante e soggiornante in Italia (articolo 1);
          

          
            rilievi della Commissione in materia di accesso ai posti di lavoro delle pubbliche amministrazioni da parte di familiari di cittadini dell'Unione europea soggiornanti di lungo periodo, rifugiati, titolari dello status di protezione sussidiaria (articolo 8);
          

          
            applicazione del principio comunitario della parità di trattamento nei settori dell'assistenza e della protezione sociale dei cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo, con i cittadini italiani (articolo 14),
          

          
            valutato che l'articolo 31 del disegno di legge opportunamente autorizza il Ministro dell'interno a istituire sezioni di membri supplenti presso le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale le quali, al verificarsi di un eccezionale incremento di domande di asilo e per il tempo strettamente necessario, potranno rappresentare un utile strumento di flessibilità organizzativa per esaudire l'istruttoria di un numero significativo di istanze,
          

          
            si esprime in senso favorevole.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 2ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (GIUSTIZIA)
          

          
            (Estensore: Cirinnà)
          

          
            19 giugno 2013
          

          
            La Commissione, preso atto che per la prima volta il Parlamento è chiamato ad esaminare il disegno di legge per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione degli altri atti dell'Unione europea -- legge di delegazione europea 2013, nonché quello recante le disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea -- legge europea 2013 -- secondo le nuove procedure previste dalla legge n. 234 del 2012;
          

          
            preso altresì atto del fatto che l'approvazione dei suddetti documenti riveste particolare importanza alla luce della mancata approvazione delle due leggi comunitarie per il 2011 e per il 2012, e dei conseguenti ritardi dell'Italia nell'esecuzione dei suoi obblighi di componente dell'Unione;
          

          
            premesso infine che quest'anno risulta presentata in ritardo la relazione sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, sulla quale la Commissione renderà parere successivamente;
          

          
            considerato:
          

          
            che il disegno di legge n. 588 reca una serie di disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea di rilevante interesse per la Commissione giustizia, quali:
          

          
            l'articolo 6 diretto a dare piena garanzia al principio della libertà di stabilimento e di esercizio della professione in Italia da parte degli avvocati provenienti da Stati membri dell'Unione;
          

          
            l'articolo 26 diretto a superare le contestazioni formulate all'Italia con la procedura di infrazione 2007/4679 in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente;
          

          
            l'articolo 34 che, adeguando la normativa italiana ai princìpi dell'Unione in materia di proprietà industriale, riduce il periodo transitorio di protezione del diritto d'autore per i modelli di design industriale divenuti di pubblico dominio anteriormente al 19 aprile 2001;
          

          
            considerato altresì che il disegno di legge reca numerose disposizioni di carattere sanzionatorio, tra le quali si segnala in particolare l'articolo 15 che modifica le sanzioni amministrative di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, che dava attuazione alle direttive europee in materia di protezione delle galline ovaiole, modifica resa necessaria dal fatto che la normativa vigente si era dimostrata priva di qualsiasi efficacia dissuasiva;
          

          
            esprime per quanto di competenza una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
          

          
            relativamente all'articolo 15, si segnala l'opportunità, al fine di perseguire con più efficacia quella maggiore dissuasività delle sanzioni relative alle violazioni in materia di protezione delle galline ovaiole e registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento che è l'obiettivo della disposizione, che le sanzioni siano ulteriormente innalzate, che sia esplicitamente valutata l'applicabilità a tale fattispecie dell'articolo 544-ter del codice penale in materia di maltrattamento degli animali, che sia infine prevista l'applicazione di sanzioni accessorie quali la sospensione dell'attività, la revoca della registrazione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo n. 267 del 2003, nonché la confisca amministrativa delle uova immesse sul mercato nei periodi in cui è stata consumata la violazione, che devono essere destinate alla distruzione e non possono essere messe in vendita a nessun titolo;
          

          
            con riferimento poi all'articolo 34, s'invita la Commissione di merito a valutare l'opportunità di ridurre ulteriormente l'ultrattività della protezione del diritto d'autore prevista dall'articolo 239 del decreto legislativo n. 30 del 2005, recante il codice della proprietà industriale, nella prospettiva di una più generale revisione della disciplina italiana del diritto d'autore e di un suo adeguamento alle normative degli altri Paesi europei.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 3ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE)
          

          
            (Estensore: Amoruso)
          

          
            6 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, formula per quanto di competenza una relazione favorevole.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 4ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
          

          
            (Estensore: Albertini)
          

          
            4 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge europea 2013, formula una relazione favorevole.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 5ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
          

          
            (Estensore: Chiavaroli)
          

          
            20 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che:
          

          
            l'articolo 9 -- che amplia i casi di esenzione dall'imposta di stazionamento per gli aeromobili privati -- comporti un decremento di gettito di trascurabile entità;
          

          
            il Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie rechi l'effettiva disponibilità delle risorse utilizzate a copertura dell'articolo 2, comma 2, e dell'articolo 14, comma 2, lettera a);
          

          
            le modifiche alla disciplina sul monitoraggio fiscale contenute nell'articolo 10 -- ed in particolare il comma 1, lettera c), capoverso «Art. 4», comma 2, che introduce una ritenuta d'acconto del 20 per cento sui redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria -- non comportino un decremento di gettito, rispetto alla normativa vigente;
          

          
            con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
          

          
            all'articolo 25, comma 2, siano inserite, in fine, le seguenti parole: «senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica e nel rispetto del principio di invarianza di spesa»;
          

          
            e con le seguenti osservazioni:
          

          
            l'onere derivante dall'articolo 2 -- concernente il riconoscimento del servizio pregresso prestato dai dirigenti dell'area medica, veterinaria e sanitaria presso le strutture di altri Stati dell'Unione europea -- non risulta correttamente quantificato dalla relazione tecnica; peraltro, trattandosi di oneri attinenti al pubblico impiego, la relazione tecnica dovrebbe recare un quadro analitico di proiezioni finanziarie almeno decennali, conformemente all'articolo 17, comma 7, della legge di contabilità e di finanza pubblica;
          

          
            con riferimento all'articolo 14 -- che estende la platea dei beneficiari dell'assegno per i nuclei familiari numerosi -- la formulazione letterale della copertura di cui al comma 2, lettera a), a valere sul Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, dovrebbe essere resa conforme ai princìpi contabili vigenti, prevedendo il riversamento all'entrata delle somme ivi indicate e la loro successiva riassegnazione ad apposito capitolo di spesa;
          

          
            la copertura di cui all'articolo 14, comma 2, lettera c), assorbe quasi la metà dello stanziamento iscritto, a partire dal 2014, sul Fondo nazionale per le politiche sociali, con il rischio di ridimensionare ulteriori interventi finanziati dal medesimo Fondo;
          

          
            il ricorso, disposto dal medesimo articolo 14, comma 2, lettera d), a quota parte dell'otto per mille dell'Irpef di spettanza statale, rappresenta il perpetuarsi di una prassi basata sul ricorso a tali stanziamenti per finalità difformi rispetto alla legge istitutiva del meccanismo dell'otto per mille;
          

          
            l'articolo 31 -- che consente l'istituzione di ulteriori sezioni presso le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale -- sembra recare un onere coperto sul bilancio a legislazione vigente.
          

          
            su emendamenti
          

          
            (Estensore: Mandelli)
          

          
            27 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 11.0.1, 27.1, 27.4, 27.5, 27.10, 28.0.1, 35.2, 35.3, 35.5, 35.8, 35.9, 35.12, 35.13, 36.0.4, 35.15, 2.1, 27.7, 16.1, 16.2, 16.3, 17.1, 17.2, 17.3, 35.1, 35.6, 35.10, 35.14, 36.0.1, 36.0.2, 36.0.3, 26.1, 35.15 (testo 2) (limitatamente al primo periodo), 35.16 e 35.17.
          

          
            Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 7.0.1, 33.0.1, 33.0.2 e 34.1. Su tale ultimo emendamento il parere di semplice contrarietà è reso nel presupposto che allo stato non via sia alcun atto formale della Commissione europea che dia inizio ad una procedura di infrazione.
          

          
            Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 6ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (FINANZE E TESORO)
          

          
            (Estensore: Carraro)
          

          
            13 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato, per la parti di competenza, il disegno di legge, formula una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
          

          
            in relazione alle disposizioni recate dall'articolo 10, in materia di monitoraggio fiscale, la Commissione suggerisce di valutare con attenzione le proposte di modifica in materia di trasferimento attraverso intermediari finanziari, di dichiarazione annuale per investimenti e altre attività, di sanzioni, nell'ottica di ridurre gli adempimenti dei soggetti obbligati, ma salvaguardando al contempo le finalità relative al monitoraggio fiscale;
          

          
            in relazione all'articolo 36 si suggerisce di rafforzare le misure di coordinamento e cooperazione e scambio di informazioni tra i soggetti vigilanti sul territorio nazionale e dell'Unione europea, al fine di ridurre i rischi sistemici connessi al mercato dei derivati OTC e alle transazioni svolte fuori dai mercati non regolamentati.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 7ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI, RICERCA SCIENTIFICA, SPETTACOLO E SPORT)
          

          
            (Estensore: Liuzzi)
          

          
            12 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge,
          

          
            tenuto conto che:
          

          
            esso, unitamente alla legge di delegazione europea, ha sostituito la legge comunitaria, in virtù della legge n. 234 del 2012, allo scopo di ridurre i tempi di recepimento della normativa europea;
          

          
            si tratta dunque della prima applicazione di tale novità legislativa;
          

          
            secondo la nuova ripartizione, la legge europea reca solo disposizioni modificative o abrogative di norme statali vigenti in contrasto con gli obblighi europei oppure oggetto di procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea nei confronti della Repubblica italiana o di sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea, nonché disposizioni necessarie per dare attuazione o per assicurare l'applicazione di atti dell'Unione europea, per dare esecuzione ai trattati internazionali conclusi nel quadro delle relazioni esterne dell'Unione europea o per esercitare il potere sostitutivo qualora le regioni o gli enti locali non abbiano recepito le norme comunitarie;
          

          
            in particolare, la legge europea 2013, modificando direttamente norme in contrasto con il diritto dell'Unione europea, consente di prevenire l'imminente apertura di procedure di infrazione e di chiudere un elevato numero di procedure di infrazione aperte, adempiendo alle indicazioni della Commissione europea. In sintesi, con tale provvedimento si chiuderebbero 19 casi di infrazione e 11 casi di pre-infrazione, si darebbe attuazione a 2 decisioni della Commissione europea, si eviterebbe l'apertura di 2 procedure di infrazione e si attuerebbero 2 regolamenti europei;
          

          
            nessuna delle norme nazionali modificate dal provvedimento inerisce tuttavia a settori di competenza della 7ª Commissione;
          

          
            approva, per quanto di competenza, una relazione favorevole.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 8ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI)
          

          
            (Estensore: Floris)
          

          
            18 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge, formula una relazione favorevole, osservando che, in ottemperanza alla decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, sarebbe opportuno inserire una disposizione che precisi che la durata dell'affidamento a Poste italiane del servizio di interesse economico generale relativo agli invii elettorali, di cui agli articoli 17 e 20 della legge n. 515 del 1993, sia pari a quella dell'affidamento del servizio postale universale, al fine di soddisfare la richiesta della Commissione europea di avere una durata certa del suddetto servizio di interesse economico generale.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 9ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
          

          
            (Estensore: Ruvolo)
          

          
            11 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, per le parti di competenza,
          

          
            premesso che:
          

          
            il disegno di legge europea 2013 ricomprende tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere a obblighi europei e finalizzate sia a prevenire l'apertura di procedure d'infrazione comunitaria sia ad agevolarne la chiusura, se esistenti;
          

          
            l'articolo 15, inteso a risolvere la procedura di infrazione 2011/2231, opera una revisione delle sanzioni relative alla disciplina in materia di protezione delle galline ovaiole e di registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento; l'inasprimento è finalizzato a sanare la procedura di infrazione già in corso e a incentivare gli allevatori al rispetto delle norme;
          

          
            l'articolo 18 modifica il decreto legislativo n. 109 del 1992, che reca la disciplina nazionale in tema di etichettatura, presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari; tale normativa, in materia di allergeni, ha creato in passato problemi di interpretazione in sede comunitaria, con la conseguente apertura di una procedura di infrazione, archiviata nel 2011, anche alla luce di provvedimenti chiarificatori adottati dal Governo; la modifica è pertanto diretta ad evitare incertezze da parte degli operatori sull'obbligo di indicare in etichetta la presenza di allergeni alimentari, obbligo che viene confermato esclusivamente se tali ingredienti non figurano nella denominazione di vendita del prodotto finito;
          

          
            rilevato che:
          

          
            l'articolo 35, in materia di agevolazioni fiscali connesse alle calamità naturali che hanno colpito, tra l'altro, il Molise nel 2002, al comma 2 indica le procedure che i richiedenti devono seguire per ottenere i benefici; la documentazione prescritta riguarda la tipologia di danni subiti e la quantificazione, nonché l'ammontare complessivo della misura di aiuto che si percepirebbe applicando le disposizioni di legge e la congruità fra il danno subito e la misura dell'aiuto; per molte aziende agricole di piccole dimensioni tale onere documentale può costituire un disagio;
          

          
            osservato altresì che:
          

          
            il provvedimento non affronta la questione del chiarimento della nozione di trasporto professionale, ai sensi della direttiva europea relativa ai rifiuti del 2008 (direttiva n. 98 del 2008); infatti, gli Stati membri devono tenere, ai sensi dell'articolo 26 della citata direttiva, un registro degli enti o delle imprese che provvedono alla raccolta o al trasporto dei rifiuti a titolo professionale; occorrerebbe pertanto una precisa delimitazione del concetto e quindi dell'ambito di applicazione, poiché le imprese agricole producono rifiuti che possono essere trasportati anche occasionalmente;
          

          
            il provvedimento non affronta altresì il tema della qualificazione dei residui produttivi come sottoprodotti oppure come rifiuti ai sensi della normativa europea; difficoltà interpretative potrebbero quindi determinarsi in relazione ai residui di potatura e all'impiego di alcuni residui agricoli come fertilizzanti, in mancanza di una specificazione di cosa si intenda per trattamento;
          

          
            formula relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
          

          
            valuti la Commissione di merito l'opportunità di apportare correttivi all'articolo 35 del disegno di legge onde agevolare la fruizione dei benefici fiscali da parte degli imprenditori agricoli danneggiati dalle calamità naturali ivi previste;
          

          
            valuti altresì la Commissione di merito l'opportunità di chiarire nel provvedimento in esame le nozioni di matrice europea di trasporto professionale e occasionale dei rifiuti, in particolare prodotti dalle imprese agricole, e di residui produttivi con specifico riferimento ai residui di potatura e ai residui agricoli in generale.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 10ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO)
          

          
            (Estensore: Fissore)
          

          
            25 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, premesso che:
          

          
            la valorizzazione del patrimonio storico e la migliore divulgazione possibile delle conoscenze sul patrimonio artistico e culturale di un Paese rappresentano un interesse generale da tutelare;
          

          
            è in corso una procedura di accertamento (EU Pilot 4277/12/MARK) rispetto a possibili violazioni della direttiva «servizi», procedura nell'ambito della quale può essere utilmente motivata dai competenti organi di governo la specificità della professione svolta dalla guida turistica (in modo particolare in quei Paesi dove è presente un patrimonio storico e artistico senza eguali), professione rispetto alla quale è da intendersi applicabile la direttiva sulle professioni (2005/36/CE, recepita dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206);
          

          
            approva, per quanto di competenza, una relazione favorevole con la seguente osservazione:
          

          
            valuti la Commissione di merito l'opportunità di introdurre modifiche all'attuale formulazione dell'articolo 4, nello spirito di preservare la figura della guida turistica abilitata in Italia quale custode del patrimonio storico, artistico e culturale nazionale, in modo da non confondere la guida turistica con l'accompagnatore turistico.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 11ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE)
          

          
            (Estensore: Sacconi)
          

          
            12 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, una relazione favorevole
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 12ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (IGIENE E SANITÀ)
          

          
            (Estensore: Padua)
          

          
            5 giugno 2013
          

          
            La Commissione,
          

          
            esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge,
          

          
            apprezzato in particolare che sul tema della sicurezza alimentare sussiste una specifica attenzione da parte del Ministro della salute, confermata anche durante le comunicazioni sulle linee programmatiche del Dicastero rese ieri dallo stesso Ministro davanti alla Commissione, e che le disposizioni dettate dall'articolo 15 si muovono in tale direzione, prevedendo una revisione delle sanzioni relative alla disciplina in tema di protezione delle galline ovaiole e di registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento;
          

          
            valutato positivamente che, con riguardo all'articolo 18, la circolare del 22 luglio 2010, n. 5107 del Ministero dello sviluppo economico ha già chiarito che, allo scopo di evitare incertezze per gli operatori sull'obbligo di indicare in etichetta la presenza di allergeni alimentari, tale obbligo viene confermato esclusivamente se tali ingredienti non figurino nella denominazione di vendita del prodotto finito;
          

          
            approva una relazione favorevole con le seguenti raccomandazioni:
          

          
            1) in merito all'articolo 2 -- che concerne il riconoscimento del servizio svolto presso strutture sanitarie pubbliche all'estero per i dipendenti operanti nell'area della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria -- si dovrebbe prevedere che lo stesso riconoscimento si estenda anche al personale sanitario non inquadrato nella dirigenza;
          

          
            2) in merito all'articolo 15 si raccomanda di rafforzare il sistema sanzionatorio per garantire una maggiore efficacia dissuasiva;
          

          
            3) in merito all'articolo 17 si raccomanda un attento e costante monitoraggio dei piani di controllo;
          

          
            4) in merito all'articolo 28 si raccomanda una rapida individuazione da parte delle regioni delle cosiddette «zone vulnerabili» in modo da evitare ogni richiesta di deroga.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 13ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI)
          

          
            (Estensore: Panizza)
          

          
            12 giugno 2013
          

          
            La Commissione, esaminato per le parti di competenza il provvedimento,
          

          
            rilevata preliminarmente l'esigenza di dare attuazione ai princìpi di adeguatezza, sussidiarietà e proporzionalità con riferimento alle disposizioni del disegno di legge europea 2013 volte ad introdurre la disciplina europea nell'ordinamento nazionale;
          

          
            ravvisata la necessità di operare interventi di semplificazione, con particolare riguardo agli obblighi derivanti dalla introduzione del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), che ha determinato oneri amministrativi eccessivi in capo a talune categorie di artigiani e, in particolare, a carico dei soggetti che smaltiscono le sostanze pericolose presenti nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche,
          

          
            approva una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
          

          
            con riferimento all'articolo 23, si segnala che l'Allegato B della legge di delegazione europea (atto Senato n. 587) contiene la direttiva 2012/19/UE, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), che opera una rifusione della direttiva 2002/96/CE, la quale risulta pertanto abrogata con effetto dal 15 febbraio 2014. Sul tema dei RAEE, in particolare, si fa presente la necessità di incrementare la relativa percentuale di smaltimento dei rifiuti attraverso procedure più semplici al momento della consegna delle apparecchiature da smaltire e mediante maggiori controlli sul momento dell'effettivo smaltimento;
          

          
            si osserva poi che il comma 2 dell'articolo 24 incide sull'efficacia di norme contenute nel decreto legislativo n. 152 del 2006, senza novellare le disposizioni interessate, con possibili effetti negativi sul processo interpretativo. Si pone, pertanto, un problema di coordinamento normativo, che richiederebbe l'emanazione di norme primarie statali anche alla luce della delega contenuta nel disegno di legge di delegazione europea con riferimento alla direttiva di codificazione 2011/92/UE;
          

          
            con riferimento all'articolo 27, comma 3, si ritiene necessario disporre, nel caso in cui siano previsti pareri da parte di istituti di ricerca di livello regionale o locale, che ne sia opportunamente verificato il grado di competenza e di qualità dal punto di vista scientifico;
          

          
            si osserva inoltre che la disposizione recata dal comma 3 dell'articolo 24 sembra simile a quella di cui al secondo periodo dell'articolo 6, comma 9, del decreto legislativo n. 152 del 2006, in base al quale con riferimento ai progetti di cui all'allegato IV, qualora non ricadenti neppure parzialmente in aree naturali protette, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono determinare, per specifiche categorie progettuali o in particolari situazioni ambientali e territoriali, sulla base degli elementi di cui all'allegato V, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità;
          

          
            si fa presente infine la necessità di un'applicazione non vessatoria dell'articolo 35 (Attuazione della Decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009) allo scopo di evitare ulteriori ripercussioni su situazioni economiche e sociali che risultano già di grave difficoltà.
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                DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE E DEI SERVIZI E IN MATERIA DI DIRITTO DI STABILIMENTO
              
              	
                DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE E DEI SERVIZI E IN MATERIA DI DIRITTO DI STABILIMENTO
              
            

            
              	
                Art. 1.
              
              	
                Art. 1.
              
            

            
              	
                (Disposizioni volte a porre rimedio al non corretto recepimento della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto di circolazione e di soggiorno dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari. Procedura di infrazione 2011/2053)
              
              	
                (Disposizioni volte a porre rimedio al non corretto recepimento della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto di circolazione e di soggiorno dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari. Procedura di infrazione 2011/2053)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 3, comma 2, lettera b), le parole: «dallo Stato del cittadino dell'Unione» sono sostituite dalle seguenti: «con documentazione ufficiale»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 5, comma 5, le parole: «, secondo la legge nazionale,» sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) all'articolo 9:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) al comma 3-bis, le parole: «, con particolare riguardo alle spese afferenti all'alloggio, sia esso in locazione, in comodato, di proprietà o detenuto in base a un altro diritto soggettivo» sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 5, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
                

                
                  «c-bis) nei casi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), documentazione ufficiale attestante l'esistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) all'articolo 10, comma 3, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
                

                
                  «d-bis) nei casi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), di documentazione ufficiale attestante l'esistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 183-ter, comma 1, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, le parole: «lettera a),» sono soppresse.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 2.
              
              	
                 Soppresso
              
            

            
              	
                
(Modifica al decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, in materia di riconoscimento del servizio prestato presso pubbliche amministrazioni di altri Stati membri. Procedura di infrazione 2009/4686)

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Al comma 1 dell'articolo 5 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Relativamente alle aree della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria che presta servizio presso le strutture sanitarie pubbliche, per le quali l'ordinamento italiano richiede, ai fini del riconoscimento di vantaggi economici o professionali, che l'esperienza professionale e l'anzianità siano maturate senza soluzione di continuità, tale condizione non si applica se la soluzione di continuità dipende dal passaggio dell'interessato da una struttura sanitaria, di cui alla legge 10 luglio 1960, n. 735, di uno Stato membro a quella di un altro Stato membro».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. All'onere derivante dal comma 1 si provvede con le risorse del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, che a tale scopo sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo sanitario nazionale, ai fini della successiva erogazione alle regioni, sulla base di apposito riparto, da effettuare con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
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                Art. 2.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia di prestazione transfrontaliera di servizi dei consulenti di proprietà industriale. Caso EU Pilot 2066/11/MARK)
              
              	
                (Disposizioni in materia di prestazione transfrontaliera di servizi dei consulenti di proprietà industriale. Caso EU Pilot 2066/11/MARK)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 203 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, il comma 4 è abrogato.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 4.
              
              	
                Art. 3.
              
            

            
              	
                (Disposizioni relative alla libera prestazione e all'esercizio stabile dell'attività di guida turistica da parte di cittadini dell'Unione europea. Caso EU Pilot 4277/12/MARK)
              
              	
                (Disposizioni relative alla libera prestazione e all'esercizio stabile dell'attività di guida turistica da parte di cittadini dell'Unione europea. Caso EU Pilot 4277/12/MARK)
              
            

            
              	
                
                  1. L'abilitazione alla professione di guida turistica è valida su tutto il territorio nazionale. Ai fini dell'esercizio stabile in Italia dell'attività di guida turistica, il riconoscimento ai sensi del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, della qualifica professionale conseguita da un cittadino dell'Unione europea in un altro Stato membro ha efficacia su tutto il territorio nazionale.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, i cittadini dell'Unione europea abilitati allo svolgimento dell'attività di guida turistica nell'ambito dell'ordinamento giuridico di un altro Stato membro operano in regime di libera prestazione dei servizi senza necessità di alcuna autorizzazione né abilitazione, sia essa generale o specifica.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la Conferenza unificata, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati i siti di particolare interesse storico, artistico o archeologico per i quali occorre una speciale autorizzazione.
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                Art. 4.
              
            

            
              	
                (Modifica al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, in materia di ordinamento e mercato del turismo. Procedura di infrazione  2012/4094)
              
              	
                (Modifica al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, in materia di ordinamento e mercato del turismo. Procedura di infrazione  2012/4094)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 51 del codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «2. Il fondo nazionale di garanzia, di cui al comma 1, è alimentato annualmente da una quota pari al 4 per cento dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria di cui all'articolo 50, comma 1, che è versata all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnata, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al predetto fondo, anche per la eventuale stipula di contratti assicurativi in favore del fondo stesso».
                

              
              	
                
                  Identico
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                Art. 5.
              
            

            
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, recante attuazione della direttiva 98/5/CE, in materia di società tra avvocati. Caso EU Pilot 1753/11/MARK)
              
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, recante attuazione della direttiva 98/5/CE, in materia di società tra avvocati. Caso EU Pilot 1753/11/MARK)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 35 del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n.�96, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
            

            
              	
                
                  a) al comma 1, le parole: «, purché almeno uno degli altri soci sia in possesso del titolo di avvocato» sono soppresse;
                

              
              	
                
                  a) all'articolo 35:
                

                
                  1) al comma 1, le parole: «, purché almeno uno degli altri soci sia in possesso del titolo di avvocato» sono soppresse;
                

              
            

            
              	
                
                  b) al comma 2, le parole: «socio in possesso del titolo di avvocato» sono sostituite dalle seguenti: «professionista in possesso del titolo di avvocato».
                

              
              	
                
                  2) al comma 2, le parole: «socio in possesso del titolo di avvocato» sono sostituite dalle seguenti: «professionista in possesso del titolo di avvocato»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b) all'articolo 36, comma 4, le parole: «socio in possesso del titolo di avvocato» sono sostituite dalle seguenti: «professionista in possesso del titolo di avvocato».
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                Art. 6.
              
            

            
              	
                (Modifica al decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, recante disciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE)
              
              	
                (Modifica al decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, recante disciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, le parole: «un accordo o intesa internazionale conclusi tra l'Italia e uno o più Stati membri, tra l'Italia e uno o più Paesi terzi o tra l'Italia e uno o più Stati membri e uno o più Paesi terzi» sono sostituite dalle seguenti: «un accordo o intesa internazionale conclusi tra l'Italia e uno o più Paesi terzi o tra l'Italia e uno o più Stati membri e uno o più Paesi terzi».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 8.
              
              	
                Art. 7.
              
            

            
              	
                (Modifiche alla disciplina in materia di accesso ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni. Casi EU Pilot 1769/11/JUST e 2368/11/HOME)
              
              	
                (Modifiche alla disciplina in materia di accesso ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni. Casi EU Pilot 1769/11/JUST e 2368/11/HOME)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) al comma 1, dopo le parole: «Unione europea» sono inserite le seguenti: «e i loro familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente»;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
                

              
              	
                
                  b) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
                

              
            

            
              	
                
                  «3-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai cittadini di Paesi terzi che siano titolari del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo o che siano titolari dello status di rifugiato ovvero dello status di protezione sussidiaria».
                

              
              	
                
                  «3-bis. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
3-ter. Sono fatte salve, in ogni caso, le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n.�752, in materia di conoscenza della lingua italiana e di quella tedesca per le assunzioni al pubblico impiego nella provincia autonoma di Bolzano».
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, dopo la parola: «rifugiato» sono inserite le seguenti: «e dello status di protezione sussidiaria».
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                Capo II
              
              	
                Capo II
              
            

            
              	
                DISPOSIZIONI IN MATERIA

                DI FISCALITÀ
              
              	
                DISPOSIZIONI IN MATERIA

                DI FISCALITÀ
              
            

            
              	
                Art. 9.
              
              	
                Art. 8.
              
            

            
              	
                (Modifica al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di tassazione di aeromobili. Caso EU Pilot 3192/12/TAXU)
              
              	
                (Modifica al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di tassazione di aeromobili. Caso EU Pilot 3192/12/TAXU)
              
            

            
              	
                
                  1. Il comma 14-bis dell'articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «14-bis. L'imposta di cui al comma 11 si applica anche agli aeromobili non immatricolati nel Registro aeronautico nazionale tenuto dall'ENAC, la cui permanenza nel territorio italiano si protragga per una durata anche non continuativa superiore a sei mesi nell'arco di dodici mesi. L'imposta è dovuta a partire dal mese in cui il limite di sei mesi è superato. Superato tale limite, se la sosta nel territorio italiano si protrae per un periodo inferiore all'anno, l'imposta è pari a un dodicesimo degli importi stabiliti nel comma 11 per ciascun mese fino a quello di partenza dal territorio dello Stato. L'imposta deve essere corrisposta prima che il velivolo rientri nel territorio estero. Sono esenti dall'imposta gli aeromobili di Stati esteri, ivi compresi quelli militari, oltre a quelli indicati nel comma 14».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 10.
              
              	
                Art. 9.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia di monitoraggio

                fiscale. Caso EU Pilot 1711/11/TAXU)
              
              	
                (Disposizioni in materia di monitoraggio

                fiscale. Caso EU Pilot 1711/11/TAXU)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 1. - (Trasferimenti attraverso intermediari). -- 1. Gli intermediari finanziari e gli altri soggetti esercenti attività finanziaria indicati nell'articolo 11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, che intervengono, anche attraverso movimentazione di conti, nei trasferimenti da o verso l'estero di mezzi di pagamento di cui all'articolo 1, comma 2, lettera i), del medesimo decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono tenuti a trasmettere all'Agenzia delle entrate i dati relativi alle predette operazioni oggetto di rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del citato decreto legislativo n. 231 del 2007, limitatamente alle operazioni eseguite per conto o a favore di persone fisiche, enti non commerciali e di società semplici e associazioni equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
                

                
                  2. I dati relativi ai trasferimenti e alle movimentazioni oggetto di rilevazione ai sensi del comma 1 sono trasmessi all'Agenzia delle entrate con modalità e termini stabiliti con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, anche a disposizione della Guardia di finanza con procedure informatiche. Con il medesimo provvedimento, la trasmissione può essere limitata per specifiche categorie di operazioni o causali»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 2. - (Trasferimenti attraverso non residenti). -- 1. Al fine di garantire la massima efficacia all'azione di controllo ai fini fiscali per la prevenzione e la repressione dei fenomeni di illecito trasferimento e detenzione di attività economiche e finanziarie all'estero, l'unità speciale costituita ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e i reparti speciali della Guardia di finanza, di cui all'articolo 6, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 gennaio 1999, n. 34, possono richiedere, in deroga ad ogni vigente disposizione di legge, previa autorizzazione, rispettivamente, del direttore centrale accertamento dell'Agenzia delle entrate ovvero del Comandante generale della Guardia di finanza o autorità dallo stesso delegata:
                

                
                  a) agli intermediari indicati all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, di fornire evidenza delle operazioni, oggetto di rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, intercorse con l'estero anche per masse di contribuenti e con riferimento ad uno specifico periodo temporale;
                

                
                  b) ai soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, con riferimento a specifiche operazioni con l'estero o rapporti ad esse collegate, l'identità dei titolari effettivi rilevati secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.
                

                
                  2. Con provvedimento congiunto del direttore dell'Agenzia delle entrate e del Comandante generale della Guardia di finanza sono stabiliti le modalità e i termini relativi alle richieste di cui al comma 1, lettere a) e b), al fine di assicurare il necessario coordinamento e di evitare duplicazioni»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) l'articolo 4 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 4. - (Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività). -- 1. Le persone fisiche, gli enti non commerciali e le società semplici ed equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, residenti in Italia che, nel periodo d'imposta, detengono investimenti all'estero ovvero attività estere di natura finanziaria, suscettibili di produrre redditi imponibili in Italia, devono indicarli nella dichiarazione annuale dei redditi. Sono altresì tenuti agli obblighi di dichiarazione i soggetti indicati nel precedente periodo che, pur non essendo possessori diretti degli investimenti esteri e delle attività estere di natura finanziaria, siano titolari effettivi dell'investimento secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.
                

                
                  2. I redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria sono in ogni caso assoggettati a ritenuta o ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, secondo le norme vigenti, dagli intermediari residenti, di cui all'articolo 1, comma 1, ai quali gli investimenti e le attività sono affidate in gestione, custodia o amministrazione o nei casi in cui intervengano nella riscossione dei relativi flussi finanziari e dei redditi. La ritenuta trova altresì applicazione, con l'aliquota del 20 per cento e a titolo d'acconto, per i redditi di capitale indicati nell'articolo 44, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti da mutui, depositi e conti correnti, diversi da quelli bancari, nonché per i redditi di capitale indicati nel comma 1, lettere c), d) ed h), del citato articolo 44. Per i redditi diversi indicati nell'articolo 67 del medesimo testo unico, derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività finanziarie di cui al primo periodo, che concorrono a formare il reddito complessivo del percipiente, gli intermediari residenti applicano una ritenuta a titolo d'acconto nella misura del 20 per cento sulla parte imponibile dei redditi corrisposti per il loro tramite. Nel caso in cui gli intermediari intervengano nella riscossione dei predetti redditi di capitale e redditi diversi, il contribuente è tenuto a fornire i dati utili ai fini della determinazione della base imponibile. In mancanza di tali informazioni la ritenuta o l'imposta sostitutiva è applicata sull'intero importo del flusso messo in pagamento.
                

                
                  3. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono per le attività finanziarie e patrimoniali affidate in gestione o in amministrazione agli intermediari residenti e per i contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, qualora i flussi finanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti siano stati assoggettati a ritenuta o imposta sostitutiva dagli intermediari stessi.
                

                
                  4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, è stabilito il contenuto della dichiarazione annuale prevista dal comma 1 nonché, annualmente, il controvalore in euro degli importi in valuta da dichiarare»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) l'articolo 5 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 5. - (Sanzioni). -- 1. Per la violazione degli obblighi di trasmissione all'Agenzia delle entrate previsti dall'articolo 1, posti a carico degli intermediari, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria dal 10 al 25 per cento dell'importo dell'operazione non segnalata.
                

                
                  2. La violazione dell'obbligo di dichiarazione previsto nell'articolo 4, comma 1, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 3 al 15 per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati. La violazione di cui al periodo precedente relativa alla detenzione di investimenti all'estero ovvero di attività estere di natura finanziaria negli Stati o territori a regime fiscale privilegiato di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 del 10 maggio 1999, e al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 21 novembre 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 23 novembre 2001, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 6 al 30 per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati. Nel caso in cui la dichiarazione prevista dall'articolo 4, comma 1, sia presentata entro novanta giorni dal termine, si applica la sanzione di euro 258»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  e) l'articolo 6 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 6. - (Tassazione presuntiva). -- 1. Per i soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, gli investimenti esteri e le attività estere di natura finanziaria, trasferiti o costituiti all'estero, senza che ne risultino dichiarati i redditi effettivi, si presumono, salvo prova contraria, fruttiferi in misura pari al tasso ufficiale di riferimento vigente in Italia nel relativo periodo d'imposta, a meno che, in sede di dichiarazione dei redditi, venga specificato che si tratta di redditi la cui percezione avviene in un successivo periodo d'imposta, o sia indicato che determinate attività non possono essere produttive di redditi. La prova delle predette condizioni deve essere fornita dal contribuente entro sessanta giorni dal ricevimento della espressa richiesta notificatagli dall'ufficio delle imposte».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le informazioni raccolte ai sensi degli articoli 3 e 4 sono trasmesse in via telematica all'Agenzia delle entrate e alla Guardia di finanza secondo modalità e termini stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. All'articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, al primo periodo, le parole: «la ritenuta è operata dai soggetti residenti incaricati che intervengono nel pagamento dei proventi» sono sostituite dalle seguenti: «la ritenuta è operata dai soggetti residenti che intervengono nella riscossione dei proventi».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 11.
              
              	
                Art. 10.
              
            

            
              	
                (Modifica alla legge 28 dicembre 2001, n. 448, in materia di affidamento del servizio di riscossione delle imposte locali. Caso EU Pilot 3452/12/MARKT)
              
              	
                (Modifica alla legge 28 dicembre 2001, n. 448, in materia di affidamento del servizio di riscossione delle imposte locali. Caso EU Pilot 3452/12/MARKT)
              
            

            
              	
                
                  1. Il comma 2 dell'articolo 10 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è abrogato.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Gli affidamenti del servizio di accertamento e riscossione di entrate comunali effettuati ai sensi dell'articolo 10, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, cessano l'ultimo giorno del terzo mese successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, ferma restando la data di scadenza dei relativi contratti, laddove anteriore.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Capo III
              
              	
                Capo III
              
            

            
              	
                DISPOSIZIONI IN MATERIA

                DI LAVORO

                E DI POLITICA SOCIALE
              
              	
                DISPOSIZIONI IN MATERIA

                DI LAVORO

                E DI POLITICA SOCIALE
              
            

            
              	
                Art. 12.
              
              	
                Art. 11.
              
            

            
              	
                (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 1999/63/CE relativa all'accordo sull'organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare. Caso EU Pilot  3852/12/EMPL)
              
              	
                (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 1999/63/CE relativa all'accordo sull'organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare. Caso EU Pilot  3852/12/EMPL)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 3, comma 1, lettera n), dopo le parole: «qualsiasi persona facente parte dell'equipaggio» sono inserite le seguenti: «ed appartenente alla categoria della gente di mare di cui agli articoli 114, lettera a), e 115 del codice della navigazione,»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 11, il comma 7 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «7. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, tenuto conto dei princìpi generali di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, può autorizzare contratti collettivi che consentano di derogare ai limiti fissati nei commi 2 e 3. Tali deroghe debbono, nella misura del possibile, rispettare i modelli fissati dai commi 2 e 3, nonché consentire la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi per i lavoratori marittimi addetti alla guardia o che operano a bordo di navi impiegate in viaggi di breve durata. Le deroghe di cui al presente comma possono altresì prevedere la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi in funzione delle peculiari tipologie o condizioni di impiego della nave su cui il lavoratore marittimo è imbarcato».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. I contratti collettivi stipulati a decorrere dal 24 novembre 2010 che abbiano stabilito deroghe ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della presente legge, devono essere sottoposti all'autorizzazione di cui al medesimo articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Qualora l'autorizzazione non venga richiesta, ovvero non venga concessa, le clausole dei contratti collettivi, le quali abbiano stabilito le deroghe di cui al primo periodo, perdono efficacia.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 13.
              
              	
                Art. 12.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia di lavoro a tempo determinato. Procedura di infrazione 2010/2045)
              
              	
                (Disposizioni in materia di lavoro a tempo determinato. Procedura di infrazione 2010/2045)
              
            

            
              	
                
                  1. L'articolo 8 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 8. - (Criteri di computo). -- 1. I limiti prescritti dal primo e dal secondo comma dell'articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, per il computo dei dipendenti si basano sul numero medio mensile di lavoratori a tempo determinato impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 3 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «2. La soglia numerica occupazionale è definita nel rispetto delle norme di legge e si basa sul numero medio mensile dei lavoratori subordinati, a tempo determinato ed indeterminato, impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, il computo dei dipendenti a tempo determinato ai sensi dei medesimi commi è effettuato alla data del 31 dicembre 2013, con riferimento al biennio antecedente a tale data.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 14.
              
              	
                Art. 13.
              
            

            
              	
                (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 2003/109/CE relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo. Procedura di infrazione 2013/4009)
              
              	
                (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 2003/109/CE relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo. Procedura di infrazione 2013/4009)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 65, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, le parole: «cittadini italiani residenti» sono sostituite dalle seguenti: «cittadini italiani e dell'Unione europea residenti, da cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché dai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato in 15,71 milioni di euro per il periodo dal 1º luglio 2013 al 31 dicembre 2013 e in 31,41 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  a) quanto a 15,71 milioni di euro per l'anno 2013, a valere sulle risorse del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) quanto a 4,41 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede ad effettuare il monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dall'attuazione delle misure di cui al comma 1 e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede, a decorrere dall'anno 2013, con proprio decreto, alla riduzione lineare, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dal monitoraggio, delle dotazioni finanziarie disponibili iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 3.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Capo IV
              
              	
                Capo IV
              
            

            
              	
                DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SANITÀ PUBBLICA
              
              	
                DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SANITÀ PUBBLICA
              
            

            
              	
                Art. 15.
              
              	
                Art. 14.
              
            

            
              	
                (Modifica al decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, in materia di protezione delle galline ovaiole e registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento. Procedura di infrazione 2011/2231)
              
              	
                (Modifica al decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, in materia di protezione delle galline ovaiole e registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento. Procedura di infrazione 2011/2231)
              
            

            
              	
                
                  1. L'articolo 7 del decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, è sostituito dal seguente:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  «Art. 7. - (Sanzioni amministrative). -- 1. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che viola i divieti di cui all'articolo 3 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.100 a euro 18.600 per ogni unità produttiva trovata non conforme e al divieto di esercizio dell'attività di allevamento nelle medesime unità produttive, fino all'avvenuto adeguamento delle stesse.
                

              
              	
                
                  «Art. 7. - (Sanzioni amministrative). -- 1. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che viola i divieti di cui all'articolo 3 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 6.200 a euro 18.600 per ogni unità produttiva trovata non conforme e al divieto di esercizio dell'attività di allevamento nelle medesime unità produttive, fino all'avvenuto adeguamento delle stesse.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che non rispetta i requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, ad esclusione della lettera b), è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.100 a euro 18.600 per ogni unità produttiva trovata non conforme.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Nel caso di ripetizione della violazione di cui al comma 2, anche in presenza del pagamento in misura ridotta, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata fino alla metà ed è disposta, a fine ciclo produttivo, la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento da uno a tre mesi per ogni unità produttiva trovata non conforme, fermo restando che in tale periodo di sospensione dell'attività non vanno computati i periodi di vuoto biologico e di vuoto sanitario.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. L'autorità sanitaria competente, valutata la gravità delle carenze riscontrate nel corso dei controlli di cui all'articolo 5, in caso di tempestivo e puntuale adeguamento alle prescrizioni dettate ai sensi dello stesso articolo 5, comma 1, lettera b), può sospendere l'applicazione delle sanzioni di cui al comma 2. Tale sospensione è automaticamente revocata in caso di ripetizione della violazione e non può essere concessa in caso di recidiva.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che viola le disposizioni di cui all'articolo 4 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.030 a euro 6.180 e al divieto di esercizio dell'attività di allevamento fino all'avvenuta registrazione, che consegue d'ufficio con spese a carico del soggetto interessato, determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 7.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Il proprietario o il detentore che viola il divieto di esercizio dell'attività di allevamento di cui ai commi 1 e 5 o la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento di cui al comma 3 è soggetto alla pena prevista dall'articolo 650 del codice penale, alla revoca, se ne è in possesso, della registrazione di cui all'articolo 4, nonché al ritiro delle uova immesse sul mercato durante i relativi periodi di restrizione. Le uova prodotte in tali periodi sono destinate alla distruzione o all'industria non alimentare.
                

              
              	
                
                  6. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
                

              
              	
                
                  7. Identico».
                

              
            

            
              	
                Art. 16.
              
              	
                Art. 15.
              
            

            
              	
                (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, in materia di biocidi)
              
              	
                (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, in materia di biocidi)
              
            

            
              	
                
                  1. Il Ministero della salute provvede agli adempimenti previsti dal regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, sui biocidi, di seguito denominato «regolamento n. 528».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Ministero della salute è designato quale «autorità competente» ai sensi dell'articolo 81 del regolamento n. 528.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le tariffe di cui all'articolo 80 del regolamento n. 528 e le relative modalità di versamento. Le tariffe sono determinate in base al principio di copertura del costo effettivo del servizio e sono aggiornate ogni tre anni.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Con decreto del Ministro della salute sono stabilite le modalità di effettuazione dei controlli sui biocidi immessi sul mercato, secondo quanto previsto dall'articolo 65 del regolamento n. 528.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. Con decreto del Ministro della salute è disciplinato l'iter procedimentale ai fini dell'adozione dei provvedimenti autorizzativi da parte dell'autorità competente previsti dal regolamento n. 528.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 17.
              
              	
                Art. 16.
              
            

            
              	
                (Attuazione del regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici)
              
              	
                (Attuazione del regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici)
              
            

            
              	
                
                  1. Il Ministero della salute provvede agli adempimenti previsti dal regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici, di seguito denominato «regolamento n. 1223».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Ministero della salute è designato quale «autorità competente» ai sensi dell'articolo 34 del regolamento n. 1223.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Il Ministero della salute è l'autorità centrale dello Stato alla quale spettano compiti di indirizzo generale e coordinamento in materia di cosmetici, l'elaborazione e l'adozione dei piani pluriennali di controllo, la supervisione e il controllo sulle attività degli organismi che esercitano le funzioni conferite dallo Stato, dalle regioni e province autonome e dalle aziende sanitarie locali.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano spettano compiti di indirizzo e coordinamento delle attività territoriali delle aziende sanitarie locali, nonché l'elaborazione e l'adozione dei piani regionali di controllo.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. Con decreto del Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla regolamentazione delle procedure di controllo del mercato interno dei prodotti cosmetici, ivi inclusi i controlli dei prodotti stessi, degli operatori di settore e delle buone pratiche di fabbricazione.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  6. Con decreto del Ministro della salute sono regolamentati gli adempimenti e le comunicazioni che gli operatori del settore sono tenuti ad espletare nell'ambito dell'attività di vigilanza e sorveglianza di cui agli articoli 7, 21, 22 e 23 del regolamento n. 1223.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 18.
              
              	
                Art. 17.
              
            

            
              	
                (Modifica al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, recante attuazione delle direttive 89/395/CEE e 89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari. Procedura di infrazione 2009/4583)
              
              	
                (Modifica al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, recante attuazione delle direttive 89/395/CEE e 89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari. Procedura di infrazione 2009/4583)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 7 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, dopo il comma 2-bis è inserito il seguente:
                

                
                  «2-ter. L'indicazione non è necessaria quando, con riferimento alle sostanze elencate nell'allegato 2, sezione III (allergeni), la denominazione di vendita indica l'ingrediente interessato».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 19.
              
              	
                Art. 18.
              
            

            
              	
                (Modifica al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, recante attuazione della direttiva 2006/7/CEE, relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione. Procedura di infrazione 2011/2217)
              
              	
                (Modifica al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, recante attuazione della direttiva 2006/7/CEE, relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione. Procedura di infrazione 2011/2217)
              
            

            
              	
                
                  1. L'articolo 13 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, recante attuazione della direttiva 2006/7/CE relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione e abrogazione della direttiva 76/160/ CEE, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 13. - (Cooperazione). -- 1. Se il bacino idrografico comporta un impatto transfrontaliero sulla qualità delle acque di balneazione, lo Stato italiano collabora con gli altri Stati dell'Unione europea interessati nel modo più opportuno per attuare il presente decreto, anche tramite lo scambio di informazioni e un'azione comune per limitare tale impatto.
                

                
                  2. Se il bacino idrografico comporta un impatto sulla qualità delle acque di balneazione che coinvolge più regioni e province autonome, gli enti territoriali interessati attuano le medesime procedure di cui al comma 1».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Capo V
              
              	
                Capo V
              
            

            
              	
                DISPOSIZIONI IN MATERIA

                DI AMBIENTE
              
              	
                DISPOSIZIONI IN MATERIA

                DI AMBIENTE
              
            

            
              	
                Art. 20.
              
              	
                Art. 19.
              
            

            
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, in materia di valutazione e gestione dei rischi da alluvioni. Procedura di infrazione 2012/2054)
              
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, in materia di valutazione e gestione dei rischi da alluvioni. Procedura di infrazione 2012/2054)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 2, comma 1, lettera a), le parole: «non direttamente imputabili ad eventi meteorologici» sono sostituite dalle seguenti: «causati da impianti fognari»;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 6, comma 2:
                

              
              	
                
                  b) identica:
                

              
            

            
              	
                
                  1) l'alinea è sostituito dal seguente: «Le mappe della pericolosità da alluvione contengono la perimetrazione delle aree geografiche che potrebbero essere interessate da alluvioni secondo i seguenti scenari:»;
                

              
              	
                
                  1) l'alinea è sostituito dal seguente: «Le mappe della pericolosità da alluvione contengono la perimetrazione, da predisporre avvalendosi di sistemi informativi territoriali, delle aree che potrebbero essere interessate da alluvioni secondo i seguenti scenari:»;
                

              
            

            
              	
                
                  2) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «a) scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi»;
                

              
              	
                
                  2) identico;
                

              
            

            
              	
                
                  3) alla lettera c) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, se opportuno»;
                

              
              	
                
                  soppresso
                

              
            

            
              	
                
                  c) all'articolo 6, comma 3:
                

              
              	
                
                  c) identica:
                

              
            

            
              	
                
                  1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «a) estensione dell'inondazione e portata della piena»;
                

              
              	
                
                  1) identico;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «b) altezza e quota idrica»;
                

              
            

            
              	
                
                  2) la lettera c) è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «c) se opportuno, velocità del flusso o flusso d'acqua considerato»;
                

              
              	
                
                  soppresso
                

              
            

            
              	
                
                  d) all'articolo 9, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                

                
                  «1-bis. I piani di gestione del rischio di alluvioni di cui all'articolo 7 del presente decreto sono sottoposti alla verifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale strategica (VAS), di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora definiscano il quadro di riferimento per la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV alla parte II dello stesso decreto legislativo, oppure possano comportare un qualsiasi impatto ambientale sui siti designati come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e su quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica»;
                

              
              	
                
                  d) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  e) all'allegato I, parte B, punto 1, le parole: «dell'articolo 13» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 12».
                

              
              	
                
                  e) identica.
                

              
            

            
              	
                Art. 21.
              
              	
                Art. 20.
              
            

            
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, in materia di gestione dei rifiuti delle industrie estrattive. Procedura di infrazione 2011/2006)
              
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, in materia di gestione dei rifiuti delle industrie estrattive. Procedura di infrazione 2011/2006)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 30 maggio 2008, n.117, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 2, comma 3, le parole: «e 3» sono sostituite dalle seguenti: «e 6»;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 2, comma 4, le parole: «e 3» sono sostituite dalle seguenti: «e 6»;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) all'articolo 2, comma 5, le parole: «comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «comma 6»;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) all'articolo 5, comma 5, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A condizione che vengano rispettate tutte le disposizioni dei commi da 1 a 4, qualora le informazioni di cui al comma 3 siano state fornite in altri piani predisposti ai sensi della normativa vigente l'operatore può allegare integralmente o in parte detti piani, indicando le parti che comprendono dette informazioni»;
                

              
              	
                
                  d) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  e) all'articolo 6, comma 10, dopo le parole: «fornendo al medesimo le informazioni pertinenti» sono inserite le seguenti: «, comprese quelle sul diritto di partecipare al processo decisionale e sull'autorità competente alla quale presentare osservazioni e quesiti,»;
                

              
              	
                
                  e) all'articolo 6, il comma 10 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «10. L'autorità competente garantisce, anche attraverso la pubblicazione nel proprio sito informatico delle informazioni necessarie per la preparazione del piano di emergenza esterno, la partecipazione del pubblico interessato alla preparazione o al riesame dello stesso piano, fornendo al medesimo le informazioni pertinenti, comprese quelle sul diritto di partecipare al processo decisionale e sull'autorità competente alla quale presentare osservazioni e quesiti, ed un periodo di tempo adeguato, comunque non inferiore a trenta giorni, per esprimere osservazioni di cui l'autorità competente deve tenere conto, motivando le ragioni per le quali intenda, eventualmente, discostarsi»;
                

              
            

            
              	
                
                  f) all'articolo 7, comma 5, lettera a), le parole: «comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «comma 6»;
                

              
              	
                
                  f) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  g) all'articolo 8, il comma 1 è sostituito dal seguente:
                

              
              	
                
                  g) identica:
                

              
            

            
              	
                
                  «1. L'autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione o di rinnovo dell'autorizzazione di cui all'articolo 7, ovvero, in caso di riesame ai sensi dell'articolo 7, comma 5, contestualmente all'avvio del relativo procedimento, comunica all'operatore la data di avvio del procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e la sede degli uffici presso i quali sono depositati i documenti e gli atti del procedimento, ai fini della consultazione del pubblico. Entro il termine di quindici giorni dalla data di ricevimento della comunicazione l'operatore provvede, a sua cura e a sue spese, alla pubblicazione su un quotidiano a diffusione provinciale o regionale di un annuncio contenente:
                

              
              	
                
                  «1. L'autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione o di rinnovo dell'autorizzazione di cui all'articolo 7, ovvero, in caso di riesame ai sensi dell'articolo 7, comma 5, contestualmente all'avvio del relativo procedimento, comunica all'operatore la data di avvio del procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e la sede degli uffici presso i quali sono depositati i documenti e gli atti del procedimento, ai fini della consultazione del pubblico. Entro il termine di quindici giorni dalla data di ricevimento della comunicazione l'operatore provvede, a sua cura e a sue spese, alla pubblicazione su un quotidiano a diffusione provinciale o regionale nonché, ove esistente, nel proprio sito internet, di un annuncio contenente:
                

              
            

            
              	
                
                  a) la domanda di autorizzazione contenente l'indicazione della localizzazione della struttura di deposito e del nominativo dell'operatore;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) informazioni dettagliate sull'autorità competente responsabile del procedimento e sugli uffici dove è possibile prendere visione degli atti e trasmettere le osservazioni, nonché i termini per la presentazione delle stesse;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) se applicabile, informazioni sulla necessità di una consultazione tra Stati membri prima dell'adozione della decisione relativa ad una domanda di autorizzazione ai sensi dell'articolo 16;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) la natura delle eventuali decisioni;
                

              
              	
                
                  d) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  e) l'indicazione delle date e dei luoghi dove saranno depositate le informazioni ed i mezzi utilizzati per la divulgazione»;
                

              
              	
                
                  e) identica»;
                

              
            

            
              	
                
                  h) all'articolo 8, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
                

              
              	
                
                  h) identica:
                

              
            

            
              	
                
                  «1-bis. L'autorità competente mette a disposizione del pubblico interessato anche i principali rapporti e pareri trasmessi all'autorità competente medesima in merito alla domanda di autorizzazione, nonché altre informazioni attinenti alla domanda di autorizzazione presentate successivamente alla data di pubblicazione da parte dell'operatore.
                

              
              	
                
                  «1-bis. L'autorità competente mette a disposizione del pubblico interessato, attraverso la pubblicazione nel proprio sito internet, anche i principali rapporti e pareri trasmessi all'autorità competente medesima in merito alla domanda di autorizzazione, nonché altre informazioni attinenti alla domanda di autorizzazione presentate successivamente alla data di pubblicazione da parte dell'operatore.
                

              
            

            
              	
                
                  1-ter. Le forme di pubblicità di cui al comma 1 tengono luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni»;
                

              
              	
                
                  1-ter. Identico»;
                

              
            

            
              	
                
                  i) all'articolo 8, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                

              
              	
                
                  i) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  «2. I soggetti interessati possono presentare in forma scritta osservazioni all'autorità competente fino a trenta giorni prima della conclusione del procedimento autorizzativo. L'operatore provvede ad informare il pubblico della data di scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni unitamente alla pubblicazione delle altre informazioni di cui ai commi 1 e 1-bis»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  l) all'articolo 10, comma 1, lettera a), le parole: «comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «comma 3»;
                

              
              	
                
                  l) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  m) all'articolo 10, comma 1, lettera c), le parole: «commi 4 e 5» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 4»;
                

              
              	
                
                  m) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  n) all'articolo 11, comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tali verifiche possono essere effettuate dall'autorità competente stessa o da enti pubblici o esperti indipendenti dei quali la stessa si avvale, con oneri a carico dell'operatore»;
                

              
              	
                
                  n) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  o) all'articolo 12, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di inadempienza dell'operatore, l'autorità competente può assumersi gli incarichi dell'operatore dopo la chiusura definitiva della struttura di deposito, utilizzando le risorse di cui all'articolo 14 e fatta salva l'applicazione della normativa nazionale e dell'Unione europea vigente in materia di responsabilità civile del detentore dei rifiuti»;
                

              
              	
                
                  o) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  p) all'articolo 13, comma 1, lettera a), dopo le parole: «valutare la probabilità che si produca percolato dai rifiuti di estrazione depositati,» sono inserite le seguenti: «anche con riferimento agli inquinanti in esso presenti,»;
                

              
              	
                
                  p) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  q) all'articolo 16, comma 3, le parole: «l'operatore trasmette le informazioni di cui all'articolo 6, comma 14» sono sostituite dalle seguenti: «l'operatore trasmette immediatamente le informazioni di cui all'articolo 6, comma 15»;
                

              
              	
                
                  q) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  r) all'articolo 17, comma 1, la parola: «, successivamente» è sostituita dalle seguenti: «a intervalli periodici in seguito, compresa la fase successiva alla chiusura» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Un risultato positivo non limita in alcun modo la responsabilità dell'operatore in base alle condizioni dell'autorizzazione».
                

              
              	
                
                  r) all'articolo 17, comma 1, la parola: «, successivamente» è sostituita dalle seguenti: «a intervalli almeno semestrali dal momento dell'avvio delle medesime operazioni, compresa la fase successiva alla chiusura» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Un risultato positivo non limita in alcun modo la responsabilità dell'operatore in base alle condizioni dell'autorizzazione»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
s) all'articolo 19, comma 1, il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal seguente: «L'operatore che gestisca una struttura di deposito di rifiuti di estrazione in assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 7 è punito con la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da cinquemiladuecento a cinquantaduemila euro».
                

              
            

            
              	
                Art. 22.
              
              	
                Art. 21.
              
            

            
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, recante attuazione della direttiva 2006/66/CE concernente pile, accumulatori e relativi rifiuti. Procedura di infrazione 2011/2218)
              
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, recante attuazione della direttiva 2006/66/CE concernente pile, accumulatori e relativi rifiuti. Procedura di infrazione 2011/2218)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: «di cui al comma 2» sono inserite le seguenti: «e, in particolare, il divieto di immettere sul mercato pile e accumulatori contenenti sostanze pericolose»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 10, comma 6, dopo le parole: «L'operazione di trattamento» sono inserite le seguenti: «e di riciclaggio»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) all'articolo 11, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché la ricerca di metodi di riciclaggio ecocompatibili e con un buon rapporto tra costi ed efficacia per tutti i tipi di pile e accumulatori»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) all'articolo 12, comma 1, le parole: «a trattamento o riciclaggio» sono sostituite dalle seguenti: «a trattamento e a riciclaggio»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  e) all'articolo 23:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) al comma 1, dopo le parole: «Le pile e gli accumulatori» sono inserite le seguenti: «e i pacchi batterie»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 3, dopo le parole: «sono contrassegnati» sono inserite le seguenti: «in modo visibile, leggibile e indelebile»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  f) all'allegato II, parte B: Riciclaggio, i punti 1 e 2 sono abrogati.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 23.
              
              	
                Art. 22.
              
            

            
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, relativo alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti. Procedura di infrazione 2009/2264)
              
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, relativo alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti. Procedura di infrazione 2009/2264)
              
            

            
              	
                
                  1. All'Allegato 1B del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) al numero 1, le parole: «(con esclusione di quelli fissi di grandi dimensioni)» sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) al numero 1.18 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e per il condizionamento»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) dopo il numero 8.9 è inserito il seguente:
                

                
                  «8.9-bis. Test di fecondazione».
                

              
              	
              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Rientra nella fase della raccolta, come definita dall'articolo 183, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.�152, il raggruppamento dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) finalizzato al loro trasporto presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, effettuato dai distributori presso i locali del proprio punto vendita o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n.�65, nel rispetto delle seguenti condizioni:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a) il raggruppamento riguarda esclusivamente i RAEE disciplinati dal decreto legislativo n.�151 del 2005 provenienti dai nuclei domestici;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b) i RAEE di cui alla lettera a) sono trasportati presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 151 del 2005 con cadenza mensile e, comunque, quando il quantitativo raggruppato raggiunga complessivamente i 3.500 chilogrammi. Il quantitativo di 3.500 chilogrammi si riferisce a ciascuno dei raggruppamenti 1, 2 e 3 dell'allegato 1 al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 25 settembre 2007, n. 185, e a 3.500 chilogrammi complessivi per i raggruppamenti 4 e 5 di cui al medesimo allegato;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c) il raggruppamento dei RAEE è effettuato presso il punto di vendita del distributore o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, in luogo idoneo, non accessibile a terzi e pavimentato. I RAEE sono protetti dalle acque meteoriche e dall'azione del vento a mezzo di appositi sistemi di copertura anche mobili, e raggruppati avendo cura di tenere separati i rifiuti pericolosi, nel rispetto della disposizione di cui all'articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. È necessario garantire l'integrità delle apparecchiature, adottando tutte le precauzioni atte ad evitare il deterioramento delle stesse e la fuoriuscita di sostanze pericolose.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. All'articolo 2, comma 1, lettera d), del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, le parole da: «, effettuato» fino a: «6.000 kg» sono soppresse.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. La realizzazione e la gestione di centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo n. 151 del 2005 si svolge con le modalità previste dal decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 28 aprile 2008, e successive modificazioni, ovvero, in alternativa, con le modalità previste dagli articoli 208, 213 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5. Sono abrogati il comma 2 dell'articolo 1 e l'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65.
                

              
            

            
              	
                Art. 24.
              
              	
                Art. 23.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia di assoggettabilità alla procedura di valutazione di impatto ambientale volte al recepimento della direttiva 2011/92/UE del 13 dicembre 2011. Procedura di infrazione 2009/2086)
              
              	
                (Disposizioni in materia di assoggettabilità alla procedura di valutazione di impatto ambientale volte al recepimento della direttiva 2011/92/UE del 13 dicembre 2011. Procedura di infrazione 2009/2086)
              
            

            
              	
                
                  1. Al fine di dare attuazione alle disposizioni della direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, e di risolvere la procedura di infrazione 2009/2086 per non conformità alla direttiva 85/337/CEE in materia di valutazione d'impatto ambientale, per le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla emanazione delle linee guida finalizzate all'individuazione dei criteri e delle soglie per l'assoggettamento alla procedura di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sulla base dei criteri di cui all'allegato V alla parte II del medesimo decreto legislativo.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto ministeriale di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base delle linee guida di cui al medesimo comma 1, possono definire criteri e soglie ai fini dell'assoggettamento alla verifica di assoggettabilità di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Trascorso tale termine, in assenza di definizione da parte delle singole regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte II del predetto decreto legislativo sono sottoposte alla verifica di assoggettabilità senza alcuna previsione di criteri e soglie.
                

              
              	
                
                  2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto ministeriale di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base delle linee guida di cui al medesimo comma 1, possono definire criteri e soglie ai fini della verifica di assoggettabilità di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Trascorso tale termine, in assenza di definizione da parte delle singole regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte II del predetto decreto legislativo sono sottoposte alla verifica di assoggettabilità senza alcuna previsione di criteri e soglie.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Con riferimento ai progetti di cui al citato allegato IV del decreto legislativo n. 152 del 2006, qualora non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, ivi comprese quelle sottoposte a vincolo paesaggistico o culturale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro sei mesi dall'adozione delle linee guida di cui al comma 1 e nel rispetto dei criteri indicati dalle stesse, possono determinare, previa motivazione, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità per specifiche categorie progettuali, o per particolari situazioni ambientali e territoriali.
                

              
              	
                
                  3. Con riferimento ai progetti di cui al citato allegato IV del decreto legislativo n. 152 del 2006, qualora non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, ivi comprese quelle sottoposte a vincolo paesaggistico o culturale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro tre mesi dall'adozione delle linee guida di cui al comma 1 e nel rispetto dei criteri indicati dalle stesse, possono determinare, previa motivazione, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità per specifiche categorie progettuali, o per particolari situazioni ambientali e territoriali.
                

              
            

            
              	
                Art. 25.
              
              	
                Art. 24.
              
            

            
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il corretto recepimento della direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. Procedura di infrazione 2007/4680)
              
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il corretto recepimento della direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. Procedura di infrazione 2007/4680)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 78-ter, il comma 3 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «3. L'ISPRA elabora l'inventario, su scala di distretto, dei rilasci derivanti da fonte diffusa, degli scarichi e delle perdite, di seguito denominato "inventario", con riferimento alle sostanze prioritarie e alle sostanze pericolose prioritarie. L'ISPRA effettua ulteriori elaborazioni sulla base di specifiche esigenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 92, comma 5, le parole: «possono rivedere o completare» sono sostituite dalle seguenti: «devono riesaminare e, se necessario, opportunamente rivedere o completare»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) all'articolo 92, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
                

                
                  «8-bis. Le regioni riesaminano e, se del caso, rivedono i programmi d'azione obbligatori di cui al comma 7, inclusa qualsiasi misura supplementare adottata ai sensi della lettera c) del comma 8, per lo meno ogni quattro anni»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) all'articolo 92, comma 9, le parole: «Le variazioni apportate alle designazioni, i programmi di azione» sono sostituite dalle seguenti: «Gli esiti del riesame delle designazioni di cui al comma 5, i programmi di azione stabiliti ai sensi del comma 7, inclusi gli esiti del riesame di cui al comma 8-bis»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  e) all'articolo 104, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
                

                
                  «4-bis. Fermo restando il divieto di cui al comma 1, l'autorità competente, al fine del raggiungimento dell'obiettivo di qualità dei corpi idrici sotterranei, può autorizzare il ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei corpi sotterranei, nel rispetto dei criteri stabiliti con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. L'acqua impiegata può essere di provenienza superficiale o sotterranea, a condizione che l'impiego della fonte non comprometta la realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per la fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto di ravvenamento o accrescimento. Tali misure sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre nell'ambito del Piano di tutela e del Piano di gestione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  f) all'articolo 116, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
                

                
                  «1-bis. Eventuali misure nuove o modificate, approvate nell'ambito di un programma aggiornato, sono applicate entro tre anni dalla loro approvazione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  g) all'articolo 117, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                

                
                  «2-bis. I Piani di gestione dei distretti idrografici, adottati ai sensi dell'articolo 1, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, sono riesaminati e aggiornati entro il 22 dicembre 2015 e, successivamente, ogni sei anni»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  h) all'articolo 117, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
                

                
                  «3-bis. Il registro delle aree protette di cui al comma 3 deve essere tenuto aggiornato per ciascun distretto idrografico»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  i) all'allegato 1 alla parte III, al punto 2, lettera B, paragrafo 4.3 «Monitoraggio dello stato quantitativo», nella voce «Densità dei siti di monitoraggio», alla lettera a) del secondo capoverso, dopo le parole: «l'impatto delle estrazioni» sono inserite le seguenti: «e degli scarichi»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  l) all'allegato 1 alla parte III, al punto 2, lettera B, paragrafo 4.3 «Monitoraggio dello stato quantitativo», nella voce «Frequenza di monitoraggio», alla lettera a) del primo capoverso, dopo le parole: «l'impatto delle estrazioni» sono inserite le seguenti: «e degli scarichi»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  m) all'allegato 3 alla parte III, nella sezione C, «Metodologia per l'analisi delle pressioni e degli impatti», dopo il punto C.2.2 è inserito il seguente:
                

                
                  «C.2.2.1 Per i corpi idrici che si reputa rischino di non conseguire gli obiettivi di qualità ambientale è effettuata, ove opportuno, una caratterizzazione ulteriore per ottimizzare la progettazione dei programmi di monitoraggio di cui all'articolo 120 e dei programmi di misure prescritti all'articolo 116.»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  n) all'allegato 3 alla parte III, al punto 2 della sezione C, come modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, alla Parte B, Caratterizzazione dei corpi idrici sotterranei, punto B.1, secondo capoverso:
                

                
                  1) nell'alinea, dopo le parole: «dei corpi idrici» sono inseriti le seguenti: «e di individuare le eventuali misure da attuare a norma dell'articolo 116»;
                

                
                  2) nel secondo trattino, dopo la parola: «fertilizzanti» sono aggiunte le seguenti: «, ravvenamento artificiale».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Al fine di poter disporre del supporto tecnico necessario al corretto ed integrale adempimento degli obblighi derivanti dalla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, nonché dalla direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, resta confermato che le Autorità di bacino di rilievo nazionale di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, come prorogate per effetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, continuano ad avvalersi, nelle more della costituzione delle Autorità di bacino distrettuale di cui all'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, dell'attività dei comitati tecnici costituiti nel proprio ambito.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 26.
              
              	
                Art. 25.
              
            

            
              	
                (Modifiche alla parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente. Procedura di infrazione 2007/4679)
              
              	
                (Modifiche alla parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente. Procedura di infrazione 2007/4679)
              
            

            
              	
                
                  1. Alla parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 299 è premesso il seguente:
                

                
                  «Art. 298-bis. - (Princìpi generali). -- 1. La disciplina della parte VI del presente decreto legislativo si applica:
                

                
                  a) al danno ambientale causato da una delle attività professionali elencate nell'allegato 5 alla stessa parte VI e a qualsiasi minaccia imminente di tale danno derivante dalle suddette attività;
                

                
                  b) al danno ambientale causato da un'attività diversa da quelle elencate nell'allegato 5 alla stessa parte VI e a qualsiasi minaccia imminente di tale danno derivante dalle suddette attività, in caso di comportamento doloso o colposo.
                

                
                  2. La riparazione del danno ambientale deve avvenire nel rispetto dei princìpi e dei criteri stabiliti nel titolo II e nell'allegato 3 alla parte VI, ove occorra anche mediante l'esperimento dei procedimenti finalizzati a conseguire dal soggetto che ha causato il danno, o la minaccia imminente di danno, le risorse necessarie a coprire i costi relativi alle misure di riparazione da adottare e non attuate dal medesimo soggetto.
                

                
                  3. Restano disciplinati dal titolo V della parte IV del presente decreto legislativo gli interventi di ripristino del suolo e del sottosuolo progettati ed attuati in conformità ai princìpi ed ai criteri stabiliti al punto 2 dell'allegato 3 alla parte VI nonché gli interventi di riparazione delle acque sotterranee progettati ed attuati in conformità al punto 1 del medesimo allegato 3, o, per le contaminazioni antecedenti alla data del 29 aprile 2006, gli interventi di riparazione delle acque sotterranee che conseguono gli obiettivi di qualità nei tempi stabiliti dalla parte III del presente decreto»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 299, comma 1, le parole da: «, attraverso la Direzione generale per il danno ambientale» fino alla fine del comma sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) all'articolo 299, comma 5, le parole: «e per la riscossione della somma dovuta per equivalente patrimoniale» sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) all'articolo 303, comma 1, lettera f), le parole da: «; i criteri di determinazione dell'obbligazione risarcitoria» fino alla fine della lettera sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  e) all'articolo 303, comma 1, la lettera i) è abrogata;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  f) all'articolo 311, nella rubrica, le parole: «e per equivalente patrimoniale» sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  g) all'articolo 311, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «2. Quando si verifica un danno ambientale cagionato dagli operatori le cui attività sono elencate nell'allegato 5 alla presente parte VI, gli stessi sono obbligati all'adozione delle misure di riparazione di cui all'allegato 3 alla medesima parte VI secondo i criteri ivi previsti, da effettuare entro il termine congruo di cui all'articolo 314, comma 2, del presente decreto. Ai medesimi obblighi è tenuto chiunque altro cagioni un danno ambientale con dolo o colpa. Solo quando l'adozione delle misure di riparazione anzidette risulti in tutto o in parte omessa, o comunque realizzata in modo incompleto o difforme dai termini e modalità prescritti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare determina i costi delle attività necessarie a conseguirne la completa e corretta attuazione e agisce nei confronti del soggetto obbligato per ottenere il pagamento delle somme corrispondenti»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  h) all'articolo 311, il comma 3 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «3. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede in applicazione dei criteri enunciati negli allegati 3 e 4 della presente parte VI alla determinazione delle misure di riparazione da adottare e provvede con le procedure di cui al presente titolo III all'accertamento delle responsabilità risarcitorie. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, in conformità a quanto previsto dal punto 1.2.3 dell'allegato 3 alla presente parte VI i criteri ed i metodi, anche di valutazione monetaria, per determinare la portata delle misure di riparazione complementare e compensativa. Tali criteri e metodi trovano applicazione anche ai giudizi pendenti non ancora definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore del decreto di cui al periodo precedente. Nei casi di concorso nello stesso evento di danno, ciascuno risponde nei limiti della propria responsabilità personale. Il relativo debito si trasmette, secondo le leggi vigenti, agli eredi, nei limiti del loro effettivo arricchimento»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  i) all'articolo 313, comma 2, le parole: «, o il ripristino risulti in tutto o in parte impossibile, oppure eccessivamente oneroso ai sensi dell'articolo 2058 del codice civile, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, con successiva ordinanza, ingiunge il pagamento, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica, di una somma pari al valore economico del danno accertato o residuato, a titolo di risarcimento per equivalente pecuniario» sono sostituite dalle seguenti: «o all'adozione delle misure di riparazione nei termini e modalità prescritti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare determina i costi delle attività necessarie a conseguire la completa attuazione delle misure anzidette secondo i criteri definiti con il decreto di cui al comma 3 dell'articolo 311 e, al fine di procedere alla realizzazione delle stesse, con ordinanza ingiunge il pagamento, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica, delle somme corrispondenti»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  l) all'articolo 314, comma 3, il secondo e il terzo periodo sono soppressi;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  m) all'articolo 317, il comma 5 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «5. Le somme derivanti dalla riscossione dei crediti in favore dello Stato per il risarcimento del danno ambientale disciplinato dalla presente parte VI, ivi comprese quelle derivanti dall'escussione di fidejussioni a favore dello Stato, assunte a garanzia del risarcimento medesimo, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere integralmente riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad un pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per essere destinate alla realizzazione delle misure di prevenzione e riparazione in conformità alle previsioni della direttiva 2004/35/CE ed agli obblighi da essa derivanti».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Le disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo 311 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come sostituito dalla lettera g) del comma 1 del presente articolo, non si applicano agli accordi transattivi già stipulati alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché agli accordi transattivi attuativi di accordi di programma già conclusi alla medesima data.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 27.
              
              	
                Art. 26.
              
            

            
              	
                (Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio. Procedura di infrazione 2006/2131)
              
              	
                (Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio. Procedura di infrazione 2006/2131)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 1 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) al comma 5, al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 2, e in conformità agli articoli 3 e 4 della direttiva 2009/147/CE» e il secondo periodo è soppresso;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
                

                
                  «7.1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette periodicamente alla Commissione europea tutte le informazioni a questa utili sull'applicazione pratica della presente legge e delle altre norme vigenti in materia, limitatamente a quanto previsto dalla direttiva 2009/147/CE».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. L'articolo 19-bis della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
                

              
              	
                
                  2. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  «Art. 19-bis. - (Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 2009/147/CE). -- 1. Le regioni disciplinano l'esercizio delle deroghe previste dalla direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, conformandosi alle prescrizioni dell'articolo 9, ai princìpi e alle finalità degli articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni della presente legge.
                

              
              	
                
                  «Art. 19-bis. - (Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 2009/147/CE). -- 1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le deroghe possono essere disposte dalle regioni e province autonome, con atto amministrativo, solo in assenza di altre soluzioni soddisfacenti, in via eccezionale e per periodi limitati. Le deroghe devono essere giustificate da un'analisi puntuale dei presupposti e delle condizioni e devono menzionare la valutazione sull'assenza di altre soluzioni soddisfacenti, le specie che ne formano oggetto, i mezzi, gli impianti e i metodi di prelievo autorizzati, le condizioni di rischio, le circostanze di tempo e di luogo del prelievo, il numero dei capi giornalmente e complessivamente prelevabili nel periodo, i controlli e le particolari forme di vigilanza cui il prelievo è soggetto e gli organi incaricati della stessa, fermo restando quanto previsto dall'articolo 27, comma 2. I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni. Fatte salve le deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE, ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale devono essere annotati i capi oggetto di deroga subito dopo il loro recupero. Le regioni prevedono sistemi periodici di verifica allo scopo di sospendere tempestivamente il provvedimento di deroga qualora sia accertato il raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelievo o dello scopo, in data antecedente a quella originariamente prevista.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate sentito l'ISPRA o altri istituti indipendenti all'uopo titolati, anche regionali laddove istituiti, dotati di analoga autonomia tecnico-scientifica ed organizzativa, e non possono avere comunque ad oggetto specie la cui consistenza numerica sia in grave diminuzione. L'intenzione di adottare un provvedimento di deroga che abbia ad oggetto specie migratrici deve entro il mese di aprile di ogni anno essere comunicata all'ISPRA, il quale si esprime entro e non oltre quaranta giorni dalla ricezione della comunicazione. Per tali specie, la designazione della piccola quantità per deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2009/147/CE è determinata, annualmente, a livello nazionale, dall'ISPRA. Nei limiti stabiliti dall'ISPRA, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvede a ripartire tra le regioni interessate il numero di capi prelevabili per ciascuna specie. Le disposizioni di cui al terzo e al quarto periodo del presente comma non si applicano alle deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE.
                

              
              	
                
                  3. Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate sentito l'ISPRA e non possono avere comunque ad oggetto specie la cui consistenza numerica sia in grave diminuzione. L'intenzione di adottare un provvedimento di deroga che abbia ad oggetto specie migratrici deve entro il mese di aprile di ogni anno essere comunicata all'ISPRA, il quale si esprime entro e non oltre quaranta giorni dalla ricezione della comunicazione. Per tali specie, la designazione della piccola quantità per deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2009/147/CE è determinata, annualmente, a livello nazionale, dall'ISPRA. Nei limiti stabiliti dall'ISPRA, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvede a ripartire tra le regioni interessate il numero di capi prelevabili per ciascuna specie. Le disposizioni di cui al terzo e al quarto periodo del presente comma non si applicano alle deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Il provvedimento di deroga, ad eccezione di quelli adottati ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE, è pubblicato nel Bollettino Ufficiale regionale almeno sessanta giorni prima della data prevista per l'inizio delle attività di prelievo. Della pubblicazione è data contestuale comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Fatto salvo il potere sostitutivo d'urgenza di cui all'articolo 8, comma 4, della legge 5 giugno 2003, n. 131, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, diffida la regione interessata ad adeguare, entro quindici giorni dal ricevimento della diffida stessa, i provvedimenti di deroga adottati in violazione delle disposizioni della presente legge e della direttiva 2009/147/CE. Trascorso tale termine e valutati gli atti eventualmente posti in essere dalla regione, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ne dispone l'annullamento.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Le regioni, nell'esercizio delle deroghe di cui all'articolo 9, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 2009/147/CE, provvedono, ferma restando la temporaneità dei provvedimenti adottati, nel rispetto di linee guida emanate con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasmette al Presidente del Consiglio dei ministri ovvero al Ministro per gli affari regionali, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, al Ministro per gli affari europei, nonché all'ISPRA una relazione sull'attuazione delle deroghe di cui al presente articolo; detta relazione è altresì trasmessa alle competenti Commissioni parlamentari. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette annualmente alla Commissione europea la relazione di cui all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 2009/147/CE».
                

              
              	
                
                  6. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasmette al Presidente del Consiglio dei ministri ovvero al Ministro per gli affari regionali, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, al Ministro per gli affari europei, nonché all'ISPRA una relazione sull'attuazione delle deroghe di cui al presente articolo; detta relazione è altresì trasmessa alle competenti Commissioni parlamentari. Nel caso risulti dalla relazione trasmessa che in una regione sia stato superato il numero massimo di capi prelevabili di cui al comma 3, quarto periodo, la medesima regione non è ammessa al riparto nell'anno successivo. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette annualmente alla Commissione europea la relazione di cui all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 2009/147/CE».
                

              
            

            
              	
                
                  3. All'articolo 31, comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, dopo la lettera m) è aggiunta la seguente:
                

                
                  «m-bis) sanzione amministrativa pecuniaria da euro 150 a euro 900 per chi non esegue sul tesserino regionale le annotazioni prescritte dal provvedimento di deroga di cui all'articolo 19-bis».
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Alle attività previste dal presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 28.
              
              	
                Art. 27.
              
            

            
              	
                (Modifica al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitrati. Procedura di infrazione 2013/2032)
              
              	
                (Modifica al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitrati. Procedura di infrazione 2013/2032)
              
            

            
              	
                
                  1. Il comma 7-quater dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Capo VI
              
              	
                Capo VI
              
            

            
              	
                ALTRE DISPOSIZIONI
              
              	
                ALTRE DISPOSIZIONI
              
            

            
              	
                Art. 29.
              
              	
                Art. 28.
              
            

            
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, in materia di indagini sugli incidenti ferroviari. Caso EU Pilot 1254/10/MOVE)
              
              	
                (Modifiche al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, in materia di indagini sugli incidenti ferroviari. Caso EU Pilot 1254/10/MOVE)
              
            

            
              	
                
                  1. Al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 20:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) al comma 1, secondo periodo, le parole: «resta comunque subordinata a» sono sostituite dalle seguenti: «è svolta in coordinamento con»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 2, l'alinea è sostituito dal seguente: «Gli investigatori incaricati, nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente, possono:»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                

                
                  «2-bis. Nei casi in cui l'Autorità giudiziaria avvia un procedimento a seguito di un evento nel quale si ravvisino ipotesi di reato, la stessa Autorità dispone affinché sia permesso agli investigatori incaricati di svolgere i compiti di cui al comma 2»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4) il comma 3 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «3. Ove l'Autorità giudiziaria abbia sequestrato eventuali prove, gli investigatori incaricati possono accedere a tali prove e possono utilizzarle nel rispetto degli obblighi di riservatezza previsti dal diritto nazionale e dell'Unione europea. A tal fine, e comunque in considerazione dei tempi previsti dall'articolo 22, comma 2, competente al rilascio delle necessarie autorizzazioni è, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero; dopo la chiusura delle indagini preliminari è competente il giudice che procede. L'esercizio delle attività e dei diritti degli investigatori incaricati non deve pregiudicare l'indagine giudiziaria. Se l'esame o l'analisi di alcuni elementi di prova materiale può modificare, alterare o distruggere tali elementi, è richiesto il preventivo accordo tra l'Autorità giudiziaria competente e gli investigatori incaricati. Accordi possono essere conclusi tra l'Organismo investigativo e l'Autorità giudiziaria al fine di disciplinare, nel rispetto della reciproca indipendenza, gli aspetti riguardanti l'utilizzo e lo scambio di informazioni nonché le attività di cui ai commi 1, 2 e 2-bis»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 21, comma 1, le parole: «previa espressa autorizzazione dell'Autorità» sono sostituite dalle seguenti: «previo accordo con l'Autorità».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 30.
              
              	
                Art. 29.
              
            

            
              	
                (Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/4/UE, del 22 febbraio 2012, relativa all'istituzione di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile. Procedura di infrazione 2012/0433)
              
              	
                (Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/4/UE, del 22 febbraio 2012, relativa all'istituzione di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile. Procedura di infrazione 2012/0433)
              
            

            
              	
                
                  1. Ai fini del recepimento della direttiva 2012/4/UE della Commissione, del 22 febbraio 2012, recante modifiche alla direttiva 2008/43/CE, relativa all'istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE, di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile, al decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, concernente l'attuazione della richiamata direttiva 2008/43/CE, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 1, comma 3, dopo la lettera e) sono aggiunte le seguenti:
                

                
                  «e-bis) alle micce consistenti in dispositivi di accensione non detonanti a forma di cordoncino;
                

                
                  e-ter) alle micce di sicurezza, costituite da un'anima di polvere nera a grana fine avvolta da una o più guaine protettive mediante un involucro tessile flessibile e che una volta accese bruciano a una velocità predeterminata senza alcun effetto esplosivo esterno;
                

                
                  e-quater) agli inneschi a percussione, costituiti da una capsula di metallo o di plastica contenenti una piccola quantità di un miscuglio esplosivo primario facilmente acceso per l'effetto di un urto e che servono da elementi di innesco nelle armi di piccolo calibro o negli inneschi a percussione per le cariche propulsive»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 2:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) al comma 2, le parole: «secondo le modalità definite con il decreto di cui all'articolo 5» sono sostituite dalle seguenti: «secondo le modalità definite con il decreto di cui al comma 5»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 5, dopo le parole: «quale autorità nazionale competente,» sono inserite le seguenti: «con decreto dirigenziale,»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3) al comma 6:
                

                
                  3.1) alla lettera c), le parole: «per i detonatori comuni a fuoco o micce» sono sostituite dalle seguenti: «per i detonatori comuni» e le parole: «detonatori o micce» sono sostituite dalla seguente: «detonatori»;
                

                
                  3.2) alla lettera e), le parole: «per gli inneschi primer e le cariche di rinforzo booster» sono sostituite dalle seguenti: «per gli inneschi, diversi da quelli di cui all'articolo 1, comma 3, lettera e-quater)»;
                

                
                  3.3) alla lettera f), le parole: «per le micce detonanti e micce di sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «per le micce detonanti» e le parole: «o di sicurezza», ovunque ricorrano, sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) all'articolo 3:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) al comma 1, le parole: «Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dal 5 aprile 2015»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 2, dopo le parole: «In alternativa all'utilizzo del sistema di cui al comma 1, ogni impresa, entro il termine previsto dal medesimo comma 1,» sono inserite le seguenti: «può istituire un sistema di raccolta dei dati per gli esplosivi per uso civile, che comprende la loro identificazione univoca lungo tutta la catena della fornitura e durante l'intero ciclo di vita dell'esplosivo, ovvero»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3) al comma 8, le parole: «alla data del 5 aprile 2012» sono sostituite dalle seguenti: «alla data del 5 aprile 2015»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) all'articolo 5:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) al comma 1 è premesso il seguente:
                

                
                  «01. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 8, e all'articolo 3 del presente decreto si applicano a decorrere dal 5 aprile 2015»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 1, le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono emanate le disposizioni attuative del presente decreto, anche» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 5 aprile 2015, sono emanate disposizioni»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  e) all'allegato 1, al numero 3), sono aggiunti i seguenti periodi: «Qualora le dimensioni troppo ridotte degli articoli non consentano di apporvi le informazioni di cui al numero 1), lettera b), punti i) e ii), e al numero 2), o qualora sia tecnicamente impossibile apporre un'identificazione univoca sugli articoli a causa della loro particolare forma o progettazione, detta identificazione va apposta su ogni confezione elementare; ciascuna confezione elementare è sigillata; su ogni detonatore comune o carica di rinforzo oggetto della deroga di cui al presente periodo le informazioni figuranti al numero 1), lettera b), punti i) e ii), sono apposte tramite marcatura, in forma indelebile e in modo da essere chiaramente leggibili. Il numero dei detonatori comuni e delle cariche di rinforzo contenuti è stampato sulla confezione elementare; ogni miccia detonante oggetto della deroga di cui al periodo precedente reca l'identificazione unica apposta tramite marcatura sulla bobina e, se del caso, sulla confezione elementare».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 31.
              
              	
                Art. 30.
              
            

            
              	
                (Modifica al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, in tema di Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale. Procedura di infrazione 2012/2189)
              
              	
                (Modifica al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, in tema di Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale. Procedura di infrazione 2012/2189)
              
            

            
              	
                
                  1. Dopo il comma 2 dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, è inserito il seguente:
                

                
                  «2-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, presso ciascuna Commissione territoriale possono essere istituite, al verificarsi di un eccezionale incremento delle domande di asilo connesso all'andamento dei flussi migratori e per il tempo strettamente necessario da determinare nello stesso decreto, una o più sezioni composte dai membri supplenti delle Commissioni medesime. Le sezioni possono essere istituite fino a un numero massimo complessivo di dieci per l'intero territorio nazionale e operano in base alle disposizioni che regolano l'attività delle Commissioni territoriali. All'attuazione di quanto previsto dal presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 32.
              
              	
                Art. 31.
              
            

            
              	
                (Attuazione della decisione 2009/750/CE della Commissione, del 6 ottobre 2009, sulla definizione del servizio europeo di telepedaggio e dei relativi elementi tecnici. Caso EU Pilot 4176/12/MOVE)
              
              	
                (Attuazione della decisione 2009/750/CE della Commissione, del 6 ottobre 2009, sulla definizione del servizio europeo di telepedaggio e dei relativi elementi tecnici. Caso EU Pilot 4176/12/MOVE)
              
            

            
              	
                
                  1. In attuazione delle disposizioni degli articoli 10 e 11 della decisione 2009/750/CE della Commissione, del 6 ottobre 2009, e al fine di facilitare la mediazione tra gli esattori di pedaggi con un pedaggio sottoposto situato nel proprio territorio e i fornitori del Servizio europeo di telepedaggio (S.E.T.) che hanno stipulato contratti o sono impegnati in negoziati contrattuali con tali operatori, è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un organismo di conciliazione con l'incarico di esaminare se le condizioni contrattuali imposte da un esattore di pedaggi a vari fornitori del S.E.T. sono non discriminatorie e rispecchiano correttamente i costi e i rischi delle parti contrattuali.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. L'organismo di conciliazione di cui al comma 1 è indipendente, nella sua struttura organizzativa e giuridica, dagli interessi commerciali degli esattori di pedaggi e dei fornitori del S.E.T.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia e dell'economia e delle finanze, sono emanate le disposizioni per l'attuazione del presente articolo, nonché per l'individuazione della procedura di mediazione alla quale le parti possono ricorrere ai sensi della citata decisione 2009/750/CE.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Alle funzioni e ai compiti derivanti dalle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 33.
              
              	
                Art. 32.
              
            

            
              	
                (Modifica all'articolo 47, comma 2-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, in materia di fornitura dei servizi accessori legati all'offerta all'ingrosso del servizio di accesso alla rete fissa di telecomunicazioni. Procedura di infrazione 2012/2138)
              
              	
                (Modifica all'articolo 47, comma 2-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, in materia di fornitura dei servizi accessori legati all'offerta all'ingrosso del servizio di accesso alla rete fissa di telecomunicazioni. Procedura di infrazione 2012/2138)
              
            

            
              	
                
                  1. Al comma 2-quater dell'articolo 47 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, l'alinea è sostituito dal seguente: «Al fine di favorire le azioni di cui al comma 1, in accordo con i princìpi, gli obiettivi e le procedure definite dal quadro normativo europeo in materia di comunicazioni elettroniche, come recepito nell'ordinamento nazionale dal codice di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può considerare di adottare le misure volte a:».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 34.
              
              	
                 Soppresso
              
            

            
              	
                
(Modifica dell'articolo 239, comma 1, del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30. Caso EU Pilot 3955/12/MARK)

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 239, comma 1, del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, le parole: «e a quelli da essi fabbricati nei tredici anni successivi a tale data» sono sostituite dalle seguenti: «e a quelli da essi fabbricati nei cinque anni successivi a tale data».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 35.
              
              	
                Art. 33.
              
            

            
              	
                (Attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009)
              
              	
                (Attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009)
              
            

            
              	
                
                  1. Al fine di dare sollecita e coerente attuazione alla decisione di esecuzione della Commissione europea del 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009, la riduzione al 40 per cento del carico tributario e contributivo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, e all'articolo 33, comma 28, della legge 12 novembre 2011, n. 183, trova applicazione alle imprese che hanno subìto danni diretti in conseguenza di tali calamità e nei limiti degli stessi, tenuto conto anche degli emolumenti pubblici previsti attraverso altre misure.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Per stabilire i danni e dimostrare un nesso di causalità diretto con le predette calamità, i beneficiari devono presentare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, agli uffici territorialmente competenti dell'Agenzia delle entrate, all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), una dichiarazione sostitutiva ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, corredata della perizia redatta da un professionista autorizzato che attesti:
                

              
              	
                
                  2. Per stabilire i danni e dimostrare un nesso di causalità diretto con le predette calamità, i beneficiari devono presentare, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, agli uffici territorialmente competenti dell'Agenzia delle entrate, all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), una dichiarazione sostitutiva ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, corredata della perizia redatta da un professionista autorizzato che attesti:
                

              
            

            
              	
                
                  a) la tipologia dei danni subiti dal beneficiario e la loro quantificazione;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) gli eventuali emolumenti pubblici ricevuti da altre fonti per il ristoro degli stessi danni;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) l'ammontare complessivo della misura di aiuto che si percepirebbe applicando per intero le disposizioni di legge di cui al comma 1 e la congruità fra il danno subìto e la misura dell'aiuto.
                

              
              	
                
                  c) identica.
                

              
            

            
              	
                
                  3. La riduzione del carico tributario e contributivo di cui al comma 1 del presente articolo, ai fini della sua compatibilità con l'articolo 107, paragrafo 2, lettera b), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, non può tradursi in un aiuto il cui ammontare non sia proporzionale all'importo dei danni o ne comporti una sovracompensazione.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. L'Agenzia delle entrate, l'INPS e l'INAIL, mediante apposita convenzione, da stipulare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definiscono le modalità tecniche per effettuare il monitoraggio ed il controllo dei dati acquisiti ai sensi del comma 2.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Per effetto della decisione della Commissione europea 17 ottobre 2012, fatta salva l'applicazione del regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, la riduzione del carico tributario e contributivo di cui al comma 1 del presente articolo è sospesa nei confronti delle imprese che:
                

              
              	
                
                  5. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge non presentano la dichiarazione di cui al comma 2 o la cui dichiarazione risulta, in tutto o in parte, non veritiera ad un successivo controllo;
                

              
              	
                
                  a) entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge non presentano la dichiarazione di cui al comma 2 o la cui dichiarazione risulta, in tutto o in parte, non veritiera ad un successivo controllo;
                

              
            

            
              	
                
                  b) hanno già pagato l'intero ammontare dei tributi e contributi; in tal caso l'eventuale domanda di rimborso non può essere accolta;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) non hanno titolo al beneficio.
                

              
              	
                
                  c) identica.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Le imprese di cui al comma 5 riprendono il pagamento dei tributi e contributi nella misura integrale, fatto salvo il beneficio della rateizzazione.
                

              
              	
                
                  6. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  7. Ai fini di cui al presente articolo, per impresa si intende, secondo la giurisprudenza dell'Unione europea, qualsiasi ente o soggetto che esercita un'attività economica consistente nell'offrire beni o servizi su un determinato mercato.
                

              
              	
                
                  7. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 36.
              
              	
                Art. 34.
              
            

            
              	
                (Disposizioni attuative del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni)
              
              	
                (Disposizioni attuative del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni)
              
            

            
              	
                
                  1. Al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 1, comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
                

                
                  «w-quinquies) "controparti centrali": i soggetti indicati nell'articolo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 4, comma 5, lettera c), le parole: «al regolamento» sono sostituite dalle seguenti: «alla liquidazione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) nella parte I, dopo l'articolo 4-ter è aggiunto il seguente:
                

                
                  «Art. 4-quater. - (Individuazione delle autorità nazionali competenti ai sensi del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012). -- 1. La Banca d'Italia e la Consob sono le autorità competenti per l'autorizzazione e la vigilanza delle controparti centrali, ai sensi dell'articolo 22, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 648/2012, secondo quanto disposto dai commi seguenti e dall'articolo 69-bis.
                

                
                  2. La Consob è l'autorità competente, ai sensi dell'articolo 22, comma 1, del regolamento di cui al comma 1, per il coordinamento della cooperazione e dello scambio di informazioni con la Commissione europea, l'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (AESFEM), le autorità competenti degli altri Stati membri, l'Autorità bancaria europea (ABE) e i membri interessati del Sistema europeo delle Banche centrali, conformemente agli articoli 23, 24, 83 e 84 del regolamento di cui al comma 1.
                

                
                  3. Ai sensi dell'articolo 10, paragrafo 5, del regolamento di cui al comma 1, la Consob è l'autorità competente per il rispetto degli obblighi previsti in capo alle controparti non finanziarie dagli articoli 9, 10 e 11 del citato regolamento. A tal fine la Consob esercita i poteri previsti dall'articolo 187-octies del presente decreto legislativo, secondo le modalità ivi stabilite, e può dettare disposizioni inerenti alle modalità di esercizio dei poteri di vigilanza.
                

                
                  4. La Banca d'Italia istituisce, gestisce e presiede il collegio di autorità previsto dall'articolo 18 del regolamento di cui al comma 1.
                

                
                  5. La Banca d'Italia è l'autorità competente ai sensi dell'articolo 25, paragrafo 3, lettera a), del regolamento di cui al comma 1, nell'ambito della procedura per il riconoscimento delle controparti centrali dei Paesi terzi; il parere è reso all'AESFEM dalla Banca d'Italia, d'intesa con la Consob»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) all'articolo 6, comma 2-quater, lettera d), il numero 3) è sostituito dal seguente:
                

                
                  «3) le imprese la cui attività esclusiva consista nel negoziare per conto proprio nei mercati di strumenti finanziari derivati e, per meri fini di copertura, nei mercati a pronti, purché esse siano garantite da membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati, quando la responsabilità del buon fine dei contratti stipulati da dette imprese spetta a membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  e) all'articolo 62, comma 3, lettera e), le parole: «il regolamento» sono sostituite dalle seguenti: «la liquidazione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  f) all'articolo 69:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari non derivati»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 1, primo periodo, le parole: «del servizio di compensazione e di liquidazione, nonché del servizio di liquidazione su base lorda,» sono sostituite dalle seguenti: «dei servizi di liquidazione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3) al comma 1, secondo periodo, le parole: «il servizio di compensazione e di liquidazione e il servizio di liquidazione su base lorda» sono sostituite dalle seguenti: «i servizi di liquidazione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4) al comma 1-bis, lettere b) ed e), le parole: «compensazione e» sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5) al comma 1-ter, le parole: «al servizio di compensazione e liquidazione, nonché al servizio di liquidazione su base lorda,» sono sostituite dalle seguenti: «ai servizi di liquidazione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  6) al comma 2, le parole: «della compensazione e» sono soppresse;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  g) dopo l'articolo 69 è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 69-bis. - (Autorizzazione e vigilanza delle controparti centrali). -- 1. La Banca d'Italia autorizza lo svolgimento dei servizi di compensazione in qualità di controparte centrale da parte di persone giuridiche stabilite nel territorio nazionale, ai sensi degli articoli 14 e 15 e secondo la procedura prevista dall'articolo 17 del regolamento (UE) n. 648/2012. La medesima autorità revoca l'autorizzazione allo svolgimento di servizi da parte di una controparte centrale quando ricorrono i presupposti di cui all'articolo 20 del medesimo regolamento. Si applicano l'articolo 80, commi 4, 5 e 10, e l'articolo 83 del presente decreto legislativo.
                

                
                  2. La Banca d'Italia, in qualità di presidente del collegio di autorità previsto dall'articolo 18 del regolamento di cui al comma 1, può rinviare la questione dell'adozione di un parere comune negativo sull'autorizzazione di una controparte centrale all'AESFEM, come previsto dall'articolo 17, paragrafo 4, del medesimo regolamento, interrompendo i termini del procedimento di autorizzazione.
                

                
                  3. La vigilanza sulle controparti centrali è esercitata dalla Banca d'Italia, avendo riguardo alla stabilità e al contenimento del rischio sistemico, e dalla Consob, avendo riguardo alla trasparenza e alla tutela degli investitori. A tale fine la Banca d'Italia e la Consob possono chiedere alle controparti centrali e agli operatori la comunicazione anche periodica di dati, notizie, atti e documenti e possono effettuare ispezioni. Le modalità di esercizio dei poteri di vigilanza informativa sono disciplinate con regolamento adottato dalla Banca d'Italia, d'intesa con la Consob; con il medesimo regolamento possono essere stabiliti requisiti supplementari centrale, in conformità al regolamento di cui al comma 1.
                

                
                  4. In caso di necessità e urgenza, la Banca d'Italia adotta, per le finalità attribuite ai sensi del comma 3, i provvedimenti necessari anche sostituendosi alle controparti centrali. Dei provvedimenti adottati la Banca d'Italia dà tempestiva comunicazione alla Consob, all'AESFEM, al collegio di autorità richiamato al comma 2, alle rilevanti autorità del Sistema europeo delle Banche centrali e alle altre autorità interessate, ai sensi dell'articolo 24 del regolamento di cui al comma 1.
                

                
                  5. La Banca d'Italia esercita le competenze specificamente indicate dagli articoli 41, paragrafo 2, 49, paragrafo 1, e 54, paragrafo 1, del regolamento di cui al comma 1 e adotta, d'intesa con la Consob, i provvedimenti richiesti ai sensi degli articoli 7, paragrafo 4, 31, paragrafi 1 e 2, e 35, paragrafo 1, del medesimo regolamento. Si applica l'articolo 80, commi 6, 7 e 8, del presente decreto legislativo.
                

                
                  6. La Consob, d'intesa con la Banca d'Italia, adotta i provvedimenti di cui all'articolo 8, comma 4, del regolamento di cui al comma 1.
                

                
                  7. Ove non diversamente specificato dal presente articolo, le competenze previste dal regolamento di cui al comma 1 in materia di vigilanza delle controparti centrali sono esercitate dalla Banca d'Italia e dalla Consob, ciascuna nell'ambito delle rispettive attribuzioni.
                

                
                  8. La Banca d'Italia e la Consob stabiliscono, mediante un protocollo di intesa, le modalità della cooperazione nello svolgimento delle rispettive competenze, con particolare riferimento alle posizioni rappresentate nell'ambito dei collegi e alla gestione delle situazioni di emergenza, nonché le modalità del reciproco scambio di informazioni rilevanti, anche con riferimento alle irregolarità rilevate e ai provvedimenti assunti nell'esercizio delle rispettive funzioni, tenuto conto dell'esigenza di ridurre al minimo gli oneri gravanti sugli operatori e dell'economicità dell'azione delle autorità di vigilanza. Il protocollo d'intesa è reso pubblico dalla Banca d'Italia e dalla Consob con le modalità da esse stabilite»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  h) l'articolo 70 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 70. - (Garanzie acquisite nell'esercizio dell'attività di controparte centrale). -- 1. I margini e le altre prestazioni acquisite da una controparte centrale a titolo di garanzia dell'adempimento degli obblighi derivanti dall'attività di compensazione svolta in favore dei propri partecipanti non possono essere soggetti ad azioni esecutive o cautelari da parte dei creditori del singolo partecipante o del soggetto che gestisce la controparte centrale, anche in caso di apertura di procedure concorsuali. Le garanzie acquisite possono essere utilizzate esclusivamente secondo quanto previsto dal regolamento (UE) n. 648/2012»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  i) all'articolo 70-bis:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alle controparti centrali e ai sistemi di liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) il comma 1 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «1. Le imprese di investimento e le banche comunitarie autorizzate all'esercizio dei servizi o delle attività di investimento possono accedere alle controparti centrali e ai sistemi di cui agli articoli 68 e 69, per finalizzare o per disporre la finalizzazione delle operazioni su strumenti finanziari»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  l) all'articolo 70-ter:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accordi conclusi dalle società di gestione dei mercati regolamentati con controparti centrali o con società che gestiscono servizi di liquidazione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) il comma 1 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «1. Le società di gestione dei mercati regolamentati possono concludere accordi con le controparti centrali o con le società che gestiscono servizi di liquidazione di un altro Stato membro al fine di disporre la compensazione o la liquidazione di alcune o tutte le operazioni concluse dai partecipanti al mercato regolamentato»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  m) all'articolo 72:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) ai commi 1, 2 e 3, le parole: «ai sistemi previsti dall'articolo 70» sono sostituite dalle seguenti: «alle controparti centrali»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 4, primo periodo, le parole: «e dai gestori dei sistemi previsti dagli articoli 70 e 77-bis» sono sostituite dalle seguenti: «dalle controparti centrali e dai gestori dei sistemi previsti dall'articolo 77-bis»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3) al comma 5, primo periodo, le parole: «i gestori dei sistemi previsti dall'articolo 70 e 77-bis» sono sostituite dalle seguenti: «le controparti centrali, i gestori previsti dall'articolo 77-bis»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  n) all'articolo 77:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Vigilanza sui sistemi di garanzia dei contratti e di liquidazione»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 1, primo periodo, le parole: «68, 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3) al comma 1, secondo periodo, la parola: «compensazione,» è soppressa;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4) al comma 2, le parole: «dei sistemi e dei servizi indicati negli articoli 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «dei servizi indicati nell'articolo 69»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5) al comma 3, le parole: «68, 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  o) all'articolo 77-bis, il comma 4 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «4. Agli accordi conclusi dai soggetti che gestiscono un sistema multilaterale di negoziazione con le controparti centrali o con le società che gestiscono servizi di liquidazione si applica l'articolo 70-ter, commi 1 e 2»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  p) all'articolo 166:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                

                
                  «2-bis. Con la stessa pena è punito chiunque esercita l'attività di controparte centrale di cui al regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, senza aver ottenuto la preventiva autorizzazione ivi prevista»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) al comma 3, dopo le parole: «gestione collettiva del risparmio» sono inserite le seguenti: «ovvero l'attività di cui al comma 2-bis»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  q) all'articolo 190, comma 2, lettera d), le parole: «68, 69, comma 2, e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69, comma 2,» e le parole: «68, 69, 70, 70-bis e 77, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «68, 69, 70-bis e 77, comma 1»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  r) dopo l'articolo 193-ter è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 193-quater. - (Sanzioni amministrative pecuniarie relative alla violazione delle disposizioni previste dal regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012). -- 1. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di direzione delle controparti centrali, delle sedi di negoziazione, delle controparti finanziarie e delle controparti non finanziarie, come definite dall'articolo 2, punti 1), 4), 8) e 9), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, i quali non osservano le disposizioni previste dai titoli II, III, IV e V del medesimo regolamento e dalle relative disposizioni attuative, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilacinquecento a euro duecentocinquantamila.
                

                
                  2. Le sanzioni previste dal comma 1 si applicano anche ai soggetti che svolgono funzioni di controllo nelle controparti centrali, nelle sedi di negoziazione, nelle controparti finanziarie e nelle controparti non finanziarie, come definite al comma 1, i quali abbiano violato le disposizioni previste dai titoli II, III, IV e V del regolamento di cui al comma 1 o non abbiano vigilato, in conformità ai doveri inerenti al loro ufficio, affinché le disposizioni stesse non siano da altri violate.
                

                
                  3. Le sanzioni amministrative previste dai commi 1 e 2 in capo ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, di direzione o di controllo nelle sedi di negoziazione definite dall'articolo 2, punto 4), del regolamento di cui al comma 1, sono applicate dalla Consob. Per i mercati all'ingrosso di titoli di Stato tale competenza è attribuita alla Banca d'Italia.
                

                
                  4. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si applica l'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Le disposizioni sui sistemi di garanzia a controparte centrale contenute nel provvedimento adottato dalla Banca d'Italia e dalla Consob il 22 febbraio 2008, recante «Disciplina dei servizi di gestione accentrata, di liquidazione, dei sistemi di garanzia e delle relative società di gestione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 54 del 4 marzo 2008, continuano ad applicarsi in conformità alle disposizioni transitorie previste dall'articolo 89, paragrafi 3 e 4, del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni. L'inosservanza delle disposizioni sui sistemi di garanzia a controparte centrale continua ad essere punita ai sensi dell'articolo 190 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; le autorità interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 37.
              
              	
                Art. 35.
              
            

            
              	
                (Clausola di invarianza finanziaria)
              
              	
                (Clausola di invarianza finanziaria)
              
            

            
              	
                
                  1. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 14, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
                
                  1. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 13, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
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                Attesto che il Senato della Repubblica, l'8 luglio 2013, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
              

              
                Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013
              

            

          

        

        
          
            Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013
          

          
            
              Capo I
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE E DEI SERVIZI E IN MATERIA DI DIRITTO DI STABILIMENTO
            

            
              
                Art. 1.
              

              
                (Disposizioni volte a porre rimedio al non corretto recepimento della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto di circolazione e di soggiorno dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari. Procedura di infrazione 2011/2053)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 3, comma 2, lettera b), le parole: «dallo Stato del cittadino dell'Unione» sono sostituite dalle seguenti: «con documentazione ufficiale»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 5, comma 5, le parole: «, secondo la legge nazionale,» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 9:
                  

                  
                    
                      1) al comma 3-bis, le parole: «, con particolare riguardo alle spese afferenti all'alloggio, sia esso in locazione, in comodato, di proprietà o detenuto in base a un altro diritto soggettivo» sono soppresse;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 5, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
                    

                    
                      «c-bis) nei casi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), documentazione ufficiale attestante l'esistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione»;
                    

                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 10, comma 3, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
                  

                  
                    «d-bis) nei casi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), di documentazione ufficiale attestante l'esistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione».
                  

                

              

              
                
                  2. All'articolo 183-ter, comma 1, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, le parole: «lettera a),» sono soppresse.
                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Disposizioni in materia di prestazione transfrontaliera di servizi dei consulenti di proprietà industriale. Caso EU Pilot 2066/11/MARK)
              

              
                
                  1. All'articolo 203 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, il comma 4 è abrogato.
                

              

            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Disposizioni relative alla libera prestazione e all'esercizio stabile dell'attività di guida turistica da parte di cittadini dell'Unione europea. Caso EU Pilot 4277/12/MARK)
              

              
                
                  1. L'abilitazione alla professione di guida turistica è valida su tutto il territorio nazionale. Ai fini dell'esercizio stabile in Italia dell'attività di guida turistica, il riconoscimento ai sensi del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, della qualifica professionale conseguita da un cittadino dell'Unione europea in un altro Stato membro ha efficacia su tutto il territorio nazionale.
                

              

              
                
                  2. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, i cittadini dell'Unione europea abilitati allo svolgimento dell'attività di guida turistica nell'ambito dell'ordinamento giuridico di un altro Stato membro operano in regime di libera prestazione dei servizi senza necessità di alcuna autorizzazione né abilitazione, sia essa generale o specifica.
                

              

              
                
                  3. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la Conferenza unificata, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati i siti di particolare interesse storico, artistico o archeologico per i quali occorre una specifica abilitazione.
                

              

            

            
              
                Art. 4.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, in materia di ordinamento e mercato del turismo. Procedura di infrazione  2012/4094)
              

              
                
                  1. All'articolo 51 del codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «2. Il fondo nazionale di garanzia, di cui al comma 1, è alimentato annualmente da una quota pari al 4 per cento dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria di cui all'articolo 50, comma 1, che è versata all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnata, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al predetto fondo, anche per la eventuale stipula di contratti assicurativi in favore del fondo stesso».
                

              

            

            
              
                Art. 5.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, recante attuazione della direttiva 98/5/CE, in materia di società tra avvocati. Caso EU Pilot 1753/11/MARK)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 35:
                  

                  
                    
                      1) al comma 1, le parole: «, purché almeno uno degli altri soci sia in possesso del titolo di avvocato» sono soppresse;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 2, le parole: «socio in possesso del titolo di avvocato» sono sostituite dalle seguenti: «professionista in possesso del titolo di avvocato»;
                    

                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 36, comma 4, le parole: «socio in possesso del titolo di avvocato» sono sostituite dalle seguenti: «professionista in possesso del titolo di avvocato».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 6.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, recante disciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE)
              

              
                
                  1. All'articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, le parole: «un accordo o intesa internazionale conclusi tra l'Italia e uno o più Stati membri, tra l'Italia e uno o più Paesi terzi o tra l'Italia e uno o più Stati membri e uno o più Paesi terzi» sono sostituite dalle seguenti: «un accordo o intesa internazionale conclusi tra l'Italia e uno o più Paesi terzi o tra l'Italia e uno o più Stati membri e uno o più Paesi terzi».
                

              

            

            
              
                Art. 7.
              

              
                (Modifiche alla disciplina in materia di accesso ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni. Casi EU Pilot 1769/11/JUST e 2368/11/HOME)
              

              
                
                  1. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al comma 1, dopo le parole: «Unione europea» sono inserite le seguenti: «e i loro familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente»;
                  

                

                
                  
                    b) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
                  

                  
                    «3-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai cittadini di Paesi terzi che siano titolari del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo o che siano titolari dello status di rifugiato ovvero dello status di protezione sussidiaria.
                  

                  
                    3-ter. Sono fatte salve, in ogni caso, le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, in materia di conoscenza della lingua italiana e di quella tedesca per le assunzioni al pubblico impiego nella provincia autonoma di Bolzano».
                  

                

              

              
                
                  2. All'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, dopo la parola: «rifugiato» sono inserite le seguenti: «e dello status di protezione sussidiaria».
                

              

            

          

          
            
              Capo II
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ
            

            
              
                Art. 8.
              

              
                (Modifica al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di tassazione di aeromobili. Caso EU Pilot 3192/12/TAXU)
              

              
                
                  1. Il comma 14-bis dell'articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «14-bis. L'imposta di cui al comma 11 si applica anche agli aeromobili non immatricolati nel Registro aeronautico nazionale tenuto dall'ENAC, la cui permanenza nel territorio italiano si protragga per una durata anche non continuativa superiore a sei mesi nell'arco di dodici mesi. L'imposta è dovuta a partire dal mese in cui il limite di sei mesi è superato. Superato tale limite, se la sosta nel territorio italiano si protrae per un periodo inferiore all'anno, l'imposta è pari a un dodicesimo degli importi stabiliti nel comma 11 per ciascun mese fino a quello di partenza dal territorio dello Stato. L'imposta deve essere corrisposta prima che il velivolo rientri nel territorio estero. Sono esenti dall'imposta gli aeromobili di Stati esteri, ivi compresi quelli militari, oltre a quelli indicati nel comma 14».
                

              

            

            
              
                Art. 9.
              

              
                (Disposizioni in materia di monitoraggio fiscale. Caso EU Pilot 1711/11/TAXU)
              

              
                
                  1. Al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 1. - (Trasferimenti attraverso intermediari). -- 1. Gli intermediari finanziari e gli altri soggetti esercenti attività finanziaria indicati nell'articolo 11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, che intervengono, anche attraverso movimentazione di conti, nei trasferimenti da o verso l'estero di mezzi di pagamento di cui all'articolo 1, comma 2, lettera i), del medesimo decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono tenuti a trasmettere all'Agenzia delle entrate i dati relativi alle predette operazioni oggetto di rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del citato decreto legislativo n. 231 del 2007, limitatamente alle operazioni eseguite per conto o a favore di persone fisiche, enti non commerciali e di società semplici e associazioni equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
                  

                  
                    2. I dati relativi ai trasferimenti e alle movimentazioni oggetto di rilevazione ai sensi del comma 1 sono trasmessi all'Agenzia delle entrate con modalità e termini stabiliti con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, anche a disposizione della Guardia di finanza con procedure informatiche. Con il medesimo provvedimento, la trasmissione può essere limitata per specifiche categorie di operazioni o causali»;
                  

                

                
                  
                    b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 2. - (Trasferimenti attraverso non residenti). -- 1. Al fine di garantire la massima efficacia all'azione di controllo ai fini fiscali per la prevenzione e la repressione dei fenomeni di illecito trasferimento e detenzione di attività economiche e finanziarie all'estero, l'unità speciale costituita ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e i reparti speciali della Guardia di finanza, di cui all'articolo 6, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 gennaio 1999, n. 34, possono richiedere, in deroga ad ogni vigente disposizione di legge, previa autorizzazione, rispettivamente, del direttore centrale accertamento dell'Agenzia delle entrate ovvero del Comandante generale della Guardia di finanza o autorità dallo stesso delegata:
                  

                  
                    a) agli intermediari indicati all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, di fornire evidenza delle operazioni, oggetto di rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, intercorse con l'estero anche per masse di contribuenti e con riferimento ad uno specifico periodo temporale;
                  

                  
                    b) ai soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, con riferimento a specifiche operazioni con l'estero o rapporti ad esse collegate, l'identità dei titolari effettivi rilevati secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.
                  

                  
                    2. Con provvedimento congiunto del direttore dell'Agenzia delle entrate e del Comandante generale della Guardia di finanza sono stabiliti le modalità e i termini relativi alle richieste di cui al comma 1, lettere a) e b), al fine di assicurare il necessario coordinamento e di evitare duplicazioni»;
                  

                

                
                  
                    c) l'articolo 4 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 4. - (Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività). -- 1. Le persone fisiche, gli enti non commerciali e le società semplici ed equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, residenti in Italia che, nel periodo d'imposta, detengono investimenti all'estero ovvero attività estere di natura finanziaria, suscettibili di produrre redditi imponibili in Italia, devono indicarli nella dichiarazione annuale dei redditi. Sono altresì tenuti agli obblighi di dichiarazione i soggetti indicati nel precedente periodo che, pur non essendo possessori diretti degli investimenti esteri e delle attività estere di natura finanziaria, siano titolari effettivi dell'investimento secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.
                  

                  
                    2. I redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria sono in ogni caso assoggettati a ritenuta o ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, secondo le norme vigenti, dagli intermediari residenti, di cui all'articolo 1, comma 1, ai quali gli investimenti e le attività sono affidate in gestione, custodia o amministrazione o nei casi in cui intervengano nella riscossione dei relativi flussi finanziari e dei redditi. La ritenuta trova altresì applicazione, con l'aliquota del 20 per cento e a titolo d'acconto, per i redditi di capitale indicati nell'articolo 44, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti da mutui, depositi e conti correnti, diversi da quelli bancari, nonché per i redditi di capitale indicati nel comma 1, lettere c), d) ed h), del citato articolo 44. Per i redditi diversi indicati nell'articolo 67 del medesimo testo unico, derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività finanziarie di cui al primo periodo, che concorrono a formare il reddito complessivo del percipiente, gli intermediari residenti applicano una ritenuta a titolo d'acconto nella misura del 20 per cento sulla parte imponibile dei redditi corrisposti per il loro tramite. Nel caso in cui gli intermediari intervengano nella riscossione dei predetti redditi di capitale e redditi diversi, il contribuente è tenuto a fornire i dati utili ai fini della determinazione della base imponibile. In mancanza di tali informazioni la ritenuta o l'imposta sostitutiva è applicata sull'intero importo del flusso messo in pagamento.
                  

                  
                    3. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono per le attività finanziarie e patrimoniali affidate in gestione o in amministrazione agli intermediari residenti e per i contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, qualora i flussi finanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti siano stati assoggettati a ritenuta o imposta sostitutiva dagli intermediari stessi.
                  

                  
                    4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, è stabilito il contenuto della dichiarazione annuale prevista dal comma 1 nonché, annualmente, il controvalore in euro degli importi in valuta da dichiarare»;
                  

                

                
                  
                    d) l'articolo 5 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 5. - (Sanzioni). -- 1. Per la violazione degli obblighi di trasmissione all'Agenzia delle entrate previsti dall'articolo 1, posti a carico degli intermediari, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria dal 10 al 25 per cento dell'importo dell'operazione non segnalata.
                  

                  
                    2. La violazione dell'obbligo di dichiarazione previsto nell'articolo 4, comma 1, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 3 al 15 per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati. La violazione di cui al periodo precedente relativa alla detenzione di investimenti all'estero ovvero di attività estere di natura finanziaria negli Stati o territori a regime fiscale privilegiato di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 del 10 maggio 1999, e al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 21 novembre 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 23 novembre 2001, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 6 al 30 per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati. Nel caso in cui la dichiarazione prevista dall'articolo 4, comma 1, sia presentata entro novanta giorni dal termine, si applica la sanzione di euro 258»;
                  

                

                
                  
                    e) l'articolo 6 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 6. - (Tassazione presuntiva). -- 1. Per i soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, gli investimenti esteri e le attività estere di natura finanziaria, trasferiti o costituiti all'estero, senza che ne risultino dichiarati i redditi effettivi, si presumono, salvo prova contraria, fruttiferi in misura pari al tasso ufficiale di riferimento vigente in Italia nel relativo periodo d'imposta, a meno che, in sede di dichiarazione dei redditi, venga specificato che si tratta di redditi la cui percezione avviene in un successivo periodo d'imposta, o sia indicato che determinate attività non possono essere produttive di redditi. La prova delle predette condizioni deve essere fornita dal contribuente entro sessanta giorni dal ricevimento della espressa richiesta notificatagli dall'ufficio delle imposte».
                  

                

              

              
                
                  2. All'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le informazioni raccolte ai sensi degli articoli 3 e 4 sono trasmesse in via telematica all'Agenzia delle entrate e alla Guardia di finanza secondo modalità e termini stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze».
                

              

              
                
                  3. All'articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, al primo periodo, le parole: «la ritenuta è operata dai soggetti residenti incaricati che intervengono nel pagamento dei proventi» sono sostituite dalle seguenti: «la ritenuta è operata dai soggetti residenti che intervengono nella riscossione dei proventi».
                

              

            

            
              
                Art. 10.
              

              
                (Modifica alla legge 28 dicembre 2001, n. 448, in materia di affidamento del servizio di riscossione delle imposte locali. Caso EU Pilot 3452/12/MARKT)
              

              
                
                  1. Il comma 2 dell'articolo 10 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è abrogato.
                

              

              
                
                  2. Gli affidamenti del servizio di accertamento e riscossione di entrate comunali effettuati ai sensi dell'articolo 10, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, cessano l'ultimo giorno del terzo mese successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, ferma restando la data di scadenza dei relativi contratti, laddove anteriore.
                

              

            

          

          
            
              Capo III
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO E DI POLITICA SOCIALE
            

            
              
                Art. 11.
              

              
                (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 1999/63/CE relativa all'accordo sull'organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare. Caso EU Pilot 3852/12/EMPL)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 3, comma 1, lettera n), dopo le parole: «qualsiasi persona facente parte dell'equipaggio» sono inserite le seguenti: «ed appartenente alla categoria della gente di mare di cui agli articoli 114, lettera a), e 115 del codice della navigazione,»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 11, il comma 7 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «7. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, tenuto conto dei princìpi generali di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, può autorizzare contratti collettivi che consentano di derogare ai limiti fissati nei commi 2 e 3. Tali deroghe debbono, nella misura del possibile, rispettare i modelli fissati dai commi 2 e 3, nonché consentire la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi per i lavoratori marittimi addetti alla guardia o che operano a bordo di navi impiegate in viaggi di breve durata. Le deroghe di cui al presente comma possono altresì prevedere la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi in funzione delle peculiari tipologie o condizioni di impiego della nave su cui il lavoratore marittimo è imbarcato».
                  

                

              

              
                
                  2. I contratti collettivi stipulati a decorrere dal 24 novembre 2010 che abbiano stabilito deroghe ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della presente legge, devono essere sottoposti all'autorizzazione di cui al medesimo articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Qualora l'autorizzazione non venga richiesta, ovvero non venga concessa, le clausole dei contratti collettivi, le quali abbiano stabilito le deroghe di cui al primo periodo, perdono efficacia.
                

              

            

            
              
                Art. 12.
              

              
                (Disposizioni in materia di lavoro a tempo determinato. Procedura di infrazione 2010/2045)
              

              
                
                  1. L'articolo 8 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 8. - (Criteri di computo). -- 1. I limiti prescritti dal primo e dal secondo comma dell'articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, per il computo dei dipendenti si basano sul numero medio mensile di lavoratori a tempo determinato impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro».
                

              

              
                
                  2. All'articolo 3 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                

                
                  «2. La soglia numerica occupazionale è definita nel rispetto delle norme di legge e si basa sul numero medio mensile dei lavoratori subordinati, a tempo determinato ed indeterminato, impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro».
                

              

              
                
                  3. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, il computo dei dipendenti a tempo determinato ai sensi dei medesimi commi è effettuato alla data del 31 dicembre 2013, con riferimento al biennio antecedente a tale data.
                

              

            

            
              
                Art. 13.
              

              
                (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 2003/109/CE relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo. Procedura di infrazione 2013/4009)
              

              
                
                  1. All'articolo 65, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, le parole: «cittadini italiani residenti» sono sostituite dalle seguenti: «cittadini italiani e dell'Unione europea residenti, da cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché dai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente».
                

              

              
                
                  2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato in 15,71 milioni di euro per il periodo dal 1º luglio 2013 al 31 dicembre 2013 e in 31,41 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede:
                

                
                  
                    a) quanto a 15,71 milioni di euro per l'anno 2013, a valere sulle risorse del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183;
                  

                

                
                  
                    b) quanto a 4,41 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
                  

                

                
                  
                    c) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328;
                  

                

                
                  
                    d) quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.
                  

                

              

              
                
                  3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede ad effettuare il monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dall'attuazione delle misure di cui al comma 1 e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede, a decorrere dall'anno 2013, con proprio decreto, alla riduzione lineare, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dal monitoraggio, delle dotazioni finanziarie disponibili iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
                

              

              
                
                  4. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 3.
                

              

              
                
                  5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              

            

          

          
            
              Capo IV
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SANITÀ PUBBLICA
            

            
              
                Art. 14.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, in materia di protezione delle galline ovaiole e registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento. Procedura di infrazione 2011/2231)
              

              
                
                  1. L'articolo 7 del decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 7. - (Sanzioni amministrative e penali). -- 1. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che viola i divieti di cui all'articolo 3 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 6.200 a euro 18.600 per ogni unità produttiva trovata non conforme e al divieto di esercizio dell'attività di allevamento nelle medesime unità produttive, fino all'avvenuto adeguamento delle stesse.
                

                
                  2. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che non rispetta i requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, ad esclusione della lettera b), è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.100 a euro 18.600 per ogni unità produttiva trovata non conforme.
                

                
                  3. Nel caso di ripetizione della violazione di cui al comma 2, anche in presenza del pagamento in misura ridotta, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata fino alla metà ed è disposta, a fine ciclo produttivo, la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento da uno a tre mesi per ogni unità produttiva trovata non conforme, fermo restando che in tale periodo di sospensione dell'attività non vanno computati i periodi di vuoto biologico e di vuoto sanitario.
                

                
                  4. L'autorità sanitaria competente, valutata la gravità delle carenze riscontrate nel corso dei controlli di cui all'articolo 5, in caso di tempestivo e puntuale adeguamento alle prescrizioni dettate ai sensi dello stesso articolo 5, comma 1, lettera b), può sospendere l'applicazione delle sanzioni di cui al comma 2. Tale sospensione è automaticamente revocata in caso di ripetizione della violazione e non può essere concessa in caso di recidiva.
                

                
                  5. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che viola le disposizioni di cui all'articolo 4 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.030 a euro 6.180 e al divieto di esercizio dell'attività di allevamento fino all'avvenuta registrazione, che consegue d'ufficio con spese a carico del soggetto interessato, determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 7.
                

                
                  6. Il proprietario o il detentore che viola il divieto di esercizio dell'attività di allevamento di cui ai commi 1 e 5 o la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento di cui al comma 3 è soggetto alla pena prevista dall'articolo 650 del codice penale, alla revoca, se ne è in possesso, della registrazione di cui all'articolo 4, nonché al ritiro delle uova immesse sul mercato durante i relativi periodi di restrizione. Le uova prodotte in tali periodi sono destinate alla distruzione o all'industria non alimentare.
                

                
                  7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
                

              

            

            
              
                Art. 15.
              

              
                (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, in materia di biocidi)
              

              
                
                  1. Il Ministero della salute provvede agli adempimenti previsti dal regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, sui biocidi, di seguito denominato «regolamento n. 528».
                

              

              
                
                  2. Il Ministero della salute è designato quale «autorità competente» ai sensi dell'articolo 81 del regolamento n. 528.
                

              

              
                
                  3. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le tariffe di cui all'articolo 80 del regolamento n. 528 e le relative modalità di versamento. Le tariffe sono determinate in base al principio di copertura del costo effettivo del servizio e sono aggiornate ogni tre anni.
                

              

              
                
                  4. Con decreto del Ministro della salute sono stabilite le modalità di effettuazione dei controlli sui biocidi immessi sul mercato, secondo quanto previsto dall'articolo 65 del regolamento n. 528.
                

              

              
                
                  5. Con decreto del Ministro della salute è disciplinato l'iter procedimentale ai fini dell'adozione dei provvedimenti autorizzativi da parte dell'autorità competente previsti dal regolamento n. 528.
                

              

            

            
              
                Art. 16.
              

              
                (Attuazione del regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici)
              

              
                
                  1. Il Ministero della salute provvede agli adempimenti previsti dal regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici, di seguito denominato «regolamento n. 1223».
                

              

              
                
                  2. Il Ministero della salute è designato quale «autorità competente» ai sensi dell'articolo 34 del regolamento n. 1223.
                

              

              
                
                  3. Il Ministero della salute è l'autorità centrale dello Stato alla quale spettano compiti di indirizzo generale e coordinamento in materia di cosmetici, l'elaborazione e l'adozione dei piani pluriennali di controllo, la supervisione e il controllo sulle attività degli organismi che esercitano le funzioni conferite dallo Stato, dalle regioni e province autonome e dalle aziende sanitarie locali.
                

              

              
                
                  4. Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano spettano compiti di indirizzo e coordinamento delle attività territoriali delle aziende sanitarie locali, nonché l'elaborazione e l'adozione dei piani regionali di controllo.
                

              

              
                
                  5. Con decreto del Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla regolamentazione delle procedure di controllo del mercato interno dei prodotti cosmetici, ivi inclusi i controlli dei prodotti stessi, degli operatori di settore e delle buone pratiche di fabbricazione.
                

              

              
                
                  6. Con decreto del Ministro della salute sono regolamentati gli adempimenti e le comunicazioni che gli operatori del settore sono tenuti ad espletare nell'ambito dell'attività di vigilanza e sorveglianza di cui agli articoli 7, 21, 22 e 23 del regolamento n. 1223.
                

              

            

            
              
                Art. 17.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, recante attuazione delle direttive 89/395/CEE e 89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari. Procedura di infrazione 2009/4583)
              

              
                
                  1. All'articolo 7 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, dopo il comma 2–-bis è inserito il seguente:
                

                
                  «2-ter. L'indicazione non è necessaria quando, con riferimento alle sostanze elencate nell'allegato 2, sezione III (allergeni), la denominazione di vendita indica l'ingrediente interessato».
                

              

            

            
              
                Art. 18.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, recante attuazione della direttiva 2006/7/CEE, relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione. Procedura di infrazione 2011/2217)
              

              
                
                  1. L'articolo 13 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, recante attuazione della direttiva 2006/7/CE relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione e abrogazione della direttiva 76/160/ CEE, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 13. - (Cooperazione). -- 1. Se il bacino idrografico comporta un impatto transfrontaliero sulla qualità delle acque di balneazione, lo Stato italiano collabora con gli altri Stati dell'Unione europea interessati nel modo più opportuno per attuare il presente decreto, anche tramite lo scambio di informazioni e un'azione comune per limitare tale impatto.
                

                
                  2. Se il bacino idrografico comporta un impatto sulla qualità delle acque di balneazione che coinvolge più regioni e province autonome, gli enti territoriali interessati attuano le medesime procedure di cui al comma 1».
                

              

            

          

          
            
              Capo V
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AMBIENTE
            

            
              
                Art. 19.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, in materia di valutazione e gestione dei rischi da alluvioni. Procedura di infrazione 2012/2054)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 2, comma 1, lettera a), le parole: «non direttamente imputabili ad eventi meteorologici» sono sostituite dalle seguenti: «causati da impianti fognari»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 6, comma 2:
                  

                  
                    
                      1) l'alinea è sostituito dal seguente: «Le mappe della pericolosità da alluvione contengono la perimetrazione, da predisporre avvalendosi di sistemi informativi territoriali, delle aree che potrebbero essere interessate da alluvioni secondo i seguenti scenari:»;
                    

                  

                  
                    
                      2) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      «a) scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi»;
                    

                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 6, comma 3:
                  

                  
                    
                      1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      «a) estensione dell'inondazione e portata della piena»;
                    

                  

                  
                    
                      2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      «b) altezza e quota idrica»;
                    

                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 9, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. I piani di gestione del rischio di alluvioni di cui all'articolo 7 del presente decreto sono sottoposti alla verifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale strategica (VAS), di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora definiscano il quadro di riferimento per la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV alla parte seconda dello stesso decreto legislativo, oppure possano comportare un qualsiasi impatto ambientale sui siti designati come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e su quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica»;
                  

                

                
                  
                    e) all'allegato I, parte B, punto 1, le parole: «dell'articolo 13» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 12».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 20.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, in materia di gestione dei rifiuti delle industrie estrattive. Procedura di infrazione 2011/2006)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 2, comma 3, le parole: «e 3» sono sostituite dalle seguenti: «e 6»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 2, comma 4, le parole: «e 3» sono sostituite dalle seguenti: «e 6»;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 2, comma 5, le parole: «comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «comma 6»;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 5, comma 5, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A condizione che vengano rispettate tutte le disposizioni dei commi da 1 a 4, qualora le informazioni di cui al comma 3 siano state fornite in altri piani predisposti ai sensi della normativa vigente, l'operatore può allegare integralmente o in parte detti piani, indicando le parti che comprendono dette informazioni»;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 6, il comma 10 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «10. L'autorità competente garantisce, anche attraverso la pubblicazione nel proprio sito informatico delle informazioni necessarie per la preparazione del piano di emergenza esterno, la partecipazione del pubblico interessato alla preparazione o al riesame dello stesso piano, fornendo al medesimo le informazioni pertinenti, comprese quelle sul diritto di partecipare al processo decisionale e sull'autorità competente alla quale presentare osservazioni e quesiti, ed un periodo di tempo adeguato, comunque non inferiore a trenta giorni, per esprimere osservazioni di cui l'autorità competente deve tenere conto, motivando le ragioni per le quali intenda, eventualmente, discostarsi»;
                  

                

                
                  
                    f) all'articolo 7, comma 5, lettera a), le parole: «comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «comma 6»;
                  

                

                
                  
                    g) all'articolo 8, il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «1. L'autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione o di rinnovo dell'autorizzazione di cui all'articolo 7, ovvero, in caso di riesame ai sensi dell'articolo 7, comma 5, contestualmente all'avvio del relativo procedimento, comunica all'operatore la data di avvio del procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e la sede degli uffici presso i quali sono depositati i documenti e gli atti del procedimento, ai fini della consultazione del pubblico. Entro il termine di quindici giorni dalla data di ricevimento della comunicazione l'operatore provvede, a sua cura e a sue spese, alla pubblicazione su un quotidiano a diffusione provinciale o regionale nonché, ove esistente, nel proprio sito internet, di un annuncio contenente:
                  

                  
                    a) la domanda di autorizzazione contenente l'indicazione della localizzazione della struttura di deposito e del nominativo dell'operatore;
                  

                  
                    b) informazioni dettagliate sull'autorità competente responsabile del procedimento e sugli uffici dove è possibile prendere visione degli atti e trasmettere le osservazioni, nonché i termini per la presentazione delle stesse;
                  

                  
                    c) se applicabile, informazioni sulla necessità di una consultazione tra Stati membri prima dell'adozione della decisione relativa ad una domanda di autorizzazione ai sensi dell'articolo 16;
                  

                  
                    d) la natura delle eventuali decisioni;
                  

                  
                    e) l'indicazione delle date e dei luoghi dove saranno depositate le informazioni ed i mezzi utilizzati per la divulgazione»;
                  

                

                
                  
                    h) all'articolo 8, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
                  

                  
                    «1-bis. L'autorità competente mette a disposizione del pubblico interessato, attraverso la pubblicazione nel proprio sito internet, anche i principali rapporti e pareri trasmessi all'autorità competente medesima in merito alla domanda di autorizzazione, nonché altre informazioni attinenti alla domanda di autorizzazione presentate successivamente alla data di pubblicazione da parte dell'operatore.
                  

                  
                    1-ter. Le forme di pubblicità di cui al comma 1 tengono luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni»;
                  

                

                
                  
                    i) all'articolo 8, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «2. I soggetti interessati possono presentare in forma scritta osservazioni all'autorità competente fino a trenta giorni prima della conclusione del procedimento autorizzativo. L'operatore provvede ad informare il pubblico della data di scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni unitamente alla pubblicazione delle altre informazioni di cui ai commi 1 e 1-bis»;
                  

                

                
                  
                    l) all'articolo 10, comma 1, lettera a), le parole: «comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «comma 3»;
                  

                

                
                  
                    m) all'articolo 10, comma 1, lettera c), le parole: «commi 4 e 5» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 4»;
                  

                

                
                  
                    n) all'articolo 11, comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tali verifiche possono essere effettuate dall'autorità competente stessa o da enti pubblici o esperti indipendenti dei quali la stessa si avvale, con oneri a carico dell'operatore»;
                  

                

                
                  
                    o) all'articolo 12, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di inadempienza dell'operatore, l'autorità competente può assumersi gli incarichi dell'operatore dopo la chiusura definitiva della struttura di deposito, utilizzando le risorse di cui all'articolo 14 e fatta salva l'applicazione della normativa nazionale e dell'Unione europea vigente in materia di responsabilità civile del detentore dei rifiuti»;
                  

                

                
                  
                    p) all'articolo 13, comma 1, lettera a), dopo le parole: «valutare la probabilità che si produca percolato dai rifiuti di estrazione depositati,» sono inserite le seguenti: «anche con riferimento agli inquinanti in esso presenti,»;
                  

                

                
                  
                    q) all'articolo 16, comma 3, le parole: «l'operatore trasmette le informazioni di cui all'articolo 6, comma 14» sono sostituite dalle seguenti: «l'operatore trasmette immediatamente le informazioni di cui all'articolo 6, comma 15»;
                  

                

                
                  
                    r) all'articolo 17, comma 1, la parola: «, successivamente» è sostituita dalle seguenti: «a intervalli almeno semestrali dal momento dell'avvio delle medesime operazioni, compresa la fase successiva alla chiusura», le parole: «, e, comunque, con cadenza almeno annuale» sono soppresse ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Un risultato positivo non limita in alcun modo la responsabilità dell'operatore in base alle condizioni dell'autorizzazione»;
                  

                

                
                  
                    s) all'articolo 19, comma 1, il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal seguente: «L'operatore che gestisca una struttura di deposito di rifiuti di estrazione in assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 7 è punito con la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da cinquemiladuecento a cinquantaduemila euro».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 21.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, recante attuazione della direttiva 2006/66/CE concernente pile, accumulatori e relativi rifiuti. Procedura di infrazione 2011/2218)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: «di cui al comma 2» sono inserite le seguenti: «e, in particolare, il divieto di immettere sul mercato pile e accumulatori contenenti sostanze pericolose»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 10, comma 6, dopo le parole: «L'operazione di trattamento» sono inserite le seguenti: «e di riciclaggio»;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 11, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché la ricerca di metodi di riciclaggio ecocompatibili e con un buon rapporto tra costi ed efficacia per tutti i tipi di pile e accumulatori»;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 12, comma 1, le parole: «a trattamento o riciclaggio» sono sostituite dalle seguenti: «a trattamento e a riciclaggio»;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 23:
                  

                  
                    
                      1) al comma 1, dopo le parole: «Le pile e gli accumulatori» sono inserite le seguenti: «e i pacchi batterie»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 3, dopo le parole: «sono contrassegnati» sono inserite le seguenti: «in modo visibile, leggibile e indelebile»;
                    

                  

                

                
                  
                    f) all'allegato II, parte B: Riciclaggio, i punti 1 e 2 sono abrogati.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 22.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, relativo alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti. Procedura di infrazione 2009/2264)
              

              
                
                  1. All'Allegato 1B del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al numero 1, le parole: «(con esclusione di quelli fissi di grandi dimensioni)» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    b) al numero 1.18 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e per il condizionamento»;
                  

                

                
                  
                    c) dopo il numero 8.9 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «8.9-bis. Test di fecondazione».
                  

                

              

              
                
                  2. Rientra nella fase della raccolta, come definita dall'articolo 183, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il raggruppamento dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) finalizzato al loro trasporto presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, effettuato dai distributori presso i locali del proprio punto vendita o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, nel rispetto delle seguenti condizioni:
                

                
                  
                    a) il raggruppamento riguarda esclusivamente i RAEE disciplinati dal decreto legislativo n. 151 del 2005 provenienti dai nuclei domestici;
                  

                

                
                  
                    b) i RAEE di cui alla lettera a) sono trasportati presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 151 del 2005 con cadenza mensile e, comunque, quando il quantitativo raggruppato raggiunga complessivamente i 3.500 chilogrammi. Il quantitativo di 3.500 chilogrammi si riferisce a ciascuno dei raggruppamenti 1, 2 e 3 dell'allegato 1 al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 25 settembre 2007, n. 185, e a 3.500 chilogrammi complessivi per i raggruppamenti 4 e 5 di cui al medesimo allegato;
                  

                

                
                  
                    c) il raggruppamento dei RAEE è effettuato presso il punto di vendita del distributore o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, in luogo idoneo, non accessibile a terzi e pavimentato. I RAEE sono protetti dalle acque meteoriche e dall'azione del vento a mezzo di appositi sistemi di copertura anche mobili, e raggruppati avendo cura di tenere separati i rifiuti pericolosi, nel rispetto della disposizione di cui all'articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. È necessario garantire l'integrità delle apparecchiature, adottando tutte le precauzioni atte ad evitare il deterioramento delle stesse e la fuoriuscita di sostanze pericolose.
                  

                

              

              
                
                  3. All'articolo 2, comma 1, lettera d), del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, le parole da: «, effettuato» fino a: «6.000 kg» sono soppresse.
                

              

              
                
                  4. La realizzazione e la gestione di centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo n. 151 del 2005 si svolge con le modalità previste dal decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 28 aprile 2008, e successive modificazioni, ovvero, in alternativa, con le modalità previste dagli articoli 208, 213 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
                

              

              
                
                  5. Sono abrogati il comma 2 dell'articolo 1 e l'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65.
                

              

            

            
              
                Art. 23.
              

              
                (Disposizioni in materia di assoggettabilità alla procedura di valutazione di impatto ambientale volte al recepimento della direttiva 2011/92/UE del 13 dicembre 2011. Procedura di infrazione 2009/2086)
              

              
                
                  1. Al fine di dare attuazione alle disposizioni della direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, e di risolvere la procedura di infrazione 2009/2086 per non conformità alla direttiva 85/337/CEE in materia di valutazione d'impatto ambientale, per le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla emanazione delle linee guida finalizzate all'individuazione dei criteri e delle soglie per l'assoggettamento alla procedura di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sulla base dei criteri di cui all'allegato V alla parte seconda del medesimo decreto legislativo.
                

              

              
                
                  2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto ministeriale di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base delle linee guida di cui al medesimo comma 1, possono definire criteri e soglie ai fini della verifica di assoggettabilità di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Trascorso tale termine, in assenza di definizione da parte delle singole regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte seconda del predetto decreto legislativo sono sottoposte alla verifica di assoggettabilità senza alcuna previsione di criteri e soglie.
                

              

              
                
                  3. Con riferimento ai progetti di cui al citato allegato IV del decreto legislativo n. 152 del 2006, qualora non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, ivi comprese quelle sottoposte a vincolo paesaggistico o culturale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro tre mesi dall'adozione delle linee guida di cui al comma 1 e nel rispetto dei criteri indicati dalle stesse, possono determinare, previa motivazione, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità per specifiche categorie progettuali, o per particolari situazioni ambientali e territoriali.
                

              

            

            
              
                Art. 24.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il corretto recepimento della direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. Procedura di infrazione 2007/4680)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 78-ter, il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3. L'ISPRA elabora l'inventario, su scala di distretto, dei rilasci derivanti da fonte diffusa, degli scarichi e delle perdite, di seguito denominato "inventario", con riferimento alle sostanze prioritarie e alle sostanze pericolose prioritarie. L'ISPRA effettua ulteriori elaborazioni sulla base di specifiche esigenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 92, comma 5, le parole: «possono rivedere o completare» sono sostituite dalle seguenti: «devono riesaminare e, se necessario, opportunamente rivedere o completare»;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 92, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «8-bis. Le regioni riesaminano e, se del caso, rivedono i programmi d'azione obbligatori di cui al comma 7, inclusa qualsiasi misura supplementare adottata ai sensi della lettera c) del comma 8, per lo meno ogni quattro anni»;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 92, comma 9, le parole: «Le variazioni apportate alle designazioni, i programmi di azione» sono sostituite dalle seguenti: «Gli esiti del riesame delle designazioni di cui al comma 5, i programmi di azione stabiliti ai sensi del comma 7, inclusi gli esiti del riesame di cui al comma 8-bis»;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 104, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «4-bis. Fermo restando il divieto di cui al comma 1, l'autorità competente, al fine del raggiungimento dell'obiettivo di qualità dei corpi idrici sotterranei, può autorizzare il ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei corpi sotterranei, nel rispetto dei criteri stabiliti con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. L'acqua impiegata può essere di provenienza superficiale o sotterranea, a condizione che l'impiego della fonte non comprometta la realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per la fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto di ravvenamento o accrescimento. Tali misure sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre nell'ambito del Piano di tutela e del Piano di gestione»;
                  

                

                
                  
                    f) all'articolo 116, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. Eventuali misure nuove o modificate, approvate nell'ambito di un programma aggiornato, sono applicate entro tre anni dalla loro approvazione»;
                  

                

                
                  
                    g) all'articolo 117, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «2-bis. I Piani di gestione dei distretti idrografici, adottati ai sensi dell'articolo 1, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, sono riesaminati e aggiornati entro il 22 dicembre 2015 e, successivamente, ogni sei anni»;
                  

                

                
                  
                    h) all'articolo 117, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «3-bis. Il registro delle aree protette di cui al comma 3 deve essere tenuto aggiornato per ciascun distretto idrografico»;
                  

                

                
                  
                    i) all'allegato 1 alla parte terza, al punto 2, lettera B, paragrafo 4.3 «Monitoraggio dello stato quantitativo», nella voce «Densità dei siti di monitoraggio», alla lettera a) del secondo capoverso, dopo le parole: «l'impatto delle estrazioni» sono inserite le seguenti: «e degli scarichi»;
                  

                

                
                  
                    l) all'allegato 1 alla parte terza, al punto 2, lettera B, paragrafo 4.3 «Monitoraggio dello stato quantitativo», nella voce «Frequenza di monitoraggio», alla lettera a) del primo capoverso, dopo le parole: «l'impatto delle estrazioni» sono inserite le seguenti: «e degli scarichi»;
                  

                

                
                  
                    m) all'allegato 3 alla parte terza, nella sezione C, «Metodologia per l'analisi delle pressioni e degli impatti», dopo il punto C.2.2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «C.2.2.1 Per i corpi idrici che si reputa rischino di non conseguire gli obiettivi di qualità ambientale è effettuata, ove opportuno, una caratterizzazione ulteriore per ottimizzare la progettazione dei programmi di monitoraggio di cui all'articolo 120 e dei programmi di misure prescritti all'articolo 116.»;
                  

                

                
                  
                    n) all'allegato 3 alla parte terza, al punto 2 della sezione C, come modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, alla Parte B, Caratterizzazione dei corpi idrici sotterranei, punto B.1, secondo capoverso:
                  

                  
                    
                      1) nell'alinea, dopo le parole: «dei corpi idrici» sono inserite le seguenti: «e di individuare le eventuali misure da attuare a norma dell'articolo 116»;
                    

                  

                  
                    
                      2) nel secondo trattino, dopo la parola: «fertilizzanti» sono aggiunte le seguenti: «, ravvenamento artificiale».
                    

                  

                

              

              
                
                  2. Al fine di poter disporre del supporto tecnico necessario al corretto ed integrale adempimento degli obblighi derivanti dalla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, nonché dalla direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, resta confermato che le Autorità di bacino di rilievo nazionale di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, come prorogate per effetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, continuano ad avvalersi, nelle more della costituzione delle Autorità di bacino distrettuale di cui all'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, dell'attività dei comitati tecnici costituiti nel proprio ambito senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica e nel rispetto del principio di invarianza di spesa.
                

              

            

            
              
                Art. 25.
              

              
                (Modifiche alla parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente. Procedura di infrazione 2007/4679)
              

              
                
                  1. Alla parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 299 è premesso il seguente:
                  

                  
                    «Art. 298-bis. - (Princìpi generali). -- 1. La disciplina della parte sesta del presente decreto legislativo si applica:
                  

                  
                    a) al danno ambientale causato da una delle attività professionali elencate nell'allegato 5 alla stessa parte sesta e a qualsiasi minaccia imminente di tale danno derivante dalle suddette attività;
                  

                  
                    b) al danno ambientale causato da un'attività diversa da quelle elencate nell'allegato 5 alla stessa parte sesta e a qualsiasi minaccia imminente di tale danno derivante dalle suddette attività, in caso di comportamento doloso o colposo.
                  

                  
                    2. La riparazione del danno ambientale deve avvenire nel rispetto dei princìpi e dei criteri stabiliti nel titolo II e nell'allegato 3 alla parte sesta, ove occorra anche mediante l'esperimento dei procedimenti finalizzati a conseguire dal soggetto che ha causato il danno, o la minaccia imminente di danno, le risorse necessarie a coprire i costi relativi alle misure di riparazione da adottare e non attuate dal medesimo soggetto.
                  

                  
                    3. Restano disciplinati dal titolo V della parte quarta del presente decreto legislativo gli interventi di ripristino del suolo e del sottosuolo progettati ed attuati in conformità ai princìpi ed ai criteri stabiliti al punto 2 dell'allegato 3 alla parte sesta nonché gli interventi di riparazione delle acque sotterranee progettati ed attuati in conformità al punto 1 del medesimo allegato 3, o, per le contaminazioni antecedenti alla data del 29 aprile 2006, gli interventi di riparazione delle acque sotterranee che conseguono gli obiettivi di qualità nei tempi stabiliti dalla parte terza del presente decreto»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 299, comma 1, le parole da: «, attraverso la Direzione generale per il danno ambientale» fino alla fine del comma sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 299, comma 5, le parole: «e per la riscossione della somma dovuta per equivalente patrimoniale» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 303, comma 1, lettera f), le parole da: «; i criteri di determinazione dell'obbligazione risarcitoria» fino alla fine della lettera sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 303, comma 1, la lettera i) è abrogata;
                  

                

                
                  
                    f) all'articolo 311, nella rubrica, le parole: «e per equivalente patrimoniale» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    g) all'articolo 311, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «2. Quando si verifica un danno ambientale cagionato dagli operatori le cui attività sono elencate nell'allegato 5 alla presente parte sesta, gli stessi sono obbligati all'adozione delle misure di riparazione di cui all'allegato 3 alla medesima parte sesta secondo i criteri ivi previsti, da effettuare entro il termine congruo di cui all'articolo 314, comma 2, del presente decreto. Ai medesimi obblighi è tenuto chiunque altro cagioni un danno ambientale con dolo o colpa. Solo quando l'adozione delle misure di riparazione anzidette risulti in tutto o in parte omessa, o comunque realizzata in modo incompleto o difforme dai termini e modalità prescritti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare determina i costi delle attività necessarie a conseguirne la completa e corretta attuazione e agisce nei confronti del soggetto obbligato per ottenere il pagamento delle somme corrispondenti»;
                  

                

                
                  
                    h) all'articolo 311, il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede in applicazione dei criteri enunciati negli allegati 3 e 4 della presente parte sesta alla determinazione delle misure di riparazione da adottare e provvede con le procedure di cui al presente titolo III all'accertamento delle responsabilità risarcitorie. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, in conformità a quanto previsto dal punto 1.2.3 dell'allegato 3 alla presente parte sesta i criteri ed i metodi, anche di valutazione monetaria, per determinare la portata delle misure di riparazione complementare e compensativa. Tali criteri e metodi trovano applicazione anche ai giudizi pendenti non ancora definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore del decreto di cui al periodo precedente. Nei casi di concorso nello stesso evento di danno, ciascuno risponde nei limiti della propria responsabilità personale. Il relativo debito si trasmette, secondo le leggi vigenti, agli eredi, nei limiti del loro effettivo arricchimento»;
                  

                

                
                  
                    i) all'articolo 313, comma 2, le parole: «, o il ripristino risulti in tutto o in parte impossibile, oppure eccessivamente oneroso ai sensi dell'articolo 2058 del codice civile, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, con successiva ordinanza, ingiunge il pagamento, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica, di una somma pari al valore economico del danno accertato o residuato, a titolo di risarcimento per equivalente pecuniario» sono sostituite dalle seguenti: «o all'adozione delle misure di riparazione nei termini e modalità prescritti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare determina i costi delle attività necessarie a conseguire la completa attuazione delle misure anzidette secondo i criteri definiti con il decreto di cui al comma 3 dell'articolo 311 e, al fine di procedere alla realizzazione delle stesse, con ordinanza ingiunge il pagamento, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica, delle somme corrispondenti»;
                  

                

                
                  
                    l) all'articolo 314, comma 3, il secondo e il terzo periodo sono soppressi;
                  

                

                
                  
                    m) all'articolo 317, il comma 5 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «5. Le somme derivanti dalla riscossione dei crediti in favore dello Stato per il risarcimento del danno ambientale disciplinato dalla presente parte sesta, ivi comprese quelle derivanti dall'escussione di fidejussioni a favore dello Stato, assunte a garanzia del risarcimento medesimo, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere integralmente riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad un pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per essere destinate alla realizzazione delle misure di prevenzione e riparazione in conformità alle previsioni della direttiva 2004/35/CE ed agli obblighi da essa derivanti».
                  

                

              

              
                
                  2. Le disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo 311 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come sostituito dalla lettera g) del comma 1 del presente articolo, non si applicano agli accordi transattivi già stipulati alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché agli accordi transattivi attuativi di accordi di programma già conclusi alla medesima data.
                

              

              
                
                  3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 26.
              

              
                (Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio. Procedura di infrazione 2006/2131)
              

              
                
                  1. All'articolo 1 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al comma 5, al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 2, e in conformità agli articoli 3 e 4 della direttiva 2009/147/CE» e il secondo periodo è soppresso;
                  

                

                
                  
                    b) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «7.1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette periodicamente alla Commissione europea tutte le informazioni a questa utili sull'applicazione pratica della presente legge e delle altre norme vigenti in materia, limitatamente a quanto previsto dalla direttiva 2009/147/CE».
                  

                

              

              
                
                  2. L'articolo 19-bis della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «Art. 19-bis. - (Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 2009/147/CE). -- 1. Le regioni disciplinano l'esercizio delle deroghe previste dalla direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, conformandosi alle prescrizioni dell'articolo 9, ai princìpi e alle finalità degli articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni della presente legge.
                

                
                  2. Le deroghe possono essere disposte dalle regioni e province autonome, con atto amministrativo, solo in assenza di altre soluzioni soddisfacenti, in via eccezionale e per periodi limitati. Le deroghe devono essere giustificate da un'analisi puntuale dei presupposti e delle condizioni e devono menzionare la valutazione sull'assenza di altre soluzioni soddisfacenti, le specie che ne formano oggetto, i mezzi, gli impianti e i metodi di prelievo autorizzati, le condizioni di rischio, le circostanze di tempo e di luogo del prelievo, il numero dei capi giornalmente e complessivamente prelevabili nel periodo, i controlli e le particolari forme di vigilanza cui il prelievo è soggetto e gli organi incaricati della stessa, fermo restando quanto previsto dall'articolo 27, comma 2. I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni. Fatte salve le deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE, ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale devono essere annotati i capi oggetto di deroga subito dopo il loro recupero. Le regioni prevedono sistemi periodici di verifica allo scopo di sospendere tempestivamente il provvedimento di deroga qualora sia accertato il raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelievo o dello scopo, in data antecedente a quella originariamente prevista.
                

                
                  3. Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate sentito l'ISPRA e non possono avere comunque ad oggetto specie la cui consistenza numerica sia in grave diminuzione. L'intenzione di adottare un provvedimento di deroga che abbia ad oggetto specie migratrici deve entro il mese di aprile di ogni anno essere comunicata all'ISPRA, il quale si esprime entro e non oltre quaranta giorni dalla ricezione della comunicazione. Per tali specie, la designazione della piccola quantità per deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2009/147/CE è determinata, annualmente, a livello nazionale, dall'ISPRA. Nei limiti stabiliti dall'ISPRA, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvede a ripartire tra le regioni interessate il numero di capi prelevabili per ciascuna specie. Le disposizioni di cui al terzo e al quarto periodo del presente comma non si applicano alle deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE.
                

                
                  4. Il provvedimento di deroga, ad eccezione di quelli adottati ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE, è pubblicato nel Bollettino Ufficiale regionale almeno sessanta giorni prima della data prevista per l'inizio delle attività di prelievo. Della pubblicazione è data contestuale comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Fatto salvo il potere sostitutivo d'urgenza di cui all'articolo 8, comma 4, della legge 5 giugno 2003, n. 131, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, diffida la regione interessata ad adeguare, entro quindici giorni dal ricevimento della diffida stessa, i provvedimenti di deroga adottati in violazione delle disposizioni della presente legge e della direttiva 2009/147/CE. Trascorso tale termine e valutati gli atti eventualmente posti in essere dalla regione, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ne dispone l'annullamento.
                

                
                  5. Le regioni, nell'esercizio delle deroghe di cui all'articolo 9, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 2009/147/CE, provvedono, ferma restando la temporaneità dei provvedimenti adottati, nel rispetto di linee guida emanate con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
                

                
                  6. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasmette al Presidente del Consiglio dei ministri ovvero al Ministro per gli affari regionali, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, al Ministro per gli affari europei, nonché all'ISPRA una relazione sull'attuazione delle deroghe di cui al presente articolo; detta relazione è altresì trasmessa alle competenti Commissioni parlamentari. Nel caso risulti dalla relazione trasmessa che in una regione sia stato superato il numero massimo di capi prelevabili di cui al comma 3, quarto periodo, la medesima regione non è ammessa al riparto nell'anno successivo. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette annualmente alla Commissione europea la relazione di cui all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 2009/147/CE».
                

              

              
                
                  3. All'articolo 31, comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, dopo la lettera m) è aggiunta la seguente:
                

                
                  «m-bis) sanzione amministrativa pecuniaria da euro 150 a euro 900 per chi non esegue sul tesserino regionale le annotazioni prescritte dal provvedimento di deroga di cui all'articolo 19-bis».
                

              

              
                
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Alle attività previste dal presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 27.
              

              
                (Modifica al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitrati. Procedura di infrazione 2013/2032)
              

              
                
                  1. Il comma 7-quater dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato.
                

              

            

          

          
            
              Capo VI
            

            
              ALTRE DISPOSIZIONI
            

            
              
                Art. 28.
              

              
                (Modifiche al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, in materia di indagini sugli incidenti ferroviari. Caso EU Pilot 1254/10/MOVE)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 20:
                  

                  
                    
                      1) al comma 1, secondo periodo, le parole: «resta comunque subordinata a» sono sostituite dalle seguenti: «è svolta in coordinamento con»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 2, l'alinea è sostituito dal seguente: «Gli investigatori incaricati, nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente, possono:»;
                    

                  

                  
                    
                      3) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «2-bis. Nei casi in cui l'Autorità giudiziaria avvia un procedimento a seguito di un evento nel quale si ravvisino ipotesi di reato, la stessa Autorità dispone affinché sia permesso agli investigatori incaricati di svolgere i compiti di cui al comma 2»;
                    

                  

                  
                    
                      4) il comma 3 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «3. Ove l'Autorità giudiziaria abbia sequestrato eventuali prove, gli investigatori incaricati possono accedere a tali prove e possono utilizzarle nel rispetto degli obblighi di riservatezza previsti dal diritto nazionale e dell'Unione europea. A tal fine, e comunque in considerazione dei tempi previsti dall'articolo 22, comma 2, competente al rilascio delle necessarie autorizzazioni è, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero; dopo la chiusura delle indagini preliminari è competente il giudice che procede. L'esercizio delle attività e dei diritti degli investigatori incaricati non deve pregiudicare l'indagine giudiziaria. Se l'esame o l'analisi di alcuni elementi di prova materiale può modificare, alterare o distruggere tali elementi, è richiesto il preventivo accordo tra l'Autorità giudiziaria competente e gli investigatori incaricati. Accordi possono essere conclusi tra l'Organismo investigativo e l'Autorità giudiziaria al fine di disciplinare, nel rispetto della reciproca indipendenza, gli aspetti riguardanti l'utilizzo e lo scambio di informazioni nonché le attività di cui ai commi 1, 2 e 2-bis»;
                    

                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 21, comma 1, le parole: «previa espressa autorizzazione dell'Autorità» sono sostituite dalle seguenti: «previo accordo con l'Autorità».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 29.
              

              
                (Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/4/UE, del 22 febbraio 2012, relativa all'istituzione di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile. Procedura di infrazione 2012/0433)
              

              
                
                  1. Ai fini del recepimento della direttiva 2012/4/UE della Commissione, del 22 febbraio 2012, recante modifiche alla direttiva 2008/43/CE, relativa all'istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE, di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile, al decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, concernente l'attuazione della richiamata direttiva 2008/43/CE, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 1, comma 3, dopo la lettera e) sono aggiunte le seguenti:
                  

                  
                    «e-bis) alle micce consistenti in dispositivi di accensione non detonanti a forma di cordoncino;
                  

                  
                    e-ter) alle micce di sicurezza, costituite da un'anima di polvere nera a grana fine avvolta da una o più guaine protettive mediante un involucro tessile flessibile e che una volta accese bruciano a una velocità predeterminata senza alcun effetto esplosivo esterno;
                  

                  
                    e-quater) agli inneschi a percussione, costituiti da una capsula di metallo o di plastica contenenti una piccola quantità di un miscuglio esplosivo primario facilmente acceso per l'effetto di un urto e che servono da elementi di innesco nelle armi di piccolo calibro o negli inneschi a percussione per le cariche propulsive»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 2:
                  

                  
                    
                      1) al comma 2, le parole: «secondo le modalità definite con il decreto di cui all'articolo 5» sono sostituite dalle seguenti: «secondo le modalità definite con il decreto di cui al comma 5»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 5, dopo le parole: «quale autorità nazionale competente,» sono inserite le seguenti: «con decreto dirigenziale,»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 6:
                    

                    
                      3.1) alla lettera c), le parole: «per i detonatori comuni a fuoco o micce» sono sostituite dalle seguenti: «per i detonatori comuni» e le parole: «detonatori o micce» sono sostituite dalla seguente: «detonatori»;
                    

                    
                      3.2) alla lettera e), le parole: «per gli inneschi primer e le cariche di rinforzo booster» sono sostituite dalle seguenti: «per gli inneschi, diversi da quelli di cui all'articolo 1, comma 3, lettera e-quater)»;
                    

                    
                      3.3) alla lettera f), le parole: «per le micce detonanti e micce di sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «per le micce detonanti» e le parole: «o di sicurezza», ovunque ricorrano, sono soppresse;
                    

                  

                

                
                  
                    c) all'articolo 3:
                  

                  
                    
                      1) al comma 1, le parole: «Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dal 5 aprile 2015»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 2, dopo le parole: «In alternativa all'utilizzo del sistema di cui al comma 1, ogni impresa, entro il termine previsto dal medesimo comma 1,» sono inserite le seguenti: «può istituire un sistema di raccolta dei dati per gli esplosivi per uso civile, che comprende la loro identificazione univoca lungo tutta la catena della fornitura e durante l'intero ciclo di vita dell'esplosivo, ovvero»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 8, le parole: «alla data del 5 aprile 2012» sono sostituite dalle seguenti: «alla data del 5 aprile 2015»;
                    

                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 5:
                  

                  
                    
                      1) al comma 1 è premesso il seguente:
                    

                    
                      «01. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 8, e all'articolo 3 del presente decreto si applicano a decorrere dal 5 aprile 2015»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 1, le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono emanate le disposizioni attuative del presente decreto, anche» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 5 aprile 2015, sono emanate disposizioni»;
                    

                  

                

                
                  
                    e) all'allegato 1, al numero 3), sono aggiunti i seguenti periodi: «Qualora le dimensioni troppo ridotte degli articoli non consentano di apporvi le informazioni di cui al numero 1), lettera b), punti i) e ii), e al numero 2), o qualora sia tecnicamente impossibile apporre un'identificazione univoca sugli articoli a causa della loro particolare forma o progettazione, detta identificazione va apposta su ogni confezione elementare; ciascuna confezione elementare è sigillata; su ogni detonatore comune o carica di rinforzo oggetto della deroga di cui al presente periodo le informazioni figuranti al numero 1), lettera b), punti i) e ii), sono apposte tramite marcatura, in forma indelebile e in modo da essere chiaramente leggibili. Il numero dei detonatori comuni e delle cariche di rinforzo contenuti è stampato sulla confezione elementare; ogni miccia detonante oggetto della deroga di cui al periodo precedente reca l'identificazione unica apposta tramite marcatura sulla bobina e, se del caso, sulla confezione elementare».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 30.
              

              
                (Modifica al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, in tema di Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale. Procedura di infrazione 2012/2189)
              

              
                
                  1. Dopo il comma 2 dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, è inserito il seguente:
                

                
                  «2-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, presso ciascuna Commissione territoriale possono essere istituite, al verificarsi di un eccezionale incremento delle domande di asilo connesso all'andamento dei flussi migratori e per il tempo strettamente necessario da determinare nello stesso decreto, una o più sezioni composte dai membri supplenti delle Commissioni medesime. Le sezioni possono essere istituite fino a un numero massimo complessivo di dieci per l'intero territorio nazionale e operano in base alle disposizioni che regolano l'attività delle Commissioni territoriali. All'attuazione di quanto previsto dal presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
                

              

            

            
              
                Art. 31.
              

              
                (Attuazione della decisione 2009/750/CE della Commissione, del 6 ottobre 2009, sulla definizione del servizio europeo di telepedaggio e dei relativi elementi tecnici. Caso EU Pilot 4176/12/MOVE)
              

              
                
                  1. In attuazione delle disposizioni degli articoli 10 e 11 della decisione 2009/750/CE della Commissione, del 6 ottobre 2009, e al fine di facilitare la mediazione tra gli esattori di pedaggi con un pedaggio sottoposto situato nel proprio territorio e i fornitori del Servizio europeo di telepedaggio (S.E.T.) che hanno stipulato contratti o sono impegnati in negoziati contrattuali con tali operatori, è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un organismo di conciliazione con l'incarico di esaminare se le condizioni contrattuali imposte da un esattore di pedaggi a vari fornitori del S.E.T. sono non discriminatorie e rispecchiano correttamente i costi e i rischi delle parti contrattuali.
                

              

              
                
                  2. L'organismo di conciliazione di cui al comma 1 è indipendente, nella sua struttura organizzativa e giuridica, dagli interessi commerciali degli esattori di pedaggi e dei fornitori del S.E.T.
                

              

              
                
                  3. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia e dell'economia e delle finanze, sono emanate le disposizioni per l'attuazione del presente articolo, nonché per l'individuazione della procedura di mediazione alla quale le parti possono ricorrere ai sensi della citata decisione 2009/750/CE.
                

              

              
                
                  4. Alle funzioni e ai compiti derivanti dalle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              

            

            
              
                Art. 32.
              

              
                (Modifica all'articolo 47, comma 2- quater , del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, in materia di fornitura dei servizi accessori legati all'offerta all'ingrosso del servizio di accesso alla rete fissa di telecomunicazioni. Procedura di infrazione 2012/2138)
              

              
                
                  1. Al comma 2-quater dell'articolo 47 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, l'alinea è sostituito dal seguente: «Al fine di favorire le azioni di cui al comma 1, in accordo con i princìpi, gli obiettivi e le procedure definite dal quadro normativo europeo in materia di comunicazioni elettroniche, come recepito nell'ordinamento nazionale dal codice di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può considerare di adottare le misure volte a:».
                

              

            

            
              
                Art. 33.
              

              
                (Disposizioni attuative del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni)
              

              
                
                  1. Al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 1, comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
                  

                  
                    «w-quinquies) "controparti centrali": i soggetti indicati nell'articolo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 4, comma 5, lettera c), le parole: «al regolamento» sono sostituite dalle seguenti: «alla liquidazione»;
                  

                

                
                  
                    c) nella parte I, dopo l'articolo 4-ter è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «Art. 4-quater. - (Individuazione delle autorità nazionali competenti ai sensi del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012). -- 1. La Banca d'Italia e la Consob sono le autorità competenti per l'autorizzazione e la vigilanza delle controparti centrali, ai sensi dell'articolo 22, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 648/2012, secondo quanto disposto dai commi seguenti e dall'articolo 69-bis.
                  

                  
                    2. La Consob è l'autorità competente, ai sensi dell'articolo 22, paragrafo 1, del regolamento di cui al comma 1, per il coordinamento della cooperazione e dello scambio di informazioni con la Commissione europea, l'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (AESFEM), le autorità competenti degli altri Stati membri, l'Autorità bancaria europea (ABE) e i membri interessati del Sistema europeo delle Banche centrali, conformemente agli articoli 23, 24, 83 e 84 del regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    3. Ai sensi dell'articolo 10, paragrafo 5, del regolamento di cui al comma 1, la Consob è l'autorità competente per il rispetto degli obblighi previsti in capo alle controparti non finanziarie dagli articoli 9, 10 e 11 del citato regolamento. A tal fine la Consob esercita i poteri previsti dall'articolo 187-octies del presente decreto legislativo, secondo le modalità ivi stabilite, e può dettare disposizioni inerenti alle modalità di esercizio dei poteri di vigilanza.
                  

                  
                    4. La Banca d'Italia istituisce, gestisce e presiede il collegio di autorità previsto dall'articolo 18 del regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    5. La Banca d'Italia è l'autorità competente ai sensi dell'articolo 25, paragrafo 3, lettera a), del regolamento di cui al comma 1, nell'ambito della procedura per il riconoscimento delle controparti centrali dei Paesi terzi; il parere è reso all'AESFEM dalla Banca d'Italia, d'intesa con la Consob»;
                  

                

                
                  
                    d) all'articolo 6, comma 2-quater, lettera d), il numero 3) è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3) le imprese la cui attività esclusiva consista nel negoziare per conto proprio nei mercati di strumenti finanziari derivati e, per meri fini di copertura, nei mercati a pronti, purché esse siano garantite da membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati, quando la responsabilità del buon fine dei contratti stipulati da dette imprese spetta a membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati»;
                  

                

                
                  
                    e) all'articolo 62, comma 3, lettera e), le parole: «il regolamento» sono sostituite dalle seguenti: «la liquidazione»;
                  

                

                
                  
                    f) all'articolo 69:
                  

                  
                    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari non derivati»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 1, primo periodo, le parole: «del servizio di compensazione e di liquidazione, nonché del servizio di liquidazione su base lorda,» sono sostituite dalle seguenti: «dei servizi di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 1, secondo periodo, le parole: «il servizio di compensazione e di liquidazione e il servizio di liquidazione su base lorda» sono sostituite dalle seguenti: «i servizi di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      4) al comma 1-bis, lettere b) ed e), le parole: «compensazione e» sono soppresse;
                    

                  

                  
                    
                      5) al comma 1-ter, le parole: «al servizio di compensazione e liquidazione, nonché al servizio di liquidazione su base lorda,» sono sostituite dalle seguenti: «ai servizi di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      6) al comma 2, le parole: «della compensazione e» sono soppresse;
                    

                  

                

                
                  
                    g) dopo l'articolo 69 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 69-bis. - (Autorizzazione e vigilanza delle controparti centrali). -- 1. La Banca d'Italia autorizza lo svolgimento dei servizi di compensazione in qualità di controparte centrale da parte di persone giuridiche stabilite nel territorio nazionale, ai sensi degli articoli 14 e 15 e secondo la procedura prevista dall'articolo 17 del regolamento (UE) n. 648/2012. La medesima autorità revoca l'autorizzazione allo svolgimento di servizi da parte di una controparte centrale quando ricorrono i presupposti di cui all'articolo 20 del medesimo regolamento. Si applicano l'articolo 80, commi 4, 5 e 10, e l'articolo 83 del presente decreto legislativo.
                  

                  
                    2. La Banca d'Italia, in qualità di presidente del collegio di autorità previsto dall'articolo 18 del regolamento di cui al comma 1, può rinviare la questione dell'adozione di un parere comune negativo sull'autorizzazione di una controparte centrale all'AESFEM, come previsto dall'articolo 17, paragrafo 4, del medesimo regolamento, interrompendo i termini del procedimento di autorizzazione.
                  

                  
                    3. La vigilanza sulle controparti centrali è esercitata dalla Banca d'Italia, avendo riguardo alla stabilità e al contenimento del rischio sistemico, e dalla Consob, avendo riguardo alla trasparenza e alla tutela degli investitori. A tale fine la Banca d'Italia e la Consob possono chiedere alle controparti centrali e agli operatori la comunicazione anche periodica di dati, notizie, atti e documenti e possono effettuare ispezioni. Le modalità di esercizio dei poteri di vigilanza informativa sono disciplinate con regolamento adottato dalla Banca d'Italia, d'intesa con la Consob; con il medesimo regolamento possono essere stabiliti requisiti supplementari per lo svolgimento dei servizi di controparte centrale, in conformità al regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    4. In caso di necessità e urgenza, la Banca d'Italia adotta, per le finalità attribuite ai sensi del comma 3, i provvedimenti necessari anche sostituendosi alle controparti centrali. Dei provvedimenti adottati la Banca d'Italia dà tempestiva comunicazione alla Consob, all'AESFEM, al collegio di autorità richiamato al comma 2, alle rilevanti autorità del Sistema europeo delle Banche centrali e alle altre autorità interessate, ai sensi dell'articolo 24 del regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    5. La Banca d'Italia esercita le competenze specificamente indicate dagli articoli 41, paragrafo 2, 49, paragrafo 1, e 54, paragrafo 1, del regolamento di cui al comma 1 e adotta, d'intesa con la Consob, i provvedimenti richiesti ai sensi degli articoli 7, paragrafo 4, 31, paragrafi 1 e 2, e 35, paragrafo 1, del medesimo regolamento. Si applica l'articolo 80, commi 6, 7 e 8, del presente decreto legislativo.
                  

                  
                    6. La Consob, d'intesa con la Banca d'Italia, adotta i provvedimenti di cui all'articolo 8, paragrafo 4, del regolamento di cui al comma 1.
                  

                  
                    7. Ove non diversamente specificato dal presente articolo, le competenze previste dal regolamento di cui al comma 1 in materia di vigilanza delle controparti centrali sono esercitate dalla Banca d'Italia e dalla Consob, ciascuna nell'ambito delle rispettive attribuzioni.
                  

                  
                    8. La Banca d'Italia e la Consob stabiliscono, mediante un protocollo di intesa, le modalità della cooperazione nello svolgimento delle rispettive competenze, con particolare riferimento alle posizioni rappresentate nell'ambito dei collegi e alla gestione delle situazioni di emergenza, nonché le modalità del reciproco scambio di informazioni rilevanti, anche con riferimento alle irregolarità rilevate e ai provvedimenti assunti nell'esercizio delle rispettive funzioni, tenuto conto dell'esigenza di ridurre al minimo gli oneri gravanti sugli operatori e dell'economicità dell'azione delle autorità di vigilanza. Il protocollo d'intesa è reso pubblico dalla Banca d'Italia e dalla Consob con le modalità da esse stabilite»;
                  

                

                
                  
                    h) l'articolo 70 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 70. - (Garanzie acquisite nell'esercizio dell'attività di controparte centrale). -- 1. I margini e le altre prestazioni acquisite da una controparte centrale a titolo di garanzia dell'adempimento degli obblighi derivanti dall'attività di compensazione svolta in favore dei propri partecipanti non possono essere soggetti ad azioni esecutive o cautelari da parte dei creditori del singolo partecipante o del soggetto che gestisce la controparte centrale, anche in caso di apertura di procedure concorsuali. Le garanzie acquisite possono essere utilizzate esclusivamente secondo quanto previsto dal regolamento (UE) n. 648/2012»;
                  

                

                
                  
                    i) all'articolo 70-bis:
                  

                  
                    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alle controparti centrali e ai sistemi di liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari»;
                    

                  

                  
                    
                      2) il comma 1 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «1. Le imprese di investimento e le banche comunitarie autorizzate all'esercizio dei servizi o delle attività di investimento possono accedere alle controparti centrali e ai sistemi di cui agli articoli 68 e 69, per finalizzare o per disporre la finalizzazione delle operazioni su strumenti finanziari»;
                    

                  

                

                
                  
                    l) all'articolo 70-ter:
                  

                  
                    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accordi conclusi dalle società di gestione dei mercati regolamentati con controparti centrali o con società che gestiscono servizi di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      2) il comma 1 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «1. Le società di gestione dei mercati regolamentati possono concludere accordi con le controparti centrali o con le società che gestiscono servizi di liquidazione di un altro Stato membro al fine di disporre la compensazione o la liquidazione di alcune o tutte le operazioni concluse dai partecipanti al mercato regolamentato»;
                    

                  

                

                
                  
                    m) all'articolo 72:
                  

                  
                    
                      1) ai commi 1, 2 e 3, le parole: «ai sistemi previsti dall'articolo 70» sono sostituite dalle seguenti: «alle controparti centrali»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 4, primo periodo, le parole: «e dai gestori dei sistemi previsti dagli articoli 70 e 77-bis» sono sostituite dalle seguenti: «dalle controparti centrali e dai gestori dei sistemi previsti dall'articolo 77-bis»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 5, primo periodo, le parole: «i gestori dei sistemi previsti dall'articolo 70 e 77-bis» sono sostituite dalle seguenti: «le controparti centrali, i gestori previsti dall'articolo 77-bis»;
                    

                  

                

                
                  
                    n) all'articolo 77:
                  

                  
                    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Vigilanza sui sistemi di garanzia dei contratti e di liquidazione»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 1, primo periodo, le parole: «68, 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69»;
                    

                  

                  
                    
                      3) al comma 1, secondo periodo, la parola: «compensazione,» è soppressa;
                    

                  

                  
                    
                      4) al comma 2, le parole: «dei sistemi e dei servizi indicati negli articoli 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «dei servizi indicati nell'articolo 69»;
                    

                  

                  
                    
                      5) al comma 3, le parole: «68, 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69»;
                    

                  

                

                
                  
                    o) all'articolo 77-bis, il comma 4 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «4. Agli accordi conclusi dai soggetti che gestiscono un sistema multilaterale di negoziazione con le controparti centrali o con le società che gestiscono servizi di liquidazione si applica l'articolo 70-ter, commi 1 e 2»;
                  

                

                
                  
                    p) all'articolo 166:
                  

                  
                    
                      1) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «2-bis. Con la stessa pena è punito chiunque esercita l'attività di controparte centrale di cui al regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, senza aver ottenuto la preventiva autorizzazione ivi prevista»;
                    

                  

                  
                    
                      2) al comma 3, dopo le parole: «gestione collettiva del risparmio» sono inserite le seguenti: «ovvero l'attività di cui al comma 2-bis»;
                    

                  

                

                
                  
                    q) all'articolo 190, comma 2, lettera d), le parole: «68, 69, comma 2, e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69, comma 2,» e le parole: «68, 69, 70, 70-bis e 77, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «68, 69, 70-bis e 77, comma 1»;
                  

                

                
                  
                    r) dopo l'articolo 193-ter è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 193-quater. - (Sanzioni amministrative pecuniarie relative alla violazione delle disposizioni previste dal regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012). -- 1. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di direzione delle controparti centrali, delle sedi di negoziazione, delle controparti finanziarie e delle controparti non finanziarie, come definite dall'articolo 2, punti 1), 4), 8) e 9), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, i quali non osservano le disposizioni previste dai titoli II, III, IV e V del medesimo regolamento e dalle relative disposizioni attuative, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilacinquecento a euro duecentocinquantamila.
                  

                  
                    2. Le sanzioni previste dal comma 1 si applicano anche ai soggetti che svolgono funzioni di controllo nelle controparti centrali, nelle sedi di negoziazione, nelle controparti finanziarie e nelle controparti non finanziarie, come definite al comma 1, i quali abbiano violato le disposizioni previste dai titoli II, III, IV e V del regolamento di cui al comma 1 o non abbiano vigilato, in conformità ai doveri inerenti al loro ufficio, affinché le disposizioni stesse non siano da altri violate.
                  

                  
                    3. Le sanzioni amministrative previste dai commi 1 e 2 in capo ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, di direzione o di controllo nelle sedi di negoziazione definite dall'articolo 2, punto 4), del regolamento di cui al comma 1, sono applicate dalla Consob. Per i mercati all'ingrosso di titoli di Stato tale competenza è attribuita alla Banca d'Italia.
                  

                  
                    4. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si applica l'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689».
                  

                

              

              
                
                  2. Le disposizioni sui sistemi di garanzia a controparte centrale contenute nel provvedimento adottato dalla Banca d'Italia e dalla Consob il 22 febbraio 2008, recante «Disciplina dei servizi di gestione accentrata, di liquidazione, dei sistemi di garanzia e delle relative società di gestione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 54 del 4 marzo 2008, continuano ad applicarsi in conformità alle disposizioni transitorie previste dall'articolo 89, paragrafi 3 e 4, del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni. L'inosservanza delle disposizioni sui sistemi di garanzia a controparte centrale continua ad essere punita ai sensi dell'articolo 190 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
                

              

              
                
                  3. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; le autorità interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 34.
              

              
                (Clausola di invarianza finanziaria)
              

              
                
                  1. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 13, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
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                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 2 (pom.)


                        28 maggio 2013
                      
                      	
                        Congiunzione di S.587


                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 3 (pom.)


                        5 giugno 2013
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione dei subemendamenti: 21 giugno 2013 alle ore 17:00.

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 17 giugno 2013 alle ore 19:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Lucio Tarquinio (PdL)  (come relatore) 

                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 4 (pom.)


                        6 giugno 2013
                      
                      	
                        Fissato nuovo termine per la presentazione dei subemendamenti: 19 giugno 2013 alle ore 17:00.

                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Luis Alberto Orellana (M5S)  

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  

                            Sen. Nadia Ginetti (PD)  

                            Sen. Francesco Molinari (M5S)  

                           Ministro senza portafoglio  per gli affari europei Enzo Moavero Milanesi (Governo Letta-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 5 (pom.)


                        12 giugno 2013
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.587, Doc. LXXXVII-bis n. 1 

                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                            Sen. Lucio Tarquinio (PdL)  

                            Sen. Rita Ghedini (PD)  

                            Sen. Giovanni Piccoli (PdL)  

                            Sen. Luis Alberto Orellana (M5S)  

                            Sen. Elena Fissore (PD)  

                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  

                           Ministro senza portafoglio  per gli affari europei Enzo Moavero Milanesi (Governo Letta-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 6 (pom.)


                        19 giugno 2013
                      
                      	
                        Congiunzione di Doc. LXXXVII n. 1


                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                           Ministro senza portafoglio  per gli affari europei Enzo Moavero Milanesi (Governo Letta-I)  

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL)  (come relatore) 

                            Sen. Giovanni Piccoli (PdL)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Paola Taverna (M5S)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Luis Alberto Orellana (M5S)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Rita Ghedini (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Nadia Ginetti (PD)  

                            Sen. Lucio Tarquinio (PdL)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Elena Fissore (PD)  (illustra emendamenti) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 7 (pom.)


                        20 giugno 2013
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Valeria Cardinali (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Valeria Fedeli (PD)  

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL)  (come relatore) 

                            Sen. Rita Ghedini (PD)  

                            Sen. Elena Fissore (PD)  

                           Ministro senza portafoglio  per gli affari europei Enzo Moavero Milanesi (Governo Letta-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 8 (pom.)


                        26 giugno 2013
                      
                      	
                        Seguito e conclusione dell'esame congiunto dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1 (mandato favorevole su entrambi). Seguito dell'esame congiunto dei ddl
                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                            Sen. Lucio Tarquinio (PdL)  (come relatore) 

                            Sen. Giovanni Piccoli (PdL)  

                            Sen. Luis Alberto Orellana (M5S)  

                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  

                            Sen. Valeria Cardinali (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Luigi Manconi (PD)  

                            Sen. Rita Ghedini (PD)  

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI)  

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 9 (pom.)


                        26 giugno 2013
                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.587 

                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Lucio Tarquinio (PdL)  (come relatore) 

                           Ministro  della salute Beatrice Lorenzin (Governo Letta-I)  

                            Sen. Monica Cirinna' (PD)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Paola Taverna (M5S)  

                            Sen. Silvana Amati (PD)  

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  

                            Sen. Valeria Cardinali (PD)  

                            Sen. Claudio Martini (PD)  

                           Ministro senza portafoglio  per gli affari europei Enzo Moavero Milanesi (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Luis Alberto Orellana (M5S)  

                            Sen. Francesco Molinari (M5S)  

                            Sen. Giovanni Piccoli (PdL)  

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  

                            Sen. Rita Ghedini (PD)  

                            Sen. Nadia Ginetti (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 10 (pom.)


                        27 giugno 2013
                      
                      	
                        Esito: concluso l'esame


                        proposto accoglimento OdG: per ciascuno dei ddl

                        proposto testo modificato: per ciascuno dei ddl, singolarmente.

                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Luis Alberto Orellana (M5S)  

                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  

                            Sen. Monica Cirinna' (PD)  

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI)  

                            Sen. Claudio Martini (PD)  

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  

                            Sen. Francesco Molinari (M5S)  

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"14^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 MAGGIO 2013
    

    
      2ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
          
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il PRESIDENTE informa che, nell�odierna seduta, si procederà all�incardinamento del disegno di legge "Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013" (Atto Senato 587) e del disegno di legge "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013" (Atto Senato 588), i quali, come è noto, sono stati entrambi presentati dal Governo presso questo ramo del Parlamento.
        

        
                      In effetti, si tratta di dare la prima applicazione alla nuova legge ordinamentale n. 234 del 24 dicembre 2012, che ha sostituito la legge comunitaria annuale con due distinti atti legislativi: la legge di delegazione europea e la legge europea.
        

        
          Conformemente a quanto deciso, con consenso unanime, dall�Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi parlamentari, che ha avuto luogo lo scorso 22 maggio, la Commissione, pertanto, terrà un esame congiunto dei due provvedimenti - con due relazioni che confluiranno in un�unica discussione generale - e, a conclusione, una trattazione con esiti disgiunti, ovvero con esame ed approvazione, in via separata, degli emendamenti relativi ai due disegni di legge.
        

        
          Il Presidente sottolinea che il suddetto iter procedimentale - ossia la connessione funzionale dell�esame - risulta essere il frutto di una deliberazione discrezionale dello stesso Ufficio di Presidenza, che non vincola, pro futuro, la possibilità di percorrere ulteriori opzioni regolamentari.
        

        
                      Ricorda altresì che, ai sensi del Regolamento del Senato, una volta assegnati i disegni di legge, le Commissioni in sede consultiva hanno 15 giorni di tempo per inoltrare le loro rispettive relazioni alla 14a Commissione, la quale, successivamente, ha 30 giorni di tempo per licenziare, e consegnare all�aula del Senato, i mentovati provvedimenti (i suddetti termini non sono perentori).
        

        
                      Poiché gli Atti Senato 587 e 588 sono stati assegnati in sede referente alla Commissione Politiche dell�Unione europea il 22 maggio scorso, si desume che la fase consultiva potrebbe ritenersi esaurita entro la prossima settimana, periodo in cui la Commissione sarà in grado di avviare l�esame di merito dei due atti legislativi.
        

        
                      Al riguardo, nomina il senatore Tarquinio, quale relatore del disegno di legge di delegazione (Atto Senato 587) e il senatore Cociancich, quale relatore per il disegno di legge europea (Atto Senato 588).
        

        
                      Informa, infine, che si è in attesa della ripresentazione, da parte del Governo, della Relazione programmatica sulla partecipazione dell�Italia all�Unione europea, anno 2013 (che il precedente Governo aveva già inoltrato nella scorsa legislatura), nonché della presentazione della Relazione consuntiva sulla partecipazione dell�Italia all�Unione europea, anno 2013.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato alla prossima settimana.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA COSTITUZIONE DELLE SOTTOCOMMISSIONI PARERI FASE ASCENDENTE E FASE DISCENDENTE 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE  sollecita ulteriormente i Gruppi che non l�abbiano ancora fatto a trasmettere i rispettivi nominativi dei componenti le Sottocommissioni pareri chiamate a trattare le questioni attinenti, rispettivamente, la partecipazione al processo legislativo europeo e l'attuazione della normativa europea nell'ordinamento nazionale.
      

      
                    Annuncia, quindi, di aver nominato il senatore Giacomo Stucchi, quale Presidente della Sottocommissione pareri (fase ascendente), nonché il senatore Alessandro Maran, quale Presidente della Sottocommissione pareri (fase discendente).
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,55.
      

    


    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 GIUGNO 2013
    

    
      3ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
            
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
                Il PRESIDENTE riferisce, preliminarmente, sugli esiti dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, testé svoltosi, relativamente al prossimo iter dei due disegni di legge in titolo.
        

        
                      Allo svolgimento delle relazioni sui due provvedimenti da parte dei relativi relatori, seguirà l'avvio della discussione generale congiunta, con la replica del ministro Moavero, prevista nella seduta del prossimo mercoledì 12 giugno.
        

        
                      Successivamente, una volta pervenute le relazioni delle tredici Commissioni in sede consultiva, sarà possibile procedere all'esame degli emendamenti.
        

        
                      In proposito, l'Ufficio di Presidenza ha stabilito all'unanimità di determinare il termine di presentazione degli emendamenti all'Atto Senato 587 e all'Atto Senato 588 per lunedì 17 giugno, alle ore 19. Il conseguente termine per la presentazione dei sub-emendamenti è stato fissato per venerdì 21 giugno, alle ore 17.
        

        
           
        

        
                      La Commissione concorda.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE  dà, inoltre, conto di una lettera inviatagli dal Presidente del Senato, con la quale viene trasmessa documentazione relativa a casi di violazioni di norme europee o a procedure d'indagine alla base di disposizioni contenute nell'Atto Senato 587 e nell'Atto Senato 588. Ai sensi dell'articolo 14, comma 5, della legge n. 234 del 2012, il Ministro per gli affari europei ha raccomandato l'uso riservato della suddetta documentazione: ne consegue l'opportunità, come evidenziato dallo stesso presidente Grasso, che non ne venga estratta copia e ne sia limitata la consultazione solo ai Senatori che prendono parte ai lavori della 14ª Commissione permanente.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Interviene, quindi, il senatore TARQUINIO (PdL), relatore, per illustrare il disegno di legge di cui all'A.S. 587, rammentando che il 19 gennaio 2013 è entrata in vigore la nuova legge che disciplina i rapporti tra l�Italia e l�Unione europea, ossia la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante "norme generali sulla partecipazione dell�Italia alla formazione e all�attuazione della normativa e delle politiche dell�Unione europea".
        

        
                      Sostituendosi alla precedente legge n. 11 del 2005, essa ha previsto, per il periodico adeguamento dell�ordinamento nazionale all�ordinamento dell�Unione europea, non più una singola legge comunitaria annuale, ma due leggi annuali: la "legge di delegazione europea" contenente le deleghe al Governo per l�emanazione di decreti legislativi di attuazione delle direttive ivi elencate, e la "legge europea" contenente tutte le altre norme necessarie a dare attuazione diretta agli obblighi derivanti dall�appartenenza all�Unione.
        

        
                      In aggiunta, la legge n. 234 ha previsto anche l�eventuale presentazione di un secondo disegno di legge di delegazione, per il secondo semestre dell�anno, in cui far confluire nuove deleghe legislative qualora sopraggiunga l�esigenza di dare attuazione ad altre direttive o obblighi derivanti dal diritto dell�Unione europea. Tale provvedimento "semestrale" consente al disegno di legge annuale di non essere rallentato e di giungere ad approvazione in modo più celere, evitando così l�apertura di nuove procedure di infrazione per mancata attuazione.
        

        
                      Passando ad illustrare il disegno di legge di delegazione europea 2013, il relatore fa presente che esso consta di soli 9 articoli, dei due allegati A e B, contenenti rispettivamente 2 e 34 direttive, nonché dell�allegato C, recante cinque rettifiche alla normativa europea in materia di IVA.
        

        
          Ai sensi dell�articolo 1, il Governo è delegato a dare attuazione alle predette direttive, mediante l�adozione di decreti legislativi nel rispetto delle procedure e dei criteri direttivi contenuti negli articoli 31 e 32 della legge n. 234.
        

        
          L�articolo 31 della legge 234 - ricorda il relatore - reca l�insieme delle norme procedurali che, in precedenza, erano ripetute nei primi articoli di ogni legge comunitaria annuale. In particolare, esso prevede che la delega sia esercitata entro il termine di due mesi antecedenti alla scadenza di ciascuna direttiva. Tuttavia, qualora tale termine sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge, o scada entro i tre mesi successivi, la delega viene prorogata al termine dei tre mesi dall�entrata in vigore della legge. Infine, qualora la direttiva non preveda alcun termine di recepimento, la delega scade al termine dei dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge.
        

        
                      Il parere parlamentare, che ai sensi dell�articolo 1, comma 3, del disegno di legge è previsto per i decreti legislativi di attuazione delle direttive elencate nell�allegato B, nonché � qualora siano previste sanzioni penali � anche per quelle di cui all�allegato A, deve essere espresso entro quaranta giorni dalla trasmissione, trascorsi i quali, il Governo può procedere anche in assenza di esso. Tuttavia, qualora i quaranta giorni scadano nel mese che precede la scadenza della delega legislativa, o successivamente, la delega stessa è prorogata di altri tre mesi.
        

        
          L�articolo 32 della legge n. 234 reca, invece, i principi e criteri generali che il Governo è tenuto a rispettare nell�adottare i decreti legislativi.
        

        
          L�articolo 2 del disegno di legge contiene una generica delega legislativa all�adozione, entro due anni dall�entrata in vigore della legge, di disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni di norme europee. Si tratta di una delega che era prevista in tutte le precedenti leggi comunitarie annuali e che attualmente è contemplata tra i contenuti della legge di delegazione europea, dall�articolo 33 della legge n. 234.
        

        
                      Gli articoli successivi, del disegno di legge, riprendono articoli di identico tenore, che erano contenuti nelle ultime due proposte di legge comunitaria, relative al 2011 e al 2012, il cui iter legislativo non si è concluso per la sopravvenuta fine della legislatura, e che non sono stati inseriti in altri provvedimenti legislativi giunti, nel mentre, ad approvazione.
        

        
                      In particolare, l�articolo 3 (già articolo 9 del disegno di legge comunitaria 2011) prevede principi e criteri specifici di delega per l�attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell�inquinamento da fonti industriali.
        

        
          La direttiva 2010/75/UE opera una rifusione, con modifiche sostanziali, di sette direttive europee preesistenti riguardanti la prevenzione e la riduzione dell�inquinamento proveniente da attività industriali, sostituendole in via definitiva a partire dal 7 gennaio 2014. Tra queste direttive figura anche la direttiva 2008/1/CE (cosiddetta direttiva IPPC - Integrated Pollution Prevention and Control), che è stata oggetto, il 31 marzo 2011, di una pronuncia della Corte di giustizia dell�UE nei confronti dell�Italia (causa C-50/10), per non aver adottato, entro i termini previsti dalla direttiva, le misure necessarie affinché le autorità competenti controllassero, attraverso autorizzazioni rilasciate a norma della direttiva IPPC � ovvero mediante il riesame aggiornato delle prescrizioni � che gli impianti esistenti funzionassero secondo i requisiti imposti dalla normativa europea.
        

        
                      L�articolo 4 (già articolo 7 del disegno di legge comunitaria 2012) reca un criterio specifico di delega per l�attuazione della direttiva 2011/51/UE relativa all�estensione della normativa sul permesso di soggiorno di lungo periodo ai titolari di protezione internazionale, ovvero ai rifugiati. La direttiva si è resa necessaria in quanto i cittadini di Paesi terzi titolari della qualifica di rifugiato ai sensi della direttiva 2004/83/CE, non potevano ottenere al contempo il permesso di soggiorno di lungo periodo previsto dalla direttiva 2003/109/CE.
        

        
          La nuova direttiva, quindi, modifica la direttiva 2003/109/CE per estendere la sua applicazione anche ai cittadini di Paesi terzi titolari di protezione internazionale, consentendo loro di godere dei benefici del soggiorno di lungo periodo alle stesse condizioni applicabili agli altri cittadini di Paesi terzi.
        

        
          La direttiva, inoltre, lascia agli Stati membri la facoltà di revocare o meno lo status di soggiornante di lungo periodo per il fatto che la protezione internazionale sia stata revocata o cessata. In questo contesto interviene il criterio specifico di delega di cui all�articolo 4, per indicare al Governo che nel caso di revoca o cessazione della protezione internazionale ai sensi della direttiva 2004/83/CE, anche il soggiorno di lungo periodo debba essere automaticamente revocato.
        

        
          L�articolo 5 (già articolo 8 del disegno di legge comunitaria 2012) reca un criterio direttivo di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/85/UE, relativa ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati membri.
        

        
          La direttiva, che si inserisce in un pacchetto di sei provvedimenti legislativi comunitari (c.d. Six pack), volti all�istituzionalizzazione, a livello europeo, del nuovo sistema di governance economica, definisce i requisiti per i quadri di bilancio nazionali, fissando le regole minime perché sia garantita l�osservanza da parte degli Stati membri dell�obbligo di evitare disavanzi pubblici eccessivi.
        

        
                      Lo specifico criterio direttivo stabilito nell�articolo 5 indica al Governo di coordinare l�attuazione del Capo IV della direttiva, recante regole di bilancio numeriche uniformi per tutti gli Stati membri, con le disposizioni della legge 24 dicembre 2012, n. 243, che è stata emanata ai sensi dell�articolo 81, sesto comma, della Costituzione (introdotto dalla legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1 sul pareggio di bilancio), nonché con le disposizioni in materia di contabilità e finanza pubblica di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196.
        

        
                      L�articolo 6 (già articolo 11 del disegno di legge comunitaria 2012) delega il Governo all�emanazione di un decreto legislativo per conformare la normativa vigente in materia di imposta sul valore aggiunto con il regolamento di esecuzione (CE) n. 282/2011, recante disposizioni di applicazione della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto.
        

        
                      Il citato regolamento n. 282 è stato emanato al fine di superare la disomogenea interpretazione delle disposizioni comunitarie in materia di IVA da parte dei singoli Paesi membri, fornendo, in particolare, chiarimenti in materia di soggetti passivi, cessioni di beni e prestazioni di servizi e luogo delle operazioni imponibili.
        

        
          Ai fini dell�attuazione di tale regolamento, il comma 2 dell�articolo 11 individua i princìpi e criteri direttivi specifici di delega, indicando al Governo di abrogare le disposizioni in materia di IVA incompatibili con quelle contenute nel regolamento e di riformulare le norme che necessitano di un migliore coordinamento con la normativa UE nelle materie trattate dallo stesso regolamento.
        

        
          In aggiunta, la delega ricomprende anche la necessità di riportare nell�ordinamento nazionale cinque rettifiche testuali che sono intervenute sulla disciplina europea in materia di IVA, recanti in particolare la sostituzione della dicitura "domicilio" con la dicitura "indirizzo permanente". Tali rettifiche sono elencate nell�allegato C.
        

        
                      L�articolo 7 (già articolo 7 del disegno di legge comunitaria 2011) delega il Governo ad attuare la normativa comunitaria relativa all�istituzione di un sistema di licenze FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Trade) per le importazioni di legname nell�Unione europea, nell�ambito delle azioni di contrasto alla raccolta ed al commercio illegale di legname. La normativa comunitaria in questione è rappresentata dal regolamento (CE) n. 2173/2005, che ha istituito un sistema di licenze per l�importazione di legname nel territorio dell�Unione al fine di affrontare il problema del disboscamento illegale e del relativo commercio di legname, nonché dal regolamento (CE) n. 995/2010 che, per le medesime finalità, stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati, con ciò intendendosi la prima immissione sul mercato interno dei prodotti.
        

        
          Rispetto al testo contenuto nel disegno di legge comunitaria 2011, prosegue il relatore, la versione in esame prevede, al comma 1, lettera b), una specificazione delle sanzioni penali e amministrative. Inoltre, alla lettera c), figura un nuovo criterio di delega, riguardante l�istituzione di un registro obbligatorio degli operatori del settore, mentre alla lettera f) si prevede la destinazione dei proventi derivanti dalle sanzioni, al miglioramento dell�efficienza ed efficacia delle attività di controllo.
        

        
          Secondo la relazione illustrativa del Governo, peraltro, la mancata attuazione del regolamento FLEGT rischia di paralizzare il settore nazionale, penalizzando soprattutto gli operatori del settore industriale e i selvicoltori.
        

        
          L�articolo 8 (già articolo 15 del disegno di legge comunitaria 2011) delega il Governo ad adottare un decreto legislativo finalizzato al riordino e alla semplificazione delle procedure di autorizzazione all�esportazione di prodotti e di tecnologie a duplice uso (civile e militare) e dell�applicazione delle sanzioni in materia di embarghi commerciali, nonché per ogni tipologia di operazione di esportazione di cosiddetti materiali proliferanti (materiali suscettibili di favorire la proliferazione di armi di distruzione di massa).
        

        
          Il regolamento (CE) n. 428/2009 ha istituito un regime comunitario di controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell�intermediazione e del transito di prodotti a duplice uso. Per tali prodotti si intendono tutti quelli, inclusi il software e le tecnologie, che possono avere un utilizzo sia civile sia militare, o che comunque possono avere un qualche impiego nella fabbricazione di armi nucleari o di altri congegni esplosivi nucleari.
        

        
          Il regolamento n. 428 è stato poi modificato dal regolamento (CE) n. 1232/2011, prevedendo, tra l�altro, procedure di controllo uniformi e coerenti in tutta l�Unione per evitare pratiche concorrenziali sleali fra gli esportatori dell�Unione, nonché norme dirette ad armonizzare la portata delle autorizzazioni generali di esportazione dell�Unione e le condizioni relative al loro uso tra gli esportatori dell�Unione e a garantire l�efficienza e l�efficacia dei controlli della sicurezza nell�Unione. Successivamente, lo stesso regolamento n. 428 è stato ulteriormente modificato, con il regolamento (CE) n. 388/2012, al fine di aggiornare l�allegato contenente l�elenco comune dei prodotti a duplice uso, per tenere conto delle modifiche concordate nell�ambito del gruppo Australia, del gruppo dei fornitori nucleari, del regime di non proliferazione nel settore missilistico e dell�intesa di Wassenaar.
        

        
          L�articolo 9 (già articolo aggiuntivo al disegno di legge comunitaria 2011) delega il Governo all�attuazione della direttiva 2011/61/UE (da recepire entro il 22 luglio 2013) sui gestori di fondi di investimento alternativi (FIA), ovvero sui soggetti che gestiscono prodotti finanziari quali i fondi speculativi (hedge funds), i fondi di private equity e i fondi immobiliari. La direttiva è diretta ad arginare le turbolenze e gli squilibri nei mercati finanziari, derivanti dai soggetti gestori di tali fondi alternativi, estendendo anche ad essi la regolamentazione e la supervisione sulla gestione collettiva del risparmio finora prevista solo per fondi regolati a livello comunitario (i «fondi armonizzati», cosiddetti UCITS ovvero OICVM, e i fondi pensione).
        

        
          Il testo dell�articolo 9 era già stato proposto dal Governo, con un emendamento di formulazione identica, presentato in occasione dell�esame del disegno di legge comunitaria 2011 presso la 14a Commissione del Senato e da essa accolto.
        

        
          Il relatore, quindi, tiene ad informare che, ai sensi dell�articolo 29, comma 7, della legge n. 234, il disegno di legge di delegazione europea è corredato da una relazione illustrativa, aggiornata al 31 dicembre dell�anno precedente, in cui il Governo: a) dà conto della ripartizione delle direttive tra i due allegati e quindi dell�opportunità di sottoporre i relativi decreti legislativi al previo parere parlamentare; b) riferisce sulle procedure d�infrazione e sentenze della Corte di giustizia; c) elenca le direttive recepite o da recepire in via amministrativa; d) dà conto dell�eventuale omesso inserimento di direttive in scadenza; e) elenca le direttive recepite con regolamento; f) enumera i provvedimenti con i quali le regioni hanno provveduto a recepire le direttive, nelle materie di loro competenza, anche con riferimento a eventuali leggi annuali di recepimento.
        

        
          Soffermandosi unicamente sulla lettera b), egli rileva come le procedure di infrazione, al 31 dicembre 2012, ammontavano a 99, mentre al 25 aprile 2013 risultavano essere scese a un totale di 98, di cui 83 per violazione del diritto europeo e 15 per mancata attuazione di direttive.
        

        
          Con riferimento allo stadio di avanzamento, delle 98 procedure aperte, 10 risultavano essere giunte alla fase dell�articolo 260 del TFUE, ovvero quella relativa alla mancata ottemperanza di una sentenza di condanna già emessa dalla Corte di giustizia in base all�articolo 258 TFUE. Si tratta quindi di 10 procedure che rischiano di approdare a una seconda sentenza di condanna, con sanzioni pecuniarie a carico dello Stato.
        

        
          Al riguardo, la relazione illustrativa ricorda che con la sentenza del 17 novembre 2012 (causa C-496/09) l�Italia ha subito la prima condanna al pagamento di sanzioni pecuniarie, nella fattispecie consistenti in una somma forfettaria di 30 milioni di euro e in una penalità di mora di un importo corrispondente alla moltiplicazione di 30 milioni di euro per la percentuale degli aiuti illegali non ancora recuperati. Gli aiuti, consistenti in interventi a favore dell�occupazione, erano stati giudicati incompatibili con il mercato comune dalla decisione 2000/128/CE della Commissione europea.
        

        
          Il relatore conclude riservandosi di intervenire in modo specifico in occasione della trattazione dei singoli emendamenti, trattazione che rappresenterà il momento cruciale di disamina dell'atto legislativo in questione.
        

        
          A suo avviso, inoltre, non occorrerebbe mai prescindere dall'obiettivo prioritario di ridurre, il più possibile, il numero delle infrazioni che gravano in capo all'Italia, e che pregiudicano, in modo cospicuo, la stessa credibilità negoziale del Paese nelle sedi comunitarie.
        

        
          Tiene, infine, a sottolineare il ruolo fondamentale della 14a Commissione del Senato, la quale dovrà essere chiamata a svolgere una funzione di "filtro" rispetto a tutti i disegni di legge presentati, con lo scopo di vagliarne i profili di compatibilità con il diritto dell'Unione europea.
        

        
          Proprio per tale motivo, ritiene che le potenzialità operative della stessa Commissione debbano essere adeguatamente riconosciute ed ampliate, in quanto le sue competenze vanno ad incidere praticamente su tutte le materie oggetto di disciplina nazionale.
        

        
           
        

        
          Il senatore COCIANCICH (PD), relatore, illustra, quindi, il disegno di legge europea 2013 (Atto Senato 588), richiamando preliminarmente l'attenzione dei commissari sulle circostanze per cui detto provvedimento costituisce � unitamente al disegno di legge di delegazione europea � la prima applicazione della nuova legge quadro che disciplina i rapporti tra l�Italia e l�Unione europea, ovvero la legge n. 234 del 2012, che ha sostituito la legge n. 11 del 2005, la quale prevedeva una unica legge comunitaria annuale per il periodico adeguamento dell�ordinamento nazionale all�ordinamento europeo.
        

        
                      Con questa innovazione si è voluto separare le norme di delega legislativa dalle norme di diretta attuazione, al fine di assicurare maggiore celerità al recepimento delle direttive europee da attuare con delega, evitando così l�avvio di nuove procedure di infrazione.
        

        
                      Pertanto, continua il relatore, il disegno di legge europea, ai sensi dell�articolo 30 della legge n. 234, deve contenere disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti in contrasto con gli obblighi derivanti dall�appartenenza dell�Italia all�Unione europea e, in particolare, derivanti da procedure d�infrazione avviate dalla Commissione europea nei confronti della Repubblica italiana o di sentenze della Corte di giustizia dell�Unione europea, o comunque necessarie per dare attuazione o assicurare l�applicazione di atti dell�Unione europea.
        

        
                      Nello specifico il disegno di legge europea 2013 consta di 37 articoli, mediante i quali si provvede a sanare 20 procedure di infrazione, a risolvere 11 casi EU Pilot, a evitare la probabile apertura di 2 procedure di infrazione, nonché a dare attuazione a 2 decisioni della Commissione europea e a 2 regolamenti.
        

        
                      Le procedure di infrazione costituiscono il cosiddetto "precontenzioso" con l�Unione europea, in quanto precedono il vero e proprio "contenzioso" con la Corte di giustizia, il cui approdo finale è costituito dalla sentenza di condanna al pagamento di sanzioni pecuniarie.
        

        
                      Rispetto a tale "precontenzioso", sin dall�aprile del 2008 è stata inaugurata una fase ulteriormente anticipatoria, denominata "EU Pilot", che mira a fornire risposte più rapide e complete a quesiti riguardanti l�applicazione del diritto dell�UE, in particolare quelli rivolti da cittadini o imprese, e a proporre soluzioni ai problemi che possono sorgere in tale ambito, quando risulti necessaria una conferma della posizione di fatto o di diritto in uno Stato membro. Il sistema è stato concepito per migliorare la comunicazione tra i servizi della Commissione e le autorità degli Stati membri e trovare soluzioni ai problemi riguardanti l�applicazione del diritto dell�UE o la conformità con quest�ultimo della legislazione di uno Stato membro nella fase iniziale, prima cioè dell�avvio di una procedura d�infrazione a norma dell�articolo 258 del TFUE. Ogni qualvolta si prospetti un possibile ricorso alla procedura d�infrazione, di norma si ricorre al sistema EU Pilot prima che la Commissione apra una vera e propria procedura di infrazione.
        

        
                      I 37 articoli del provvedimento sono suddivisi in 6 capi, concernenti rispettivamente i settori della libera circolazione delle persone, della fiscalità, del lavoro e politica sociale, della sanità pubblica, dell�ambiente, e altre disposizioni.
        

        
          L�articolo 1 è diretto a sanare la procedura di infrazione 2011/2053, concernente il non corretto recepimento della direttiva 2004/38/CE sul diritto di libera circolazione dei cittadini dell�Unione e dei loro familiari. In particolare, la Commissione europea ha ritenuto incompatibili alcuni requisiti aggiuntivi o più restrittivi, posti dal decreto legislativo n. 30 del 2007, rispetto alla stessa direttiva 2004/38/CE a cui esso dà attuazione, con riferimento alla dimostrazione della relazione stabile tra cittadini dell�Unione, della titolarità del diritto alla libera circolazione di cittadini dell�Unione e loro familiari, del possesso di risorse sufficienti per i soggiorni superiori a tre mesi di cittadini dell�UE e loro familiari. Inoltre, la Commissione ha rilevato che con riferimento all�iscrizione anagrafica e al rilascio della carta di soggiorno, il decreto legislativo non include, tra i documenti che devono essere presentati, la prova di una stabile relazione con il cittadino dell�Unione, rendendo quindi poco chiari i relativi iter burocratici concernenti il partner. Infine, la Commissione europea ha rilevato che il decreto legislativo n. 271 del 1989, recante norme di attuazione del codice di procedura penale, non estende anche al partner le garanzie in materia di allontanamento a titolo di pena o di misura accessoria.
        

        
          L�articolo 2 è diretto a sanare la procedura di infrazione 2009/4686, riguardante una questione relativa alla libera circolazione dei lavoratori. In particolare, la Commissione europea ha rilevato l�esistenza di una discriminazione indiretta nei confronti dei dirigenti medici, veterinari e sanitari di altri Stati membri dell�Unione, che per poter prestare il loro servizio presso le strutture sanitarie pubbliche, devono fornire prova di un�esperienza professionale e di un�anzianità, maturate senza soluzione di continuità, in base al contratto collettivo di categoria. Poiché il passaggio di chi proviene da un altro Stato membro comporta inevitabilmente un�interruzione del rapporto di lavoro, la predetta clausola della continuità costituisce di fatto un�indiretta discriminazione nei confronti dei cittadini degli altri Stati membri.
        

        
          L�abrogazione di tale requisito comporterà la possibilità di vedersi riconosciuti vantaggi economici o professionali, con un conseguente onere per i conti pubblici, che sarà coperto con il fondo di rotazione di cui all�articolo 5 della legge n. 183 del 1987.
        

        
          L�articolo 3 è diretto a risolvere integralmente le contestazioni sollevate dalla Commissione europea nell�ambito del caso EU Pilot 2066/11/MARK in materia di prestazioni transfrontaliere di servizi in Italia dei consulenti in materia di proprietà industriale. In particolare, il decreto legislativo n. 30 del 2005 (codice della proprietà industriale), impone ai consulenti in materia di proprietà industriale di altri Stati membri dell�Unione, che vogliano esercitare l�attività in Italia, di eleggere domicilio esclusivo in Italia al momento della loro iscrizione all�albo nazionale.
        

        
          L�articolo 4 è diretto a risolvere i rilievi mossi dalla Commissione europea nell�ambito del caso EU Pilot 4277/12/MARK, in materia di guide turistiche, per violazione degli obblighi imposti dalla "direttiva servizi" 2006/123/CE. In particolare, la direttiva dispone che le abilitazioni professionali, rilasciate a cittadini di altri Stati membri per l�esercizio di un servizio, debbano valere sull�intero territorio nazionale. La professione di guida turistica in Italia è invece regolata a livello regionale, ostacolando in tal modo la libera circolazione dei professionisti del settore. L�articolo 4, pertanto, dispone che l�abilitazione abbia efficacia su tutto il territorio nazionale. In aggiunta, la stessa previsione è stata estesa anche ai professionisti italiani, onde evitare una disparità di trattamento rispetto ai professionisti appartenenti ad altri Stati membri.
        

        
          L�articolo 5 è diretto a risolvere la procedura d�infrazione 2012/4094, avviata per non corretto recepimento della direttiva 90/314/CE concernente i viaggi, le vacanze ed i circuiti "tutto compreso". In particolare, l�articolo 7 della direttiva impone l�obbligo, alle agenzie o ai tour operator, di dimostrare la possibilità di rimborsare e di rimpatriare il turista in caso di insolvenza o fallimento. Il decreto legislativo n. 79 del 2011 ha istituito, a tal proposito, il Fondo nazionale di garanzia, che tuttavia è alimentato con una quota annuale pari solo al 2 per cento dell�ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria. L�articolo 5, in esame, è diretto a portare tale quota al 4 per cento, al fine di raddoppiare la capacità di rimborso e di ovviare all�insufficienza del Fondo dimostrata nel 2009, dal fallimento di due importanti tour operator italiani (Todomondo, Viaggi del Ventaglio).
        

        
          L�articolo 6 è diretto a risolvere i rilievi mossi dalla Commissione europea nell�ambito del caso EU Pilot 1753/11/MARK, in particolare per quanto concerne la norma nazionale che impedisce ad avvocati di altri Stati membri, stabiliti in Italia, di costituire società senza la presenza di almeno un avvocato italiano.
        

        
          L�articolo 7, sulla base di un accordo formale concluso con la Commissione europea, mira a prevenire il sicuro avvio di una procedura di infrazione per erroneo recepimento della direttiva 2009/81/CE, in materia di appalti nei settori della difesa e della sicurezza. In particolare, l�articolo 12 della direttiva, che esclude dal suo ambito di applicazione quegli appalti disciplinati da specifici accordi tra uno Stato membro e uno Paese terzo, è stato attuato in modo errato dall�articolo 6 del decreto legislativo n. 208 del 2011, avendo esso esteso l�esclusione anche agli appalti disciplinati da specifici accordi tra l�Italia e uno Stato membro. Tali ultimi accordi si porrebbero in evidente contrasto con la ratio della direttiva stessa che è diretta proprio a disciplinare gli appalti tra Stati membri. In sostanza, quindi, l'esclusione dalle procedure previste dalla direttiva risulta applicabile soltanto quando gli appalti siano riferiti ad accordi con stati terzi.
        

        
          L�articolo 8 è diretto porre rimedio ai profili di non conformità della disciplina italiana sollevati dalla Commissione europea nell�ambito dei casi EU Pilot 1769/11/JUST e 2368/11/HOME, con riferimento alle violazioni delle direttive 2004/38/CE, 2003/109/CE e 2004/83/CE.
        

        
          Riguardo al caso n. 1769/11/JUST, la non conformità alla direttiva 2004/38/CE sul diritto di libera circolazione nell�Unione riguarda l�articolo 38, comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nella parte in cui non prevede la possibilità, anche per i cittadini di Paesi terzi che siano familiari di cittadini dell�Unione, di accedere ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni italiane.
        

        
          Analoga questione riguarda il caso n. 2368/11/HOME, concernente la direttiva 2003/109/CE, relativa allo status dei cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo. I rilievi riguardano il mancato riconoscimento, sempre nell�articolo 38, comma 1, del decreto legislativo n. 165 del 2001, del diritto di poter accedere al pubblico impiego in Italia, da parte del cittadino extracomunitario, soggiornante di lungo periodo o titolare dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria.
        

        
          Gli articoli da 9 a 11 rientrano nel Capo II relativo al settore della fiscalità. L�articolo 9 è diretto porre rimedio ai profili di non conformità, della disciplina italiana in materia di tassazione sugli aeromobili privati, sollevati dalla Commissione europea nell�ambito del caso EU Pilot 3192/12/TAXU. In particolare, la direttiva 83/182/CEE prevede che, in caso di importazione temporanea di mezzi di trasporto privati tra gli Stati membri dell�Unione si applichi, per il periodo di sei mesi, una franchigia dalle imposte. Pertanto, l�articolo 9 dispone l�estensione a sei mesi, del periodo di franchigia attualmente previsto di 45 giorni.
        

        
          L�articolo 10 è  diretto porre rimedio alle criticità sollevate dalla Commissione europea nell�ambito del caso EU Pilot 1711/11/TAXU, in relazione al principio di libertà di circolazione dei capitali. In particolare il caso prende in esame alcune disposizioni del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167 in materia di monitoraggio fiscale su trasferimenti di denaro con l�estero.
        

        
          Per quanto riguarda i trasferimenti attraverso intermediari (articolo 1 del decreto-legge n. 167 del 1990), si propone di ricomprendere nell�ambito applicativo della normativa sul monitoraggio a fini fiscali anche altri operatori tra cui i money transfer, che finora non sono tenuti agli adempimenti previsti per gli intermediari finanziari. La soglia oltre la quale è prevista la comunicazione all�Agenzia delle entrate viene elevata da 10.000 euro a 15.000, in linea con i rilievi mossi dalla Commissione europea e ai fini di una maggiore semplificazione degli adempimenti, derivante dall�allineamento della normativa sul monitoraggio a fini fiscali con quella sull�antiriciclaggio. Tali adempimenti varrebbero sia per trasferimenti effettuati da soggetti italiani, sia per quelli effettuati da soggetti non residenti, con notevole snellimento degli adempimenti per gli intermediari.
        

        
          In linea con quanto osservato dalla Commissione europea, che ha contestato l�utilità dell�obbligo di indicazione in dichiarazione dei redditi dei trasferimenti da o verso l�estero effettuati senza il tramite degli intermediari residenti (articolo 2 del decreto-legge n. 167 del 1990), tale norma viene soppressa e la nuova norma consente all�Agenzia delle entrate e alla Guardia di finanza di richiedere agli intermediari residenti i dati e le notizie relative ad operazioni finanziarie con l�estero, da chiunque poste in essere, nell�ottica di garantire la massima efficacia all�azione di controllo ai fini fiscali per la prevenzione e la repressione dei fenomeni di illecito trasferimento e detenzione di attività economiche e finanziarie all�estero.
        

        
          Per quanto riguarda le attività di investimento detenute all�estero, l�obbligo di indicazione in dichiarazione dei redditi viene in via generale limitato alle sole attività suscettibili di produrre redditi imponibili in Italia, come richiesto dalla Commissione europea. Inoltre, tale obbligo si applicherebbe non solo ai possessori "formali" delle stesse, ma verrebbe esteso anche ai soggetti che possono essere considerati "titolari effettivi" ai sensi della normativa sul monitoraggio, ovvero le persone residenti in Italia a cui tali investimenti esteri siano riconducibili. Sempre su richiesta della Commissione europea, viene eliminato l�obbligo di indicare i trasferimenti da, verso e sull�estero che nel corso dell�anno hanno interessato le attività detenute all�estero. Infine, viene previsto che i redditi derivanti dagli investimenti esteri siano assoggettati a ritenuta d�acconto.
        

        
          Per quanto riguarda le sanzioni, previste dall�articolo 5 del decreto-legge n. 167 del 1990, concernenti le violazioni ai predetti obblighi di dichiarazione, esse vengono attenuate, in linea con le indicazioni della Commissione europea, trattandosi di obblighi meramente dichiarativi. Sanzioni più elevate restano previste nel caso di attività detenute in Paesi a fiscalità privilegiata. Resta inoltre prevista la tassazione presuntiva per gli investimenti esteri di cui non sono stati dichiarati i redditi, per la quale il "tasso ufficiale medio di sconto" viene sostituito con il "tasso ufficiale di riferimento".
        

        
          Infine, l�articolo 10 prevede, al comma 2, la trasmissione telematica all�Agenzia delle entrate di tutte le informazioni raccolte dall�Agenzia delle dogane, mentre al comma 3 precisa che la ritenuta sui proventi derivanti da investimenti in fondi esteri sia operata non più dai soggetti che provvedono al pagamento di tali proventi, ma dai soggetti residenti che provvedono alla riscossione degli stessi.
        

        
          L�articolo 11 è diretto a risolvere le criticità sollevate dalla Commissione europea nell�ambito del caso EU Pilot 3452/12/MARKT, concernente i contratti comunali relativi al servizio di riscossione fiscale che si porrebbero in contrasto con il principio di libera concorrenza e con il diritto europeo sui contratti pubblici. In particolare si propone l�abrogazione dell�articolo 10, comma 2, della legge n. 448 del 2001, che accorda ai comuni la possibilità di ampliare l�oggetto dei contratti di affidamento del servizio di accertamento e riscossione dell�imposta comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni, in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore della legge n. 448 del 2001, affidando ai medesimi concessionari anche la riscossione di altre entrate comunali, senza necessità di indire nuove gare, ma semplicemente con una nuova rinegoziazione dei medesimi contratti in essere.
        

        
          Per gli affidamenti in essere effettuati ai sensi del citato articolo 10, comma 2, della legge n. 448, i servizi della Commissione si sono dimostrati disponibili ad accettare un periodo transitorio ragionevole per consentire agli enti locali di organizzare le procedure ad evidenza pubblica per gli affidamenti delle attività di riscossione che non erano oggetto dei contratti originari con le società concessionarie.
        

        
          A tal fine, il secondo comma dello stesso articolo 11 introduce il termine dell�ultimo giorno del terzo mese successivo alla data di entrata in vigore della legge, per la cessazione degli affidamenti in corso alla data di entrata in vigore della legge stessa.
        

        
          Gli articoli da 12 a 14 costituiscono il Capo III del disegno di legge, concernente il settore del lavoro e della politica sociale.
        

        
          L�articolo 12 reca disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 1999/63/CE in materia di orario di lavoro della gente di mare,al fine di sanare il caso EU Pilot 3852/12/EMPL.
        

        
          In particolare, la direttiva prevede la possibilità di derogare agli obblighi in materia di durata dell�orario di lavoro o di riposo della gente di mare, attraverso contratti collettivi registrati o autorizzati dall�autorità nazionale competente. Al riguardo, la legge n. 183 del 2010 (cosiddetto "collegato lavoro") ha modificato il decreto legislativo n. 271 del 1999, introducendo la possibilità di derogare a tali obblighi mediante contratti collettivi, per i quali, in Italia non è prevista né l�autorizzazione né la registrazione. Pertanto, l�articolo 12 propone di ripristinare l�autorizzazione per tali deroghe.
        

        
          Inoltre viene precisato l�ambito di applicazione del decreto legislativo n. 271 del 1999, escludendo dalla definizione di "lavoratore marittimo" coloro che non appartengono alla gente di mare, ovvero il personale addetto ai servizi dei porti, anche al fine di corrispondere ad uno specifico rilievo formulato dalla Commissione europea.
        

        
          L�articolo 13 è diretto a sanare la procedura di infrazione n. 2010/2045, relativa alla non conformità dell�articolo 8 del decreto legislativo n. 368 del 2001, ai requisiti della direttiva 1999/70/CE in materia di lavoro a tempo determinato. In particolare, mentre la direttiva 199/70/CE impone agli Stati membri di computare i lavoratori a tempo determinato ai fini del calcolo della soglia oltre la quale possono costituirsi organi di rappresentanza sindacale, la citata norma nazionale prende in considerazione i lavoratori a tempo determinato solo qualora il contratto abbia durata superiore a nove mesi.
        

        
          Analogo rilievo è mosso dalla Commissione europea in relazione alla non conformità dell�articolo 3 del decreto legislativo n. 25 del 2007, ai requisiti stabilità dalla direttiva 2002/14/CE relativa all�informazione e alla consultazione dei lavoratori nelle imprese, con particolare riguardo al computo della soglia numerica minima dei 50 lavoratori per l�applicazione della medesima direttiva. Secondo la direttiva, infatti, nel computo vi rientrano tutti i lavoratori, mentre la citata norma nazionale esclude tutti i lavoratori con contratto a tempo determinato di durata pari o inferiore a nove mesi. L�articolo 13, pertanto, opera le opportune modifiche alle citate disposizioni nazionali prevedendo che anche i lavoratori a tempo determinato vengano computati ai fini delle soglie occupazionali contemplate dall'articolo 35 dello Statuto dei lavoratori.
        

        
          L�articolo 14 è volto alla definizione della procedura di infrazione 2013/4009, relativa alla compatibilità di alcune disposizioni italiane con la direttiva 2003/109/CE in materia di status dei cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo.
        

        
          La Commissione europea ha rilevato in particolare che, in base al principio della parità di trattamento, il sussidio ai nuclei familiari a basso reddito con almeno tre figli minori, previsto per i cittadini italiani e poi esteso ai cittadini dell�Unione e ai rifugiati e titolari di protezione sussidiaria, deve essere previsto anche per i cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo.
        

        
          Tale estensione è operata con l�articolo 14 in esame, che provvede inoltre a comprendere anche i familiari dei cittadini dell�Unione, ai sensi della direttiva 2004/38/CE sul diritto di libera circolazione nell�Unione. L�articolo reca, inoltre, le disposizioni necessarie a dare copertura finanziaria alla norma.
        

        
          Gli articoli da 15 a 19 compongono il Capo IV del disegno di legge, recante disposizioni in materia di sanità pubblica.
        

        
          L�articolo 15, al fine di risolvere la procedura di infrazione n. 2011/2231, modifica le sanzioni amministrative previste dal decreto legislativo n. 267 del 2003, recante attuazione delle direttive 1999/74/CE e 2002/4/CE in materia di protezione delle galline ovaiole, al fine di improntarle ai principi di effettività, proporzionalità e dissuasività, così come indicato dalla Commissione europea.
        

        
          La medesima questione delle galline ovaiole era stata oggetto del disegno di legge comunitaria 2011, che all�articolo 23 recava disposizioni di delega legislativa finalizzate ad adeguare l�impianto sanzionatorio. L�articolo 15 in esame provvede, invece, al medesimo scopo con norme direttamente applicabili.
        

        
          Nella procedura di infrazione n. 2011/2231 la Commissione europea ha rilevato la non corretta applicazione degli articoli 3 e 5 della direttiva 1999/74/CE, attestata dalla presenza sul territorio nazionale di allevamenti di galline ovaiole con gabbie non modificate, nonostante il divieto di utilizzo entrato in vigore il 1º gennaio 2012.
        

        
          La revisione del sistema sanzionatorio è divenuta pertanto necessaria al fine di indurre gli allevatori ad adeguarsi ai requisiti imposti dalla normativa europea. Peraltro, le carenze dell�attuale sistema sanzionatorio hanno prodotto quale ulteriore effetto negativo quello della concorrenza sleale a scapito degli allevatori che hanno investito per adeguare i propri impianti.
        

        
          L�articolo 16 reca le disposizioni necessarie a dare attuazione al regolamento (UE) n. 528/2012 in materia di biocidi che, a partire dal 1º settembre 2013, si sostituirà alla direttiva 98/8/CE, recepita in Italia con il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174. In particolare, si individua il Ministero della salute quale "autorità competente" e al Ministro per la salute è demandato il compito di emanare i provvedimenti necessari a garantire la piena applicabilità del regolamento.
        

        
          L�articolo 17 riguarda un caso analogo di sostituzione di una direttiva con un regolamento. Si tratta del regolamento (CE) n. 1223/2009 sui prodotti cosmetici che, a partire dall�11 luglio 2013, si sostituirà alla direttiva 76/768/CEE. Il Ministero della salute è designato quale "autorità competente" e al Ministro per la salute è demandato il compito di emanare i provvedimenti necessari garantire la piena applicabilità del regolamento.
        

        
          L�articolo 18 riprende l�articolo 9 del disegno di legge comunitaria 2012, ed è finalizzato a risolvere la procedura di infrazione 2009/4583 in materia di etichettatura dei prodotti alimentari.
        

        
          In particolare, dal combinato disposto degli articoli 5, comma 2-bis e 7, comma 2-bis, del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, non risulta chiaro che anche gli allergeni possono essere esentati dall�indicazione in etichetta, qualora il loro nome coincida con la stessa denominazione di vendita (per esempio burro, formaggio, ecc.).
        

        
          L�articolo 19, che riprende l�articolo 21 del disegno di legge comunitaria 2011, è diretto a colmare una lacuna dell�ordinamento nazionale nella trasposizione della direttiva 2006/7/CE, relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione, per la quale è stata avviata la procedura di infrazione 2011/2217.
        

        
          In particolare, la Commissione europea ha rilevato che l�articolo 13 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, di recepimento della suddetta direttiva, non recepisce l�articolo 10 della stessa, che prevede, in caso di impatto transfrontaliero del bacino idrografico sulla qualità delle acque di balneazione, una collaborazione tra Stati membri, anche mediante scambio di informazioni ed azioni comuni, atta a rimuovere gli ostacoli alla balneazione e a fornire adeguate informazioni ai bagnanti.
        

        
          Gli articoli da 20 a 28 compongono il Capo V del disegno di legge, recante disposizioni in materia di ambiente.
        

        
          L�articolo 20 reca modifiche al decreto legislativo n. 49 del 2010 in materia di valutazione e gestione dei rischi da alluvioni, al fine di renderla più conforme alla direttiva 2007/60/CE, così come richiesto dalla Commissione europea nell�ambito della procedura d�infrazione 2012/2054.
        

        
          In particolare, la modifica di cui alla lettera a) dell�articolo 20 del disegno di legge è volta ad escludere dalla definizione di alluvione solo gli allagamenti causati da impianti fognari, come richiesto dalla direttiva, mentre la modifica di cui alla lettera e) è volta a correggere un errato riferimento interno al testo. Le altre modifiche introdotte mirano a rendere il testo del decreto legislativo maggiormente aderente a quello della direttiva 2007/60/CE.
        

        
          L�articolo 21 reca alcune modifiche al decreto legislativo n. 117 del 2008, in materia di gestione dei rifiuti delle industrie estrattive, adottato in attuazione della direttiva 2006/21/CE, volte a superare i rilievi formulati dalla Commissione europea, nell�ambito della procedura d�infrazione 2011/2006.
        

        
          In particolare, le modifiche agli articoli 2 e 7 riguardano un errato riferimento interno al testo. Le altre modifiche sono state richieste dalla Commissione europea per ovviare alla mancata o erronea trasposizione nello stesso decreto, di alcune parole o espressioni presenti nella direttiva 2006/21/CE.
        

        
          L�articolo 22 reca modifiche al decreto legislativo n. 188 del 2008, in materia di pile ed accumulatori e relativi rifiuti, volte a superare i rilievi formulati dalla Commissione europea nell�ambito della procedura d�infrazione 2011/2218.
        

        
          In particolare, tale articolo: inserisce nel decreto legislativo n. 188 del 2008 l�espresso divieto di immettere sul mercato pile ed accumulatori contenenti sostanze pericolose; precisa che le operazioni di riciclaggio di rifiuti di pile e accumulatori possono essere effettuate anche fuori dal territorio nazionale o comunitario, solo se le relative spedizioni sono conformi alla normativa europea; attribuisce al Ministero dell�ambiente la definizione di misure per la ricerca di metodi di riciclaggio ecocompatibili; consente lo smaltimento in discarica o mediante incenerimento di taluni residui di rifiuti di pile e accumulatori; esplicita maggiormente la vigente disciplina in materia di etichettatura di pile e accumulatori.
        

        
          L�articolo 23 reca modifiche al decreto legislativo n. 151 del 2005 in materia di smaltimento dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), al fine di risolvere la procedura di infrazione n. 2009/2264,  in cui la Commissione ha rilevato che il citato decreto esclude indebitamente, dalle procedure di smaltimento RAEE di cui alla direttiva 2002/96/CE, gli elettrodomestici fissi di grandi dimensioni, gli apparecchi di condizionamento dell�aria e, tra i dispositivi medici, i test di fecondazione.
        

        
          L�articolo 24 è finalizzato a superare i rilievi, formulati dalla Commissione europea nella procedura di infrazione 2009/2086, di non conformità alla direttiva 85/337/CEE sulla valutazione di impatto ambientale (VIA), delle norme del Codice dell�ambiente (decreto legislativo n. 152 del 2006) che stabiliscono i criteri e le procedure di valutazione dell�assoggettabilità a VIA, il cosiddetto "screening", dei progetti di cui all�allegato IV allo stesso Codice (allegato II alla direttiva).
        

        
          Per inciso, si ricorda che le numerose modifiche apportate alla direttiva 85/337/CEE sono state codificate con la direttiva 2011/92/UE, la quale è contenuta nell�allegato B al disegno di legge di delegazione 2013 (Atto Senato 587).
        

        
          Per quanto riguarda le procedure di screening, la direttiva prevede che gli Stati membri debbano determinare se sottoporre o meno a VIA una serie di progetti, sulla base di un esame caso per caso ed eventualmente fissando anche delle soglie criteri in via generale. Il Codice dell�ambiente prevede, al riguardo, delle soglie dimensionali, al di sotto delle quali i progetti non devono comunque essere sottoposti a VIA. Prevede inoltre che le regioni possano, in determinati casi, variare tali soglie, anche se per un margine non superiore al 30 per cento. Per quei progetti che superano dette soglie, l�articolo 20 del Codice stabilisce le procedure di screening.
        

        
          Al riguardo, la Commissione europea ha eccepito il fatto che tali criteri dimensionali non esauriscono tutti i criteri di cui obbligatoriamente deve essere tenuto conto nel fissare soglie e criteri per lo screening, e che sono elencati nell�allegato V al Codice (identico all�allegato III della direttiva).
        

        
          Per porre rimedio a tale violazione, l�articolo 24 prevede che, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge, il Ministro (nel testo si legge "Ministero") dell�ambiente provveda ad emanare le linee guida finalizzate all�individuazione dei criteri e delle soglie per lo screening dei progetti da sottoporre a procedura di VIA, sulla base dei criteri di cui al citato allegato V.
        

        
          Successivamente, entro tre mesi dall�emanazione di tali linee guida, le regioni possono definire criteri e soglie in base ai quali stabilire quali progetti debbano essere sottoposti a procedura di VIA ai fini dell�assoggettamento alle procedure di screening, trascorsi i quali, senza che le regioni abbiano provveduto, le tipologie progettuali di cui all�allegato IV alla parte II del predetto decreto legislativo sono sottoposte comunque alla verifica di assoggettabilità, a prescindere da qualsiasi soglia o criterio di esclusione.
        

        
          Le predette norme sembrano, quindi, prevedere una disapplicazione delle soglie dimensionali indicate per ogni tipologia di progetto nell�allegato IV al Codice dell�ambiente, sostituendole con le soglie e i criteri che le regioni dovranno stabilire in base alle nuove linee guida elaborate in base ai criteri indicati nell�allegato V. Inoltre, in caso di mancanza dell�intervento regionale, le soglie dimensionali di cui all�allegato IV saranno comunque non considerate e, pertanto, tutti i progetti indicati nello stesso allegato dovranno essere sottoposti alle procedure di screening di cui all�articolo 20 del Codice. In questo modo si assicura, come richiesto dalla Commissione europea, che lo screening avvenga tendo conto di tutti i criteri di cui all�allegato V del Codice.
        

        
          L�articolo 25 è diretto alla chiusura della procedura di infrazione n. 2007/4680, avviata dalla Commissione europea per mancato o non corretto recepimento della direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l�azione comunitaria a tutela delle risorse idriche superficiali e sotterranee.
        

        
          Si tratta, pertanto, di una serie di disposizioni di modifica alla parte III del Codice dell�ambiente (decreto legislativo n.  152 del 2006), che puntualmente colmano le carenze o correggono le difformità rispetto a quanto stabilito dalla direttiva 2000/60/CE, tra cui l�obbligo di istituire registri delle aree protette per ciascun distretto idrografico.
        

        
          L�articolo 26 reca modifiche al Codice dell�ambiente, in materia di tutela risarcitoria contro i danni ambientali, per superare le contestazioni formulate dalla Commissione europea nell�ambito della procedura d�infrazione 2007/4679.
        

        
          In particolare, i punti di non conformità riguardano: l�esclusione della responsabilità oggettiva per danni arrecati all�ambiente derivanti da una delle attività professionali elencate nell�allegato III alla direttiva; la possibilità di sostituire la riparazione primaria, complementare e compensativa, con il risarcimento pecuniario; e l�esclusione dalla responsabilità ambientale delle situazioni di inquinamento per le quali siano avviate procedure di bonifica.
        

        
          L�articolo 27 reca modifiche alla legge n. 157 del 1992 in materia di protezione della fauna selvatica omeoterma e di prelievo venatorio, al fine di apportare le ulteriori modifiche necessarie a dare completo e corretto recepimento alla direttiva 2009/147/CE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, ottemperando così alla sentenza della Corte di giustizia europea del 15 luglio 2010 nella causa C-573/08, sorta dalla procedura di infrazione 2006/2131. La stessa procedura d�infrazione era stata oggetto di una prima serie di correttivi, adottati nell�ambito della legge comunitaria 2009 (legge n. 96 del 2010). Con le disposizioni contenute nell�articolo 27 si provvede ad esaurire tutte le questioni sollevate e a evitare il prosieguo della procedura ex articolo 260 del TFUE il cui esito finale comporterebbe la condanna al pagamento di sanzioni pecuniarie.
        

        
          L�articolo 28 è diretto a sanare la procedura di infrazione n. 2013/2032, avviata dalla Commissione europea in materia di protezione delle acque dall�inquinamento provocato da nitrati.
        

        
          Si tratta, in particolare, dell�articolo 36, comma 7-quater, del decreto-legge n. 179 del 2012 recante misure urgenti per la crescita del Paese, il quale ha stabilito che, in attesa dell�aggiornamento delle zone vulnerabili e per un periodo transitorio di un anno, alle zone vulnerabili da nitrati è stato consentito agli agricoltori di cospargere fertilizzanti a base di nitrati, al pari di quanto era loro consentito nelle zone non vulnerabili.
        

        
          In tal modo, disponendo la sospensione dell�applicabilità delle disposizioni riguardanti le zone vulnerabili, si è posta in essere una violazione della direttiva 91/676/CEE, la cosiddetta direttiva nitrati. L�articolo 28 provvede, pertanto all�abrogazione del citato comma 7-quater e di porre fine alla procedura di infrazione.
        

        
          I restanti articoli da 29 a 37 contengono disposizioni varie, necessarie ad apportare le opportune modifiche a disposizioni legislative nazionali, al fine di conformare l�ordinamento nazionale alla normativa europea.
        

        
          L�articolo 29, che riprende l�identico testo dell�articolo 24 del disegno di legge comunitaria 2011, reca modifiche al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, conseguenti all�apertura del caso EU Pilot 1254/10/MOVE per non corretto recepimento della direttiva 2004/49/CE sulla sicurezza delle ferrovie, con particolare riferimento al tema delle indagini sugli incidenti ferroviari.
        

        
          Il caso in questione concerne l�incidente ferroviario avvenuto il 29 giugno 2009 a Viareggio, in cui hanno perso la vita trentadue persone. A tale riguardo la Commissione europea ha ricordato che in base all�articolo 19 della direttiva 2004/49/CE, relativa alla sicurezza delle ferrovie comunitarie, dopo un incidente grave, l�organismo investigativo di cui all�articolo 21 della direttiva deve poter svolge un�indagine finalizzata al miglioramento della sicurezza ferroviaria e alla prevenzione di incidenti. Tale indagine, secondo il successivo articolo 20 della direttiva, deve essere condotta in modo indipendente rispetto a ogni eventuale inchiesta giudiziaria e deve poter essere svolta "in collaborazione con le autorità responsabili dell�inchiesta giudiziaria".
        

        
          Secondo la Commissione europea, nel caso dell�incidente di Viareggio, per mancanza di collaborazione con le autorità responsabili dell�inchiesta giudiziaria, l�organismo d�inchiesta non è stato in grado di concludere i lavori, né di fare chiarezza sulle cause esatte dell�incidente, e non è stato quindi in grado di pubblicare un rapporto finale entro i dodici mesi dalla data dell�incidente, come previsto dall�articolo 23, paragrafo 2, della direttiva 2004/49/CE. Sempre secondo la Commissione europea, ciò comporta un rischio grave per la sicurezza ferroviaria, che non può avvalersi di alcun insegnamento sulle cause dell�incidente e che non può quindi adottare le misure necessarie per ridurre i rischi di un simile incidente in futuro.
        

        
          Per questi motivi, l�articolo in esame modifica il decreto legislativo n. 162 del 2007, attuativo della direttiva 2004/49/CE, sostituendo il vigente rapporto di "subordinazione" dell�organismo investigativo, rispetto all�autorità giudiziaria, con un rapporto di "collaborazione".
        

        
          L�articolo 30 è volto a dare diretta attuazione alla direttiva 2012/4/UE, del 22 febbraio 2012, recante modifiche alla direttiva 2008/43/CE relativa all�istituzione di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile e, conseguentemente, a porre fine alla procedura di infrazione n. 2012/0433 per mancata attuazione.
        

        
          Al riguardo, il relatore, rileva che la medesima direttiva 2012/4/UE è al contempo oggetto di potenziale delega legislativa di recepimento, essendo contenuta nell�allegato B del disegno di legge di delegazione europea 2013 (A.S. 587): sarebbe, pertanto, opportuno procedere a un coordinamento tra i due provvedimenti.
        

        
          L�articolo 31 è diretto ad affrontare ai rilievi mossi dalla Commissione europea nell�ambito della procedura di infrazione 2012/2189, concernenti diversi profili relativi alle condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo e alle procedure per il trattamento delle domande di asilo.
        

        
          Nella procedura vengono contestate, in particolare, talune carenze sistemiche tra cui: lentezze e ostacoli nel registrare e rispondere alle domande di asilo; inadeguato accesso a informazioni e consulenze sulle procedure di asilo; conseguente ritardo nell�accesso ai diritti inerenti l�accoglienza, dovuto anche ai ritardi nel rilascio del permesso di soggiorno per richiesta di protezione internazionale; difficoltà aggiuntive per i richiedenti asilo trasferiti in Italia in applicazione del regolamento Dublino (regolamento (CE) n. 343/2003); incapacità di assicurare un alloggio a più della metà dei richiedenti asilo; ostacoli al riconoscimento della protezione internazionale e ai conseguenti diritti.
        

        
          Secondo la Commissione europea, tali carenze configurano una violazione di alcune disposizioni della direttiva procedure (direttiva 2005/85/CE), della direttiva accoglienza (direttiva 2003/9/CE), del "regolamento Dublino", della direttiva qualifiche (direttiva 2004/83/CE) e di alcuni articoli della Carta dei diritti fondamentali.
        

        
          L�intervento proposto con l�articolo 31, consiste nel trasfondere in norma legislativa ciò che era stato previsto in via temporanea con l�ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3703 del 2008, ovvero di poter affiancare le 10 Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale con altre 10 Commissioni, composte dai membri supplenti di quelle originarie. Il raddoppio delle Commissioni territoriali rappresenta una misura di flessibilità organizzativa volta a consentire al Ministero dell�interno di far fronte ad eventi eccezionali, come quelli che hanno riguardato l�emergenza Nord-Africa, accelerando la definizione delle istanze di asilo e della posizione giuridica degli interessati, con una conseguente razionalizzazione dell�impiego delle risorse destinate all�accoglienza.
        

        
          L�articolo 32 mira a superare i rilievi, mossi dalla Commissione europea, nell�ambito del caso EU Pilot 4176/12/MOVE, circa la non corretta attuazione della direttiva 2004/52/CE, concernente l�interoperabilità dei sistemi di telepedaggio stradale nella Comunità, e la mancata attuazione della decisione di esecuzione 2009/750/CE secondo cui gli Stati membri devono, tra l�altro, designare o istituire un organismo di conciliazione per la risoluzione di eventuali controversie tra gli esattori dei pedaggi e i fornitori del Servizio europeo di telepedaggio (SET).
        

        
          La medesima questione - fa notare il relatore - era stata oggetto dell�articolo 10 del disegno di legge comunitaria 2012, il quale recava norme di delega legislativa al Governo, per l�emanazione di disposizioni dirette a rispondere ai rilievi mossi nel citato caso EU Pilot.
        

        
          Il SET è stato istituito della direttiva 2004/52/CE, concernente l�interoperabilità dei sistemi di telepedaggio stradale nella Comunità. Il SET si applica alla riscossione elettronica di tutti i tipi di pedaggi stradali, sull�intera rete stradale comunitaria urbana e interurbana, autostrade, strade principali o secondarie e altre strutture come tunnel, ponti e traghetti, salvo i sistemi di pedaggio piccoli e strettamente locali per i quali i costi di adeguamento ai requisiti della direttiva sarebbero sproporzionati rispetto ai benefici.
        

        
          La decisione 2009/750/CE stabilisce i requisiti, diritti ed obblighi ai quali devono conformarsi i fornitori del SET, gli esattori di pedaggi e gli utenti. In particolare, l�articolo 10 della decisione obbliga ciascuno Stato membro con almeno un settore del SET sul suo territorio di designare un organismo di conciliazione per facilitare la mediazione tra gli esattori di pedaggi e i fornitori del SET. Ai sensi dell�articolo 11 della decisione, in caso di controversie inerenti i loro rapporti o negoziati contrattuali, gli esattori di pedaggi o i fornitori del SET richiedono l�intervento dell�organismo di conciliazione competente.
        

        
          In attuazione di tali obblighi, l�articolo 32 istituisce, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un organismo di conciliazione con l�incarico di esaminare se le condizioni contrattuali imposte da un esattore di pedaggi a vari fornitori del SET sono non discriminatorie e rispecchiano correttamente i costi e i rischi delle parti contrattuali.  Si rimanda poi, ad un successivo decreto governativo, per l�emanazione delle disposizioni necessarie a dare attuazione all�istituzione dell�Organismo, nonché per l�individuazione della procedura di mediazione alla quale le parti possono ricorrere ai sensi della citata decisione 2009/750/CE.
        

        
          L�articolo 33, relativo alla fornitura dei servizi accessori di telecomunicazioni, è volto a risolvere la procedura d�infrazione n. 2012/2138, nella quale la Commissione europea ha contestato la non conformità dell�articolo 47, comma 2-quater, del decreto-legge n. 5 del 2012, ai principi di indipendenza e imparzialità enunciati dalla normativa europea di riferimento, per le Autorità di regolamentazione del mercato interno delle comunicazioni elettroniche.
        

        
          In particolare, il citato comma 2-quater, al fine di garantire la massima concorrenzialità nel mercato delle telecomunicazioni, impone all�Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM) di individuare le misure idonee ad assicurare che l�offerta dei prezzi all�ingrosso sia disaggregata tra l�affitto della linea e i servizi accessori quali i servizi di attivazione e di manutenzione.
        

        
          Secondo la Commissione europea, tale norma si pone in contrasto con la direttiva 2002/21/CE (cosiddetta direttiva quadro), che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed i servizi di comunicazione elettronica, e con la direttiva 2002/19/CE (cosiddetta direttiva accesso), relativa all�accesso alle reti di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, e all�interconnessione delle medesime. Anzitutto, il citato comma 2-quater impone all�AGCOM di adottare determinate misure facendo riferimento solo a uno degli obiettivi della regolamentazione, ovvero la concorrenzialità, mentre la direttiva quadro dispone che le autorità di regolamentazione contemplino anche altri obiettivi come lo sviluppo del mercato interno e l�interesse dei cittadini. Inoltre, la norma impone il rimedio e le precise forme che tale rimedio deve assumere, senza lasciare alcun margine di discrezionalità all�AGCOM, che, secondo la suddetta normativa europea, deve poter intervenire liberamente sulla base delle risultanze delle analisi di mercato.
        

        
          Pertanto, la modifica proposta elimina l�obbligo in capo all�AGCOM di adottare le misure di regolamentazione del mercato delle telecomunicazioni ivi indicate, prevedendo invece, coerentemente alla normativa europea, la facoltà di adottarle.
        

        
          L�articolo 34 è finalizzato a chiudere il caso EU Pilot 3955/12/MARK riguardante la protezione del diritto di autore dei disegni e dei modelli industriali.
        

        
          Tale caso è stato avviato in quanto il decreto-legge n. 216 del 2011 (proroga di termini) ha modificato l�articolo 239 del codice della proprietà industriale, portando a tredici anni il periodo di sospensione della protezione del diritto di autore per i modelli di design industriale divenuti di pubblico dominio anteriormente alla data del 19 aprile 2001. Secondo la Commissione europea, ciò si pone in contrasto con l�articolo 17 della direttiva 98/71/CE, come interpretato dalla Corte di giustizia nella sentenza pregiudiziale del 27 gennaio 2011 (causa C-168/09). Nella sentenza, la Corte ha ritenuto che, ai fini di un corretto bilanciamento tra l�interesse del titolare del diritto di autore e gli interessi dei terzi che in buona fede avevano fabbricato e commercializzato prodotti già caduti in pubblico dominio, un periodo transitorio di sospensione dell�applicazione della nuova disciplina europea in materia di diritti di autore (che consenta alle imprese di sfruttare modelli di design industriale senza pagare i relativi diritti di autore), non possa superare i cinque anni.
        

        
          Pertanto, con l�articolo 34 si provvede a ripristinare l�originaria formulazione dell�articolo 239 del codice della proprietà industriale, che prevede un periodo transitorio quinquennale di mancata protezione del diritto d�autore sui disegni e modelli industriali.
        

        
          L�articolo 35 è volto a dare attuazione alla decisione di esecuzione della Commissione europea del 17 ottobre 2012, con la quale la Commissione europea ha comunicato all�Italia l�ingiunzione di sospensione, "fintantoché la Commissione non abbia preso una decisione in merito alla compatibilità dell�aiuto con il mercato interno", di tutti gli aiuti di Stato riconducibili ai casi SA.33083 (2012/NN) e SA. 35083 (2012/NN), concernenti le calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002 e l�Abruzzo nel 2009. La decisione di sospensione è motivata sia dalla mancata comunicazione degli aiuti ai sensi del articolo 108, paragrafo 3, del TFUE, sia dalla mancanza del nesso diretto il danno oggetto del beneficio e la calamità naturale, e del nesso tra l�entità dell�agevolazione e l�entità del danno subito dalla calamità naturale, ai sensi dell�articolo 107, paragrafo 2 del TFUE.
        

        
          In ragione di ciò, l�articolo 35 prevede che l�agevolazione fiscale del 40 per cento trovi applicazione solo in favore di quelle imprese che dimostrino di avere subìto danni diretti in conseguenze delle calamità e solo nei limiti degli stessi. A tal fine, sono disciplinate le modalità per stabilire i danni e dimostrare il nesso di causalità diretto con le calamità.
        

        
          L�articolo 36 è volto a dare attuazione alle disposizioni del regolamento (UE) n. 648/2012 relativo agli strumenti derivati OTC, alle controparti centrali e ai repertori di dati sulle negoziazioni (cosiddetto EMIR -- European Market Infrastructure Regulation).
        

        
          Il regolamento è stato emanato anche in considerazione delle raccomandazioni del G20 finalizzate a mitigare il rischio di controparte e a rendere trasparenti le transazioni sui derivati negoziati fuori borsa OTC (over the counter).
        

        
          L�articolo 37, infine, reca la clausola di invarianza finanziaria, che fa salva la copertura prevista dall�articolo 14.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel ringraziare i due relatori per le loro esaustive esposizioni, rinvia, quindi, l'inizio della discussione generale congiunta alla seduta che avrà luogo domani.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto, quindi, viene rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              A seguito del problema, sollevato da alcuni membri della Commissione, tra cui il senatore FLORIS(PdL), concernente la concomitanza delle convocazioni della Commissione Politiche dell'Unione europea con gli orari delle altre Commissioni permanenti, il PRESIDENTE  informa che invierà un'apposita missiva al presidente Grasso, affinché tale problematica, connessa alla cosiddetta "doppia appartenenza" dei componenti la 14ª Commissione ed alla effettiva operatività della Commissione medesima, venga affrontata anche a livello della Presidenza del Senato.
      

      
         
      

      
                    Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SOTTOCOMMISSIONE PARERI FASE ASCENDENTE 
    
        
      
         
      

      
        In seguito alla sostituzione del senatore Stucchi nel plenum della Commissione, il PRESIDENTE  informa di aver nominato la senatrice Ginetti quale Presidente della Sottocommissione pareri (fase ascendente).
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 6 GIUGNO 2013
    

    
      4ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per gli affari europei Moavero Milanesi.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l�esame congiunto sospeso nella seduta del 5 giugno 2013.
        

        
           
        

        
                Il presidente CHITI comunica, in via preliminare, che, fino a oggi, sono pervenute, relativamente agli atti in titolo, le relazioni delle Commissioni Difesa e Igiene e sanità.
        

        
          Annuncia altresì che, al fine di accelerare la disamina dei due provvedimenti, il termine per la presentazione dei subemendamenti è anticipato a mercoledì 19 giugno, alle ore 17.
        

        
           
        

        
                      Dichiara, quindi, aperta la discussione generale congiunta.
        

        
           
        

        
                      Il senatore URAS (Misto-SEL) invita a riflettere sul problema di fondo della costruzione comunitaria, la quale è stata implementata, sostanzialmente, su una dimensione autoreferenziale delle burocrazie, nazionali ed europea, nell�elaborazione della legislazione dell�Unione.
        

        
                      Attraverso questo procedimento - che non ha registrato, purtroppo, una adeguata partecipazione dei cittadini - è andato costituendosi una sorta di superstato ad impronta centralistica e tendenzialmente autoritaria.
        

        
                      Ne consegue, secondo l�oratore, la necessità di garantire una partecipazione democratica alla formazione di una normativa che, peraltro, si caratterizza, sempre di più, per i suoi aspetti di minuziosità e pervasività.
        

        
                     
        

        
          Secondo il senatore ORELLANA (M5S)  il meccanismo, presente anche nei due disegni di legge in argomento, previsti dalla nuova legge n. 234 del 2012, per cui si instaura il consueto modus operandi di conferimento della delega al Governo da parte del Parlamento, di successiva emanazione di decreti attuativi ad opera dell�Esecutivo e di ulteriore vaglio di questi ultimi da parte delle Camere, rischia, in realtà, di mortificare pesantemente quello che, invece, dovrebbe rappresentare l�autentico valore aggiunto proveniente dal côté parlamentare.
        

        
          Chiede, inoltre, al Ministro delucidazioni sui motivi per i quali si è deciso di inoltrare i due provvedimenti, in modo congiunto, ad un solo ramo del Parlamento, quando, la ratio della citata legge di sistema n. 234 del 2012 risiede, in realtà, nella possibilità di scindere l�attività di recepimento della normativa europea, facendo lavorare, al contempo, sia la Camera che il Senato.
        

        
           
        

        
          Il senatore CANDIANI (LN-Aut) tiene ad evidenziare come la discussione pubblica sull�appartenenza dell�Italia all�Unione europea - molto spesso relegata dai media a tematiche "folcloristiche", come, ad esempio, quelle relative all�armonizzazione degli standard per le galline ovaiole - dovrebbe essere depurata da tutta una serie di pregiudizi deleteri.
        

        
          A suo modo di vedere, infatti, l�approccio del Paese nei confronti dei temi comunitari dovrebbe essere improntato ad uno spirito il più possibile pragmatico ed il meno possibile fideistico, ossia prescindendo da una accettazione meramente acritica degli orientamenti provenienti da Bruxelles.
        

        
           
        

        
          Per la senatrice GINETTI (PD) i temi legati all�Europa, come ricordato recentemente dal Presidente della Repubblica e dal Presidente del Consiglio, devono rappresentare, per l�Italia, soprattutto in questo momento di crisi economica, la priorità e l�orizzonte di azione vuoi del Governo che del Parlamento.
        

        
          Al riguardo, il Paese dovrebbe recuperare lo slancio propulsivo che gli è stato proprio nelle fasi originarie dell�edificazione europea.
        

        
          In tale contesto, la 14a Commissione del Senato può e deve fornire il proprio contributo in maniera significativa, avvalendosi dei mezzi che sono messi a disposizione dalla mentovata legge ordinamentale n. 234 del 2012, i quali, se efficacemente utilizzati, potranno aiutare a ridurre, da un lato, il gap di partecipazione alla cosiddetta "fase ascendente", dall�altro, il gravame di procedure di infrazione in capo al Paese.
        

        
          Per ultimo, l�oratrice si sofferma sui primi articoli dell�Atto Senato n. 588 , sottolineando come essi mirino, in ultima analisi, ad eliminare le barriere che impediscono l�effettiva realizzazione del principio di cittadinanza europea.
        

        
           
        

        
          Il senatore MOLINARI (M5S) , dopo aver espresso una valutazione critica della legge n. 234, almeno per la sua parte concernente la fase di coinvolgimento ex ante nella formazione della normativa comunitaria, manifesta il convincimento per cui la Commissione Politiche dell�Unione europea dovrebbe essere messa in grado di vagliare i profili di compatibilità dell�ordinamento nazionale con quello dell�Unione di tutti i disegni di legge esaminati dal Senato.
        

        
           
        

        
          Il ministro MOAVERO MILANESI , replicando ai senatori intervenuti, ritiene, in primo luogo, che l�approvazione, nella precedente Legislatura, della legge n. 234 abbia costituito un vero e proprio salto di qualità nelle modalità di coinvolgimento del Parlamento italiano ai procedimenti normativi dell�Unione.
        

        
          In sede di prima applicazione di tale legge, risulta rilevante che la cinghia di trasmissione Parlamento-Governo - predisposta proprio per ovviare ai pericoli di una deriva tecnocratica e garantire maggiore democraticità ai processi decisionali - non venga ad incepparsi, ma serva ad avviare un circolo virtuoso che permetta all�Italia di recuperare il tempo perduto, ad esempio nel campo delle infrazioni, le quali, sempre a titolo esemplificativo, sono passate, nell�arco dell�ultimo mese, da 98 a 103.
        

        
          Al rappresentante del Governo preme, infine, ribadire come risulti fuorviante concepire l�Unione europea alla stregua di un organismo "terzo" ed "estero" rispetto all�Italia, in quanto esso, in verità, si atteggia quale ulteriore sede legislativa, intimamente legata all�ordinamento "interno" italiano, cui co-partecipiamo come soggetti consenzienti nell�elaborazione delle relative norme.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ringrazia il Ministro e rinvia, alla prossima settimana, il seguito della discussione generale congiunta.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell�esame congiunto viene, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
                     
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,05.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 2013
    

    
      5ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per gli affari europei Moavero Milanesi.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013    
        

      


      

      
        

        

         (Doc. LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013  
        
          (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 587 e 588, congiunzione con l'esame del Doc.  LXXXVII-bis, n. 1, e rinvio. Esame del Doc. LXXXVII-bis, n. 1, congiunzione con il seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 587 e 588, e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Riprende l�esame congiunto sospeso nella seduta del 6 giugno 2013.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  comunica, in primo luogo, che lo scorso 7 giugno il Governo ha ripresentato la Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n. 1), che è stata assegnata in sede primaria alla 14ª Commissione.
        

        
          Si rende, pertanto, necessario procedere alla congiunzione di tale Relazione, relativamente alla quale viene nominato relatore il senatore Giovanni Mauro, con gli Atti Senato 587 e 588.
        

        
           
        

        
          Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, da conto che la Conferenza dei Capigruppo è in procinto di mettere in calendario, per l'Aula del Senato, la trattazione dei due disegni di legge in titolo a partire dal prossimo 2 luglio.
        

        
          Ciò sta a significare, coerentemente con la prevista programmazione, che la Commissione dovrà licenziare i due testi, ossia approvare i relativi emendamenti e subemendamenti, nelle giornate di mercoledì 26 e giovedì 27 giugno, con l'eventualità, all'occorrenza, di convocare anche sedute notturne.
        

        
          Ne consegue, prosegue il Presidente, che la prossima settimana sarà dedicata all'illustrazione degli emendamenti stessi, il cui termine di presentazione, ricorda, è stato fissato per lunedì 17 giugno, alle ore 19.
        

        
          Evidenzia, infine, come tale serrato programma di lavoro sia reso necessario dall'esigenza impellente di procedere ad una consistente riduzione delle infrazioni che gravano in capo all'Italia, e che, ove non sanate celermente, rischiano di tradursi in tangibili sanzioni pecuniarie, le quali, considerata la grave situazione economica del Paese, non potrebbero essere assolutamente comprese o giustificate dal cittadino contribuente.
        

        
           
        

        
          Il senatore TARQUINIO(PdL), nel concordare con il Presidente circa l'opportunità di inviare un segnale politico positivo avuto riguardo alle possibili penalità incombenti sull'Italia, esprime la preoccupazione che la tempistica prospettata possa non essere rispettata alla luce delle proposte emendative che saranno elaborate sui due disegni di legge.
        

        
           
        

        
          In proposito, il PRESIDENTE  ribadisce il suo intento volto ad assumersi la responsabilità a fare tutto ciò che è nelle sue prerogative affinché il "Sistema Paese", nell'attuale congiuntura, adempia agli obblighi concordati a livello di Unione europea.
        

        
          Sotto tale profilo, eserciterà, al massimo grado, le proprie capacità di interlocuzione anche nei confronti della Camera dei deputati, allo scopo di addivenire ad una rapida approvazione dei provvedimenti in parola: in tal senso, è stato concordato un incontro informale con il Presidente dell'omologa Commissione dell'altro ramo del Parlamento per un vaglio comune e preventivo degli emendamenti.
        

        
           
        

        
          In sede di discussione generale, prende, quindi, la parola la senatrice Rita GHEDINI(PD), la quale, con riferimento all'articolo 6 dell'Atto Senato 587, chiede, al rappresentante del GOVERNO, in quale misura la suddetta disposizione vada ad incidere sull'assetto generale della disciplina IVA, avuto riguardo, in particolare, a quanto prescritto, in sede di legge di stabilità 2013, in materia di adeguamento dell'aliquota minima sulle prestazioni rese dalle cooperative socio-sanitarie.
        

        
          In merito, invece, all'articolo 35 dell'Atto Senato 588, relativo alle calamità naturali che hanno colpito Marche, Umbria, Molise, Puglia e Abruzzo, e di cui, in questo momento, è in corso di esame, presso l'Aula del Senato, il cosiddetto "decreto emergenze", l'oratrice, auspicando una visione complessiva e meno incerta del quadro dei contributi per i territori, domanda se sarà possibile configurare, a livello europeo, una qualche forma di riconoscimento, anche parziale, dei danni indiretti derivanti da calamità.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (PdL) , dopo aver invocato l'esigenza di poggiare, sempre di più, l'implementazione del processo legislativo comunitario sui principi di sussidiarietà e proporzionalità, onde ridimensionare, per quanto possibile, la nuova e, per molti aspetti, straripante manifestazione di quello che può essere, a buon ragione, definito come il "centralismo" della normazione europea, chiede delucidazioni rispetto all'articolo 7 dell'Atto Senato 587 e agli articoli 20, 23 e 24 dell'Atto Senato 588.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S) reitera il quesito che aveva posto nella precedente seduta, concernente i motivi per i quali l'Esecutivo ha deciso di presentare sia la legge di delegazione che la legge europea allo stesso ramo del Parlamento.
        

        
           
        

        
          La senatrice FISSORE (PD) si interroga sull'evenienza che la direttiva 2010/31/UE possa contemplare, oltre ai sistemi passivi di risparmio energetico, anche quelli attivi, come, ad esempio, la domotica.
        

        
           
        

        
          Il senatore COCIANCICH (PD) , relatore sull'Atto Senato 588, svolge, quindi, un breve intervento di replica.
        

        
           
        

        
          Il ministro MOAVERO MILANESI, reagendo ai Senatori intervenuti, sottoscrive in toto le dichiarazioni svolte dal presidente Chiti avuto riguardo all'opportunità di recuperare il ritardo italiano in tema di procedure di infrazione, le quali, come già detto, hanno già superato la soglia psicologica delle cento unità, soglia che, purtroppo, sarà destinata ad incrementarsi ulteriormente nei prossimi mesi.
        

        
          Circa la problematica che interessa l'IVA, tiene a precisare che l'Esecutivo farà quanto è nelle sue possibilità per mantenere invariati i relativi saldi di copertura, fermo restando che l'intera materia, e, in modo particolare, l'articolazione delle aliquote, in nulla viene modificata dalla normativa UE.
        

        
          Rispetto, invece, alla regolamentazione delle calamità naturali, rammenta come, in ambito europeo, siano attivabili deroghe, a determinate condizioni e pur in un contesto normativo che, come noto, prevede i divieti agli aiuti di stato.
        

        
          Relativamente a quella che, a suo avviso, può costituire una impressione di "centralismo normativo" dell'Unione - di cui, però, occorre ricordare, l'Italia è azionista non marginale - rinvia all'armamentario messo a disposizione dalla legge n. 234 del 2012, che, effettivamente, se bene impiegato, pone il Parlamento in grado di giocare un ruolo attivo e propositivo.
        

        
          Quanto alla presentazione degli atti legislativi in questione in una unica Camera, egli si assume la responsabilità di tale decisione, dettata dall'opportunità, pur in presenza del primo sdoppiamento dell'ex legge comunitaria, di disaminare unitariamente un corpus di disposizioni che, in parte non irrilevante, era contenuto in pregressi provvedimenti legislativi non approvati.
        

        
           
        

        
          Nessun altro Senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE  dichiara, quindi, conclusa la discussione generale congiunta.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell�esame congiunto viene, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 6ª e 10ª riunite. Esame e conclusione. Parere favorevole con osservazione)  
      

      
         
      

      
              La senatrice FISSORE (PD) , relatrice, illustra il provvedimento in titolo, evidenziando, in primo luogo, che il decreto-legge in esame mira a dare diretta attuazione alla direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell�edilizia, ponendo così fine alle procedure di infrazione nn. 2006/2378 e 2012/0368.
      

      
        Fa, quindi, notare che la prima procedura era stata avviata dalla Commissione europea per non completo e conforme recepimento della direttiva 2002/91/CE, che la direttiva 2010/31/UE rifonde e contestualmente abroga. La seconda procedura, giunta allo stadio del parere motivato, riguarda la mancata attuazione della direttiva 2010/31/UE.
      

      
                    La direttiva 2010/31/UE ha fissato come termine per il suo recepimento la data del 9 luglio 2012, prevedendo tuttavia come termine di concreta applicazione delle relative disposizioni il 9 gennaio 2013, mentre specificamente per gli edifici non occupati da enti pubblici il termine è fissato al 9 luglio 2013.
      

      
        La relatrice ricorda, quindi, che la delega al Governo per il recepimento della direttiva in parola, era stata inserita già nel disegno di legge comunitaria 2011, in cui iter legislativo è stato tuttavia interrotto con il termine della Legislatura. Con l�entrata in vigore della nuova legge n. 234 del 2012, che ha previsto la sostituzione della legge comunitaria con il disegno di legge di delegazione europea e il disegno di legge europea, la direttiva è stata inserita nell�allegato B del disegno di legge di delegazione europea 2013 (Atto Senato 587). Successivamente, considerati i motivi di urgenza e la particolare complessità della materia e delle sue ricadute nel tessuto economico-sociale, l�attuazione della direttiva 2010/31/UE è stata assicurata con il decreto-legge in esame, al fine di non ritardare ulteriormente i tempi di recepimento e di consentire lo svolgimento dei dovuti approfondimenti parlamentari durante la fase di conversione in legge. Pertanto, sarà necessario provvedere al necessario coordinamento con il citato disegno di legge 587.
      

      
        La relatrice, in proposito, rammenta che il ricorso alla decretazione d�urgenza è previsto dall�articolo 37 della menzionata legge n. 234 del 2012, in caso di "atti normativi dell'Unione europea o di sentenze della Corte di giustizia dell�Unione europea ovvero dell�avvio di procedure d�infrazione nei confronti dell�Italia che comportano obblighi statali di adeguamento, qualora il termine per provvedervi risulti anteriore alla data di presunta entrata in vigore della legge di delegazione europea o della legge europea relativa all�anno di riferimento".
      

      
        Per quanto riguarda la suddetta procedura di infrazione n. 2006/2378, viene contestato alla Repubblica italiana di essere venuta meno agli obblighi ad essa incombenti ai sensi della direttiva 2002/91/CE, in relazione all�attestato di certificazione energetica e di informazione al pubblico, che deve essere prodotto al momento di trasferimenti e locazioni. In particolare, nel caso di stipulazione di un contratto di locazione, l�articolo 6, comma 2-ter del decreto legislativo n. 192 del 2005 non prevede alcun obbligo di includere una clausola contrattuale in cui il locatario dichiari di avere ricevuto un attestato di certificazione energetica, qualora esso non sia stato ancora emesso.
      

      
        Il decreto-legge provvede, quindi, a sanare tale incongruenza e a recepire tutte le altre prescrizioni della direttiva 2010/31/UE integrando e modificando l�articolato del decreto legislativo n. 192 del 2005, di recepimento della direttiva 2002/91/CE.
      

      
        Le novelle riguardano, tra l�altro, l�adozione di requisiti minimi di prestazione energetica, da applicarsi agli edifici nuovi e a quelli sottoposti a ristrutturazioni importanti, nonché l�adozione a livello nazionale di una metodologia di calcolo della prestazione energetica degli edifici che tenga conto di determinati aspetti, tra cui le caratteristiche termiche dell�edificio, degli impianti di climatizzazione e di produzione di acqua calda, i sistemi di cogenerazione dell�elettricità e gli impianti di teleriscaldamento o teleraffrescamento urbano o collettivo.
      

      
        Viene, inoltre, introdotta la definizione di "edifici a energia quasi zero", a cui entro il 31 dicembre 2020 tutti gli edifici di nuova costruzione dovranno omologarsi (31 dicembre 2018 per quelli occupati da enti pubblici).
      

      
        Sono poi previste norme concernenti il sistema di certificazione della prestazione energetica degli edifici, che prevedono l�obbligatorietà � in caso di costruzione, vendita o locazione di un edificio o di un�unità immobiliare, nonché per gli edifici occupati dalla Pubblica amministrazione � della redazione dell�attestato energetico, che deve comprende informazioni sul consumo energetico degli edifici, nonché raccomandazioni per il miglioramento dell�efficienza energetica.
      

      
                    Il decreto-legge, oltre alle misure volte al recepimento della direttiva 2010/31/UE, prevede � agli articoli da 14 a 16 � anche il potenziamento dell�attuale regime di detrazioni fiscali per gli interventi di miglioramento dell�efficienza energetica degli edifici (che viene innalzato dal 55 al 65 per cento) e una sua proroga fino al 31 dicembre 2013 (30 giugno 2014 per le parti comuni dei condomini).
      

      
        Infine, conclude la relatrice, è prevista una norma per modificare i sistemi di qualificazione degli installatori di impianti a fonti rinnovabili, per poter svolgere l�attività di installazione e manutenzione di impianti a fonti rinnovabili, ai sensi della direttiva 2009/28/CE, anche con la sola esperienza lavorativa specifica nel settore (articolo 17).
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, nel ringraziare la relatrice per l'esauriente illustrazione, apre, quindi, la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Intervengono brevemente i senatori MOLINARI(M5S),  CANDIANI(LN-Aut), URAS (Misto-SEL) e PICCOLI(PdL), i quali, pur con diversi accenti, prospettano l'esigenza di segnalare alle Commissioni di merito l�opportunità di valorizzare ulteriormente i sistemi energetici alternativi ad alta efficienza, tra i quali anche quelli a pompa di calore.
      

      
         
      

      
        La suddetta osservazione viene recepita dalla senatrice FISSORE(PD), relatrice, la quale ne dà conto nella bozza di parere favorevole, da lei predisposta.
      

      
         
      

      
        Successivamente, il PRESIDENTE, dopo aver verificato la presenza del prescritto numero di Senatori per deliberare, mette in votazione lo schema di parere, come preparato dalla relatrice ed integrato con una osservazione.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva all'unanimità.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di indagine conoscitiva sulle linee programmatiche e di indirizzo italiane in relazione al prossimo Consiglio europeo sulla Difesa, che avrà luogo nel mese di dicembre 2013     
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE Chiti richiama l'attenzione dei Commissari sull'opportunità che anche la 14a Commissione venga coinvolta nello svolgimento dell'indagine conoscitiva concernente le linee programmatiche e di indirizzo italiane in relazione al prossimo Consiglio europeo sulla Difesa, che avrà luogo nel mese di dicembre 2013, già deliberata dalla Commissione Difesa del Senato.
      

      
                    Si tratta, continua il Presidente, di una procedura informativa di particolare pregnanza per la Commissione Politiche dell'Unione europea, in quanto si ripromette di approfondire la definizione di un efficace sistema di difesa europea quale presupposto per una concreta proiezione dell'Unione europea nello scenario di crisi mondiale.
      

      
                    Il programma dell'indagine prevede lo svolgimento di audizioni dei responsabili dei Dicasteri competenti, nonché rappresentanti delle Istituzioni comunitarie e di esperti e studiosi della materia.
      

      
                    Pone, quindi, in votazione, ai sensi del'articolo 48 del Regolamento, la proposta di conferimento del mandato a chiedere al Presidente del Senato l'autorizzazione a svolgere la suddetta indagine conoscitiva.
      

      
         
      

      
                    La Commissione, unanime, delibera favorevolmente sulla proposta del Presidente.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE  avverte che la seduta di domani, giovedì 13 giugno, già convocata alle ore 15, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,40.
      


        
      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 783
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
                  considerato che esso mira a dare attuazione urgente alla direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell�edilizia, il cui termine di recepimento è scaduto il 9 luglio 2012, e a  risolvere la relativa procedura di infrazione n. 2012/0368;
    

    
                  considerato che con il provvedimento in titolo si provvede anche a porre fine alla procedura di infrazione n. 2006/2378, avviata dalla Commissione europea per non corretta attuazione della direttiva 2002/91/CE, che la direttiva 2010/31/UE rifonde e contestualmente abroga;
    

    
      considerato, inoltre, che il decreto-legge provvede a rafforzare l�attuale regime di detrazioni fiscali per gli interventi di miglioramento dell�efficienza energetica degli edifici, e a salvaguardare l�attività di installazione e manutenzione di impianti a fonti rinnovabili, ai sensi della direttiva 2009/28/CE, consentendone l�esercizio anche agli installatori non qualificati ma che vantino una specifica esperienza lavorativa nel settore,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con la seguente osservazione:
    

    
      valutino le Commissioni di merito l�opportunità di valorizzare ulteriormente i sistemi alternativi ad alta efficienza, tra i quali anche i sistemi a pompa di calore, previsti � in linea con la direttiva 2010/31/UE � dall�articolo 7, comma 2, del decreto-legge, unicamente nell�ambito di una valutazione di fattibilità per gli edifici di nuova costruzione.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 19 GIUGNO 2013
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per gli affari europei Moavero Milanesi.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        

        
          (Doc. LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013  
        

        
          (Doc. LXXXVII, n. 1) Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 587 e 588 e del Doc.  LXXXVII-bis, n. 1, congiunzione con l�esame del Doc. LXXXVII, n. 1, e rinvio. Esame del Doc. LXXXVII, n. 1, congiunzione con il seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 587 e 588 e del Doc.  LXXXVII-bis, n. 1, e rinvio)
        

        
           
        

        
          Riprende l�esame congiunto sospeso nella seduta del 12 giugno 2013.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  riassume il particolare regime di ammissibilità che si applica agli emendamenti relativi a tali provvedimenti: in base all�articolo 144-bis, comma 4, del Regolamento, le proposte modificative non devono riguardare materie estranee all�oggetto proprio della legge di delegazione e della legge europea, così come definito dagli articoli 1 e 30 della nuova legge "di sistema" n. 234 del 24 dicembre 2012.
        

        
          In particolare, il criterio fondamentale che emerge dalle predette disposizioni è quello dell�esistenza di un preciso obbligo comunitario, concreto e attuale, che gravi in capo allo Stato e che renda necessario, pertanto, un conseguente obbligo di adeguamento dell�ordinamento interno.
        

        
          Conformemente alla rigorosa prassi parlamentare invalsa negli ultimi anni, e rafforzata ulteriormente dalla mentovata legge ordinamentale n. 234 del 2012, in primo luogo, potranno essere considerati ammissibili quegli emendamenti che, ad esempio, rispondano all�esigenza di dare attuazione ad una direttiva o ad altro atto vincolante dell�Unione europea non ancora attuati; in secondo luogo, quelli che risolvano procedure di infrazione in cui viene contestata una norma nazionale di attuazione; infine, quelli che ottemperino a sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee.
        

        
          Non potranno, invece, essere considerati ammissibili emendamenti volti a modificare la pregressa normativa nazionale di attuazione di risalenti direttive comunitarie, in assenza di una specifica procedura di infrazione o di una sentenza della Corte di Giustizia.
        

        
          Comunica, inoltre, che relativamente all�Atto Senato n. 587 (Legge di delegazione europea 2013) sono stati presentati 7 ordini del giorno e 42 emendamenti, mentre, avuto riguardo all�Atto Senato n. 588 (Legge europea 2013) sono pervenuti 4 ordini del giorno e 100 emendamenti.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, informa che è stato trasmesso alla Commissione, nella giornata di ieri, per l'esame in sede primaria, il Doc. LXXXVII n. 1 recante "Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012", rispetto al quale occorre determinare la congiunzione dell'esame con i documenti in titolo.
        

        
           
        

        
          La Commissione concorda in tal senso.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, comunica, inoltre, di aver nominato la senatrice Valeria Cardinali quale relatrice sul documento in argomento.
        

        
           
        

        
          Interviene, in proposito, il ministro MOAVERO MILANESI per prospettare la possibilità, qualora il Senato lo ritenesse opportuno, di pronunciarsi nuovamente - in sede di esame in Aula delle risoluzioni connesse alle suddette relazioni governative, programmatica e consuntiva -  sul punto di aderire al procedimento di cooperazione rafforzata in materia di brevetto europeo, instaurato, come noto, in ambito UE nonostante la precedente posizione contraria dell'Italia, che al riguardo fece ricorso, successivamente rigettato da una decisione della Corte di Lussemburgo.
        

        
           
        

        
          Prende, quindi, la parola il senatore Giovanni MAURO (GAL) , relatore sul Doc. LXXXVII-bis, n. 1, il quale osserva che la Relazione programmatica per il 2013 era stata presentata al Parlamento il 18 gennaio di quest�anno, quando già il Governo Monti aveva rassegnato le dimissioni. Con l�insediamento delle nuove Camere, lo stesso documento è stato ripresentato al Parlamento � il 5 giugno scorso � in un testo identico.
        

        
          Pertanto, spiega il relatore, la Relazione espone i molteplici aspetti programmatici delle politiche dell�Unione europea, previste per il 2013, con un duplice limite, intervenendo ormai a metà dell�anno di riferimento e non potendo esprimere un preciso programma d�azione in quanto espressione di un Governo dimissionario.
        

        
          Ciò nonostante, il documento offre utili elementi che consentono al Parlamento di potersi meglio orientare nell�ambito delle politiche dell�Unione e di quegli aspetti che possono essere di maggiore interesse per l�Italia. Peraltro, la continuità politica assicurata dal ministro Moavero, nel Dicastero per le politiche europee del nuovo Governo, non può che ulteriormente avvalorare i contenuti del documento al nostro esame.
        

        
          La Relazione è stata elaborata in base a quanto prescritto dall�articolo 15, comma 1, della legge n. 11 del 2005 (ora sostituito dall�articolo 13, comma 1, della legge n. 234 del 2012) ed è articolata in tre capitoli.
        

        
          Il primo capitolo si sofferma su alcune aree di particolare attualità e risalto per il processo di integrazione: l�evoluzione degli istituti che compongono la governance economica europea; il negoziato sul Quadro finanziario pluriennale 2014-2020; il processo di attuazione delle modifiche istituzionali introdotte dal Trattato di Lisbona, tra cui in particolare quelle relative al rinnovo del Parlamento europeo, previsto per la primavera del 2014.
        

        
          Il secondo capitolo passa in rassegna i principali sviluppi previsti nelle singole aree tematiche in cui si articola l�attività dell�Unione europea. Si sofferma, in particolare, sul completamento del mercato interno e sul rilancio della competitività, per poi prendere in considerazione la dimensione esterna dell�Unione, il rafforzamento dello spazio comune di libertà, sicurezza e giustizia, e le varie politiche settoriali (agricoltura e pesca, coesione, occupazione e politiche sociali, istruzione e politiche giovanili, industria tra cui energia e trasporti, ambiente, salute, tutela dei consumatori, cultura, turismo, fiscalità).
        

        
          Il terzo capitolo illustra le priorità in materia di adempimenti dell�Italia nel quadro della partecipazione all�Unione europea. Adempimenti che riguardano, in particolare: la prevenzione e la risoluzione delle procedure d�infrazione al diritto dell�Unione europea; la tutela degli interessi finanziari e il contrasto delle frodi; la comunicazione e l�informazione ai cittadini sull�attività dell�Unione.
        

        
          Nel Capitolo I, in materia di governance economica, la Relazione pone in risalto l�importanza del Patto per la crescita e l�occupazione, adottato nel Consiglio europeo del giugno 2012, quale binario imprescindibile che deve affiancarsi al comparto del rigore finanziario e fiscale. Richiama il ruolo svolto dall�Italia nella redazione della lettera dei 12 Capi di Stato e di Governo del febbraio 2012, subito dopo l�adozione del Fiscal compact, e da cui il Patto per la crescita ha ripreso molte delle priorità.
        

        
          Nel dibattito in seno al citato Consiglio europeo di giugno e nel Patto per la crescita e l�occupazione si dà atto della necessità di andare oltre la disciplina fiscale per porre le basi di un deciso rafforzamento del governo dell�economia e, in prospettiva, del governo politico dell�Unione europea, con l�obiettivo di assicurare la massima legittimità democratica all�Unione.
        

        
          Con riguardo alla costruzione di una "autentica Unione economica e monetaria", il Consiglio europeo ha convenuto sulla considerazione per cui una essa non può prescindere, parallelamente, da una adeguata integrazione economica e politica. Su questa linea, il rapporto dei quattro Presidenti (Van Rompuy, Barroso, Draghi e Juncker), presentato al Consiglio europeo del dicembre 2012, delinea un quadro d�azione imperniato su quattro assi portanti: l�unione bancaria, l�integrazione fiscale, l�integrazione economica e il rafforzamento della legittimità democratica del processo decisionale.
        

        
          Nel merito dell�integrazione finanziaria (la cosiddetta "unione bancaria"), la Relazione pone l�accento sull�importanza della vigilanza unica sulle banche della zona euro, in capo alla Banca centrale europea in stretta cooperazione con le autorità nazionali di vigilanza, auspicando � ove necessario � interventi di ricapitalizzazione di tali banche da parte del Meccanismo europeo di stabilità (ESM).
        

        
          In relazione all�integrazione fiscale, il relatore fa notare che il documento oltre a ribadire la necessità di dare piena attuazione al Six pack, al Fiscal compact e al Two pack, rievoca l�idea di un bilancio proprio dell�area euro, che abbia capacità finanziaria autonoma, attraverso l�emissione di bond europei. Sebbene tale prospettiva non sia attualmente in discussione, la Relazione ritiene utile valutare l�opportunità di svolgere approfondimenti e dibattiti sull�argomento, soprattutto dopo la conclusione del negoziato sul Quadro finanziario pluriennale (QFP) dell�UE 2014-2020.
        

        
          In merito all�integrazione economica, la Relazione auspica maggiore convergenza nell�imposizione tributaria e nella mobilità del lavoro, oltre a riprendere l�idea di "accordi di natura contrattuale" che impegnino giuridicamente gli Stati all�attuazione di riforme strutturali.
        

        
          Sul piano della legittimità democratica dei processi decisionali dell�UEM, la Relazione condivide la necessità di un maggiore coinvolgimento del Parlamento europeo nelle decisioni a livello europeo, nonché l�urgenza di una piena attuazione delle disposizioni del Trattato di Lisbona sul ruolo dei Parlamenti nazionali. In tal senso, ricorda l�importanza della nuova legge n. 234 del 2012, che pone l�accento sul pieno coinvolgimento del Parlamento a sostegno e legittimazione dell�azione del Governo.
        

        
          Con riferimento al Semestre europeo, il documento sottolinea che dal dibattito in sede europea è emersa l�esigenza di conferire maggior rilievo alle raccomandazioni specifiche per Paese (le Country Specific Recommendations - CSR), attraverso un�accentuazione del carattere prescrittivo delle stesse, e un maggior coinvolgimento del Parlamento europeo e di quelli nazionali, in particolare nelle fasi iniziali dell�esercizio.
        

        
          La seconda parte del Capitolo I è dedicata al Quadro finanziario pluriennale 2014-2020. Al riguardo la Relazione ribadisce la posizione negoziale italiana, fondata anzitutto sul principio secondo cui il bilancio UE va considerato non come un costo ma come un investimento, e che deve servire anzitutto per promuovere la crescita e l�occupazione in Europa. Al contempo, ricorda che l�Italia è il terzo contribuente netto in termini assoluti al bilancio UE (dopo Germania e Francia) e il primo contribuente in termini relativi, con un saldo negativo stabilizzato negli ultimi tre anni su una media di circa 4,2 miliardi di euro.
        

        
          Su queste basi l�Italia ha esercitato la sua azione negoziale, ottenendo una riduzione del suo saldo netto negativo a una media di circa 3,8 miliardi di euro per il prossimo settennio, anche se la sua posizione favorevole all�aumento complessivo del bilancio UE non ha trovato il consenso sufficiente ad evitare la prima riduzione nella storia del bilancio europeo. Al tal ultimo riguardo, il Senato si è espresso criticamente sul QFP e lo stesso Parlamento europeo non lo ha approvato. Entro la pausa estiva dovrebbe essere raggiunto un accorto nell�ambito del "Trilogo" fra Commissione, Consiglio e Parlamento europeo.
        

        
          Nel maggio del 2014 si terranno, come noto, le elezioni per il rinnovo del Parlamento europeo. In proposito, il relatore mette in risalto che per tale occasione i seggi dovranno essere redistribuiti per tenere conto degli 11 seggi da attribuire alla Croazia che entrerà a far parte dell�Unione a partire dal luglio 2013. I seggi croati dovranno essere reperiti nel quadro dei complessivi 751 previsti dal Trattato di Lisbona. È in discussione anche una riforma dello statuto dei partiti politici europei, tesa a creare un vero spazio politico europeo non più segmentato su base nazionale.
        

        
          Il Capitolo II tratta delle singole politiche dell�Unione e delle relative priorità nazionali. Nell�ambito delle politiche concernenti il mercato interno e la competitività, con l�Atto per il Mercato Unico II (il Single Market Act II - SMA II), la Commissione ha individuato quattro motori per la crescita, che sono: lo sviluppo di reti completamente integrate; la mobilità di lavoratori e imprese; lo sviluppo di un�economia digitale; e il rafforzamento della coesione sociale e della fiducia dei consumatori.
        

        
          Nell�attuale fase economica, lo sviluppo del mercato unico non è considerato più solo una delle leve possibili a favore della crescita, ma il fattore principale per incoraggiare la ripresa economica e lo sviluppo. In questo senso, i quattro motori per la crescita individuati dallo SMA II rappresentano � secondo la Relazione � i fattori chiave per intervenire efficacemente sulla competitività del sistema, sulla riduzione dei costi e sulla qualità dei servizi.
        

        
          Con riferimento alla proposta di regolamento sulla semplificazione della normativa in materia di protezione dei dati personali, si rileva con favore l�attenzione posta dalla Relazione sulla questione del conferimento di delega di potere alla Commissione europea. In particolare, si auspica che le deleghe riguardino solo aspetti "non essenziali" dell�atto legislativo, come prescritto dal TFUE e come più volte ribadito dal Senato, nell�ambito dell�esame degli atti legislativi europei in "fase ascendente".
        

        
          Numerose e importanti sono, poi, le proposte normative che saranno in discussione nei prossimi mesi in materia di regolazione dei mercati finanziari. Esse vertono, tra l�altro, sulla vigilanza bancaria, sui requisiti patrimoniali di banche e imprese di investimento, sui sistemi di garanzia dei depositi bancari e sulle agenzie di rating.
        

        
          Riguardo al settore dell�innovazione e dell�Agenda digitale, dopo la sentenza di rigetto, della Corte di giustizia, sul ricorso presentato da Italia e Spagna in merito alla cooperazione rafforzata per l�istituzione di una tutela brevettuale unitaria tra 25 Stati membri, si pone ora la questione politica se aderire o meno ai due regolamenti sul brevetto unico europeo.
        

        
          Il mercato unico digitale è considerato un obiettivo importante da perseguire, tenuto conto del suo notevole potenziale in termini di crescita economica (4,1 per cento del PIL).
        

        
          Con riferimento al pacchetto legislativo relativo agli appalti pubblici, la Relazione segnala la previsione della possibilità di un più ampio utilizzo della procedura negoziata. Inoltre, in merito alle norme sulle modifiche dei contratti in corso di esecuzione, vede con favore l�aumento dal 5 al 15 per cento di variazione del prezzo, a partire dalla quale è necessario ricorrere ad una nuova procedura di aggiudicazione, sia pure per i soli appalti di lavori.
        

        
          Nell�ambito della revisione del quadro normativo europeo in materia di aiuti di Stato, la Relazione si sofferma anche sul regolamento cosiddetto "de minimis", affermando l�inopportunità di un allargamento eccessivo delle soglie di aiuti ammissibili, in quanto ciò rischierebbe di favorire i Paesi che dispongono di maggiori risorse finanziarie pubbliche. Favore viene, invece, espresso per gli sviluppi in materia di esenzione dal divieto, per gli aiuti alla cultura, a quelli per calamità naturali, al capitale di rischio e all�innovazione.
        

        
          Interessante appare, poi, l�iniziativa posta in essere dal Governo di svolgere una valutazione di efficacia degli aiuti di Stato temporanei alle imprese, al fine di approdare alla elaborazione di una bozza di modello di analisi valutativa delle misure di aiuti temporanei e alla sua successiva diffusione.
        

        
          Nell�ambito della dimensione esterna dell�Unione europea, oltre a proseguire nel miglioramento funzionale del Servizio europeo di azione esterna (SEAE), la Relazione sottolinea l�importanza strategica che ricoprirà il processo di allargamento verso i Paesi dei Balcani occidentali, la Turchia e l�Islanda.
        

        
          Riguardo al commercio internazionale, a fronte del perdurante stallo dei negoziati multilaterali in sede OMC, prosegue la costruzione di una rete di accordi bilaterali europei di libero scambio con Paesi terzi. A tale proposito la Relazione afferma l�opportunità di giungere ad accordi equilibrati, ispirati al principio di reciprocità, che perseguano in maniera incisiva e contestuale sia gli interessi commerciali sia la tutela del sistema produttivo dei Paesi UE.
        

        
          In materia di migrazione e asilo, la Relazione ribadisce l�importanza di sostenere l�adozione di misure volte ad assicurare un�adeguata assistenza tecnica e finanziaria agli Stati membri maggiormente esposti ai flussi migratori, nonché di sfruttare appieno le potenzialità offerte dalle agenzie europee come FRONTEX e l�Ufficio europeo di sostegno per l�asilo (EASO), e di proseguire i negoziati con i Paesi interessati, al fine di promuovere una gestione condivisa dei flussi migratori.
        

        
          Nell�ambito della Politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC), tenuto conto delle riduzioni di personale e di budget, la Relazione sostiene l�opportunità di favorire i programmi finanziati con fondi europei, nonché di coinvolgere il tessuto industriale e accademico nazionale su progetti (sicurezza e difesa) di tipo "dual-use", che risultano di grande interesse nei settori della ricerca e tecnologia (R&T) e delle capacità di intervento.
        

        
          Riguardo al settore della giustizia e affari interni, si segnala la proposta di regolamento che istituisce un�ordinanza europea di sequestro conservativo su conti bancari per facilitare il recupero transfrontaliero dei crediti in materia civile e commerciale.
        

        
          Nel settore della giustizia penale, nei prossimi anni sarà prioritaria la messa in opera di una serie di iniziative volte a garantire una migliore e più uniforme protezione degli interessi finanziari dell�Unione europea e un miglior coordinamento delle indagini transnazionali in materia. In tale contesto è prevista l�istituzione di una Procura europea per la tutela degli interessi finanziari dell'Unione (EPPO). È, inoltre, di grande interesse l�annunciata proposta di estendere il Sistema europeo di messa in rete dei casellari giudiziali (ECRIS), attualmente limitato ai soli cittadini degli Stati membri, anche ai cittadini di Paesi terzi nei cui confronti un giudice di uno Stato membro abbia pronunciato una sentenza di condanna, attraverso la creazione di un apposito archivio centrale europeo.
        

        
          Per quanto riguarda la Politica agricola comune (PAC), l�Italia si è battuta per evitare un ridimensionamento del budget complessivo ad essa destinato e in particolare per ottenere una riduzione dell�entità dei tagli previsti per l�agricoltura italiana. La Relazione ricorda, al riguardo, che il Presidente del Consiglio europeo, nella proposta di fine novembre 2012, ha riconosciuto la validità delle osservazioni italiane in merito ai criteri di riparto dei fondi sulla base della sola superficie agricola e ha ridimensionato i tagli destinati all�Italia di circa un miliardo di euro per l�intero periodo di programmazione. L�iter della riforma della PAC dovrebbe concludersi entro la fine del mese di giugno 2013, per entrare in vigore nel 2014.
        

        
          Sulla riforma della Politica comune della pesca è stato, invece, raggiunto un accordo politico lo scorso 30 maggio. L�obiettivo prioritario della riforma è di porre fine allo sfruttamento eccessivo e rendere la pesca sostenibile dal punto di vista ambientale, economico e sociale, creando opportunità occupazionali nelle aree costiere.
        

        
          In relazione ai fondi destinati alla Politica di coesione, l�Italia ha richiesto di operare una redistribuzione interna in favore delle regioni in ritardo di sviluppo, in particolare, tenendo conto del peso maggiore che è opportuno attribuire alla disoccupazione nel meccanismo di calcolo delle risorse per le regioni meno sviluppate. La Relazione ricorda, poi, il Piano di azione coesione, diretto non solo ad accelerare l�impiego dei fondi strutturali, ma destinato anche a dettare le linee del Governo per periodo successivo.
        

        
          In materia di lavoro e politiche sociali, l�Italia è fortemente orientata agli obiettivi e alle iniziative previste dalla Strategia Europa 2020 � così come essi vengono declinati nel Programma nazionale di riforma � e alle scadenze del Semestre europeo, dando particolare attenzione alle iniziative della Commissione in materia di occupazione, anche in considerazione del fatto che il sostegno alle politiche degli Stati membri per l�occupazione e la creazione di nuovi posti di lavoro rappresenta una delle principali priorità del Semestre europeo.
        

        
          Per le azioni di sostegno alla mobilità degli studenti e alla mobilità professionale dei docenti, la Relazione sottolinea la necessità di promuovere la conoscenza delle opportunità di mobilità internazionale degli studenti e degli insegnanti, nonché di superare i relativi ostacoli normativi e organizzativi.
        

        
          In materia di ambiente, l�obiettivo, condiviso con la Commissione, è quello di integrare il tema dell�uso efficiente delle risorse all�interno del Semestre europeo (principalmente nel PNR), attraverso la definizione di obiettivi e la individuazione di uno o più indicatori.
        

        
          Nel settore dell�industria l�accento è posto sui progetti strategici di ricerca e innovazione e sulla semplificazione degli oneri amministrativi. Con particolare riguardo all�energia e ai trasporti, la priorità è data alla realizzazione delle infrastrutture di interesse europeo che coinvolgono il territorio italiano, in linea con il programma "Connecting Europe".
        

        
          Nell�ambito della ricerca e dello sviluppo tecnologico, l�Italia ha assunto il coordinamento di un gruppo di lavoro internazionale per pervenire al lancio � durante il semestre di Presidenza italiana nel 2014 � di un progetto sulla ricerca ed innovazione nell�area Euro-Mediterranea, diretto al sostegno delle sinergie delle Agende di ricerca nazionali.
        

        
          In materia di protezione dei consumatori e conformità dei prodotti (lotta alla contraffazione, usurpazione e imitazione dei prodotti italiani), la Relazione indica come priorità del Paese quella di migliorare la qualità dell�informazione data ai consumatori in campo agroalimentare nonché di favorire la maggiore consapevolezza delle scelte alimentari.
        

        
          Per quanto riguarda la cultura, una delle assi portanti dell�Agenda europea per la cultura è quella di rafforzare i rapporti tra il sistema della ricerca nel settore culturale e il sistema economico produttivo.
        

        
          Il turismo, che costituisce una competenza nuova attribuita all�Unione europea dal Trattato di Lisbona, rappresenta un settore importante per l�Italia, che richiede l�elaborazione di una strategia congiunta, con obiettivi chiari e ambiziosi e a cui destinare risorse finanziarie adeguate.
        

        
          Per quanto riguarda la materia della fiscalità diretta, al fine di garantire e assicurare una buona interazione tra i sistemi impositivi nazionali, l�Unione europea ha posto in essere attività di coordinamento fiscale tra gli Stati membri e ha proposto l�emanazione di una direttiva in materia di base imponibile consolidata comune per l�imposta sulle società, che comporterà uno stretto coordinamento delle basi imponibili fiscali nazionali. Tra le proposte legislative in materia di fiscalità indiretta, un rilievo va riconosciuto alla proposta di direttiva concernente un sistema comune d�imposta sulle transazioni finanziarie.
        

        
          Per quanto riguarda il numero delle procedure di infrazione aperte nei confronti dell�Italia per mancata attuazione o violazione del diritto europeo, la Relazione ne evidenza la significativa riduzione ottenuta nel 2012, ove si è passati dalle 136 del 2011 alle 99 del 31 dicembre 2012. Per la prima volta dopo oltre 15 anni l�Italia è riuscita a scendere al di sotto della soglia delle 100 procedure. Tuttavia, con la mancata entrata in vigore delle ultime due leggi comunitarie per il 2011 e il 2012, il numero delle procedure è tornato al di sopra di tale soglia.
        

        
          Sotto tale profilo, il relatore rammenta che, peraltro, con l�entrata in vigore della nuova legge n. 234 del 2012, il Governo ha presentato il disegno di legge di delegazione europea e del disegno di legge europea per il 2013, grazie ai quali si auspica di poter tornare a proseguire nella progressiva riduzione del numero delle procedure aperte.
        

        
          Quanto al coordinamento interno finalizzato al contrasto alle frodi e alle irregolarità nel settore fiscale, della politica agricola comune e dei fondi strutturali, l�attività dell�Italia è diretta a potenziare l�azione preventiva e di tutela della legalità, con l�ampio coinvolgimento delle amministrazioni territoriali, nell�ambito del Comitato per la lotta contro le frodi nei confronti dell�Unione europea (CO.L.A.F.), istituito presso il Dipartimento per le politiche europee.
        

        
          Per quanto concerne, infine, le iniziative legislative europee in tema di procedure di controllo, è in fase di approvazione la proposta di modifica del regolamento (CE) n. 1073/1999 relativo alle indagini svolte dall�OLAF. In tale regolamento, proprio su richiesta del Governo italiano, è stata inserita una disposizione che consente di effettuare, anche nel settore dei fondi europei, operazioni di controllo congiunte, sul modello delle operazioni doganali congiunte.
        

        
          L�informazione e formazione sull�Unione europea, ricorda il relatore, costituisce uno strumento fondamentale per favorire l�integrazione europea. Tale azione viene svolta non solo al fine di rafforzare il consenso dei cittadini nei confronti delle istituzioni europee, ma anche per veicolare le opportunità che l�Unione europea offre in termini di crescita economica, sociale e civile.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel ringraziare il relatore per l'esposizione completa e dettagliata del mentovato documento, informa, quindi, che si passerà all'illustrazione degli ordini del giorno e delle proposte emendative riferite all'Atto Senato n. 588.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/588/1/14, cui vengono aggiunte le firme di tutti i Senatori del Gruppo Movimento 5 Stelle membri della Commissione, è considerato come illustrato.
        

        
           
        

        
          Viene parimenti dato per illustrato l'ordine del giorno G/588/2/14.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (PdL) illustra brevemente l'ordine del giorno G/588/3/14.
        

        
           
        

        
          La Commissione considera illustrato l'ordine del giorno G/588/4/14.
        

        
           
        

        
          La senatrice TAVERNA (M5S) e il senatore PICCOLI (PdL), illustrano, rispettivamente, gli emendamenti 2.1 e 4.1.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.2 è dato per illustrato.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) spiega la motivazione sottesa all'emendamento 7.0.1, il quale intende attuare, in modo specifico, l'articolo 27 del Regolamento  1151/2012/UE, mentre da per illustrato l'emendamento 8.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) dà conto brevemente dell'emendamento 8.2.
        

        
           
        

        
          Vengono considerati come illustrati gli emendamenti 11.0.1 e 12.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) illustra congiuntamente gli emendamenti 14.1 e 14.2. Relativamente a quest'ultimo, fa notare che la vis modificativa mira ad evitare forme surrettizie di "turismo" delle prestazioni sociali.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL)  illustra l'emendamento 15.1, il quale ha lo scopo di rendere più efficace e dissuasiva la sanzione amministrativa per gli allevatori che non adeguano le gabbie di allevamento agli standards europei.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 15.2, 15.9, 15.10, 15,3, 15.4, 15.5, 15.6, 15.11, 15.7, 15.8 e 15.12 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) illustra brevemente la proposta modificativa 16.1.
        

        
           
        

        
          La Commissione dà per illustrati gli emendamenti 16.2, 16.3, 17.1, 17.2, 17.3 e 17.4.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S) illustra brevemente l'emendamento 18.0.1.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 20.1, 20.2, 20.3, 20.4, 20.5, 20.6, 20.7, 20.8, 21.1, 21.2, 21.3, 21.4, 21.5, 21.6 e 21.7 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
          Il senatore MIRABELLI (PD) illustra dapprima l'emendamento 23.1, che si propone di realizzare uno smaltimento più corretto dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, indi l'emendamento 24.2, che si ripromette di consentire una normativa più omogenea nel territorio nazionale in materia di valutazione dell'impatto ambientale.
        

        
           
        

        
          La Commissione considera come illustrati gli emendamenti 24.3, 24.4, 24.5, 24.6, 24.7, 24.8, 25.1, 26.0.1, 26.0.2 e 26.0.3.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) dà conto in breve dei motivi sottesi alla presentazione della proposta emendativa 27.1.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 27.2, 27.3, 27.4, 27.5, 27.6, 27.7, 27.8, 27.9, 27.10, 27.11, 27.12 e 27.13 sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
          Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) illustra brevemente l'emendamento 27.14.
        

        
           
        

        
          La Commissione considera come illustrati gli emendamenti 28.1, 28.0.1, 33.0.1, 33.0.2, 34.1 e 35.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S) illustra brevemente e congiuntamente gli emendamenti 35.2, 35.6, 35.7, 35.9, 35.11 e 35.13, mentre la senatrice  Rita GHEDINI (PD) illustra congiuntamente gli emendamenti 35.3, 35.4, 35.5, 35.8, 35.10 e 35.12.
        

        
           
        

        
          La senatrice GINETTI (PD) espone le finalità dell'emendamento 35.14, che consente l'ammissibilità anche dei danni indiretti nei casi di calamità naturali previste dalla disposizione in argomento.
        

        
           
        

        
          La Commissione considera, infine, come illustrati gli emendamenti 36.0.1, 36.0.2, 36.0.3 e 36.0.4.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il  PRESIDENTE  informa che si passerà all'illustrazione degli ordini del giorno e degli emendamenti riguardanti l'Atto Senato n. 587.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/587/1/14 viene dato per illustrato.
        

        
           
        

        
          La senatrice TAVERNA (M5S) espone le motivazioni che hanno spinto numerosi componenti del proprio Gruppo parlamentare a redigere l'ordine del giorno G/587/2/14: in effetti, la disciplina contenuta nella direttiva 63/2010/UE deve essere considerata del tutto inaccettabile, in quanto fortemente lesiva dei diritti elementari degli animali e, per contro, elaborata a diretto vantaggio delle case farmaceutiche multinazionali che lucrano con i proventi della cosiddetta ricerca scientifica.
        

        
           
        

        
          Per il senatore  URAS (Misto-SEL), con l'ordine del giorno G/587/3/14 si vuole impegnare il Governo a destinare i proventi delle sanzioni comminate ai sensi della direttiva 2010/75/UE per garantire un'adeguata tutela dalle emissioni industriali.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S) dà conto, in maniera dettagliata, dell'ordine del giorno G/587/4/14.
        

        
           
        

        
          Gli ordini del giorno G/587/5/14 e G/587/6/14 sono considerati come illustrati.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S), nell'illustrare l'ordine del giorno G/587/7/14, fa presente che l'applicazione del Regolamento 428/2009/UE, volto a istituire un nuovo regime europeo di controllo delle transito di prodotti a duplice uso, presenta delicate implicazioni, in particolare, anche per le aziende italiane.
        

        
           
        

        
          Il senatore TARQUINIO (PdL), relatore, dà per illustrato l'emendamento 1.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S) illustra l'emendamento 1.2.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE dà per illustrato l'emendamento 1.3.
        

        
           
        

        
          La senatrice TAVERNA (M5S), nel dare conto dell'emendamento 1.4, evidenzia che esso, essendo di natura soppressiva, si pone, come obiettivo primario, il non accoglimento di una direttiva europea che - come spiegato in sede di illustrazione del relativo ordine del giorno - risulta essere contraria oltre che ai principi basilari di trattamento delle varie specie animali oggetto di sperimentazione, anche al sentimento comune dello stesso popolo italiano.
        

        
          Informa, peraltro, che è in corso di organizzazione una raccolta di firme, a livello europeo, che chiede agli Stati membri dell'Unione di riesaminare completamente la suddetta regolamentazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) illustra succintamente la proposta emendativa 1.5.
        

        
           
        

        
          La Commissione considera come illustrati gli emendamenti 2.1, 3.1, 3.2 e 3.3.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S) illustra in breve l'emendamento 3.0.1.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 3.0.2, 3.0.3 e 3.0.4 sono considerati illustrati.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S) illustra gli emendamenti 3.0.5 e 4.1, mentre la senatrice Rita GHEDINI (PD) illustra congiuntamente gli emendamenti 4.0.1 e 4.0.2.
        

        
           
        

        
          Sono considerati illustrati gli emendamenti 5.0.1 e 5.0.2, di identico tenore.
        

        
           
        

        
          La senatrice FISSORE(PD), invece, illustra l'emendamento 5.0.3, che ha eguale contenuto delle due precedenti proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Gli identici emendamenti 6.1 e 6.2, sono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD) illustra congiuntamente gli emendamenti 6.3 e 6.4.
        

        
           
        

        
          La Commissione dà per illustrati gli emendamenti 6.5, 7.1, 7.2, 7.3, 7.4, 7.5, 7.6 e 8.1.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE dà per illustrato l'emendamento 9.0.11.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL), rifacendosi alle argomentazioni addotte in occasione dell'illustrazione del corrispettivo ordine del giorno, da conto degli emendamenti 9.0.1 e 9.0.2.
        

        
           
        

        
          La senatrice TAVERNA (M5S), illustra preliminarmente l'emendamento 9.0.3, il quale, in particolare, prevede l'istituzione di un fondo per lo sviluppo di metodologie alternative alla sperimentazione animale, indi l'emendamento 9.0.4.
        

        
           
        

        
          La senatrice FISSORE (PD) illustra brevemente la proposta emendativa 9.0.5.
        

        
           
        

        
          La Commissione, infine, dà per illustrati gli emendamenti 9.0.10, 9.0.6, 9.0.7, 9.0.8 e 9.0.9.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell�esame congiunto viene, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,55.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 20 GIUGNO 2013
    

    
      7ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per gli affari europei Moavero Milanesi.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        

        
          (Doc. LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013  
        

        
          (Doc. LXXXVII, n. 1) Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE informa, preliminarmente, che, in allegato al resoconto dell'odierna seduta, sono pubblicati gli ordini del giorno e gli emendamenti relativi ai due disegni di legge in titolo.
        

        
          Prospetta, quindi, l'opportunità di avviare l'esame e la conseguente discussione generale sul Doc. LXXXVII, n.1, che è stato assegnato in sede referente alla Commissione nel corso della trattazione degli Atti Senato 587 e 588.
        

        
           
        

        
          Prende, pertanto, la parola la senatrice CARDINALI (PD) , relatrice, la quale illustra la relazione consuntiva sulla partecipazione dell�Italia all�Unione europea (Doc. LXXXVII, n.1), relativa all�anno 2012, rilevando che la stessa è stata presentata alle Camere il 12 giugno scorso.  Il ritardo nella presentazione, sebbene giustificato dall�avvicendamento della nuova Legislatura e del nuovo Governo, vanifica parzialmente l�utilità di questo documento, soprattutto a fronte dei contenuti della Relazione programmatica per il 2013, di cui peraltro è già stato avviato l�esame parlamentare. Resta, in ogni caso, intatta la validità della Relazione consuntiva quale strumento di ricognizione dei molteplici elementi che hanno caratterizzato la partecipazione dell�Italia all�Unione, che permette un�approfondita valutazione ex post dell�operato del Governo. Un esercizio, questo, che nella cultura amministrativa italiana risulta generalmente carente e che, invece, consentirebbe una maggiore continuità e una maggiore efficacia nell�azione amministrativa.
        

        
          La Relazione è stata elaborata in base a quanto prescritto dall�articolo 13, comma 2, della legge n. 234 del 2012, ed è articolata in quattro parti. La prima parte tratta degli sviluppi del processo di integrazione europea: nel primo capitolo è delineato il quadro generale; nel secondo le questioni di politica estera e di sicurezza comune e le relazioni esterne; nel terzo capitolo la cooperazione nei settori della giustizia e affari interni.
        

        
          Nella seconda parte della Relazione si illustra la partecipazione dell�Italia alla realizzazione delle principali politiche settoriali, quali: mercato interno e competitività, agricoltura e pesca, trasporti, occupazione e politiche sociali, istruzione e politiche giovanili, cultura, turismo, salute, tutela dei consumatori, ricerca, ambiente, energia, fiscalità.
        

        
          La partecipazione dell�Italia al processo normativo dell�Unione è analizzata nei tre capitoli della terza parte, ove si dà conto dei profili generali di tale partecipazione nella fase preparatoria e negoziale degli atti legislativi e in quella di attuazione della normativa. Nella terza parte sono inoltre trattati i temi della formazione e comunicazione in materia europea.
        

        
          La quarta parte descrive le politiche di coesione, l�andamento dei flussi finanziari dall�Unione verso l�Italia e la loro utilizzazione, nonché i risultati conseguiti nell�ambito dell�attività svolta.
        

        
          Gli allegati in Appendice riportano una serie di informazioni di dettaglio secondo quanto previsto dalla legge n. 234 del 2012.
        

        
          L�agenda europea del 2012 ha continuato ad essere dominata dai temi economici e finanziari, con l�obiettivo di mantenere la stabilità dell�area euro e rendere pienamente operative le misure di governance economica concordate a tal fine. Gli sforzi compiuti hanno consentito di mitigare gli impatti di una crisi globale del sistema finanziario e di promuovere sia a livello europeo che nazionale, unitamente alle misure di consolidamento dei conti pubblici, una costante azione per favorire la crescita, la competitività e l�occupazione. Purtroppo la gravità della crisi che continua ad affliggere gran parte del mondo sviluppato e in particolar modo il nostro Paese, non ha tuttora consentito agli sforzi compiuti in sede europea e nazionale di produrre effetti visibili in termini di ripresa dell�economia e dell�occupazione.
        

        
          In tale contesto, la Relazione rimarca come, "su deciso e sostanziale impulso del Governo italiano", l�impegno politico del Consiglio europeo del 28-29 giugno 2012in materia di crescita economica si è tradotto nel Patto per la crescita e l�occupazione (Compact for growth and jobs), che articola in modo organico le misure di rilancio dell�economia a livello nazionale ed europeo, da affiancare alla normativa sulla disciplina di bilancio.
        

        
          Per quanto riguarda il dibattito sul rafforzamento dell�architettura istituzionale dell�Unione economica e monetaria (UEM), da parte italiana si è espresso il pieno sostegno a favore di un credibile e ambizioso processo di riforma, insistendo sull�esigenza di agire nel rigoroso rispetto del quadro giuridico dell�Unione, assicurando anche il pieno coinvolgimento del Parlamento europeo e dei Parlamenti nazionali. L�azione del Governo si è diretta ad assicurare che il rafforzamento della disciplina e delle regole volte ad assicurare la stabilità sia accompagnato da meccanismi capaci di promuovere la prosperità e la crescita equilibrata in tutti i Paesi dell�Unione, assicurando un�equa condivisione dei benefici e dei rischi della moneta unica.
        

        
          Come è noto, le prospettive di riforma dell�UEM si articolano sui quattro assi portanti indicati nel documento redatto dai Presidenti del Consiglio europeo, della Commissione, dell�Eurogruppo e della BCE, e che sono: definizione di un quadro integrato nel settore finanziario (la cosiddetta Unione bancaria); nuova cornice comune in materia fiscale e di bilancio; integrazione delle politiche economiche; legittimità e controllo democratico del processo decisionale.
        

        
          Per quanto riguarda il Quadro finanziario pluriennale(QFP) 2014-2020, la posizione italiana al tavolo negoziale è stata caratterizzata dalla necessità di migliorare il saldo netto nazionale, e da un approccio globale, ispirato dai principi dell�uso efficiente delle risorse (in particolare per sostenere la crescita economica), della solidarietà e dell�equità. Tali criteri implicano il riconoscimento del fatto che vi sono "beni pubblici europei" che possono essere protetti unicamente, o in maniera più efficiente, al livello dell�Unione europea.
        

        
           Nell�ambito della dimensione esterna dell�Unione, l�azione italiana ha continuato a caratterizzarsi per un convinto sostegno all�obiettivo di rafforzare il ruolo dell�Unione europea sulla scena internazionale, che consenta a quest�ultima di parlare con una sola voce su tutte le principali questioni dell�agenda globale. La Relazione ricorda, a tal proposito, l�adozione della Risoluzione ONU sullo status rafforzato dell�Unione europea in seno all�Assemblea generale delle Nazioni Unite, un risultato per il quale il Governo si è battuto in prima linea conducendo un�intensa ed estesa azione diplomatica.
        

        
          In tema di allargamento, il Governo si è adoperato per garantire un adeguato riconoscimento dei progressi negoziali registrati dai Paesi candidati, in particolare della Serbia, del Kosovo e del Montenegro. Al riguardo si esprime soddisfazione per il buon esito dei negoziati concernenti l�adesione della Croazia, che a partire dal prossimo mese di luglio 2013 entrerà a tutti gli effetti a far parte dell�Unione europea.
        

        
          Per quanto riguarda la Politica europea di vicinato (PEV), e in particolare la sponda Sud del Mediterraneo, l�Italia ha rimarcato la necessità di fornire risposte adeguate alle istanze espresse dai Paesi in cui si è verificata la cosiddetta "primavera araba", in termini di sostegno politico ed economico alla non facile evoluzione democratica in corso nella regione. La Relazione ricorda, al riguardo, come l�impegno italiano per portare a compimento partenariati privilegiati con i partner mediterranei sia stato coronato dalla definizione dei nuovi piani d�azione con Marocco e Tunisia, e come l�Italia abbia continuato anche a monitorare con attenzione gli sviluppi in Egitto e in Libia.
        

        
          Nel settore della cooperazione allo sviluppo, nel corso del 2012 l�Italia si è confermata come terzo contribuente al bilancio UE e come quarto contribuente al Fondo europeo di sviluppo (FES). L�azione del nostro Paese è stata ispirata alla promozione di iniziative di sviluppo concentrate specificatamente sul raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo del millennio entro il 2015, con particolare focus sulla sfida storica rappresentata dalla "primavera araba", sull�Africa Sub-sahariana e ai Paesi meno avanzati, e sul nesso tra migrazione e sviluppo.
        

        
          L�Italia ha, inoltre, sostenuto con convinzione l�impegno dell�Alto Rappresentante Ashton volto a rafforzare le relazioni con i Paesi terzi in materia commerciale(in particolare con partner strategici dell�UE), quale strumento per promuovere la crescita e l�occupazione in Europa.
        

        
          Sempre in materia commerciale, considerate le specifiche caratteristiche del sistema produttivo ed industriale italiano, ed allo scopo di tutelare le sue tante eccellenze, il Governo si è impegnato affinché in sede europea venisse raggiunta una soluzione di compromesso per l�adozione di una regolamentazione sull�etichettatura di originedi alcuni prodotti provenienti da Paesi terzi (il cosiddetto regolamento "Made in"). In seguito alla decisione della Commissione di ritirare la proposta, l�Italia ha chiesto alla Commissione di valutare possibili soluzioni alternative, e di fornire un�analisi giuridica dettagliata per definire uno schema di etichettatura a tutela dei consumatori, della trasparenza sui mercati e della concorrenza leale, suscettibile di non essere considerato un ostacolo tecnico agli scambi internazionali e di contribuire efficacemente a contrastare l'uso ingannevole e fraudolento delle indicazioni di origine europee.
        

        
          Nel settore della Politica di sicurezza e difesa comune (PSDC), tramite le proprie Forze armate, nel corso del 2012 l�Italia è risultata, in media, il quarto Paese contributore, con una partecipazione principalmente incentrata nella lotta alla pirateria.
        

        
          Per quanto riguarda il settore degli affari interni, l�Italia si è impegnata a dare rilievo alle problematiche connesse all�immigrazione illegale e in particolar modo all�onere sostenuto dagli Stati membri di frontiera esterna. Tale strategia ha tuttavia incontrato forti resistenze degli Stati membri non direttamente coinvolti nella gestione delle frontiere esterne, soprattutto marittime, dell�Unione europea.
        

        
          Nell�ambito delle politiche relative al mercato interno, nel 2012 la Commissione ha avviato un processo di revisione delle diverse discipline esistenti per la valutazione della compatibilità degli aiuti di Stato con le regole del Trattato (aiuti al salvataggio e alla ristrutturazione delle imprese in difficoltà; aiuti alla ricerca, sviluppo e innovazione; aiuti agli investimenti; aiuti alle PMI; aiuti alla tutela ambientale, ecc.). A tale riguardo, secondo la Relazione, il Governo ha perseguito, nell�interlocuzione con le Istituzioni dell�Unione, l�obiettivo di continuare a garantire un elevato livello di protezione della concorrenza, senza d�altra parte ostacolare la ripresa economica e la riconversione del tessuto industriale.
        

        
          In tema di proprietà intellettuale, per quanto concerne la creazione del brevetto europeo, Italia e Spagna avevano presentato ricorso alla Corte di Giustizia, sulle modalità di utilizzo della cooperazione rafforzata. Tuttavia, la Corte, il 16 aprile 2013 si è espressa nel senso del rigetto del ricorso italo-spagnolo. Pertanto, occorre ora valutare se aderire al sistema del brevetto europeo, essendo ormai venuta meno la possibilità di perseguire e raggiungere gli obiettivi che avevano spinto l�Italia ad opporvisi.
        

        
          Nell�ambito delle politiche sociali, la Relazione segnala, in particolare, l�impegno del Governo a seguire con attenzione l�attuazione della iniziativa�faro "Una piattaforma europea contro la povertà e l�emarginazione", lanciata dalla Commissione europea nell�ambito della Strategia Europa 2020. Un fenomeno, questo, che riguarda in misura crescente anche il nostro Paese e che risulta produrre effetti particolarmente pesanti nella fascia d�età minorile.
        

        
          Nel settore dell�istruzione, la priorità è stata data al rafforzamento del ruolo dell�educazione come strumento della "Strategia Europa 2020", nonché all�esigenza di una modernizzazione dell�istruzione superiore. La Commissione europea ha lanciato, al riguardo, cinque direttive politiche sulle quali le autorità nazionali e gli istituti di istruzione superiore hanno avviato un confronto.
        

        
          L�Agenda europea della cultura ha costituito nel 2012 uno degli ambiti principali di attività del Governo nel settore culturale. Al riguardo, si segnalano i lavori in tema di diversità culturale, accesso alla cultura, e promozione delle partnership creative.
        

        
          Nel settore del turismo, interessante appare la prospettiva dell�istituzione di un marchio di qualità europeo, che si propone di aumentare la sicurezza e la fiducia dei consumatori nei prodotti turistici e di premiare gli sforzi dell�industria per offrire servizi di qualità.
        

        
          In materia di sanità, tra le attività svolte nel 2012, la Relazione segnala in particolare i lavori per la definizione della proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero. Al riguardo, si ritiene importante continuare a porre l�attenzione sui risvolti connessi con la libera circolazione delle persone e con la libera prestazione di servizi sanitari nei Paesi europei.
        

        
          In materia di tutela dei consumatori, si segnala l�approvazione, da parte del Consiglio Competitività, l�11 ottobre 2012, di una risoluzione sull�Agenda europea del consumatore, futura strategia pluriennale europea nel settore della politica dei consumatori, oltre alla prosecuzione del negoziato sulla proposta di direttiva sull�ADR (risoluzione alternativa delle controversie) e sulla proposta di regolamento relativo alla risoluzione delle controversie on-line. A tale riguardo appare opportuno che siano elaborate procedure snelle, che consentano ai consumatori un agevole ricorso agli strumenti di tutela.
        

        
          Nel corso del 2012, il Governo ha dato un contributo significativo a tutte le iniziative per il sostegno delle attività di ricerca e sviluppo promosse in ambito europeo, con particolare, attenzione agli accordi negoziali relativi al pacchetto legislativo Horizon 2020, che peraltro prevede attualmente uno stanziamento di circa 70 miliardi di euro per il periodo 2014-2020.
        

        
          Relativamente alle politiche ambientali ed energetiche, si segnala soprattutto come l�Italia sia in prima linea nel promuovere in sede europea la transizione verso un�economia verde e l�adozione, nel perseguimento delle politiche ambientali, di un approccio integrato con aspetti sociali e economici.
        

        
          In ambito fiscale, con riferimento alla proposta di direttiva che istituisce un�imposta armonizzata sulle transazioni finanziarie, constatata la mancanza di una posizione unitaria del Consiglio UE, undici Stati membri, tra cui l�Italia, hanno deciso di attivare la cooperazione rafforzata per proseguire i lavori.
        

        
          Infine, nel settore della politica di coesione, l�azione di revisione della programmazione, avviata dal Governo a fine 2011 con l�adozione del Piano di Azione Coesione, è proseguita ed è stata rafforzata nel corso del 2012, consentendo un recupero di consistenti finanziamenti europei, riprogrammati e indirizzati su specifiche priorità quali istruzione, formazione, occupazione, infrastrutture ferroviarie, agenda digitale inclusione sociale, crescita e competitività, e in generale contenimento degli effetti del ciclo economico negativo sulle imprese, sul lavoro e sulle persone. In questo contesto è doveroso rimarcare il dato negativo dell�Italia, che la vede in fondo alla graduatoria dei Paesi europei in quanto a percentuale di utilizzo dei fondi europei. Proprio per ovviare a questa forte carenza, il Governo aveva messo in atto il citato Piano d�Azione, consentendo un certo grado di recupero che tuttavia resta ad oggi ancora del tutto insoddisfacente.
        

        
                      La Relazione presenta anche numerosi allegati, previsti dal citato articolo 13, comma 2, della legge n. 234 del 2012. Si segnalano, in particolare, l�elenco dei Consigli europei svoltisi nel corso del 2012, con una sintesi delle conclusioni che sono state adottate, che dà un sommario sui temi che sono stati oggetto dell�attenzione dell�Unione europea durante l�anno. Lo stesso dicasi dell�elenco dei Consigli dell�Unione europea che si sono svolti, per materia, nel 2012, con l�indicazione degli argomenti trattati. È presente anche l�allegato contenente i due ricorsi presentati dall�Italia alla Corte di giustizia, nonché l�elenco dei provvedimenti regionali di attuazione di direttive europee.
        

        
           
        

        
          La senatrice  FEDELI(PD), nel rilevare che la competenza in tema di trattative commerciali costituisce materia tipicamente europea, segnala la necessità di ribadire il principio base che informa le regole del commercio internazionale, ovvero quello di reciprocità, che, peraltro, è stabilito anche a tutela del consumatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) espone alcune considerazioni critiche, in modo particolare sulle formulazioni contenute nella Relazione programmatica 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n.1).
        

        
          In primo luogo, egli esprime la propria preoccupazione per la circostanza che tale documento pare ignorare del tutto la necessità di implementare fortemente, nelle sedi appropriate dell'Unione europea, le azioni miranti ad accrescere l'occupazione e la crescita. Al riguardo, per quanto concerne l'Italia, i dati recentemente forniti dall'ISTAT fotografano un quadro drammatico, in quanto, in alcune aree del Paese, il livello di disoccupazione giovanile ha raggiunto la misura del 48,8 per cento.
        

        
          Né, continua l'oratore, il medesimo documento sembra prospettare possibili ipotesi di interventi quali, ad esempio, il salario minimo garantito o il reddito di cittadinanza.
        

        
          In ultima analisi, prevale, nell'impostazione complessiva del Governo, una sorta di avallo del progetto "neo centralistico" che le politiche e gli apparati burocratici dell'Unione si ripromettono di imporre agli Stati membri.
        

        
           
        

        
          Secondo il senatore COCIANCICH(PD), la Relazione consuntiva è il racconto della pervasività sempre maggiore della legislazione europea nella vita quotidiana dei cittadini del continente.
        

        
          Purtroppo, occorre riconoscere che si sta diffondendo, in larghe fasce della popolazione, un sentimento antagonistico e di disincanto rispetto alla costruzione europea.
        

        
          In proposito, sarebbe altamente auspicabile che il Governo, anche in vista della prossima Presidenza di turno italiana, che si terrà nel secondo semestre del 2014, indichi delle idonee linee programmatiche affinché si ritorni a percepire l'Europa come una casa comune, ossia un'opportunità di crescita per tutti, e non come un ostacolo o una specie di controllore severo che inibisce il fermento imprenditoriale e sociale.
        

        
          Al riguardo, si atteggia come emblematica, per l'Italia, la vicenda del brevetto europeo, che vede un Paese, fondatore e terzo contributore netto dell'Unione, escluso da un processo di cooperazione dirimente per la propria economia, nonché suscettibile di arrecare una notevole perdita di prestigio in sede negoziale.
        

        
           
        

        
          Pure secondo il senatore Giovanni MAURO (GAL) , l'Esecutivo deve tornare al centro della scena dell'Unione, in cui l'Italia è sempre stata protagonista, proponendo delle iniziative concrete che siano anche in grado di appassionare di nuovo la popolazione al processo di unificazione europeo.
        

        
          Sotto tale profilo, chiede che vengano impostati dei progetti di integrazione e collaborazione nell'area del Mediterraneo, sulla scia del "Programma di Barcellona" del 1995, tali da rendere l'Italia competitiva in questa area strategica.
        

        
           
        

        
          La senatrice Rita GHEDINI (PD) prende atto di come, anche leggendo la Relazione consuntiva, sia desumibile una situazione economica complessiva dell'Italia alquanto grave, se non a rischio di tenuta sociale e a fronte di forti aspettative nel rapporto con l'Unione europea.
        

        
          Tale spirale involutiva è suscettibile, poi, di aggravarsi ulteriormente se, ad esempio, si prende in considerazione la circostanza per cui risultiamo incapaci di utilizzare i fondi strutturali assegnati al Paese, pari a circa il 34 per cento del totale.
        

        
          Sotto tale ultimo profilo, l'oratrice chiede al Ministro quali concrete criticità ravveda nelle relazioni sistemiche tra l'Italia e l'Unione, ovvero se sia presente un difetto di programmazione nazionale e locale, o siano carenti le risorse nazionali di cofinanziamento o, più in generale, esista un vero e proprio deficit culturale di approccio ai metodi europei di impiego dei fondi.
        

        
           
        

        
          Anche la senatrice FISSORE (PD) chiede lumi al Rappresentante del governo in merito alle risorse non spese provenienti da Bruxelles.
        

        
          Nel sottolineare la gravità del fatto per cui non pochi enti locali si dimostrano, purtroppo, inadeguati nell' "intercettare" le opportunità fornite da tali finanziamenti, domanda se, anche per quanto concerne l'altrettanto grave problematica connessa alle procedure di infrazione, tali inefficienze debbano essere fatte risalire ad un problema organizzativo o, invece, di know how dei privati e delle varie amministrazioni pubbliche.
        

        
           
        

        
           
        

        
          Replicando all'insieme dei senatori intervenuti, il MINISTRO osserva che la acclarata incapacità del "Sistema Paese" di utilizzare efficientemente i fondi strutturali - al momento, purtroppo, ci attestiamo ancora ad un impiego del solo 40 per cento delle risorse che ci vengono attribuite - deve essere ricondotta, essenzialmente, a quella che può essere denominata una mancanza di "interiorizzazione" dell'Europa in ogni ambito ed in ogni settore, amministrativo, economico e sociale.
        

        
          Detto diversamente, l'atteggiamento che tuttora prevale è quello di considerare il fattore europeo come un dato "terzo" o estraneo, con cui si deve venire necessariamente a fare i conti, oppure come una faccenda che interessa sempre altri soggetti o entità istituzionali, dimenticando, invece, che l'Unione costituisce una opportunità che occorre saper sfruttare.
        

        
          Anche per quanto riguarda il raggiungimento dell'obiettivo del 3 per cento del rapporto deficit/pil , deve essere chiaro che si potrà procedere, eventualmente, con un certo grado di flessibilità modulando, entro detto margine, la spesa destinata ad investimenti produttivi con i cofinanziamenti per i fondi strutturali.
        

        
          Conclude ribadendo l'importanza delle molteplici opzioni offerte alle Camere dalla legge n. 234 del 2012 nel basilare compito di supporto e controllo dell'Esecutivo, chiamato ad agire nella sede negoziale europea.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto viene, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,50.
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      G/587/1/14
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  � la Commissione europea ha presentato nel mese di maggio del 2013 la nuova Proposta di Regolamento concernente la produzione e la commercializzazione del materiale riproduttivo vegetale, afferente alle varietà di interesse agricolo e forestale, e, finalizzata alla definizione di un «testo unico» europeo della disciplina in materia sementiera;
    

    
                  � il materiale riproduttivo vegetale è un fattore fondamentale per la biodiversità degli eco sistemi forestali e riveste un'importanza strategica per la sicurezza alimentare, quale elemento decisivo nelle politiche di sviluppo e controllo delle produzioni di alimenti e mangimi;
    

    
                  � è ormai accertato che la drastica riduzione della diversità delle specie coltivate in atto costituisce una rischio crescente per la sicurezza alimentare mondiale, in quanto incide negativamente sulla capacità dei sistemi alimentari di adattarsi al mutamento climatico e alle fitopatologie;
    

    
                  � costituisce ulteriore elemento di preoccupazione la crescente diffusione della brevettazione e di forme di privativa sul materiale vegetale, culminata con la recente registrazione all'Ufficio brevetti dell'Unione europea di vegetali ottenuti con metodi di riproduzione convenzionale (broccoli e pomodori), procedure che configurano forme di controllo esclusivo sulle risorse alimentari a vantaggio di interessi economici fortemente strutturati, con un impatto complessivamente negativo sulle attività diffuse di ricerca e miglioramento genetico;
    

    
                  � l'attività di miglioramento genetico vegetale da parte dei piccoli costitutori e lo scambio diretto fra gli utilizzatori è indispensabile per mantenere la varietà del materiale riproduttivo vegetale, a fronte di una legislazione di settore già vigente che impone forme di registrazione particolarmente onerose e complesse, nonché divieti o vincoli eccessivi allo scambio, anche per le varietà cosiddette «da conservazione»;
    

    
                  � il nuovo Regolamento proposto dalla Commissione europea, pur presentando alcune aperture per quanto attiene agli operatori non professionali e al mercato definito «di nicchia», non contiene disposizioni in grado di invertire la tendenza rispetto alla diffusione delle forme di brevettazione e mantiene adempimenti burocratici e conseguenti costi per l'iscrizione al registro delle varietà vegetali non sostenibili dai piccoli operatori;
    

    
                  � il nostro Paese ha ratificato, con Legge 6 aprile 2004, n. 101, il «Trattato internazionale sulle risorse fitogenetiche per l'agricoltura e l'alimentazione», ratificato anche dall'Unione europea, finalizzato a riconoscere il contributo degli agricoltori alla conservazione delle varietà vegetali, a definire un sistema globale che consenta ai selezionatori e ai ricercatori di accedere facilmente e gratuitamente al materiale genetico e ad assicurare che i vantaggi provenienti dal miglioramento vegetale siano condivisi con i Paesi di origine del materiale stesso;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  � a sostenere, nell'ambito della procedura di esame della proposta di Regolamento dell'Unione europea sul mercato del materiale riproduttivo vegetale, la coerenza delle nuove disposizioni con il «Trattato internazionale sulle risorse fitogenetiche per l'agricoltura e l'alimentazione», per quanto attiene in particolare al diritto degli agricoltori di conservare, utilizzare, scambiare e vendere sementi o materiale di moltiplicazione;
    

    
                  � a contrastare, con specifiche disposizioni da inserire nella proposta di Regolamento in esame, la diffusione di forme di brevettazione delle varietà vegetali eterogenee e del materiale genetico ottenuto dalle attività convenzionali di miglioramento, prevedendo forme semplificate di registrazione per gli agricoltori e le piccole imprese finalizzate a facilitare la diffusione delle attività di ricerca ea conservare la biodiversità.
    

    
      G/587/2/14
    

    
      TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, MAURIZIO ROMANI, FATTORI, CATALFO, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, MUSSINI, BOTTICI, SERRA, DONNO, VACCIANO, PEPE, MORONESE, PAGLINI, SCIBONA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, CASALETTO, MANGILI, BERTOROTTA, NUGNES, GAETTI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, CIOFFI, LEZZI, PUGLIA, CRIMI, BULGARELLI, BOCCHINO, BLUNDO, BUCCARELLA, MORRA, AIROLA, ORELLANA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge AS 587 recante «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea � Legge di delegazione europea 2013»
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 13 TFUE, richiamato anche dal considerando 2 della direttiva 2010/63/UE, dispone che: «nella formulazione e nell'attuazione delle politiche dell'Unione nei settori dell'agricoltura, della pesca, dei trasporti, del mercato interno, della ricerca e sviluppo tecnologico e dello spazio, l'Unione e gli Stati membri tengono pienamente conto delle esigenze in materia di benessere degli animali in quanto esseri senzienti, rispettando nel contempo le disposizioni legislative o amministrative e le consuetudini degli Stati membri per quanto riguarda, in particolare, i riti religiosi, le tradizioni culturali e il patrimonio regionale;
    

    
                  il considerando 7 della summenzionata direttiva afferma che: «l'atteggiamento nei confronti degli animali dipende anche dalla percezione nazionale e in taluni Stati membri vi è l'esigenza di mantenere norme in materia di benessere degli animali più ampie di quelle approvate a livello dell'Unione. Nell'interesse degli animali e purché ciò non pregiudichi il funzionamento del mercato interno, è opportuno consentire agli Stati membri una certa flessibilità nel mantenere le norme nazionali miranti ad una protezione più estesa degli animali nella misura in cui esse siano compatibili con il TFUE», con ciò riconoscendo esplicitamente le diverse sensibilità dell'opinione pubblica dei paesi membri dell'Unione nei confronti della materia oggetto di disciplina;
    

    
                  il considerando 10 della summenzionata direttiva identifica, quale obiettivo finale della direttiva stessa, «la completa sostituzione delle procedure su animali vivi a fini scientifici ed educativi non appena ciò sia scientificamente possibile»;
    

    
                  l'articolo 288 TFUE, al suo comma 3, dispone che: «la direttiva vincola lo Stato membro cui è rivolta per quanto riguarda il risultato da raggiungere, salva restando la competenza degli organi nazionali in merito alla forma e ai mezzi»;
    

    
                  qualsiasi direttiva UE non è obbligatoria in tutti i suoi elementi, in quanto, dettando solo un obbligo di risultato, lascia spazio all'iniziativa normativa di ogni stato cui è diretta, sebbene la libertà non sia assoluta in quanto ogni membro deve garantire l'effetto voluto dall'Unione europea;
    

    
                  l'articolo 4 della direttiva 2010/63/UE, comma 1, «Principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento» dispone che: «gli Stati membri assicurano che, ove possibile, un metodo o una strategia di sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi possa essere utilizzato in sostituzione di una procedura»;
    

    
                  lo Stato promuove e disciplina la tutela degli animali di affezione, condanna gli atti di crudeltà contro di essi, i maltrattamenti ed il loro abbandono, al fine di favorire la corretta convivenza tra uomo e animale e di tutelare la salute pubblica e l'ambiente, come affermato dall'articolo 1 della legge 14 agosto 1991, n. 281, ovvero la «Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo»;
    

    
                  l'articolo 2, comma 3, della legge suddetta e l'articolo 3, commi 2 e 3, del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, affermano il divieto di utilizzare animali randagi per la sperimentazione;
    

    
                  è severamente vietato commerciare cani o gatti al fine di sperimentazione, in violazione delle leggi vigenti, prevedendo a tale scopo una sanzione amministrativa, come affermato dall'articolo 5 comma 4 della legge 14 agosto 1991, n. 281, «Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del Randagismo»;
    

    
                  come affermato dagli articoli 15 e 19 della direttiva 86/609 CEE, gli animali randagi delle specie domestiche non devono essere usati negli esperimenti;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rendere tassativamente obbligatoria, ogniqualvolta sia possibile, la sostituzione della sperimentazione animale con un metodo ed una strategia scientificamente soddisfacente senza uso di animali vivi, secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento;
    

    
                  a confermare il divieto � già vigente da oltre vent'anni nel nostro Paese � di utilizzare animali randagi per la sperimentazione, di cui all'articolo 2, comma 3 della legge 14 agosto 1991, n. 281, e all'articolo 3, commi 2 e 3, del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116;
    

    
                  ad intraprendere tutte le azioni possibili presso le sedi europee, allo scopo di ottenere la modifica dell'attuale articolo 2 della direttiva 2010/63/UE, comma 1, nella parte in cui impedisce agli Stati membri di adottare, successivamente al 09 novembre 2010, disposizioni intese ad assicurare una protezione più estesa degli animali che rientrano nell'ambito di applicazione della summenzionata direttiva.
    

    
      G/587/3/14
    

    
      GINETTI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge A.S. n. 587 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea � Legge di delegazione europea 2013 ai sensi della Legge 234/2012) prevede all'articolo 3 «Princìpi e criteri per l'attuazione della Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali» che nell'esercizio della delega legislativa il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1 anche i criteri e principi di cui alla lettera a) riordino delle competenze in materia di rilascio delle autorizzazioni e dei controlli, ferme restando le competenze statali semplificate per gli impianti con potenza superiore a 300 MW di cui al Decreto legge n.7 del 2002; alla lettera b) previsione di requisiti autorizzativi sotto forma di disposizioni generali vincolanti per determinate categorie di installazioni e previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative; alla lettera c) semplificazione e razionalizzazione dei procedimenti autorizzatori anche in relazione all'autorizzazione integrata ambientale; alla lettera d) per l'utilizzo dei proventi da sanzioni per il potenziamento delle ispezioni ambientali straordinarie e alla lettera e) revisione e razionalizzazione del sistema sanzionatorio al fine di consentire una maggior efficacia nella prevenzione delle violazioni delle autorizzazioni;
    

    
                  la direttiva 2010/75/UE opera una rifusione con modifiche, di sette direttive europee preesistenti concernenti la materia della prevenzione e riduzione dell'inquinamento proveniente da attività industriali e che la direttiva 2008/1/CE è stata oggetto di contenzioso tra l'Italia e l'Unione europea;
    

    
                  considerato che obiettivo di tali disposizioni europee è l'eliminazione e la riduzione delle emissioni di attività industriali nell'aria, nell'acqua e nel terreno e la riduzione della produzione di rifiuti, secondo il principio «chi inquina paga»;
    

    
                  considerato il campo di applicazione della normativa come indicato nei Capi da Il a VI della Direttiva è quello di attività industriali ad alto potenziale inquinante per l'impiego di composti quali lo zolfo, l'azoto, l'amianto e metalli pesanti, nei settori dell'energia, produzione e trasformazione dei metalli, dei prodotti minerali, l'industria chimica, la gestione dei rifiuti, l'allevamento degli animali;
    

    
                  da tale normativa restano escluse le attività di ricerca e sviluppo nonché le sperimentazioni dì nuovi processi e prodotti;
    

    
                  la Corte di giustizia dell'Unione europea nel contenzioso relativo all'attuazione della sopra richiamata Direttiva 2008/1/CE, con sentenza del 31 marzo 2011 giudicava responsabile l'Italia per non aver adottato entro il termine stabilito le misure necessarie affinché le autorità competenti riesaminassero gli impianti esistenti per verificare la conformità ai requisiti di sicurezza imposti dalla normativa comunitaria;
    

    
                  considerato che la stessa Corte di giustizia ha rilevato che nel 2009 per oltre 600 impianti le autorità avevano ritenuto non necessario riesaminare le autorizzazioni;
    

    
                  visto il Codice dell'ambiente decreto legislativo n. 152 del 2006;
    

    
                  visto il Piano nazionale transitorio che derogava nel tempo la normativa per gli impianti esistenti in attuazione della Direttiva 2001/80/CE;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a destinare i proventi delle sanzioni per le violazioni delle normative summenzionate, prioritariamente, a verificare, con ispezioni mirate, il rispetto degli obblighi autorizzatori per gli impianti già esistenti e non dotati di autorizzazione ai sensi della normativa vigente, ciò per assicurare la prevenzione e riduzione dell'inquinamento del territorio locale limitrofo a tali impianti industriali, a tutela della salute umana e della difesa dell'ambiente naturale;
    

    
                  a porre particolare attenzione a disciplinare l'obbligo di recupero e smaltimento dei rifiuti e di ripristino dei siti al momento della cessazione definitiva dell'attività ed all'osservanza degli obblighi di monitoraggio e verifica periodica di controllo, di misurazione e comunicazione alle autorità competenti delle emissioni.
    

    
      G/587/4/14
    

    
      SERRA, ORELLANA, BERTOROTTA, BLUNDO, CAPPELLETTI, CATALFO, DE PIETRO, VACCIANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea 2013,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4, reca Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/51/UE per estenderne l'ambito di applicazione ai beneficiari di protezione internazionale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  attualmente il diritto d'asilo deve essere richiesto all'atto dell'ingresso in Italia o successivamente presso le questure competenti. Nella prassi, tuttavia, accade sovente che nel caso di arrivi di massa e di contestuale accoglimento nei centri di accoglienza venga richiesto alle autorità ivi presenti. Sull'istanza si pronunciano gli organi competenti, ovvero le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, dislocate su tutto il territorio nazionale. Si tratta di autorità amministrative, collegiali, ciascuna competente in un determinato ambito geografico;
    

    
                  tali commissioni possono riconoscere lo status di rifugiato, lo status di protezione sussidiaria, ovvero respingere la domanda di protezione o dichiararne la manifesta infondatezza.
    

    
                  al vertice dell'apparato amministrativo vi è la Commissione nazionale per il diritto di asilo che ha competenza in materia di revoca e cessazione dello status di protezione internazionale riconosciuto;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  in Italia la gestione delle migrazioni rappresenta uno dei compiti istituzionali del Ministero dell'interno, attuato dal Dipartimento per le libertà civili e per l'Immigrazione. Tale Dipartimento svolge un ruolo rilevante rispetto alle varie sfaccettature del fenomeno de quo, sotto un primo profilo, infatti, esso attua le politiche di accoglienza, di asilo e di coordinamento dei flussi migratori, sotto altro profilo garantisce agli stranieri, regolarmente presenti sul territorio, il rispetto dei diritti e dei doveri connessi alla fruizione delle libertà sancite dalla nostra Costituzione;
    

    
                  negli ultimi due decenni circa, nel territorio italiano, sono state registrate delle variazioni in ordine al fenomeno dell'immigrazione. Si è passati da circa 500.000 immigrati nel 1987 a 4.500.000 nel 2010;
    

    
                  l'Italia è destinataria di circa il 5,4 per cento del totale delle domande proposte nei 44 Paesi industrializzati presi come riferimento dall'UNHCR. Nel nostro paese le domande presentate nel 2008 sono state 30.145, delle quali 25.740 da uomini e 4.400 da donne. Nel 2009, in base ai dati della Commissione nazionale asilo, il numero delle domande era di 17.603. Alla fine del mese di giugno del 2010 le domande presentate sono state 6163. Nel 2012 ci sono state 15.715 richieste d'asilo, in calo rispetto al 2011 (37.350), 8.260 persone (37,3 per cento) hanno ottenuto una forma di protezione, 1.915 (8,6 per cento) lo status di rifugiato, 4.410 (20,3 per cento) la protezione sussidiaria, 1.935 (8.9 per cento) un permesso per motivi umanitari;
    

    
                  quindi, dopo una fase di sostanziale diminuzione dei flussi migratori, si è registrata nel 2011 una forte ripresa degli sbarchi legata alla crisi che ha attraversato i Paesi del Nord Africa. Sono stati oltre 60.000, in gran parte profughi, gli stranieri sbarcati sulle coste italiane nel 2011;
    

    
                  in relazione a tale afflusso massiccio è stato dichiarato lo stato di emergenza umanitaria in tutto il territorio nazionale fino al 31 dicembre 2011 (D.P.C.M. 12 febbraio 2011), poi prorogato al 31 dicembre 2012 (D.P.C.M. 6 ottobre 2011);
    

    
                  il 31 dicembre 2012 è stata dichiarata la cessazione dello stato di emergenza e il rientro nella gestione ordinaria, da parte del Ministero dell'interno e delle altre amministrazioni competenti, degli interventi concernenti l'afflusso di cittadini stranieri sul territorio nazionale (Ordinanza del Capo dipartimento della protezione civile 28 dicembre 2012, n. 33). L'ordinanza prevede l'adozione da parte dei prefetti di percorsi di uscita dei profughi dalle strutture di accoglienza. Una nota del Ministero dell'interno del 18 febbraio 2012, prevede che le risorse residue sono sufficienti a garantire per 60 giorni il regime ordinario di accoglienza. Dopo tale periodo si prevede la corresponsione di 500 euro a persona quale misura di uscita;
    

    
                  con il D.P.C.M. del 28 febbraio 2013 è stata disciplinata la cessazione delle misure umanitarie di protezione temporanea dei rifugiati, prevedendo che essi possano presentare, entro il 31 marzo 2013, domanda di rimpatrio assistito nel Paese di provenienza o di origine, oppure possano presentare domanda di conversione dei permessi di soggiorno per motivi umanitari in permessi per lavoro, famiglia, studio e formazione professionale. In mancanza di una di queste due opzioni si prevede l'espulsione;
    

    
                  alla luce della situazione innanzi descritta, al livello internazionale, ma anche e soprattutto a livello europeo, numerose sono state le iniziative volte a dare pieno riconoscimento al diritto in commento;
    

    
                  con il regolamento (CE) 168/2007 è stata istituita L'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali, con sede a Vienna. Essa è entrata in funzione il 10 marzo 2007, in sostituzione dell'Osservatorio europeo dei fenomeni di razzismo e xenofobia;
    

    
                  la suddetta Agenzia coopera inoltre con gli organi dell'OSCE e dell'ONU competenti nel settore umanitario, gli Stati membri le istituzioni nazionali di difesa dei diritti dell'uomo negli Stati membri, l'Istituto europeo per la parità di genere e la società civile;
    

    
                  come previsto dal regolamento istitutivo, con decisione del Consiglio 2008/203/CE del 28 febbraio 2008 è stato adottato il quadro pluriennale per l'Agenzia per il periodo 2007-2012, volto a definire precisamente i settori tematici di attività;
    

    
                  il consiglio europeo del 10 e 11 dicembre 2009 ha adottato il programma di Stoccolma in materia di libertà, sicurezza e giustizia, per il periodo 2010-2014 (che segue il programma dell'Aia (2004-2009);
    

    
                  il programma di Stoccolma ha previsto la creazione di un Sistema comune europeo di asilo (CEAS-Common European Asylum System), fondato su una procedura comune di asilo e uno status uniforme per coloro che hanno ottenuto l'asilo o la protezione sussidiaria .. La realizzazione del Sistema comune europeo di asilo, che dovrebbe essere compiuta entro il primo semestre 2013, si basa essenzialmente sulla modifica degli strumenti legislativi attualmente vigenti, volta a uniformare gli standard di accoglienza, limitare il fenomeno ancora esistente delle domande multiple (cosiddetto «asylum shopping») e offrire maggiore assistenza agli Stati membri più fortemente esposti;
    

    
                  nell'ambito dei lavori per la realizzazione del Sistema europeo comune di asilo, il 13 dicembre 2011 è stata approvata la Direttiva 2011/95/UE recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta;
    

    
                  la realizzazione del Sistema comune europeo di asilo, costituisce l'esito ultimo di un processo di progressivo avvicinamento delle legislazioni nazionali in materia le cui tappe sono state delineate nei programmi pluriennali per lo spazio di libertà sicurezza e giustizia, succedutisi a partire dal 1999;
    

    
                  la prima fase di detto processo (1999-2004 Tampere e Aia) ha comportato l'adozione di un importante numero di strumenti giuridici che istituiscono norme minime comuni circa le condizioni di accoglienza per richiedenti asilo (direttiva 2003/9/CE), le procedure di asilo (direttiva 2005/85/CE) e i requisiti per l'attribuzione della qualifica di persona bisognosa di protezione internazionale (direttiva 2004/83/CE), ma anche norme per la determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo, il cosiddetto «sistema di Dublino»;
    

    
                  il cosiddetto sistema di Dublino, attualmente in vigore, si basa essenzialmente sul Regolamento (CE) n. 343/2003 (regolamento Dublino II) volto a determinare quale Stato membro sia competente ad esaminare una domanda di asilo presentata in uno degli Stati membri dell'Unione europea; attraverso il regolamento è stato integrato nel quadro giuridico dell'unione il contenuto della preesistente Convenzione di Dublino relativa alla competenza degli Stati membri nel trattamento delle domande;
    

    
                  la seconda fase del processo, attualmente in corso e recante la definitiva realizzazione di un sistema comune europeo di asilo prevede, come già ricordato, la revisione della citata normativa vigente;
    

    
                  è attualmente in corso di esame la proposta di decisione del Consiglio che istituisce un quadro pluriennale per l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali per il periodo 2013-2017 (COM(2011)880), nella quale vengono riconfermati i settori tematici già individuati per il periodo precedente;
    

    
                  ai sensi del Regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio (cosiddetto regolamento Dublino II) un unico Stato membro è competente per l'esame di una domanda d'asilo. Se un cittadino di un paese terzo chiede asilo in uno Stato membro diverso da quello che risulta competente ai sensi del regolamento, quest'ultimo prevede una procedura di trasferimento del richiedente asilo verso lo Stato membro competente, secondo criteri relativi al principio dell'unità del nucleo familiare, al rilascio di permessi di soggiorno o visti, all'ingresso o al soggiorno illegali in uno Stato membro;
    

    
                  risulta ai sotto scrittori del presente atto d'indirizzo che la Commissione europea ha presentato una proposta di modifica del regolamento, volta a riformulare alcune disposizioni allo scopo di garantire un'applicazione più uniforme del regolamento, introducendo una nuova disposizione sullo scambio di informazioni utili prima del trasferimento, e, per quanto riguarda i casi di particolare pressione su alcuni Stati membri che presentano capacità limitate di accoglienza e assorbimento, prevedendo una nuova procedura (meccanismo di emergenza) per consentire la sospensione dei trasferimenti ai sensi della procedura Dublino verso lo Stato membro competente;
    

    
                  la proposta di cui sopra è stata particolarmente osteggiata dalla maggior parte degli Stati membri, per la previsione del meccanismo di emergenza;
    

    
                  pur di raggiungere un accordo, l'8 giugno 2012 il Consiglio ha formalmente presentato la proposta di introdurre, in alternativa o parallelamente al meccanismo di emergenza, un meccanismo di allarme rapido, di preparazione e di gestione delle crisi. Tale meccanismo sarebbe volto a valutare il funzionamento pratico dei regimi nazionali in materia di asilo, assistere gli Stati membri in stato di necessità ed evitare crisi in materia di asilo e si concentrerebbe pertanto sull'adozione di misure intese a evitare lo sviluppo delle crisi in materia di asilo piuttosto che affrontarne le conseguenze a posteriori. L'Italia si sarebbe espressa favorevolmente sia sul meccanismo di allarme rapido che sul meccanismo di emergenza;
    

    
                  durante lo scorso novembre 2012, il Consiglio e il Parlamento europeo hanno concordato un testo che elimina la sospensione dei trasferimenti ma prevede il meccanismo di allarme rapido, di preparazione e di gestione delle crisi;
    

    
                  detto testo prevede tuttavia che uno Stato membro, destinatario di una domanda di asilo ma non competente a trattarla, prosegua comunque l'esame della domanda qualora il trasferimento del richiedente verso lo Stato membro responsabile della procedura ai sensi del regolamento sia considerato impossibile a causa, ad esempio, di gravi inefficienze in materia di procedure e di condizioni di accoglienza riscontrate in tale Stato. Il Consiglio ha raggiunto l'accordo politico sul testo di compromesso nella riunione del 6 dicembre scorso. La Commissione per le libertà civili del Parlamento europeo ha approvato nuove regole per il diritto d'asilo nell'Unione. Le nuove regole dovrebbero meglio tutelare i diritti dei richiedenti asilo, obbligando, gli Stati membri UE a decidere sulle richieste d'asilo entro sei mesi;
    

    
                  al livello internazionale infine, il 2 luglio del 2012 è stato presentato a New York il Rapporto 2012 delle Nazioni Unite sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio, pubblicato a cura delle Nazioni Unite, sulla base di dati raccolti ed elaborati da Agenzie specializzate delle Nazioni Unite e da un gruppo di esperti internazionali;
    

    
                  il rapporto di cui innanzi, tra i dati relativi al numero dei rifugiati e degli sfollati del 2011, riporta valori preoccupanti, nonostante l'incremento dei rimpatri. Si calcola che nel 2011 vi siano stati 26,4 milioni di sfollati interni, 15,2 milioni di rifugiati e 900 mila richiedenti asilo, per un totale di 42,5 milioni di persone che, in tutto il mondo, nel 2011, vivevano in un luogo nel quale erano stati forzati ad andare a causa di conflitti armati o persecuzioni. Quattro su cinque rifugiati sono ospiti in paesi sviluppati;
    

    
                  la Spagna, con la legge n. 12 del 2009, che ha sostituito la precedente legge del 1984 sul diritto di asilo, ha inserito all'interno dell'ordinamento giuridico nazionale nuove norme volte ad uniformare la legislazione interna alla normativa dell'Unione europea, in particolare per ciò che riguarda il sistema europeo comune di asilo;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  occorre mettere in luce la situazione che induce una persona a richiedere l'asilo. Ella è costretta a lasciare la propria terra, per fuggire da situazioni di violenza, di degrado, di costrizione, di negazione di libertà, di privazione della dignità umana, spesso deve affrontare gli infiniti pericoli di un viaggio lungo e stremante nella disperata speranza di ricevere accoglienza, sostegno, protezione e rifugio in uno Stato che riconosce e garantisce il rispetto delle libertà e dei principi posti a fondamento della democrazia;
    

    
                  il rifugiato politico sia l'emblema di tutte le contraddizioni del mondo globale, in quanto prigioniero di due stati, quello da cui è fuggito e quello che lo ha accolto. Si tratta di persone spesso obbligate a vivere senza volto, esseri umani che devono le affrontare le insidie del mare, lottare per impedire che quel mare diventi la loro tomba, per non venire schiacciati dai camion su cui viaggiano per superare la frontiera, o per riuscire ad affrontare tutti i confini fino ad arrivare al luogo sperato carichi di sogni e speranze.
    

    
                  una volta ottenuto l'asilo politico trovano comunque di fronte a loro tre grandi ostacoli:
    

    
                      1. il primo riguarda l'impossibilità in Italia di poter proseguire l'attività politica e sociale per la quale il rifugiato ha rischiato la propria vita e per la quale è stato costretto ad abbandonare la terra d'origine, gli affetti e i suoi beni. Chi diventa rifugiato politico non ha più la possibilità di continuare un'attività che mantenga i collegamenti creati precedentemente o che gli permetta di attivarne di nuovi nel paese ospitante. È, il caso, per esempio, di giornalisti, attivisti, avvocati, registi e studenti che non hanno lasciato il proprio paese al fine di migliorare la propria situazione economica ma con l'unico obiettivo di continuare a lottare per le proprie idee politiche, sociali e culturali. Non potendo realizzare questo, il loro sacrificio, quello dei familiari e degli, amici rimasti nel paese d'origine, perde qualsiasi di significato. Si tratta di persone che spesso hanno una formazione di alto livello: titoli di studio, specializzazioni, spirito imprenditoriale. Si tratta di persone dotate di una grande forza e personalità, in grado, grazie a questo, di contrapporsi a regimi dittatoriali e sanguinario. Queste persone con una tale forza d'animo potrebbero, ragionevolmente, dare un prezioso contributo alla società che li ospita. Nonostante questo ogni loro intenzione, ogni loro energia propositiva e vitale, ogni luce in grado di illuminare il loro viso speranzoso è spenta o resa fioca dalla farraginosità del meccanismo burocratico che guida la loro nuova vita di non cittadini e, forse, di non persone. Un meccanismo che preferisce elargire sussidi, trovare lavori poco decorosi, senza permettere la effettiva realizzazione delle proprie aspirazioni;
    

    
                      2. il secondo ostacolo è rappresentato dalla «Convenzione di Dublino» di cui ai considerata del presente atto con al quale si obbliga il primo paese ricevente a registrare le impronte digitali del richiedente e limitarne entro i propri confini la residenza, la circolazione e il lavoro: questo rende la condizione di asilo politico un esilio di fatto. Un regolamento criticato fortemente sia dal Consiglio Europeo per i rifugiati e gli esuli che dall'UNHCR in quanto incapace di tutelare i diritti fondamentali dei rifugiati. È paradossale che in una società globale in cui tutto sembra potersi muovere liberamente: merci, notizie, stili di vita, cultura, le persone non abbiamo le stesse libertà e diritti di movimento;
    

    
                      3. il terzo ostacolo è rappresentato dall'impossibilità di ritornare in patria. I rifugiati vivono, quindi, in una sorta di limbo. Un limbo che sta diventando un metro di civiltà. Secondo recenti dati Istat negli ultimi due anni, sul solco della crisi economica che ha colpito l'Italia, già 800.000 immigrati hanno deciso di lasciare l'Italia per rientrare nei loro stati d'origine. È bene ricordare, anche se può sembrare tautologico, che il rifugiato politico a differenza degli immigrati non ha la possibilità di tornare nel proprio paese di origine nemmeno quando il paese ospitante, come nel caso dell'Italia che vive una profonda crisi, versa in situazioni economiche e sociali che non ne permettono una vita dignitosa. È utile ribadire che nel limbo in cui sono costretti i rifugianti politici pende una duplice condanna sancita dalle mancanze dei governi dell'Unione europea. La condanna è duplice perché essi, in primo luogo, fuggono da conflitti o regimi dittatoriali direttamente o indirettamente sostenuti dagli stessi governi europei che, in secondo luogo, non hanno attuato politiche condivise ed efficaci per la loro accoglienza, inserimento, valorizzazione per il rispetto della loro dignità;
    

    
                  questo è un fatto drammaticamente rilevante per l'Italia che, ad oggi, non ha ancora espresso una legge completa ed organica in materia. Attualmente il territorio Italia ospita circa 58.000 rifugiati politici a fronte dei 570.000 ospitati dalla Germania;
    

    
                  gli ostacoli suddetti potrebbero essere agevolmente superati attraverso: una legge organica per i rifugiati politici, l'abolizione della Convenzione di Dublino, l'accelerazione dei tempi burocratici per il diritto di cittadinanza. Senza questi tre provvedimenti il rifugiato politico non potrà mai trovare un posto all'interno della società, non potrà mai conoscere i propri diritti e doveri, non potrà mai essere un attore sociale attivo, non potrà contribuire ad arricchire la società che lo ha accolto e di cui fa parte. Rimarrà sempre e soltanto un cittadino ai margini della società che, senza cittadinanza, dovrà sopravvivere grazie al mero assistenzialismo. Al di là della precarietà economica, il problema più rilevante e pregnante che si va a creare è la precarietà psicologica: il rifugiato muore lentamente e la società è costretta a subire il progressivo ingrandimento di una sub società fatta di corpi e poi di persone che senza una identità vagano nelle città, mangiano nelle mense delle chiese e dormono spesso per strada. Individui cui è tolta la dignità diventando così, ragionevolmente, un pericolo per la società, oltre che per sé stessi e non un'occasione di crescita e di confronto. Solo attraverso una legge organica, e quindi istituzioni adeguate, si possono rompere questi circoli viziosi e creare i presupposti per cui l'asilo politico diventi un anello di congiunzione tra due realtà culturali e sociali di due paesi differenti. In base alla Convenzione di Ginevra colui che chiede asilo ha il ragionevole timore di essere perseguitato per motivi di razza, di religione, di nazionalità di appartenenza ad un gruppo sociale, per le opinioni politiche;
    

    
              ritenuto infine che:
    

    
                  l'ordinamento giuridico italiano, non sia sufficiente a rappresentare una base giuridica idonea a disciplinare in modo stabile ed autonomo il diritto di soggiorno del richiedente l'asilo in Italia, offrendo, invece, una tutela provvisoria ai richiedenti. In estrema sintesi la tutela si risolverebbe nel diritto di entrare nel territorio dello Stato e di conseguire il permesso di soggiornarvi unicamente al fine di proporre istanza di riconoscimento del proprio status di rifugiato con i modi e nelle forme previste dalla legislazione ordinaria vigente e per la sola durata del relativo procedimento.
    

    
                  a riprova di quanto ritenuto innanzi, la Corte di Cassazione, ha dapprima stabilito che la qualità di rifugiato si distingue da quella di avente diritto all'asilo evidenziandone la distinzione nella nozione e nel contenuto e successivamente, rilevato appunto il diverso significato che le due definizioni suddette assumono, ha ravvisato l'impossibilità di rintraccia in modo chiaro tale distinzione nel quadro normativo internazionale e nazionale;
    

    
                  l'Italia sia quindi priva di una legge organica in materia e che questo si riverbera sulla condizione già di per se fragile del rifugiato, il quale è costretto a vivere di piccoli sussidi che ne permettono la sopravvivenza ma non ne favoriscono la realizzazione personale. Il legislatore italiano pensa ad alimentare il corpo ma poco o nulla fa per nutrire l'anima che lentamente si spegne;
    

    
                  da quanto detto sopra, la normativa italiana è deficitaria rispetto alla realizzazione di un diritto d'asilo pieno ed organico;
    

    
                  la mancata attuazione dell'articolo 10 terzo comma della Costituzione, la disorganicità e le carenze delle norme italiane vigenti abbiano generato una situazione patologica;
    

    
                  le situazioni che nella normativa vigente legittimano il trattenimento dei richiedenti asilo nei CIE (centri di accoglienza) siano troppo ampie e ispirate ad una logica punitiva che opera come deterrente alla emersione di situazioni meritevoli di tutela e di riconoscimento degli stranieri giunti alla frontiera o irregolarmente presenti nel territorio italiano;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assicurare che le attività di contrasto dell'immigrazione clandestina siano conformi alle norme internazionali consuetudinarie e pattizie, alle norme comunitarie e alle disposizioni costituzionali e ordinarie del nostro Paese;
    

    
                  ad assicurare procedure d'asilo eque e complete, compreso il diritto di eccepire il timore di trattamento contrario all'articolo 3 della CEDU per ciascuna persona sotto il controllo delle autorità italiane, compresi coloro che vengono intercettati in mare nonché il rispetto della inviolabilità della libertà personale così come stabilito dall'articolo 13 della Costituzione italiana;
    

    
                  a sospendere la pratica del cosiddetto respingimento, in attuazione dei trattati internazionali già oggi vigenti ed alla luce dei recentissimi pronunciamenti della Corte di giustizia dell'Unione europea, i quali indicano detta pratica quale compromettente il fine di realizzare una politica di allontanamenti nel rispetto dei diritti fondamentali della persona;
    

    
                  migliorare sensibilmente le condizioni dei migranti sistemati nei centri di accoglienza, nei centri identificazione ed espulsione e nei centri accoglienza dei richiedenti asilo � oggi ridotti a veri e propri lager di Stato � permettendo il monitoraggio delle situazioni esistenti, non solo ai parlamentari della Repubblica, ma anche a tutte le organizzazioni ed enti riconosciuti, a carattere assistenziale e umanitario, che possano portare il loro contributo agli ospiti di detti centri;
    

    
                  valutare l'opportunità di promuovere e sostenere fattivamente proposte di modifica della normativa vigente in materia di immigrazione, prevedendo � in applicazione del dettato dei trattati e delle convenzioni sopra menzionati, cui l'Italia partecipa � un essenziale coordinamento tra le attività poste in essere nel Paese e le attività svolte sia dall'agenzia Frontex che dall'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo, al fine di offrire concreta protezione per le persone e i gruppi vulnerabili, con particolare riguardo all'accoglienza dei minori non accompagnati;
    

    
                  voler intraprendere, con urgenza, iniziative anche di carattere normativo volte a modificare talune disposizioni della legge 15 luglio 2009, n. 94 � peraltro criticate formalmente dal Presidente della Repubblica in sede di promulgazione � con particolare riferimento all'abrogazione dell'articolo 1 (commi 16 e 17) nella parte in cui ha introdotto il reato di ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato in quanto esso punisce non il solo ingresso, ma anche la permanenza nel territorio dello Stato. Tale reato non risulta compatibile con il dettato costituzionale;
    

    
                  a destinare adeguati finanziamenti e mezzi: a) al fine di accogliere e meglio gestire l'arrivo dei migranti sulle coste meridionali del Paese, monitorando e garantendo la sicurezza stessa dell'Italia da eventuali infiltrazioni terroristiche e malavitose; b) al fine di ripristinare i fondi per la cooperazione allo sviluppo;
    

    
                  sostenere fattivamente l'essenziale azione svolta sia dall'agenzia Frontex che dall'Ufficio. europeo di sostegno per l'asilo, coordinando con essi le attività da porre in essere al fine primario di tutelare i diritti dei migranti;
    

    
                  ad aumentare l'efficacia e l'efficienza degli uffici preposti al riconoscimento del diritto di cittadinanza;
    

    
                  a prevedere degli standard di servizi efficaci ed uniformi che regolino l'attività dei natanti anche nel mare aperto e dei servizi di prima informazione alle frontiere;
    

    
                  a garantire all'UNHCR e gli enti di tutela del diritto d'asilo, di potere operare, senza restrizioni, presso i valichi di frontiera o presso le zone di sbarco e nei centri di primo soccorso. In questi ultimi l'accoglienza non deve essere esercitata con modalità anche indirettamente coercitive senza il controllo dell'autorità giudiziaria;
    

    
                  a prevedere, all'interno delle commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, la presenza tra i commissari, di competenze multi disciplinari: in materie giuridiche, mediche, psicologiche, sociologiche, antropologiche prevedendo un percorso formativo iniziale propedeutico all'assunzione dell'incarico con una valutazione finale;
    

    
                  a conferire alle Commissioni risorse economiche aggiuntive, così da permettere alle stesse di svolgere con la diligenza del caso le attività istruttorie richieste, in modo da rispettare i termini massimi per l'esame delle domande;
    

    
                  a rivedere, anche territorialmente, la dislocazione delle commissioni medesime, oggi ancorata ad una logica di emergenza del sistema di accoglienza;
    

    
                  a definire celermente una proposta normativa chiara al fine di permettere al Parlamento, fatte salve le iniziative legislative dei singoli parlamentari, di poter esaminare ed approvare una legge organica per i richiedenti asilo e per i rifugiati politici;
    

    
                  ad attivarsi al fine di realizzare un sistema nazionale uniforme per la protezione degli istanti, prevedente soprattutto forme di accoglienza decentrate nell'ambito di strutture di accoglienza di tipo ordinario che devono offrire standard omogenei ed elevati sulla base di linee guida nazionali, e deve, inoltre, essere sufficientemente recettivo rispetto al numero di domande di protezione internazionale presentate annualmente; a garantire che ogni domanda di asilo presentata ovunque e da chiunque, anche in condizione di soggiorno irregolare, sia immediatamente verbalizzata e presa in carico dal personale di ogni Questura, con procedure celeri e flessibili superando gli ostacoli formali non previsti dalle norme internazionali e dell'Unione europea;
    

    
                  a prevedere uno specifico programma nazionale per l'accoglienza e la riabilitazione delle persone vittime della tortura e dei conflitti, per le persone bisognose di sostegno psicologico a causa dei traumi subiti con la fuga dal proprio paese, nonché un periodo di accoglienza e di supporto formativo, alloggiativo, assistenziale, economico e di inclusione sociale di cui possano fruire tutti i titolari di protezione internazionale o umanitaria per evitare la gravissima situazione di abbandono dei richiedenti asilo, per la quale l'Italia è oggetto di serie e motivate denuncie in sede internazionale;
    

    
                  ad attivarsi in ogni sede dell'Unione europea al fine di realizzare il superamento dell'attuale quadro normativo (cosiddetta Convenzione di Dublino).
    

    
      G/587/5/14
    

    
      RITA GHEDINI, CARDINALI
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione Europea � Legge di delegazione europea (A.S. 587),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 del disegno di legge in esame delega il Governo al coordinamento della legislazione nazionale in materia di IVA con l'ordinamento dell'Unione Europea contenute nel Regolamento di esecuzione (CE) n. 282/2011 del Consiglio;
    

    
                  nel 2012 gli uffici della Commissione europea hanno richiesto al Governo italiano di esprimere le proprie valutazioni circa la fondatezza di una denuncia ricevuta in merito all'aliquota IVA del 4 per cento dettata per i servizi di assistenza e di insegnamento prestati da cooperative e loro consorzi (caso EU Pilot 3328/12/TAXU);
    

    
                  a seguito dell'avvio di tale percorso e prima che esso desse luogo a decisioni formali da parte degli organismi preposti dell'Unione Europea, con la legge di stabilita 2013 (legge n. 228 del 2012) è stato abrogato il numero 41-bis della tabella A parte II del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, sopprimendo il regime IVA agevolato per i soggetti di cui alla legge n. 381 del 1991 e loro consorzi e disponendone l'applicazione del nuovo regime IVA alle operazioni effettuate sulla base di contratti stipulati dopo il 31 dicembre 3013;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la disposizione riguarda essenzialmente le cooperative sociali di cui all'articolo 1 lettera a) della legge 8 novembre 1991, n. 381;
    

    
                  le suddette cooperative sociali svolgono un ruolo essenziale nei sistemi di welfare delle comunità locali, e garantiscono lavoro regolare e stabile a fasce deboli dell'occupazione come le donne e i giovani laureati e diplomati;
    

    
                  il particolare valore delle cooperative sociali e state costantemente riconosciuto dalle stesse istituzioni comunitarie;
    

    
                  l'assoggettamento delle prestazioni da esse effettuate all'aliquota del 4 per cento ha lo scopo di valorizzare insieme le finalità sociali e la natura imprenditoriale delle cooperative sociali, distinguendole da altri enti non imprenditoriali, come le organizzazioni di volontariato, che svolgono le stesse attività in regime di esenzione IVA;
    

    
              le politiche europee previste dall'iniziativa per l'imprenditoria sociale. Costruire un ecosistema per promuovere le imprese sociali al centro dell'economia e dell'innovazione sociale della Commissione mirano a promuovere lo sviluppo delle imprese sociali e vede tra gli obiettivi (con le undici azioni chiave) lo sviluppo di buone pratiche tra Stati membri sull'adeguamento dei regimi fiscali nazionali a favore delle imprese sociali;
    

    
                  la disposizione citata prevista dalla legge di stabilità 2013 determinerebbe una grave restrizione delle prestazioni rese dalle cooperative sociali, dagli Enti locali e dai servizi del SSN in favore dei soggetti svantaggiati, disabili e anziani che prioritariamente ne fruiscono;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  in sede di attuazione della delega prevista all'articolo 6 della legge di delegazione europea a tenere conto della specificità rappresentata dal valore sociale del settore e ad intervenire sul piano normativo per evitare le gravi ricadute sulla qualità della vita dei cittadini e sull'occupazione del settore che le disposizioni di cui all'articolo 1 commi da 488 a 490 della legge n. 228 del 2012 potrebbero determinare.
    

    
      G/587/6/14
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, DE PIN
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea � Legge di delegazione europea 2013» (AS 587);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 7 delega il Governo ad attuare la normativa comunitaria relativa all'istituzione di un sistema di licenze FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Trade) per le importazioni di legname nell'Unione europea, nell'ambito delle azioni di contrasto alla raccolta ed al commercio illegale di legname;
    

    
                  i criteri da osservare nell'esercizio della delega, oltre quelli generali di cui all'articolo 1 del disegno di legge in esame, sono elencati dalle lettere del citato articolo 7, tra le quali si evidenziano l'individuazione di una o più autorità nazionali designate, la determinazione di sanzioni dissuasive, l'istituzione di un registro obbligatorio degli operatori, il coordinamento tra i diversi soggetti istituzionali e le associazioni ambientaliste e quelle di categoria, la determinazione di una tariffa sull'importazione del legname proveniente dai Paesi in convenzione a copertura delle spese per i controlli;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in sede di esercizio della delega:
    

    
                      a) a designare, quale autorità competente per l'Italia, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali che si avvale del Corpo forestale delle Stato per l'effettuazione dei controlli prescritti;
    

    
                      b) stante l'istituzione di un registro degli operatori, a rendere quanto più agevoli e rapide le modalità di iscrizione ad esso;
    

    
                      c) attraverso opportune disposizioni normative, a facilitare quanto più possibile le modalità di accesso alle informazioni e agli atti da parte dei soggetti interessati anche prevedendo la loro obbligatoria pubblicazione sui siti internet delle associazioni di categoria interessate.
    

    
      G/587/7/14
    

    
      COTTI, BATTISTA, BIGNAMI, MARTON, ORELLANA, MORRA, NUGNES
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'intervento normativo in titolo è volto a dare attuazione al regolamento (CE) n. 428/2009 del 5 maggio 2009 � sostitutivo del regolamento (CE) n. 1334/2000;
    

    
                  detto regolamento ha istituito un nuovo regime europeo di controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell'intermediazione e del transito di prodotti a duplice uso;
    

    
                  per tramite dell'articolo 8, nonchè della legislazione delegata conseguente, si giungerà alla composizione di una nuova normativa nazionale;
    

    
                  l'articolo 8 del disegno di legge di delegazione europea, prevede infatti una delega al Governo ad adottare decreti legislativi, individuando dei criteri cui il potere legislativo delegate dovrà attenersi, al fine di normare il sistema di controllo sui prodotti a duplice uso. Detti criteri sono indicati dalle lettere dalla a) alla e) del comma 1;
    

    
                  la relazione illustrativa che accompagna il provvedimento giustifica la necessità dell'intervento normativo al fine di coordinare il sistema dei controlli all'esportazione dei prodotti a duplice uso, ovvero tutti quei beni che, pur essendo realizzati per un utilizzo civile, hanno possibilità e potenzialità d'impiego nella costruzione di armi nucleari, chimiche, biologiche e missilistiche;
    

    
                  ancor più nel dettaglio, e come riportato nella relazione già tenutasi in Commissione difesa, l'articolo 8 «si propone di far fronte all'esigenza di accentuare le azioni governative di controllo e restrizione nei confronti dei trasferimenti di materiali, tecnologie e servizi considerati di valenza strategica (in particolare, le armi ed i prodotti di duplice uso), rispondendo alle esigenze prioritarie di evitare la proliferazione delle armi di distruzione di massa e di garantire alle imprese nazionali la possibilità di mantenere flussi di esportazioni, nel rispetto degli impegni e delle normative vigenti»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel testo dell'articolo detti fini non sono indicati specificamente. Inoltre desta preoccupazione il criterio di semplificazione statuito alla lettera c) del comma 1, laddove appunto serva a garantire, alle imprese nazionali, gli innanzi citati flussi di esportazioni per le aziende;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere norme che semplifichino le procedure autorizzative di cui i considerata, mantenendo tuttavia un ferreo controllo sulle procedure medesime, al fine di evitare la proliferazione della produzione e la commercializzazione di armi di qualunque tipo, sia nel mercato nazionale che estero.
    

    
      Art.  1
    

    
      1.3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1, allegato A, sopprimere la seguente direttiva:
    

    
              «2011/97/UE del Consiglio che modifica la direttiva 1999/31/CE per quanta riguarda i criteri specifici di stoccaggio del mercurio metallico considerato rifiuto
    

    
            Al comma 1, allegato B, sopprimere le seguenti direttive:
    

    
              «2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia (rifusione) (termine di recepimento 9 luglio 2012);
    

    
              2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati (senza termine di recepimento)».
    

    
      1.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1, allegato B, inserire le seguenti direttive:
    

    
              «2009/138/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, in materia di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e di riassicurazione (solvibilità II) (rifusione) (termine di recepimento, solo per alcune disposizioni, 31 ottobre 2012);
    

    
              2012/35/UE, del Parlamento europeo e del Consiglio, che modifica la direttiva 2008/106/CE, concernente i requisiti minimi di formazione per la gente di mare (termine di recepimento: per l'articolo 1, 4 gennaio 2015 e per tutti gli altri articoli , 4 luglio 2014)».
    

    
      1.2
    

    
      ORELLANA, MORRA, BULGARELLI, LEZZI, NUGNES
    

    
      Al comma 1, allegato B, dopo le parole: «2012/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, su taluni utilizzi consentiti di opere orfane (termine di recepimento 29 ottobre 2014)», aggiungere le seguenti: «2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI».
    

    
      1.4
    

    
      TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, MAURIZIO ROMANI, FATTORI, CATALFO, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, MUSSINI, BOTTICI, SERRA, DONNO, VACCIANO, PEPE, MORONESE, PAGLINI, SCIBONA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, CASALETTO, MANGILI, BERTOROTTA, NUGNES, GAETTI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, CIOFFI, LEZZI, PUGLIA, CRIMI, BULGARELLI, MARTELLI, BUCCARELLA, MORRA, AIROLA, ORELLANA
    

    
      Sopprimere le seguenti parole: «2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (termine di recepimento 10 novembre 2012)»;
    

    
      1.5
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Nel perseguimento dell'obiettivo di riduzione degli oneri amministrativi definito in sede di Unione europea, le amministrazioni competenti adottano le misure ritenute idonee affinché dall'attuazione delle direttive di cui agli allegati A e B alla presente legge non derivino ulteriori oneri».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro due anni» con le seguenti: «entro 18 mesi».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «ferme restando le competenze statali semplificate», con le seguenti: «fermo restando quanto disposto dall'articolo 191 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (T.F.U.E.) e dalle competenze statali semplificate».
    

    
      3.2
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le seguenti parole: «semplificazione e».
    

    
      3.3
    

    
      GINETTI
    

    
      Sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
              d) utilizzo dei proventi delle sanzioni amministrative per finalità connesse al potenziamento delle ispezioni ambientali straordinarie previste dalla direttiva 2010/75/UE e di quelle finalizzate a verificare il rispetto degli obblighi autorizzatori per gli impianti già esistenti e privi di autorizzazione in deroga a quanto indicato dalla direttiva 2008/1/CE.
    

    
      3.0.1
    

    
      URAS, ORELLANA
    

    
      Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/36/UE per estenderne l'ambito di applicazione ai beneficiari di protezione internazionale)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della «direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime» il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) prevedere una clausola di salvaguardia che stabilisca che nell'applicazione del decreto di trasposizione nessuna disposizione possa pregiudicare i diritti, gli obblighi e le responsabilità dello Stato e degli individui ai sensi del diritto internazionale, compreso il diritto internazionale umanitario e il diritto internazionale dei diritti umani e, in particolare, laddove applicabile, la Convenzione del 1951 e il Protocollo del 1967 relativi allo status dei rifugiati e il principio di non-refoulement.
    

    
                  b) prevedere misure che facilitino il coordinamento tra le istituzioni che si occupano di tutela e assistenza alle vittime di tratta e quelle che hanno competenza sull'asilo, determinando meccanismi di rinvio, qualora necessario, tra i due sistemi di tutela.
    

    
                  c) definire meccanismi affinché i minori non accompagnati vittime di tratta siano prontamente identificati, se strettamente necessario anche attraverso una procedura di determinazione dell'età multidisciplinare, condotta da personale specializzato e secondo procedure appropriate; siano adeguatamente informati sui loro diritti incluso l'eventuale accesso alla procedura di determinazione della protezione internazionale; in ogni decisione presa nei loro confronti sia considerato come criterio preminente il superiore interesse del minore determinato con adeguata procedura.
    

    
                  d) prevedere che la definizione di «persone vulnerabili» tenga conto di aspetti quali l'età, il genere, le condizioni di salute, le disabilità, anche mentali, la condizione di vittima di tortura, stupro o altre forme di violenza sessuale, e altre forme di violenza di genere.
    

    
                  e) prevedere percorsi di formazione per i pubblici ufficiali che possano venire in contatto con vittime o potenziali vittime di tratta, su questioni inerenti alla tratta di esseri umani ed alla protezione internazionale.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      3.0.2
    

    
      MANCONI, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2011/36/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti principi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) prevedere una clausola di salvaguardia che stabilisca che nell'applicazione del decreto di trasposizione nessuna disposizione possa pregiudicare i diritti, gli obblighi e le responsabilità dello Stato e degli individui ai sensi del diritto internazionale, compreso il diritto internazionale umanitario e il diritto internazionale dei diritti umani e, in particolare, laddove applicabile, la Convenzione di Ginevra del 1951 e il Protocollo del 1967 relativi allo status dei rifugiati e il principio di non-refoulement;
    

    
                  b) prevedere misure che facilitino il coordinamento tra le istituzioni che si occupano di tutela e assistenza alle vittime di tratta e quelle che hanno competenza sull'asilo, determinando meccanismi di rinvio, qualora necessario, tra i due sistemi di tutela.
    

    
                  c) definire meccanismi affinché i minori non accompagnati vittime di tratta siano prontamente identificati, se strettamente necessario anche attraverso una procedura di determinazione dell'età multidisciplinare, condotta da personale specializzato e secondo procedure appropriate; siano adeguatamente informati sui loro diritti incluso l'eventuale accesso alla procedura di determinazione della protezione internazionale; in ogni decisione presa nei loro confronti sia considerato come criterio preminente il superiore interesse del minore determinato con adeguata procedura.
    

    
                  d) prevedere che la definizione di «persone vulnerabili» tenga conto di aspetti quali l'età, il genere, le condizioni di salute, le disabilità, anche mentali, la condizione di vittima di tortura, stupro o altre forme di violenza sessuale, e altre forme di violenza di genere.
    

    
                  e) prevedere percorsi di formazione per i pubblici ufficiali che possano venire in contatto con vittime o potenziali vittime di tratta, su questioni inerenti alla tratta di esseri umani ed alla protezione internazionale».
    

    
      3.0.3
    

    
      TARQUINIO
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE)
    

    
              1. Al fine di favorire l'efficienza energetica e ridurre l'inquinamento ambientale e domestico mediante la diffusione delle tecnologie elettriche, nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, il Governo è tenuto a introdurre disposizioni che attribuiscano all'Autorità per l'energia elettrica e il gas, il compito di adottare uno o più provvedimenti volti ad eliminare l'attuale struttura progressiva delle tariffe elettriche rispetto ai consumi e ad introdurre tariffe aderenti al costo del servizio.
    

    
      3.0.4
    

    
      DALLA ZUANNA, DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, prevedendo disposizioni per l'Autorità per l'energia elettrica e il gas)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo l, comma 1, anche il seguente criterio direttivo specifico:
    

    
                  a) prevedere disposizioni che attribuiscano all'Autorità per l'energia elettrica e il gas il compito di adottare uno o più provvedimenti volti a rivedere in profondità l'attuale struttura progressiva delle tariffe elettriche rispetto ai consumi, introducendo tariffe più aderenti al costo del servizio, favorendo l'efficienza energetica e contribuendo a ridurre l'inquinamento ambientale e domestico mediante la diffusione delle tecnologie elettriche».
    

    
      3.0.5
    

    
      URAS, ORELLANA
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/95/ue del parlamento europeo e del consiglio, del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta (rifusione))
    

    
              1. Nella predisposizione dei decreti legislativi per l'attuazione della direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) mantenere in tutti i casi il livello degli standard di garanzia previsti dalla normativa attualmente in vigore;
    

    
                  b) in coerenza con quanto stabilito dall'articolo 1 della Direttiva 2011/95/UE, uniformare gli status giuridici del rifugiato e del beneficiario di protezione sussidiaria con particolare riferimento ai presupposti per ottenere il ricongiungimento familiare;
    

    
                  c) disciplinare gli istituti del diniego, dell'esclusione e della revoca, in conformità con il dettato della Convenzione di Ginevra, anche con riferimento ai beneficiari di protezione sussidiaria;
    

    
                  d) considerare la specifica condizione dei beneficiari di protezione internazionale nel riconoscimento del diritto all'assistenza sociale e alla salute e nell'accesso al mercato del lavoro, garantendo misure particolari di sostegno per l'effettivo godimento dei summenzionati diritti;
    

    
                  e) introdurre uno strumento di programmazione delle attività e delle misure a favore dell'integrazione dei beneficiari di protezione internazionale, nonché garantire a tutti i beneficiari di protezione internazionale privi di mezzi di sussistenza, per un periodo di almeno 12 mesi, l'accesso ai programmi d'accoglienza e integrazione attualmente previsti dalla normativa, nell'ambito del Servizio di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati.
    

    
              2. All'onere derivante dall'applicazione della lettera e), del comma 1, nel limite massimo di l milione per ciascun anno del triennio 2013-2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma fondi di riserva e speciali della missione fondi da ripartire dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri per l'anno 2013 e proiezioni 2014 e 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo ministero.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      ORELLANA, URAS
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «il seguente criterio» fino alla fine del comma, con le seguenti:
    

    
      «i seguenti criteri direttivi:
    

    
                  a) introdurre disposizioni che prevedano la revoca dello status di soggiornante di lungo periodo, ottenuto a titolo di protezione internazionale, nel caso in cui la medesima sia revocata, sia cessata o il suo rinnovo sia rifiutato, in conformità con l'articolo 14, paragrafo 3, e con l'articolo 19, paragrafo 3, della direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004;
    

    
                  b) prevedere che per i beneficiari di protezione internazionale il calcolo del periodo di soggiorno di cui al comma l dell'articolo 4 della direttiva 2003/109/CE sia preso in considerazione dalla data di presentazione della domanda di protezione internazionale e che il periodo compreso tra la presentazione della domanda ed il riconoscimento sia considerato per intero;
    

    
                  c) prevedere che per i beneficiari di protezione internazionale le condizioni per acquisire lo status di soggiornate di lungo periodo, previste all'articolo 5 della direttiva 2003/109/CE riguardino esclusivamente la dimostrazione di un reddito sufficiente e che questo venga calcolato anche tenendo conto delle particolari circostanze di vulnerabilità in cui si possono trovare i beneficiari di protezione internazionale.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al presente articolo con le risorse umane strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      4.0.1
    

    
      MANCONI, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis
    

    
      (Principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2011/95/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti principi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) mantenere in tutti i casi il livello degli standard di garanzia previsti dalla normativa in vigore;
    

    
                  b) in coerenza con quanto stabilito dall'articolo 1 della direttiva 2011/95/UE, uniformare gli status giuridici del rifugiato e del beneficiario di protezione sussidiaria con particolare riferimento ai presupposti per ottenere il ricongiungimento familiare;
    

    
                  c) disciplinare gli istituti del diniego, dell'esclusione e della revoca, in conformità con il dettato della Convenzione di Ginevra del 1951 sullo statuto dei rifugiati, anche con riferimento ai beneficiari di protezione sussidiaria;
    

    
                  d) considerare la specifica condizione dei beneficiari di protezione internazionale nel riconoscimento del diritto all'assistenza sociale e alla salute e nell'accesso al mercato del lavoro, garantendo misure particolari di sostegno per l'effettivo godimento dei summenzionati diritti;
    

    
                  e) introdurre uno strumento di programmazione delle attività e delle misure a favore dell'integrazione dei beneficiari di protezione internazionale, nonché garantire a tutti i beneficiari di protezione internazionale privi di mezzi di sussistenza, per un periodo di almeno 12 mesi, l'accesso ai programmi d'accoglienza e integrazione attualmente previsti dalla normativa, nell'ambito del Servizio di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati».
    

    
      4.0.2
    

    
      MANCONI, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) prevedere che per i beneficiari di protezione internazionale il calcolo del periodo di soggiorno di cui al comma 1 dell'articolo 4 della direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, sia preso in considerazione dalla data di presentazione della domanda di protezione internazionale e che il periodo compreso tra la presentazione della domanda ed il riconoscimento sia considerato per intero;
    

    
                  b) prevedere che per i beneficiari di protezione intemazionalele condizioni per acquisire lo status di soggiornate di lungo periodo, previste all'articolo 5 della direttiva 2003/l09/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, riguardino esclusivamente la dimostrazione di un reddito sufficiente e che questo venga calcolato anche tenendo conto delle particolari circostanze di vulnerabilità in cui si possono trovare i beneficiari di protezione internazionale».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.0.1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «5-bis.
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2010/31/UE, relativa alla prestazione energetica degli edifici, per chiarirne l'ambito di applicazione)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica nell'edilizia (rifusione), il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) introdurre disposizioni che prevedano di tener adeguatamente conto nella valutazione della prestazione energetica degli edifici di tutti gli impianti tecnologici in esso presenti, che contribuiscono a definirne il rendimento energetico;
    

    
                  b) prevedere l'introduzione di sistemi di misurazione intelligente e di sistemi di controllo attivo come i sistemi di automazione, controllo e monitoraggio finalizzati al risparmio energetico, tenendone adeguatamente conto nella valutazione della prestazione energetica degli edifici, in conformità all'articolo 8, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2010/31/UE».
    

    
      5.0.2
    

    
      DALLA ZUANNA, DI BIAGIO
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      Art. 5-bis.
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2010/31/UE, relativa alla prestazione energetica degli edifici, per chiarirne l'ambito di applicazione)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica nell'edilizia (rifusione), il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) introdurre disposizioni che prevedano di tener adeguatamente conto nella valutazione della prestazione energetica degli edifici di tutti gli impianti tecnologici in esso presenti, che contribuiscono a definirne il rendimento energetico;
    

    
                  b) prevedere l'introduzione di sistemi di misurazione intelligente e di sistemi di controllo attivo come i sistemi di automazione, controllo e monitoraggio finalizzati al rispannio energetico, tenendone adeguatamente conto nella valutazione della prestazione energetica degli edifici, in conformità all'articolo 8, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2010/31/UE».
    

    
      5.0.3
    

    
      FISSORE
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2010/31/UE, relativa alla prestazione energetica degli edifici, per chiarirne l'ambito di applicazione)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica nell'edilizia, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) introdurre disposizioni che prevedano di tener adeguatamente conto nella valutazione della prestazione energetica degli edifici di tutti gli impianti tecnologici in esso presenti, che contribuiscono a definirne il rendimento energetico;
    

    
                  b) prevedere l'introduzione di sistemi di misurazione intelligente e di sistemi di controllo attivo come i sistemi di automazione, controllo e monitoraggio finalizzati al risparmio energetico, tenendone adeguatamente conto nella valutazione della prestazione energetica degli edifici, in conformità all'articolo 8, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2010/31/UE».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Tali decreti, in particolare, dovranno prevedere:
    

    
                  a) l'introduzione del regime del gruppo dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) previsto dall'articolo 11 della predetta direttiva;
    

    
                  b) l'armonizzazione della disciplina dell'applicazione separata dell'imposta di cui all'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, alla disciplina del diritto alla detrazione previsto dalla predetta direttiva. A tal fine il Governo è delegato ad apportare le necessarie modifiche di coordinamento ad altre disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto».
    

    
      6.2
    

    
      SUSTA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «è conformata all'ordinamento dell'Unione europea» aggiungere, in fine, le seguenti: «Tali decreti in particolare dovranno prevedere:
    

    
                  a) l'introduzione del regime del gruppo dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) previsto dall'articolo 11 della predetta direttiva;
    

    
                  b) l'armonizzazione della disciplina dell'applicazione separata dell'imposta di cui all'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, alla disciplina del diritto alla detrazione previsto dalla predetta direttiva. A tal fine il Governo è delegato ad apportare le necessarie modifiche di coordinamento ad altre disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto».
    

    
      6.3
    

    
      RITA GHEDINI, CARDINALI, MORGONI, CANTINI
    

    
      Al camma 2, lettera b), aggiungere in fine le seguenti parole: «tenuto conto della specificità delle prestazioni socio-sanitarie, assistenziali ed educative rese a favore di particolari categorie di soggetti da parte dei soggetti di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, e dei loro consorzi, sia direttamente che in esecuzione di contratti di appalto o convenzioni».
    

    
      6.4
    

    
      RITA GHEDINI, CARDINALI, MORGONI, CANTINI
    

    
      Al comma 2. lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «tenuto conto della specificità delle prestazioni socio-sanitarie, assistenziali ed educative rese a favore di particolari categorie di soggetti da parte dei soggetti di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, e dei loro consorzi, sia direttamente che in esecuzione di contratti di appalto o convenzioni, garantendo loro una gradualità nel passaggio verso l'aliquota IVA ridotta».
    

    
      6.5
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere le seguenti:
    

    
                  «b-bis) prevedere l'introduzione del regime opzionale del gruppo dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) previsto dall'articolo 11 della predetta direttiva;
    

    
                  b-ter) prevedere l'armonizzazione della disciplina dell'applicazione separata dell'imposta di cui all'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, alla disciplina del diritto alla detrazione previsto dalla predetta direttiva. A tal fine il Governo è delegato ad apportare le necessarie modifiche di coordinamento ad altre disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati» con le seguenti: «che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati, anche per uso energetico,».
    

    
      7.2
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, DE PIN
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) la lettera a), è sostituita con la seguente:
    

    
                  "a) individuazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che si awale del Corpo forestale dello Stato, quale autorità nazionale competente designata per la verifica delle licenze FLEGT previste dal regolamento (CE) n. 2173/2005, per l'applicazione del regolamento (UE) n. 995/2010 e per la determinazione delle relative procedure amministrative e contabili;";
    

    
                  b) alla lettera c), dopo le parole: "regolamento (UE) n. 995/2010,", sono inserite le seguenti: "sulla base dei dati del Registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580,";
    

    
                  c) alla lettera d), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "anche attraverso la loro pubblicazione sui siti internet delle associazioni di categoria interessate"».
    

    
      7.3
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, DE PIN
    

    
      Al comma 1, la lettera a), è sostituita con la seguente:
    

    
                  «a) individuazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che si avvale del Corpo foresta le dello Stato, quale autorità nazionale competente designata per la verifica delle licenze FLEGT previste dal regolamento (CE) n. 2173/2005, per l'applicazione del regolamento (UE) n. 995/2010 e per la determinazione delle relative procedure amministrative e contabili;».
    

    
      7.4
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «I soggetti di cui alla presente lettera devono dotarsi all'atto della loro istituzione di una banca dati informatica funzionale all'inserimento e all'aggiornamento dei dati relativi alle verifiche delle licenze FLEGT e ad uno scambio di informazioni con le Autorità nazionali degli Stati parte dell'Unione europea».
    

    
      7.5
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, DE PIN
    

    
      Al comma 1, alla lettera c), dopo le parole: «regolamento (UE) n. 995/2010,», inserire le seguenti: «sulla base dei dati del Registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580,».
    

    
      7.6
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, DE PIN
    

    
      Al comma 1, alla lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche attraverso la loro pubblicazione sui siti internet delle associazioni di categoria interessate».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e), con la seguente:
    

    
                  «e) previsione di misure interdittive, di natura cautelare, per evitare l'instaurarsi di azioni ed attività lesive degli interessi protetti, e qualora sia impossibile agire con misure di prevenzione la previsione di misure sanzionatorie effettive, proporzionate e dissuasive nei confronti delle violazioni in materia di prodotti e di tecnologie a duplice uso e di embarghi commerciali, nonché per ogni tipologia di operazione di esportazione di materiali proliferanti, nell'ambito dei limiti di pena previsti dal decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 96.».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.0.11
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Criteri di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti principi e criteri specifici:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento;
    

    
                  b) orientare la ricerca all'impiego di metodi alternativi;
    

    
                  c) vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora provochino dolore agli animali, salvo che l'anestesia o l'analgesia siano, nel caso concreto, incompatibili con le finalità della ricerca;
    

    
                  d) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo».
    

    
      9.0.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 9, è aggiunto il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 2010 sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire oltre ai princìpi e ai criteri direttivi di cui all'articolo 1 della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) è vietato l'utilizzo di primati, gatti, specie in via d'estinzione e selvatiche e cani a meno che non risulti obbligatorio da legislazioni o da farmacopee nazionali e internazionali;
    

    
                  b) tutti i progetti sperimentali sono oggetto di valutazione retrospettiva;
    

    
                  c) un animale che sia già stato usato in una procedura non può essere riutilizzato in altre sperimentazioni.
    

    
                  d) sono vietati gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora tali procedure provochino dolore all'animale;
    

    
                  e) è vietato l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche, esperimenti bellici, xenotrapianti e ricerche su sostanze d'abuso;
    

    
                  f) sono vietate le procedure che comportano livelli di dolore classificate come «gravi» secondo la classificazione della gravità delle procedure indicata dall'allegato VIII della direttiva 2010/63/UE;
    

    
                  g) è vietato, su tutto il suolo nazionale, l'allevamento e la fomitura di cani, gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione;
    

    
                  h) ogni stabilimento allevatore e fornitore deve comunicare annualmente al Ministero della salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti, tali dati devono essere pubblicati con cadenza triennale in Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  i) ogni stabilimento allevatore, fornitore e utilizzatore è oggetto di un numero minimo due ispezioni all'anno effettuate senza preavviso al fine di promuovere la trasparenza e assicurare un sistema di controllo che garantisca il benessere degli animali da laboratorio adeguatamente documentato e verificabile;
    

    
                  l) l'attività di monitoraggio degli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori e la valutazione del benessere degli animali da laboratorio può essere svolta anche da guardie zoo file appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della salute, in presenza di un medico veterinario;
    

    
                  m) tutte le procedure, anche se con esito negativo, devono essere pubblicate sul sito internet del Ministero della salute in modo da evitare inutili ripetizioni;
    

    
                  n) le condizioni di trasporto degli animali devono soddisfare le necessità fisiche e comportamentali della specie in modo da evitare qualsiasi forma di sofferenza per l'animale;
    

    
                  o) tutti gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori, nel pieno adempimento del principio delle 3R, prevedono misure volte all'arricchimento ambientale delle gabbie atte a garantire il benessere dell'animale (Convenzione ETS123) e secondo i bisogni etologici e fisiologici specie-specifici;
    

    
                  p) il 30 per cento dei fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca è vincolato allo sviluppo e alla convalida di metodi alternativi atti a fornire lo stesso livello d'informazione delle procedure su animali ma che non prevedano l'uso di animali e prendono tutte le misure che ritengono opportune per incoraggiare la ricerca in questo settore;
    

    
                  q) l'autorità competente comunica tramite la Banca dei dati nazionali, alla comunità scientifica il recepimento dei metodi alternativi e le modalità necessarie per ottenere le eventuali autorizzazioni alloro utilizzo;
    

    
                  r) sono istituiti corsi annuali di formazione e aggiornamento obbligatori sulle 3R per chiunque operi presso gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori;
    

    
                  s) la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati deve tener conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio dell'effettiva necessità della manipolazione, del possibile impatto che potrebbe avere sul benessere degli animali valutando i potenziali rischi per la salute umana, animale e l'ambiente;
    

    
                  t) i progetti che comportano l'utilizzo di animali geneticamente modificati con fenotipo sofferente sono vietati.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      9.0.2
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 9, è aggiunto il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 2010 sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; assicurare l'osservanza e l'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento attraverso la presenza di un esperto in metodi alternativi e di un biostatistico all'interno di ogni organismo preposto al benessere degli animali e nel Comitato nazionale per la protezione degli animali usati a fini scientifici;
    

    
                  b) vietare l'utilizzo di scimmie antropomorfe, cani, gatti ed esemplari di specie in via d'estinzione a meno che non risulti obbligatorio in base a legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali o non si tratti di ricerche finalizzate alla salute dell 'uomo o delle specie coinvolte, condotte in conformità ai princìpi delladirettiva 2010/63/UE, previa autorizzazione del Ministero della salute, sentito il Consiglio superiore di sanità;
    

    
                  c) vietare l'allevamento di primati, cani e gatti destinati alla sperimentazione in tutto il territorio nazionale;
    

    
                  d) assicurare una misura normativa sufficientemente cautelare nei confronti degli animali geneticamente modificati, tenendo conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e dell'impatto che questa potrebbe avere sul benessere degli animali e valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente;
    

    
                  e) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche e di esperimenti bellici, ad eccezione dell'alta formazione dei medici e dei veterinari;
    

    
                  f) vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora provochino dolore all'animale;
    

    
                  g) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo.
    

    
              2. Dall'attuazione dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione della direttiva di cui al comma 1 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      9.0.3
    

    
      TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, MAURIZIO ROMANI, FATTORI, CATALFO, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, MUSSINI, BOTTICI, SERRA, DONNO, VACCIANO, PEPE, MORONESE, PAGLINI, SCIBONA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, CASALETTO, MANGILI, BERTOROTTA, NUGNES, GAETTI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, CIOFFI, LEZZI, PUGLIA, CRIMI, BULGARELLI, BOCCHINO, BLUNDO, BUCCARELLA, MORRA, AIROLA, ORELLANA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere i seguenti:
    

    
      «9-bis.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 2 della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali, tassativamente obbligatoria ogniqualvolta sia possibile con un metodo e una strategia di sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi, ossia con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; assicurare l'osservanza e l'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento attraverso la presenza di un esperto in metodi alternativi e di un biostatistico all'interno di ogni organismo preposto al benessere degli animali e nel Comitato nazionale per la protezione degli animali usati a fini scientifici;
    

    
                  b) prevedere l'obbligo di autorizzazione preventiva, da parte del Ministero della Salute, per ogni progetto che implichi l'utilizzo degli animali;
    

    
                  c) vietare l'utilizzo di scimmie antropomorfe, cani, gatti, esemplari di specie in via d'estinzione a meno che non risulti obbligatorio in base a legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  d) vietare l'allevamento, il commercio e la vendita di primati non umani, cani e gatti destinati alla sperimentazione di cui alla lettera b) in tutto il territorio nazionale;
    

    
                  e) assicurare una misura normativa sufficientemente cautelare nei confronti degli animali geneticamente modificati, tenendo conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e dell'impatto che questa potrebbe avere sul benessere degli animali e valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente;
    

    
                  f) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche, xenotrapianti, ricerche su sostanze d'abuso, uso di sostanze per fini bellici.
    

    
                  g) vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora provochino dolore all'animale;
    

    
                  h) sancire per ogni stabilimento allevatore e fornitore l'obbligo di comunicare annualmente al Ministero della salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti, imponendo altresì che tali dati debbano essere pubblicati con cadenza triennale in Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  i) assicurare un sistema ispettivo, adeguatamente documentato e verificabile, al fine di promuovere la trasparenza, che garantisca il benessere degli animali da laboratorio in ogni stabilimento allevatore, fornitore e utilizzatore, stabilendo un minimo annuale per stabulario di due ispezioni, senza preavviso, e l'obbligo di erogare in modo forfettario al Ministero della salute un importo annuo parametrato sul costo medio di quattro ispezioni. Tale costo forfettario sarà indicato dal Ministero della salute;
    

    
                  l) permettere che l'attività di monitoraggio degli stabilimenti alleva tori, fornitori e utilizzatori e la valutazione del benessere degli animali da laboratorio possa essere svolta anche da guardie zoofile appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della salute, in presenza di un medico veterinario;
    

    
                  m) imporre l'obbligo di pubblicare tutte le procedure effettuate, anche se con esito negativo, sul sito internet del Ministero della salute in modo da evitare inutili ripetizioni delle stesse;
    

    
                  n) prevedere l'obbligo nelle condizioni di trasporto degli animali di soddisfare le necessità fisiche e comportamentali della specie, in modo da evitare ulteriori forme di sofferenza per l'animale;
    

    
                  o) prevedere l'obbligo per tutti gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori, di adottare misure volte all'arricchimento ambientale delle gabbie atte a garantire il benessere dell'animale secondo i bisogni etologici e fisiologici specifici delle specie;
    

    
                  p) assicurare che almeno il 10 per cento dei fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca sia vincolato allo sviluppo e alla convalida di metodi alternativi atti a fornire lo stesso livello d'informazione delle procedure su animali ma che non prevedano l'uso di animali;
    

    
                  q) prevedere la predisposizione, da parte del Ministero della salute, di una banca dati telematica per la raccolta di tutti i dati relativi all'utilizzo degli animali in progetti per fini scientifici o tecnologici e ai metodi alternativi. All'onere derivante dall'attuazione della presente lettera si provvede mediante il contributo di 1,00 euro da ciascun stabulario per ogni animale utilizzato;
    

    
                  r) stabilire che l'autorità competente comunichi, tramite la banca dati telematica, alla comunità scientifica il recepimento dei metodi alternativi e le modalità necessarie per ottenere le eventuali autorizzazioni alloro utilizzo;
    

    
                  s) istituire corsi annuali di formazione e aggiornamento obbligatori sulle metodologie di sperimentazione alternative alla sperimentazione sugli animali per chiunque operi presso gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori;
    

    
                  t) stabilire che la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati debba tener conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e del possibile impatto che potrebbe avere sul benessere degli animali, valutando i potenziali rischi per la salute umana, animale e l'ambiente;
    

    
                  u) stabilire che tutti i progetti sperimentali già iniziati siano oggetto di valutazione retrospettiva rispetto all'attuale normativa;
    

    
                  v) vietare che un animale già usato in una procedura possa essere riutilizzato in altre sperimentazioni;
    

    
                  z) vietare i progetti che comportino l'utilizzo di animali geneticamente modificati con fenotipo sofferente;
    

    
                  aa) vietare la produzione di anticorpi monoclonali tramite l'induzione dell'ascite, qualora esistano metodi di produzione alternativi scientificamente soddisfacenti e non risulti obbligatorio da legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  bb) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo. Le sanzioni comminate devono essere impiegate per le finalità di protezione, recupero e riabilitazione degli animali utilizzati a fini scientifici, attraverso l'istituzione di un'apposita voce di capitolo del Ministero della salute.
    

    
              2. Dall'attuazione dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione della direttiva di cui al comma l con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      9-ter.
    

    
      (Istituzione di un fondo per il finanziamento di progetti e di interventi per la ricerca di metodologie alternative alla sperimentazione animale)
    

    
              1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero della salute, un Fondo finalizzato a promuovere il finanziamento esclusivo di progetti ed interventi, in ambito nazionale e internazionale, a favore della ricerca di metodologie alternative alla sperimentazione animale. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari competenti, sono indicate le modalità di funzionamento e di erogazione delle risorse del fondo, nonché le tipologie di progetti ed interventi finanziabili. Il Fondo è alimentato dalle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
              2. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito un contributo del 10 per cento sugli utili conseguiti dalle imprese che producono prodotti autorizzati all'immissione in commercio a seguito di sperimentazione sugli animali ai sensi della direttiva 2010/63/UE».
    

    
      9.0.4
    

    
      TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, MAURIZIO ROMANI, FATTORI, CATALFO, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, MUSSINI, BOTTICI, SERRA, DONNO, VACCIANO, PEPE, MORONESE, PAGLINI, SCIBONA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, CASALETTO, MANGILI, BERTOROTTA, NUGNES, GAETTI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, CIOFFI, LEZZI, PUGLIA, CRIMI, BULGARELLI, BOCCHINO, BLUNDO, BUCCARELLA, MORRA, AIROLA, ORELLANA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «9-bis.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 2 della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali, tassativamente obbligatoria ogniqualvolta sia possibile con un metodo e una strategia di sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi, ossia con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; assicurare l'osservanza e l'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento attraverso la presenza di un esperto in metodi alternativi e di un biostatistico all'interno di ogni organismo preposto al benessere degli animali e nel Comitato nazionale per la protezione degli animali usati a fini scientifici;
    

    
                  b) prevedere l'obbligo di autorizzazione preventiva, da parte del Ministero della salute, per ogni progetto che implichi l'utilizzo degli animali;
    

    
                  c) vietare l'utilizzo di scimmie antropomorfe, cani, gatti, esemplari di specie in via d'estinzione a meno che non risulti obbligatorio in base a legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  d) vietare l'allevamento, il commercio e la vendita di primati non umani, cani e gatti destinati alla sperimentazione di cui alla lettera b) in tutto il territorio nazionale;
    

    
                  e) assicurare una misura normativa sufficientemente cautelare nei confronti degli animali geneticamente modificati, tenendo conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e dell'impatto che questa potrebbe avere sul benessere degli animali e valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente;
    

    
                  f) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche, xenotrapianti, ricerche su sostanze d'abuso, uso di sostanze per fini bellici;
    

    
                  g) vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora provochino dolore all'animale;
    

    
                  h) sancire per ogni stabilimento allevatore e fornitore l'obbligo di comunicare annualmente al Ministero della salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti, imponendo altresì che tali dati debbano essere pubblicati con cadenza triennale in Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  i) assicurare un sistema ispettivo, adeguatamente documentato e verificabile, al fine di promuovere la trasparenza, che garantisca il benessere degli animali da laboratorio in ogni stabilimento allevatore, fornitore e utilizzatore, stabilendo un minimo annuale per stabulario di due ispezioni, senza preavviso, e l'obbligo di erogare in modo forfettario al Ministero della salute un importo annuo parametrato sul costo medio di quattro ispezioni. Tale costo forfettario sarà indicato dal Ministero della salute;
    

    
                  l) permettere che l'attività di monitoraggio degli stabilimenti alleva tori, fornitori e utilizzatori e la valutazione del benessere degli animali da laboratorio possa essere svolta anche da guardie zoofile appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della salute, in presenza di un medico veterinario;
    

    
                  m) imporre l'obbligo di pubblicare tutte le procedure effettuate, anche se con esito negativo, sul sito internet del Ministero della salute in modo da evitare inutili ripetizioni delle stesse;
    

    
                  n) prevedere l'obbligo nelle condizioni di trasporto degli animali di soddisfare le necessità fisiche e comportamentali della specie, in modo da evitare ulteriori forme di sofferenza per l'animale;
    

    
                  o) prevedere l'obbligo per tutti gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizza tori, di adottare misure volte all'arricchimento ambientate delle gabbie atte a garantire il benessere dell'animale secondo i bisogni etologici e fisiologici specifici delle specie;
    

    
                  p) assicurare che almeno il 10 per cento dei fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca sia vincolato allo sviluppo e alla convalida di metodi alternativi atti a fornire lo stesso livello d'informazione delle procedure su animali ma che non prevedano l'uso di animali;
    

    
                  q) prevedere la predisposizione, da parte del Ministero della salute, di una banca dati telematica per la raccolta di tutti i dati relativi all'utilizzo degli animali in progetti per fini scientifici o tecnologici e ai metodi alternativi. All'onere derivante dall'attuazione della presente lettera si provvede mediante il contributo di 1,00 euro da ciascun stabulario per ogni animale utilizzato;
    

    
                  r) stabilire che l'autorità competente comunichi, tramite la banca dati telematica, alla comunità scientifica il recepimento dei metodi alternativi e le modalità necessarie per ottenere le eventuali autorizzazioni alloro utilizzo;
    

    
                  s) istituire corsi annuali di formazione e aggiornamento obbligatori sulle metodologie di sperimentazione alternative alla sperimentazione sugli animali per chiunque operi presso gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori;
    

    
                  t) stabilire che la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati debba tener conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e del possibile impatto che potrebbe avere sul benessere degli animali, valutando i potenziali rischi per la salute umana, animale e l'ambiente;
    

    
                  u) stabilire che tutti i progetti sperimentali già iniziati siano oggetto di valutazione retrospettiva rispetto all'attuale normativa;
    

    
                  v) vietare che un animale già usato in una procedura possa essere riutilizzato in altre sperimentazioni;
    

    
                  z) vietare i progetti che comportino l'utilizzo di animali geneticamente modificati con fenotipo sofferente;
    

    
                  aa) vietare la produzione di anticorpi monoclonali tramite l'induzione dell'ascite, qualora esistano metodi di produzione alternativi scientificamente soddisfacenti e non risulti obbligatorio da legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  bb) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo. Le sanzioni comminate devono essere impiegate per le finalità di protezione, recupero e riabilitazione degli animali utilizzati a fini scientifici, attraverso l'istituzione di un'apposita voce di capitolo del Ministero della salute.
    

    
              2. Dall'attuazione dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione della direttiva di cui al comma 1 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      9.0.5
    

    
      FISSORE, CIRINNÀ, GRANAIOLA, SILVESTRO, AMATI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) vietare l'utilizzo di primati, gatti, specie in via d'estinzione e selvatiche e cani, a meno che non risulti obbligatorio in base a legislazioni o farmacopee nazionali e internazionali;
    

    
                  b) stabilire l'obbligo di sottoporre tutti i progetti sperimentali ad una valutazione retrospettiva;
    

    
                  c) stabilire il divieto di sottoporre ad altre sperimentazioni un animale che sia già stato utilizzato in una procedura, salvo quelle in cui l'effettiva gravità delle procedure precedenti era classificata come «lieve» e quella successiva appartenga allo stesso livello di dolore o classificata come «non risveglio»;
    

    
                  d) vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora tali procedure provochino dolore all'animale;
    

    
                  e) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche, ad eccezione dell'alta formazione dei medici e dei veterinari, esperimenti bellici, xenotrapianti e ricerche su sostanze d'abuso;
    

    
                  f) vietare le procedure che comportano livelli di dolore classificate come «gravi» secondo la classificazione della gravità delle procedure indicata dall'allegato VIII della direttiva 2010/63/UE;
    

    
                  g) vietare, su tutto il territorio nazionale, l'allevamento e la fornitura di cani, gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione;
    

    
                  h) stabilire l'obbligo a carico di ogni stabilimento allevatore e fornitore di comunicare annualmente al Ministero della Salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti; i dati raccolti devono essere pubblicati con cadenza triennale in Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  i) assicurare un adeguato sistema ispettivo al fine di sottoporre ogni stabilimento allevatore, fornitore e utilizzatore ad un numero minimo di due ispezioni l'anno, di cui una effettuata senza preavviso al fine di promuovere la trasparenza, nonché assicurare un sistema di controllo che garantisca il benessere degli animali da laboratorio adeguatamente documentato e verificabile;
    

    
                  l) stabilire la possibilità di affidare l'attività di monitoraggio degli stabilimenti alleva tori, fornitori e utilizzatori nonché la valutazione del benessere degli animali da laboratorio anche a guardie zoofile appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della salute, in presenza di un medico veterinario;
    

    
                  m) stabilire l'obbligo di pubblicare tutte le procedure, anche quelle con esito negativo sul sito internet del Ministero della salute in modo da evitare inutili ripetizioni;
    

    
                  n) stabilire che le condizioni di trasporto degli animali debbano soddisfare le necessità fisiche e comportamentali delle specie, al fine di evitare qualsiasi forma di sofferenza per l'animale;
    

    
                  o) stabilire che tutti gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori, nel pieno adempimento dei principi della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento, prevedano misure, volte all'arricchimento ambientale delle gabbie atte a garantire il benessere dell'animale ai sensi della Convenzione del Consiglio d'europa ETS123 sulla protezione degli animali vertebrati utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici, e secondo i bisogni etologici e fisiologici specie-specifici;
    

    
                  p) vincolare il 30 per cento dei fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca allo sviluppo e,alla convalida di metodi alternativi atti a fornire lo stesso livello d'informazione delle procedure su animali ma che non prevedano l'uso di animali, che utilizzino un minor numero di animali o comportino procedimenti meno dolorosi, nonché adottare tutte le misure ritenute opportune al fine di incoraggiare la ricerca in questo settore;
    

    
                  q) stabilire l'obbligo per l'autorità competente di comunicare, tramite la banca dei dati nazionali, alla comunità scientifica il recepimento dei metodi alternativi e le modalità necessarie per ottenere le eventuali autorizzazioni alloro utilizzo;
    

    
                  r) istituire corsi annuali di formazione e aggiornamento obbligatori sui principi della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento per chiunque operi presso gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori;
    

    
                  s) stabilire che la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati deve tener conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione, del possibile impatto che potrebbe avere sul benessere degli animali valutando i potenziali rischi per la salute umana, animale e l'ambiente;
    

    
                  t) stabilire che i progetti che comportano l'utilizzo di animali geneticamente modificati con fenotipo sofferente sono obbligatoriamente oggetto di valutazione retrospettiva;
    

    
                  u) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo».
    

    
      9.0.10
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) vietare l'utilizzo di scimmie antropomorfe, cani, gatti, esemplari di specie in via d'estinzione;
    

    
                  b) prevedere che tutti i progetti sperimentali siano oggetto di valutazione retrospettiva;
    

    
                  c) prevedere che un animale che sia già stato usato in una procedura non possa essere riutilizzato in altre sperimentazioni;
    

    
                  d) vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia;
    

    
                  e) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche, esperimenti bellici, xenotrapianti e ricerche su sostanze d'abuso;
    

    
                  f) vietare le procedure che comportano livelli di dolore classificate come "gravi" secondo la classificazione della gravità delle procedure indicata dall'allegato VIII della direttiva 2010/63UE;
    

    
                  g) vietare su tutto il suolo nazionale, l'allevamento, l'importazione e la fornitura di cani, gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione;
    

    
                  h) prevedere l'obbligo per ogni stabilimento, laboratorio, allevatore, fornitore e utilizzatore di comunicare annualmente al Ministero della Salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti, e la pubblicazione di tali dati  con cadenza triennale in Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  i) prevedere che ogni stabilimento, laboratorio, allevatore, fornitore e utilizzatore sia oggetto di un numero minimo di due ispezioni all'anno effettuate senza preavviso da enti caratterizzati da assoluta indipendenza nei confronti di industrie farmaceutiche e laboratori di analisi, al fine di  promuovere la trasparenza e assicurare un sistema di controllo che garantisca il benessere degli animali da laboratorio adeguatamente documentato e verificabile;
    

    
                  l) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e  dissuasivo;
    

    
                  m) prevedere che l'attività di monitoraggio degli stabilimenti, laboratori, allevatori, fornitori e utilizzatori e la valutazione del benessere degli animali da laboratorio possa essere svolta anche da guardie zoofile appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della Salute, in presenza di un medico veterinario ;
    

    
                  n) prevedere che tutte le procedure, anche se con esito negativo, debbano essere pubblicate sul sito internet del Ministero della Salute in modo da evitare inutili ripetizioni;
    

    
                  o) prevedere che le condizioni di trasporto degli animali debbano soddisfare le necessità fisiche e comportamentali della specie in modo da evitare qualsiasi forma di sofferenza per l'animale;
    

    
                  p) prevedere l'obbligo per tutti gli stabilimenti, laboratori, allevatori, fornitori e utilizzatori, nel pieno adempimento del principio ispiratore fondamentale della direttiva, nota come regola delle 3R, Reduction, Replacement, Refinement (Riduzione, Sostituzione, Affinamento), di rispettare misure volte all'arricchimento ambientale delle gabbie atte a garantire il benessere dell'animale (Convenzione ETS123), secondo i bisogni etologici e fisiologici specie-specifici;
    

    
                  q) prevedere che il 30% dei fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca sia vincolato allo sviluppo e alla convalida di metodi alternativi atti a fornire lo stesso livello d'informazione delle procedure su animali ma che non prevedano l'uso di animali;
    

    
                  r) prevedere che l'autorità competente comunichi tramite la Banca dei dati nazionali, alla comunità scientifica il recepimento dei metodi alternativi e le modalità necessarie per ottenere le eventuali autorizzazioni al loro utilizzo;
    

    
                  s) prevedere l'istituzione di corsi annuali di formazione e aggiornamento obbligatori sul principio delle 3R, al fine di formare personale esperto nella sostituzione degli animali con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e dell'affinamento per chiunque operi presso gli stabilimenti, i laboratori, gli allevatori, i fornitori e gli utilizzatori.
    

    
              2. Dall'attuazione dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione della direttiva di cui al comma 1 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      9.0.6
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, LIUZZI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a rispettare gli obblighi che derivano da legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali».
    

    
      9.0.7
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2011/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2011/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di'impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1 comma 1 della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) vietare la vendita on-line dei medicinali fino a quando non saranno adottate dallo Stato italiano tutte le iniziative necessarie a governare la vendita on-line, tra cui anche l'attivazione reale e concreta del sito web nazionale;
    

    
                  b) disporre l'assoluto divieto di vendita a distanza dei medicinali soggetti a prescrizione medica».
    

    
      9.0.8
    

    
      TARQUINIO
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Criterio direttivo di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, recante modifica della direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della direttiva 99/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del Consiglio e la direttiva 97/7/CE del Parlamento e del Consiglio)
    

    
              1. Nella predisposizione dei decreti legislativi per l'attuazione della direttiva 2011/83/UE concernente i diritti dei consumatori il Governo è tenuto a seguire, oltre principi e criteri direttivi di cui agli articoli 1 e 2 della presente legge, anche il seguente criterio direttivo specifico relativo agli obblighi del consumatore in caso di recesso di cui al considerando 47 e all'articolo 14 della medesima direttiva: introdurre disposizioni che consentano al consumatore di manipolare ed ispezionare i beni con le modalità e i limiti che gli sarebbero consentiti in un negozio».
    

    
      9.0.9
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2012/26/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che modifica la direttiva 2001/83/CE per quanto riguarda la farmacovigilanza)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2012/26/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che modifica la direttiva 2001/83/CE per quanto riguarda la farmacovigilanza, il Governo è tenuto a seguire anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale, prevedendo il coinvolgimento dei farmacisti oltre che dei medici di base e degli operatori sanitari, prevedendo campagne di informazione che consentano il ritiro di tali sostanze qualora esse abbiano raggiunto il consumatore finale;
    

    
                  b) prevedere norme specifiche di indagine, controllo e sanzione nei confronti del commercio di  farmaci falsi o contraffatti e dell'e-commerce farmaceutico, che costituiscono una grave minaccia per la salute pubblica;
    

    
                  c) prevedere norme finalizzate a sviluppare la ricerca e la sperimentazione specifica di farmaci destinati ad uso pediatrico, ai farmaci per la cura degli anziani e a quelli destinati alle donne, prevedendo il superamento dell'attuale limite relativo ai profili di età e di genere in materia di informazioni sull'uso dei farmaci, con particolare riguardo alle loro effettiva efficacia e ai rischi correlati.
    

    
                  d) prevedere un approccio ampio alle problematiche degli anziani per quanto riguarda la forma comunicativa e la grafia dei documenti informativi contenuti nei medicinali».
    

    
        
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 588
    

    
       
    

    
      G/588/1/14
    

    
      FUCKSIA, ORELLANA, AIROLA, FATTORI, DONNO, LEZZI, MOLINARI, BENCINI, BERTOROTTA, BLUNDO, CAMPANELLA, CATALFO, DE PIETRO, MONTEVECCHI, PAGLINI, PEPE, MAURIZIO ROMANI, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, ha previsto la possibilità di emanare decreti che definiscano le modalità di applicazione di quanto previsto dal comma 1 del medesimo articolo in materia di prodotti interamente realizzati in Italia, il cosiddetto Made in Italy 100 per cento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la contraffazione del marchio Made in Italy si diffonde sempre più, rendendo le nostre merci le più contraffatte al mondo e creando danni gravissimi alla nostra economia e talvolta al benessere dei cittadini;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad attivarsi nei tempi più ristretti per definire i criteri e le modalità di applicazione delle norme sul cosiddetto «Made in Italy».
    

    
      G/588/2/14
    

    
      BOTTICI, ORELLANA, CRIMI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2013 (A.S. n. 588),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 21 del provvedimento novella il decreto legislativo n. 117 del 2008, relativo alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive, attraverso alcune modifiche alle disposizioni previste per i rifiuti inerti derivanti dalle operazioni di prospezione o ricerca, di estrazione, di trattamento e di stoccaggio delle risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave;
    

    
                  l'attività di cava è rilevante sia per la sua compatibilità � o meno � con gli aspetti geologici ed idrogeologici rilevabili nelle zone di escavazione, sia per il suo impatto diretto su fattori quali atmosfera, rumore, suolo e sottosuolo, acque superficiali e sotterranee, paesaggio ed ecosistemi. A testimonianza della rilevanza dell'attività estrattiva, occorre ricordare che sono state emanate una serie di direttive comunitarie di settore;
    

    
                  le cave, inoltre, hanno potenziali conseguenze in termini di alterazione. del bilancio idrico nonché sulla qualità delle acque sotterranee, vulnerabili a fenomeni di inquinamento causati da interventi antropici. Vi è poi da considerare l'aspetto non marginale della tutela dei lavoratori del settore rispetto alle patologie che tali lavorazioni possono comportare. Il settore delle attività estrattive interessa dunque in ogni caso, oltre alle attività produttive, anche e più propriamente gli aspetti ambientali e paesaggistici nel cui contesto la cava viene a situarsi, tenuto conto del fatto che talvolta le cave insistono su aree che risultano ufficialmente protette;
    

    
                  secondo i dati riportati nel «Rapporto Cave 2011», sarebbero attive in Italia 5.736 cave, mentre sarebbero secondo i dati riportati nel «Rapporto Cave 2011», sarebbero attive in Italia 5736 cave, mentre sarebbero ben più di tredicimila quelle dismesse. Non solo la rete di monitoraggio del fenomeno è tuttora non capillare, ma in diverse Regioni � il citato Rapporto fa specifico riferimento a Veneto, Abruzzo, Molise, Sardegna, Calabria, Basilicata, Campania, Friuli Venezia Giulia e Piemonte � non risulta vigente un «piano cave» (piano regionale attività estrattive � PRAE), pur in presenza talvolta di una legge regionale che ad esso fa esplicito rinvio. Sono altresì poche le Regioni che escludono dall'attività estrattiva aree di rilevante interesse ambientale (Basilicata, Marche, Umbria e Molise);
    

    
                  a fronte della delicatezza delle problematiche connesse alle attività di cava, risulta invece palese, sul territorio nazionale, una preoccupante situazione di non omogenea applicazione di regole e programmi efficaci, come rilevato dal «Rapporto Cave 2011» di Legambiente, in relazione alla mancata riconversione delle cave dismesse, talvolta utilizzate impropriamente � se non illegalmente � come discarica, alla rete di monitoraggio ,alla assenza di leggi che escludono dall'attività estrattiva aree di rilevante interesse ambientale ed alla inadeguatezza degli introiti derivanti agli enti dalle concessioni;
    

    
                  proprio in relazione alla presenza di cave in aree di rilevante interesse ambientale, il Rapporto citato evidenzia che: «le Alpi Apuane rappresentano un caso emblematico, visto che il più grande comprensorio estrattivo di ornamentali del mondo (tra i soli Comuni di Massa e Carrara si trovano 30 siti di estrazione) deve convivere con il principale Parco Naturale della Regione Toscana. Le circa 200 cave poste nell'area ai limiti del Parco sottopongono il territorio a un prelievo giornaliero enorme di materiale e determinano nell'intorno effetti impressionanti, principalmente per l'inquinamento delle falde acquifere ed il traffico di mezzi pesanti»;
    

    
                  il Rapporto evidenzia altresì che nel resto della Toscana la situazione rimane comunque di forte presenza di attività estrattive a causa delle 403 cave in funzione e delle oltre 1.000 abbandonate. Continua ad essere uno dei casi più clamorosi, per la devastazione paesaggistica ed ambientale che ne deriva, quello delle cave sulle colline di Campiglia Marittima e di San Vincenzo, in Provincia di Livorno, con 5 cave presenti. L'area interessata ricade all'interno di un SIC (Monte Calvi di Campiglia) e di un'area naturale protetta istituita proprio dal Comune di Campiglia Marittima per la particolare importanza naturalistica del territorio. Ad aggravare il contesto è la presenza, messa a rischio, del Parco Archeo-minerario di San Silvestro e della Rocca medievale, entrambi siti culturali di notevole importanza ormai circondati dalle cave;
    

    
                  l'importanza della gestione sostenibile delle risorse inerti è riconosciuta anche dal progetto europeo «Sarma» (Sustainable Aggregates Resource Management) cofinanziato dall'Unione Europea nell'ambito dei progetti per il SouthEast Europe (SEE), di cui fanno parte anche alcune regioni italiane, che muove dalla natura non rinnova bile delle risorse naturali consumate dalle attività di cava e dall'indiscutibile impatto delle cave sul territorio,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assicurare, ai fini del rispetto delle direttive comunitarie, l'adozione di criteri uniformi, sul territorio nazionale, tali da garantire la piena sostenibilità ambientale degli interventi estrattivi, mediante opportuna identificazione delle aree vincolate, sensibili o di pregio interdette a tali attività, individuando in particolare le ragioni ambientali o paesaggistiche quali motivi di esclusione;
    

    
                  a predisporre le misure opportune per migliorare l'efficienza delle attività estrattive attraverso un'ottimizzazione del ciclo produttivo che garantisca un ruolo centrale alla pianificazione ed al monitoraggio costante dello stato delle cave, assicuri il minor impatto ambientale, riduca i costi di trasporto dei materiali scavati e gestisca lo smaltimento dei materiali di demolizione attraverso il riciclaggio degli stessi;
    

    
                  a valutare le modalità per addivenire, in tempi brevi, ad una revisione ed omogeneizzazione degli oneri di concessione, tenendo conto del livello ben maggiore dei canoni vigenti in altri Paesi europei (Gran Bretagna e Danimarca segnatamente) al fine di incentivare la riconversione delle cave dismesse, di incentivare la diffusione delle buone pratiche sul territorio e � contestualmente � di disincentivare il conferimento in discarica dei materiali, nonché di finanziare sistemi di recupero, riutilizzo e gestione ottimale degli inerti e dei residui di lavorazione.
    

    
      G/588/3/14
    

    
      PICCOLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge in parola recante Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2013,
    

    
              premesso che:
    

    
                  numerose aziende di prodotti elettronici ed elettrici, le imprese commerciali che li distribuiscono ed i gestori dei centri di assistenza tecnica evidenziano la necessità di intervenire in materia di gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), semplificando le disposizioni vigenti per il loro raggruppamento e per il loro trasporto ai centri di raccolta,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad apportare modifiche, entro 6 mesi dall'entrata in vigore della provvedimento in esame, al Decreto del Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65 (Regolamento recante modalità semplificate di gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) da parte dei distributori e degli installatori di apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE), nonché dei gestori dei centri di assistenza tecnica di tali apparecchiature), intervenendo, in particolare, sulle quantità e sulle modalità con cui i soggetti della distribuzione possono raccogliere i rifiuti prima di conferirli ai centri di raccolta autorizzati, nonché sulle caratteristiche dei mezzi di trasporto dei rifiuti e sulla possibilità da parte di tutte le isole ecologiche di accogliere i ,rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche raccolti dalla distribuzione.
    

    
      G/588/4/14
    

    
      GINETTI, CARDINALI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 588 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2013»
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 35 del disegno di legge in parola intitolato «attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo 2009» stabilisce che la riduzione del 40 per cento del carico tributario e contributivo di cui all'articolo 3, comma, del decreto-legge 23 ottobre 2008 n. 162, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201 e all'articolo 33, comma 28, della legge 12 novembre 2011, n. 183, trova applicazione alle imprese che hanno subìto danni diretti in conseguenza di tali calamità e nei limiti degli stessi, tenuto conto anche degli emolumenti pubblici previsti attraverso altre misure;
    

    
              l'articolo 107, paragrafo 2, lettera B del Trattato di funzionamento dell'Unione europea riconosce giuridico rilievo alle conseguenze che scaturiscono dalle calamità naturali prevedendo in tali casi aiuti pubblici per ovviare ai danni arrecati sia dalle calamità naturali che da altri eventi eccezionali;
    

    
                  rilevato che l'articolo 47 della legge n. 234 del 2012 riconosce la possibilità di beneficiare di aiuti pubblici a soggetti che esercitano un'attività economica, sino al 100 per cento del danno subito, ivi comprese le somme dei versamenti a titolo di tributi, contributi previdenziali e premi assicurativi dovuti nel periodo di vigenza dello stato di emergenza subordinando gli aiuti (cfr.: par. 2, lett. B) ad una procedura in cui i danneggiati debbano dare prova che il danno patito sia conseguenza diretta dall'evento calamitoso sia sotto il profilo del danno emergente che del lucro cessante;
    

    
                  considerato che la limitazione ai soli danni diretti vanifica la funzione stessa dell'aiuto pubblico che, a bene vedere, non è mai restitutorio del bene perduto quanto piuttosto un mezzo per limitare le conseguenze negative dell'evento;
    

    
                  considerato, inoltre, che l'articolo 47, comma 4, della legge n. 234 del 2012 specifica che è possibile al di fuori di quanto disciplinato nel medesimo articolo 47 richiedere la concessione di aiuti economici con la preventiva autorizzazione da parte della Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del TFUE;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere con urgenza tutte le iniziative che riterrà di adottare per salvaguardare la sopravvivenza delle imprese danneggiate dal sisma che ha colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo 2009 ed evitare che al danno subito da queste ultime a causa del sisma debba aggiungersi, nell'attuale congiuntura economica sfavorevole, quello conseguente alla restituzione di somme utilizzate per il rilancio economico delle imprese stesse.
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      TAVERNA
    

    
      Al comma 1, le parole: «alle aree della dirigenza», sono sostituite con le seguenti: «a qualunque tipologia di qualifica professionale in area».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      PICCOLI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      4.2
    

    
      PICCOLI, DALLA TOR
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. I cittadini dell'Unione europea abilitati allo svolgimento dell'attività di guida turistica nell'ambito dell'ordinamento giuridico di un altro Stato membro operano in regime di libera prestazione dei servizi secondo quanto disposto dalla direttiva 2005/36/CE del Consiglio, del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206».
    

    
      4.3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, sentita la Conferenza unificata, da adottarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono individuati i siti di particolare interesse storico, artistico o archeologico per i quali occorre una speciale autorizzazione».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
              «Art. 6.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, recante attuazione della direttiva 98/5/CE, in materia di società tra avvocati. Caso Eu Pilot 1753/11/MARKT).
    

    
              1. Al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 35:
    

    
                      1) al comma 1, le parole: ",  purché almeno uno degli altri soci sia in possesso del titolo di avvocato" sono soppresse;
    

    
                      2) al comma 2, le parole: "socio in possesso del titolo di avvocato" sono sostituite dalle seguenti: "professionista in possesso del titolo di avvocato";
    

    
                  b) all'articolo 36, comma 4, le parole: "socio in possesso del titolo di avvocato" sono sostituite dalle seguenti: "professionista in possesso del titolo di avvocato."».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.0.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni attuative dell'articolo 27 del Regolamento (UE) n. 1151/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012)
    

    
              1. Al fine di ridurre le emissioni inquinanti derivanti dal trasporto dei prodotti agroalimentari e promuovere la conoscenza delle tradizioni produttive locali, il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro delle politiche alimentari e forestali, acquisita l'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, un decreto legislativo rivolto all'istituzione dell'indicazione facoltativa di qualità denominata "Prodotto di fattoria", finalizzata ad agevolare nell'etichettatura la comunicazione delle proprietà dei prodotti agricoli e di prima trasformazione immessi in commercio direttamente al consumatore finale da parte dei soggetti di cui all'articolo 2135 del codice civile.
    

    
              2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) consentire l'accesso all'indicazione facoltativa di qualità solo per i prodotti commercializzati all'interno della provincia in cui ha sede il luogo di coltivazione e prima trasformazione o ad una distanza non superiore a 70 chilometri di raggio dal luogo previsto per il loro consumo;
    

    
                  b) riservare l'indicazione facoltativa di qualità alla commercializzazione in vendita diretta, ivi compresi i mercati di cui al decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 20 novembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 301 del 29 dicembre 2007;
    

    
                  c) prevedere l'istituzione a cura delle Regioni di un Albo dei soggetti abilitati all'utilizzo dell'indicazione facoltativa di qualità;
    

    
                  d) prevedere che l'utilizzo dell'indicazione facoltativa di qualità e del relativo contrassegno per l'etichettatura sia consentita a titolo gratuito;
    

    
                  e) prevedere le modalità di controllo e di coordinamento dei controlli fra gli organi preposti dello Stato e delle Regioni, nonché le relative sanzioni in caso di inottemperanza alle disposizioni attuative dell'indicazione facoltativa di qualità.
    

    
              3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del decreto legislativo di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      URAS
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: "Unione europea" sono inserite le seguenti: "e i loro familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente";
    

    
                  b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Per i lavoratori dei paesi terzi, regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale e titolari di permesso di soggiorno che consenta l'esercizio di attività lavorativa si rinvia espressamente all'articolo 2, commi 2 e 3, del decreto legislativo n. 286 del 1998"».
    

    
      8.2
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il capoverso 3-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-ter. Sono fatte salve, in ogni caso, le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n.  752, in materia di conoscenza della lingua italiana e di quella tedesca per le assunzioni al pubblico impiego nella provincia autonoma di Bolzano».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.0.1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo 11, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Modifica al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, in materia imposta sul valore aggiunto)
    

    
              1. All'articolo 8-bis, del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "a) le cessioni di navi adibite alla navigazione in alto mare o al trasporto a pagamento di passeggeri o utilizzate nell'esercizio di attività commerciali industriali e della pesca nonché le cessioni di navi adibite alla pesca costiera o ad operazioni di salvataggio o di assistenza in mare, ovvero alla demolizione, escluse le unità da diporto di cui alla legge 11 febbraio 1971, n.50;".
    

    
              2. All'onere derivante dall'applicazione del presente articolo, valutato in 4 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma ''Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio'' della missione ''Politiche economico-finanziarie e di bilancio'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Al comma 1 lettera a) dopo le parole: «codice della navigazione», aggiungere le seguenti: «nonché ai piloti, agli ormeggiatori e ai barcaioli,».
    

    
              Conseguentemente, nella medesima lettera n), sostituire le parole: «che svolge» con le seguenti: «che svolgono».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.1
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «cittadini italiani e dell'Unione europea residenti» sono aggiunte le seguenti: «da almeno cinque anni».
    

    
              Conseguentemente allo stesso comma, dopo le parole: «titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente» aggiungere le seguenti: «, purché residenti da almeno cinque anni».
    

    
      14.2
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, purché residenti»
    

    
      Art.  15
    

    
      15.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7. - (Sanzioni amministrative)», comma 1, sostituire le parole: «da euro 3.100 a euro 18.600», con le seguenti: «da euro 9.300 a euro 55.800».
    

    
      15.2
    

    
      CIRINNÀ, AMATI, GRANAIOLA, SILVESTRO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7», comma 1, sostituire le parole: «da euro 3.100 a euro 18.600» con le seguenti: «da euro 9.300 a euro 55.800».
    

    
      15.9
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7», comma 1, sostituire le parole: «da euro 3.100 a euro 18.600» con le seguenti: «da euro 9.300 a euro 55.800».
    

    
      15.10
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7», comma 2, sostituire le parole: «da euro 3.100 a euro 18.600», con le seguenti: «da euro 6.200 a euro 37.200».
    

    
      15.3
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7. - (Sanzioni amministrative)», comma 2, sostituire le parole: «da euro 3.100 a euro 18.600», con le seguenti: «da euro 6.200 a euro 37.200».
    

    
      15.4
    

    
      CIRINNÀ, AMATI, GRANAIOLA, SILVESTRO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7», comma 2, sostituire le parole: «da euro 3.100 a euro 18.600» con le seguenti: «da euro 6.200 a euro 37.200».
    

    
      15.5
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7. - (Sanzioni amministrative)», sopprimere il comma 4.
    

    
      15.6
    

    
      CIRINNÀ, AMATI, GRANAIOLA, SILVESTRO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7», sopprimere il comma 4.
    

    
      15.11
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7», sopprimere il comma 4.
    

    
      15.7
    

    
      CIRINNÀ, AMATI, GRANAIOLA, SILVESTRO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art 7», sostituire il comma 6 con i seguenti:
    

    
              «6. Il proprietario o il detentore che viola il divieto di esercizio dell'attività di allevamento di cui ai commi 1 e 5 o la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento di cui al comma 3 è soggetto alla pena prevista dall'articolo 650 codice penale, alla revoca, se ne è in possesso, della registrazione di cui all'articolo 4, al ritiro e alla confisca amministrativa, da parte dell'Autorità competente, delle uova immesse sul mercato durante i relativi periodi di restrizione. Le uova prodotte in tali periodi sono destinate alla distruzione ed in nessun caso possono essere immesse in vendita a qualsiasi titolo.
    

    
              6-bis. Chiunque immette in vendita uova provenienti da allevamenti sottoposti alle misure di cui ai commi precedenti è soggetto alla pena prevista dell'articolo 650 codice penale».
    

    
      15.8
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7. - (Sanzioni amministrative)», sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Il proprietario o il detentore che viola il divieto di esercizio dell'attività di allevamento di cui ai commi 1 e 5 o la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento di cui al comma 3 è soggetto alla pena prevista dall'articolo 650 codice penale, alla revoca, se ne è in possesso, della registrazione di cui all'articolo 4, al ritiro e alla confisca amministrativa, da parte dell'Autorità competente, delle uova immesse sul mercato durante i relativi periodi di restrizione. Le uova prodotte in tali periodi sono destinate alla distruzione ed in nessun caso possono essere immesse in vendita a qualsiasi titolo. Chiunque immette in vendita uova provenienti da allevamenti sottoposti alle misure di cui ai commi precedenti è soggetto alla pena prevista dell'articolo 650 codice penale».
    

    
      15.12
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7», al comma 6 sostituire i periodi da: «nonché» fino alla fine del comma, con i seguenti: «al ritiro e alla confisca amministrativa da parte dell'Autorità competente delle uova immesse sul mercato durante i relativi periodi di restrizione. Le uova prodotte in tali periodi sono destinate alla distruzione e in nessun caso possono essere immesse in vendita a qualsiasi titolo. Chiunque immette in vendita uova provenienti da allevamenti sottoposti alle misure di cui ai commi precedenti è soggetto alla pena prevista dell'articolo 650 codice penale».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il Ministero della Salute implementa lo sviluppo, la diffusione e l'applicazione di metodi sostitutivi al modello in vivo, anche, tramite i proventi derivanti dalle tariffe di cui articolo 80 del Regolamento.»
    

    
      16.2
    

    
      CIRINNÀ, AMATI, GRANAIOLA, SILVESTRO
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Il Ministero della Salute implementa lo sviluppo, la diffusione e l'applicazione di metodi sostitutivi al modello in vivo, anche tramite i proventi derivanti dalle tariffe di cui articolo 80 del regolamento n.  528.»
    

    
      16.3
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di ridurre al minimo il numero dei test sugli animali e incoraggiare la raccolta di informazioni con metodi alternativi, che non richiedano sperimentazioni su animali, Il Ministero della Salute implementa lo sviluppo, la diffusione e l'applicazione di metodi sostitutivi al modello in vivo, anche tramite i proventi derivanti dalle tariffe di cui articolo 80 del Regolamento.»
    

    
      Art.  17
    

    
      17.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. li Ministero della Salute provvede a redigere piani di controllo che comprendano la verifica del divieto di sperimentazione e importazione di materie prime testate su animali.
    

    
              3-ter. Il Ministero della Salute, a seguito del piano di controllo, di cui al comma 3-bis, definisce un quadro sanzionatorio appropriato in modo da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo.
    

    
              3-quater. Qualora il Ministero della Salute accerti irregolarità, di cui al comma 3-bis, contesta la violazione all'azienda ovvero alla Società diffidandola ed assegnando un termine di sette giorni per le giustificazioni. Trascorso tale termine, o qualora le giustificazioni risultino inadeguate, sono applicate le sanzioni di cui al comma 3-quinques, motivate anche in ragione delle giustificazioni addotte.
    

    
              3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bis, il Ministero della Salute applica le seguenti sanzioni:
    

    
                  a) sospensione della licenza per un periodo di 6 mesi;
    

    
                  b) nel caso che il fatto costituisca reato, sono punite con la sanzione pecuniaria amministrativa da euro 300 a 30.000 e ritiro della licenza».
    

    
              Conseguentemente sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Con decreto del Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla regolamentazione delle procedure di controllo del mercato interno dei prodotti cosmetici, ivi inclusi i controlli dei prodotti stessi, degli operatori di settore, delle buone pratiche di fabbricazione e la verifica di conformità del divieto di sperimentazione e importazione di materie prime testate su animali; è altresì vietato testare su animali qualsiasi ingrediente e prodotto cosmetico anche se la sua commercializzazione ricade in altri ambiti come ad esempio quello chimico e/o quello farmaceutico».
    

    
      17.2
    

    
      CIRINNÀ, AMATI, GRANAIOLA, SILVESTRO
    

    
      Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il Ministero della Salute provvede a redigere piani di controllo che comprendano la verifica del divieto di sperimentazione e importazione di materie prime testate su animali.
    

    
              3-ter. Il Ministero della Salute, redatto il piano di controllo di cui al comma 3-bis, definisce un quadro sanzionatorio appropriato in modo da risultare efettivo, proporzionato e dissuasivo.
    

    
              3-quater. Nei casi in cui il Ministero della Salute accerti irregolarità ai sensi del comma 3-bis, contesta la violazione all'azienda o alla società interessata, diffidandola a comunicare al medesimo Ministero, entro il termine di sette giorni, le motivazioni che giustificano la suddetta violazione. Trascorso tale termine, ovvero qualora le giustificazioni risultino inadeguate, sono applicate le sanzioni di cui al comma 3-quinquies, motivate anche in ragione delle giustificazioni addotte.
    

    
              3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bis, il Ministero della Salute applica le seguenti sanzioni:
    

    
                  a) la sospensione della licenza per un periodo di 6 mesi;
    

    
                  b) nel caso in cui il fatto costituisca reato, le violazioni del divieto sono altresì punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 300 a euro 30.000 e il ritiro della licenza».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Con decreto del Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla regolamentazione delle procedure di controllo del mercato interno dei prodotti cosmetici, ivi inclusi i controlli dei prodotti stessi, degli operatori di settore, delle buone pratiche di fabbricazione e la verifica di conformità del divieto di sperimentazione e importazione di materie prime testate su animali. È altresì vietato testare su animali qualsiasi ingrediente e prodotto cosmetico anche se la sua commercializzazione ricade in ambiti diversi da quello dei prodotti cosmetici, quali quello chimico o quello farmaceutico».
    

    
      17.3
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Il Ministero della Salute provvede a redigere piani di controllo che comprendano la verifica del divieto di sperimentazione e importazione di materie prime testate su animali.
    

    
              3-ter. Il Ministero della Salute, redatto il piano di controllo di cui al punto 1, definisce un quadro sanzionatorio appropriato in modo da risultare efettivo, proporzionato e dissuasivo.
    

    
              3-quater. Ai sensi dei commi 1 e 2, nel caso in cui il Ministero della Salute accerti delle irregolarità, contesta la violazione all'azienda e/o alla società diffidandola e assegnando un termine di sette giorni per le giustificazioni. Trascorso tale termine, o qualora le giustificazioni risultino inadeguate, sono applicate le sanzioni di cui al comma 4, motivate anche in ragione delle giustificazioni addotte.
    

    
              3-quinquies. Nei casi di cui ai commi da 3-bis a 3-quater, il Ministero della Salute applica le seguenti sanzioni:
    

    
                  a) sospensione della licenza per un periodo di 6 mesi;
    

    
                  b) nel caso in cui il fatto costituisca reato, applicazione di una sanzione amministrativa da euro 300 a euro 30.000, oltre al ritiro della licenza».
    

    
      17.4
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «e delle buone pratiche di fabbricazione» con le seguenti: «delle buone pratiche di fabbricazione, oltre alla verifica di conformità del divieto di sperimentazione e importazione di materie prime testate su animali. Con il decreto di cui al precedente periodo si stabilisce, altresì, il divieto di testare su animali qualsiasi ingrediente e prodotto cosmetico anche se la sua commercializzazione ricade in altri ambiti come ad esempio quello chimico e/o quello farmaceutico»
    

    
      Art.  18
    

    
      18.0.1
    

    
      FUCKSIA, ORELLANA, AIROLA, BENCINI, BERTOROTTA, BLUNDO, CAMPANELLA, CATALFO, DE PIETRO, MONTEVECCHI, PAGLINI, PEPE, MAURIZIO ROMANI, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Dopo l'articolo 18, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 18-bis.
    

    
      (Integrazioni al D.Lgs. 6-9-2005 n. 206 Codice del consumo, a norma dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229)
    

    
              1. Dopo l'articolo 102 del D. Lgs. 6-9-2005 n. 206, aggiungere i seguenti:
    

    
      "Art. 102-bis.
    

    
      (Etichettatura dei prodotti Made in Italy con obbligo del codice a barre)
    

    
              1. Al fine di consentire ai consumatori finali di rilevare la vera origine dei prodotti italiani, è istituito un sistema di etichettatura abbinato al codice a barre. Il produttore già in possesso dei requisiti per l'etichettatura ai sensi dell'articolo 1 della legge 8 aprile 2010, n. 55, è tenuto ad applicare l'etichettatura made in Italy comprensiva del suddetto codice a barre, che deve contenere i dati fiscali del produttore o distributore ed i riferimenti di rintracciabilità della stamperia dell'etichetta, nonché indicazioni di responsabilità in ordine all'igiene, sanità e sicurezza del prodotto ai sensi del successivo comma 1-ter.
    

    
      Art. 102-ter.
    

    
      (Certificazione igienico-sanitaria e di sicurezza dei prodotti provenienti da Paesi non facenti parte della Unione europea)
    

    
              1. Al fine di tutelare i consumatori, è fatto obbligo all'importatore, al negoziante italiano ovvero alle aziende di trasformazione, di corredare il prodotto, importato da Paesi non facenti parte dell'Unione europea, della certificazione igienico-sanitaria e di sicurezza."».
    

    
      Art.  20
    

    
      20.1
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il punto 1).
    

    
      20.2
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1, sostituire le parole: «perimetrazione della aree geografiche» con le seguenti: «perimetrazione delle aree da predisporre esclusivamente avvalendosi di sistemi informativi territoriali».
    

    
      20.3
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il punto 2).
    

    
      20.4
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 2, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, caratterizzati, orientativamente, da tempi di ritorno di 500 anni;».
    

    
      20.5
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il punto 3).
    

    
      20.6
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo il numero 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis) la lettera b), è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''b) altezza e quota idrica;''».
    

    
      20.7
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere il punto 2).
    

    
      20.8
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), numero 2, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) velocità del flusso della corrente».
    

    
      Art.  21
    

    
      21.1
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, LUCIDI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              «e) all'articolo 6, il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''10. L'autorità competente garantisce, anche attraverso la pubblicazione nel proprio sito informatico delle informazioni necessarie per la preparazione del piano di emergenza esterno, la partecipazione del pubblico interessato alla preparazione o al riesame dello stesso piano, fornendo al medesimo le informazioni pertinenti, comprese quelle sul diritto di partecipare al processo decisionale e sull'autorità competente alla quale presentare osservazioni e quesiti, ed un periodo di tempo adeguato, comunque non inferiore a trenta giorni, per esprimere osservazioni di cui l'autorità competente deve tenere conto, motivando le ragioni per le quali intenda, eventualmente, discostarsi''».
    

    
      21.2
    

    
      SANTANGELO, ORELLANA, CRIMI, CASTALDI
    

    
      Al comma 1, lettera g), capoverso «1», secondo periodo, sostituire le parole: «provinciale o regionale» con le seguenti: «provinciale e regionale».
    

    
      21.3
    

    
      BOTTICI, ORELLANA, CRIMI, NUGNES
    

    
      Al comma 1, lettera g), capoverso «1», secondo periodo, dopo le le parole: «o regionale» inserire le seguenti: «nonché, ove esistente, sul proprio sito internet,».
    

    
      21.4
    

    
      BOTTICI, ORELLANA, CRIMI, NUGNES
    

    
      Al comma 1), lettera h), capoverso «1-bis», dopo le parole: «del pubblico interessato», inserire le seguenti: «, attraverso la pubblicazione sul proprio sito internet,».
    

    
      21.5
    

    
      SANTANGELO, ORELLANA, CRIMI, CASTALDI
    

    
      Al comma 1, lettera n) sostituire le parole da: «Tali verifiche» fino alla fine della lettera, con le seguenti: «Tali verifiche devono essere effettuate dall'autorità competente o da enti pubblici o da tecnici esperti indipendenti e abilitati ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, con oneri a carico dell'operatore».
    

    
      21.6
    

    
      SANTANGELO, ORELLANA, CRIMI, CASTALDI
    

    
      Al comma 1, lettera r), sostituire le parole da: «a intervalli periodici» fino a: «alla chiusura», con le seguenti: «a intervalli trimestrali dal momento dell'avvio delle medesime operazioni, compresa la fase successiva alla chiusura».
    

    
      21.7
    

    
      BOTTICI, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera r), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
              «r-bis) all'articolo 19, comma 1, il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal seguente: ''L'operatore che gestisca una struttura di deposito di rifiuti di estrazione in assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 7 è punito con la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro.''».
    

    
      Art.  23
    

    
      23.1
    

    
      MIRABELLI, FISSORE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Rientra nella fase della raccolta, come definita dall'articolo 183, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il raggruppamento dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) finalizzato al loro trasporto presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, effettuato dai distributori presso i locali del proprio punto vendita o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) il raggruppamento riguarda esclusivamente i RAEE disciplinati dal decreto legislativo n. 151 del 2005 provenienti dai nuclei domestici;
    

    
                  b) i RAEE di cui alla lettera a) sono trasportati presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 151 del 2005 con cadenza trimestrale e, comunque, quando il quantitativo raggruppato raggiunga complessivamente i 3.500 chilogrammi. Tale quantitativo è elevato a 3.500 chilogrammi per ciascuno dei raggruppamenti 1, 2 e 3 dell'allegato 1 al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 25 settembre 2007, n. 185, e a 3.500 chilogrammi complessivi per i raggruppamenti 4 e 5 di cui al medesimo allegato 1;
    

    
                  c) il raggruppamento dei RAEE è effettuato presso il punto di vendita del distributore o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, in luogo idoneo, non accessibile a terzi e pavimentato. I RAEE sono protetti dalle acque meteoriche e dall'azione del vento a mezzo di appositi sistemi di copertura anche mobili, e raggruppati avendo cura di tenere separati i rifiuti pericolosi, nel rispetto della disposizione di cui all'articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. È necessario garantire l'integrità delle apparecchiature, adottando tutte le precauzioni atte ad evitare il deterioramento delle stesse e la fuoriuscita di sostanze pericolose.
    

    
              1-ter. All'articolo 2, comma 1, lettera d), del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, le parole da: '', effettuato'' fino a: ''6.000 kg'' sono soppresse.
    

    
              1-quater. La realizzazione e la gestione di centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo n. 151 del 2005 si svolge con le modalità previste dal decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 28 aprile 2008, e successive modificazioni, ovvero, in alternativa, con le modalità previste dagli articoli 208, 213 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
    

    
              1-quinquies. Sono abrogati il comma 2 dell'articolo 1 e l'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65».
    

    
      Art.  24
    

    
      24.2
    

    
      MIRABELLI
    

    
      All'articolo 24 apportare le seguenti modifiche:
    

    
              «a) al comma 1:
    

    
                  1. sostituire le parole: "sessanta giorni" con le seguenti: "sei mesi";
    

    
                  2. sostituire le parole: "sentita la Conferenza" con le seguenti: "d'intesa con la Conferenz"';
    

    
                  3. sopprimere le seguenti parole: "delle linee guida finalizzate all'individuazione";
    

    
              b) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              "2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto ministeriale di cui al comma 11 le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, aggiornano la normativa regionale sulla base del disposto del medesimo decreto. Sino all'entrata in vigore delle disposizioni di aggiornamento della normativa regionale di riferimento, trovano applicazione generale le norme contenute nel decreto di cui al comma 1";
    

    
                  c) al comma 3, sostituire le parole: "delle linee guida" con le seguenti: "del decreto"; conseguentemente, sostituire le parole: "dalle stesse" con le seguenti: "nello stesso"».
    

    
      24.3
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,», aggiungere le seguenti: «, e tenuto conto delle prassi amministrative da loro adottate,».
    

    
      24.4
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «Entro 3 mesi» con le seguenti: «Entro 6 mesi».
    

    
      24.5
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «ai fini dell'assoggettamento alla verifica di assoggettabilità» con le seguenti: «ai fini della verifica di assoggettabilità».
    

    
      24.6
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, LUCIDI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      24.7
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «Entro 3 mesi» con le seguenti: «Entro 6 mesi».
    

    
      24.8
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «possono determinare» con le seguenti: «determinano».
    

    
      Art.  25
    

    
      25.1
    

    
      DE PIN
    

    
      Apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla rubrica, aggiungere, in fine, le parole: «e 2013/2032»;
    

    
                  b) al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) all'articolo 92, il primo periodo del comma 5 è sostituito dai seguenti: ''Per tenere conto di cambiamenti, o di fattori imprevisti, o della sopravvenienza di nuovi dati o informazioni tecnico-scientifiche, almeno ogni quattro anni le Regioni, sentite le Autorità di bacino e gli enti locali, provvedono a riesaminare e, se necessario opportunamente rivedere o completare, le designazioni delle zone vulnerabili. In caso di inadempienza delle Regioni per un periodo superiore a tre mesi, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, con il supporto di Ispra, provvede in via sostitutiva entro i successivi 90 giorni''».
    

    
      Art.  26
    

    
      26.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
    

    
              «f-bis). All'articolo 311, comma 1, le parole: "e, se necessario, per equivalente patrimoniale" sono soppresse».
    

    
      26.0.1
    

    
      PIGNEDOLI
    

    
      Dopo l'articolo 26 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
      (Modifiche alla Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati � Attuazione della direttiva 2008/98/CE)
    

    
              1. All'articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 8 sono soppresse le seguenti parole: ''nonché i produttori iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei propri rifiuti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o trenta litri al giorno'';
    

    
                  c) dopo il comma 8 è inserito il seguente: ''8-bis. L'iscrizione all'Albo non è dovuta per le imprese che svolgono attività di raccolta o di trasporto di rifiuti da loro stesse. prodotti, a titolo non professionale, vale a dire in maniera non ordinaria e non regolare. Salvo prova contraria, sono considerati professionali i trasporti di rifiuti effettuati dal produttore per quantitativi superiori a 30 chilogrammi o 30 litri al giorno, per un totale di rifiuti trasportati superiore ai 100 chilogrammi all'anno di rifiuti pericolosi e ai 100 chilogrammi all'anno di rifiuti non pericolosi''».
    

    
      26.0.2
    

    
      PIGNEDOLI
    

    
      Dopo l'articolo 26 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
      (Modifiche alla Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia di gestione dei rifiuti e di; bonifica dei siti inquinati � Attuazione della direttiva 2008/98/CE)
    

    
              1. All'articolo 183, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''sono considerati trattamenti che rientrano nella normale pratica industriale i processi ed operazioni in uso nel comparto produttivo o nello specifico stabilimento, diretti a rendere compatibili sotto il profilo ambientale e merceologico i residui produttivi con i processi produttivi propri dell'impresa utilizzatrice, senza che si determini mutamento della struttura e della costituzione fisico-chimica del residuo. Rientrano, in ogni caso, nella normale pratica industriale le operazioni di: lavaggio, essiccatura, insufflazione di aria, raffinazione, triturazione, omogeneizzazione, fermentazione naturale, centrifugazione, disidratazione, sedimentazione e chiarificazione condotte nel luogo di produzione, o presso 1'utilizzatore successivo, o effettuate da intermediari, quando tali operazioni siano parte integrante del processo di produzione o di destinazione e siano effettuate con 1'ausilio di sostanze naturali non pericolose''».
    

    
      26.0.3
    

    
      PIGNEDOLI
    

    
      Dopo l'articolo 26 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 26-bis.
    

    
      (Modifiche alla Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, recante norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati � Attuazione della direttiva 2008/98/CE)
    

    
              1. All'articolo 185, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunto, infine, il seguente periodo: ''il produttore o detentore dei residui di cui alla presente lettera che, in ragione della provenienza o dell'utilizzo, non rientrano nella fattispecie di esclusione, può dimostrare la sussistenza dei requisiti richiesti dall'articolo 184-bis per la qualifica dei residui medesimi come sottoprodotti''».
    

    
              2. Ai fini dell'applicazione delle esclusioni di cui all'articolo 185, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la sussistenza dei requisiti per l'esclusione medesima si presume fino a prova contraria."».
    

    
      Art.  27
    

    
      27.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. L'articolo 19-bis della legge 11 febbraio n. 157, è sostituito dal seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 2009/147/CE)
    

    
              1. Le regioni disciplinano l'esercizio delle deroghe previste dalla direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, conformandosi alle prescrizioni dell'articolo 9, ai princìpi e alle finalità degli articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni della presente legge.
    

    
              2. Sempre che non vi siano altre soluzioni soddisfacenti, le regioni autorizzano con atto amministrativo, entro il mese di aprile, la deroga, per determinati periodi, previo parere conforme dell'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale (ISPRA), per le seguenti ragioni:
    

    
                  a) nell'interesse della salute e della sicurezza pubblica e della sicurezza aerea, nonché per prevenire gravi danni alle colture, al bestiame, ai boschi, alla pesca e alle acque e per proteggere la flora e la fauna;
    

    
                  b) ai fini della ricerca e dell'insegnamento, del ripopolamento e della reintroduzione nonché per l'allevamento connesso a tali operazioni;
    

    
                  c) per consentire in condizioni rigidamente controllate e in modo selettivo la cattura, la detenzione o altri impieghi misurati di determinati uccelli in piccole quantità.
    

    
              3. Le deroghe non possono avere ad oggetto specie la cui consistenza numerica sia in diminuzione e devono menzionare:
    

    
              � le soluzioni alternative verificate;
    

    
              � le specie che formano oggetto delle medesime;
    

    
              � il numero dei capi giornalmente e complessivamente prelevabili nel periodo; i mezzi, gli impianti e i metodi di cattura o di uccisione autorizzata;
    

    
              � le condizioni di rischio e le circostanze di tempo e di luogo in cui esse possono esser fatte;
    

    
              � l'autorità abilitata a dichiarare che le condizioni stabilite sono realizzate e a decidere quali mezzi, impianti e metodi possano essere utilizzati, entro quali limiti, da quali persone;
    

    
              � i controlli che saranno effettuati
    

    
              � i soggetti abilitati al prelievo in deroga, che sono individuati dalle regioni in un albo per titoli ed esami. Non possono essere autorizzati cacciatori che hanno commesso violazioni di cui agli articoli 30 e 31 della presente legge.
    

    
              4. Oltre a quanto stabilito al precedente comma 3, in particolare per le deroghe di cui all'articolo 9 comma 1 lettera c) della Direttiva 2009/147/CE, il provvedimento prevede:
    

    
              � il versamento di una tassa regionale per l'esercizio della deroga;
    

    
              � uno speciale tesserino regionale sul quale annotare i capi subito dopo l'abbattimento, tali dati sono trasmessi giornalmente alla Regione a cura del cacciatore;
    

    
              � l'obbligo per il cacciatore di recuperare il capo appena abbattuto e di apporvi un fascetta con serie numerata inamovibile fornita dalla Regione;
    

    
              � la concessione della deroga per quei soggetti che abbiano frequentato uno specifico corso ed abbiano ottenuto l'abilitazione attraverso specifico esame presso l'ISPRA.
    

    
              L'esercizio di detta deroga è permesso solo nella forma di caccia da appostamento fisso senza l'utilizzo di richiami vivi, stampi e altri mezzi atti ad attrarre l'avifauna.
    

    
              5. La Regione ai fini della verifica del rispetto del provvedimento adottato elabora giornalmente i dati pervenuti dai cacciatori autorizzati alla deroga e qualora si raggiunga la quantità massima stabilita di abbattimenti, dichiara la immediata cessione della caccia in deroga. La Regione, inoltre, con appositi protocolli, crea uno speciale nucleo di Agenti di Polizia Giudiziaria, articolato in unità di controllo, con formazione ad hoc e avente l'unico compito di effettuare vigilanza e controllo sui cacciatori che esercitano la caccia in deroga durante l'intero periodo di svolgimento della deroga, nella misura minima di una unità di controllo operativa ogni 100 autorizzati all'esercizio della deroga.
    

    
              6. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sentito l'ISPRA, annulla, i provvedimenti di deroga adottati da una Regione e da questa posti in essere in violazione delle disposizioni della presente legge e della direttiva 2009/147/CE, prima della data della loro entrata in vigore.
    

    
              7. Le regioni, nell'esercizio delle deroghe di cui all'articollo, 9, paragrafo 1, lettera a), della citata direttiva 2009/147/CE, provvedono, ferma restando la temporaneità dei provvedimenti adottati, nel rispetto delle linee guida emanate con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              8. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasmette al Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero al Ministro per gli affari regionali, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle politiche agricole e forestali, al Ministro per gli affari europei, nonché all'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale (ISPRA), una relazione sull'attuazione delle deroghe di cui al presente articolo; detta relazione è altresì trasmessa alle competenti Commissioni parlamentari. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette annualmente alla Commissione europea la relazione di cui all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 2009/147/CE."».
    

    
      27.2
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis.», comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «Sempre che non vi siano altre soluzioni soddisfacenti, le Regioni autorizzano con atto amministrativo, entro il mese di maggio precedente alla stagione venatoria di riferimento, la deroga, per determinati periodi, previo parere conforme dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, per le seguenti ragioni:
    

    
                  a) nell'interesse della salute e della sicurezza pubblica e della sicurezza aerea, nonché per prevenire gravi danni alle colture, al bestiame, ai boschi, alla pesca e alle acque e per proteggere la flora e la fauna;
    

    
                  b) ai fini della ricerca e dell'insegnamento, del ripopolamento e della reintroduzione nonché per l'allevamento connesso a tali operazioni».
    

    
              Conseguentemente al comma 3, sopprimere le seguenti parole:
    

    
              «Per tali specie, la designazione della piccola quantità per deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2009/147/CE è determinata, annualmente, a livello nazionale, dall'ISPRA. Nei limiti stabiliti dall'ISPRA, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvede a ripartire tra le regioni interessate il numero di capi prelevabili per ciascuna specie. Le disposizioni di cui al terzo e al quarto periodo del presente comma non si applicano alle deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE».
    

    
      27.3
    

    
      CIRINNÀ, GRANAIOLA, SILVESTRO, PUPPATO
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, sostituire le parole: «e devono menzionare la valutazione sull'assenza di altre soluzioni soddisfacenti,» con le seguenti: «e devono menzionare le soluzioni alternative considerate e le motivazioni per cui queste sono valutate non soddisfacenti,».
    

    
      27.4
    

    
      CIRINNÀ, GRANAIOLA, SILVESTRO, PUPPATO
    

    
      Al comma 2, capoverso: «Art. 19-bis», comma 2, dopo le parole: «e gli organi incaricati della stessa, fermo restando quanto previsto dall'articolo 27, comma 2» inserire il seguente periodo: «Le regioni, al fine di effettuare i controlli e le particolari forme di vigilanza sugli autorizzati all'esercizio del prelievo in deroga, stipulano apposite convenzioni con gli organi di vigilanza di cui all'articolo 27, comma 2, della presente legge».
    

    
      27.5
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, secondo periodo, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le regioni, inoltre, con appositi protocolli, creano uno speciale nucleo di agenti di polizia giudiziaria, articolato in unità di controllo, con formazione ad hoc e avente l'unico compito di effettuare vigilanza e controllo sui cacciatori che esercitano la caccia in deroga durante l'intero periodo di svolgimento della deroga, nella misura minima di una unità di controllo operativa ogni 50 autorizzati all'esercizio della deroga».
    

    
      27.6
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, sostituire le parole: «I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni», con le seguenti: «I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni e, per le deroghe di cui alle lettere a) e c), d'intesa con gli ambiti territoriali di caccia (ATC) e i comprensori alpini e comunque in numero non superiore all'1 per cento dei cacciatori residenti in regione».
    

    
      27.7
    

    
      CIRINNÀ, GRANAIOLA, SILVESTRO, PUPPATO
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, sostituire le parole: «I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni» con le seguenti: «I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati e autorizzati dalle regioni. I soggetti che intendono essere abilitati al prelievo in deroga ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettere a) e c), della direttiva 2009/147/CE, devono essere titolari di specifica autorizzazione rilasciata dalle regioni, subordinata alla partecipazione a specifici corsi di istruzione ed al superamento del relativo esame finale, la cui commissione esaminatrice è composta da due esperti indicati da ISPRA ed un funzionario regionale».
    

    
      27.8
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, sostituire le parole: «ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale devono essere annotati i capi oggetto di deroga subito dopo il loro recupero», con le seguenti: «ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale sono segnati il numero dei capi oggetto di deroga subito dopo il loro abbattimento».
    

    
      27.9
    

    
      CIRINNÀ, GRANAIOLA, SILVESTRO, PUPPATO
    

    
      Al comma 2, capoverso: «Art. 19-bis», comma 2, sostituire le parole: «ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale devono essere annotati i capi oggetto di deroga subito dopo il loro recupero» con le seguenti: «ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale devono essere annotati i capi oggetto di deroga subito dopo il loro abbattimento».
    

    
      27.10
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, sostituire le parole: «Le regioni prevedono sistemi periodici di verifica allo scopo di sospendere tempestivamente il provvedimento di deroga qualora sia accertato il raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelievo o dello scopo, in data antecedente a quella originariamente prevista», con le seguenti: «A fine giornata i soggetti abilitati al prelievo in deroga comunicano alla regione il numero dei capi abbattuti relativamente alle specie oggetto di deroga. Le regioni, su questa base, verificano il raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelievo o dello scopo e provvedono alla sospensione tempestiva del provvedimento di deroga».
    

    
      27.11
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, sostituire le parole: «Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate sentito l'ISPRA o altri istituti indipendenti all'uopo titolati, anche regionali laddove istituiti, dotati di analoga autonomia tecnicoscientifica ed organizzativa», con le seguenti: «Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate previa acquisizione del parere dell'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale (ISPRA) a cui le Regioni si uniformano».
    

    
      27.12
    

    
      CIRINNÀ, GRANAIOLA, SILVESTRO, PUPPATO
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, sostituire le parole: «Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate sentito l'ISPRA o altri istituti indipendenti all'uopo titolati,anche regionali laddove istituiti, dotati di analoga autonomia tecnico-scientifica ed organizzativa,» con le seguenti: «Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate acquisito il parere dell'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale (ISPRA) a cui le regioni devono uniformarsi».
    

    
      27.13
    

    
      CIRINNÀ, GRANAIOLA, SILVESTRO, PUPPATO
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis» comma 3, sostituire le parole: «è determinata, annualmente, a livello nazionale, dall'ISPRA» con le seguenti: «è determinata, annualmente, a livello nazionale, per le sole specie di cui si dispone di stime attendibili delle popolazioni nidificanti in tutto l'areale da cui originano i soggetti che raggiungono l'Italia, dei dati sul successo riproduttivo delle coppie nidificanti e sulla mortalità annuale di giovani e adulti, dall'ISPRA».
    

    
      27.14
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 21, comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n.  157, alla lettera m), dopo le parole: «salvo che nella zona faunistica delle Alpi», sono aggiunte le seguenti: «e nel prelievo in selezione degli ungulati».
    

    
      Art.  28
    

    
      28.1
    

    
      DE PIN
    

    
      Dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 92, comma 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è aggiunto il seguente periodo: "Le misure previste nei programmi dei azione devono essere adeguate e proporzionate e sono applicate in considerazione delle diverse fonti di pressione individuate sulla base dei criteri previsti nell'allegato 7/AI e allegato 7/AII alla parte terza del presente decreto".
    

    
              1-ter. All'allegato 7/AII alla parte terza del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, il primo e il secondo periodo del punto 1 sono sostituiti dai seguenti: ''L'individuazione delle zone vulnerabili viene effettuata tenendo conto dei carichi derivanti da eventuali fonti di pressione di origine agricola e di origine non agricola, (ad esempio, stato della depurazione dei reflui civili, scarichi derivanti da attività industriali, specie degli animali allevati, intensità e loro tipologia, tipologia dei reflui che ne derivano e modalità di applicazione al terreno, coltivazioni e fertilizzanti in uso, eccetera), nonché dei fattori ambientali che possono concorrere ,a determinare o ad attenuare lo stato di contaminazione.
    

    
              Nella individuazione delle zone vulnerabili è necessario tenere conto dei seguenti elementi:
    

    
                  a) il livello di inquinamento esistente;
    

    
                  b) la tipologia e consistenza delle attività svolte nelle aree che risultano compromesse;
    

    
                  c) le possibili fonti di pressione;
    

    
                  d) eventuali elementi e fonti naturali di inquinamento, preesistenti o indipendenti da quello antropico;
    

    
                  e) il rapporto di causa ed effetto tra i diversi fattori, vale a dire, l'individuazione di quanto ciascuno degli elementi (naturali o antropici) incide sull'inquinamento esistente o rischia di aggravarlo e, quindi, la tipologia ed il livello di inquinamento che ogni fonte di pressione è in grado di causare''.
    

    
              1-quater. All'allegato 7/AIV alla Parte terza del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, alla fine del punto 1 è aggiunto il seguente periodo: ''I Programmi di azione dispongono misure specifiche per il contenimento dell'apporto di nitrati per lo svolgimento di attività non agricole individuate tra le fonti di pressione. In tale ipotesi, fatti salvi gli obiettivi previsti dalla presente Parte Terza, nella previsione delle misure applicate al settore agricolo si tiene proporzionalmente conto della riduzione del carico di nitrati derivante dall'attuazione delle misure applicate ai settori non agricoli'';
    

    
              1-quinquies. All'allegato 7/AIV alla parte terza del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, al punto 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', sentite le organizzazioni professionali agricole''».
    

    
      28.0.1
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo l'articolo 28, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 28-bis.
    

    
      (Norme per il riconoscimento ai Comuni della titolarità del compito della tutela e della valorizzazione dei prodotti tipici locali di qualità, delle tradizioni alimentari e della varietà di cibi)
    

    
              1. Ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, lettera p), della Costituzione, spetta ai Comuni il compito di tutelare e valorizzare i prodotti tipici locali e le tradizioni alimentari e la varietà di cibi, nell'ambito dello sviluppo durevole e nel quadro delle disposizioni nazionali e dell'Unione europea.
    

    
              2. Al fine di garantire l'economicità e l'efficienza dell'esercizio della funzione di cui al comma 1, i Comuni esercitano il compito singolarmente o tramite forme associative, che garantiscano il minimo ottimale e in ambiti territoriali omogenei.
    

    
              3. Ai sensi del presente articolo, le associazioni costituite tra comuni e enti locali per la promozione del made in Italy e dei loro territori di riferimento sono riconosciute dallo Stato e ottengono personalità giuridica.
    

    
              4. È istituito presso la Presidenza del Consiglio ministri l'Albo delle Associazioni riconosciute tra Enti Locali. La documentazione è tenuta dalle Prefetture. Per essere iscritte le associazioni devono presentare in carta libera atto redatto dal segretario comunale. L'iscrizione all'albo avviene entro 30 giorni dal deposito degli atti».
    

    
      Art.  33
    

    
      33.0.1
    

    
      GIOVANNI MAURO, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo l'articolo 33, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art 33-bis.
    

    
      (Decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012)
    

    
              1. In ottemperanza della decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, le spedizioni postali di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono assicurate dal fornitore del servizio postale universale individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e successive modificazioni, e sono garantite dallo stesso per una durata pari a quella dell'affidamento del servizio universale».
    

    
      33.0.2
    

    
      GIBIINO, FLORIS
    

    
      Dopo l'articolo 33, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 33-bis.
    

    
      (Decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012)
    

    
              1. In ottemperanza della decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, le spedizioni postali di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono assicurate dal fornitore del servizio postale universale individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e successive modificazioni, e sono garantite dallo stesso per una durata pari a quella dell'affidamento del servizio universale».
    

    
      Art.  34
    

    
      34.1
    

    
      MARTINI, MATTESINI, CARDINALI, FISSORE, RITA GHEDINI, GINETTI, LAI, MIRABELLI, CANTINI, FEDELI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  35
    

    
      35.1
    

    
      RUTA, MORGONI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      35.2
    

    
      ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «danni diretti», aggiungere le seguenti: «e indiretti», conseguentemente al comma 2, lettera a), dopo le parole: «la tipologia dei danni», aggiungere le seguenti: «, diretti e indiretti,».
    

    
      35.15
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1, in fine aggiungere le seguenti parole: «, a condizione che, in ragione delle caratteristiche dell'attività esercitata, l'aiuto concesso abbia prodotto o abbia rischiato di produrre una distorsione della concorrenza di rilevanza comunitaria.».
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «della perizia redatta da un professionista autorizzato che attesti» con le seguenti: «da una autodichiarazione da cui risultino».
    

    
      35.3
    

    
      RITA GHEDINI, CARDINALI, GINETTI, MORGONI, RUTA, FEDELI
    

    
      Al comma 2, alinea, sopprimere la parola: «diretto».
    

    
      35.4
    

    
      RITA GHEDINI, CARDINALI, GINETTI, MORGONI, RUTA, FEDELI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «con le predette calamità», inserire le seguenti: «, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 234,»
    

    
      35.5
    

    
      RUTA, MORGONI
    

    
      Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sessanta giorni» con le seguenti: «centoventi giorni»;
    

    
                  b) e sopprimere le parole da: «corredata della perizia» fino alla fine del comma.
    

    
      35.6
    

    
      ORELLANA, MORRA, BULGARELLI, LEZZI, NUGNES
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «entro sessanta giorni», con le seguenti: «entro centottanta giorni», conseguentemente, al comma 5, lettera a), sostituire le parole: «entro sessanta giorni» con le seguenti: «entro centottanta giorni».
    

    
      35.7
    

    
      ORELLANA, MORRA, BULGARELLI, LEZZI, NUGNES
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL),», conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole. «l'INPS e l'INAIL» con le seguenti: «, di concerto con l'INPS e l'INAIL».
    

    
      35.8
    

    
      RUTA, MORGONI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole da: «corredata della perizia» fino alla fine del comma.
    

    
      35.9
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      All'articolo 35 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Qualunque ente pubblico sia già in possesso, per qualunque motivo, della documentazione richiesta ai beneficiari dal comma 2, o di parte della stessa, la trasmette agli enti citati al medesimo comma 2.».
    

    
                  b) al comma 5, sopprimere la lettera b).
    

    
      35.10
    

    
      RITA GHEDINI, CARDINALI, GINETTI, MORGONI, RUTA, FEDELI
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. È considerato danno economico diretto, causalmente conseguente alle calamità naturali di cui al presente articolo, anche il danno evidenziato da almeno due delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) una diminuzione del volume d'affari nel periodo dei sei mesi susseguenti all'evento calamitoso, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, che sia superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla variazione rilevata dall'ISTAT dell'indice sul fatturato del settore produttivo di appartenenza ovvero delle vendite ovvero della produzione lorda vendibile registrato nello stesso periodo dell'anno rispetto all'anno precedente;
    

    
                  b) utilizzo di strumenti di sostegno al reddito per fronteggiare il calo di attività conseguente all'evento calamitoso (CIGO-CIGS e deroghe) ovvero riduzione di personale conseguente all'evento calamitoso rispetto alla dotazione di personale occupato nel periodo precedente al verificarsi dello stesso;
    

    
                  c) riduzione, superiore di almeno il 20 per cento rispetto a quella media nazionale resa disponibile dal Ministero dello sviluppo economico dell'anno precedente a quello in cui si è verificato l'evento calamitoso, dei consumi per utenze nel periodo dei sei mesi successivi all'evento, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente l'evento stesso, come desunti dalle bollette rilasciate, nei periodi di riferimento, dalle aziende fornitrici;
    

    
                  d) contrazione superiore del 20 per cento, registrata nel periodo . dei sei. mesi successivi al verificarsi dell'evento calamitoso, rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, dei costi variabili, quali quelli delle materie prime, delle provvigioni, dei semilavorati, dei prodotti destinati alla vendita.»
    

    
      35.11
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Qualunque ente pubblico sia già in possesso, per qualunque motivo, della documentazione richiesta ai beneficiari dal comma 2, o di parte della stessa, la trasmette agli enti citati al medesimo comma 2».
    

    
      35.12
    

    
      RITA GHEDINI, CARDINALI, GINETTI, MORGONI, RUTA, FEDELI
    

    
      Sopprimere i commi 5 e 6.
    

    
      35.13
    

    
      BLUNDO, ORELLANA, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      Al comma 5, sopprimere la lettera b).
    

    
      35.14
    

    
      GINETTI, CARDINALI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8. Ai fini del presente articolo, per danni che possono essere oggetto di aiuti pubblici si intendono anche quelli che sono conseguenza:
    

    
                  a) di una sospensione temporanea delle attività per il periodo necessario per eseguire i lavori di riparazione dell'edificio sede dell'attività stessa, nonché per provvedere al reintegro degli impianti;
    

    
                  b) di una sospensione temporanea delle attività a causa della mancata fornitura di materie prime o semilavorati, necessari allo svolgimento delle attività».
    

    
      Art.  36
    

    
      36.0.1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo 36, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 36-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 55-quater del codice delle pari opportunità tra uomo e donna di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198, a seguito della sentenza della Corte di giustizia EU che ha dichiarato l'illegittimità dell'articolo 5, par. 2, della direttiva 2004/113/CE, e delle conseguenti linee guida emanate dalla Commissione UE)
    

    
              1. All'articolo 55-quater del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a nonna dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246", i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "1. Nei contratti stipulati, per la prima volta, dopo il 21 dicembre 2012 il fatto di tenere conto del sesso quale fattore di calcolo dei premi e delle prestazioni a fini assicurativi e di altri servizi finanziari non può determinare differenze nei premi e nelle prestazioni.
    

    
              2. I costi inerenti alla gravidanza e alla maternità non possono determinare differenze nei premi o nelle prestazioni individuali"».
    

    
      36.0.2
    

    
      SUSTA
    

    
      Dopo l'articolo 36, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 36-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 55-quater del codice delle pari opportunità tra uomo e donna di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, a seguito della sentenza della Corte di giustizia EU che ha dichiarato l'illegittimità dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 2004/113/CE, e delle conseguenti linee guida emanate dalla Commissione UE)
    

    
              1. All'articolo 55-quater del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246", i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  "1. Nei contratti stipulati, per lo prima volta, dopo il 21 dicembre 2012 il fatto di tenere conto del sesso quale fattore di calcolo dei premi e delle prestazioni a fini assicurativi e di altri servizi finanziari non può determinare differenze nei premi e nelle prestazioni.
    

    
                  2. I costi inerenti alla gravidanza e alla maternità non possono determinare differenze nei premi o nelle prestazioni individuali"».
    

    
      36.0.3
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Dopo l'articolo 36, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 36-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, recante attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CE e che abroga la direttiva 84/253/CEE)
    

    
              1. All'articolo 43 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 10, è inserito il seguente:
    

    
              «10-bis. Il presente decreto si applica alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, che hanno competenza in materia di vigilanza cooperativa, compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione».
    

    
      36.0.4
    

    
      D'ANNA
    

    
      Dopo l'articolo 36, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 36-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale all'articolo 67, comma 4, TFUE, all'articolo 47, commi 1 e 2, della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, adottata il 12 dicembre 2007, nonché alle direttive nn. 2011/7/UE e 2000/35/CE)
    

    
              1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, il comma 51 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, è abrogato».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 26 GIUGNO 2013
    

    
      8ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        

        
          (Doc. LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013  
        

        
          (Doc. LXXXVII, n. 1) Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012
        

        
          (Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Seguito e conclusione dell'esame congiunto dei documenti LXXXVII-bis, n.1 e LXXXVII, n. 1. Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge n. 587 e 588 e rinvio) 
        

        
           
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE informa che è stata presentata la nuova versione degli emendamenti 9.0.3, 9.0.4, 9.0.5 (testo 2).
        

        
          Quindi, in relazione al disegno di legge di delegazione europea 2013, atto Senato 587, dà conto della declaratoria di inammissibilità dei soli emendamenti presentati dall'articolo 1 all'articolo 8, in quanto la Commissione Bilancio, fino a questo momento, ha inoltrato il relativo parere riferendosi esclusivamente alle suddette disposizioni del provvedimento.
        

        
          Pertanto, dichiara inammissibili gli emendamenti 6.1, 6.2 e 6.5, in quanto l'introduzione del regime opzionale dell'IVA di gruppo (lettera a) dei tre emendamenti) e l'armonizzazione della disciplina sull'applicazione separata dell'IVA con la disciplina del diritto alla detrazione (lettera b) dei tre emendamenti), non rispondono alla necessità di adempiere a un obbligo europeo attuale e sono pertanto estranei all'oggetto proprio della legge europea, come disciplinato dall'articolo 30, comma 2, della legge n. 234 del 2012.
        

        
          Coerentemente propone, quindi, di passare alla votazione delle proposte emendative, riferite all'atto Senato 587, fino al suddetto articolo 8.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva l'emendamento 1.3, mentre respinge l'emendamento 1.1, sul quale grava il parere contrario della Commissione Bilancio, ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Viene ugualmente approvato l'emendamento 1.2.
        

        
           
        

        
          La Commissione, quindi, respinge l'emendamento 1.4, stante il parere contrario del Governo e del Relatore.
        

        
           
        

        
          I relativi firmatari ritirano gli emendamenti 1.5 e 2.1.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.1, fatto proprio dal senatore PICCOLI (PdL), viene approvato con i pareri favorevoli del Governo e del relatore.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.2, fatto proprio dal senatore ORELLANA (M5S) e rispetto al quale vengono acquisiti pareri contrari del Governo e del relatore, è respinto.
        

        
           
        

        
          La proposta emendativa 3.3, fatta propria dal senatore COCIANCICH (PD) e rispetto al quale aggiunge la propria firma la senatrice CARDINALI (PD), è approvato con parere favorevole del relatore.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.0.1, che viene sottoscritto anche dai senatori MANCONI (PD) e Rita GHEDINI (PD), è approvato in una nuova versione (testo 2) che modifica, in particolare, la lettera e). Conseguentemente, si considera assorbito l'emendamento 3.0.2.
        

        
           
        

        
          Sugli emendamenti 3.0.3 e 3.0.4, a cui ha aggiunto la propria firma il senatore MARAN (SCpI), per i quali la Commissione Bilancio ha espresso parere non ostativo ove condizionato, ai sensi della nota norma costituzionale, all'apposizione di una clausola di invarianza finanziaria, la Commissione dispone la bocciatura tecnica.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.0.5 è respinto dalla Commissione, in quanto ha ricevuto il parere contrario della Commissione Bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.1, che raccoglie la sottoscrizione anche dei senatori Rita GHEDINI (PD) e MANCONI (PD), è approvato con il parere favorevole del relatore.
        

        
           
        

        
          La Commissione, quindi, accoglie l'emendamento 4.0.1, sottoscritto dai senatori URAS (Misto-SEL) e DE PETRIS (Misto-SEL), in una versione modificata (testo 2). Conseguentemente, l'emendamento 4.0.2 è considerato come assorbito.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 5.0.1, 5.0.2 e 5.0.3 si ritengono preclusi dall'approvazione della proposta emendativa 1.3.
        

        
           
        

        
          Viene, quindi, approvato l'emendamento 6.3, con il parere favorevole del Relatore.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 6.4 è respinto dalla Commissione, in quanto, rispetto ad esso, la Commissione Bilancio si è pronunciata in senso contrario, ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          L'autore dell'emendamento 7.1 lo ritira per trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 7.2 è approvato in una versione modificata (testo 2) che vede espunta la lettera b). Conseguentemente, l'emendamento 7.3 è considerato assorbito.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 7.4 è ritirato dal proponente.
        

        
           
        

        
          La Commissione, quindi, procede alla bocciatura tecnica dell'emendamento 7.5. Conseguentemente, l'emendamento 7.6 è considerato come assorbito.
        

        
           
        

        
          La proposta emendativa 8.1 viene considerata come decaduta.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, propone di sospendere la votazione degli emendamenti per procedere ad un unica votazione sullo schema di relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, anno 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n.1), relatore senatore Giovanni Mauro, nonché sullo schema di relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, anno 2012 (Doc. LXXXVII, n.1), relatrice senatrice Valeria Cardinali.
        

        
           
        

        
          Non essendovi alcuna richiesta di intervento, il PRESIDENTE, dopo aver appurato la presenza del numero legale, mette in votazione, quindi, il mandato ai relatori a riferire congiuntamente all'Assemblea.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto viene, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,30.
        


          
        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DOCUMENTO LXXXVII-bis, N. 1
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Relazione programmatica per il 2013 era stata presentata al Parlamento il 18 gennaio di quest�anno, quando già il Governo Monti aveva rassegnato le dimissioni. Con l�insediamento delle nuove Camere, lo stesso documento è stato ripresentato al Parlamento � il 5 giugno scorso � in un testo identico. Pertanto, la Relazione espone i molteplici aspetti programmatici delle politiche dell�Unione europea, previste per il 2013, con un duplice limite, intervenendo ormai a metà dell�anno di riferimento e non potendo esprimere un preciso programma d�azione in quanto espressione di un Governo dimissionario.
    

    
      Ciò nonostante, il documento offre utili elementi che consentono al Parlamento di potersi meglio orientare nell�ambito delle politiche dell�Unione e di quegli aspetti che possono essere di maggiore interesse per l�Italia. Peraltro, la continuità politica assicurata dal ministro Moavero, nel Dicastero per le politiche europee del nuovo Governo, non può che ulteriormente avvalorare i contenuti del documento al nostro esame.
    

    
      La Relazione è stata elaborata in base a quanto prescritto dall�articolo 15, comma 1, della legge n. 11 del 2005 (ora sostituito dall�articolo 13, comma 1, della legge n. 234 del 2012) ed è articolata in tre capitoli.
    

    
      Il primo capitolo si sofferma su alcune aree di particolare attualità e risalto per il processo di integrazione: l�evoluzione degli istituti che compongono la governance economica europea; il negoziato sul Quadro finanziario pluriennale 2014-2020; il processo di attuazione delle modifiche istituzionali introdotte dal Trattato di Lisbona, tra cui in particolare quelle relative al rinnovo del Parlamento europeo, previsto per la primavera del 2014.
    

    
      Il secondo capitolo passa in rassegna i principali sviluppi previsti nelle singole aree tematiche in cui si articola l�attività dell�Unione europea. Si sofferma, in particolare, sul completamento del mercato interno e sul rilancio della competitività, per poi prendere in considerazione la dimensione esterna dell�Unione, il rafforzamento dello spazio comune di libertà, sicurezza e giustizia, e le varie politiche settoriali (agricoltura e pesca, coesione, occupazione e politiche sociali, istruzione e politiche giovanili, industria tra cui energia e trasporti, ambiente, salute, tutela dei consumatori, cultura, turismo, fiscalità).
    

    
      Il terzo capitolo illustra le priorità in materia di adempimenti dell�Italia nel quadro della partecipazione all�Unione europea. Adempimenti che riguardano, in particolare: la prevenzione e la risoluzione delle procedure d�infrazione al diritto dell�Unione europea; la tutela degli interessi finanziari e il contrasto delle frodi; la comunicazione e l�informazione ai cittadini sull�attività dell�Unione.
    

    
                  Nel Capitolo I, in materia di governance economica, la Relazione pone in risalto l�importanza del Patto per la crescita e l�occupazione, adottato nel Consiglio europeo del giugno 2012, quale binario imprescindibile che deve affiancarsi al comparto del rigore finanziario e fiscale. Richiama il ruolo svolto dall�Italia nella redazione della lettera dei 12 Capi di Stato e di Governo del febbraio 2012, subito dopo l�adozione del Fiscal compact, e da cui il Patto per la crescita ha ripreso molte delle priorità.
    

    
      Nel dibattito in seno al citato Consiglio europeo di giugno e nel Patto per la crescita e l�occupazione si dà atto della necessità di andare oltre la disciplina fiscale per porre le basi di un deciso rafforzamento del governo dell�economia e, in prospettiva, del governo politico dell�Unione europea, con l�obiettivo di assicurare la massima legittimità democratica all�Unione.
    

    
      Con riguardo alla costruzione di una "autentica Unione economica e monetaria", il Consiglio europeo ha convenuto sulla considerazione per cui una essa non può prescindere, parallelamente, da una adeguata integrazione economica e politica. Su questa linea, il rapporto dei quattro Presidenti (Van Rompuy, Barroso, Draghi e Juncker), presentato al Consiglio europeo del dicembre 2012, delinea un quadro d�azione imperniato su quattro assi portanti: l�unione bancaria, l�integrazione fiscale, l�integrazione economica e il rafforzamento della legittimità democratica del processo decisionale.
    

    
      Nel merito dell�integrazione finanziaria (la cosiddetta "unione bancaria"), la Relazione pone l�accento sull�importanza della vigilanza unica sulle banche della zona euro, in capo alla Banca centrale europea in stretta cooperazione con le autorità nazionali di vigilanza, auspicando � ove necessario � interventi di ricapitalizzazione di tali banche da parte del Meccanismo europeo di stabilità (ESM).
    

    
      In relazione all�integrazione fiscale, oltre a ribadire la necessità di dare piena attuazione al Six pack, al Fiscal compact e al Two pack, la Relazione rievoca l�idea di un bilancio proprio dell�area euro, che abbia capacità finanziaria autonoma, attraverso l�emissione di bond europei. Sebbene tale prospettiva non sia attualmente in discussione, la Relazione ritiene utile valutare l�opportunità di svolgere approfondimenti e dibattiti sull�argomento, soprattutto dopo la conclusione del negoziato sul Quadro finanziario pluriennale (QFP) dell�UE 2014-2020.
    

    
      In merito all�integrazione economica, la Relazione auspica maggiore convergenza nell�imposizione tributaria e nella mobilità del lavoro, oltre a riprendere l�idea di "accordi di natura contrattuale" che impegnino giuridicamente gli Stati all�attuazione di riforme strutturali.
    

    
      Sul piano della legittimità democratica dei processi decisionali dell�UEM, la Relazione condivide la necessità di un maggiore coinvolgimento del Parlamento europeo nelle decisioni a livello europeo, nonché l�urgenza di una piena attuazione delle disposizioni del Trattato di Lisbona sul ruolo dei Parlamenti nazionali. In tal senso, ricorda l�importanza della nuova legge n. 234 del 2012, che pone l�accento sul pieno coinvolgimento del Parlamento a sostegno e legittimazione dell�azione del Governo.
    

    
      Con riferimento al Semestre europeo, la relazione sottolinea che dal dibattito in sede europea è emersa l�esigenza di conferire maggior rilievo alle raccomandazioni specifiche per Paese (le Country Specific Recommendations - CSR), attraverso un�accentuazione del carattere prescrittivo delle stesse, e un maggior coinvolgimento del Parlamento europeo e di quelli nazionali, in particolare nelle fasi iniziali dell�esercizio.
    

    
      La seconda parte del Capitolo I è dedicata al Quadro finanziario pluriennale 2014-2020. Al riguardo la Relazione ribadisce la posizione negoziale italiana, fondata anzitutto sul principio secondo cui il bilancio UE va considerato non come un costo ma come un investimento, e che deve servire anzitutto per promuovere la crescita e l�occupazione in Europa. Al contempo ricorda che l�Italia è il terzo contribuente netto in termini assoluti al bilancio UE (dopo Germania e Francia) e il primo contribuente in termini relativi, con un saldo negativo stabilizzato negli ultimi tre anni su una media di circa 4,2 miliardi di euro.
    

    
      Su queste basi l�Italia ha esercitato la sua azione negoziale. Ha ottenuto una riduzione del suo saldo netto negativo a una media di circa 3,8 miliardi di euro per il prossimo settennio, ma la sua posizione favorevole all�aumento complessivo del bilancio UE non ha trovato il consenso sufficiente ad evitare la prima riduzione nella storia del bilancio europeo. Al tal ultimo riguardo il Senato si è espresso criticamente sul QFP e lo stesso Parlamento europeo non lo ha approvato. Entro la pausa estiva dovrebbe essere raggiunto un accorto nell�ambito del "Trilogo" fra Commissione, Consiglio e Parlamento europeo.
    

    
      Nel maggio del 2014 si terranno le elezioni per il rinnovo del Parlamento europeo. Per tale occasione i seggi dovranno essere redistribuiti per tenere conto degli 11 seggi da attribuire alla Croazia che entrerà a far parte dell�Unione a partire dal luglio 2013. I seggi croati dovranno essere reperiti nel quadro dei complessivi 751 previsti dal Trattato di Lisbona. È in discussione anche una riforma dello statuto dei partiti politici europei, tesa a creare un vero spazio politico europeo non più segmentato su base nazionale.
    

    
      Il Capitolo II tratta delle singole politiche dell�Unione e delle relative priorità nazionali. Nell�ambito delle politiche concernenti il mercato interno e la competitività, con l�Atto per il Mercato Unico II (il Single Market Act II - SMA II), la Commissione ha individuato quattro motori per la crescita, che sono: lo sviluppo di reti completamente integrate; la mobilità di lavoratori e imprese; lo sviluppo di un�economia digitale; e il rafforzamento della coesione sociale e della fiducia dei consumatori.
    

    
      Nell�attuale fase economica, lo sviluppo del mercato unico non è considerato più solo una delle leve possibili a favore della crescita, ma il fattore principale per incoraggiare la ripresa economica e lo sviluppo. In questo senso, i quattro motori per la crescita individuati dallo SMA II rappresentano � secondo la Relazione � i fattori chiave per intervenire efficacemente sulla competitività del sistema, sulla riduzione dei costi e sulla qualità dei servizi.
    

    
      Con riferimento alla proposta di regolamento sulla semplificazione della normativa in materia di protezione dei dati personali, si rileva con favore l�attenzione posta dalla Relazione sulla questione del conferimento di delega di potere alla Commissione europea. In particolare, si auspica che le deleghe riguardino solo aspetti "non essenziali" dell�atto legislativo, come prescritto dal TFUE e come più volte ribadito dal Senato, nell�ambito dell�esame degli atti legislativi europei in "fase ascendente".
    

    
      Numerose e importanti sono, poi, le proposte normative che saranno in discussione nei prossimi mesi in materia di regolazione dei mercati finanziari. Esse vertono, tra l�altro, sulla vigilanza bancaria, sui requisiti patrimoniali di banche e imprese di investimento, sui sistemi di garanzia dei depositi bancari e sulle agenzie di rating.
    

    
      Riguardo al settore dell�innovazione e dell�Agenda digitale, dopo la sentenza di rigetto, della Corte di giustizia, sul ricorso presentato da Italia e Spagna in merito alla cooperazione rafforzata per l�istituzione di una tutela brevettuale unitaria tra 25 Stati membri, si pone ora la questione politica se aderire o meno ai due regolamenti sul brevetto unico europeo.
    

    
      Il mercato unico digitale è considerato un obiettivo importante da perseguire, tenuto conto del suo notevole potenziale in termini di crescita economica (4,1 per cento del PIL).
    

    
      Con riferimento al pacchetto legislativo relativo agli appalti pubblici, la Relazione segnala la previsione della possibilità di un più ampio utilizzo della procedura negoziata. Inoltre, in merito alle norme sulle modifiche dei contratti in corso di esecuzione, vede con favore l�aumento dal 5 al 15 per cento di variazione del prezzo, a partire dalla quale è necessario ricorrere ad una nuova procedura di aggiudicazione, sia pure per i soli appalti di lavori.
    

    
      Nell�ambito della revisione del quadro normativo europeo in materia di aiuti di Stato, la Relazione si sofferma anche sul regolamento cosiddetto "de minimis", affermando l�inopportunità di un allargamento eccessivo delle soglie di aiuti ammissibili, in quanto ciò rischierebbe di favorire i Paesi che dispongono di maggiori risorse finanziarie pubbliche. Favore viene, invece, espresso per gli sviluppi in materia di esenzione dal divieto, per gli aiuti alla cultura, a quelli per calamità naturali, al capitale di rischio e all�innovazione.
    

    
      Interessante appare, poi, l�iniziativa posta in essere dal Governo di svolgere una valutazione di efficacia degli aiuti di Stato temporanei alle imprese, al fine di approdare alla elaborazione di una bozza di modello di analisi valutativa delle misure di aiuti temporanei e alla sua successiva diffusione.
    

    
      Nell�ambito della dimensione esterna dell�Unione europea, oltre a proseguire nel miglioramento funzionale del Servizio europeo di azione esterna (SEAE), la Relazione sottolinea l�importanza strategica che ricoprirà il processo di allargamento verso i Paesi dei Balcani occidentali, la Turchia e l�Islanda.
    

    
      Riguardo al commercio internazionale, a fronte del perdurante stallo dei negoziati multilaterali in sede OMC, prosegue la costruzione di una rete di accordi bilaterali europei di libero scambio con Paesi terzi. A tale proposito la Relazione afferma l�opportunità di giungere ad accordi equilibrati, ispirati al principio di reciprocità, che perseguano in maniera incisiva e contestuale sia gli interessi commerciali sia la tutela del sistema produttivo dei Paesi UE.
    

    
      In materia di migrazione e asilo, la Relazione ribadisce l�importanza di sostenere l�adozione di misure volte ad assicurare un�adeguata assistenza tecnica e finanziaria agli Stati membri maggiormente esposti ai flussi migratori, nonché di sfruttare appieno le potenzialità offerte dalle agenzie europee come FRONTEX e l�Ufficio europeo di sostegno per l�asilo (EASO), e di proseguire i negoziati con i Paesi interessati, al fine di promuovere una gestione condivisa dei flussi migratori.
    

    
      Nell�ambito della Politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC), tenuto conto delle riduzioni di personale e di budget, la Relazione sostiene l�opportunità di favorire i programmi finanziati con fondi europei, nonché di coinvolgere il tessuto industriale e accademico nazionale su progetti (sicurezza e difesa) di tipo "dual-use", che risultano di grande interesse nei settori della ricerca e tecnologia (R&T) e delle capacità di intervento.
    

    
      Riguardo al settore della giustizia e affari interni, si segnala la proposta di regolamento che istituisce un�ordinanza europea di sequestro conservativo su conti bancari per facilitare il recupero transfrontaliero dei crediti in materia civile e commerciale.
    

    
      Nel settore della giustizia penale, nei prossimi anni sarà prioritaria la messa in opera di una serie di iniziative volte a garantire una migliore e più uniforme protezione degli interessi finanziari dell�Unione europea e un miglior coordinamento delle indagini transnazionali in materia. In tale contesto è prevista l�istituzione di una Procura europeaper la tutela degli interessi finanziari dell'Unione (EPPO). È, inoltre, di grande interesse l�annunciata proposta di estendere il Sistema europeo di messa in rete dei casellari giudiziali (ECRIS), attualmente limitato ai soli cittadini degli Stati membri, anche ai cittadini di Paesi terzi nei cui confronti un giudice di uno Stato membro abbia pronunciato una sentenza di condanna, attraverso la creazione di un apposito archivio centrale europeo.
    

    
      Per quanto riguarda la Politica agricola comune (PAC), l�Italia si è battuta per evitare un ridimensionamento del budget complessivo ad essa destinato e in particolare per ottenere una riduzione dell�entità dei tagli previsti per l�agricoltura italiana. La Relazione ricorda, al riguardo, che il Presidente del Consiglio europeo, nella proposta di fine novembre 2012, ha riconosciuto la validità delle osservazioni italiane in merito ai criteri di riparto dei fondi sulla base della sola superficie agricola e ha ridimensionato i tagli destinati all�Italia di circa un miliardo di euro per l�intero periodo di programmazione. L�iter della riforma della PAC dovrebbe concludersi entro la fine del mese di giugno 2013, per entrare in vigore nel 2014.
    

    
      Sulla riforma della Politica comune della pesca è stato, invece, raggiunto un accordo politico lo scorso 30 maggio. L�obiettivo prioritario della riforma è di porre fine allo sfruttamento eccessivo e rendere la pesca sostenibile dal punto di vista ambientale, economico e sociale, creando opportunità occupazionali nelle aree costiere.
    

    
      In relazione ai fondi destinati alla Politica di coesione, l�Italia ha richiesto di operare una redistribuzione interna in favore delle regioni in ritardo di sviluppo, in particolare, tenendo conto del peso maggiore che è opportuno attribuire alla disoccupazione nel meccanismo di calcolo delle risorse per le regioni meno sviluppate. La Relazione ricorda, poi, il Piano di azione coesione, diretto non solo ad accelerare l�impiego dei fondi strutturali, ma destinato anche a dettare le linee del Governo per periodo successivo.
    

    
      In materia di lavoro e politiche sociali, l�Italia è fortemente orientata agli obiettivi e alle iniziative previste dalla Strategia Europa 2020 � così come essi vengono declinati nel Programma nazionale di riforma � e alle scadenze del Semestre europeo, dando particolare attenzione alle iniziative della Commissione in materia di occupazione, anche in considerazione del fatto che il sostegno alle politiche degli Stati membri per l�occupazione e la creazione di nuovi posti di lavoro rappresenta una delle principali priorità del Semestre europeo.
    

    
      Per le azioni di sostegno alla mobilità degli studenti e alla mobilità professionale dei docenti, la Relazione sottolinea la necessità di promuovere la conoscenza delle opportunità di mobilità internazionale degli studenti e degli insegnanti, nonché di superare i relativi ostacoli normativi e organizzativi.
    

    
      In materia di ambiente, l�obiettivo condiviso con la Commissione, è quello di integrare il tema dell�uso efficiente delle risorse all�interno del Semestre europeo (principalmente nel PNR), attraverso la definizione di obiettivi e la individuazione di uno o più indicatori.
    

    
      Nel settore dell�industria l�accento è posto sui progetti strategici di ricerca e innovazione e sulla semplificazione degli oneri amministrativi. Con particolare riguardo all�energia e ai trasporti, la priorità è data alla realizzazione delle infrastrutture di interesse europeo che coinvolgono il territorio italiano, in linea con il programma "Connecting Europe".
    

    
      Nell�ambito della ricerca e dello sviluppo tecnologico, l�Italia ha assunto il coordinamento di un gruppo di lavoro internazionale per pervenire al lancio � durante il semestre di Presidenza italiana nel 2014 � di un progetto sulla ricerca ed innovazione nell�area Euro-Mediterranea, diretto al sostegno delle sinergie delle Agende di ricerca nazionali.
    

    
      In materia di protezione dei consumatori e conformità dei prodotti (lotta alla contraffazione, usurpazione e imitazione dei prodotti italiani), la Relazione indica come priorità del Paese quella di migliorare la qualità dell�informazione data ai consumatori in campo agroalimentare nonché di favorire la maggiore consapevolezza delle scelte alimentari.
    

    
      Per quanto riguarda la cultura, una delle assi portanti dell�Agenda europea per la cultura è quella di rafforzare i rapporti tra il sistema della ricerca nel settore culturale e il sistema economico produttivo.
    

    
      Il turismo, che costituisce una competenza nuova attribuita all�Unione europea dal Trattato di Lisbona, rappresenta un settore importante per l�Italia, che richiede l�elaborazione di una strategia congiunta, con obiettivi chiari e ambiziosi e a cui destinare risorse finanziarie adeguate.
    

    
      Per quanto riguarda la materia della fiscalità diretta, al fine di garantire e assicurare una buona interazione tra i sistemi impositivi nazionali, l�Unione europea ha posto in essere attività di coordinamento fiscale tra gli Stati membri e ha proposto l�emanazione di una direttiva in materia di base imponibile consolidata comune per l�imposta sulle società, che comporterà uno stretto coordinamento delle basi imponibili fiscali nazionali. Tra le proposte legislative in materia di fiscalità indiretta, un rilievo va riconosciuto alla proposta di direttiva concernente un sistema comune d�imposta sulle transazioni finanziarie.
    

    
      Per quanto riguarda il numero delle procedure di infrazione aperte nei confronti dell�Italia per mancata attuazione o violazione del diritto europeo, la Relazione ne evidenza la significativa riduzione ottenuta nel 2012, ove si è passati dalle 136 del 2011 alle 99 del 31 dicembre 2012. Per la prima volta dopo oltre 15 anni l�Italia è riuscita a scendere al di sotto della soglia delle 100 procedure. Tuttavia, con la mancata entrata in vigore delle ultime due leggi comunitarie per il 2011 e il 2012, il numero delle procedure è tornato al di sopra di tale soglia.
    

    
      Con l�entrata in vigore della nuova legge n. 234 del 2012, il governo ha presentato il disegno di legge di delegazione europea e del disegno di legge europea per il 2013, grazie ai quali si auspica di poter tornare a proseguire nella progressiva riduzione del numero delle procedure aperte.
    

    
      Sotto il profilo del coordinamento interno finalizzato al contrasto alle frodi e alle irregolarità nel settore fiscale, della politica agricola comune e dei fondi strutturali, l�attività dell�Italia è diretta a potenziare l�azione preventiva e di tutela della legalità, con l�ampio coinvolgimento delle amministrazioni territoriali, nell�ambito del Comitato per la lotta contro le frodi nei confronti dell�Unione europea (CO.L.A.F.), istituito presso il Dipartimento per le politiche europee.
    

    
      Per quanto concerne le iniziative legislative europee in tema di procedure di controllo, è in fase di approvazione la proposta di modifica del regolamento (CE) n. 1073/1999 relativo alle indagini svolte dall�OLAF. In tale regolamento, proprio su richiesta del Governo italiano, è stata inserita una disposizione che consente di effettuare, anche nel settore dei fondi europei, operazioni di controllo congiunte, sul modello delle operazioni doganali congiunte.
    

    
      L�informazione e formazione sull�Unione europea, costituisce uno strumento fondamentale per favorire l�integrazione europea. Tale azione viene svolta non solo al fine di rafforzare il consenso dei cittadini nei confronti delle istituzioni europee, ma anche per veicolare le opportunità che l�Unione europea offre in termini di crescita economica, sociale e civile.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DOC LXXXVII, N. 1
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Relazione consuntiva sulla partecipazione dell�Italia all�Unione europea, relativa all�anno 2012, è stata presentata alle Camere il 12 giugno scorso. Il ritardo nella presentazione, sebbene giustificato dall�avvicendamento della nuova Legislatura e del nuovo Governo, vanifica parzialmente l�utilità di questo documento, soprattutto a fronte dei contenuti della Relazione programmatica per il 2013, di cui peraltro è già stato avviato l�esame parlamentare. Resta, in ogni caso, intatta la validità della Relazione consuntiva quale strumento di ricognizione dei molteplici elementi che hanno caratterizzato la partecipazione dell�Italia all�Unione, che permette un�approfondita valutazione ex post dell�operato del Governo. Un esercizio, questo, che nella cultura amministrativa italiana risulta generalmente carente e che, invece, consentirebbe una maggiore continuità e una maggiore efficacia nell�azione amministrativa.
    

    
      La Relazione è stata elaborata in base a quanto prescritto dall�articolo 13, comma 2, della legge n. 234 del 2012, ed è articolata in quattro parti. La prima parte tratta degli sviluppi del processo di integrazione europea: nel primo capitolo è delineato il quadro generale; nel secondo le questioni di politica estera e di sicurezza comune e le relazioni esterne; nel terzo capitolo la cooperazione nei settori della giustizia e affari interni.
    

    
      Nella seconda parte della Relazione si illustra la partecipazione dell�Italia alla realizzazione delle principali politiche settoriali, quali: mercato interno e competitività, agricoltura e pesca, trasporti, occupazione e politiche sociali, istruzione e politiche giovanili, cultura, turismo, salute, tutela dei consumatori, ricerca, ambiente, energia, fiscalità.
    

    
      La partecipazione dell�Italia al processo normativo dell�Unione è analizzata nei tre capitoli della terza parte, ove si dà conto dei profili generali di tale partecipazione nella fase preparatoria e negoziale degli atti legislativi e in quella di attuazione della normativa. Nella terza parte sono inoltre trattati i temi della formazione e comunicazione in materia europea.
    

    
      La quarta parte descrive le politiche di coesione, l�andamento dei flussi finanziari dall�Unione verso l�Italia e la loro utilizzazione, nonché i risultati conseguiti nell�ambito dell�attività svolta.
    

    
      Gli allegati in Appendice riportano una serie di informazioni di dettaglio secondo quanto previsto dalla legge n. 234 del 2012.
    

    
      L�agenda europea del 2012 ha continuato ad essere dominata dai temi economici e finanziari, con l�obiettivo di mantenere la stabilità dell�area euro e rendere pienamente operative le misure di governance economica concordate a tal fine. Gli sforzi compiuti hanno consentito di mitigare gli impatti di una crisi globale del sistema finanziario e di promuovere sia a livello europeo che nazionale, unitamente alle misure di consolidamento dei conti pubblici, una costante azione per favorire la crescita, la competitività e l�occupazione. Purtroppo la gravità della crisi che continua ad affliggere gran parte del mondo sviluppato e in particolar modo il nostro Paese, non ha tuttora consentito agli sforzi compiuti in sede europea e nazionale di produrre effetti visibili in termini di ripresa dell�economia e dell�occupazione.
    

    
      In tale contesto, la Relazione rimarca come, "su deciso e sostanziale impulso del Governo italiano", l�impegno politico del Consiglio europeo del 28-29 giugno 2012in materia di crescita economica si è tradotto nel Patto per la crescita e l�occupazione (Compact for growth and jobs), che articola in modo organico le misure di rilancio dell�economia a livello nazionale ed europeo, da affiancare alla normativa sulla disciplina di bilancio.
    

    
      Per quanto riguarda il dibattito sul rafforzamento dell�architettura istituzionale dell�Unione economica e monetaria (UEM), da parte italiana si è espresso il pieno sostegno a favore di un credibile e ambizioso processo di riforma, insistendo sull�esigenza di agire nel rigoroso rispetto del quadro giuridico dell�Unione, assicurando anche il pieno coinvolgimento del Parlamento europeo e dei Parlamenti nazionali. L�azione del Governo si è diretta ad assicurare che il rafforzamento della disciplina e delle regole volte ad assicurare la stabilità sia accompagnato da meccanismi capaci di promuovere la prosperità e la crescita equilibrata in tutti i Paesi dell�Unione, assicurando un�equa condivisione dei benefici e dei rischi della moneta unica.
    

    
      Come è noto, le prospettive di riforma dell�UEM si articolano sui quattro assi portanti indicati nel documento redatto dai Presidenti del Consiglio europeo, della Commissione, dell�Eurogruppo e della BCE, e che sono: definizione di un quadro integrato nel settore finanziario (la cosiddetta Unione bancaria); nuova cornice comune in materia fiscale e di bilancio; integrazione delle politiche economiche; legittimità e controllo democratico del processo decisionale.
    

    
      Per quanto riguarda il Quadro finanziario pluriennale(QFP) 2014-2020, la posizione italiana al tavolo negoziale è stata caratterizzata dalla necessità di migliorare il saldo netto nazionale, e da un approccio globale, ispirato dai principi dell�uso efficiente delle risorse (in particolare per sostenere la crescita economica), della solidarietà e dell�equità. Tali criteri implicano il riconoscimento del fatto che vi sono "beni pubblici europei" che possono essere protetti unicamente, o in maniera più efficiente, al livello dell�Unione europea.
    

    
       Nell�ambito della dimensione esterna dell�Unione, l�azione italiana ha continuato a caratterizzarsi per un convinto sostegno all�obiettivo di rafforzare il ruolo dell�Unione europea sulla scena internazionale, che consenta a quest�ultima di parlare con una sola voce su tutte le principali questioni dell�agenda globale. La Relazione ricorda, a tal proposito, l�adozione della Risoluzione ONU sullo status rafforzato dell�Unione europea in seno all�Assemblea generale delle Nazioni Unite, un risultato per il quale il Governo si è battuto in prima linea conducendo un�intensa ed estesa azione diplomatica.
    

    
      In tema di allargamento, il Governo si è adoperato per garantire un adeguato riconoscimento dei progressi negoziali registrati dai Paesi candidati, in particolare della Serbia, del Kosovo e del Montenegro. Al riguardo si esprime soddisfazione per il buon esito dei negoziati concernenti l�adesione della Croazia, che a partire dal prossimo mese di luglio 2013 entrerà a tutti gli effetti a far parte dell�Unione europea.
    

    
      Per quanto riguarda la Politica europea di vicinato (PEV), e in particolare la sponda Sud del Mediterraneo, l�Italia ha rimarcato la necessità di fornire risposte adeguate alle istanze espresse dai Paesi in cui si è verificata la cosiddetta "primavera araba", in termini di sostegno politico ed economico alla non facile evoluzione democratica in corso nella regione. La Relazione ricorda, al riguardo, come l�impegno italiano per portare a compimento partenariati privilegiati con i partner mediterranei sia stato coronato dalla definizione dei nuovi piani d�azione con Marocco e Tunisia, e come l�Italia abbia continuato anche a monitorare con attenzione gli sviluppi in Egitto e in Libia.
    

    
      Nel settore della cooperazione allo sviluppo, nel corso del 2012 l�Italia si è confermata come terzo contribuente al bilancio UE e come quarto contribuente al Fondo europeo di sviluppo (FES). L�azione del nostro Paese è stata ispirata alla promozione di iniziative di sviluppo concentrate specificatamente sul raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo del millennio entro il 2015, con particolare focus sulla sfida storica rappresentata dalla "primavera araba", sull�Africa Sub-sahariana e ai Paesi meno avanzati, e sul nesso tra migrazione e sviluppo.
    

    
      L�Italia ha, inoltre, sostenuto con convinzione l�impegno dell�Alto Rappresentante Ashton volto a rafforzare le relazioni con i Paesi terzi in materia commerciale(in particolare con partner strategici dell�UE), quale strumento per promuovere la crescita e l�occupazione in Europa.
    

    
      Sempre in materia commerciale, considerate le specifiche caratteristiche del sistema produttivo ed industriale italiano, ed allo scopo di tutelare le sue tante eccellenze, il Governo ha sostenuto con successo la necessità di pervenire ad accordi commerciali equilibrati, mutuamente vantaggiosi e ispirati al principio di reciprocità, che perseguano in maniera incisiva e contestuale sia gli interessi commerciali, sia la tutela del sistema produttivo degli Stati membri.
    

    
      In questo contesto, il Governo si è impegnato affinché in sede europea venisse raggiunta una soluzione di compromesso per l�adozione di una regolamentazione sull�etichettatura di originedi alcuni prodotti provenienti da Paesi terzi (il cosiddetto regolamento "Made in"). In seguito alla decisione della Commissione di ritirare la proposta, l�Italia ha chiesto alla Commissione di valutare possibili soluzioni alternative, e di fornire un�analisi giuridica dettagliata per definire uno schema di etichettatura a tutela dei consumatori, della trasparenza sui mercati e della concorrenza leale, suscettibile di non essere considerato un ostacolo tecnico agli scambi internazionali e di contribuire efficacemente a contrastare l'uso ingannevole e fraudolento delle indicazioni di origine europee.
    

    
      Nel settore della Politica di sicurezza e difesa comune (PSDC), tramite le proprie Forze armate, nel corso del 2012 l�Italia è risultata, in media, il quarto Paese contributore, con una partecipazione principalmente incentrata nella lotta alla pirateria.
    

    
      Per quanto riguarda il settore degli affari interni, l�Italia si è impegnata a dare rilievo alle problematiche connesse all�immigrazione illegale e in particolar modo all�onere sostenuto dagli Stati membri di frontiera esterna. Tale strategia ha tuttavia incontrato forti resistenze degli Stati membri non direttamente coinvolti nella gestione delle frontiere esterne, soprattutto marittime, dell�Unione europea.
    

    
      Nell�ambito delle politiche relative al mercato interno, nel 2012 la Commissione ha avviato un processo di revisione delle diverse discipline esistenti per la valutazione della compatibilità degli aiuti di Stato con le regole del Trattato (aiuti al salvataggio e alla ristrutturazione delle imprese in difficoltà; aiuti alla ricerca, sviluppo e innovazione; aiuti agli investimenti; aiuti alle PMI; aiuti alla tutela ambientale, ecc.). A tale riguardo, secondo la Relazione, il Governo ha perseguito, nell�interlocuzione con le Istituzioni dell�Unione, l�obiettivo di continuare a garantire un elevato livello di protezione della concorrenza, senza d�altra parte ostacolare la ripresa economica e la riconversione del tessuto industriale.
    

    
      In tema di proprietà intellettuale, per quanto concerne la creazione del brevetto europeo, Italia e Spagna avevano presentato ricorso alla Corte di Giustizia, sulle modalità di utilizzo della cooperazione rafforzata. Tuttavia, la Corte, il 16 aprile 2013 si è espressa nel senso del rigetto del ricorso italo-spagnolo. Pertanto, occorre ora valutare se aderire al sistema del brevetto europeo, essendo ormai venuta meno la possibilità di perseguire e raggiungere gli obiettivi che avevano spinto l�Italia ad opporvisi.
    

    
      Nell�ambito delle politiche sociali, la Relazione segnala, in particolare, l�impegno del Governo a seguire con attenzione l�attuazione della iniziativa�faro "Una piattaforma europea contro la povertà e l�emarginazione", lanciata dalla Commissione europea nell�ambito della Strategia Europa 2020. Un fenomeno, questo, che riguarda in misura crescente anche il nostro Paese e che risulta produrre effetti particolarmente pesanti nella fascia d�età minorile.
    

    
      Nel settore dell�istruzione, la priorità è stata data al rafforzamento del ruolo dell�educazione come strumento della "Strategia Europa 2020", nonché all�esigenza di una modernizzazione dell�istruzione superiore. La Commissione europea ha lanciato, al riguardo, cinque direttive politiche sulle quali le autorità nazionali e gli istituti di istruzione superiore hanno avviato un confronto.
    

    
      L�Agenda europea della cultura ha costituito nel 2012 uno degli ambiti principali di attività del Governo nel settore culturale. Al riguardo, si segnalano i lavori in tema di diversità culturale, accesso alla cultura, e promozione delle partnership creative.
    

    
      Nel settore del turismo, interessante appare la prospettiva dell�istituzione di un marchio di qualità europeo, che si propone di aumentare la sicurezza e la fiducia dei consumatori nei prodotti turistici e di premiare gli sforzi dell�industria per offrire servizi di qualità.
    

    
      In materia di sanità, tra le attività svolte nel 2012, la Relazione segnala in particolare i lavori per la definizione della proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero. Al riguardo, si ritiene importante continuare a porre l�attenzione sui risvolti connessi con la libera circolazione delle persone e con la libera prestazione di servizi sanitari nei Paesi europei.
    

    
      In materia di tutela dei consumatori, si segnala l�approvazione, da parte del Consiglio Competitività, l�11 ottobre 2012, di una risoluzione sull�Agenda europea del consumatore, futura strategia pluriennale europea nel settore della politica dei consumatori, oltre alla prosecuzione del negoziato sulla proposta di direttiva sull�ADR (risoluzione alternativa delle controversie) e sulla proposta di regolamento relativo alla risoluzione delle controversie on-line. A tale riguardo appare opportuno che siano elaborate procedure snelle, che consentano ai consumatori un agevole ricorso agli strumenti di tutela.
    

    
      Nel corso del 2012, il Governo ha dato un contributo significativo a tutte le iniziative per il sostegno delle attività di ricerca e sviluppo promosse in ambito europeo, con particolare, attenzione agli accordi negoziali relativi al pacchetto legislativo Horizon 2020, che peraltro prevede attualmente uno stanziamento di circa 70 miliardi di euro per il periodo 2014-2020.
    

    
      Relativamente alle politiche ambientali ed energetiche, si segnala soprattutto come l�Italia sia in prima linea nel promuovere in sede europea la transizione verso un�economia verde e l�adozione, nel perseguimento delle politiche ambientali, di un approccio integrato con aspetti sociali e economici.
    

    
      In ambito fiscale, con riferimento alla proposta di direttiva che istituisce un�imposta armonizzata sulle transazioni finanziarie, constatata la mancanza di una posizione unitaria del Consiglio UE, undici Stati membri, tra cui l�Italia, hanno deciso di attivare la cooperazione rafforzata per proseguire i lavori.
    

    
      Infine, nel settore della politica di coesione, l�azione di revisione della programmazione, avviata dal Governo a fine 2011 con l�adozione del Piano di Azione Coesione, è proseguita ed è stata rafforzata nel corso del 2012, consentendo un recupero di consistenti finanziamenti europei, riprogrammati e indirizzati su specifiche priorità quali istruzione, formazione, occupazione, infrastrutture ferroviarie, agenda digitale inclusione sociale, crescita e competitività, e in generale contenimento degli effetti del ciclo economico negativo sulle imprese, sul lavoro e sulle persone. In questo contesto è doveroso rimarcare il dato negativo dell�Italia, che la vede in fondo alla graduatoria dei Paesi europei in quanto a percentuale di utilizzo dei fondi europei. Proprio per ovviare a questa forte carenza, il Governo aveva messo in atto il citato Piano d�Azione, consentendo un certo grado di recupero che tuttavia resta ad oggi ancora del tutto insoddisfacente.
    

    
                  La Relazione presenta anche numerosi allegati, previsti dal citato articolo 13, comma 2, della legge n. 234 del 2012. Si segnalano, in particolare, l�elenco dei Consigli europei svoltisi nel corso del 2012, con una sintesi delle conclusioni che sono state adottate, che dà un sommario sui temi che sono stati oggetto dell�attenzione dell�Unione europea durante l�anno. Lo stesso dicasi dell�elenco dei Consigli dell�Unione europea che si sono svolti, per materia, nel 2012, con l�indicazione degli argomenti trattati. È presente anche l�allegato contenente i due ricorsi presentati dall�Italia alla Corte di giustizia, nonché l�elenco dei provvedimenti regionali di attuazione di direttive europee.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 587
    

    
       
    

    
      G/587/1/14
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  � la Commissione europea ha presentato nel mese di maggio del 2013 la nuova Proposta di Regolamento concernente la produzione e la commercializzazione del materiale riproduttivo vegetale, afferente alle varietà di interesse agricolo e forestale, e, finalizzata alla definizione di un «testo unico» europeo della disciplina in materia sementiera;
    

    
                  � il materiale riproduttivo vegetale è un fattore fondamentale per la biodiversità degli eco sistemi forestali e riveste un'importanza strategica per la sicurezza alimentare, quale elemento decisivo nelle politiche di sviluppo e controllo delle produzioni di alimenti e mangimi;
    

    
                  � è ormai accertato che la drastica riduzione della diversità delle specie coltivate in atto costituisce una rischio crescente per la sicurezza alimentare mondiale, in quanto incide negativamente sulla capacità dei sistemi alimentari di adattarsi al mutamento climatico e alle fitopatologie;
    

    
                  � costituisce ulteriore elemento di preoccupazione la crescente diffusione della brevettazione e di forme di privativa sul materiale vegetale, culminata con la recente registrazione all'Ufficio brevetti dell'Unione europea di vegetali ottenuti con metodi di riproduzione convenzionale (broccoli e pomodori), procedure che configurano forme di controllo esclusivo sulle risorse alimentari a vantaggio di interessi economici fortemente strutturati, con un impatto complessivamente negativo sulle attività diffuse di ricerca e miglioramento genetico;
    

    
                  � l'attività di miglioramento genetico vegetale da parte dei piccoli costitutori e lo scambio diretto fra gli utilizzatori è indispensabile per mantenere la varietà del materiale riproduttivo vegetale, a fronte di una legislazione di settore già vigente che impone forme di registrazione particolarmente onerose e complesse, nonché divieti o vincoli eccessivi allo scambio, anche per le varietà cosiddette «da conservazione»;
    

    
                  � il nuovo Regolamento proposto dalla Commissione europea, pur presentando alcune aperture per quanto attiene agli operatori non professionali e al mercato definito «di nicchia», non contiene disposizioni in grado di invertire la tendenza rispetto alla diffusione delle forme di brevettazione e mantiene adempimenti burocratici e conseguenti costi per l'iscrizione al registro delle varietà vegetali non sostenibili dai piccoli operatori;
    

    
                  � il nostro Paese ha ratificato, con Legge 6 aprile 2004, n. 101, il «Trattato internazionale sulle risorse fitogenetiche per l'agricoltura e l'alimentazione», ratificato anche dall'Unione europea, finalizzato a riconoscere il contributo degli agricoltori alla conservazione delle varietà vegetali, a definire un sistema globale che consenta ai selezionatori e ai ricercatori di accedere facilmente e gratuitamente al materiale genetico e ad assicurare che i vantaggi provenienti dal miglioramento vegetale siano condivisi con i Paesi di origine del materiale stesso;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  � a sostenere, nell'ambito della procedura di esame della proposta di Regolamento dell'Unione europea sul mercato del materiale riproduttivo vegetale, la coerenza delle nuove disposizioni con il «Trattato internazionale sulle risorse fitogenetiche per l'agricoltura e l'alimentazione», per quanto attiene in particolare al diritto degli agricoltori di conservare, utilizzare, scambiare e vendere sementi o materiale di moltiplicazione;
    

    
                  � a contrastare, con specifiche disposizioni da inserire nella proposta di Regolamento in esame, la diffusione di forme di brevettazione delle varietà vegetali eterogenee e del materiale genetico ottenuto dalle attività convenzionali di miglioramento, prevedendo forme semplificate di registrazione per gli agricoltori e le piccole imprese finalizzate a facilitare la diffusione delle attività di ricerca ea conservare la biodiversità.
    

    
      Art.  1
    

    
      1.3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      
    

    
      Al comma 1, allegato A, sopprimere la seguente direttiva:
    

    
              «2011/97/UE del Consiglio che modifica la direttiva 1999/31/CE per quanta riguarda i criteri specifici di stoccaggio del mercurio metallico considerato rifiuto»
    

    
              Al comma 1, allegato B, sopprimere le seguenti direttive:
    

    
              «2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia (rifusione) (termine di recepimento 9 luglio 2012);
    

    
              2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati (senza termine di recepimento)».
    

    
      1.2
    

    
      ORELLANA, MORRA, BULGARELLI, LEZZI, NUGNES, DE PIETRO
    

    
      
    

    
      Al comma 1, allegato B, dopo le parole: «2012/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, su taluni utilizzi consentiti di opere orfane (termine di recepimento 29 ottobre 2014)», aggiungere le seguenti: «2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      SCILIPOTI, PICCOLI
    

    
      
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «ferme restando le competenze statali semplificate», con le seguenti: «fermo restando quanto disposto dall'articolo 191 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (T.F.U.E.) e dalle competenze statali semplificate».
    

    
      3.3
    

    
      GINETTI, COCIANCICH, CARDINALI
    

    
      
    

    
      Sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
              d) utilizzo dei proventi delle sanzioni amministrative per finalità connesse al potenziamento delle ispezioni ambientali straordinarie previste dalla direttiva 2010/75/UE e di quelle finalizzate a verificare il rispetto degli obblighi autorizzatori per gli impianti già esistenti e privi di autorizzazione in deroga a quanto indicato dalla direttiva 2008/1/CE.
    

    
      3.0.1 (testo 2)
    

    
      URAS, ORELLANA, DE PIETRO, MANCONI, RITA GHEDINI
    

    
      
    

    
      Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/36/UE per estenderne l'ambito di applicazione ai beneficiari di protezione internazionale)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della «direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime» il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) prevedere una clausola di salvaguardia che stabilisca che nell'applicazione del decreto di trasposizione nessuna disposizione possa pregiudicare i diritti, gli obblighi e le responsabilità dello Stato e degli individui ai sensi del diritto internazionale, compreso il diritto internazionale umanitario e il diritto internazionale dei diritti umani e, in particolare, laddove applicabile, la Convenzione del 1951 e il Protocollo del 1967 relativi allo status dei rifugiati e il principio di non-refoulement.
    

    
                  b) prevedere misure che facilitino il coordinamento tra le istituzioni che si occupano di tutela e assistenza alle vittime di tratta e quelle che hanno competenza sull'asilo, determinando meccanismi di rinvio, qualora necessario, tra i due sistemi di tutela.
    

    
                  c) definire meccanismi affinché i minori non accompagnati vittime di tratta siano prontamente identificati, se strettamente necessario anche attraverso una procedura di determinazione dell'età multidisciplinare, condotta da personale specializzato e secondo procedure appropriate; siano adeguatamente informati sui loro diritti incluso l'eventuale accesso alla procedura di determinazione della protezione internazionale; in ogni decisione presa nei loro confronti sia considerato come criterio preminente il superiore interesse del minore determinato con adeguata procedura.
    

    
                  d) prevedere che la definizione di «persone vulnerabili» tenga conto di aspetti quali l'età, il genere, le condizioni di salute, le disabilità, anche mentali, la condizione di vittima di tortura, stupro o altre forme di violenza sessuale, e altre forme di violenza di genere.
    

    
                  e) prevedere, nei percorsi di formazione per i pubblici ufficiali che possano venire in contatto con vittime o potenziali vittime di tratta, contenuti sulle questioni inerenti alla tratta di esseri umani ed alla protezione internazionale.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      ORELLANA, URAS, DE PIETRO, MANCONI, RITA GHEDINI
    

    
      
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «il seguente criterio» fino alla fine del comma, con le seguenti:
    

    
      «i seguenti criteri direttivi:
    

    
                  a) introdurre disposizioni che prevedano la revoca dello status di soggiornante di lungo periodo, ottenuto a titolo di protezione internazionale, nel caso in cui la medesima sia revocata, sia cessata o il suo rinnovo sia rifiutato, in conformità con l'articolo 14, paragrafo 3, e con l'articolo 19, paragrafo 3, della direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004;
    

    
                  b) prevedere che per i beneficiari di protezione internazionale il calcolo del periodo di soggiorno di cui al comma l dell'articolo 4 della direttiva 2003/109/CE sia preso in considerazione dalla data di presentazione della domanda di protezione internazionale e che il periodo compreso tra la presentazione della domanda ed il riconoscimento sia considerato per intero;
    

    
                  c) prevedere che per i beneficiari di protezione internazionale le condizioni per acquisire lo status di soggiornate di lungo periodo, previste all'articolo 5 della direttiva 2003/109/CE riguardino esclusivamente la dimostrazione di un reddito sufficiente e che questo venga calcolato anche tenendo conto delle particolari circostanze di vulnerabilità in cui si possono trovare i beneficiari di protezione internazionale.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al presente articolo con le risorse umane strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      4.0.1 (testo 2)
    

    
      MANCONI, RITA GHEDINI, URAS, DE PETRIS
    

    
      
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis
    

    
      (Principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2011/95/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti principi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) mantenere in tutti i casi il livello degli standard di garanzia previsti dalla normativa in vigore;
    

    
                  b) in coerenza con quanto stabilito dall'articolo 1 della direttiva 2011/95/UE, uniformare gli status giuridici del rifugiato e del beneficiario di protezione sussidiaria con particolare riferimento ai presupposti per ottenere il ricongiungimento familiare;
    

    
                  c) disciplinare gli istituti del diniego, dell'esclusione e della revoca, in conformità con il dettato della Convenzione di Ginevra del 1951 sullo statuto dei rifugiati, anche con riferimento ai beneficiari di protezione sussidiaria;
    

    
                  e) introdurre uno strumento di programmazione delle attività e delle misure a favore dell'integrazione dei beneficiari di protezione internazionale».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.3
    

    
      RITA GHEDINI, CARDINALI, MORGONI, CANTINI
    

    
      
    

    
      Al camma 2, lettera b), aggiungere in fine le seguenti parole: «tenuto conto della specificità delle prestazioni socio-sanitarie, assistenziali ed educative rese a favore di particolari categorie di soggetti da parte dei soggetti di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, e dei loro consorzi, sia direttamente che in esecuzione di contratti di appalto o convenzioni».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.2 (testo 2)
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, DE PIN
    

    
      
    

    
      Al comma 1, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) la lettera a), è sostituita con la seguente:
    

    
                  "a) individuazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che si awale del Corpo forestale dello Stato, quale autorità nazionale competente designata per la verifica delle licenze FLEGT previste dal regolamento (CE) n. 2173/2005, per l'applicazione del regolamento (UE) n. 995/2010 e per la determinazione delle relative procedure amministrative e contabili;";
    

    
                  b) alla lettera d), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "anche attraverso la loro pubblicazione sui siti internet delle associazioni di categoria interessate"».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.0.3 (testo 2)
    

    
      TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, MAURIZIO ROMANI, FATTORI, CATALFO, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, MUSSINI, BOTTICI, SERRA, DONNO, VACCIANO, PEPE, MORONESE, PAGLINI, SCIBONA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, CASALETTO, MANGILI, BERTOROTTA, NUGNES, GAETTI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, CIOFFI, LEZZI, PUGLIA, CRIMI, BULGARELLI, BOCCHINO, BLUNDO, BUCCARELLA, MORRA, AIROLA, ORELLANA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere i seguenti:
    

    
      «9-bis.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 2 della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali, tassativamente obbligatoria ogniqualvolta sia possibile con un metodo e una strategia di sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi, ossia con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; assicurare l'osservanza e l'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento attraverso la presenza di un esperto in metodi alternativi e di un biostatistico all'interno di ogni organismo preposto al benessere degli animali e nel Comitato nazionale per la protezione degli animali usati a fini scientifici;
    

    
                  b) prevedere l'obbligo di autorizzazione preventiva, da parte del Ministero della Salute, per ogni progetto che implichi l'utilizzo degli animali;
    

    
                  c) vietare l'utilizzo di scimmie antropomorfe, cani, gatti, esemplari di specie in via d'estinzione a meno che non risulti obbligatorio in base a legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  d) vietare l'allevamento, il commercio e la vendita di primati non umani, cani e gatti destinati alla sperimentazione di cui alla lettera b) in tutto il territorio nazionale;
    

    
                  e) assicurare una misura normativa sufficientemente cautelare nei confronti degli animali geneticamente modificati, tenendo conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e dell'impatto che questa potrebbe avere sul benessere degli animali e valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente;
    

    
                  f) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche, xenotrapianti, ricerche su sostanze d'abuso, uso di sostanze per fini bellici.
    

    
                  g) vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora provochino dolore all'animale;
    

    
                  h) sancire per ogni stabilimento allevatore e fornitore l'obbligo di comunicare annualmente al Ministero della salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti, imponendo altresì che tali dati debbano essere pubblicati con cadenza triennale in Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  i) assicurare un sistema ispettivo, adeguatamente documentato e verificabile, al fine di promuovere la trasparenza, che garantisca il benessere degli animali da laboratorio in ogni stabilimento allevatore, fornitore e utilizzatore, stabilendo un minimo annuale per stabulario di due ispezioni, senza preavviso, e l'obbligo di erogare in modo forfettario al Ministero della salute un importo annuo parametrato sul costo medio di quattro ispezioni. Tale costo forfettario sarà indicato dal Ministero della salute;
    

    
                  l) permettere che l'attività di monitoraggio degli stabilimenti alleva tori, fornitori e utilizzatori e la valutazione del benessere degli animali da laboratorio possa essere svolta anche da guardie zoofile appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della salute, in presenza di un medico veterinario;
    

    
                  m) imporre l'obbligo di pubblicare tutte le procedure effettuate, anche se con esito negativo, sul sito internet del Ministero della salute in modo da evitare inutili ripetizioni delle stesse;
    

    
                  n) prevedere l'obbligo nelle condizioni di trasporto degli animali di soddisfare le necessità fisiche e comportamentali della specie, in modo da evitare ulteriori forme di sofferenza per l'animale;
    

    
                  o) prevedere l'obbligo per tutti gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori, di adottare misure volte all'arricchimento ambientale delle gabbie atte a garantire il benessere dell'animale secondo i bisogni etologici e fisiologici specifici delle specie;
    

    
                  p) assicurare che almeno il 10 per cento dei fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca sia vincolato allo sviluppo e alla convalida di metodi alternativi atti a fornire lo stesso livello d'informazione delle procedure su animali ma che non prevedano l'uso di animali;
    

    
                  q) prevedere la predisposizione, da parte del Ministero della salute, di una banca dati telematica per la raccolta di tutti i dati relativi all'utilizzo degli animali in progetti per fini scientifici o tecnologici e ai metodi alternativi. All'onere derivante dall'attuazione della presente lettera si provvede mediante il contributo di 1,00 euro da ciascun stabulario per ogni animale utilizzato;
    

    
                  r) stabilire che l'autorità competente comunichi, tramite la banca dati telematica, alla comunità scientifica il recepimento dei metodi alternativi e le modalità necessarie per ottenere le eventuali autorizzazioni alloro utilizzo;
    

    
                  s) istituire corsi annuali di formazione e aggiornamento obbligatori sulle metodologie di sperimentazione alternative alla sperimentazione sugli animali per chiunque operi presso gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori;
    

    
                  t) stabilire che tutti i progetti sperimentali già iniziati siano oggetto di valutazione retrospettiva rispetto all'attuale normativa;
    

    
                  u) vietare che un animale già usato in una procedura possa essere riutilizzato in altre sperimentazioni;
    

    
                  v) vietare i progetti che comportino l'utilizzo di animali geneticamente modificati con fenotipo sofferente;
    

    
                  z) vietare la produzione di anticorpi monoclonali tramite l'induzione dell'ascite, qualora esistano metodi di produzione alternativi scientificamente soddisfacenti e non risulti obbligatorio da legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  aa) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo. Le sanzioni comminate devono essere impiegate per le finalità di protezione, recupero e riabilitazione degli animali utilizzati a fini scientifici, attraverso l'istituzione di un'apposita voce di capitolo del Ministero della salute.
    

    
              2. Dall'attuazione dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione della direttiva di cui al comma l con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      9-ter.
    

    
      (Istituzione di un fondo per il finanziamento di progetti e di interventi per la ricerca di metodologie alternative alla sperimentazione animale)
    

    
              1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero della salute, un Fondo finalizzato a promuovere il finanziamento esclusivo di progetti ed interventi, in ambito nazionale e internazionale, a favore della ricerca di metodologie alternative alla sperimentazione animale. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari competenti, sono indicate le modalità di funzionamento e di erogazione delle risorse del fondo, nonché le tipologie di progetti ed interventi finanziabili. Il Fondo è alimentato dalle maggiori entrate derivanti dal comma 3.
    

    
              2. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito un contributo del 10 per cento sugli utili conseguiti dalle imprese che producono prodotti autorizzati all'immissione in commercio a seguito di sperimentazione sugli animali ai sensi della direttiva 2010/63/UE».
    

    
      9.0.4 (testo 2)
    

    
      TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, MAURIZIO ROMANI, FATTORI, CATALFO, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, MUSSINI, BOTTICI, SERRA, DONNO, VACCIANO, PEPE, MORONESE, PAGLINI, SCIBONA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, CASALETTO, MANGILI, BERTOROTTA, NUGNES, GAETTI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, CIOFFI, LEZZI, PUGLIA, CRIMI, BULGARELLI, BOCCHINO, BLUNDO, BUCCARELLA, MORRA, AIROLA, ORELLANA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «9-bis.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 2 della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali, tassativamente obbligatoria ogniqualvolta sia possibile con un metodo e una strategia di sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi, ossia con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; assicurare l'osservanza e l'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento attraverso la presenza di un esperto in metodi alternativi e di un biostatistico all'interno di ogni organismo preposto al benessere degli animali e nel Comitato nazionale per la protezione degli animali usati a fini scientifici;
    

    
                  b) prevedere l'obbligo di autorizzazione preventiva, da parte del Ministero della salute, per ogni progetto che implichi l'utilizzo degli animali;
    

    
                  c) vietare l'utilizzo di scimmie antropomorfe, cani, gatti, esemplari di specie in via d'estinzione a meno che non risulti obbligatorio in base a legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  d) vietare l'allevamento, il commercio e la vendita di primati non umani, cani e gatti destinati alla sperimentazione di cui alla lettera b) in tutto il territorio nazionale;
    

    
                  e) assicurare una misura normativa sufficientemente cautelare nei confronti degli animali geneticamente modificati, tenendo conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e dell'impatto che questa potrebbe avere sul benessere degli animali e valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente;
    

    
                  f) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche, xenotrapianti, ricerche su sostanze d'abuso, uso di sostanze per fini bellici;
    

    
                  g) vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora provochino dolore all'animale;
    

    
                  h) sancire per ogni stabilimento allevatore e fornitore l'obbligo di comunicare annualmente al Ministero della salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti, imponendo altresì che tali dati debbano essere pubblicati con cadenza triennale in Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  i) assicurare un sistema ispettivo, adeguatamente documentato e verificabile, al fine di promuovere la trasparenza, che garantisca il benessere degli animali da laboratorio in ogni stabilimento allevatore, fornitore e utilizzatore, stabilendo un minimo annuale per stabulario di due ispezioni, senza preavviso, e l'obbligo di erogare in modo forfettario al Ministero della salute un importo annuo parametrato sul costo medio di quattro ispezioni. Tale costo forfettario sarà indicato dal Ministero della salute;
    

    
                  l) permettere che l'attività di monitoraggio degli stabilimenti alleva tori, fornitori e utilizzatori e la valutazione del benessere degli animali da laboratorio possa essere svolta anche da guardie zoofile appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della salute, in presenza di un medico veterinario;
    

    
                  m) imporre l'obbligo di pubblicare tutte le procedure effettuate, anche se con esito negativo, sul sito internet del Ministero della salute in modo da evitare inutili ripetizioni delle stesse;
    

    
                  n) prevedere l'obbligo nelle condizioni di trasporto degli animali di soddisfare le necessità fisiche e comportamentali della specie, in modo da evitare ulteriori forme di sofferenza per l'animale;
    

    
                  o) prevedere l'obbligo per tutti gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizza tori, di adottare misure volte all'arricchimento ambientate delle gabbie atte a garantire il benessere dell'animale secondo i bisogni etologici e fisiologici specifici delle specie;
    

    
                  p) assicurare che almeno il 10 per cento dei fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca sia vincolato allo sviluppo e alla convalida di metodi alternativi atti a fornire lo stesso livello d'informazione delle procedure su animali ma che non prevedano l'uso di animali;
    

    
                  q) prevedere la predisposizione, da parte del Ministero della salute, di una banca dati telematica per la raccolta di tutti i dati relativi all'utilizzo degli animali in progetti per fini scientifici o tecnologici e ai metodi alternativi. All'onere derivante dall'attuazione della presente lettera si provvede mediante il contributo di 1,00 euro da ciascun stabulario per ogni animale utilizzato;
    

    
                  r) stabilire che l'autorità competente comunichi, tramite la banca dati telematica, alla comunità scientifica il recepimento dei metodi alternativi e le modalità necessarie per ottenere le eventuali autorizzazioni alloro utilizzo;
    

    
                  s) istituire corsi annuali di formazione e aggiornamento obbligatori sulle metodologie di sperimentazione alternative alla sperimentazione sugli animali per chiunque operi presso gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori;
    

    
                  t) stabilire che tutti i progetti sperimentali già iniziati siano oggetto di valutazione retrospettiva rispetto all'attuale normativa;
    

    
                  u) vietare che un animale già usato in una procedura possa essere riutilizzato in altre sperimentazioni;
    

    
                  v) vietare i progetti che comportino l'utilizzo di animali geneticamente modificati con fenotipo sofferente;
    

    
                  z) vietare la produzione di anticorpi monoclonali tramite l'induzione dell'ascite, qualora esistano metodi di produzione alternativi scientificamente soddisfacenti e non risulti obbligatorio da legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  aa) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo. Le sanzioni comminate devono essere impiegate per le finalità di protezione, recupero e riabilitazione degli animali utilizzati a fini scientifici, attraverso l'istituzione di un'apposita voce di capitolo del Ministero della salute.
    

    
              2. Dall'attuazione dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione della direttiva di cui al comma 1 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      9.0.5 (testo 2)
    

    
      CIRINNÀ, DE PETRIS, FISSORE, AMATI, GRANAIOLA, SILVESTRO, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici, nel rispetto delle disposizioni della direttiva stessa:
    

    
                  a) vietare l'utilizzo di primati, gatti, specie in via d'estinzione e selvatiche e cani, a meno che non risulti consentito in base a legislazioni o farmacopee nazionali, europee e internazionali e stabilire l'obbligo di sottoporre tutti i progetti sperimentali ad una valutazione retrospettiva;
    

    
                  b) considerare la necessità di sottoporre ad altre sperimentazioni un animale che sia già stato utilizzato in una procedura, fino a quelle in cui l'effettiva gravità delle procedure precedenti era classificata come «moderata» e quella successiva appartenga allo stesso livello di dolore o sia classificata come «lieve» o «non risveglio», ai sensi dell'articolo 16 della direttiva 2010/63/UE;
    

    
                  c) vietare gli esperimenti e le procedure che non prevedono anestesia o analgesia, qualora esse comportino livelli di dolore all'animale classificati come «gravi» secondo la classificazione della gravità delle procedure indicata dall'allegato VIII della direttiva 2010/63/UE, nel rispetto delle disposizioni della direttiva stessa;
    

    
                  d) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche ad eccezione dell'alta formazione dei medici veterinari, esperimenti bellici, xenotrapianti e ricerche su sostanze d'abuso;
    

    
                  e) vietare l'allevamento di cani, gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione;
    

    
                  f) stabilire l'obbligo a carico di ogni stabilimento allevatore e fornitore di comunicare annualmente al Ministero della Salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti, di tutte le procedure, anche quelle con esito negativo, con pubblicazione sul sito internet del Ministero;
    

    
                  g) assicurare un adeguato sistema ispettivo al fine di sottoporre ogni stabilimento allevatore, fornitore e utilizzatore ad un numero minimo di due ispezioni l'anno, di cui una effettuata senza preavviso al fine di promuovere la trasparenza, nonché assicurare un sistema di controllo che garantisca il benessere degli animali da laboratorio adeguatamente documentato e verificabile, affidando l'attività di monitoraggio anche a guardie zoofile appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della salute, in presenza di un loro medico veterinario;
    

    
                  h) implementare le misure previste per i bisogni etologici e fisiologici specie-specifici dalla Convenzione del Consiglio d'Europa ETS123 sulla protezione degli animali vertebrati utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici;
    

    
                  i) valutare annualmente una destinazione adeguata di fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca per lo sviluppo e la convalida di metodi sostituivi, a corsi periodici di formazione e aggiornamento per gli operatori degli stabilimenti autorizzati nonché adottare tutte le misure ritenute opportune al fine di incoraggiare la ricerca in questo settore con l'obbligo per l'autorità competente di comunicare, tramite la banca dei dati nazionali, il recepimento dei metodi alternativi e sostitutivi;
    

    
                  l) stabilire che la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati deve tener conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione, del possibile impatto che potrebbe avere sul benessere degli animali valutando i potenziali rischi per la salute umana, animale e l'ambiente;
    

    
                  m) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo, considerando anche il titolo IX-bis del libro II del codice penale;
    

    
                  n) mantenere in vigore le disposizioni vigenti nell'ordinamento nazionale  intese ad assicurare una protezione più estesa degli animali che rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva 2010/63/UE rispetto a quella prevista nella medesima direttiva».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 26 GIUGNO 2013
    

    
      9ª Seduta (2ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per gli affari europei Moavero Milanesi e il ministro della salute Beatrice Lorenzin.
    

    
                
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 18,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          Riprende l�esame congiunto sospeso nella prima seduta pomeridiana del 26 giugno 2013.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che, fino a questo momento, è pervenuto il parere della Commissione Bilancio solo relativamente agli emendamenti aggiuntivi all'articolo 9 dell'Atto Senato 587.
        

        
          In attesa che la suddetta Commissione si pronunci anche per quanto concerne le proposte emendative che toccano l'Atto Senato 588, propone, quindi, di procedere, in primo luogo, alla votazione degli emendamenti riferiti alla al disegno di legge di delegazione europea.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          A questo proposito, il PRESIDENTE, dà conto della declaratoria di inammissibilità degli emendamenti recanti principi e criteri direttivi per l�attuazione della direttiva 2010/63/CE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, precisando che detta declaratoria si limita a quei criteri che si pongono in netto contrasto con la disciplina dettata dalla direttiva, limitandosi, in particolare, a 5 punti che ricorrono in modo pressoché identico in quasi tutti i diversi emendamenti.
        

        
          Il primo punto riguarda il divieto di utilizzo di primati, cani e gatti, a meno che non risulti obbligatorio da legislazioni o da farmacopee nazionali e internazionali. Tale divieto si pone in contrasto con l�articolo 10 della direttiva 2010/63/CE, che obbliga gli Stati a prevedere la possibilità del loro utilizzo, senza limitare tale possibilità ai soli casi in cui l�utilizzo sia reso obbligatorio da legislazioni o da farmacopee nazionali e internazionali. Peraltro, l�eccezione della "legislazione nazionale e internazionale" parrebbe escludere la legislazione europea.
        

        
          Il secondo punto concerne il divieto di riutilizzo di un animale già usato in una procedura precedente. Al riguardo, l�articolo 16 della direttiva obbliga gli Stati a prevedere la possibilità del riutilizzo, ancorché a determinate condizioni. Quindi un divieto assoluto si pone in netto contrasto con la direttiva 2010/63/CE a cui occorre dare attuazione.
        

        
          Peraltro, anche la diversa formulazione contenuta nella lettera c) dell�emendamento 9.0.5 risulta in contrasto con il citato articolo 16, in quanto questo obbliga gli Stati a prevedere la possibilità del riutilizzo anche quando la procedura precedente e/o successiva è classificata "moderata". Pertanto, limitare il riutilizzo alle procedure precedenti e/o successive "lievi" si pone in contrasto con la direttiva 2010/63/CE a cui occorre dare attuazione.
        

        
          Il terzo punto riguarda il divieto di sperimentazione in assenza di anestesia o analgesia, qualora la procedura provochi dolore. L�articolo 14 della direttiva, pur disponendo l�obbligo l�impiego di anestetici o analgesici, fa salvi casi in cui ciò "non sia opportuno" e in particolare nei casi in cui "l'anestesia è incompatibile con lo scopo della procedura". Non prevedere tale eccezione si pone, pertanto, in contrasto con la direttiva 2010/63/CE a cui occorre dare attuazione.
        

        
          Il quarto punto concerne il divieto di esperimenti che comportano livelli di dolore classificate come «gravi» dalla direttiva. Al riguardo, l�articolo 15 della stessa obbliga gli Stati a prevedere che tutte le procedure siano classificate come «non risveglio», «lievi», «moderate» o «gravi», ma non dispone alcun divieto per le procedure classificate come "gravi".
        

        
          L�ultimo punto riguarda il divieto di allevamento e fornitura di cani, gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione. Al riguardo, il capo IV della direttiva dispone molteplici obblighi in capo agli Stati membri concernenti i requisiti per autorizzare l�allevamento e la fornitura  di animali destinati alla sperimentazione, compresi cani, gatti e primati non umani. La direttiva non dispone espressamente l�obbligo in capo agli Stati di consentire l�allevamento e, pertanto, un divieto di allevamento potrebbe essere ammesso. Tuttavia, è di tutta evidenza che un divieto di allevamento, abbinato a un divieto di fornitura, ovvero di commercio, si porrebbe in netto contrasto con l�intera disciplina dettata dalla direttiva, impedendo, di fatto, ogni possibilità di sperimentazione animale. Il solo divieto di allevamento, che consenta l�importazione degli animali destinati alla sperimentazione, potrebbe non essere in contrasto con la direttiva.
        

        
          Conclude dichiarando, pertanto, inammissibili: l�emendamento 9.0.1 limitatamente alle lettere a), c), d), f), g); l�emendamento 9.0.2 limitatamente alla lettera f); l�emendamento 9.0.3 (testo 2) limitatamente alle lettere c), d), g), u); l�emendamento 9.0.4 (testo 2) limitatamente alle lettere c), d), g), u); l�emendamento 9.0.5 limitatamente alle lettere a), c), d), f), g); l�emendamento 9.0.10 limitatamente alle lettere a), c), d), f), g).
        

        
           
        

        
          Prende, quindi, la parola il senatore TARQUINIO (PdL), relatore, il quale sottopone all'attenzione dei Commissari una nuova versione, riformulata d'intesa con il ministro Lorenzin, del suo emendamento "di equilibrio" 9.0.11, evidenziando come tale ultima proposta rappresenti il livello massimo di composizione dei delicati interessi in gioco, sottesi al recepimento della rilevante direttiva 2010/63/UE.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime il proprio parere favorevole su tale proposta del relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice CIRINNA' (PD), esprimendo condivisione rispetto a tale emendamento, ed apprezzando altresì lo sforzo compiuto dal Governo e dal relatore allo scopo di addivenire ad una soluzione di sintesi avuto riguardo all'attuazione della direttiva in parola, propone di inserire alla suddetta proposta emendativa un ulteriore punto, concernente la questione del riutilizzo di animali nella sperimentazione, peraltro contenuta nell'emendamento a sua firma 9.0.5.
        

        
           
        

        
          Interviene in conformità a quanto espresso dalla collega, la senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), la quale osserva che, per quanto attiene alla problematica degli esperimenti che prevedono anestesia o analgesia, avrebbe preferito una formulazione più assertiva.
        

        
           
        

        
          La senatrice TAVERNA (M5S) reputa, in ogni caso, inaccettabile l'ultima formulazione dell'emendamento proposto dal relatore, in quanto non tiene conto minimamente delle esigenze tipiche poste a tutela del benessere animale.
        

        
           
        

        
          Seguono, quindi, ulteriori interventi della senatrice CIRINNA' (PD), la quale chiede al ministro Lorenzin di verificare la questione riguardante l'esclusione delle molecole già testate, e della senatrice  AMATI (PD), la quale, nel ribadire come la proposta testé avanzata costituisca un ottimo punto di compromesso, annuncia il conseguente ritiro di tutti i conferenti emendamenti presentati da membri del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
          Replica, quindi, il rappresentante del GOVERNO plaudendo al risultato raggiunto, nonché ripromettendosi di svolgere i dovuti approfondimenti per quanto riguarda la sperimentazione in anestesia.
        

        
           
        

        
          Il  PRESIDENTE, quindi, pone in votazione l'emendamento 9.0.11 (testo 2), come predisposto dal relatore ed integrato nel corso della discussione, che è approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 9.0.1, 9.0.2, 9.0.5 (testo 2), 9.0.6 e 9.0.8 vengono ritirati dai proponenti.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.0.10 è considerato come decaduto.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.0.3 (testo 2), stante il parere contrario del Governo e del relatore, nonché dichiarato inammissibile limitatamente alle lettere c), d), g) e u), viene respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.0.4 (testo 2), già dichiarato inammissibile relativamente alle lettere c), d), g) e u), su cui sia il Governo che il relatore esprimono parere contrario, è respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 9.0.7 e 9.0.9 sono considerati decaduti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, avverte che, terminato lo scrutinio degli emendamenti, si passa all'esame degli ordini del giorno.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'ordine del giorno G/587/1/14 è approvato.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/587/2/14 viene accolto dal Governo come raccomandazione, mentre l'ordine del giorno G/587/3/14 è ritirato dalla presentatrice.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/587/4/14 è accolto come raccomandazione dal Governo, mentre l'ordine del giorno G/587/5/14 è ritirato dalla presentatrice.
        

        
           
        

        
          La Commissione, quindi, conviene di accantonare momentaneamente l'esame dell'ordine del giorno G/587/6/14.
        

        
           
        

        
          Il Governo accoglie con una nuova formulazione, che tiene conto dei limiti consentiti dalla normativa europea, l'ordine del giorno G/587/7/14.
        

        
           
        

        
          Il Presidente, quindi, terminata la votazione degli ordini del giorno e degli emendamenti riguardanti l'Atto Senato 587, sottopone l'opportunità di vagliare le proposte emendative che toccano il disegno di legge europea (Atto Senato 588), passando ad esaminare dapprima quelle per le quali si presume, in base al resoconto di seduta, la Commissione Bilancio non pronuncerà una valutazione ostativa ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Concorda la Commissione.
        

        
           
        

        
          Prima di iniziare le votazioni, il  PRESIDENTE  dà conto della declaratoria di ammissibilità degli emendamenti presentati al disegno di legge in questione.
        

        
          Al riguardo, è inammissibile l�emendamento 4.1, in quanto si pone in diretto contrasto con l�oggetto proprio della legge europea (come disciplinato dall�articolo 30, comma 3, della legge n. 234 del 2012), che è anche quello di porre fine al contenzioso con l�Unione europea. L�emendamento, infatti, va a sopprimere il comma 1 dell�articolo 4, necessario a porre fine al caso EU Pilot ivi citato, in quanto esso prevede che la qualifica di una guida turistica, ottenuta in un altro Stato membro, abbia efficacia su tutto il territorio nazionale.
        

        
          E' altresì inammissibile l�emendamento 7.0.1, che istituisce un�indicazione di qualità dei prodotti agricoli. L�articolo 27 del regolamento (UE) n. 1151/2012, infatti, è norma di diretta applicabilità e non richiede norme nazionali di attuazione. Esso istituisce un regime delle indicazioni facoltative di qualità, senza obbligare gli Stati ad istituire le singole indicazioni facoltative. Pertanto l�emendamento non risponde alla necessità di adempiere a un obbligo europeo attuale ed è, pertanto, estraneo all�oggetto proprio della legge europea, come disciplinato dall�articolo 30, comma 3, della legge n. 234 del 2012. Peraltro, l�emendamento conferisce una delega al Governo, andando così al di là di quanto può essere contenuto nella legge europea ai sensi del predetto articolo 30, comma 3.
        

        
          Dichiara, inoltre, inammissibili gli emendamenti 11.0.1, 16.1, 16.2, 16.3, 17.1, 17.2, 17.3 e 17.4, in quanto non rispondono alla necessità di adempiere a un obbligo europeo attuale e sono pertanto estranei all�oggetto proprio della legge europea, come disciplinato dall�articolo 30, comma 3, della legge n. 234 del 2012.
        

        
          Per lo stesso motivo, è inammissibile l�emendamento 18.0.1, in quanto esso mira a modificare una normativa pregressa, ovvero il codice del consumo del 2005, andando al di là dei limiti dell�oggetto proprio della legge europea, come disciplinato dal citato articolo 30 della legge n. 234.
        

        
          L�emendamento 24.7 risulta, invece, improcedibile in quanto basato sull�errato presupposto che nel comma 3 dell�articolo 24 sia fissato un termine di 3 mesi.
        

        
          Dichiara, poi, inammissibili gli emendamenti 26.0.1, 26.0.2 e 26.0.3, poiché non rispondono ad alcun obbligo europeo attuale e sono, pertanto, estranei all�oggetto proprio della legge europea, come disciplinato dall�articolo 30, comma 3, della legge n. 234 del 2012. La direttiva 2008/98/CE in materia di rifiuti è, infatti, già stata recepita con il decreto legislativo n. 205 del 2010 e non vi sono procedure EU Pilot o di infrazione aperte.
        

        
          Analogamente, dichiara inammissibile l�emendamento 27.14, poiché dispone in merito al prelievo degli ungulati, che non sono oggetto della direttiva 2009/147/CE, nonché l�emendamento 28.1 in quanto non riconducibile alla necessità di risolvere la procedura di infrazione n. 2013/2032, concernente la protezione delle acque dall�inquinamento provocato da nitrati.
        

        
          Dichiara, quindi, inammissibili gli emendamenti 33.0.1 e 33.0.2, in quanto la decisione della Commissione europea n. 8230 del 2012 non richiede di disporre normativamente che l�invio postale di materiale elettorale sia effettuato tramite il fornitore del servizio postale universale.
        

        
          Infine, dichiara inammissibili gli emendamenti 36.0.3 e 36.0.4, poiché non rispondono ad alcun obbligo europeo attuale e sono pertanto estranei all�oggetto proprio della legge europea, come disciplinato dall�articolo 30, comma 3, della legge n. 234 del 2012.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, quindi, avverte che si passa alla votazione degli emendamenti riferiti all'Atto Senato 588.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.1 è considerato precluso dalla soppressione dell'articolo 2 ad opera del nuovo emendamento 2.2, presentato dal relatore ed approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 4.2 è ritirato dal proponente.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, la Commissione approva gli emendamenti 4.3 e 6.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) ritira l'emendamento a propria firma 8.1, ripromettendosi di trasformarlo in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 8.2, che raccoglie il parere favorevole del relatore e per il quale il Governo si rimette alla Commissione, viene approvato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 12.1 è considerato decaduto.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 14.1 e 14.2, stante la contrarietà sia del Governo che del relatore, sono ritirati dal presentatore per essere trasformato in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Sugli emendamenti 15.1, 15.2, 15.9, di eguale tenore, e 15.10, 15.3, 15.4,  di eguale tenore, si svolge un'articolata discussione, cui prendono parte, in particolare, i senatori  CIRINNA'(PD),  CANDIANI(LN-Aut),  DE PETRIS(Misto-SEL),  CARDINALI(PD), URAS(Misto-SEL),  MARTINI(PD), nonché lo stesso senatore COCIANCICH(PD), relatore, che sfocia nell'approvazione della proposta del MINISTRO di rimodulazione delle sanzioni minime a 6200 euro e massime a 18600 euro. Conseguentemente, i suddetti emendamenti sono ritirati dai proponenti, ad eccezione dell'emendamento 15.1 (testo 2), approvato dalla Commissione, e degli emendamenti 15.9, 15.10, 15.11 e 15.12 considerati decaduti.
        

        
           
        

        
          Vengono egualmente ritirati gli emendamenti 15.5, 15.6, 15.7 e 15.8.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 20.1 è considerato come decaduto.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 20.2, che viene sottoscritto anche dal senatore CANDIANI (LN-Aut), è approvato in una versione modificata (testo 2).
        

        
           
        

        
          L'emendamento 20.3, fatto proprio dai senatori ORELLANA (M5S) e MOLINARI (M5S), viene successivamente ritirato.
        

        
           
        

        
          E' egualmente ritirato dal proponente l'emendamento 20.4.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 20.5, fatto proprio dai senatori MOLINARI (M5S) e  ORELLANA (M5S), è accolto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 20.6, posto in votazione, è approvato.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 20.7, fatto proprio dai senatori ORELLANA (M5S) e MOLINARI (M5S), messo in votazione, è approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (PdL) ritira l'emendamento a propria firma 20.8.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 21.1, fatto proprio dai senatori MOLINARI (M5S) e  ORELLANA (M5S), su cui convergono i pareri favorevoli del RELATORE e del Governo, è approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S), firmatario dell'emendamento 21.2, ritira la suddetta proposta emendativa.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 21.3 e 21.4, sui quali sia il Governo che il RELATORE si esprimono favorevolmente, sono accolti dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 21.5 viene ritirato.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 21.6 (testo 2) e 21.7 vengono approvati.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 23.1, cui aggiunge la propria firma il senatore PICCOLI (PdL), è approvato in una nuova formulazione (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore MIRABELLI (PD), ritira l'emendamento a propria firma 24.2 con l'intento di trasformarlo in ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (PdL), ritira gli emendamenti a sua firma 24.3 e 24.4.
        

        
           
        

        
          Risulta, quindi, approvato dalla Commissione l'emendamento 24.5.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 24.6, fatto proprio dai senatori MOLINARI (M5S) e  ORELLANA (M5S), è respinto.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 24.7, considerato improcedibile per un'erronea formulazione temporale, è approvato in una nuova versione (testo 2).
        

        
           
        

        
          L'emendamento 24.8 viene ritirato dal proponente.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 27.5 e 27.13 vengono ritirati dai proponenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, propone, quindi, come convenuto, di rinviare la votazione dei restanti emendamenti sui quali si è in attesa del pronunciamento della Commissione Bilancio.
        

        
           
        

        
          La Commissione, tuttavia, svolge una articolata disamina dell'emendamento 34.1, cui prendono parte i senatori Rita GHEDINI (PD), GINETTI (PD), MIRABELLI (PD), nonché il RELATORE, il ministro MOAVERO e lo stesso presidente CHITI (PD).
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, infine, avverte che si passa alla votazione degli ordini del giorno riferiti all'Atto Senato 588.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/588/1/14 è accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Sull'ordine del giorno G/588/2/14, rispetto al quale il Governo esprime parere contrario, il presentatore insiste per la votazione. Viene, pertanto, respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/588/3/14 viene ritirato.
        

        
           
        

        
          L'ordine del giorno G/588/4/14 viene momentaneamente accantonato.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto viene, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 23,25.
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 587
    

    
       
    

    
      G/587/1/14
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  � la Commissione europea ha presentato nel mese di maggio del 2013 la nuova Proposta di Regolamento concernente la produzione e la commercializzazione del materiale riproduttivo vegetale, afferente alle varietà di interesse agricolo e forestale, e, finalizzata alla definizione di un «testo unico» europeo della disciplina in materia sementiera;
    

    
                  � il materiale riproduttivo vegetale è un fattore fondamentale per la biodiversità degli eco sistemi forestali e riveste un'importanza strategica per la sicurezza alimentare, quale elemento decisivo nelle politiche di sviluppo e controllo delle produzioni di alimenti e mangimi;
    

    
                  � è ormai accertato che la drastica riduzione della diversità delle specie coltivate in atto costituisce una rischio crescente per la sicurezza alimentare mondiale, in quanto incide negativamente sulla capacità dei sistemi alimentari di adattarsi al mutamento climatico e alle fitopatologie;
    

    
                  � costituisce ulteriore elemento di preoccupazione la crescente diffusione della brevettazione e di forme di privativa sul materiale vegetale, culminata con la recente registrazione all'Ufficio brevetti dell'Unione europea di vegetali ottenuti con metodi di riproduzione convenzionale (broccoli e pomodori), procedure che configurano forme di controllo esclusivo sulle risorse alimentari a vantaggio di interessi economici fortemente strutturati, con un impatto complessivamente negativo sulle attività diffuse di ricerca e miglioramento genetico;
    

    
                  � l'attività di miglioramento genetico vegetale da parte dei piccoli costitutori e lo scambio diretto fra gli utilizzatori è indispensabile per mantenere la varietà del materiale riproduttivo vegetale, a fronte di una legislazione di settore già vigente che impone forme di registrazione particolarmente onerose e complesse, nonché divieti o vincoli eccessivi allo scambio, anche per le varietà cosiddette «da conservazione»;
    

    
                  � il nuovo Regolamento proposto dalla Commissione europea, pur presentando alcune aperture per quanto attiene agli operatori non professionali e al mercato definito «di nicchia», non contiene disposizioni in grado di invertire la tendenza rispetto alla diffusione delle forme di brevettazione e mantiene adempimenti burocratici e conseguenti costi per l'iscrizione al registro delle varietà vegetali non sostenibili dai piccoli operatori;
    

    
                  � il nostro Paese ha ratificato, con Legge 6 aprile 2004, n. 101, il «Trattato internazionale sulle risorse fitogenetiche per l'agricoltura e l'alimentazione», ratificato anche dall'Unione europea, finalizzato a riconoscere il contributo degli agricoltori alla conservazione delle varietà vegetali, a definire un sistema globale che consenta ai selezionatori e ai ricercatori di accedere facilmente e gratuitamente al materiale genetico e ad assicurare che i vantaggi provenienti dal miglioramento vegetale siano condivisi con i Paesi di origine del materiale stesso;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  � a sostenere, nell'ambito della procedura di esame della proposta di Regolamento dell'Unione europea sul mercato del materiale riproduttivo vegetale, la coerenza delle nuove disposizioni con il «Trattato internazionale sulle risorse fitogenetiche per l'agricoltura e l'alimentazione», per quanto attiene in particolare al diritto degli agricoltori di conservare, utilizzare, scambiare e vendere sementi o materiale di moltiplicazione;
    

    
                  � a contrastare, con specifiche disposizioni da inserire nella proposta di Regolamento in esame, la diffusione di forme di brevettazione delle varietà vegetali eterogenee e del materiale genetico ottenuto dalle attività convenzionali di miglioramento, prevedendo forme semplificate di registrazione per gli agricoltori e le piccole imprese finalizzate a facilitare la diffusione delle attività di ricerca ea conservare la biodiversità.
    

    
      G/587/2/14
    

    
      TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, MAURIZIO ROMANI, FATTORI, CATALFO, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, MUSSINI, BOTTICI, SERRA, DONNO, VACCIANO, PEPE, MORONESE, PAGLINI, SCIBONA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, CASALETTO, MANGILI, BERTOROTTA, NUGNES, GAETTI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, CIOFFI, LEZZI, PUGLIA, CRIMI, BULGARELLI, BOCCHINO, BLUNDO, BUCCARELLA, MORRA, AIROLA, ORELLANA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge AS 587 recante «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea � Legge di delegazione europea 2013»
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 13 TFUE, richiamato anche dal considerando 2 della direttiva 2010/63/UE, dispone che: «nella formulazione e nell'attuazione delle politiche dell'Unione nei settori dell'agricoltura, della pesca, dei trasporti, del mercato interno, della ricerca e sviluppo tecnologico e dello spazio, l'Unione e gli Stati membri tengono pienamente conto delle esigenze in materia di benessere degli animali in quanto esseri senzienti, rispettando nel contempo le disposizioni legislative o amministrative e le consuetudini degli Stati membri per quanto riguarda, in particolare, i riti religiosi, le tradizioni culturali e il patrimonio regionale;
    

    
                  il considerando 7 della summenzionata direttiva afferma che: «l'atteggiamento nei confronti degli animali dipende anche dalla percezione nazionale e in taluni Stati membri vi è l'esigenza di mantenere norme in materia di benessere degli animali più ampie di quelle approvate a livello dell'Unione. Nell'interesse degli animali e purché ciò non pregiudichi il funzionamento del mercato interno, è opportuno consentire agli Stati membri una certa flessibilità nel mantenere le norme nazionali miranti ad una protezione più estesa degli animali nella misura in cui esse siano compatibili con il TFUE», con ciò riconoscendo esplicitamente le diverse sensibilità dell'opinione pubblica dei paesi membri dell'Unione nei confronti della materia oggetto di disciplina;
    

    
                  il considerando 10 della summenzionata direttiva identifica, quale obiettivo finale della direttiva stessa, «la completa sostituzione delle procedure su animali vivi a fini scientifici ed educativi non appena ciò sia scientificamente possibile»;
    

    
                  l'articolo 288 TFUE, al suo comma 3, dispone che: «la direttiva vincola lo Stato membro cui è rivolta per quanto riguarda il risultato da raggiungere, salva restando la competenza degli organi nazionali in merito alla forma e ai mezzi»;
    

    
                  qualsiasi direttiva UE non è obbligatoria in tutti i suoi elementi, in quanto, dettando solo un obbligo di risultato, lascia spazio all'iniziativa normativa di ogni stato cui è diretta, sebbene la libertà non sia assoluta in quanto ogni membro deve garantire l'effetto voluto dall'Unione europea;
    

    
                  l'articolo 4 della direttiva 2010/63/UE, comma 1, «Principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento» dispone che: «gli Stati membri assicurano che, ove possibile, un metodo o una strategia di sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi possa essere utilizzato in sostituzione di una procedura»;
    

    
                  lo Stato promuove e disciplina la tutela degli animali di affezione, condanna gli atti di crudeltà contro di essi, i maltrattamenti ed il loro abbandono, al fine di favorire la corretta convivenza tra uomo e animale e di tutelare la salute pubblica e l'ambiente, come affermato dall'articolo 1 della legge 14 agosto 1991, n. 281, ovvero la «Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo»;
    

    
                  l'articolo 2, comma 3, della legge suddetta e l'articolo 3, commi 2 e 3, del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, affermano il divieto di utilizzare animali randagi per la sperimentazione;
    

    
                  è severamente vietato commerciare cani o gatti al fine di sperimentazione, in violazione delle leggi vigenti, prevedendo a tale scopo una sanzione amministrativa, come affermato dall'articolo 5 comma 4 della legge 14 agosto 1991, n. 281, «Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del Randagismo»;
    

    
                  come affermato dagli articoli 15 e 19 della direttiva 86/609 CEE, gli animali randagi delle specie domestiche non devono essere usati negli esperimenti;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rendere tassativamente obbligatoria, ogniqualvolta sia possibile, la sostituzione della sperimentazione animale con un metodo ed una strategia scientificamente soddisfacente senza uso di animali vivi, secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento;
    

    
                  a confermare il divieto � già vigente da oltre vent'anni nel nostro Paese � di utilizzare animali randagi per la sperimentazione, di cui all'articolo 2, comma 3 della legge 14 agosto 1991, n. 281, e all'articolo 3, commi 2 e 3, del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116;
    

    
                  ad intraprendere tutte le azioni possibili presso le sedi europee, allo scopo di ottenere la modifica dell'attuale articolo 2 della direttiva 2010/63/UE, comma 1, nella parte in cui impedisce agli Stati membri di adottare, successivamente al 09 novembre 2010, disposizioni intese ad assicurare una protezione più estesa degli animali che rientrano nell'ambito di applicazione della summenzionata direttiva.
    

    
      G/587/4/14
    

    
      SERRA, ORELLANA, BERTOROTTA, BLUNDO, CAPPELLETTI, CATALFO, DE PIETRO, VACCIANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea 2013,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4, reca Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/51/UE per estenderne l'ambito di applicazione ai beneficiari di protezione internazionale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  attualmente il diritto d'asilo deve essere richiesto all'atto dell'ingresso in Italia o successivamente presso le questure competenti. Nella prassi, tuttavia, accade sovente che nel caso di arrivi di massa e di contestuale accoglimento nei centri di accoglienza venga richiesto alle autorità ivi presenti. Sull'istanza si pronunciano gli organi competenti, ovvero le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, dislocate su tutto il territorio nazionale. Si tratta di autorità amministrative, collegiali, ciascuna competente in un determinato ambito geografico;
    

    
                  tali commissioni possono riconoscere lo status di rifugiato, lo status di protezione sussidiaria, ovvero respingere la domanda di protezione o dichiararne la manifesta infondatezza.
    

    
                  al vertice dell'apparato amministrativo vi è la Commissione nazionale per il diritto di asilo che ha competenza in materia di revoca e cessazione dello status di protezione internazionale riconosciuto;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  in Italia la gestione delle migrazioni rappresenta uno dei compiti istituzionali del Ministero dell'interno, attuato dal Dipartimento per le libertà civili e per l'Immigrazione. Tale Dipartimento svolge un ruolo rilevante rispetto alle varie sfaccettature del fenomeno de quo, sotto un primo profilo, infatti, esso attua le politiche di accoglienza, di asilo e di coordinamento dei flussi migratori, sotto altro profilo garantisce agli stranieri, regolarmente presenti sul territorio, il rispetto dei diritti e dei doveri connessi alla fruizione delle libertà sancite dalla nostra Costituzione;
    

    
                  negli ultimi due decenni circa, nel territorio italiano, sono state registrate delle variazioni in ordine al fenomeno dell'immigrazione. Si è passati da circa 500.000 immigrati nel 1987 a 4.500.000 nel 2010;
    

    
                  l'Italia è destinataria di circa il 5,4 per cento del totale delle domande proposte nei 44 Paesi industrializzati presi come riferimento dall'UNHCR. Nel nostro paese le domande presentate nel 2008 sono state 30.145, delle quali 25.740 da uomini e 4.400 da donne. Nel 2009, in base ai dati della Commissione nazionale asilo, il numero delle domande era di 17.603. Alla fine del mese di giugno del 2010 le domande presentate sono state 6163. Nel 2012 ci sono state 15.715 richieste d'asilo, in calo rispetto al 2011 (37.350), 8.260 persone (37,3 per cento) hanno ottenuto una forma di protezione, 1.915 (8,6 per cento) lo status di rifugiato, 4.410 (20,3 per cento) la protezione sussidiaria, 1.935 (8.9 per cento) un permesso per motivi umanitari;
    

    
                  quindi, dopo una fase di sostanziale diminuzione dei flussi migratori, si è registrata nel 2011 una forte ripresa degli sbarchi legata alla crisi che ha attraversato i Paesi del Nord Africa. Sono stati oltre 60.000, in gran parte profughi, gli stranieri sbarcati sulle coste italiane nel 2011;
    

    
                  in relazione a tale afflusso massiccio è stato dichiarato lo stato di emergenza umanitaria in tutto il territorio nazionale fino al 31 dicembre 2011 (D.P.C.M. 12 febbraio 2011), poi prorogato al 31 dicembre 2012 (D.P.C.M. 6 ottobre 2011);
    

    
                  il 31 dicembre 2012 è stata dichiarata la cessazione dello stato di emergenza e il rientro nella gestione ordinaria, da parte del Ministero dell'interno e delle altre amministrazioni competenti, degli interventi concernenti l'afflusso di cittadini stranieri sul territorio nazionale (Ordinanza del Capo dipartimento della protezione civile 28 dicembre 2012, n. 33). L'ordinanza prevede l'adozione da parte dei prefetti di percorsi di uscita dei profughi dalle strutture di accoglienza. Una nota del Ministero dell'interno del 18 febbraio 2012, prevede che le risorse residue sono sufficienti a garantire per 60 giorni il regime ordinario di accoglienza. Dopo tale periodo si prevede la corresponsione di 500 euro a persona quale misura di uscita;
    

    
                  con il D.P.C.M. del 28 febbraio 2013 è stata disciplinata la cessazione delle misure umanitarie di protezione temporanea dei rifugiati, prevedendo che essi possano presentare, entro il 31 marzo 2013, domanda di rimpatrio assistito nel Paese di provenienza o di origine, oppure possano presentare domanda di conversione dei permessi di soggiorno per motivi umanitari in permessi per lavoro, famiglia, studio e formazione professionale. In mancanza di una di queste due opzioni si prevede l'espulsione;
    

    
                  alla luce della situazione innanzi descritta, al livello internazionale, ma anche e soprattutto a livello europeo, numerose sono state le iniziative volte a dare pieno riconoscimento al diritto in commento;
    

    
                  con il regolamento (CE) 168/2007 è stata istituita L'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali, con sede a Vienna. Essa è entrata in funzione il 10 marzo 2007, in sostituzione dell'Osservatorio europeo dei fenomeni di razzismo e xenofobia;
    

    
                  la suddetta Agenzia coopera inoltre con gli organi dell'OSCE e dell'ONU competenti nel settore umanitario, gli Stati membri le istituzioni nazionali di difesa dei diritti dell'uomo negli Stati membri, l'Istituto europeo per la parità di genere e la società civile;
    

    
                  come previsto dal regolamento istitutivo, con decisione del Consiglio 2008/203/CE del 28 febbraio 2008 è stato adottato il quadro pluriennale per l'Agenzia per il periodo 2007-2012, volto a definire precisamente i settori tematici di attività;
    

    
                  il consiglio europeo del 10 e 11 dicembre 2009 ha adottato il programma di Stoccolma in materia di libertà, sicurezza e giustizia, per il periodo 2010-2014 (che segue il programma dell'Aia (2004-2009);
    

    
                  il programma di Stoccolma ha previsto la creazione di un Sistema comune europeo di asilo (CEAS-Common European Asylum System), fondato su una procedura comune di asilo e uno status uniforme per coloro che hanno ottenuto l'asilo o la protezione sussidiaria .. La realizzazione del Sistema comune europeo di asilo, che dovrebbe essere compiuta entro il primo semestre 2013, si basa essenzialmente sulla modifica degli strumenti legislativi attualmente vigenti, volta a uniformare gli standard di accoglienza, limitare il fenomeno ancora esistente delle domande multiple (cosiddetto «asylum shopping») e offrire maggiore assistenza agli Stati membri più fortemente esposti;
    

    
                  nell'ambito dei lavori per la realizzazione del Sistema europeo comune di asilo, il 13 dicembre 2011 è stata approvata la Direttiva 2011/95/UE recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta;
    

    
                  la realizzazione del Sistema comune europeo di asilo, costituisce l'esito ultimo di un processo di progressivo avvicinamento delle legislazioni nazionali in materia le cui tappe sono state delineate nei programmi pluriennali per lo spazio di libertà sicurezza e giustizia, succedutisi a partire dal 1999;
    

    
                  la prima fase di detto processo (1999-2004 Tampere e Aia) ha comportato l'adozione di un importante numero di strumenti giuridici che istituiscono norme minime comuni circa le condizioni di accoglienza per richiedenti asilo (direttiva 2003/9/CE), le procedure di asilo (direttiva 2005/85/CE) e i requisiti per l'attribuzione della qualifica di persona bisognosa di protezione internazionale (direttiva 2004/83/CE), ma anche norme per la determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo, il cosiddetto «sistema di Dublino»;
    

    
                  il cosiddetto sistema di Dublino, attualmente in vigore, si basa essenzialmente sul Regolamento (CE) n. 343/2003 (regolamento Dublino II) volto a determinare quale Stato membro sia competente ad esaminare una domanda di asilo presentata in uno degli Stati membri dell'Unione europea; attraverso il regolamento è stato integrato nel quadro giuridico dell'unione il contenuto della preesistente Convenzione di Dublino relativa alla competenza degli Stati membri nel trattamento delle domande;
    

    
                  la seconda fase del processo, attualmente in corso e recante la definitiva realizzazione di un sistema comune europeo di asilo prevede, come già ricordato, la revisione della citata normativa vigente;
    

    
                  è attualmente in corso di esame la proposta di decisione del Consiglio che istituisce un quadro pluriennale per l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali per il periodo 2013-2017 (COM(2011)880), nella quale vengono riconfermati i settori tematici già individuati per il periodo precedente;
    

    
                  ai sensi del Regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio (cosiddetto regolamento Dublino II) un unico Stato membro è competente per l'esame di una domanda d'asilo. Se un cittadino di un paese terzo chiede asilo in uno Stato membro diverso da quello che risulta competente ai sensi del regolamento, quest'ultimo prevede una procedura di trasferimento del richiedente asilo verso lo Stato membro competente, secondo criteri relativi al principio dell'unità del nucleo familiare, al rilascio di permessi di soggiorno o visti, all'ingresso o al soggiorno illegali in uno Stato membro;
    

    
                  risulta ai sotto scrittori del presente atto d'indirizzo che la Commissione europea ha presentato una proposta di modifica del regolamento, volta a riformulare alcune disposizioni allo scopo di garantire un'applicazione più uniforme del regolamento, introducendo una nuova disposizione sullo scambio di informazioni utili prima del trasferimento, e, per quanto riguarda i casi di particolare pressione su alcuni Stati membri che presentano capacità limitate di accoglienza e assorbimento, prevedendo una nuova procedura (meccanismo di emergenza) per consentire la sospensione dei trasferimenti ai sensi della procedura Dublino verso lo Stato membro competente;
    

    
                  la proposta di cui sopra è stata particolarmente osteggiata dalla maggior parte degli Stati membri, per la previsione del meccanismo di emergenza;
    

    
                  pur di raggiungere un accordo, l'8 giugno 2012 il Consiglio ha formalmente presentato la proposta di introdurre, in alternativa o parallelamente al meccanismo di emergenza, un meccanismo di allarme rapido, di preparazione e di gestione delle crisi. Tale meccanismo sarebbe volto a valutare il funzionamento pratico dei regimi nazionali in materia di asilo, assistere gli Stati membri in stato di necessità ed evitare crisi in materia di asilo e si concentrerebbe pertanto sull'adozione di misure intese a evitare lo sviluppo delle crisi in materia di asilo piuttosto che affrontarne le conseguenze a posteriori. L'Italia si sarebbe espressa favorevolmente sia sul meccanismo di allarme rapido che sul meccanismo di emergenza;
    

    
                  durante lo scorso novembre 2012, il Consiglio e il Parlamento europeo hanno concordato un testo che elimina la sospensione dei trasferimenti ma prevede il meccanismo di allarme rapido, di preparazione e di gestione delle crisi;
    

    
                  detto testo prevede tuttavia che uno Stato membro, destinatario di una domanda di asilo ma non competente a trattarla, prosegua comunque l'esame della domanda qualora il trasferimento del richiedente verso lo Stato membro responsabile della procedura ai sensi del regolamento sia considerato impossibile a causa, ad esempio, di gravi inefficienze in materia di procedure e di condizioni di accoglienza riscontrate in tale Stato. Il Consiglio ha raggiunto l'accordo politico sul testo di compromesso nella riunione del 6 dicembre scorso. La Commissione per le libertà civili del Parlamento europeo ha approvato nuove regole per il diritto d'asilo nell'Unione. Le nuove regole dovrebbero meglio tutelare i diritti dei richiedenti asilo, obbligando, gli Stati membri UE a decidere sulle richieste d'asilo entro sei mesi;
    

    
                  al livello internazionale infine, il 2 luglio del 2012 è stato presentato a New York il Rapporto 2012 delle Nazioni Unite sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio, pubblicato a cura delle Nazioni Unite, sulla base di dati raccolti ed elaborati da Agenzie specializzate delle Nazioni Unite e da un gruppo di esperti internazionali;
    

    
                  il rapporto di cui innanzi, tra i dati relativi al numero dei rifugiati e degli sfollati del 2011, riporta valori preoccupanti, nonostante l'incremento dei rimpatri. Si calcola che nel 2011 vi siano stati 26,4 milioni di sfollati interni, 15,2 milioni di rifugiati e 900 mila richiedenti asilo, per un totale di 42,5 milioni di persone che, in tutto il mondo, nel 2011, vivevano in un luogo nel quale erano stati forzati ad andare a causa di conflitti armati o persecuzioni. Quattro su cinque rifugiati sono ospiti in paesi sviluppati;
    

    
                  la Spagna, con la legge n. 12 del 2009, che ha sostituito la precedente legge del 1984 sul diritto di asilo, ha inserito all'interno dell'ordinamento giuridico nazionale nuove norme volte ad uniformare la legislazione interna alla normativa dell'Unione europea, in particolare per ciò che riguarda il sistema europeo comune di asilo;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  occorre mettere in luce la situazione che induce una persona a richiedere l'asilo. Ella è costretta a lasciare la propria terra, per fuggire da situazioni di violenza, di degrado, di costrizione, di negazione di libertà, di privazione della dignità umana, spesso deve affrontare gli infiniti pericoli di un viaggio lungo e stremante nella disperata speranza di ricevere accoglienza, sostegno, protezione e rifugio in uno Stato che riconosce e garantisce il rispetto delle libertà e dei principi posti a fondamento della democrazia;
    

    
                  il rifugiato politico sia l'emblema di tutte le contraddizioni del mondo globale, in quanto prigioniero di due stati, quello da cui è fuggito e quello che lo ha accolto. Si tratta di persone spesso obbligate a vivere senza volto, esseri umani che devono le affrontare le insidie del mare, lottare per impedire che quel mare diventi la loro tomba, per non venire schiacciati dai camion su cui viaggiano per superare la frontiera, o per riuscire ad affrontare tutti i confini fino ad arrivare al luogo sperato carichi di sogni e speranze.
    

    
                  una volta ottenuto l'asilo politico trovano comunque di fronte a loro tre grandi ostacoli:
    

    
                      1. il primo riguarda l'impossibilità in Italia di poter proseguire l'attività politica e sociale per la quale il rifugiato ha rischiato la propria vita e per la quale è stato costretto ad abbandonare la terra d'origine, gli affetti e i suoi beni. Chi diventa rifugiato politico non ha più la possibilità di continuare un'attività che mantenga i collegamenti creati precedentemente o che gli permetta di attivarne di nuovi nel paese ospitante. È, il caso, per esempio, di giornalisti, attivisti, avvocati, registi e studenti che non hanno lasciato il proprio paese al fine di migliorare la propria situazione economica ma con l'unico obiettivo di continuare a lottare per le proprie idee politiche, sociali e culturali. Non potendo realizzare questo, il loro sacrificio, quello dei familiari e degli, amici rimasti nel paese d'origine, perde qualsiasi di significato. Si tratta di persone che spesso hanno una formazione di alto livello: titoli di studio, specializzazioni, spirito imprenditoriale. Si tratta di persone dotate di una grande forza e personalità, in grado, grazie a questo, di contrapporsi a regimi dittatoriali e sanguinario. Queste persone con una tale forza d'animo potrebbero, ragionevolmente, dare un prezioso contributo alla società che li ospita. Nonostante questo ogni loro intenzione, ogni loro energia propositiva e vitale, ogni luce in grado di illuminare il loro viso speranzoso è spenta o resa fioca dalla farraginosità del meccanismo burocratico che guida la loro nuova vita di non cittadini e, forse, di non persone. Un meccanismo che preferisce elargire sussidi, trovare lavori poco decorosi, senza permettere la effettiva realizzazione delle proprie aspirazioni;
    

    
                      2. il secondo ostacolo è rappresentato dalla «Convenzione di Dublino» di cui ai considerata del presente atto con al quale si obbliga il primo paese ricevente a registrare le impronte digitali del richiedente e limitarne entro i propri confini la residenza, la circolazione e il lavoro: questo rende la condizione di asilo politico un esilio di fatto. Un regolamento criticato fortemente sia dal Consiglio Europeo per i rifugiati e gli esuli che dall'UNHCR in quanto incapace di tutelare i diritti fondamentali dei rifugiati. È paradossale che in una società globale in cui tutto sembra potersi muovere liberamente: merci, notizie, stili di vita, cultura, le persone non abbiamo le stesse libertà e diritti di movimento;
    

    
                      3. il terzo ostacolo è rappresentato dall'impossibilità di ritornare in patria. I rifugiati vivono, quindi, in una sorta di limbo. Un limbo che sta diventando un metro di civiltà. Secondo recenti dati Istat negli ultimi due anni, sul solco della crisi economica che ha colpito l'Italia, già 800.000 immigrati hanno deciso di lasciare l'Italia per rientrare nei loro stati d'origine. È bene ricordare, anche se può sembrare tautologico, che il rifugiato politico a differenza degli immigrati non ha la possibilità di tornare nel proprio paese di origine nemmeno quando il paese ospitante, come nel caso dell'Italia che vive una profonda crisi, versa in situazioni economiche e sociali che non ne permettono una vita dignitosa. È utile ribadire che nel limbo in cui sono costretti i rifugianti politici pende una duplice condanna sancita dalle mancanze dei governi dell'Unione europea. La condanna è duplice perché essi, in primo luogo, fuggono da conflitti o regimi dittatoriali direttamente o indirettamente sostenuti dagli stessi governi europei che, in secondo luogo, non hanno attuato politiche condivise ed efficaci per la loro accoglienza, inserimento, valorizzazione per il rispetto della loro dignità;
    

    
                  questo è un fatto drammaticamente rilevante per l'Italia che, ad oggi, non ha ancora espresso una legge completa ed organica in materia. Attualmente il territorio Italia ospita circa 58.000 rifugiati politici a fronte dei 570.000 ospitati dalla Germania;
    

    
                  gli ostacoli suddetti potrebbero essere agevolmente superati attraverso: una legge organica per i rifugiati politici, l'abolizione della Convenzione di Dublino, l'accelerazione dei tempi burocratici per il diritto di cittadinanza. Senza questi tre provvedimenti il rifugiato politico non potrà mai trovare un posto all'interno della società, non potrà mai conoscere i propri diritti e doveri, non potrà mai essere un attore sociale attivo, non potrà contribuire ad arricchire la società che lo ha accolto e di cui fa parte. Rimarrà sempre e soltanto un cittadino ai margini della società che, senza cittadinanza, dovrà sopravvivere grazie al mero assistenzialismo. Al di là della precarietà economica, il problema più rilevante e pregnante che si va a creare è la precarietà psicologica: il rifugiato muore lentamente e la società è costretta a subire il progressivo ingrandimento di una sub società fatta di corpi e poi di persone che senza una identità vagano nelle città, mangiano nelle mense delle chiese e dormono spesso per strada. Individui cui è tolta la dignità diventando così, ragionevolmente, un pericolo per la società, oltre che per sé stessi e non un'occasione di crescita e di confronto. Solo attraverso una legge organica, e quindi istituzioni adeguate, si possono rompere questi circoli viziosi e creare i presupposti per cui l'asilo politico diventi un anello di congiunzione tra due realtà culturali e sociali di due paesi differenti. In base alla Convenzione di Ginevra colui che chiede asilo ha il ragionevole timore di essere perseguitato per motivi di razza, di religione, di nazionalità di appartenenza ad un gruppo sociale, per le opinioni politiche;
    

    
              ritenuto infine che:
    

    
                  l'ordinamento giuridico italiano, non sia sufficiente a rappresentare una base giuridica idonea a disciplinare in modo stabile ed autonomo il diritto di soggiorno del richiedente l'asilo in Italia, offrendo, invece, una tutela provvisoria ai richiedenti. In estrema sintesi la tutela si risolverebbe nel diritto di entrare nel territorio dello Stato e di conseguire il permesso di soggiornarvi unicamente al fine di proporre istanza di riconoscimento del proprio status di rifugiato con i modi e nelle forme previste dalla legislazione ordinaria vigente e per la sola durata del relativo procedimento.
    

    
                  a riprova di quanto ritenuto innanzi, la Corte di Cassazione, ha dapprima stabilito che la qualità di rifugiato si distingue da quella di avente diritto all'asilo evidenziandone la distinzione nella nozione e nel contenuto e successivamente, rilevato appunto il diverso significato che le due definizioni suddette assumono, ha ravvisato l'impossibilità di rintraccia in modo chiaro tale distinzione nel quadro normativo internazionale e nazionale;
    

    
                  l'Italia sia quindi priva di una legge organica in materia e che questo si riverbera sulla condizione già di per se fragile del rifugiato, il quale è costretto a vivere di piccoli sussidi che ne permettono la sopravvivenza ma non ne favoriscono la realizzazione personale. Il legislatore italiano pensa ad alimentare il corpo ma poco o nulla fa per nutrire l'anima che lentamente si spegne;
    

    
                  da quanto detto sopra, la normativa italiana è deficitaria rispetto alla realizzazione di un diritto d'asilo pieno ed organico;
    

    
                  la mancata attuazione dell'articolo 10 terzo comma della Costituzione, la disorganicità e le carenze delle norme italiane vigenti abbiano generato una situazione patologica;
    

    
                  le situazioni che nella normativa vigente legittimano il trattenimento dei richiedenti asilo nei CIE (centri di accoglienza) siano troppo ampie e ispirate ad una logica punitiva che opera come deterrente alla emersione di situazioni meritevoli di tutela e di riconoscimento degli stranieri giunti alla frontiera o irregolarmente presenti nel territorio italiano;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assicurare che le attività di contrasto dell'immigrazione clandestina siano conformi alle norme internazionali consuetudinarie e pattizie, alle norme comunitarie e alle disposizioni costituzionali e ordinarie del nostro Paese;
    

    
                  ad assicurare procedure d'asilo eque e complete, compreso il diritto di eccepire il timore di trattamento contrario all'articolo 3 della CEDU per ciascuna persona sotto il controllo delle autorità italiane, compresi coloro che vengono intercettati in mare nonché il rispetto della inviolabilità della libertà personale così come stabilito dall'articolo 13 della Costituzione italiana;
    

    
                  a sospendere la pratica del cosiddetto respingimento, in attuazione dei trattati internazionali già oggi vigenti ed alla luce dei recentissimi pronunciamenti della Corte di giustizia dell'Unione europea, i quali indicano detta pratica quale compromettente il fine di realizzare una politica di allontanamenti nel rispetto dei diritti fondamentali della persona;
    

    
                  migliorare sensibilmente le condizioni dei migranti sistemati nei centri di accoglienza, nei centri identificazione ed espulsione e nei centri accoglienza dei richiedenti asilo � oggi ridotti a veri e propri lager di Stato � permettendo il monitoraggio delle situazioni esistenti, non solo ai parlamentari della Repubblica, ma anche a tutte le organizzazioni ed enti riconosciuti, a carattere assistenziale e umanitario, che possano portare il loro contributo agli ospiti di detti centri;
    

    
                  valutare l'opportunità di promuovere e sostenere fattivamente proposte di modifica della normativa vigente in materia di immigrazione, prevedendo � in applicazione del dettato dei trattati e delle convenzioni sopra menzionati, cui l'Italia partecipa � un essenziale coordinamento tra le attività poste in essere nel Paese e le attività svolte sia dall'agenzia Frontex che dall'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo, al fine di offrire concreta protezione per le persone e i gruppi vulnerabili, con particolare riguardo all'accoglienza dei minori non accompagnati;
    

    
                  voler intraprendere, con urgenza, iniziative anche di carattere normativo volte a modificare talune disposizioni della legge 15 luglio 2009, n. 94 � peraltro criticate formalmente dal Presidente della Repubblica in sede di promulgazione � con particolare riferimento all'abrogazione dell'articolo 1 (commi 16 e 17) nella parte in cui ha introdotto il reato di ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato in quanto esso punisce non il solo ingresso, ma anche la permanenza nel territorio dello Stato. Tale reato non risulta compatibile con il dettato costituzionale;
    

    
                  a destinare adeguati finanziamenti e mezzi: a) al fine di accogliere e meglio gestire l'arrivo dei migranti sulle coste meridionali del Paese, monitorando e garantendo la sicurezza stessa dell'Italia da eventuali infiltrazioni terroristiche e malavitose; b) al fine di ripristinare i fondi per la cooperazione allo sviluppo;
    

    
                  sostenere fattivamente l'essenziale azione svolta sia dall'agenzia Frontex che dall'Ufficio. europeo di sostegno per l'asilo, coordinando con essi le attività da porre in essere al fine primario di tutelare i diritti dei migranti;
    

    
                  ad aumentare l'efficacia e l'efficienza degli uffici preposti al riconoscimento del diritto di cittadinanza;
    

    
                  a prevedere degli standard di servizi efficaci ed uniformi che regolino l'attività dei natanti anche nel mare aperto e dei servizi di prima informazione alle frontiere;
    

    
                  a garantire all'UNHCR e gli enti di tutela del diritto d'asilo, di potere operare, senza restrizioni, presso i valichi di frontiera o presso le zone di sbarco e nei centri di primo soccorso. In questi ultimi l'accoglienza non deve essere esercitata con modalità anche indirettamente coercitive senza il controllo dell'autorità giudiziaria;
    

    
                  a prevedere, all'interno delle commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, la presenza tra i commissari, di competenze multi disciplinari: in materie giuridiche, mediche, psicologiche, sociologiche, antropologiche prevedendo un percorso formativo iniziale propedeutico all'assunzione dell'incarico con una valutazione finale;
    

    
                  a conferire alle Commissioni risorse economiche aggiuntive, così da permettere alle stesse di svolgere con la diligenza del caso le attività istruttorie richieste, in modo da rispettare i termini massimi per l'esame delle domande;
    

    
                  a rivedere, anche territorialmente, la dislocazione delle commissioni medesime, oggi ancorata ad una logica di emergenza del sistema di accoglienza;
    

    
                  a definire celermente una proposta normativa chiara al fine di permettere al Parlamento, fatte salve le iniziative legislative dei singoli parlamentari, di poter esaminare ed approvare una legge organica per i richiedenti asilo e per i rifugiati politici;
    

    
                  ad attivarsi al fine di realizzare un sistema nazionale uniforme per la protezione degli istanti, prevedente soprattutto forme di accoglienza decentrate nell'ambito di strutture di accoglienza di tipo ordinario che devono offrire standard omogenei ed elevati sulla base di linee guida nazionali, e deve, inoltre, essere sufficientemente recettivo rispetto al numero di domande di protezione internazionale presentate annualmente; a garantire che ogni domanda di asilo presentata ovunque e da chiunque, anche in condizione di soggiorno irregolare, sia immediatamente verbalizzata e presa in carico dal personale di ogni Questura, con procedure celeri e flessibili superando gli ostacoli formali non previsti dalle norme internazionali e dell'Unione europea;
    

    
                  a prevedere uno specifico programma nazionale per l'accoglienza e la riabilitazione delle persone vittime della tortura e dei conflitti, per le persone bisognose di sostegno psicologico a causa dei traumi subiti con la fuga dal proprio paese, nonché un periodo di accoglienza e di supporto formativo, alloggiativo, assistenziale, economico e di inclusione sociale di cui possano fruire tutti i titolari di protezione internazionale o umanitaria per evitare la gravissima situazione di abbandono dei richiedenti asilo, per la quale l'Italia è oggetto di serie e motivate denuncie in sede internazionale;
    

    
                  ad attivarsi in ogni sede dell'Unione europea al fine di realizzare il superamento dell'attuale quadro normativo (cosiddetta Convenzione di Dublino).
    

    
      G/587/7/14 (testo 2)
    

    
      COTTI, BATTISTA, BIGNAMI, MARTON, ORELLANA, MORRA, NUGNES, DE PIETRO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di delegazione europea,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'intervento normativo in titolo è volto a dare attuazione al regolamento (CE) n. 428/2009 del 5 maggio 2009 � sostitutivo del regolamento (CE) n. 1334/2000;
    

    
                  detto regolamento ha istituito un nuovo regime europeo di controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell'intermediazione e del transito di prodotti a duplice uso;
    

    
                  per tramite dell'articolo 8, nonchè della legislazione delegata conseguente, si giungerà alla composizione di una nuova normativa nazionale;
    

    
                  l'articolo 8 del disegno di legge di delegazione europea, prevede infatti una delega al Governo ad adottare decreti legislativi, individuando dei criteri cui il potere legislativo delegate dovrà attenersi, al fine di normare il sistema di controllo sui prodotti a duplice uso. Detti criteri sono indicati dalle lettere dalla a) alla e) del comma 1;
    

    
                  la relazione illustrativa che accompagna il provvedimento giustifica la necessità dell'intervento normativo al fine di coordinare il sistema dei controlli all'esportazione dei prodotti a duplice uso, ovvero tutti quei beni che, pur essendo realizzati per un utilizzo civile, hanno possibilità e potenzialità d'impiego nella costruzione di armi nucleari, chimiche, biologiche e missilistiche;
    

    
                  ancor più nel dettaglio, e come riportato nella relazione già tenutasi in Commissione difesa, l'articolo 8 «si propone di far fronte all'esigenza di accentuare le azioni governative di controllo e restrizione nei confronti dei trasferimenti di materiali, tecnologie e servizi considerati di valenza strategica (in particolare, le armi ed i prodotti di duplice uso), rispondendo alle esigenze prioritarie di evitare la proliferazione delle armi di distruzione di massa e di garantire alle imprese nazionali la possibilità di mantenere flussi di esportazioni, nel rispetto degli impegni e delle normative vigenti»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel testo dell'articolo detti fini non sono indicati specificamente. Inoltre desta preoccupazione il criterio di semplificazione statuito alla lettera c) del comma 1, laddove appunto serva a garantire, alle imprese nazionali, gli innanzi citati flussi di esportazioni per le aziende;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare, nei limiti di compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea, l'opportunità di prevedere norme che semplifichino le procedure autorizzative di cui i considerata, mantenendo tuttavia un ferreo controllo sulle procedure medesime, al fine di evitare la proliferazione della produzione e la commercializzazione di armi di qualunque tipo, sia nel mercato nazionale che estero.
    

    
      Art.  9
    

    
      9.0.11 (testo 2)
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Criteri di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti principi e criteri specifici:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento;
    

    
                  b) orientare la ricerca all'impiego di metodi alternativi;
    

    
                  c) vietare l'utilizzo di primati, cani, gatti ed esemplari di specie in via d'estinzione a meno che non si tratti di ricerche finalizzate alla salute dell'uomo o delle specie coinvolte, condotte in conformità ai principi della direttiva 2010/63/UE, previa autorizzazione del Ministero della salute, sentito il Consiglio superiore di sanità;
    

    
                  d) considerare la necessità di sottoporre ad altre sperimentazioni un animale che sia già stato utilizzato in una procedura, fino a quelle in cui l'effettiva gravità delle procedure precedenti era classificata come «moderata» e quella successiva appartenga allo stesso livello di dolore o sia classificata come «lieve» o «non risveglio», ai sensi dell'articolo 16 della direttiva 2010/63/UE;
    

    
                  e) vietare gli esperimenti e le procedure che non prevedono anestesia o analgesia, qualora esse comportino dolore all'animale, ad eccezione dei casi di sperimentazione di anestetici o di analgesici;
    

    
                  f) stabilire che la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati deve tener conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione, del possibile impatto che potrebbe avere sul benessere degli animali valutando i potenziali rischi per la salute umana, animale e l'ambiente;
    

    
                  g) vietare l'utilizzo di animali per gli esperimenti bellici, per gli xenotrapianti e per le ricerche su sostanze d'abuso, negli ambiti sperimentali e di esercitazioni didattiche ad eccezione dell'alta formazione dei medici e dei veterinari;
    

    
                  h) vietare l'allevamento nel territorio nazionale di cani, gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione;
    

    
                  i) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo, anche tenendo conto del titolo IX-bis del libro II del codice penale;
    

    
                  l) destinare le risorse finanziarie derivanti dall'applicazione del criterio di cui alla lettera i) allo sviluppo di approcci alternativi idonei a fornire lo stesso livello o un livello superiore di informazioni di quello ottenuto nelle procedure che usano animali, ma che non prevedono l'uso di animali o utilizzino un numero minore di animali o comportino procedure meno dolorose;
    

    
                  m) destinare annualmente, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, una quota di fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca per lo sviluppo e la convalida di metodi sostituivi, a corsi periodici di formazione e aggiornamento per gli operatori degli stabilimenti autorizzati, nonché adottare tutte le misure ritenute opportune al fine di incoraggiare la ricerca in questo settore con l'obbligo per l'autorità competente di comunicare, tramite la banca dei dati nazionali, il recepimento dei metodi alternativi e sostitutivi.
    

    
              2. Nell'attuazione dei principi e criteri direttivi di cui al comma 1, il Governo è tenuto a rispettare gli obblighi che derivano da legislazioni o farmacopee nazionali, europee o internazionali.
    

    
              3. Dall'attuazione dei principi e criteri direttivi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 588
    

    
       
    

    
      G/588/1/14
    

    
      FUCKSIA, ORELLANA, AIROLA, FATTORI, DONNO, LEZZI, MOLINARI, BENCINI, BERTOROTTA, BLUNDO, CAMPANELLA, CATALFO, DE PIETRO, MONTEVECCHI, PAGLINI, PEPE, MAURIZIO ROMANI, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, ha previsto la possibilità di emanare decreti che definiscano le modalità di applicazione di quanto previsto dal comma 1 del medesimo articolo in materia di prodotti interamente realizzati in Italia, il cosiddetto Made in Italy 100 per cento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la contraffazione del marchio Made in Italy si diffonde sempre più, rendendo le nostre merci le più contraffatte al mondo e creando danni gravissimi alla nostra economia e talvolta al benessere dei cittadini;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad attivarsi nei tempi più ristretti per definire i criteri e le modalità di applicazione delle norme sul cosiddetto «Made in Italy».
    

    
      G/588/4/14 (testo 2)
    

    
      GINETTI, CARDINALI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 588 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2013»
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 35 del disegno di legge in parola intitolato «attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo 2009» stabilisce che la riduzione del 40 per cento del carico tributario e contributivo di cui all'articolo 3, comma, del decreto-legge 23 ottobre 2008 n. 162, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201 e all'articolo 33, comma 28, della legge 12 novembre 2011, n. 183, trova applicazione alle imprese che hanno subìto danni diretti in conseguenza di tali calamità e nei limiti degli stessi, tenuto conto anche degli emolumenti pubblici previsti attraverso altre misure;
    

    
              l'articolo 107, paragrafo 2, lettera B del Trattato di funzionamento dell'Unione europea riconosce giuridico rilievo alle conseguenze che scaturiscono dalle calamità naturali prevedendo in tali casi aiuti pubblici per ovviare ai danni arrecati sia dalle calamità naturali che da altri eventi eccezionali;
    

    
                  rilevato che l'articolo 47 della legge n. 234 del 2012 riconosce la possibilità di beneficiare di aiuti pubblici a soggetti che esercitano un'attività economica, sino al 100 per cento del danno subito, ivi comprese le somme dei versamenti a titolo di tributi, contributi previdenziali e premi assicurativi dovuti nel periodo di vigenza dello stato di emergenza subordinando gli aiuti (cfr.: par. 2, lett. B) ad una procedura in cui i danneggiati debbano dare prova che il danno patito sia conseguenza diretta dall'evento calamitoso sia sotto il profilo del danno emergente che del lucro cessante;
    

    
                  considerato che la limitazione ai soli danni diretti vanifica la funzione stessa dell'aiuto pubblico che, a bene vedere, non è mai restitutorio del bene perduto quanto piuttosto un mezzo per limitare le conseguenze negative dell'evento;
    

    
                  considerato, inoltre, che l'articolo 47, comma 4, della legge n. 234 del 2012 specifica che è possibile al di fuori di quanto disciplinato nel medesimo articolo 47 richiedere la concessione di aiuti economici con la preventiva autorizzazione da parte della Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del TFUE;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad attivare un confronto con la Commissione europea al fine di salvaguardare la sopravvivenza delle imprese danneggiate dal sisma che ha colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo 2009 ed evitare che al danno subito da queste ultime a causa del sisma debba aggiungersi, nell'attuale congiuntura economica sfavorevole, quello conseguente alla restituzione di somme utilizzate per il rilancio economico delle imprese stesse.
    

    
      Art.  2
    

    
      2.2
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  4
    

    
      4.3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, sentita la Conferenza unificata, da adottarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono individuati i siti di particolare interesse storico, artistico o archeologico per i quali occorre una speciale autorizzazione».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo 6 con il seguente:
    

    
              «Art. 6.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, recante attuazione della direttiva 98/5/CE, in materia di società tra avvocati. Caso Eu Pilot 1753/11/MARKT).
    

    
              1. Al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 35:
    

    
                      1) al comma 1, le parole: ",  purché almeno uno degli altri soci sia in possesso del titolo di avvocato" sono soppresse;
    

    
                      2) al comma 2, le parole: "socio in possesso del titolo di avvocato" sono sostituite dalle seguenti: "professionista in possesso del titolo di avvocato";
    

    
                  b) all'articolo 36, comma 4, le parole: "socio in possesso del titolo di avvocato" sono sostituite dalle seguenti: "professionista in possesso del titolo di avvocato."».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.2
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA, LANIECE
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo il capoverso 3-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-ter. Sono fatte salve, in ogni caso, le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n.  752, in materia di conoscenza della lingua italiana e di quella tedesca per le assunzioni al pubblico impiego nella provincia autonoma di Bolzano».
    

    
      Art.  15
    

    
      15.1 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 7. - (Sanzioni amministrative)», comma 1, sostituire le parole: «da euro 3.100 a euro 18.600», con le seguenti: «da euro 6.200 a euro 18.600».
    

    
      Art.  20
    

    
      20.2 (testo 2)
    

    
      PICCOLI, CANDIANI
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 1, sostituire le parole: «perimetrazione della aree geografiche» con le seguenti: «perimetrazione delle aree da predisporre avvalendosi di sistemi informativi territoriali».
    

    
      20.5
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, LUCIDI, ORELLANA, MOLINARI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere il punto 3).
    

    
      20.6
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 1, lettera c), dopo il numero 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis) la lettera b), è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''b) altezza e quota idrica;''».
    

    
      20.7
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, LUCIDI, ORELLANA, MOLINARI
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere il punto 2).
    

    
      Art.  21
    

    
      21.1
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, ORELLANA, MOLINARI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              «e) all'articolo 6, il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''10. L'autorità competente garantisce, anche attraverso la pubblicazione nel proprio sito informatico delle informazioni necessarie per la preparazione del piano di emergenza esterno, la partecipazione del pubblico interessato alla preparazione o al riesame dello stesso piano, fornendo al medesimo le informazioni pertinenti, comprese quelle sul diritto di partecipare al processo decisionale e sull'autorità competente alla quale presentare osservazioni e quesiti, ed un periodo di tempo adeguato, comunque non inferiore a trenta giorni, per esprimere osservazioni di cui l'autorità competente deve tenere conto, motivando le ragioni per le quali intenda, eventualmente, discostarsi''».
    

    
      21.3
    

    
      BOTTICI, ORELLANA, CRIMI, NUGNES
    

    
      Al comma 1, lettera g), capoverso «1», secondo periodo, dopo le le parole: «o regionale» inserire le seguenti: «nonché, ove esistente, sul proprio sito internet,».
    

    
      21.4
    

    
      BOTTICI, ORELLANA, CRIMI, NUGNES
    

    
      Al comma 1), lettera h), capoverso «1-bis», dopo le parole: «del pubblico interessato», inserire le seguenti: «, attraverso la pubblicazione sul proprio sito internet,».
    

    
      21.6 (testo 2)
    

    
      SANTANGELO, ORELLANA, CRIMI, CASTALDI
    

    
      Al comma 1, lettera r), sostituire le parole da: «a intervalli periodici» fino a: «alla chiusura», con le seguenti: «a intervalli almeno semestrali dal momento dell'avvio delle medesime operazioni, compresa la fase successiva alla chiusura».
    

    
      21.7
    

    
      BOTTICI, ORELLANA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera r), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
              «r-bis) all'articolo 19, comma 1, il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal seguente: ''L'operatore che gestisca una struttura di deposito di rifiuti di estrazione in assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 7 è punito con la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro.''».
    

    
      Art.  23
    

    
      23.1 (testo 2)
    

    
      MIRABELLI, FISSORE, PICCOLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Rientra nella fase della raccolta, come definita dall'articolo 183, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il raggruppamento dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) finalizzato al loro trasporto presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, effettuato dai distributori presso i locali del proprio punto vendita o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) il raggruppamento riguarda esclusivamente i RAEE disciplinati dal decreto legislativo n. 151 del 2005 provenienti dai nuclei domestici;
    

    
                  b) i RAEE di cui alla lettera a) sono trasportati presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 151 del 2005 con cadenza mensile e, comunque, quando il quantitativo raggruppato raggiunga complessivamente i 3.500 chilogrammi. Il quantitativo di 3.500 chilogrammi si riferisce a ciascuno dei raggruppamenti 1, 2 e 3 dell'allegato 1 al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 25 settembre 2007, n. 185, e a 3.500 chilogrammi complessivi per i raggruppamenti 4 e 5 di cui al medesimo allegato;
    

    
                  c) il raggruppamento dei RAEE è effettuato presso il punto di vendita del distributore o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, in luogo idoneo, non accessibile a terzi e pavimentato. I RAEE sono protetti dalle acque meteoriche e dall'azione del vento a mezzo di appositi sistemi di copertura anche mobili, e raggruppati avendo cura di tenere separati i rifiuti pericolosi, nel rispetto della disposizione di cui all'articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. È necessario garantire l'integrità delle apparecchiature, adottando tutte le precauzioni atte ad evitare il deterioramento delle stesse e la fuoriuscita di sostanze pericolose.
    

    
              1-ter. All'articolo 2, comma 1, lettera d), del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, le parole da: '', effettuato'' fino a: ''6.000 kg'' sono soppresse.
    

    
              1-quater. La realizzazione e la gestione di centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo n. 151 del 2005 si svolge con le modalità previste dal decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 28 aprile 2008, e successive modificazioni, ovvero, in alternativa, con le modalità previste dagli articoli 208, 213 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
    

    
              1-quinquies. Sono abrogati il comma 2 dell'articolo 1 e l'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65».
    

    
      Art.  24
    

    
      24.5
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «ai fini dell'assoggettamento alla verifica di assoggettabilità» con le seguenti: «ai fini della verifica di assoggettabilità».
    

    
      24.7 (testo 2)
    

    
      PICCOLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «Entro 6 mesi» con le seguenti: «Entro 3 mesi».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 27 GIUGNO 2013
    

    
      10ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
                
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Seguito e conclusione dell'esame congiunto)
        

        
           
        

        
          Riprende l�esame congiunto sospeso nella seduta del 26 giugno 2013.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rammenta che, avuto riguardo all'Atto Senato 587, rimane da vagliare l'ordine del giorno G/587/6/14, il quale, tuttavia, viene ritirato dai proponenti.
        

        
           
        

        
          Avendo terminato la votazione degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti a tale provvedimento e non essendovi ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE pone, conseguentemente, in votazione il conferimento del mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in titolo, con le modificazioni ad esso apportate nel corso dell'esame, autorizzando altresì il relatore ad effettuare gli interventi di coordinamento formale eventualmente necessari.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il PRESIDENTE  avverte che è possibile esaminare le proposte emendative riguardanti l'Atto Senato 588, precedentemente accantonate, dal momento che è pervenuto il relativo parere della Commissione Bilancio, di cui dà lettura.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 25.1, fatto proprio dal senatore  ORELLANA (M5S), stante il parere contrario del Governo e del Relatore, è respinto.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 26.1, rispetto al quale la Commissione Bilancio si è espressa in senso contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, viene respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 27.1, 27.4, 27.7 e 27.10, su cui grava il parere contrario della Commissione Bilancio ai sensi dell�articolo 81 della Costituzione, sono respinti. Di conseguenza, il Relatore illustra il nuovo emendamento 27.15 che si ripromette, tenendo conto, comunque, dei rilievi espressi in proposito dalla Commissione Affari costituzionali, di ricondurre a sintesi gli interessi, a volte divergenti, alla base del recepimento della cosiddetta "direttiva uccelli".
        

        
           
        

        
          Su tale nuova proposta modificativa si instaura una discussione in seno alla Commissione, cui prendono parte i senatori DE PETRIS (Misto-SEL) , MIRABELLI (PD) , CIRINNA' (PD) , MARAN (SCpI), MARTINI (PD), CANDIANI (LN-Aut) e ORELLANA (M5S) , nonché lo stesso senatore COCIANCICH (PD), relatore.
        

        
           
        

        
                      Posta, infine, in votazione, la suddetta proposta emendativa viene approvata con il parere contrario del Governo.
        

        
           
        

        
                      Con distinte votazioni, la Commissione, successivamente, respinge gli emendamenti 27.2, 27.3, 27.6, 27.8, 27.9 (questi ultimi due di identico tenore), 27.11 e 27.12.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 28.0.1 sul quale vi è parere contrario della Commissione Bilancio ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          L�emendamento 34.1, su cui il Governo esprime parere contrario mentre il Relatore si pronuncia in senso favorevole, è approvato.
        

        
           
        

        
          Gli emendamenti 35.1, 35.2, 35.3, 35.5, 35.6, 35.8, 35.9, 35.10, 35.12, 35.14, 35.16 e 35.17, rispetto ai quali la Commissione Bilancio si è espressa in modo contrario ai sensi dell�articolo 81 della Costituzione, vengono rigettati dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          L�emendamento 35.15 (testo 2), considerato in contrasto con l�articolo 81 della Costituzione, limitatamente al suo primo periodo, è approvato nella sua nuova formulazione (testo 3).
        

        
           
        

        
          Successivamente, il senatore COCIANCICH (PD) , relatore, illustra il nuovo emendamento 35.18, che, tenendo conto dei rilievi formulati dalla 5a Commissione, si atteggia a testo di compromesso tra le differenziate posizioni emerse in tema di danni indiretti conseguenti a calamità naturali, di cui all�articolo 35 dell�Atto Senato 588.
        

        
           
        

        
                      Successivamente, la Commissione procede alla bocciatura tecnica di tale emendamento.
        

        
           
        

        
                      L�emendamento 35.4 viene ritirato.
        

        
           
        

        
                   Gli emendamenti 35.7 e 35.11 (quest�ultimo fatto proprio dai senatori ORELLANA (M5S) e MOLINARI (M5S)), sono ritirati dai proponenti, che si ripromettono di trasformarli in ordini del giorno.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 35.13 sul quale vi è parere contrario della Commissione Bilancio ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione, infine, respinge gli emendamenti 36.0.1 e 36.0.2,  gravati dal parere contrario della Commissione Bilancio ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE avverte, quindi, che si passa ad esaminare l�ordine del giorno G/588/4/14 (testo 2), precedentemente accantonato, che viene accolto dal Governo, e l�ordine del giorno G/588/5/14, il quale, pur accolto come raccomandazione dal Governo, viene posto in votazione, su richiesta del proponente, e approvato  dalla Commissione medesima.
        

        
           
        

        
          Avendo, quindi, terminato la votazione degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti a tale provvedimento e non essendovi ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE  pone in votazione il conferimento del mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in titolo, con le modificazioni ad esso apportate nel corso dell'esame, autorizzando altresì il relatore ad effettuare gli interventi di coordinamento formale eventualmente necessari.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AUDIZIONE INFORMALE DELL'AMBASCIATORE DI LITUANIA IN ITALIA SULLA PROSSIMA PRESIDENZA DI TURNO DELL'UNIONE EUROPEA 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE informa che, in data odierna, ha avuto luogo, nella sede dell�Ufficio di Presidenza integrato da tutti i componenti della Commissione, una audizione informale dell�Ambasciatore di Lituania presso la Repubblica italiana, S.E. Petras Zapolskas, il quale ha illustrato i punti salienti della prossima Presidenza di turno lituana dell�Unione europea, consegnando, all�uopo, una relazione che sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,10.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 588
    

    
       
    

    
      G/588/4/14 (testo 2)
    

    
      GINETTI, CARDINALI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 588 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2013»
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 35 del disegno di legge in parola intitolato «attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo 2009» stabilisce che la riduzione del 40 per cento del carico tributario e contributivo di cui all'articolo 3, comma, del decreto-legge 23 ottobre 2008 n. 162, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201 e all'articolo 33, comma 28, della legge 12 novembre 2011, n. 183, trova applicazione alle imprese che hanno subìto danni diretti in conseguenza di tali calamità e nei limiti degli stessi, tenuto conto anche degli emolumenti pubblici previsti attraverso altre misure;
    

    
              l'articolo 107, paragrafo 2, lettera B del Trattato di funzionamento dell'Unione europea riconosce giuridico rilievo alle conseguenze che scaturiscono dalle calamità naturali prevedendo in tali casi aiuti pubblici per ovviare ai danni arrecati sia dalle calamità naturali che da altri eventi eccezionali;
    

    
                  rilevato che l'articolo 47 della legge n. 234 del 2012 riconosce la possibilità di beneficiare di aiuti pubblici a soggetti che esercitano un'attività economica, sino al 100 per cento del danno subito, ivi comprese le somme dei versamenti a titolo di tributi, contributi previdenziali e premi assicurativi dovuti nel periodo di vigenza dello stato di emergenza subordinando gli aiuti (cfr.: par. 2, lett. B) ad una procedura in cui i danneggiati debbano dare prova che il danno patito sia conseguenza diretta dall'evento calamitoso sia sotto il profilo del danno emergente che del lucro cessante;
    

    
                  considerato che la limitazione ai soli danni diretti vanifica la funzione stessa dell'aiuto pubblico che, a bene vedere, non è mai restitutorio del bene perduto quanto piuttosto un mezzo per limitare le conseguenze negative dell'evento;
    

    
                  considerato, inoltre, che l'articolo 47, comma 4, della legge n. 234 del 2012 specifica che è possibile al di fuori di quanto disciplinato nel medesimo articolo 47 richiedere la concessione di aiuti economici con la preventiva autorizzazione da parte della Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del TFUE;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad attivare un confronto con la Commissione europea al fine di salvaguardare la sopravvivenza delle imprese danneggiate dal sisma che ha colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo 2009 ed evitare che al danno subito da queste ultime a causa del sisma debba aggiungersi, nell'attuale congiuntura economica sfavorevole, quello conseguente alla restituzione di somme utilizzate per il rilancio economico delle imprese stesse.
    

    
      G/588/5/14
    

    
      BERGER, ZELLER, PANIZZA, CANDIANI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 14 del disegno di legge in esame, recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013", estende l'ambito di applicazione dell'istituto dell'assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli minori ai cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo ed i loro familiari, nonché i familiari extracomunitari di cittadini comunitari che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente;
    

    
                  la novella ora introdotta dall'articolo 14, è intesa a risolvere la questione oggetto della procedura d'infrazione 2013/4009, con riferimento al principio comunitario della parità di trattamento, nei settori dell'assistenza e protezione sociale, dei cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo con i cittadini nazionali e comunitari, in attuazione del diritto comunitario derivato e alla luce dei principi desumibili dall'ordinamento e dalla giurisprudenza comunitari;
    

    
                  è assolutamente condivisibile la volontà, oltre che il dovere, di estendere ai soggetti di cui sopra il diritto relativo all'accesso alle prestazioni sociali minime riconosciute ai cittadini italiani in materia di assistenza sociale e sanitaria, al fine di scongiurare qualsiasi forma ingiustificata di discriminazione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  appare, allo stesso tempo, del tutto comprensibile che le regioni e le province autonome, al fine dell'erogazione di prestazioni previdenziali ulteriori rispetto a quelle minime garantite dalla legge, vogliano richiedere, ai cittadini italiani ed europei e ai cittadini di Paesi terzi presenti sul loro territorio e che ne facciano domanda, il possesso del requisito della residenza protratto per un determinato lasso di tempo, anche al fine di evitare qualsiasi sorta di "turismo assistenziale" legato esclusivamente alla fruizione di determinati servizi;
    

    
                  non viene peraltro operata, in tal modo, alcuna disparità di trattamento in base alla cittadinanza, posto che il requisito della residenza ininterrotta e protratta per un dato periodo di tempo sul territorio regionale o provinciale è richiesto a tutti coloro che vogliano usufruire delle prestazioni aggiuntive offerte, a prescindere che si tratti di cittadini italiani, europei o extra-comunitari; 
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  in caso di erogazione di prestazioni previdenziali aggiuntive rispetto a quelle minime garantite dalla legge e ai fini della loro assegnazione, ad autorizzare le regioni e le province autonome a richiedere ai cittadini italiani e dell'Unione europea, ai cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché ai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente, i quali abbiano presentato apposita domanda, che siano residenti nel proprio territorio da un determinato periodo di tempo, in ogni caso non superiore a 5 anni.
    

    
      Art.  27
    

    
      27.15
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis» comma 3, sopprimere le parole: «o altri istituti indipendenti all'uopo titolati, anche regionali laddove istituiti, dotati di analoga autonomia tecnico-scientifica ed organizzativa,»
    

    
      Conseguentemente, al comma 2, capoverso «Art. 19-bis» comma 6, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Nel caso risulti dalla relazione trasmessa che in una regione sia stato superato il numero massimo di capi prelevabili di cui al comma 3, quarto periodo, la medesima regione non è ammessa al riparto nell'anno successivo».
    

    
      Art.  34
    

    
      34.1
    

    
      MARTINI, MATTESINI, CARDINALI, FISSORE, RITA GHEDINI, GINETTI, LAI, MIRABELLI, CANTINI, FEDELI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  35
    

    
      35.15 (testo 3)
    

    
      IL RELATORE
    

    
      All'articolo 35, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «sessanta giorni», con le seguenti: «centoventi giorni».
    

    
      35.15 (testo 2)
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «è sospesa», inserire le seguenti: «, a condizione che, in ragione delle caratteristiche dell'attività esercitata, l'aiuto concesso abbia prodotto o abbia rischiato di produrre una distorsione della concorrenza di rilevanza comunitaria,».
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 35, ovunque ricorrano, sostituire le parole: «sessanta giorni», con le seguenti: «centoventi giorni».
    

    
      35.16
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Non sono considerati aiuti di Stato gli aiuti concessi sotto forma di riduzione del carico tributario e contributivo alle imprese laddove l'aiuto, in ragione delle caratteristiche dell'attività svolta dalle imprese e dell'ambito territoriale nella quale viene esercitata, non abbia prodotto o abbia rischiato di produrre una distorsione della concorrenza di rilevanza comunitaria».
    

    
      35.17
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. La riduzione del carico tributario e contributivo di cui al comma 1 del presente articolo, ai fini della sua compatibilità con l'articolo 107, paragrafo 2, lettera b), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, non può tradursi in un aiuto che, in ragione delle caratteristiche dell'attività esercitata dalle imprese beneficiarie, abbia prodotto o abbia rischiato di produrre una distorsione della concorrenza di rilevanza comunitaria. L'ammontare dell'aiuto non può comunque non essere proporzionale all'importo dei danni e non può comportare una sovracompensazione».
    

    
      35.18
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai fini di cui al presente articolo, si considera in ogni caso danno economico diretto, causalmente conseguente alle calamità naturali di cui al presente articolo, il danno evidenziato da almeno due delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) una diminuzione del volume d'affari nel periodo dei sei mesi susseguenti all'evento calamitoso, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, che sia superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla variazione rilevata dall'ISTAT dell'indice sul fatturato del settore produttivo di appartenenza ovvero delle vendite ovvero della produzione lorda vendibile registrato nello stesso periodo dell'anno rispetto all'anno precedente;
    

    
                  b) utilizzo di strumenti di sostegno al reddito per fronteggiare il calo di attività conseguente all'evento calamitoso (CIGO-CIGS e deroghe) ovvero riduzione di personale conseguente all'evento calamitoso rispetto alla dotazione di personale occupato nel periodo precedente al verificarsi dello stesso;
    

    
                  c) riduzione, superiore di almeno il 20 per cento rispetto a quella media nazionale resa disponibile dal Ministero dello sviluppo economico dell'anno precedente a quello in cui si è verificato l'evento calamitoso, dei consumi per utenze nel periodo dei sei mesi successivi all'evento, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente l'evento stesso, come desunti dalle bollette rilasciate, nei periodi di riferimento, dalle aziende fornitrici;
    

    
                  d) contrazione superiore del 20 per cento, registrata nel periodo dei sei mesi successivi al verificarsi dell'evento calamitoso, rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, dei costi variabili, quali quelli delle materie prime, delle provvigioni, dei semilavorati, dei prodotti destinati alla vendita.»;
    

    
              b) al comma 5, dopo le parole: «è sospesa», inserire le seguenti: «, a condizione che, in ragione delle caratteristiche dell'attività esercitata, l'aiuto concesso abbia inciso o possa avere inciso sugli scambi tra Stati membri dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, del TFUE,».
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 8 (pom.)


                        5 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Benedetto Della Vedova (SCpI)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 10 (pom.)


                        11 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 15 (pom.)


                        19 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587, Doc. LXXXVII-bis n. 1


                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Benedetto Della Vedova (SCpI)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                          
Nota: (parere favorevole per il documento LXXXVII-bis, n.1)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Benedetto Della Vedova (SCpI)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 10 (pom.)


                        25 giugno 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Non ostativo con condizioni parte Contrario su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Benedetto Della Vedova (SCpI)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 11 (pom.)


                        2 luglio 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su nuovo testo


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  (come Presidente) (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                          
Nota: (relativi al nuovo testo)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 12 (pom.)


                        12 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Monica Cirinna' (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 14 (pom.)


                        18 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nitto Francesco Palma (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Alberto Airola (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 15 (pom.)


                        19 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Monica Cirinna' (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Giacomo Caliendo (PdL) 

                             Sen. Felice Casson (PD)  (come Presidente)


                            Sottosegretario  per la giustizia Giuseppe Berretta (Governo Letta-I) 

                             Sen. Maurizio Buccarella (M5S) 

                             Sen. Enrico Buemi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 5 (pom.)


                        6 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Maria Amoruso (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Luis Alberto Orellana (M5S) 

                            Sottosegretario  per gli affari esteri Mario Giro (Governo Letta-I) 

                             Sen. Giorgio Tonini (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª Commissione permanente (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 5 (ant.)


                        29 maggio 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Gabriele Albertini (SCpI)  (estensore del parere)


                             Sen. Silvana Amati (PD)  (sull'ordine dei lavori)


                             Sen. Luciano Rossi (PdL)  (sull'ordine dei lavori)


                             Sen. Bruno Marton (M5S)  (sull'ordine dei lavori)


                             Sen. Nicola Latorre (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 6 (pom.)


                        4 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          
Nota: (seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Nicola Latorre (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Silvana Amati (PD) 

                             Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                             Sen. Luciano Rossi (PdL) 

                             Sen. Carlo Pegorer (PD) 

                            Ministro  dell'interno Angelino Alfano (Governo Letta-I) 

                             Sen. Gabriele Albertini (SCpI)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 25 (ant.)


                        13 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Mandelli (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 26 (pom.)


                        18 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 28 (pom.)


                        19 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Andrea Mandelli (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 29 (ant.)


                        20 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con condizioni con osservazioni con presupposto


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Federica Chiavaroli (PdL)  (FF dell'estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 30 (pom.)


                        25 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Mandelli (PdL)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 33 (ant.)


                        27 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Bachisio Silvio Lai (PD) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (PdL) 

                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Andrea Mandelli (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 37 (ant.)


                        4 luglio 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni con presupposto


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                          
Nota: Pervenuta relazione tecnica sugli emendamenti 34.0.200 e 34.0.100


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Mandelli (PdL)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                             Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Federica Chiavaroli (PdL) 

                             Sen. Bachisio Silvio Lai (PD) 

                             Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD) 

                             Sen. Giovanni Endrizzi (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con condizioni


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 10 (pom.)


                        6 giugno 2013

                      
                      	
                        Discusso congiuntamente: S.587


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 12 (nott.)


                        11 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Franco Carraro (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 13 (ant.)


                        12 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Franco Carraro (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Federico Fornaro (PD) 

                             Sen. Salvatore Sciascia (PdL) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 15 (ant.)


                        13 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Franco Carraro (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Gianluca Rossi (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 16 (pom.)


                        13 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Carraro (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Gianluca Rossi (PD) 

                             Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut) 

                             Sen. Francesco Molinari (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 11 (pom.)


                        12 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Congiunzione di S.587, Doc. LXXXVII-bis n. 1


                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                          
Nota: Esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Pietro Liuzzi (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Francesca Puglisi (PD) 

                             Sen. Stefania Giannini (SCpI) 

                             Sen. Marco Marin (PdL) 

                             Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                          
Nota: (parere favorevole con osservazione per il documento LXXXVII-bis, n.1)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 5 (pom.)


                        12 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilio Floris (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             Sen. Maurizio Rossi (SCpI) 

                             Sen. Altero Matteoli (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Marco Filippi (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 6 (pom.)


                        18 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilio Floris (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Stefano Esposito (PD) 

                             Sen. Altero Matteoli (PdL)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 3 (pom.)


                        5 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Formigoni (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Giuseppe Ruvolo (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Leana Pignedoli (PD) 

                             Sen. Roberto Ruta (PD) 

                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                            Sottosegretario  per le politiche agricole alimentari e forestali Giuseppe Castiglione (Governo Letta-I) 

                             Sen. Salvatore Tito Di Maggio (SCpI) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 4 (pom.)


                        11 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          
Nota: (seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Formigoni (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Giuseppe Ruvolo (PdL)  (estensore del parere)


                            Sottosegretario  per le politiche agricole alimentari e forestali Giuseppe Castiglione (Governo Letta-I) 

                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 7 (pom.)


                        3 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Elena Fissore (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Massimo Mucchetti (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 11 (pom.)


                        11 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paola Pelino (PdL)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 14 (pom.)


                        25 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587, Doc. LXXXVII-bis n. 1, Doc. LXXXVII n. 1


                          
Nota: Conclusione dell'esame congiunto con esiti separati (sui Doc. LXXXVII-bis, n. 1 e Doc. LXXXVII, n. 1, pareri favorevoli)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paola Pelino (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Elena Fissore (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Bernabo' Bocca (PdL) 

                            Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Jole Santelli (Governo Letta-I) 

                             Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 7 (pom.)


                        11 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (PdL)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 8 (ant.)


                        12 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (PdL)  (come Presidente) (estensore del parere)


                             Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) 

                             Sen. Maria Grazia Gatti (PD) 

                             Sen. Rita Ghedini (PD) 

                             Sen. Maria Spilabotte (PD) 

                             Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                             Sen. Alessandra Mussolini (PdL) 

                             Sen. Pietro Ichino (SCpI) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 6 (pom.)


                        28 maggio 2013

                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 7 (ant.)


                        29 maggio 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Laura Bianconi (GAL)  (estensore del parere)


                             Sen. Venera Padua (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Annalisa Silvestro (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 10 (pom.)


                        5 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          
Nota: (seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Laura Bianconi (GAL)  (estensore del parere)


                             Sen. Venera Padua (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                             Sen. Maria Rizzotti (PdL) 

                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (PdL) 

                             Sen. Elena Fattori (M5S) 

                             Sen. Serenella Fucksia (M5S) 

                             Sen. Sante Zuffada (PdL) 

                             Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut) 

                             Sen. Domenico Scilipoti Isgro' (PdL) 

                             Sen. Piero Aiello (PdL) 

                             Sen. Lucio Romano (SCpI) 

                             Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                             Sen. Maurizio Romani (M5S) 

                             Sen. Annalisa Silvestro (PD) 

                            Sottosegretario  per la salute Paolo Fadda (Governo Letta-I) 

                             Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) 

                             Sen. Paola Taverna (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con raccomandazioni


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 5 (pom.)


                        5 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Discusso congiuntamente: S.587


                          Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  (estensore del parere)


                             Sen. Giuseppe Francesco Maria Marinello (PdL)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 6 (pom.)


                        11 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giuseppe Francesco Maria Marinello (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Gianpiero Dalla Zuanna (SCpI)  (estensore del parere)


                             Sen. Giovanni Piccoli (PdL) 

                             Sen. Stefano Vaccari (PD) 

                             Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  (estensore del parere)


                             Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                             Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Massimo Caleo (PD) 

                             Sen. Franco Mirabelli (PD) 

                             Sen. Laura Puppato (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 8 (pom.)


                        12 giugno 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          
Nota: Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti separati


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Aldo Di Biagio (SCpI)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                          Discusso singolarmente


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  (estensore del parere)


                             Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                             Sen. Vincenzo Cuomo (PD) 

                             Sen. Massimo Caleo (PD) 

                             Sen. Laura Puppato (PD) 

                             Sen. Francesco Bruni (PdL) 

                             Sen. Aldo Di Biagio (SCpI)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 GIUGNO 2013
    

    
      8ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro all'interno Bubbico e Manzione e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
                
      
         
      

      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento in materia di riorganizzazione della presenza dello Stato sul territorio (n. 7)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell�articolo 10, commi 2 e 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Seguito dell'esame e rinvio ) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del  28 maggio e rinviato nella seduta del 4 giugno.
        

        
           
        

        
               Il senatore PAGLIARI (PD) dopo aver ricordato il contenuto dell'articolo 10 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, osserva che lo schema di regolamento appare viziato sia nella ratio, sia nella disciplina positiva da "eccesso di delega" e, comunque, esula da quanto previsto dalla legge di riferimento per materia e per contenuti disciplinari delle funzioni/competenze in essa considerate. Infatti, esso va ben oltre una riorganizzazione nei limiti e con gli effetti previsti dal citato articolo, attribuendo competenze non connesse all�esercizio della funzione e introducendo integrazioni e modificazioni delle competenze del Prefetto delineate dalla legge.
        

        
          Si sofferma sull'articolo 1, comma1, lettera a), che prefigura l'individuazione degli ulteriori compiti e attribuzioni prefettizie, non in riferimento alla funzione di rappresentanza unitaria dello Stato, ma "in coerenza con i suoi compiti di rappresentanza generale e di garanzia istituzionale a tutela dell�ordinamento giuridico", ambito diverso e non normato. La lettera c) dello stesso comma prevede funzioni nuove e non competenze (logistiche e strumentali) per l�esercizio della funzione di rappresentanza unitaria. Tutto ciò sarebbe confermato dall�ultimo inciso, secondo cui le ulteriori funzioni sono destinate ad assicurare "l�ottimale esercizio coordinato dell�attività amministrativa degli uffici periferici dello Stato nel rispetto del principio di separazione tra funzioni di amministrazione attiva e funzioni di controllo e garantire la leale collaborazione di detti uffici con gli enti locali". Previsione, quest'ultima, che non è giustificata nemmeno dall'ultimo capoverso del comma 1 dell'articolo 10, visto che si esula dalle funzioni logistiche e strumentali.
        

        
          Il vizio emerge anche nell�articolo 2, che introduce nuove competenze del Prefetto, segnatamente di amministrazione attiva, difficilmente conciliabili con il ruolo del Prefetto. Si determinerebbero, tra l�altro, possibili e non auspicabili interferenze con le funzioni degli enti territoriali. Sotto tale profilo, è censurabile, a suo avviso, la previsione della lettera a) dell�articolo 2, comma 1, che fa del Prefetto il garante della trasparenza dell�azione amministrativa degli uffici periferici dello Stato a tutela dell�effettività dei diritti di partecipazione e informazione dei cittadini; una funzione attribuita dalla legge a tutte le pubbliche amministrazioni. Inoltre, questa figura di garante va ben oltre la funzione di rappresentanza unitaria dello Stato e, per di più, non viene concretamente disciplinata.
        

        
          Lo stesso può dirsi  per la lettera b), che prevede la responsabilità di assicurare la fruizione effettiva e ottimale dei servizi erogati al cittadino dalle amministrazioni periferiche, attribuendo una funzione di coordinamento della relativa attività amministrativa. Infatti, la funzione di rappresentanza unitaria non si traduce in alcun modo sul piano logico-giuridico in una funzione di amministrazione attiva dei servizi. Peraltro, andando ben oltre le esigenze di rappresentanza unitaria dello Stato, essa sarebbe in contrasto con la complessiva impostazione della presenza periferica dello Stato, che, per ciascun Ministero, è attribuita a organi distinti e appartenenti a plessi organizzativi diversi.
        

        
          Simile modificazione, a suo giudizio, non è prevista dalla legge. Infatti, l'articolo 10, comma 1, stabilisce che la funzione di rappresentanza unitaria dello Stato sul territorio sia assicurata "nel rispetto dell�autonomia funzionale e operativa degli altri uffici periferici delle amministrazioni statali". Né può inquadrarsi tale funzione tra quelle "logistiche e strumentali di tutti gli uffici periferici delle amministrazioni statali". A uguale censura si prestano, a suo avviso, le lettere c), e) ed  f).
        

        
          Si chiede come si concili questa funzione di amministrazione attiva, che incide sulle competenze delle autonomie locali, con le funzioni loro attribuite dalla legge e come si potrebbe risolvere l�eventuale contrasto.
        

        
          Il vizio di mancato rispetto della norma primaria, a suo avviso, è evidente anche per il comma 2, a norma del quale la funzione che la legge attribuisce al Prefetto relativamente alle amministrazioni statali periferiche è svolta anche nei confronti degli enti locali e prevede che, addirittura, il Prefetto "promuova la coesione sociale anche attraverso l�attività di mediazione e di composizione di conflitti".
        

        
          Analoga censura rivolge al comma 5 dell'articolo 2, che prevede la rilevazione di eventuali criticità amministrative riguardanti l�efficienza, l�efficacia, il buon andamento e la trasparenza dei servizi erogati dagli enti territoriali. A suo giudizio, la trasformazione del Prefetto in organo di controllo (oltretutto, senza una precisa disciplina delle competenze) degli enti territoriali non trova traccia nella legge. D�altra parte, se una funzione di controllo può essere esercitata dal Prefetto nei confronti degli enti territoriali, questa non può riguardare i profili di merito, ma eventualmente quelli di legittimità; fermo restando che non si potrebbe tornare ai Consigli di prefettura né si potrebbe estendere questa funzione al di là di limitate e tassative ipotesi legate a competenze correlate alle funzioni statali.
        

        
          Commenta quindi l�articolo 3, che prevede il piano di coordinamento delle attività amministrative, di cui non si trova traccia nella legge. Si potrebbe pensare che la competenza sia riconducibile a quegli ulteriori compiti e attribuzioni di cui al comma 2 dell�articolo 10. Inoltre, nota che non è prevista dalla legge l' istituzione del Comitato esecutivo previsto dall�articolo 4. Sarebbe viziata, a suo avviso, anche la previsione dell�articolo 6, che attribuisce al Prefetto delle città metropolitane specifiche deleghe in materia di protezione civile, difesa civile e soccorso pubblico. Tali competenze possono essere delegate alle Prefetture, ma per legge o sulla base di specifica previsione legislativa.
        

        
          Osserva che lo schema di regolamento persegue l�obiettivo di ridisegnare il ruolo del Prefetto in una logica di accentramento e non di autonomia e decentramento. Esso modifica significativamente le funzioni e configura una sorta di superorgano periferico dello Stato, con una posizione gerarchicamente sovraordinata o di direzione o di coordinamento. Si tratta di una ridefinizione non prevista dalla legge, che non può essere perseguita sulla base di un regolamento. Inoltre, manca un intervento di revisione organica, vi è commistione tra ipotesi diverse non sempre conciliabili, si inserisce un ruolo inedito nell'esperienza e nella cultura prefettizia e mancano previsioni organizzative inidonee.
        

        
          Lo schema di regolamento trasforma il Prefetto da organo periferico del Ministero dell'interno a vertice degli organi periferici dell'intero sistema ministeriale, in controtendenza rispetto alla legislazione vigente. A ciò si aggiunge l'interferenza nell'attività degli enti locali.
        

        
          Conclude, osservando che lo schema di regolamento non rispetta in molte sue parti l'ambito delineato dall'articolo 10 più volte citato, per cui ritiene che il testo debba essere rivisto per non incorrere nella violazione dell'articolo 97 della Costituzione e perché sia ricondotto nei limiti delle previsioni legislative.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LO MORO (PD) auspica che le osservazioni critiche svolte dal senatore Pagliari siano considerate dal relatore nella predisposizione della proposta di parere.
        

        
           
        

        
                   Il relatore MARAN (SCpI), preso atto delle argomentazioni svolte dal senatore Pagliari, si riserva di presentare una proposta di parere anche sulla base dei chiarimenti che il Ministro per la pubblica amministrazione potrà fornire alla Commissione domani, in sede di comunicazioni sulle linee programmatiche.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario MANZIONE ricorda che la trasformazione dell'ufficio territoriale del Governo è postulata dalla legge, anche ai fini del conseguimento di un risparmio del 20 per cento delle spese. Sarebbe preferibile, a suo avviso, che l'ufficio territoriale fosse denominato "dello Stato" anziché del Governo, in considerazione della funzione di coordinamento delle funzioni degli altri livelli istituzionali.
        

        
                      Conclude, assicurando l'attenzione del Governo alle osservazioni che saranno inserite nel parere della Commissione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAMPANELLA (M5S), anche a nome del suo Gruppo, condivide le osservazioni critiche del senatore Pagliari e nota che lo schema di regolamento non esplicita modi e tempi per il conseguimento del risparmio di spesa. Auspica una verifica dell'effettività di quel risparmio attraverso una modifica strutturale degli uffici territoriali del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario MANZIONE precisa che non è possibile preventivare in anticipo le modalità e la misura del risparmio. Tuttavia, è prevedibile una consistente riduzione delle spese, in virtù delle economie di scala che potranno essere realizzate.
        

        
           
        

        
                      La Commissione consente.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
                                                                      
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento in materia di proroga del blocco della contrattazione e degli automatismi stipendiali per i pubblici dipendenti (n. 9)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell�articolo 16, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e dell�articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Seguito dell'esame e rinvio ) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 4 giugno.
        

        
           
        

        
               Il relatore ZANETTIN (PdL) illustra un nuovo schema di parere non ostativo con osservazioni, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BISINELLA (LN-Aut) prende atto con soddisfazione che il relatore ha recepito alcune indicazioni formulate dalla sua parte politica, anche per le vie brevi, in particolare l'osservazione che lo schema di regolamento non incide in termini di risparmio e di  maggiore efficienza dell'apparato pubblico.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAMPANELLA (M5S) invita il Governo a considerare l'opportunità di soprassedere alla proroga del blocco dei meccanismi stipendiali nel pubblico impiego, individuando le opportune coperture finanziarie, anche in funzione anticiclica nell'attuale fase di crisi economica.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE ritiene che utili suggerimenti in tal senso potranno venire dalle osservazioni della Commissione bilancio, nonché dalle comunicazioni del Ministro per la pubblica amministrazione, previste per la seduta di domani. Se del caso, la Commissione potrà ascoltare in proposito anche il Ministro del lavoro.
        

        
          Propone quindi di rinviare il seguito dell'esame - benché nell'imminenza del termine per l'espressione del parere -  considerato che le diverse e rilevanti questioni poste nel corso della discussione inducono a una considerazione meditata anche da parte del Governo, come risulta anche dai lavori delle Commissioni competenti della Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del consiglio che istituisce l'Agenzia dell'Unione europea per la cooperazione e la formazione delle autorità di contrasto (Europol) e abroga le decisioni 2009/371/GAI del Consiglio e 2005/681/GAI del Consiglio (n. COM (2013) 173 definitivo)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, degli atti comunitari sottoposti al parere motivato sulla sussidiarietà. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore CAMPANELLA (M5S) illustra la proposta di regolamento, che istituisce l'Agenzia dell'Unione europea per la cooperazione e la formazione delle autorità di contrasto (EUROPOL), attraverso l'assorbimento dell'Accademia europea di polizia (CEPOL) preposta alle attività di formazione dei funzionari delle autorità di contrasto, in attuazione del programma di Stoccolma e dell'articolo 88 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
      

      
        Sottolinea il rispetto del principio di sussidiarietà: il provvedimento, infatti, interviene in un ambito nel quale le polizie nazionali non potrebbero intervenire singolarmente, vista la necessità di un coordinamento sovranazionale. Ricorda, tra l'altro, l'istituzione di un Garante contro il rischio di abuso dell'utilizzo dei dati da parte di EUROPOL. Inoltre, ricorda le funzioni dell'Accademia europea di polizia, ai cui corsi di formazione potranno partecipare funzionari di ogni livello. Infine, ricorda la possibilità di controllo da parte del Parlamento europea e dei Parlamenti nazionali sulle attività di EUROPOL.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme per quanto riguarda la sorveglianza delle frontiere marittime esterne nel contesto della cooperazione operativa coordinata dall'Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (n. COM (2013) 197 definitivo)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, degli atti comunitari sottoposti al parere motivato sulla sussidiarietà. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore MIGLIAVACCA (PD) ricorda che la proposta di regolamento è stata segnalata dal Governo tra gli atti dell'Unione di particolare interesse nazionale. Infatti, l'Italia, per la sua proiezione nel Mediterraneo, è direttamente coinvolta nelle problematiche del controllo dell�immigrazione,  della  criminalità transfrontaliera e del traffico di migranti ed è frequentemente impegnata in azioni di soccorso, a fronte di emergenze umanitarie.
      

      
        Nota incidentalmente che il Governo, nel trasmettere la proposta, ha annunciato una relazione, che  non risulta ancora pervenuta alla Commissione.
      

      
        Ricorda che la proposta trae la sua ragion d'essere dal punto 5.1 del Programma di Stoccolma del dicembre 2009, relativo alla gestione integrata delle frontiere esterne. Si chiedeva alla Commissione europea di presentare entro il 2010 proposte per precisare e potenziare il ruolo dell'Agenzia per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione e mettere a punto regole d'ingaggio chiare per le operazioni congiunte in mare, badando a tutelare le persone bisognose di protezione che viaggiano in flussi misti, in conformità del diritto nazionale. Tale richiesta era stata inizialmente soddisfatta ricorrendo alla "procedura di comitatologia", con l'adozione della decisione che riuniva in un unico strumento giuridico le disposizioni del diritto dell'Unione e del diritto internazionale, allo scopo di superare divergenze d'interpretazione e di garantire l'efficienza delle operazioni marittime coordinate dall'Agenzia.
      

      
        Il Parlamento europeo tuttavia ha ritenuto che l'atto avrebbe dovuto essere adottato secondo la procedura legislativa ordinaria, e ha adito la Corte di giustizia, chiedendo l'annullamento della decisione, in quanto introduceva nuovi elementi essenziali nel Codice frontiere "Schengen", modificava elementi essenziali del medesimo codice e il regolamento istitutivo dell'Agenzia.
      

      
        La Corte ha annullato la decisione e ha disposto di mantenerne gli effetti fino all'entrata in vigore, entro un termine ragionevole, di una nuova normativa.
      

      
        Ricorda che, nel presentare la nuova proposta, la Commissione europea, oltre a tenere conto dei lavori preparatori che avevano preceduto la decisione, è intervenuta sul testo della decisione per adeguarla a sviluppi legislativi e giurisprudenziali. Nel dettaglio, il regolamento 1168/2011 estende le funzioni dell'Agenzia (EMSA) prevedendo che possa assistere gli Stati membri in circostanze particolarmente critiche, tenendo conto che alcune situazioni possono comportare emergenze umanitarie e il soccorso in mare, mentre la sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo ribadisce l'esigenza di tutelare i diritti fondamentali delle persone  intercettate in mare e il principio di non respingimento nelle operazioni marittime.
      

      
                    Illustrando la proposta,  sottolinea che essa si applica a tutte le operazioni di sorveglianza delle frontiere marittime svolte dagli Stati membri con il coordinamento dell'Agenzia, includendo nel concetto di sorveglianza di frontiera anche le misure di intercettazione e le modalità di applicazione per il soccorso che si rendessero necessarie. Inoltre, tiene conto del nuovo ruolo dell'Agenzia, che pur non assumendo le funzioni di centro di coordinamento del soccorso, assiste gli Stati membri durante un'operazione marittima affinché rispettino gli obblighi derivanti dal diritto internazionale della navigazione.
      

      
                    La proposta     trasforma il piano operativo in uno strumento giuridicamente vincolante, non solo rispetto agli interventi rapidi, ma a tutte le operazioni coordinate dall'Agenzia e tiene conto delle questioni sollevate dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, con riferimento al principio di non respingimento.
      

      
        Pertanto, in caso di sbarco in un paese terzo, l'identificazione delle persone intercettate o soccorse e la valutazione delle loro circostanze personali devono avvenire, per quanto possibile, prima dello sbarco, e le persone in questione devono essere informate in modo opportuno sul luogo dello sbarco, in modo che possano esprimere le eventuali ragioni per cui ritengono che uno sbarco nel luogo proposto violerebbe il principio di non respingimento. In linea generale, le unità partecipanti all'operazione marittima, prima di decidere in merito allo sbarco in un paese terzo, devono tener conto delle situazione generale di tale paese. Qualora lo Stato membro ospitante o gli Stati membri partecipanti siano o avrebbero dovuto essere a conoscenza del fatto che in quel paese terzo vi è il rischio che le persone siano sottoposte a pena di morte, tortura o altre pene o trattamenti inumani o degradanti, o che in esso sussista un rischio di espulsione, rimpatrio o estradizione verso un altro paese in violazione del principio di non respingimento, le persone intercettate o soccorse non sono sbarcate in quel paese.
      

      
        Rileva che la proposta di regolamento introduce poi una distinzione chiara tra localizzazione, intercettazione e soccorso. Quanto all'intercettazione, pur conservando l'insieme di misure già previste, la proposta distingue tra misure che possono essere adottate in acque territoriali, in alto mare e nella zona contigua, chiarendo le condizioni cui tali misure possono essere subordinate e il fondamento giurisdizionale in base al quale l'azione può essere compiuta, specie nei riguardi di navi prive di nazionalità.
      

      
        In particolare, l'intercettazione di imbarcazioni in alto mare è subordinata al fondato sospetto che l'imbarcazione sia utilizzata per il traffico di migranti.
      

      
        La proposta di regolamento mantiene l'impostazione della decisione del Consiglio europeo per quanto concerne la ricerca e il soccorso. La formulazione riprende quella usata nella Convenzione internazionale del 1989, sulla ricerca e il salvataggio marittimo, e nel Manuale internazionale di ricerca e soccorso aero-marittimo (IAMSAR): un'imbarcazione è considerata in situazione di incertezza, di allarme o di pericolo, tenendo conto del grado di rischio a cui sono sottoposte le persone e l' unità marittima.
      

      
        La proposta innova rispetto alla decisione del Consiglio nel trattare la questione dello sbarco in termini di intercettazione e soccorso. Nel caso di intercettazione nelle acque territoriali o nella zona contigua, lo sbarco deve avvenire nello Stato membro costiero: sono pertanto equiparati, per quanto concerne l'effetto che producono, i concetti di acque territoriali e di acque contigue. Nel caso d'intercettazione in alto mare, invece, lo sbarco può avvenire nel paese terzo da cui l'imbarcazione è partita, purché sia garantita la tutela dei diritti fondamentali e il rispetto del principio di non respingimento; ove ciò non sia possibile, lo sbarco deve avvenire nello Stato membro ospitante.
      

      
        Per quanto concerne lo sbarco a seguito di un'operazione di soccorso, la proposta introduce il concetto di luogo sicuro, definito negli orientamenti sul trattamento delle persone soccorse in mare adottati dall'Organizzazione marittima internazionale, e impone agli Stati membri di cooperare con il competente centro di coordinamento del soccorso per fornire un porto adeguato o un luogo sicuro e garantire lo sbarco rapido ed efficace.
      

      
        La proposta tiene conto del fatto che attualmente le unità marittime e aeree operano coordinate dal centro di coordinamento del soccorso, cui spetta di definire il porto adeguato o il luogo di sbarco. Riconosce tuttavia anche la possibilità per le unità marittime di effettuare lo sbarco nello Stato membro ospitante qualora esse non vengano sollevate dalla responsabilità di prestare assistenza alle persone in pericolo, tenendo conto della sicurezza delle persone soccorse e di quella della stessa unità marittima.
      

      
        Ricorda che la proposta si basa su una previsione del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in base alla quale il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, adottano "qualunque misura necessaria per l'istituzione progressiva di un sistema integrato di gestione delle frontiere esterne".
      

      
        Osserva che la sorveglianza delle frontiere marittime esterne nel contesto della cooperazione coordinata dall�Agenzia europea non può essere realizzata in misura sufficiente dagli Stati membri, in ragione delle differenti legislazioni e prassi e, anche a causa del carattere multinazionale delle operazioni, può essere realizzata meglio a livello dell'Unione. Il principio di sussidiarietà, a suo avviso, appare quindi rispettato.
      

      
        Relativamente al principio di proporzionalità, nota che il regolamento si limita a quanto strettamente necessario per conseguire gli scopi che si propone.
      

      
        Da una prima, sommaria, verifica, a suo avviso, la proposta di regolamento conferma e in alcuni campi migliora il quadro normativo entro il quale opera il dispositivo nazionale di sorveglianza delle frontiere marittime. Ai fini dell�applicazione operativa delle disposizioni contenute nel Regolamento l�Italia dovrà procedere a dichiarare ufficialmente i confini dell'area contigua, pur avendo già disciplinato l�attività operativa in tale area. La proposta di regolamento, inoltre, può aprire nuove prospettive negoziali per quanto riguarda la gestione degli interventi nell'area di ricerca e soccorso, in particolare con Malta, da cui potrebbero trarre significativi benefici gli interventi di soccorso umanitario.
      

      
        Su questi aspetti, a cominciare dalle ricadute concrete che la proposta di regolamento può avere per l'Italia,  ritiene che sarebbe utile una valutazione del Governo.
      

      
                    Infine, ricorda che le Commissioni affari esteri e affari dell'Unione europea devono ancora esprimere il rispettivo parere: le osservazioni eventualmente rese potranno essere utilmente acquisite ai fini della risoluzione della Commissione affari costituzionali.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del consiglio che promuove la libera circolazione di cittadini e imprese semplificando l'accettazione di alcuni documenti pubblici nell'Unione europea e che modifica il regolamento (UE) N. 1024/2012 (n. COM (2013) 228 definitivo)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, degli atti comunitari sottoposti al parere motivato sulla sussidiarietà. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore MIGLIAVACCA (PD) ricorda che la proposta si inserisce nel contesto del Programma di Stoccolma e rappresenta una delle iniziative fondamentali dell'anno europeo dei cittadini 2013. Il suo valore consiste nello stabilire princìpi orizzontali sull'uso e l'accettazione dei documenti pubblici tra gli stati membri, completando il diritto vigente dell'Unione in questo settore, colmando lacune negli ambiti non ancora disciplinati e sostenendo iniziative dell'UE volte a semplificare la vita dei cittadini e le condizioni commerciali per gli operatori economici. Parallelamente cerca di promuovere il principio della fiducia reciproca tra le autorità nazionali creando una cooperazione amministrativa tra le autorità competenti.
      

      
        Ricorda quindi i motivi che giustificano un intervento dell'Unione: l'aumento della mobilità interna all'Unione di cittadini e imprese che devono affrontare formalità amministrative; la discriminazione indiretta dei cittadini di altri Stati membri rispetto ai cittadini nazionali nelle situazioni transfrontaliere; un quadro giuridico frammentario a livello UE e internazionale per quanto riguarda la legalizzazione e la cooperazione amministrativa; le carenze normative a livello UE e internazionale per quanto riguarda la circolazione dei documenti pubblici.
      

      
        In concreto la proposta di regolamento  ha i seguenti obiettivi: ridurre le difficoltà pratiche dovute alle formalità amministrative identificate, in particolare gli adempimenti burocratici, i costi e i ritardi che esse comportano; ridurre i costi di traduzione connessi alla libera circolazione dei documenti pubblici nell'UE; semplificare il quadro giuridico; rendere più efficace l'accertamento dei casi di frode e falsificazione di documenti pubblici; eliminare i rischi di discriminazione tra cittadini e imprese dell'Unione.
      

      
        Commentando il contenuto della proposta, osserva che essa promuove la libera circolazione dei cittadini e delle società, dispensando alcuni documenti pubblici rilasciati da autorità degli Stati membri da ogni tipo di legalizzazione o di formalità connesse alla loro accettazione in altri Stati membri quando vengono presentati alle autorità competenti. Inoltre, prevede l'istituzione di moduli standard multilingue dell'Unione. Essa riguarda i documenti pubblici rilasciati dalle autorità di uno Stato membro e devono essere presentati alle autorità di un altro Stato membro; non riguarda invece il riconoscimento del contenuto dei documenti pubblici rilasciati dalle autorità degli Stati membri. In particolare, concerne le situazioni in cui i documenti pubblici identificati sono richiesti in contesti transfrontalieri  da    autorità pubbliche degli Stati membri oppure entità degli Stati membri incaricate in virtù di un atto o decisione amministrativa.
      

      
        La proposta contiene le definizioni di alcuni termini (documenti pubblici, autorità, legalizzazione, formalità analoga, altra formalità e autorità centrale) e prevede l'esenzione dalla legalizzazione o formalità analoghe. Inoltre, assicura la semplificazione di altre formalità e chiarisce che, se le autorità dello Stato membro in cui il documento pubblico o la sua copia autenticata vengono presentati nutrono un dubbio fondato, che non può essere sciolto altrimenti, possono presentare una richiesta di informazioni alle autorità competenti dello Stato membro in cui sono stati rilasciati i documenti.
      

      
        La proposta prevede il ricorso al sistema del mercato interno per le informazioni in casi di dubbio fondato e stabilisce moduli standard multilingue, che potranno essere utilizzati, su base volontaria, dai cittadini e dalle società o altre imprese parallelamente, e in alternativa, ai documenti pubblici nazionali, e avranno lo stesso valore probatorio ufficiale di documenti pubblici analoghi rilasciati dalle autorità degli Stati membri di rilascio. I moduli standard, tuttavia, non producono effetti giuridici per quanto riguarda il riconoscimento del loro contenuto negli Stati membri.
      

      
        Secondo la proposta, la Commissione dovrebbe valutare l'applicazione del regolamento ogni tre anni e redigere una relazione, corredata di proposte di modifica; dovrebbe valutare in particolare se l'ambito di applicazione del regolamento debba essere esteso ad altre categorie di documenti pubblici, e riflettere sull'opportunità di proporre ulteriori moduli standard multilingue.
      

      
        Nota che la proposta è conforme al principio di sussidiarietà e di proporzionalità. Inoltre, la proposta è coerente con la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. I costi previsti a carico del bilancio dell'UE sono di scarsa entità e si riferiscono alle attività di formazione e alle riunioni.
      

      
        Conclude, proponendo di esprimere un parere favorevole e di sollecitare l�Unione europea a proseguire celermente su questa strada per dare progressivamente sostanza alla cittadinanza europea.
      

      
         
      

      
                 Intervenendo sull'ordine dei lavori, il senatore BRUNO (PdL) sottolinea l'opportunità di acquisire informazioni sull'orientamento degli altri Stati membri, in particolare Francia e Germania, in merito alla proposta di regolamento, anche per evitare che i cittadini e le aziende italiane non godano dello stesso trattamento riconosciuto agli operatori stranieri in Italia.
      

      
         
      

      
                    Il viceministro BUBBICO conviene sull'opportunità di assicurare la reciprocità dei trattamenti, senza eccessi di zelo che potrebbero risultare penalizzanti per cittadini e imprese italiane. Tuttavia, l'attuale procedura è diretta a partecipare alla formazione di un regolamento: in questa fase è consigliabile che il Parlamento italiano espliciti le specificità del suo assetto produttivo e dei rapporti civili, di cui il Governo terrà conto nella formazione dell'atto comunitario. Tale prassi, innovativa rispetto al passato, contribuirà a evitare che gli atti comunitari determinino ricadute negative per l'Italia.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE condivide le osservazioni del viceministro Bubbico: anche dopo il Trattato di Lisbona la cosiddetta fase ascendente è stata inopportunamente trascurata dal Parlamento italiano.
      

      
         
      

      
                 Il relatore MIGLIAVACCA (PD) ritiene che il suggerimento del senatore Bruno possa essere recepito anche in forma di raccomandazione nel parere della Commissione affari costituzionali. Sarebbe comunque assai utile che il Governo fornisse una valutazione sull'impatto delle norme contenute nello schema di regolamento in titolo, così come in quello precedentemente esaminato (atto COM (2013) 197).
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore DELLA VEDOVA (SCpI) ricorda che, con l'entrata in vigore della legge 24 dicembre 2012, n. 234  la tradizionale legge comunitaria si è sdoppiata in due diversi strumenti legislativi: la legge di delegazione europea e la legge europea.
      

      
        La legge di delegazione contiene in via esclusiva il conferimento di deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive europee e delle decisioni quadro da recepire nell'ordinamento nazionale, mentre con la legge europea si dà attuazione agli obblighi europei diversi dalla mera trasposizione nell'ordinamento interno della legislazione europea.
      

      
        Alla luce di tali considerazioni, il disegno di legge n. 587(legge di delegazione), con l'articolo 1, conferisce una delega generale al Governo per il recepimento rispettivamente di 3 direttive (allegato A) e di 39 direttive (Allegato B), secondo i princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della citata legge n. 234 del 2012.
      

      
        Più precisamente, il termine per l'esercizio della delega è previsto entro il termine di due mesi antecedenti a quello del recepimento, indicato in ciascuna direttiva, e i princìpi e criteri ai quali attenersi sono quelli della massima semplificazione dei procedimenti, anche attraverso il riassetto normativo; specifici criteri sono indicati per l'introduzione di sanzioni amministrative e penali.
      

      
        Sugli schemi dei decreti è acquisto il parere delle competenti Commissioni parlamentari; decorsi quaranta giorni dalla trasmissione, i decreti sono emanati anche in assenza di parere.
      

      
        Il disegno di legge contiene quasi integralmente le direttive da recepire indicati nei due disegni di legge comunitaria 2011 e 2012, il cui iter non si è concluso nella XVI legislatura, nonché alcune altre direttive emanate nel frattempo dall'Unione europea.
      

      
        Si sofferma quindi sulle direttive di interesse della Commissione indicate nell'allegato B: la direttiva 2011/95/UE che, nel modificare in maniera sostanziale la vigente direttiva 2004/83/CE e nel disporre la sua abrogazione con effetto dal 21 dicembre 2013,  stabilisce norme sull'attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati, nonché sul contenuto della protezione stessa; la direttiva 2011/98/UE, relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio di un permesso unico di soggiorno di lavoro per i cittadini di Paesi terzi che soggiornano e lavorano nel territorio di uno Stato membro; la direttiva 2011/99/UE, sull'ordine di protezione europeo; la direttiva 2013/1/UE che apporta modifiche alle regole relative al diritto di elettorato per le elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell'Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini.
      

      
        Passa quindi a commentare il disegno di legge n. 588 (legge europea). Esso contiene tutte le norme - diverse dalle deleghe - necessarie per adempiere a obblighi europei. Il provvedimento è volto pertanto a prevenire procedure d'infrazione e a chiuderne un consistente numero.
      

      
        Con l'approvazione di tale disegno di legge dovrebbero essere dichiarate chiuse 19 procedure, trovare attuazione due decisioni della Commissione europea, evitate due procedure e attuati due regolamenti. Segnala tre interventi normativi volti a superare i rilievi della Commissione europea, mossi con apposita procedura d'infrazione. Il primo (articolo 1) concerne - tra l'altro - l'ingresso e il soggiorno del partner legato da una relazione stabile con il cittadino dell'Unione europea circolante e soggiornante in Italia. Il secondo (articolo 2) reca disposizioni in materia di accesso ai posti di lavoro delle pubbliche amministrazioni da parte di familiari di cittadini dell'Unione europea soggiornanti di lungo periodo, rifugiati, titolari dello status di protezione sussidiaria. Il terzo (articolo 14) è volta a risolvere una questione con riferimento al principio comunitario della parità di trattamento, nei settori dell'assistenza e protezione sociale dei cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo con i cittadini italiani.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore BRUNO (PdL) invita la Presidenza a convocare di norma una seduta settimanale dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari per la programmazione dei lavori.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE dichiara la disponibilità ad accogliere tale richiesta. Tuttavia, precisa che la programmazione dei lavori per la settimana in corso è stata determinata prevalentemente dalla esigenza di trattare atti del Governo o europei, sottoposti a termini di legge o di Regolamento, oltre che da accordi già presi in Ufficio di Presidenza in sede di programmazione dei lavori.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    COSTITUZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER LE PARI OPPORTUNITÀ 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE informa che con la designazione da parte dei Gruppi parlamentari dei senatori Isabella De Monte (PD), Anna Maria Bernini (PdL), Giovanna Mangili (M5S), Patrizia Bisinella (LN-Aut), Alessandro MARAN (SCpI), Giovanni Mauro (GAL), Francesco Palermo (Aut (SVP,UV, PATT, UPT) - PSI) e Loredana De Petris (Misto SEL), si intende costituita una Sottocommissione per le politiche delle pari opportunità, con compiti esclusivamente istruttori, a carattere informale.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    COSTITUZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER LA SICUREZZA 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE informa che con la designazione da parte dei Gruppi parlamentari dei senatori Miguel Gotor (PD), Claudio Fazzone (PdL), Francesco Campanella (M5S), Patrizia Bisinella (LN-Aut), Benedetto Della Vedova (SCpI), Giovanni Mauro (GAL), Francesco Palermo (Aut (SVP,UV, PATT, UPT) - PSI) e Loredana De Petris (Misto SEL), si intende costituita una Sottocommissione per le politiche della sicurezza, con compiti esclusivamente istruttori, a carattere informale.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      NUOVO SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 9
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto del Presidente della Repubblica, considerando che il provvedimento risponde alla ratio di contenimento della spesa in materia di pubblico impiego come previsto dalla legislazione primaria, esprime parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - si osserva che gli interventi volti a prorogare il blocco della contrattazione e degli automatismi stipendiali, contrariamente a quanto affermato nel preambolo dello schema di regolamento, non realizzano alcuna razionalizzazione in quanto l'effetto depressivo che ingenerano incide, in misura significativa, sull'organizzazione delle strutture coinvolte, sull'efficienza dei servizi offerti e sulla motivazione del personale;
    

    
      - si segnala l'esigenza di tenere conto delle censure, mosse dalla Corte costituzionale con la sentenza 8 ottobre 2012, n. 223, a misure che determinino riduzione dei trattamenti economici dei pubblici dipendenti, anche incidendo sui meccanismi di progressione stipendiale, a cui peraltro, per effetto della medesima sentenza, si sottrae il personale della magistratura. In proposito, considerando che risultano pendenti dinanzi alla Corte costituzionale altri giudizi in materia, appare necessario che il regime delle proroghe definito dal regolamento, già di per sé in contrasto con il carattere di eccezionalità e di temporaneità proprio di interventi di tale natura, sia in ogni caso concepito in modo tale da evitare pronunce di illegittimità costituzionale che, tra l'altro, potrebbero determinare un conseguente onere finanziario a carico dello Stato, vanificando così i risparmi ottenuti;
    

    
      - si evidenziano i profili di irragionevolezza, con specifico riguardo ad alcune categorie di dipendenti pubblici, tra i quali gli appartenenti alla carriera diplomatica e a quella prefettizia, nonché gli appartenenti ai comparti difesa, sicurezza e pubblico soccorso, in ragione della loro particolare articolazione e delle peculiari modalità di progressione;
    

    
      - particolarmente critica appare la previsione che consente il passaggio di grado senza corresponsione dell'incremento economico (le cosiddette "promozioni bianche"). Tale misura, oltre a creare evidenti disparità di trattamento tra soggetti che svolgono identiche funzioni, si presenta significativamente punitiva nei confronti di quanti sono prossimi al godimento del trattamento pensionistico, dal momento che non potranno nel tempo recuperare quanto potrebbe essere consentito ai lavoratori in servizio;
    

    
      - ove si ritenga comunque di procedere alla proroga del blocco della contrattazione e degli automatismi stipendiali, si chiede che tale misura costituisca l'ultimo intervento di contenimento di spesa a discapito di una categoria sociale - quella dei dipendenti pubblici - già fortemente colpita da un progressivo processo di oggettivo impoverimento. Si invita, peraltro, il Governo ad attivarsi affinché, nel caso in cui vi siano le condizioni finanziarie compatibili, con il primo avanzo utile di bilancio, provveda ad adottare ogni soluzione utile per consentire di recuperare le perdite subite dalla categoria dei pubblici dipendenti;
    

    
      - al comma 1, lettera a), che proroga al 31 dicembre 2014 alcune delle misure previste dall'articolo 9 del decreto-legge n. 78 del 2010, appare necessaria una riformulazione che assicuri una maggiore chiarezza espositiva e tenga conto dell'esigenza di completezza del richiamo al quadro normativo;
    

    
      - in riferimento al comma 1, lettera d), ove si prevede che l'indennità di vacanza contrattuale relativa al triennio  2015-2017 "non assorbe quella corrisposta ai sensi del precedente periodo", si ritiene che il non assorbimento debba essere inteso in senso non limitativo della posizione economica del pubblico dipendente, così come si evince anche dalla relazione illustrativa. In caso contrario, si determinerebbe un blocco ulteriore della crescita del trattamento economico accessorio, in particolare una non consentita proroga oltre il 2014 del blocco degli incrementi retributivi a titolo di indennità di vacanza contrattuale proiettati nel triennio 2015-2017. Appare in ogni caso opportuna una chiarificazione idonea a superare eventuali dubbi interpretativi.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 11 GIUGNO 2013
    

    
      10ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro all'interno Bubbico.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               La PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, che si è appena conclusa.
        

        
          In quella sede, si è convenuto di avviare l'esame in sede referente dei disegni di legge costituzionale nn. 813 e 343, relativi all'istituzione di un Comitato parlamentare per le riforme costituzionali, a partire dalla seduta già convocata per giovedì prossimo, 13 giugno, eventualmente prevedendo un'anticipazione dell'orario di inizio. Dopo quella seduta, si è convenuto di convocare un ulteriore Ufficio di Presidenza, al fine di definire una proposta di calendario per il seguito dell'esame che assicuri la massima speditezza dell'iter e garantisca al contempo un esame attento e compiuto.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Rinvio del seguito dell'esame congiunto) 
      

      
         
      

      
        Non essendovi iscritti a parlare, la PRESIDENTE, dopo aver invitato il relatore a presentare, nella prima seduta utile della prossima settimana, le proposte di relazione sui disegni di legge in titolo, propone di rinviare il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle condizioni di ingresso e soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di ricerca, studio, scambio di alunni, tirocinio retribuito e non retribuito, volontariato e collocamento alla pari (n. COM (2013) 151 definitivo)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore CAMPANELLA (M5S) illustra la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio, che stabilisce le condizioni di ingresso e di soggiorno, nel territorio degli Stati membri, per un periodo superiore a novanta giorni, di ricercatori, studenti, alunni, tirocinanti retribuiti e non retribuiti, volontari e persone collocate alla pari, che siano cittadini di Paesi terzi.
      

      
        La proposta modifica e rifonde le direttive 2004/114/CE e 2005/71/CE.
      

      
        La base giuridica è individuabile nell'articolo 79, paragrafo 1, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in base al quale è compito dell'unione sviluppare una politica comune dell'immigrazione, per assicurare, in ogni fase, la gestione efficace dei flussi migratori, l'equo trattamento di cittadini di Paesi terzi regolarmente soggiornanti, nonché la prevenzione e il contrasto dell'immigrazione illegale. A sua volta, il successivo paragrafo 2 consente al Parlamento europeo e al Consiglio, con procedura legislativa ordinaria, di adottare misure sulle condizioni di ingresso e soggiorno e sui titoli di soggiorno di lunga durata, come pure sulla definizione dei diritti dei cittadini di Paesi terzi regolarmente soggiornanti in uno Stato membro.
      

      
                    Si sofferma sull'obiettivo generale della proposta, volto a promuovere le relazioni sociali e culturali tra Unione europea e Paesi terzi, favorendo il trasferimento di conoscenze e di competenze, promuovendo la competitività e garantendo, in conformità alla strategia "Europa 2020", una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva che favorisca l'immigrazione di persone qualificate, tra cui studenti e ricercatori.
      

      
                    La proposta, a suo avviso, rispetta il principio di sussidiarietà. La politica in materia di immigrazione è infatti una competenza condivisa tra l'Unione e gli Stati membri. Gli obiettivi dell'azione non possono essere conseguiti in maniera sufficiente dagli Stati membri, ma necessitano di un'azione a livello di Unione.
      

      
        Appare rispettato anche il principio di proporzionalità, dal momento che l'intervento è limitato a quanto strettamente necessario per conseguire gli scopi. È  conseguentemente lasciato agli Stati membri un ampio margine di flessibilità in termini di attuazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNO (PdL) domanda al vice ministro Bubbico quali siano gli orientamenti del Governo in materia.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), nel condividere gli obiettivi della proposta di direttiva, chiede chiarimenti circa la definizione di Paese terzo, considerando l'esigenza di assicurare il rispetto del principio di reciprocità nella adozione di misure di tale natura, allo scopo di garantire medesimi trattamenti di favore anche agli studenti e ai ricercatori, che sono cittadini dell'Unione.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro BUBBICO, nel richiamare la relazione di accompagnamento alla proposta, ribadisce il pieno sostegno del Governo a tale iniziativa, finalizzata a regolare in modo più razionale e fecondo il regime dei flussi migratori di studenti e ricercatori, anche perché lo scambio e il raffronto di capacità e di competenze tra Unione europea e Paesi terzi produce effetti positivi in termini di sviluppo della competitività e di promozione delle relazioni socioculturali.
      

      
        Nella fase discendente, in sede di recepimento della direttiva, saranno definite in modo più puntuale le competenze per attuarne i contenuti e per assicurarne la coerenza con gli indirizzi della legislazione nazionale. In particolare, anticipa fin d'ora che tali competenze saranno attribuite in modo prioritario al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca.
      

      
        Quanto alle preoccupazioni manifestate dalla senatrice Lo Moro, assicura che, in sede di definizione degli accordi bilaterali di regolazione degli accessi, sarà garantito il pieno rispetto del principio di reciprocità.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.         
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI, MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE propone di posticipare la seduta di domani mercoledì 12 giugno, già convocata per le ore 15, alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI GIOVEDÌ 13 GIUGNO 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE propone di anticipare la seduta di giovedì prossimo 13 giugno, già convocata per le ore 14,30, alle ore 14.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,50.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 19 GIUGNO 2013
    

    
      15ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      FAZZONE 
    

    
       
    

    
      Interviene, ai sensi dell'articolo 46 del Regolamento, il  ministro per le pari opportunità, lo sport e le politiche giovanili Josefa Idem, accompagnata dal funzionario dell'Ufficio Legislativo Antonella Graziadei.
    

    
      Intervengono il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello e il vice ministro all'interno Bubbico.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
               La PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
        

        
          Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
        

        
          Avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il resoconto stenografico.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Comunicazioni, ai sensi dell'articolo 46 del Regolamento, della Ministra per le pari opportunità, lo sport e le politiche giovanili in tema di pari opportunità    
      
         
      

      
             La PRESIDENTE rivolge il benvenuto alla ministra Josefa Idem e introduce i temi oggetto della discussione.
      

      
         
      

      
                    La ministra Iosefa IDEM illustra gli indirizzi programmatici in materia di pari opportunità. Dopo aver ricordato l'approvazione, da parte del Senato, del disegno di legge di ratifica della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, sottolinea la necessità di azioni positive per sensibilizzare la collettività, formare gli operatori sanitari e le Forze dell'ordine, potenziare i centri antiviolenza e reperire maggiori risorse finanziarie per la prevenzione e il contrasto della violenza di genere.
      

      
                    Inoltre, prospetta la costituzione di un osservatorio nazionale sulla violenza di genere e sullo stalking, la predisposizione di un piano nazionale, per la cui elaborazione saranno fondamentali i suggerimenti e i contributi dell'associazionismo femminile e delle ONG, nonché la redazione di un disegno di legge per recepire alcune indicazioni della Convenzione. Sullo stesso tema, informa che sono stati avviati i lavori di un'apposita task force e sottolinea il valore della sensibilizzazione dei giovani, del coinvolgimento del mondo dello sport, dell'informazione, della pubblicità, dell'imprenditoria e della società civile; in particolare, per i centri antiviolenza, sarà necessario un maggiore impegno finanziario.
      

      
                    Sottolinea, quindi, l'intendimento di proseguire nell'azione già svolta dal Dipartimento nella lotta alla tratta delle persone, anche attraverso il rafforzamento del ruolo di Autorità nazionale di coordinamento nella predisposizione di azioni di prevenzione e contrasto delle pratiche tradizionali dannose, quali le mutilazioni genitali femminili, di lotta alla pratica dei matrimoni forzati e all'abuso e allo sfruttamento sessuale dei minori.
      

      
                    Si sofferma anche sulle politiche per l'inclusione delle donne nella vita economica, politica e sociale del Paese, obiettivi che saranno perseguiti attraverso un piano integrato, in cui il tema della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro abbia un peso rilevante.
      

      
                     Ribadisce l'impegno per prevenire, rimuovere e contrastare ogni forma di discriminazione, valorizzando il ruolo dell'Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali (UNAR), istituito presso il Dipartimento, ed elaborando un piano nazionale d'intesa con la Ministra per l'integrazione.
      

      
                    Ricorda anche l'impegno a livello sia nazionale sia europeo per innalzare il livello di tutela dei diritti umani e garantire la parità di trattamento per le persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender (LGBT), attraverso la partecipazione al programma promosso dal Consiglio d'Europa, per la cui attuazione è fondamentale la collaborazione di diverse realtà istituzionali, come pure appositi interventi normativi diretti a contrastare l'omofobia e la transfobia e a riconoscere i diritti delle coppie dello stesso sesso in base alle sollecitazioni della Corte costituzionale e della Corte di cassazione. In proposito, ricorda l'istituzione, in alcuni comuni, dei registri delle unioni civili, che consentono un primo riconoscimento di quei vincoli affettivi, anche prima di un intervento normativo nazionale che regoli la materia in linea con i canoni europei, nonché la firma di una dichiarazione dei ministri dell'Unione europea per un impegno comune e un'azione coordinata in materia di orientamento sessuale e di identità di genere.
      

      
                     
      

      
                    Intervengono quindi alcuni senatori per proporre quesiti e per formulare commenti.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (PdL), dopo aver ringraziato la Ministra per le sue comunicazioni, nota che mancano riferimenti alle politiche giovanili. Inoltre, considerato che nel Governo vi sono diverse sensibilità su alcuni dei temi illustrati, si chiede se la posizione della Ministra in merito alla disciplina dei diritti delle coppie dello stesso sesso esprima un consenso maturato all'interno dell'Esecutivo; in proposito, ricorda che lo Stato italiano tuttora non ha provveduto a disciplinare i diritti delle coppie di fatto.
      

      
                    Analoghe riserve esprime in merito alle comunicazioni della Ministra relativamente al contrasto dello stalking: ricordando che ne rimangono vittime anche gli uomini, a suo avviso, sarebbe opportuno includere anche rappresentanti di sesso maschile nei "tavoli di lavoro " che si occupano di tali questioni.
      

      
                    Infine, auspica che le politiche per le pari opportunità riescano a utilizzare in modo appropriato ed efficace i rilevanti fondi resi disponibili dall'Unione europea.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S) ritiene che le politiche governative nel passato si siano concentrate eccessivamente sulla tutela dei diritti degli imputati e abbiano trascurato il bisogno di giustizia e la tutela delle vittime. In tal senso, auspica che si predispongano gli strumenti per assicurare una verifica delle condizioni psichiche e fisiche delle persone oggetto di stalking, prima che le minacce giungano a esiti fatali.
      

      
                    Inoltre, invita la Ministra ad adoperarsi per il coinvolgimento di associazioni di volontariato e associazioni non governative ai fini della formazione del personale preposto alla raccolta delle denunce e al contrasto dello stalking.
      

      
        Infine, assicura il sostegno della sua parte politica alle politiche preannunciate dalla Ministra per la lotta contro la discriminazione delle persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender.
      

      
         
      

      
        Il senatore Giovanni MAURO (GAL) condivide le perplessità esposte dal senatore Bruno sulle comunicazioni della Ministra e attende una replica che dia conto della maturazione di consenso, in senso al Governo, sulle politiche illustrate. Sottolinea l'esigenza di una maggiore attenzione alle disparità che gravano sulle persone a basso reddito, come pure alle diverse opportunità riservate alle future generazioni rispetto a quelle attuali.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, in considerazione della necessità di trattare gli altri argomenti previsti dal calendario dei lavori della Commissione, propone di rinviare il seguito del dibattito sulle comunicazioni della ministra Idem ad altra seduta.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito della procedura informativa è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        Resoconto stenografico
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (813) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali   
      
        (343) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - DE POLI.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare per le riforme costituzionali 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 18 giugno.
      

      
         
      

      
             La senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) nota che la situazione di grave difficoltà economica in cui versa il Paese dipende anche dalla incapacità del sistema istituzionale di fornire risposte politiche efficaci. Di qui l'urgenza di una riforma costituzionale che appare oggi possibile, in considerazione del clima politico favorevole e tenendo conto dei tentativi di revisione costituzionale, compiuti nelle precedenti legislature.
      

      
                    A suo avviso, l'articolo 2 dovrebbe essere integrato, richiamando, tra i titoli della Costituzione su cui potranno vertere le modifiche costituzionali, anche quello che riguarda la magistratura, tenuto conto delle pressanti sollecitazioni che provengono dall'opinione pubblica. Inoltre, sarebbe opportuno intervenire anche sulle procedure elettorali dei componenti del Consiglio superiore della Magistratura.
      

      
                    Per quanto riguarda l'articolo 3, ritiene opportuno specificare i compiti del sottocomitato che svolge le funzioni di relatore, stabilendo, fra l'altro, se i suoi componenti possano esprimere il voto nelle rispettive Commissioni, mentre, a proposito del termine di diciotto mesi stabilito dall'articolo 4, auspica che si convenga su una tempistica più ragionevole, vista la complessità e la delicatezza degli argomenti da trattare.
      

      
                    Infine, chiede chiarimenti sui rapporti che intercorreranno tra gli esperti nominati dal Presidente del Consiglio e il Comitato di cui si dispone la costituzione.
      

      
         
      

      
                    Il ministro QUAGLIARIELLO precisa che gli esperti nominati dal Governo hanno una funzione meramente consultiva per l'Esecutivo, attività che si esaurirà prima dell'insediamento del Comitato previsto nel disegno di legge costituzionale n. 813.
      

      
         
      

      
                 Il senatore MARAN (SCpI) ritiene che, considerata la composizione disomogenea del Governo e della maggioranza, sarebbe stato preferibile che l'Esecutivo avanzasse direttamente una proposta di revisione costituzionale e che questa fosse esaminata con le procedure dell'articolo 138 della Costituzione. Infatti, considerato l'ampio dibattito che si è svolto nelle precedenti legislature, a proposito di una possibile revisione della Carta costituzionale, osserva che solo un chiaro accordo politico potrà consentire ai propositi riformatori di tradursi in un progetto definitivo su cui realizzare un ampio consenso.
      

      
        Nell'esprimere riserve su quanti criticano l'ipotesi di derogare all'articolo 138 della Costituzione, per concentrare il procedimento, ricorda che la necessità di  una revisione costituzionale discende anche dalla crisi che si è determinata all'inizio della legislatura, quando i partiti non riuscivano ad accordarsi per la costituzione di un Governo, facendo anche ricadere le proprie convulsioni interne sulle procedure per l'elezione del Presidente della Repubblica.
      

      
                    Sottolineando l'esigenza di passare da una politica dell'appartenenza a una politica della responsabilità, osserva come le leadership sembrino rappresentare l'unica risposta alla crisi di legittimazione e alla crescente sfiducia nei confronti dello Stato. La stessa ipotesi di revisione in senso federalista dei rapporti fra diversi livelli di governo costituisce, a suo avviso, una soluzione al contrasto crescente fra società e Stato e fra società e politica.
      

      
                    Pertanto, l'attenzione del Parlamento non dovrebbe concentrarsi eccessivamente sulle questioni procedurali. Inoltre, si dovrebbe precisare che le iniziative legislative, diverse da quelle "coerenti" con l'esito della riforma costituzionale, restano di competenza delle Commissioni affari costituzionali dei due rami del Parlamento: in tal modo, non si escluderà a priori la possibilità di intervenire sulla legge elettorale o per un riordino dell'assetto dei comuni e delle province.
      

      
                    Per quanto riguarda l'ipotesi di una revisione della forma di governo, essa tradisce la gravità della crisi di legittimazione della rappresentanza. In proposito, pur prendendo atto che si tratta di un fenomeno generalizzato, ritiene che sia del tutto improprio cercare una soluzione in una consultazione pubblica, come evocato dal Governo.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
      

      
        (Doc. LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013
      

      
        (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Parere alla 14ª Commissione per il documento LXXXVII-bis, n. 1. Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 587 e 588, congiunzione con l'esame del documento LXXXVII-bis, n. 1 e conclusione con esiti distinti. Relazione favorevole sul disegno di legge n. 587. Relazione favorevole sul disegno di legge n. 588. Parere favorevole sul documento LXXXVII-bis, n. 1)
      

      
                   
      

      
             Prosegue l'esame congiunto dei disegni di legge nn. 587 e 588, sospeso nella seduta del 5 giugno e rinviato nella seduta dell'11 giugno. Su proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di svolgere congiuntamente anche l'esame del documento LXXXVII-bis, n. 1.
      

      
         
      

      
                 Il relatore DELLA VEDOVA (SCpI) illustra il documento  LXXXVII-bis, n. 1, ricordando che la Relazione programmatica sulla partecipazione italiana all'Unione europea per l'anno 2013 è stata redatta in un momento politico - lo scioglimento delle Camere - nel quale il Governo si è astenuto dal prendere impegni, non essendo supportato da un Parlamento nella pienezza delle sue funzioni. Pertanto, essa ha carattere informativo ed espone priorità ed obiettivi che necessitano, ai fini di una piena assunzione di responsabilità sulle scelte da compiere in sede europea, di un pieno controllo ex ante da parte del Parlamento.
      

      
        Per quanto riguarda le materie di competenza della Commissione, ricorda che esse sono rinvenibili nel capitolo "Spazio di libertà, sicurezza e giustizia". Nel corso del 2013, i temi della sicurezza, dell'immigrazione e dell'asilo rivestiranno una particolare importanza, nel quadro, tra l'altro, delle priorità individuate dal Consiglio europeo nel Programma di Stoccolma e nel Piano d'azione previsto per l'attività della Commissione. Sul piano delle priorità geografiche, verrà ribadita la necessità, per l'Italia, di mantenere alta l'attenzione sul quadrante mediterraneo e nordafricano, nella convinzione che la forte esposizione geografica del Paese debba essere debitamente considerata a livello europeo. In questo quadro, potrà essere attirata l'attenzione delle istituzioni europee anche sull'importanza delle regioni del Sahel e del Corno d'Africa, sia per i profili connessi alla sicurezza dell'Unione europea sia per quelli riguardanti l'immigrazione illegale.
      

      
        Sottolinea l'esigenza di migliorare il processo di sensibilizzazione nei confronti dell'Unione europea e degli Stati membri sul rafforzamento delle politiche europee in materia di controllo delle frontiere esterne.     In tale chiave, assume rilevanza il processo di aggiornamento in corso degli accordi di Schengen, il rafforzamento delle attività dell'Agenzia Frontex, la conclusione degli accordi di riammissione UE, gli sviluppi del progetto Eurosur per il controllo delle frontiere dell'Unione europea e soprattutto il dialogo tra l'Unione europea e i Paesi terzi.
      

      
        In tema di asilo, sul piano dell'attività normativa, ricorda il completamento della seconda fase del "Sistema comune europeo di asilo", che raggiungerà, auspicabilmente entro la prima parte dei 2013, gli obiettivi fissati dal Programma pluriennale.
      

      
        In tema di sicurezza, ricorda la priorità del rafforzamento della cooperazione in materia di lotta al terrorismo e alla criminalità organizzata, fenomeni che hanno ormai assunto una dimensione non limitata all'ambito nazionale e che, per essere affrontati adeguatamente, necessitano di un elevato grado di collaborazione tra gli Stati membri. In tale contesto, sottolinea l'impegno per la realizzazione del progetto "Lotta al crimine organizzato", d'iniziativa del Ministero dell'interno, diretta agli Stati dei Balcani occidentali e integralmente finanziata con fondi dell'Unione europea.
      

      
        Conclude, proponendo di esprimere un parere favorevole sul documento.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata dal relatore, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Il relatore DELLA VEDOVA (SCpI) illustra, quindi, una proposta di relazione favorevole sul disegno di legge n. 587, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Accertato il numero legale, la Commissione approva la proposta di relazione favorevole avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
        Il relatore DELLA VEDOVA (SCpI) illustra, infine, una proposta di relazione favorevole sul disegno di legge n. 588, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Accertato il numero legale, la Commissione approva la proposta di relazione favorevole avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle condizioni di ingresso e soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di ricerca, studio, scambio di alunni, tirocinio retribuito e non retribuito, volontariato e collocamento alla pari (n. COM (2013) 151 definitivo)  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 4)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 giugno.
      

      
         
      

      
        Il relatore CAMPANELLA (M5S) illustra una proposta di risoluzione favorevole sull'atto comunitario in titolo, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di risoluzione favorevole avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
      premesso che:
    

    
      il disegno di legge di delegazione all'esame rappresenta la prima attuazione della legge 24 dicembre 2012, n. 234, che ha riformato la legge comunitaria, tradizionale strumento di attuazione della normativa dell'Unione europea, attraverso il suo sdoppiamento in due diversi strumenti legislativi, la legge di delegazione europea e la legge europea;
    

    
      da tale innovazione deriva un sensibile risparmio dei tempi di recepimento delle direttive comunitarie,
    

    
      tenuto conto che il disegno di legge all'esame prevede il conferimento di deleghe al Governo per l'attuazione di direttive europee presenti nei disegni di legge comunitaria 2011 e 2012, non giunti ad approvazione,
    

    
      osservato che d'interesse della Commissione appaiono le seguenti direttive indicate nell'allegato B di cui all'articolo 1, comma 1: 
    

    
      - direttiva 2011/51/UE, che estende il diritto all'ottenimento del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, ai titolari di protezione internazionale;
    

    
      - direttiva 2011/98/UE, relativa ad una procedura unica di domanda per il rilascio di un permesso unico di soggiorno di lavoro per i cittadini di Paesi terzi che soggiornano e lavorano nel territorio di uno Stato membro;
    

    
      - direttiva 2011/99/UE sull'ordine di protezione europeo;
    

    
      - direttiva 2013/1/UE, che apporta modifiche alle regole relative al diritto di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell'Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini,
    

    
      si esprime in senso favorevole,
    

    
      osservando come sia opportunamente previsto uno specifico criterio di delega per il recepimento della citata direttiva 2011/51/UE, di cui all'articolo 4 del disegno di legge, con il quale si prevede la revoca - che la direttiva configura come facoltativa per gli Stati membri - dello status di soggiornante di lungo periodo, qualora vi sia stata revoca o cessazione della protezione internazionale.
    


      
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
      premesso che le disposizioni di interesse della Commissione riguardano interventi volti a superare i rilievi della Commissione europea mossi con apposita procedura d'infrazione e attengono a:
    

    
      - obiezioni della Commissione in tema di circolazione e soggiorno dei cittadini dell'UE, con particolare riguardo alla disciplina sull'ingresso e il soggiorno del partner legato da una relazione stabile con il cittadino dell'Unione europea circolante e soggiornante in Italia (art. 1);
    

    
      - rilievi della Commissione in materia di accesso ai posti di lavoro delle pubbliche amministrazioni da parte di familiari di cittadini dell'Unione europea soggiornanti di lungo periodo, rifugiati, titolari dello status di protezione sussidiaria (art. 8);
    

    
      - applicazione del principio comunitario della parità di trattamento nei settori dell'assistenza e della protezione sociale dei cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo, con i cittadini italiani (art. 14),
    

    
      valutato che l'articolo 31 del disegno di legge opportunamente autorizza il Ministro dell'interno a istituire sezioni di membri supplenti presso le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale le quali, al verificarsi di un eccezionale incremento di domande di asilo e per il tempo strettamente necessario, potranno rappresentare un utile strumento di flessibilità organizzativa per esaudire l'istruttoria di un numero significativo di istanze,
    

    
      si esprime in senso favorevole.
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DOCUMENTO LXXXVII-BIS, N. 1
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il documento in titolo, per le parti di competenza,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Documento del Governo, elaborato in coincidenza della fine della scorsa legislatura, riveste un carattere essenzialmente informativo;
    

    
      gli orientamenti esposti rappresentano le posizioni e le priorità del Governo italiano in sede europea;
    

    
      sempre maggiore rilievo assumerà il Parlamento, in attuazione dei princìpi di trasparenza e sussidiarietà del Trattato di Lisbona;
    

    
      ancor più intenso sarà, più in generale, il coinvolgimento delle istituzioni rappresentative,
    

    
      esprime parere favorevole sulla parte di competenza relativa ai programmi di rafforzamento dello spazio comune di libertà, sicurezza e giustizia, in particolare per quanto riguarda il tema dell'immigrazione e dell'asilo, del controllo delle frontiere esterne, nonché della cooperazione in materia di lotta al terrorismo e alla criminalità organizzata.
    


      
    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 51 definitivo
    

    
      SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 4)
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      premesso che:
    

    
       - la proposta di direttiva è stata segnalata dal Governo, ai sensi della legge n. 234 del 2012, tra gli atti dell'Unione di particolare interesse nazionale;
    

    
       - essa stabilisce le condizioni di ingresso e soggiorno nel territorio degli Stati membri, per un periodo superiore a 90 giorni, di ricercatori, studenti, alunni, tirocinanti, volontari e persone collocate alla pari, che siano cittadini di paesi terzi, al fine di consentire  - a determinate condizioni - un visto per soggiorni di lunga durata o un permesso di soggiorno;
    

    
       - essa contiene una regolamentazione già complessivamente recepita dall'ordinamento interno di settore e che il recepimento delle novità riguarderà in particolare l'adozione di un'apposita normativa sul lavoro alla pari,
    

    
      si esprime in senso favorevole su entrambi i princípi di sussidiarietà e proporzionalità, considerando che la politica in materia di immigrazione è una competenza condivisa tra l'Unione e gli Stati membri e che gli obiettivi della proposta di direttiva possono essere conseguiti con maggiore efficacia da un'azione a livello di Unione. Con particolare riguardo al principio di proporzionalità, si osserva come, accanto ad ampi margini di flessibilità in termini di attuazione lasciati ai singoli Stati, la proposta si limita a quanto strettamente necessario per raggiungere le finalità prefissate.
    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 25 GIUGNO 2013
    

    
      10ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite su emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sugli emendamenti 8.6 e 8.7 propone di esprimere un parere contrario, in quanto il richiamo a materie riconducibili alla competenza esclusiva dello Stato rende superflua la previsione di un obbligo di adeguamento regolamentare da parte di Regioni ed enti locali, considerando che, ai sensi dell'articolo 117, sesto comma, la potestà regolamentare nelle materie di legislazione esclusiva spetta allo Stato, salva delega alla Regioni.
        

        
          Quanto all'emendamento 12.4, ritiene opportuno esprimere un parere non ostativo, a condizione che la norma ivi prevista, riguardando materia di competenza concorrente, sia formulata come facoltà e non come obbligo, al fine di rispettare l'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni in materia.
        

        
          Propone un parere contrario sull'emendamento 16.45, dal momento che la disposizione, nel limitare la detrazione di imposta ivi prevista alle sole coppie legate da un rapporto di coniugio, peraltro esclusivamente in base a matrimoni contratti dal 1° gennaio 2013, appare irragionevole e lesiva del principio di uguaglianza.
        

        
          Anche sull'emendamento 16.0.7 ritiene necessario formulare un parere contrario, in quanto le disposizioni ivi previste appaiono lesive delle competenze delle Regioni e degli enti locali, oltretutto imponendo obblighi di natura onerosa, in violazione dell'autonomia finanziaria riconosciuta a Regioni ed enti locali dall'articolo 119 della Costituzione.
        

        
          Propone un parere contrario pure sull'emendamento 17.2, in quanto finalizzato a trasformare da facoltà in obbligo il riconoscimento, a carico delle Regioni, di crediti formativi, in tal modo ledendo l'autonomia regionale in materia.
        

        
          Reputa necessario formulare un parere contrario sull'emendamento 17.0.7, in quanto, in riferimento al corretto rapporto tra le fonti, appare improprio che l�atto legislativo apporti modifiche frammentarie ad atti non aventi forza di legge, i quali presenterebbero un diverso grado di "resistenza" a interventi modificativi successivi.
        

        
          Propone un parere contrario sull'emendamento 20.0.8, in quanto irragionevolmente prevede l'applicazione della disposizione richiamata esclusivamente ad alcune ripartizioni geografiche del territorio nazionale.
        

        
          Propone, infine, di formulare un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (589) Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con  Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale dell'OIL, nonché norme di adeguamento interno  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 8a riunite su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
                     
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), dopo aver illustrato gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con condizioni)
        

        
                     
        

        
               Il relatore DELLA VEDOVA (SCpI) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere un parere non ostativo, ad eccezione dell'emendamento 9.0.3, sul quale reputa opportuno formulare un parere non ostativo, a condizione che sia soppresso l'articolo 9-ter, ivi previsto, dal momento che il disegno di legge di delegazione europea non può contenere se non disposizioni concernenti deleghe legislative.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo)
        

        
                     
        

        
               Il relatore DELLA VEDOVA (SCpI) riferisce sugli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo.
        

        
          Quanto all'emendamento 7.0.1, propone di esprimere un parere contrario, in quanto la disposizione, contenendo una delega al Governo, deve essere più correttamene aggiunta al disegno di legge di delegazione europea.
        

        
          In riferimento all'emendamento 14.1, propone di formulare un parere non ostativo, invitando a valutare se la previsione della residenza quinquennale, quale ulteriore criterio per l'assegnazione dei benefici a vantaggio dei percettori di basso reddito, sia compatibile con la normativa comunitaria di riferimento, finalizzata a una progressiva estensione di alcuni diritti sociali anche a cittadini non europei titolari del diritto di soggiorno.
        

        
          Illustra, quindi, l'emendamento 24.2, sul quale reputa necessario formulare un parere  non ostativo, a condizione che, alla lettera b), capoverso 2, le disposizioni riguardanti l'aggiornamento della normativa regionale siano formulate come facoltà e non come obbligo.
        

        
          Quanto all'emendamento 24.3, propone di esprimere un parere contrario, in quanto introduce un criterio indeterminato e incompatibile con una corretta interpretazione del rapporto tra le fonti del diritto.
        

        
          Si sofferma poi sull'emendamento 27.1, sul quale formula un parere non ostativo, con alcune condizioni. In primo luogo, al comma 2, il parere dell'ISPRA, ivi previsto, non dovrebbe avere carattere vincolante. In secondo luogo, al comma 4, deve essere soppressa la previsione del versamento di una tassa regionale per l'esercizio della deroga, in quanto lesiva dell'autonomia finanziaria costituzionalmente riconosciuta alle Regioni. Inoltre, al comma 5, appare necessario sopprimere il secondo periodo, dal momento che la norma ivi prevista attribuisce alla Regione competenze riservate, in via esclusiva, allo Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione. Infine, occorre sopprimere il comma 6, in quanto appare più ragionevole - e compatibile con i rispettivi ambiti di competenza dello Stato e delle Regioni - la procedura prevista all'articolo 27, comma 2, capoverso "Art. 19-bis", comma 4, del disegno di legge.
        

        
          Quanto agli emendamenti 27.2, 27.11 e 27.12, propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che il parere dell'ISPRA, ivi previsto, non abbia carattere vincolante.
        

        
          In riferimento all'emendamento 27.5, propone di esprimere un parere contrario, poiché la norma ivi prevista attribuisce alla Regione competenze riservate, in via esclusiva, allo Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione.
        

        
          Anche sull'emendamento 27.7 formula un parere contrario, in quanto la disposizione reca norme di eccessivo dettaglio, potenzialmente lesive delle competenze costituzionalmente riconosciute alle Regioni.
        

        
          Sull'emendamento 28.0.1 propone di formulare un parere non ostativo, a condizione che sia soppresso il riferimento all'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, in quanto attiene a materie estranee ai contenuti della disposizione.
        

        
          Propone, infine, di formulare un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,55.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 2 LUGLIO 2013
    

    
      11ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

          
      
                    La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo; parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), nell'illustrare il disegno di legge in titolo, osserva che le disposizioni ivi previste riguardano le materie "rapporti dello Stato con l'Unione europea", "sistema valutario, sistema tributario e contabile dello Stato", "tutela dell'ambiente", riconducibili alla competenza esclusiva dello Stato di cui all'articolo 117, comma secondo, lettere a), e) ed s), della Costituzione, nonché le materie "produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia" e "tutela della salute", riconducibili alla potestà legislativa concorrente tra lo Stato e le Regioni (articolo 117, terzo comma, della Costituzione).
        

        
          Quanto all'articolo 5, comma 1, capoverso "Art. 4-bis", nel comma 2, rileva l'opportunità che il decreto interministeriale ivi previsto, volto a definire il piano di azione destinato ad aumentare il numero di edifici ad energia "quasi zero", sia adottato previa intesa in sede di Conferenza unificata, piuttosto che con il semplice parere della stessa.
        

        
          In riferimento all'articolo 8, comma 1, lettera b), capoverso "5-quinquies", reputa necessario che la norma ivi prevista sia formulata come facoltà, e non come obbligo, al fine di rispettare le competenze regionali in materia, con particolare riferimento alla formazione e all'aggiornamento professionale per lo svolgimento di attività di ispezione sugli impianti termici.
        

        
          Infine, quanto all'articolo 17, comma 1, capoverso 2, rileva che la norma ivi prevista appare invasiva della competenza costituzionalmente riconosciuta alle Regioni e agli enti locali in materia di formazione professionale, in quanto configura un obbligo ad attivare un programma di formazione per tecnici installatori.  
        

        
                      Propone, pertanto, di formulare un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.  
        

        
                      Illustra, quindi, gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sull'emendamento 8.6 propone di formulare un parere contrario, in quanto il richiamo a materie riconducibili alla competenza esclusiva dello Stato rende superflua la previsione di un obbligo di adeguamento regolamentare da parte di Regioni ed enti locali, dal momento che, ai sensi dell'articolo 117, sesto comma, la potestà regolamentare nelle materie di legislazione esclusiva spetta allo Stato, salva delega alla Regioni.
        

        
          Quanto all'emendamento 12.4, propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che la norma ivi prevista, riguardando materia di competenza concorrente, sia formulata come facoltà e non come obbligo, al fine di rispettare l'autonomia costituzionalmente riconosciuta alle Regioni in materia.
        

        
          In riferimento all'emendamento 16.45, propone di formulare un parere contrario, dal momento che la disposizione, nel limitare la detrazione di imposta ivi prevista alle sole coppie legate da un rapporto di coniugio, peraltro esclusivamente in base a matrimoni contratti dal 1° gennaio 2013, appare irragionevole e lesiva del principio di uguaglianza.
        

        
          Propone un parere contrario anche sull'emendamento 16.0.7, in quanto le disposizioni ivi previste appaiono lesive delle competenze delle Regioni e degli enti locali, oltretutto imponendo obblighi di natura onerosa, in violazione dell'autonomia finanziaria riconosciuta a Regioni ed enti locali dall'articolo 119 della Costituzione.
        

        
          Reputa necessario formulare un parere contrario sull'emendamento 17.201, in quanto finalizzato a trasformare da facoltà in obbligo il riconoscimento, a carico delle Regioni, di crediti formativi e ad introdurre ulteriori obblighi in tema di percorsi formativi, in tal modo ledendo l'autonomia riconosciuta in materia alle Regioni e alla Province autonome.
        

        
          Propone, infine, di formulare un parere non ostativo sui restanti emendamenti sui restanti emendamenti parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (843) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (587-A) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), dopo aver illustrato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (588-A) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo; parere in parte non ostativo, in parte non ostativo con condizioni sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), dopo aver illustrato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
                      Riferisce, quindi, sui relativi emendamenti.
        

        
          Quanto all'emendamento 26.200, ritiene necessario formulare un parere non ostativo, con alcune condizioni. In primo luogo, al comma 2, il parere dell'ISPRA, ivi previsto, non deve avere carattere vincolante. In secondo luogo, al comma 4, dovrebbe essere soppressa la previsione del versamento di una tassa regionale per l'esercizio della deroga, in quanto lesiva dell'autonomia finanziaria costituzionalmente riconosciuta alle Regioni. Inoltre, al comma 5, occorre sopprimere il secondo periodo, dal momento che la norma ivi prevista attribuisce alla Regione competenze riservate, in via esclusiva, allo Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione. Infine, appare necessario sopprimere il comma 6, in quanto sembra più ragionevole - e compatibile con i rispettivi ambiti di competenza dello Stato e delle Regioni - la procedura prevista all'articolo 26, comma 2, capoverso "Art. 19-bis", comma 4, del testo.
        

        
          Quanto agli emendamenti 26.201 e 26.100, propone di esprimere un parere non ostativo, a condizione che il parere dell'ISPRA, ivi previsto, non abbia carattere vincolante.
        

        
          In conclusione, propone di esprimere un parere non ostativo sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 14,25.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 2013
    

    
      12ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALMA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferri.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,20.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
               Interviene la relatrice CIRINNA' (PD) .
        

        
          La legge n. 234 del 2012, nel modificare le norme che disciplinano la partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea, ha sostituito la cosiddetta legge comunitaria con due nuovi strumenti normativi, vale a dire la cosiddetta legge di delegazione europea, ovvero la legge che attribuisce al governo una delega per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea, nonché la cosiddetta legge europea, che reca disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea.
        

        
          Quest'anno i due disegni di legge presentati dal Governo relativi a tali strumenti normativi si caratterizzano per il fatto di contenere anche disposizioni recate dai disegni di legge della scorsa legislatura atto Senato n. 3129 e atto Senato n. 3510, che avevano come oggetto la legge comunitaria per il 2011 e 2012, entrambi approvati alla Camera dei deputati, e il cui esame si è poi arrestato in Senato, in particolare a causa del complesso dibattito sull'emendamento introdotto dall'altro ramo del parlamento al disegno di legge comunitaria relativo alla modifica della disciplina della responsabilità civile dei magistrati.
        

        
          Il disegno di legge n. 587, recante la delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea, si compone di 9 articoli, il primo dei quali, nel delegare il governo ad emanare i decreti legislativi per l'attuazione di una serie di direttive - rispetto alle quali l'Italia è in colpevole ritardo - stabilisce che quelle di cui all'allegato B, nonché quelle di cui all'allegato A quando comportano sanzioni penali, siano adottate con una procedura che prevede l'espressione del parere delle competenti Commissioni parlamentari sugli schemi di decreti legislativi.
        

        
          Le più importanti di queste direttive, dal punto di vista del parere della Commissione giustizia, sono la direttiva 2009/101/CE, che codifica la materia delle garanzie richieste negli Stati membri alle società di capitali per proteggere gli interessi dei soci e dei terzi, con particolare riguardo alla pubblicità degli atti e dei dati più rilevanti, alla validità degli obblighi della società e alla ipotesi di nullità della società. La direttiva non prevede un termine di recepimento, e pertanto deve essere recepita entro il dodicesimo mese dall'entrata in vigore della legge;
        

        
          la direttiva 2009/102/CE, che codifica il sistema delle garanzie nel caso di società a responsabilità limitata in cui vi sia un solo socio, o per riunione di tutte le quote in capo ad unico socio in cui, ovvero perché vi è una persona giuridica, socio unico della società. Anche per questa direttiva non è previsto un termine di recepimento;
        

        
          la direttiva 2010/64/UE che, in attuazione dell'articolo 6 della Conferenza europea dei diritti umani, così come interpretato nella giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, assicura un'assistenza linguistica adeguata e gratuita agli imputati o agli indagati di lingua diversa da quella italiana, tale che essi possano esercitare pienamente il diritto alla difesa; la direttiva. Il termine di recepimento è stabilito al 27 ottobre 2013;
        

        
          la direttiva 2011/36/UE, che sostituisce la decisione quadro del Consiglio 2002/629/GAI recepita dall'Italia con la legge n. 228 del 2003 (misure contro la tratta delle persone), riordina complessivamente la materia della tratta di essere umani. L'articolo 601 del codice penale italiano da ultimo modificato dalla predetta legge n. 228 del 2003, infatti, definisce il reato di tratta delle persone come quello di colui che induce o costringe una persona a entrare o a soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato, ovvero a trasferirsi al suo interno "... mediante inganno ... violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di altra situazione di necessità ...". Orbene, la direttiva precisa la nozione di "posizione di vulnerabilità", determinata da una situazione in cui la vittima non ha altra scelta effettiva e accettabile se non quella di cedere all'abuso. E altresì più puntualmente definita la nozione di sfruttamento, che deve riguardare lo sfruttamento della prostituzione o altre forme di sfruttamento sessuale, il lavoro o i servizi forzati, compreso l'accattonaggio, la schiavitù o pratiche simili alla schiavitù, la servitù, lo sfruttamento di attività illecite o il prelievo di organi. La direttiva che all'articolo 3 prevede la punizione con pene effettive, proporzionate e dissuasive delle condotte che si configurano come istigazione, favoreggiamento, concorso o tentativo rispetto al reato di tratta, prevede che quest'ultimo sia punito dagli Stati membri con una sanzione che nel massimo non può essere inferiore a 5 anni, ovvero a 10 se il reato sia stato commesso nei confronti di persona particolarmente vulnerabile, e in particolare nei confronti di un minore, ovvero se sia stato commesso nell'ambito di un'attività criminale organizzata, ovvero ricorrendo a violenze gravi o in modo da mettere in pericolo la vita della vittima o di causarle grave pregiudizio. Di particolare interesse è la disposizione che invita gli Stati membri ad adottare misure per garantire la non perseguibilità dei reati che le vittime della tratta siano costrette a commettere in conseguenza degli atti di coercizione cui sono assoggettate. Si segnalano anche le disposizioni di cui agli articoli n. 11 e n. 12 della direttiva in materia di assistenza o sostegno alle vittime di tratta di essere umani che, come è noto, sono in gran parte ispirate alla legislazione italiana in materia e, soprattutto, all'articolo n. 18 del testo unico sulla condizione dello straniero;
        

        
          la direttiva 2011/77/UE che interviene sulla durata di protezione del diritto di autore e di alcuni diritti connessi, estendendone in particolare la protezione da 50 a 70 anni, e dovrà essere recepito nel diritto nazionale degli Stati membri entro il 1° novembre del 2012; la direttiva 2001/83/UE armonizza le disposizione relative alla tutela dei consumatori nell'ambito dei contratti di vendita di beni e servizi conclusi tra consumatori e commercianti, al fine di realizzare un effettivo mercato interno tra imprese e consumatori e di conseguire un equilibrio tra un adeguato livello di tutela di questi ultimi e la competitività delle imprese. La materia era in precedenza disciplinata da 4 diverse direttive, sicché la nuova direttiva si propone di disciplinare la materia con maggiore organicità. Il termine di recepimento della direttiva da parte degli Stati membri è fissato al 13 dicembre 2013 e le relative disposizioni si applicheranno a partire dal 13 giugno dell'anno successivo;
        

        
          la direttiva 2011/93/UE che definisce norme minime - peraltro già "coperte" dalla legislazione italiana - per una serie di reati in materia di sfruttamento sessuale dei minori e pornografia infantile, e stabilisce che gli Stati membri debbano modificare le norme sulla giurisdizione al fine di colpire gli autori di reato originari dell'Unione anche quando il reato è compiuto fuori dell'Unione stessa, in particolare nell'ambito del cosiddetto turismo sessuale, nonché ad adottare misure dirette a assistere, sostenere e proteggere le vittime. Gli Stati membri dovranno recepire la direttiva entro il 18 dicembre 2013;
        

        
          la direttiva 2011/99/UE che è diretta a consentire all'autorità giudiziaria o equivalente di uno Stato membro che abbia adottato una misura diretta a proteggere una persona da atti di rilevanza penale tali da metterne in pericolo la vita, l'integrità fisica o psichica, la dignità, la libertà personale o l'integrità sessuale, di mettere un ordine di protezione europeo che consenta ad analoga autorità di altro Stato membro di proteggere la vittima anche all'interno di quest'ultimo in conformità al diritto nazionale dello stato di emissione. Gli Stati membri dovranno modificare il diritto interno in modo da conformarsi alla direttiva entro l'11 gennaio 2015. Si ricorda che tale strumento è conforme a quanto auspicato dalla 14ª Commissione permanente del Senato con una risoluzione approvata il 31 marzo 2010;
        

        
          la direttiva 2012/13/UE che intende rafforzare i diritti processuali degli indagati o degli imputati in procedimenti penali nei Paesi aderenti all'Unione sotto il profilo del diritto ad una completa informazione, del diritto all'assistenza legale anche gratuita, del diritto all'accesso agli atti di indagine, del diritto all'assistenza da parte autorità consolari o altre persone, del diritto all'assistenza medica d'urgenza e, infine, del diritto a conoscere in anticipo i limiti di tempo della privazione della libertà personale consentita prima di essere condotti davanti ad un'autorità giudiziaria. Gli Stati membri dovranno recepire la direttiva entro il 2 giugno 2014, ed essa appare conforme a una risoluzione approvata dalla 14ª Commissione permanente del Senato il 20 ottobre 2010;
        

        
          la direttiva 2012/28/UE che interviene a disciplinare l'utilizzazione da parte di biblioteche, istituti di istruzione, i musei accessibili al pubblico, nonché archivi, istituti per il patrimonio cinematografico o sonoro, ed emittenti di servizio pubblico per l'utilizzazione di opera di cui risulti ignoto o non rintracciabile l'autore (c.d. opere orfane) al fine di conseguire gli obiettivi connessi alla loro missione di interesse pubblico. Il termine ultimo per il recepimento della direttiva è il 29 ottobre 2014.
        

        
          L'articolo 2 del disegno di legge n. 587 reca la delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di atti normativi dell'Unione europea.
        

        
          Si tratta di una delega conferita ai sensi dell'articolo 33 della predetta legge n. 234 del 2012 sulla partecipazione dell'Italia al processo normativo e alle politiche dell'Unione europea.
        

        
          Tale norma prevede che il Governo sia autorizzato a scegliere, in sede di attuazione della delega, tra la configurazione delle violazioni come reati ovvero come illeciti amministrativi, nel rispetto dei principi e criteri direttivi, che consentono:
        

        
          l'introduzione di nuove fattispecie contravvenzionali, al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, limitatamente a condotte in cui siano lesi o esposti in pericolo interessi costituzionalmente protetti e per le quali la sanzione non superi, in via alternativa o congiunta, l'ammenda fino a 150 mila euro o l'arresto fino a 3 anni, in luogo delle quali dovranno poter essere irrogate sanzioni alternative quali l'obbligo di permanenza domiciliare, il divieto di accesso a determinati luoghi o lo svolgimento di lavori di pubblica utilità;
        

        
          l'introduzione di nuove fattispecie di illeciti amministrativi per le violazioni che ledano beni giuridici diversi da quelli costituzionalmente protetti;
        

        
          l'introduzione infine di sanzioni amministrative accessorie dirette ad assicurare l'osservanza ovvero, ove necessario per assicurare l'osservanza dei decreti legislativi, sanzioni patrimoniali quali la confisca delle cose utilizzate per commettere l'illecito amministrativo o il reato nel rispetto dei diritti dei terzi.
        

        
          In proposito ella preannuncia che intende intervenire sul punto in 14a Commissione e in Assemblea sulla necessità di sanzionare adeguatamente la violazione delle disposizioni penali europee in materia di vivisezione.
        

        
          Per quanto riguarda il disegno di legge n. 588, recante disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivante dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, novella una serie di disposizioni legislative.
        

        
          Tra quelle di maggiore interesse per la Commissione giustizia si segnala in primo luogo l'articolo 6 che modifica l'articolo 35 del decreto legislativo n. 96 del 2001 in materia di società tra avvocati al fine di superare le contestazioni mosse all'Italia per il fatto che tale disposizione consente agli avvocati stabiliti nel nostro Paese provenienti da altri Stati membri di partecipare a società tra altri avvocati, solo se almeno uno dei soci sia in possesso del titolo nazionale di avvocato. Tale previsione è stata ritenuta contraria ai diritti dell'Unione europea in quanto limita la possibilità per gli avvocati comunitari di stabilirsi in Italia utilizzando il loro titolo professionale di origine.
        

        
          L'articolo 26, poi, modifica la normativa in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di superare le contestazioni formulate dalla Commissione europea nell'ambito della procedura di infrazione 2007/4679, in particolare nei confronti del mancato recepimento dell'ordinamento italiano degli articoli n. 3 e n. 6 della direttiva 20054/35/CE che stabiliscono un regime di responsabilità oggettiva per il danno ambientale causato da talune attività professionali ritenute rischiose, riservando alle altre un regime di responsabilità per dolo o colpa, nonché la violazione degli articoli 1 e 7 dell'allegato II della predetta direttiva in conseguenza della previsione di strumenti di risarcimento per equivalente pecuniario o patrimoniale in luogo dell'individuazione di misure di riparazione primaria, complementare o compensativa.
        

        
          Si segnala poi l'articolo 34, che modifica l'articolo 239 del decreto legislativo n. 30 del 2005, recante il codice della proprietà industriale. Anche qui, la novella legislativa è diretta a definire una procedura di infrazione avviata in quanto l'articolo 239 sospende per un periodo transitorio di tredici anni la protezione del diritto d'autore per i modelli di design industriale divenuti di pubblico dominio anteriormente al 19 aprile 2001. Il periodo transitorio è pertanto ridotto a 5 anni.
        

        
          Il disegno di legge reca poi numerose disposizioni che coinvolgono la Commissione giustizia in quanto recanti sanzioni.
        

        
          Tra queste, in particolare, si segnalano l'articolo 15 che modifica le sanzioni amministrative di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, concernente l'attuazione della direttiva 1999/74/CE e della direttiva 2002/4/CE per la protezione delle galline ovaiole. Infatti le disposizioni attualmente previste sono state criticate in sede europea sotto il profilo della proporzionalità, dell'effettività e della dissuasività, in quanto un gran numero di allevatori italiani ha preferito non adeguarsi alle disposizioni recate dal suddetto decreto legislativo in ordine alle caratteristiche delle gabbie, ritenendo meno oneroso esporsi al pagamento delle relative sanzioni.
        

        
          Analoghe considerazioni, del resto, valgono perle violazioni delle disposizioni sul trasporto dei cavalli.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (112) PALMA.  -  Disposizioni in materia di responsabilità disciplinare dei magistrati e di trasferimento d'ufficio  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Riferisce il senatore CASSON (PD) il quale rileva che il disegno di legge in titolo prende le mosse dalla circostanza, rilevata dal Presidente della Repubblica nel suo intervento al plenum del Consiglio superiore della magistratura il 15 febbraio 2012 che il decreto legislativo 23 febbraio 2006 n. 109, nell'introdurre una tipizzazione delle infrazioni disciplinari dei magistrati, aveva lasciato privo di sanzioni il comportamento del giudice che risulti in palese contrasto con i doveri di imparzialità, terzietà e indipendenza.
      

      
        Si tratta, come è noto, di una questione che è venuta in rilievo in relazione all'archiviazione disposta dal plenum del C.S.M. del procedimento contro il giudice Clementina Forleo; in quell'occasione il C.S.M. ha ribadito, anche facendo riferimento alla giurisprudenza costituzionale, che il diritto costituzionale di manifestazione del pensiero, che appartiene ai magistrati come a tutti gli altri cittadini, deve essere però esercitato in conformità al rispetto di quei principi di imparzialità e di indipendenza che devono caratterizzare la funzione giurisdizionale.
      

      
        Pertanto l'articolo 1 del disegno di legge in titolo modifica l'articolo 3, comma 1 del predetto decreto legislativo n. 109 del 2006, nel senso di aggiungere tra l'elencazione degli illeciti disciplinari commessi al di fuori dell'esercizio delle funzioni due nuove fattispecie, e cioè quella contrassegnata dalla lettera i-bis) - consistente nel "rendere dichiarazioni che per il contesto sociale, politico o istituzionale in cui sono rese rivelano l'assenza dell'indipendenza, della terzietà e dell'imparzialità richieste per il corretto esercizio delle funzioni giurisdizionali" - nonché quella contrassegnata dalla lettera i-ter), consistente "ogni altro comportamento idoneo a compromettere l'indipendenza, la terzietà e l'imparzialità del magistrato, anche sotto il profilo dell'apparenza, nel contesto sociale o nell'ufficio giudiziario in cui il magistrato esercita le proprie funzioni".
      

      
        Tale ultima disposizione rappresenta sicuramente la norma più controversa fra quelle recate dal disegno di legge in titolo, e in effetti sostituisce quella che era la vecchia lettera l) del predetto articolo 3 del decreto legislativo n. 109 - che sanzionava "ogni altro comportamento tale da compromettere l'indipendenza, la terzietà e l'imparzialità del magistrato, anche sotto il profilo dell'apparenza" - e che fu abrogata dalla legge 24 ottobre 2006, n. 269 proprio in quanto si ritenne che la condotta ivi descritta fosse eccessivamente generica.
      

      
        Il relatore ritiene che invece non potrà non esservi una generale condivisione sull'articolo 2 che intende conferire una formulazione inequivoca all'articolo 2, secondo comma, del decreto legislativo 31 maggio 1946, n. 511 in materia di guarentigie della magistratura, così come modificato dall'articolo 26 del predetto decreto legislativo n. 109 del 2006, che nella vigente formulazione non appare idoneo a discriminare con chiarezza l'ipotesi del trasferimento disciplinare da quella del trasferimento amministrativo.
      

      
        Infine il relatore si sofferma sull'articolo 3. Tale norma, a causa di una lettura del tutto errata e incompetente che ne è stata fatta su alcuni media, ha dato luogo a polemiche completamente ingiustificate; in realtà si tratta di una disposizione che afferisce ai procedimenti per trasferimento dei magistrati, e che è appunto conseguente all'eventuale approvazione della disposizione di cui all'articolo 2.
      

      
         
      

      
        Il presidente PALMA, in qualità di presentatore del disegno di legge in esame, ringrazia il senatore Casson per la sua relazione che, al di là delle valutazioni nel merito del provvedimento che saranno oggetto di confronto in Commissione, ne ha dato una descrizione assolutamente corrispondente alla realtà delle disposizioni in esso contenute, chiarendo una volta di più l'assoluta infondatezza delle notizie di stampa che ravvisavano in tali disposizioni una inesistente idoneità a rallentare i processi nei confronti del presidente Berlusconi, ovvero a danneggiare in qualunque modo i magistrati impegnati in tali procedimenti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente PALMA dà conto del fatto che sono stati assegnati alla Commissione due disegni di legge, l'atto Senato n. 686, primo firmatario il senatore Casson, concernente modifiche al reato di associazione di tipo mafioso, e l'atto Senato n. 580 primo firmatario il senatore Falanga, in materia di razionalizzazione delle competenze in materia di demolizione di manufatti abusivi, sulla cui calendarizzazione non appena fossero stati assegnati aveva già concordato l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
      

      
        Egli pertanto annuncia che saranno iscritti all'ordine del giorno della prossima settimana.
      

      
        Parimenti verrà iscritto all'ordine del giorno affinché il suo esame sia congiunto a quello del disegno di legge n. 303, il disegno di legge n. 658, di iniziativa della senatrice Stefani, in materia di istituzione di un fondo per le vittime dei reati.
      

      
        Il Presidente ricorda poi che nella seduta di ieri il senatore Casson, che lo aveva sostituito alla Presidenza aveva dato gentilmente conto alla Commissione della corrispondenza da lui intercorsa con la presidente della Commissione giustizia della Camera dei deputati, Donatella Ferranti, in merito al problema della concorrenza di iniziative legislative.
      

      
        A tale proposito egli chiede alla Commissione se non sia il caso di investire la Presidenza del Senato in merito al problema che, per effetto delle iniziative assunte dalla Commissione giustizia della Camera dei deputati, si sia determinata una situazione di fatto alquanto anomala, dal momento che si è venuta a creare una sorta di ripartizione per materia, in cui la Camera dei deputati ha l'iniziativa pressoché sull'intera materia penale, mentre a questa Commissione rimane quella sulle questioni di diritto civile.
      

      
         
      

      
        Dopo un intervento del senatore LUMIA(PD), il quale osserva che un coinvolgimento della Presidenza del Senato appare opportuno anche al fine di evitare che vi sia una sorta di improduttiva rincorsa delle due Commissioni, e del senatore GIARRUSSO(M5S), la Commissione conviene sull'opportunità di sottoporre la questione al Presidente del Senato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 134 E 642 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente PALMA  fa presente che nelle ultime ore si è manifestata una concreta apertura del Governo sulla possibilità di introdurre correttivi al decreto legislativo n. 155 del 2012 .
      

      
        Egli fa presente ai colleghi che in sede di confronto con il Ministro essi dovranno essere in grado di proporre interventi di portata limitata e adeguatamente motivati, se si vuole avere qualche speranza di ottenere una effettiva disponibilità del Governo a migliorare il testo.
      

      
         
      

      
        Il senatore LUMIA(PD), nel concordare con il Presidente, auspica che i componenti della Commissione possano trovare un accordo su una proposta che riassuma in gran parte le indicazioni recate dal parere reso da questa Commissione sullo schema di decreto legislativo a suo tempo presentato dal Governo, anche se certamente tale testo deve essere considerato un punto di partenza sul quale dovranno poter esprimere il loro punto di vista e dare il loro apporto anche quei colleghi che nella scorsa legislatura non erano componenti del Senato ovvero non lo erano in questa Commissione.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIARRUSSO (M5S)  ribadisce la sua contrarietà alla decisione della Commissione di sospendere l'esame dei disegni di legge che prorogavano la data di entrata in vigore della riforma della geografia giudiziaria.
      

      
        In proposito egli manifesta il suo più vivo disappunto per l'impropria invasione di campo da parte del Presidente della Repubblica che - senza oltretutto alcuna giustificazione nel merito, dal momento che tutti i componenti di questa Commissione hanno convenuto sulla necessità di una razionalizzazione della rete degli uffici giudiziari - ha accusato questa Commissione di un inesistente ostruzionismo nei confronti dell'andata a regime della riforma, ostruzionismo che sarebbe determinato da asserite e infondate motivazioni campanilistiche.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente PALMA, in relazione alla necessità di organizzare l'iter dei disegni di legge di cui è stata svolta la relazione e di quelli che saranno incardinati nel corso della prossima settimana, convoca l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi a conclusione della seduta antimeridiana dell'Assemblea di domani, giovedì 13 giugno.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 18 GIUGNO 2013
    

    
      14ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALMA 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      CASSON 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Berretta.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame congiunto sospeso nella seduta del 12 giugno scorso.
        

        
           
        

        
               Il presidente  PALMA dichiara aperta la discussione generale congiunta.
        

        
           
        

        
                   Interviene il senatore AIROLA(M5S), il quale si sofferma sulla disposizione prevista dall'articolo 34 del disegno di legge n. 588, invitando la  relatrice a formulare una osservazione relativamente all'articolo 34, nel senso di ridurre ulteriormente l'estensione della protezione del diritto d'autore prevista dall'articolo 239 del codice della proprietà industriale di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30.
        

        
           
        

        
                   Il presidente PALMA dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (15) LO GIUDICE ed altri.  -  Norme contro la discriminazione matrimoniale 
      
        (197) ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di disciplina del patto di convivenza
      
(204) DE PETRIS ed altri.  -  Disposizioni in materia di eguaglianza nell'accesso al matrimonio da parte delle coppie formate da persone dello stesso sesso (239) GIOVANARDI.  -  Introduzione nel codice civile del contratto di convivenza e solidarietà (314) BARANI e MUSSOLINI.  -  Disciplina dei diritti e dei doveri di reciprocità dei conviventi (393) ORELLANA ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di eguaglianza nell'accesso al matrimonio in favore delle coppie formate da persone dello stesso sesso  
      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame congiunto sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
        Riferisce alla Commissione il senatore FALANGA(PdL).
      

      
        Nel condividere le linee generali dell'intervento della correlatrice Cirinnà svolge una puntuale disamina della sentenza della Corte costituzionale 138 del 2010.
      

      
        Tale sentenza prendeva le mosse da una questione di legittimità sollevata dalla Corte d 'appello di Venezia, in sede di gravame verso un ricorso giurisdizionale sollevato da due cittadini italiani dello stesso sesso contro il rifiuto dell'ufficiale dello stato civile di trascrivere il matrimonio da essi contratto in Spagna.
      

      
        La Corte, come è noto, nel riconoscere il diritto dei cittadini omosessuali ad una vita famigliare, affermò però la necessità di uno strumento legislativo per dare attuazione al diritto stesso, osservando nel contempo come l'individuazione di tale strumento era rimessa alla sensibilità politico-culturale del legislatore in quanto rappresentante del popolo, e al quale era quindi demandata la scelta tra un riconoscimento dei diritti delle coppie omosessuali fondato sull'articolo 2 della Costituzione, e cioè sulla tutela delle formazioni sociali nelle quali si svolge la personalità umana, ovvero sull'articolo 29, nel senso cioè di ritenere estensibile anche alle coppie dello stesso sesso la nozione di famiglia come società naturale fondata sul matrimonio, estendendo pertanto l'applicazione di tale istituto anche a tali coppie.
      

      
        Come già rilevato dalla correlatrice, i disegni di legge in titolo possono essere suddivisi tra quelli, gli atti Senato 15, 204 e 393, che si ispirano a tale seconda soluzione, prevedendo il cosiddetto matrimonio egalitario, e quelli. gli atti Senato 197, 239 e 314, che regolamentano la convivenza, senza distinguere se essa avvenga tra persone dello stesso sesso o meno.
      

      
        Nell'illustrare il primo gruppo di disegni di legge, il relatore, mentre esprime apprezzamento per la semplicità della tecnica normativa del disegno di legge n. 15, si sofferma sulla disposizioni in materia di adozione e filiazione recate dai disegni di legge n. 204 e 393, e sull'impatto da essi determinato sulle vigenti disposizioni in materia di adozione e di procreazione medicalmente assistita.
      

      
        Passa poi ad illustrare i disegni di legge che disciplinano la convivenza, rilevando come la loro formulazione presenti numerosi criticità.
      

      
        In particolare, per quanto riguarda il disegno di legge n. 197, il relatore si sofferma sulle disposizioni relative alla forma del patto di convivenza, in ordine al quale mentre all'articolo 1 si dice che deve essere effettuato per atto pubblico, per altro verso sembra configurarlo come un mero atto con sottoscrizione autenticata.
      

      
        Quanto al disegno di legge n. 239, diverse disposizioni suscitano perplessità, a cominciare dalla contraddittorietà rilevabile nelle cause del contratto di convivenza, dal momento che mentre si consente la risoluzione per recesso unilaterale, si stabilisce poi che la risoluzione possa dipendere anche dalla mancanza di effettiva convivenza per oltre tre anni, circostanza che non si comprende a questo punto perché mai una delle parti dovrebbe avere interesse ad eccepire, potendo comunque risolvere unilateralmente il rapporto, mentre appare superflua la disposizione sui diritti nell'attività di impresa, suscita vive perplessità la deroga al diritto dei patti successori.
      

      
        Quanto al disegno di legge n. 314, d'iniziativa del senatore Barani, esso non introduce un nuovo istituto ma individua dei diritti e dei doveri derivanti da una convivenza stabile di almeno tre anni così come disciplinata dal decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 1989.
      

      
        Anche qui però vi sono numerose disposizioni poco chiare, in particolare l0articolo 6 che prevede contraddittoriamente la successione del convivente in un contratto di locazione già risolto.
      

      
        Egli ritiene in definitiva che le disposizioni in materia di convivenza debbano essere oggetto di un'attenta riflessione diretta in particolare a rendere l'intervento normativo per quanto possibile snello.
      

      
        Conclude manifestando l'opinione che l'esame dei disegni di legge in materia di matrimonio egalitario e di quelli in materia di disciplina della convivenza debba proseguire disgiuntamente.
      

      
         
      

      
        Dopo brevi interventi su tale ultimo punto della correlatrice CIRINNA'(PD), del senatore BARANI (GAL) e del senatore  LO GIUDICE(PD),  il presidente PALMA invita i colleghi ad una riflessione sull'opportunità di proseguire l'iter congiuntamente ovvero di disgiungere l'esame.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (114) PALMA e CALIENDO.  -  Disposizioni per il contrasto della tensione detentiva  
      
        (Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
             La senatrice GINETTI(PD), i senatori BARANI (GAL) e CAPPELLETTI (M5S) chiedono di poter intervenire in discussione generale nella prossima seduta.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (110) PALMA e CALIENDO.  -  Delega al Governo per la riforma del sistema sanzionatorio  
      
        (Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
             Il relatore, senatore CASSON(PD), segnala la prossima assegnazione alla Commissione del disegno di legge n. 735, recante modifiche alla parte generale del codice penale, il cui esame potrebbe essere opportunamente congiunto con quello del disegno in titolo.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 547 
    
        
      
         
      

      
             Il relatore, senatore TORRISI(PdL), ricorda che nella seduta precedente era stata sollevata l'opportunità di svolgere un ciclo di audizioni informali, e che i senatori erano stati invitati a segnalare nella seduta di oggi i soggetti da audire.
      

      
         
      

      
                 Il presidente PALMA manifesta viva perplessità sull'opportunità di svolgere audizioni, in considerazione della limitatezza dell'oggetto del disegno di legge.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALIENDO(PdL), primo firmatario del disegno di legge ricorda che la questione delle audizioni era stata sollevata dal senatore Falanga, che aveva segnalato l'opportunità di ascoltare i rappresentanti dei costruttori  e dei professionisti dell'intermediazione immobiliare.
      

      
        Egli non aveva condiviso tale impostazione, dal momento che il disegno di legge in questione ha una portata limitata, diretta a garantire l'effettività di un obbligo già adesso imposto dalla legge; tuttavia aveva ritenuto che, qualora si fossero ascoltati i rappresentanti delle categorie indicate dal senatore Falanga sarebbe stato necessario ascoltare anche i rappresentanti dei consumatori.
      

      
         
      

      
        I senatori LUMIA(PD), BUCCARELLA(M5S), CAPPELLETTI (M5S) e ALBERTINI (SCpI) concordano circa la non necessità dello svolgimento di audizioni informali.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (112) PALMA.  -  Disposizioni in materia di responsabilità disciplinare dei magistrati e di trasferimento d'ufficio  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta del 12 giugno scorso.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il presidente PALMA(PdL), intervenendo in qualità di presentatore del disegno di legge, ribadisce in primo luogo il suo ringraziamento al relatore Casson per averne correttamente illustrato il testo, che era stato oggetto di letture disinformate e malevole da parte di numerosi organi di stampa, in particolare per quanto riguarda la disposizione di cui all'articolo 3.
      

      
        Egli ricorda che il disegno di legge nasce in primo luogo da un vuoto normativo prodottosi a seguito della riforma dell'ordinamento giudiziario approvata nel 2004 e modificata nel 2006; infatti, la tipizzazione degli illeciti disciplinari dei magistrati introdotta con tale normativa ha lasciato sostanzialmente privo di sanzione il comportamento del magistrato che rilasci dichiarazioni che, nel contesto in cui avvengono, siano suscettibili di far venire meno la fiducia nella sua imparzialità.
      

      
        La necessità di colmare tale vuoto è stata più volte rilevata dal Consiglio superiore della magistratura e anche dallo stesso presidente della Repubblica in quanto vertice dell'organo di autogoverno dei magistrati.
      

      
        L'articolo 2, poi, intende chiarire e limitare l'ambito di quella procedura del tutto eccezionale - perché destinata oltre tutto ad incidere sul principio costituzionale dell'inamovibilità dei giudici - del trasferimento d'ufficio, precisando in maniera inequivocabile che deve esser determinato da fatto non dipendente dalla volontà del magistrato; si è inteso in tal modo evitare l'uso surrettizio dell'istituto del trasferimento d'ufficio a fini disciplinari, una pratica questa che determina oggettivamente una lesione del diritto di difesa del magistrato incolpato di un illecito disciplinare.
      

      
        Da questa disposizione discende l'articolo 3 - quello che aveva dato luogo a illazioni giornalistiche determinate da una lettura totalmente errata e disinformata - che sospende i procedimenti attualmente in corso per trasferimento d'ufficio, proprio per consentire al Ministro della giustizia e al Procuratore della Corte di cassazione di valutare se ad essi non debbano invece essere applicate le disposizioni e le guarentigie derivanti dall'esercizio dell'azione disciplinare.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (398) CASSON ed altri.  -  Beni pubblici. Delega al Governo per la modifica del codice civile  
      
        (Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
        I senatori CASSON(PD), LUMIA (PD) e la senatrice GINETTI (PD) chiedono di intervenire in discussione generale nella prossima seduta.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (580) FALANGA ed altri.  -  Disposizioni per la razionalizzazione delle competenze in materia di demolizione di manufatti abusivi  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
        Il senatore LUMIA (PD) interviene per precisare che il Gruppo del Partito Democratico non si è espresso nell'Ufficio di Presidenza di giovedì scorso, come risulta da alcune dichiarazioni di stampa, a favore dell'esame del disegno d legge in titolo. Infatti, preso atto che il presidente Palma aveva rilevato una posizione favorevole di parlamentari campani del Partito Democratico, egli si era riservato di compiere una valutazione all'esito di un confronto all'interno del Gruppo.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore CASSON (PD) esprime vive perplessità in ordine all'opportunità dell'intervento legislativo in titolo.
      

      
        Egli osserva come il testo unico delle disposizioni in materia edilizia disciplini opportunamente la distinzione degli abusi edilizi in tre categorie, prevedendo la sanabilità di quelli meno gravi e l'obbligo di demolizione per gli altri.
      

      
        Poiché tra questi ultimi vi è la categoria di quelli che costituiscono reato, e per i quali dunque è previsto un procedimento giudiziario, è del tutto naturale che la sentenza di condanna rappresenti titolo esecutivo per la demolizione.
      

      
         
      

      
        Il senatore BARANI (GAL) esprime il suo più vivo apprezzamento per il disegno di legge in titolo, rilevando come la contrarietà del Partito Democratico manifesti in pieno un orientamento ideologico massimalista che non tiene conto dei reali bisogni degli individui.
      

      
        L'oratore sottolinea l'ipocrisia di chi finge di ignorare che l'abusivismo non può che manifestarsi per effetto della tolleranza o della connivenza delle autorità amministrative.
      

      
        Quando ciò avviene per favorire interventi di natura speculativa, quali la costruzione di grandi strutture ricettive o di seconde case di lusso, non vi è dubbio che la demolizione e il ripristino delle condizioni dei luoghi appaiano giustificate; non così quando gli interventi di demolizione colpiscono edifici costruiti come prima casa da soggetti bisognosi, che hanno investito i propri risparmi e il proprio futuro su queste case sentendosi in qualche modo garantiti dall'atteggiamento dell'autorità amministrativa.
      

      
        Nel caso della Campania, poi, il problema è stato in buona parte causato da interventi legislativi regionali che hanno impedito ai cittadini di questa Regione di rimettersi nella legalità in occasione degli ultimi due interventi di condono edilizio.
      

      
         
      

      
                 La senatrice GINETTI (PD) ritiene che la problematica sollevata dal disegno di legge in titolo non possa essere affrontata prescindendo dalla necessità di garantire una cultura della legalità.
      

      
                    La salvaguardia non solo di questo fondamentale principio, ma anche dell'integrità del territorio, è un dovere delle amministrazioni locali, la cui inadempienza deve essere sanzionata e non può essere portata a giustificazione dei cittadini che commettono gli abusi, tanto più in considerazione del fatto che negli ultimi anni c'è stato uno sforzo di semplificare la legislazione in questa materia, attraverso l'introduzione della "dichiarazione inizio attività" e, nel decreto-legge appena approvato dal Governo, del principio del silenzio-assenzo.
      

      
         
      

      
        Il senatore BUCCARELLA(M5S), pur comprendendo che alla radice del disegno di legge vi sono situazioni di sofferenza e di disagio sociale, ritiene indispensabile far prevalere il principio di legalità, ed esprime pertanto una valutazione complessivamente negativa della sua parte politica sul disegno di legge in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore DE CRISTOFARO(Misto-SEL), pur associandosi alle considerazioni dei colleghi del Partito democratico e del Movimento 5 Stelle, fa presente che la situazione della Campania presenta profili di grande delicatezza, che vanno affrontati senza pregiudiziali di tipo ideologico.
      

      
        La vastità del fenomeno dell'abusivismo edilizio nella regione determina certamente un'emergenza sociale che non può essere ignorata dal legislatore .
      

      
        Tuttavia non si  può nemmeno ignorare che questa stessa vastità del fenomeno ha determinato negli anni una situazione di dissesto del territorio campano che rappresenta un gravissimo pericolo per l'ambiente e per i cittadini: si pensi all'immane tragedia avvenuta quindici anni fa a seguito dell'esondazione del fiume Sarno, che provocò oltre duecento morti e che fu causata proprio dal dissesto idrogeologico provocato dalla edificazione di aree dove non si sarebbe mai dovuto costruire.
      

      
         
      

      
        Il presidente PALMA(PdL), intervenendo in discussione generale, fa in primo luogo presente al senatore Lumia  che, quale che sia la posizione assunta dal Gruppo del Partito Democratico in ordine a questo disegno di legge, non vi è dubbio che i senatori campani aderenti a tale partito sono sicuramente consapevoli della gravità del problema, tanto che hanno presentato un disegno di legge su questa stessa materia.
      

      
        Fa poi presente al senatore Buccarella come nel recente convegno di Ischia anche il Movimento 5 Stelle abbia mostrato di essere consapevole di una necessità di un intervento sulla questione dell'abusivismo in Campania.
      

      
        Il richiamo da lui formulato alle posizioni espresse dagli esponenti locali del Partito Democratico e del Movimento 5 Stelle, vuole esprimere la sua condivisione con quanto testè affermato dal senatore De Cristofaro circa la necessità di non affrontare la questione in maniera ideologica.
      

      
        In proposito egli fa presente alla senatrice Ginetti che le considerazioni da lei espresse, che sono del tutto condivisibili, devono però tener conto di una situazione le cui dimensioni - anche per effetto di due leggi regionali poi abrogate dalla Corte costituzionale, che hanno impedito ai cittadini campani di accedere ai condoni -  hanno raggiunto proporzioni difficilmente immaginabili da chi non conosca la situazione in prima persona.
      

      
        Ci si trova infatti in presenza di settantamila ordini di demolizione, e di un numero triplo di procedimenti avviati.
      

      
        Qualora anche solo una parte di queste demolizioni dovesse riferirsi ad interi edifici, la loro esecuzione determinerebbe l'abbattimento di unità abitative equivalenti alle dimensioni di Napoli, senza alcuna possibilità di eliminare le macerie e di dare alloggio alle persone che perderebbero la casa.
      

      
        La conseguenza di tale situazione è che, di fatto, le demolizioni non sono più di cinquanta all'anno, e proprio per questo assumono carattere di estrema arbitrarietà.
      

      
        Ciò avviene soprattutto per effetto delle demolizioni ordinate dal giudice, in quanto queste, conseguendo automaticamente dalla condanna penale, seguono un mero criterio cronologico.
      

      
        Riportando invece anche l'esecuzione di queste demolizioni alla prudente valutazione del prefetto in quanto responsabile dell'ordine pubblico, è possibile stabilire altri criteri di priorità che da un lato consentano la demolizione dei manufatti più pericolosi - come nell'esempio di Sarno ricordato dal senatore De Cristofaro  - e dall'altro evitino il prodursi di situazioni particolarmente dolorose, come quelli che negli ultimi mesi hanno già provocato due suicidi.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      

      
                     
      

    


    

  
      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 19 GIUGNO 2013
    

    
      15ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      CASSON 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Berretta.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole con osservazione sul disegno di legge n. 587 e relazione favorevole con osservazioni sul disegno di legge n. 588)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame congiunto sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
               La relatrice, senatrice CIRINNA'(PD), dà lettura di uno schema di relazione sul disegno di legge n. 587.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALIENDO(PdL), nell'esprimersi in senso complessivamente favorevole alla proposta della relatrice, esprime però delle perplessità sul rischio di introdurre disposizioni che possono risultare troppo cogenti rispetti a talune attività di ricerca con sperimentazione sugli animali.
        

        
                     
        

        
                      La RELATRICE fa presente che la condizione espressa nello schema di parere si riferisce esclusivamente agli aspetti realtivi alle disposizioni penali, di competenza di questa Commissione, e non a tutti profili precettivi delle disposizioni sulla sperimentazione animale.
        

        
           
        

        
                   Il presidente CASSON  ritiene che, anche per il modo in cui è formulata, la condizione proposta dalla relatrice sarebbe più opportunamente qualificabile come osservazione.
        

        
           
        

        
          Concorda il sottosegretario BERRETTA,  il quale dichiara che il Governo condividerebbe la relazione proposta dalla senatrice Cirinnà qualora la condizione ivi formulata venisse trasformata in un'osservazione.
        

        
           
        

        
          La relatrice CIRINNA' (PD) accoglie le indicazioni del Presidente e del rappresentante del Governo trasformando la condizione posta nella relazione in osservazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore BUCCARELLA(M5S), intervenendo per dichiarazione di voto, annuncia il voto contrario della sua parte, che avrebbe invece espresso voto favorevole qualora fosse stata conservata la condizione.
        

        
           
        

        
          Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) annuncia il suo voto favorevole. La trasformazione della condizione in osservazione infatti può consentire a suo parere di affrontare con equilibrio una materia in cui il perseguimento di un maggiore rispetto per i diritti degli animali possa essere bilanciato con l'esigenza di non porre alla ricerca italiana ed europea vincoli eccessivi rispetto alle prassi in uso in altri stati.
        

        
           
        

        
          Lo schema di relazione, così come modificato, pubblicato in allegato al presente resoconto, posto ai voti dopo che il PRESIDENTE ha constatato la presenza del numero legale, è approvato.
        

        
           
        

        
          La relatrice CIRINNA' (PD) illustra lo schema di parere n. 588.
        

        
          Accogliendo le richieste del Presidente e del rappresentante del Governo, modifica le condizioni ivi previste in osservazioni.
        

        
          Dopo che la relatrice ha fornito alcuni chiarimenti al senatore Airola, lo schema di parere, pubblicato in allegato al presente resoconto, avendo il PRESIDENTE verificata la presenza del numero legale, è posto ai voti con le modifiche della relatrice ed approvato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (Doc.LXXXVII, n. 1) Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012   
        
          (Doc.LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013 
        

        
          (Parere alla 14a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
               Interviene la relatrice CIRINNA'(PD).
        

        
          La relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea è un documento previsto dall'articolo 13 della legge 234 del 2012 che, come è noto, ha modificato le disposizioni che regolano la partecipazione del nostro Paese alla costruzioni dell'ordinamento comunitario.
        

        
          Il 31 dicembre di ogni anno, secondo quanto prescritto dalla predetta disposizione, il Governo presenta una relazione alle Camere con la quale si da conto degli orientamenti e delle priorità che esso intende perseguire nell'anno successivo per favorire lo sviluppo del processo di integrazione europea e per garantire l'adeguamento dell'ordinamento italiano al processo stesso, nonché per illustrare i propri orientamenti in ordine a iniziative non solo di carattere normativo dell'Unione europea e, infine a far conoscere quali strategie intenda adottare nella comunicazione relative alle attività dell'Unione e nel favorire i processi di formazione.
        

        
          A causa dell'anticipata conclusione della Legislatura quest'anno la relazione è stata presentata con ritardo. E' evidente quindi il valore molto relativo della relazione programmatica di quest'anno, non solo perché il Parlamento la esamina quando è ormai trascorsa metà dell'anno a cui si riferisce, ma anche perché esprime l'orientamento di un Governo che non c'è più.
        

        
          Si sofferma quindi, in particolare, sulla relazione programmatica.
        

        
          La relazione si articola in un primo capitolo dedicato al processo di integrazione europea e al quadro istituzionale dell'Unione, in un secondo capitolo che descrive gli orientamenti e le priorità nazionali con riguardo alle politiche e agli atti dell'Unione stessa e, infine in un capitolo che illustra le iniziative e gli adempimenti da adottare nel quadro della partecipazione dell'Unione europea.
        

        
          Riguardo al secondo capitolo, si segnalano in particolare i paragrafi 3.2.1 e 3.2.2, relativi alla giustizia civile e a quella penale.
        

        
          Nel primo campo si segnala che nel corso del 2013 le delegazioni italiane saranno impegnate in vari negoziati diretti a migliorare la cooperazione giudiziaria civile.
        

        
          Tra essi si segnalano la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un ordinanza europea di sequestro conservativo su conti bancari per facilitare il recupero transfrontaliero dei crediti in materia civile e commerciale nonché la proposta di regolamento di modifica del regolamento n. 1346/2000 relativo alle procedure di insolvenza.
        

        
          La prima, presentata dalla Commissione nel luglio 2011, è diretta a istituire un procedimento uniforme europeo di natura cautelare, che consenta al creditore di ottenere un ordinanza di sequestro conservativo che blocchi le somme di denari sui conti bancari del debitore.
        

        
          La seconda intende chiarire alcune difficoltà di applicazione del regolamento 1346/2000 in materia di competenza giurisdizionale, di riconoscimento e esecuzione, delle decisioni in materia di procedure di insolvenza a carattere transfrontaliero.
        

        
          Per quanto riguarda il settore della giustizia penale l'iniziativa più significativa attualmente in campo è quella per l'istituzione di una Procura europea per la tutela degli interessi finanziarie dell'unione, ai sensi dell'articolo 86 del Trattato fondativo dell'Unione europea.
        

        
          A questo tema sono collegate anche la proposta di direttiva sulla tutela degli interessi finanziari sull'Unione europea anche attraverso il diritto penale, il cui negoziato è attualmente a livello tecnico presso il Consiglio; la proposta legislativa, fondata sull'articolo 325 paragrafo 4 del Trattato, che mira a potenziare le procedure amministrative e penale, compresa la mutua assistenza, a tutela degli interessi finanziari dell'Unione; la proposta legislativa al miglioramento della tutela dell'euro dalle falsificazioni per mezzo delle sanzioni penali, ed infine la riforma della struttura Eurojust.
        

        
          E' attesa inoltre la presentazione nel corso dell'anno di una proposta di direttiva in materia di indennizzo di vittime  di reato - una questione per la quale, come ricordato dalla senatrice Stefani nella sua relazione di ieri, l'Italia è attualmente sottoposta ad una procedura di infrazione - nonché di una proposta in materia di patrocinio a spese dello Stato.
        

        
          Una questione particolarmente rilevante dal punto di vista dell'attività italiana di contrasto alla criminalità organizzata è l'annunciata proposta di completamento al sistema europeo dimessa in rete dai casellari giudiziari.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BARANI (GAL) sollecita una riflessione sul paragrafo 7 del capitolo I che prefigura interventi nella repressione del doping professionale ed amatoriale e delle frodi sportive.
        

        
                     
        

        
                   Concordano il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) e il presidente CASSON (PD) il quale ricorda di aver presentato un disegno di legge sulla riforma della giustizia sportiva di cui spera che la Commissione possa al più presto iniziare l'esame.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GINETTI (PD) ricorda come la relazione in esame rappresenti una delle prime applicazioni della riforma delle procedure di partecipazione dell'Italia alla attività normativa dell'Unione europea, che rappresentano una grandi sfida del Parlamento italiano. C'è infatti oggi la possibilità per il Parlamento nazionale, e in particolare per le Commissioni competenti, di partecipare in maniera incisiva alla formazione del diritto comunitario attraverso la cosiddetta "fase ascendente". Ella ritiene dunque indispensabile un grande cambiamento di paradigma culturale da parte del legislatore nazionale, al fine di perseguire con maggiore determinazione ed efficacia l'obiettivo, che non va mai dimenticato, della costruzione degli Stati uniti d'Europa.
        

        
           
        

        
          Concorda il senatore CALIENDO(PdL), il quale ricorda come negli anni 60 e 70 le speranze di tanti giovani europeisti fossero rivolte ad ottenere l'elezione diretta del Parlamento europeo. Purtroppo, dopo quasi 35 anni da quando questo obiettivo è stato raggiunto, l'Assemblea di Bruxelles resta molto lontana dall'esercitare i poteri di un vero Parlamento, e di fatto, nonostante i progressi ottenuti con la partecipazione dei Parlamenti nazionali alla fase ascendente, l'ordinamento dell'Unione europea continua ad avere un carattere assai poco democratico, cosa che può essere superata solo attraverso l'istituzione di un Governo europeo autonomo e responsabile.
        

        
          L'oratore ritiene quindi che una corretta valutazione della relazione programmatica non può prescindere da un confronto con il Governo, dal momento che taluni paragrafi della relazione consuntiva, in particolare quello sul riconoscimento delle qualifiche professionali, sembrano evidenziare delle riserve da parte dell'Esecutivo nazionale sulle quali la Commissione dovrebbe potersi esprimere con cognizione di causa.
        

        
           
        

        
          Il senatore FALANGA (PdL) ritiene che la proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un'ordinanza europea di sequestro conservativo sui conti bancari in materia di procedure di insolvenza transfrontaliere, di cui al paragrafo 3.2.1 del capitolo II, richieda un'attenta riflessione. La tradizione giuridica italiana, benché i procedimenti cautelari siano caratterizzati da una particolare speditezza, conosce però alcune garanzie per il convenuto - il principio del contraddittorio e la valutazione da parte del giudice della sussistenza degli elementi del fumus boni juris e del periculum in mora - di cui va valutato il rispetto da parte del nuovo strumento normativo comunitario.
        

        
           
        

        
          Concorda il senatore LUMIA(PD), il quale ritiene che vada realizzato un rapporto dialettico fra l'adeguamento dell'Italia alla normativa europea e la salvaguardia di un sistema delle garanzie, il tutto alla luce della necessità di realizzare un grande processo di modernizzazione della tutela dei diritti che rappresenta la strada maestra per un recupero di competitività internazionale dell'Italia nel suo complesso, anche sotto il profilo della promozione degli investimenti stranieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente CASSON  si sofferma a sua volta sull'istituto della procura europea prefigurato nel paragrafo 3.2.2 del capitolo II.
        

        
          Pur comprendendo la centralità di questa fase storica della costruzione di un sistema penale di tutela degli interessi finanziari dell'Unione, egli ritiene che vada evitato il rischio di creare una serie di organi requirenti europei con competenze settoriali, e che vada invece creato un sistema generale fondato su una procura europea con competenze di ampio spettro che possa giovarsi di un soggetto europeo di polizia giudiziaria.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore CAPPELLETTI (M5S) osserva che la Commissione ha incardinato l'esame di un gran numero di provvedimenti diversi.
      

      
        Sarebbe pertanto opportuno mettere i senatori in condizione di arrivare preparati a tutti i dibattiti stabilendo in anticipo quali argomenti si tratteranno nelle singole sedute.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASSON  fa presente che l'organizzazione dei lavori di questa settimana è stata decisa nello scorso Ufficio di Presidenza, nel quale è stato indicato anche un ordine riportato nel programma dei lavori della Commissione, di trattazione dei disegni di legge in fase di discussione generale.
      

      
        Egli assicura comunque il senatore Cappelletti che la Presidenza farà ogni sforzo per migliorare ulteriormente l'organizzazione dei lavori.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULL'ESAME DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 15 E CONGIUNTI 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore LO GIUDICE (PD) ricorda che nella seduta di ieri si è decisa una  breve dilazione dell'inizio dell'esame dei disegni di legge n. 15 e congiunti in materia di unioni civili e matrimoni egalitari al fine di valutare quale sia l'iter più opportuno da seguire.
      

      
        Egli propone quindi che la Commissione, anche al fine di avere maggiori elementi per tale valutazione, svolga un'audizione di giuristi esperti in questa delicata materia e cioè la professoressa Gilda Ferrando, ordinaria di istituzione di diritto privato presso l'Università di Genova e la professoressa Barbara Pezzini, ordinaria di diritto costituzionale presso l'Università di Bergamo.
      

      
         
      

      
        Il presidente CASSON ritiene opportuno, dato l'imminente inizio della seduta dell'Assemblea, esaminare in altra seduta la questione sollevata dal senatore Lo Giudice.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente CASSON comunica che la seduta di domani, giovedì 20 giugno, già convocata alle ore 14, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE PER IL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
      La Commissione, preso atto che per la prima volta il Parlamento è chiamato ad esaminare  il disegno di legge per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione degli altri atti dell'Unione europea - legge di delegazione europea 2013, nonché quello recante le disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 - secondo le nuove procedure previste dalla legge n. 234 del 2012;
    

    
       
    

    
      preso altresì atto del fatto che l'approvazione dei suddetti documenti riveste particolare importanza alla luce della mancata approvazione delle due leggi comunitarie per il 2011 e per il 2012, e dei conseguenti ritardi dell'Italia nell'esecuzione dei suoi obblighi di componente dell'Unione;
    

    
       
    

    
      premesso che per il nostro Paese è assolutamente necessario uscire dalle procedure di infrazione e, ovviamente, evitare di incorrere in nuove sanzioni;
    

    
      premesso infine che quest'anno risulta presentata in ritardo la relazione sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, sulla quale la Commissione renderà parere successivamente;
    

    
       
    

    
      considerato,
    

    
       
    

    
      che l'articolo 1 del disegno di legge n. 587 reca la delega al Governo per il recepimento di direttive europee e di attuazione di altri atti dell'Unione europea, numerose delle quali recano importanti innovazioni nel campo del diritto civile e di quello penale, sulla cui attuazione l'Italia ha già maturato gravi ritardi;
    

    
       
    

    
      considerato altresì,
    

    
       
    

    
      che l'articolo 2 reca una delega al Governo in materia di disciplina sanzionatoria degli atti normativi dell'Unione europea, il cui esercizio appare necessario al fine di dare effettività nell'ordinamento nazionale ai predetti atti normativi;
    

    
       
    

    
      esprime  per quanto di competenza una relazione favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      si segnala l'opportunità che la Commissione di merito inserisca dopo l'articolo 9 una norma che formuli criteri direttivi di delega che consentano un tempestivo e completo adempimento della direttiva 2010/63/UE in materia di divieto della sperimentazione animale, corredandoli con un quadro sanzionatorio che sia, come previsto dalla direttiva stessa, appropriato, proporzionato e dissuasivo, in mancanza del quale, come recenti casi di cronaca relativi a prodotti medicali messi in commercio in seguito ad irregolari procedure effettuate su animali hanno dimostrato, l'attuazione della direttiva stessa è destinata a rimanere senza effetto;
    

    
      in particolare si suggerisce di stabilire le sanzioni della reclusione non inferiore nel massimo a 18 mesi e della multa da euro 1.000 a euro 3.000 per ciascun animale utilizzato, in caso di violazioni relative al numero degli animali utilizzati o alle condizioni di stabulazione degli stessi, e che per le violazioni relative al benessere animale ovvero per il maltrattamento e l'uccisione non necessaria di animali allevati, forniti o utilizzati per fini sperimentali, sia esplicitamente chiarito che esse integrano le fattispecie di reato previste dal titolo IX-bis del codice penale, e siano previste sanzioni accessorie,  quali la sospensione delle autorizzazioni ad effettuare esperimenti su animali per un minimo di sei mesi e, in caso di reiterazioni delle violazioni, la revoca delle autorizzazioni stesse.
    

    
      Specifiche sanzioni accessorie, fino alla radiazione dall'albo professionale, dovrebbero essere previste per i medici veterinari responsabili del controllo.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
      La Commissione, preso atto che per la prima volta il Parlamento è chiamato ad esaminare  il disegno di legge per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione degli altri atti dell'Unione europea - legge di delegazione europea 2013, nonché quello recante le disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 - secondo le nuove procedure previste dalla legge n. 234 del 2012;
    

    
      preso altresì atto del fatto che l'approvazione dei suddetti documenti riveste particolare importanza alla luce della mancata approvazione delle due leggi comunitarie per il 2011 e per il 2012, e dei conseguenti ritardi dell'Italia nell'esecuzione dei suoi obblighi di componente dell'Unione;
    

    
      premesso infine che quest'anno risulta presentata in ritardo la relazione sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, sulla quale la Commissione renderà parere successivamente;
    

    
      considerato,
    

    
      che il disegno di legge n. 588 reca una serie di disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea di rilevante interesse per la Commissione giustizia, quali:
    

    
      l'articolo 6 diretto a dare piena garanzia al principio della libertà di stabilimento e di esercizio della professione in Italia da parte degli avvocati provenienti da stati membri dell'Unione;
    

    
      l'articolo 26 diretto a superare le contestazioni formulate all'Italia con la procedura di infrazione 2007/4679 in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente;
    

    
      l'articolo 34 che, adeguando la normativa italiana ai principi dell'Unione in materia di proprietà industriale, riduce il periodo transitorio di protezione del diritto d'autore per i modelli di design industriale divenuti di pubblico dominio anteriormente al 19 aprile 2001;
    

    
      considerato altresì che il disegno di legge reca numerose disposizioni di carattere sanzionatorio, tra le quali si segnala in particolare l'articolo 15 che modifica le sanzioni amministrative di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, che dava attuazione alle direttive europee in materia di protezione delle galline ovaiole, modifica resa necessaria dal fatto che la normativa vigente si era dimostrata priva di qualsiasi efficacia dissuasiva;
    

    
      esprime per quanto di competenza una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      relativamente all'articolo 15, si segnala l'opportunità, al fine di perseguire con più efficacia quella maggiore dissuasività delle sanzioni relative alle violazioni in materia di protezione delle galline ovaiole e registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento che è l'obiettivo della disposizione, che le sanzioni siano ulteriormente innalzate, che sia esplicitamente valutata l'applicabilità a tale fattispecie dell'articolo 544-ter del codice penale in materia di maltrattamento degli animali, che sia infine prevista l'applicazione di sanzioni accessorie quali la sospensione dell'attività, la revoca della registrazione di cui all'articolo 4 del decreto legislativo n. 267 del 2003, nonché la confisca amministrativa delle uova immesse sul mercato nei periodi in cui è stata consumata la violazione, che devono essere destinate alla distruzione e non possono essere emesse in vendita a nessun titolo.
    

    
      Con riferimento poi all'articolo 34, s'invita la Commissione di merito a valutare l'opportunità di ridurre ulteriormente l'ultrattività della protezione del diritto d'autore prevista dall'articolo 239 del decreto legislativo n. 30 del 2005, recante il codice della proprietà industriale, nella prospettiva di un più generale revisione della disciplina italiana  del diritto d'autore e di un suo  adeguamento alle normative degli altri Paesi europei.
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"3^  Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione)"


      

    

     
    
      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE    (3ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 6 GIUGNO 2013
    

    
      5ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri Giro.
    

    
                
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole con osservazione sul disegno di legge n. 587. Relazione favorevole  sul disegno di legge n. 588) 
        

        
           
        

        
                Il relatore AMORUSO (PdL) illustra la relazione sulla legge di delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea (Legge di delegazione europea 2013) e sulle disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea (Legge europea 2013).
        

        
          Sottolinea che le parti di competenza della Commissione sono di rilevanza marginale. Ricorda che i disegni di legge comunitaria per il 2011 e per il 2012, che erano ancora in corso di approvazione al Senato al momento della fine anticipata della XVI legislatura, sono decaduti con lo scioglimento delle Camere.
        

        
          Nel frattempo è entrata in vigore la legge n. 234 del 2012, che modifica in maniera significativa le modalità di partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea. Lo strumento della legge comunitaria annuale è stato quindi sostituito con i due strumenti in discussione: la legge di delegazione europea e la legge europea.
        

        
                      Il primo provvedimento è finalizzato al conferimento di deleghe legislative per il recepimento delle direttive e degli altri atti dell'Unione europea; il secondo è volto invece a  prevedere norme di diretta attuazione degli obblighi europei.
        

        
                      Si sofferma in primo luogo sulla legge di delegazione, che è costituita da un  disposto normativo di 9 articoli e da 3 allegati. In essa sono confluite le disposizioni di delega che erano contenute nei disegni di legge comunitaria non approvati nella scorsa legislatura, cui si sono aggiunte le altre norme di delega rese necessarie a seguito della pubblicazione di altre direttive europee da recepire.
        

        
          L'articolo 1 reca la delega legislativa al Governo per l'attuazione delle direttive, elencate negli allegati A e B, che richiedono l'introduzione di normative organiche e complesse. Come per le precedenti leggi comunitarie, la differenza tra i due elenchi  è data dall'iter di approvazione, che è parzialmente diverso: per le direttive dell'allegato A non è previsto l'esame degli schemi di decreto da parte delle competenti commissioni parlamentari; mentre per le direttive nell'allegato B tale esame parlamentare è previsto. Ricorda che la previsione o meno, per una certa direttiva, dell'acquisizione del parere della commissione parlamentare è una scelta del Governo, rispetto alla quale la legge pone un obbligo di motivazione.
        

        
          Tra le altre norme europee da recepire segnala in particolare: la direttiva 2010/75/UE sulle emissioni industriali (articolo 3); la direttiva 2011/85/UE sui requisiti per i quadri di bilancio nazionali (articolo 5); la direttiva 2011/61/UE sui fondi comuni d'investimento (articolo 9). Nel disegno di legge raccolte nell'allegato C ci sono poi le rettifiche alla direttiva 2006/112/CE, relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto e alle sue modifiche successive. Segnala anche una delega per il riordino delle procedure di autorizzazione all'esportazione di prodotti e tecnologie a duplice uso, di particolare rilievo in un contesto internazionale conflittuale come quello in cui siamo.
        

        
          Con il disegno di legge in oggetto, il Governo adempie anche ai suoi obblighi informativi sul fronte dello stato di conformità dell'ordinamento interno al diritto dell'Unione. Nel testo si dà conto della situazione delle procedure d'infrazione al 31 dicembre 2012, che contava l'esistenza di 99 procedure aperte contro l'Italia. Segnala che l'ultima relazione trimestrale del Ministro (del 26 marzo) informa che nel frattempo il numero delle infrazioni si è leggermente ridotto, arrivando a quota 97 (di cui 81 casi di violazione del diritto dell'Unione e 16 casi di mancata trasposizione di direttive). 
        

        
          Sottolinea come un discorso in parte analogo, per quanto riguarda la novità dello strumento, si possa fare per la legge europea. In questo testo sono inserite tutte le norme, ad esclusione delle deleghe, necessarie ad adempiere ad obblighi europei e finalizzate a porre rimedio a casi di non corretto recepimento di normativa dell�Unione (sempre ovviamente laddove il Governo riconosca la fondatezza delle censure mosse dalla Commissione europea). Si tratta di vere e proprie procedure di infrazione ai sensi degli articoli 258-260 del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea o di casi di pre-infrazione, avviati dalla Commissione nel quadro del nuovo sistema di comunicazione EU Pilot. 
        

        
          Nella relazione al disegno di legge il Governo sottolinea che con l�adozione del provvedimento si potrebbero chiudere 19 procedure d�infrazione e 11 casi EU pilot; si eviterebbe l�apertura di due procedure di pre-infrazione; e si darebbe attuazione a 2 decisioni della Commissione europea e a 2 regolamenti.
        

        
          Il disegno di legge è articolato in sei capi: il primo contiene una serie di disposizioni in materia di libera circolazione di persone e servizi e in materia di diritto di stabilimento; il secondo reca disposizioni in materia fiscale; il terzo si occupa di lavoro e politiche sociali; il quarto di sanità pubblica e il quinto di ambiente. Chiude il provvedimento un capitolo che raccoglie tutte le altre previsioni.
        

        
                      Segnala, in conclusione, che sul provvedimento la Conferenza Stato-Regioni aveva espresso un parere favorevole subordinato a tre condizioni; due delle quali sono accolte dal Governo nella versione definitiva, mentre per la terza il Governo aveva proposto una riformulazione accolta dalle Regioni.   
        

        
          Ciò premesso, propone che la Commissione, per i profili di competenza, esprima parere favorevole sul disegno di legge n. 588 e parere favorevole sul disegno di legge n. 587 con l'auspicio che nel decreto legislativo di cui all'articolo 8, comma 1, venga mantenuta la previsione secondo cui il Comitato consultivo interministeriale deputato ad esprimere parere sul rilascio delle autorizzazioni all'esportazione di beni duali sia presieduto dal Ministero degli affari esteri.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (M5S) esprime perplessità sul procedimento che la legge n. 234 del 2012 ha previsto per l'approvazione della legge di delegazione europea, che risulta particolarmente macchinoso. Sottolinea come i provvedimenti contenuti nei due disegni di legge siano di carattere molto complesso. Evidenzia come il procedimento di autorizzazione all'esportazione di prodotti e tecnologie a duplice uso sia attualmente molto lento, con grave danno per le aziende italiane del settore.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIRO evidenzia come il corretto e puntuale adempimento degli obblighi europei e la conseguente riduzione delle infrazioni a carico dell'Italia sia obiettivo prioritario per il Governo italiano. Ricorda come al 31 dicembre 2012 l'Italia fosse scesa al di sotto della soglia delle 100 procedure di infrazione aperte e come tale numero sia poi leggermente risalito, arrivando ad oggi a quota 103. Sottolinea che nei due provvedimenti in esame è stato inserito gran parte del contenuto delle leggi comunitarie del 2011 e del 2012 e che ciò evidenzia l'estrema urgenza della loro approvazione.
        

        
           
        

        
          Il relatore AMORUSO (PdL) sottolinea l'importanza che il decreto legislativo di cui all'articolo 8 del disegno di legge n. 587 debba essere adottato di concerto con il Ministro degli affari esteri.
        

        
           
        

        
          Il senatore TONINI (PD) annunciando il voto favorevole del proprio gruppo sottolinea l'importanza degli atti in discussione, che disciplinano settori spesso assai delicati nei singoli ordinamenti nazionali. Ricorda come, su provvedimenti come quelli in esame, la competenza della Commissione esteri, al di là dei singoli aspetti di merito, debba essere estesa ad una più generale considerazione sul ruolo del nostro Paese nel contesto dell'Unione europea. Evidenzia come l'approvazione della legge europea e della legge di delegazione europea sia un momento fondamentale per sottolineare l'integrazione sempre maggiore tra i sistemi nazionali e il sistema comunitario.
        

        
           
        

        
          Previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione, con distinte votazioni, approva lo schema di relazione favorevole con osservazione predisposto dal relatore Amoruso per il disegno di legge n. 587 e lo schema di relazione favorevole predisposto dal relatore Amoruso per il disegno di legge n. 588.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,10.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione Affari esteri, emigrazione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      formula per quanto di competenza una relazione favorevole con la seguente osservazione.
    

    
      Si auspica che nel decreto legislativo di cui all'articolo 8, comma 1, venga mantenuta la previsione secondo cui il Comitato consultivo interministeriale deputato ad esprimere parere sul rilascio delle autorizzazioni all'esportazione di beni duali sia presieduto dal Ministero degli affari esteri.
    

    
       
    

    
       
    

    
                 
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione Affari esteri, emigrazione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      formula per quanto di competenza una relazione favorevole.
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      DIFESA    (4ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 29 MAGGIO 2013
    

    
      5ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Gioacchino Alfano.
    

    
            
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento concernente disposizioni per il riordino delle scuole militari e degli istituti militari di formazione (n. 8)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 e dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l�esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Con riferimento allo schema di parere favorevole con osservazioni illustrato nella seduta di ieri (e pubblicato in allegato al resoconto della stessa), il relatore PEGORER (PD) pone l�accento sull�osservazione relativa alla necessità che il Ministro della difesa trasmetta al Parlamento una relazione integrativa sugli effettivi risparmi di spesa conseguenti all�attuazione del provvedimento.
        

        
           
        

        
                      Poiché nessuno chiede di intervenire in sede di dichiarazione di voto, il presidente LATORRE pone in votazione, previa verifica del numero legale, il predetto schema di parere, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
              Il relatore ALBERTINI (SCpI) illustra i disegni di legge in titolo, rilevando innanzitutto che essi trovano il loro fondamento normativo nella legge n. 234 del 2012, recante norme generali sulla partecipazione dell�Italia alla formazione e all�attuazione della normativa e delle politiche dell�Unione europea, che ha sostituito lo strumento della legge comunitaria annuale con i due strumenti della legge di delegazione europea e della legge europea. In particolare, nel disegno di legge di delegazione europea confluiscono le sole disposizioni di delega e le altre norme di delega che si sono rese necessarie in considerazione della pubblicazione di altre direttive europee da recepire nell�ordinamento nazionale, mentre gli interventi di diversa natura sono demandati al parallelo disegno di legge europea.
      

      
                    Per quanto attiene ai profili di competenza della Commissione, si sofferma innanzitutto sull�articolo 8 del disegno di legge di delegazione europea (n. 587), recante la delega al Governo per l�adozione di decreti legislativi finalizzati al riordino e alla semplificazione delle procedure di autorizzazione all�esportazione di prodotti e tecnologie a duplice uso, nonché alla previsione di nuove sanzioni previste dalla normativa europea nei settori di riferimento. La norma, prosegue il relatore, si propone infatti di far fronte all�esigenza di accentuare le azioni governative di controllo e restrizione nei confronti dei trasferimenti di materiali, tecnologie e servizi considerati di valenza strategica (in particolare, le armi ed i prodotti di duplice uso), rispondendo alle esigenze prioritarie di evitare la proliferazione delle armi di distruzione di massa e di garantire alle imprese nazionali la possibilità di mantenere flussi di esportazioni, nel rispetto degli impegni e delle normative vigenti.
      

      
                    Alla base del procedimento figura, peraltro, l�entrata in vigore del regolamento (CE) n. 428 del 2009, che istituisce un nuovo regime europeo di controllo delle esportazioni, del trasferimento, dell�intermediazione e del transito di prodotti a duplice uso, a seguito del quale si è reso necessario adeguare rapidamente il sistema sanzionatorio nazionale alle nuove fattispecie ivi previste.
      

      
                    Con riferimento, quindi, al disegno di legge europea (n. 588), pone l�accento sui contenuti dell�articolo 7 dello stesso, che prende in considerazione l�erroneo recepimento della direttiva 2009/81/CE sul coordinamento delle procedure per l�aggiudicazione di taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e della sicurezza da parte delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti aggiudicatori. Infatti, l�articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 208 del 2011 (ossia quello che recepisce nell�ordinamento interno la predetta direttiva), avrebbe erroneamente previsto che le procedure di aggiudicazione degli appalti nei settori della difesa e della sicurezza non si applichino ai contratti affidati nel quadro di accordi internazionali dei quali siano parti anche solo due o più Stati membri, laddove l�analoga previsione della direttiva (all�articolo 12) limita tale esclusione ai soli casi in cui gli accordi siano conclusi con la partecipazione di almeno uno Stato terzo. Lo stato di cose poc�anzi descritto ha pertanto reso necessaria la conclusione di un accordo formale con la Commissione europea al fine di evitare il sicuro avvio di una procedura di infrazione.
      

      
         
      

      
                    Si apre un dibattito sull�ordine dei lavori.
      

      
         
      

      
                    La senatrice AMATI (PD), osserva che, stante la complessità dei provvedimenti, sarebbe opportuno rinviare ad altra seduta la discussione generale, onde consentire gli approfondimenti del caso.
      

      
         
      

      
                    Anche ad avviso del senatore Luciano ROSSI (PdL) gli aspetti di competenza illustrati dal relatore appaiono particolarmente delicati, soprattutto in considerazione della rigidità della legislazione nazionale nel settore della produzione delle armi. Settore che, tra l�altro, rappresenta un importante valore aggiunto sia sotto l�aspetto della ricerca tecnologica sia per quanto attiene ai profili occupazionali.
      

      
                    In ragione di ciò, concorda sull�opportunità di rinviare a prossima seduta la discussione generale.
      

      
         
      

      
                    Interviene da ultimo il senatore MARTON (M5S), sottolineando - del pari - l�opportunità di approfondire gli aspetti di competenza dei provvedimenti.
      

      
         
      

      
                    Il presidente LATORRE, preso atto dei rilievi emersi nel dibattito e concordando sull�opportunità di consentire ai commissari un�accurata disamina degli articolati, rinvia quindi il seguito dell�esame congiunto dei disegni di legge.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell�esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 4 GIUGNO 2013
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Gioacchino Alfano.
    

    
              
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE  
      
         
      

      
        

        

         Proposta di indagine conoscitiva sulle linee programmatiche e di indirizzo italiane in relazione al prossimo Consiglio europeo sulla Difesa, che avrà luogo nel mese di dicembre 2013    
        
           
        

        
          In apertura di seduta, il presidente LATORRE pone l'accento sulle conclusioni del Consiglio europeo dello scorso marzo, nelle quali il predetto organismo si proponeva di tenere, nel prossimo mese di dicembre, una discussione tematica sulla Difesa.
        

        
                      L'evento, infatti, assume una particolare rilevanza sia in relazione alla definizione di un efficace sistema di difesa europeo, sia considerato il profondo processo di rinnovamento che interessa, ad oggi, lo strumento militare nazionale.
        

        
                      Propone quindi di richiedere al Presidente del Senato, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, l'autorizzazione a svolgere un'indagine conoscitiva sulle linee programmatiche e di indirizzo italiane in relazione al prossimo Consiglio europeo sulla difesa, che avrà luogo nel mese di dicembre 2013, il cui programma di audizioni sarà definito nei dettagli in un momento successivo.
        

        
           
        

        
                      La Commissione, unanime, delibera favorevolmente sulla proposta del Presidente.
        

        
           
        

        
                   Il presidente LATORRE, in considerazione della particolarità della tematica, esprime inoltre l'auspicio a che anche la Commissione Affari esteri possa pervenire ad analoga deliberazione, onde poter procedere congiuntamente allo svolgimento dell'indagine.
        

        
           
        

        
                      La Commissione si associa.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PER UN AFFARE ASSEGNATO 
    
        
      
         
      

      
        Sempre in relazione alle citate determinazioni del Consiglio europeo, il presidente LATORRE propone di richiedere al Presidente del Senato, ai sensi dell'articolo 34 del Regolamento, l'assegnazione di un Affare relativo alle linee programmatiche e di indirizzo italiane in relazione al prossimo Consiglio europeo sulla Difesa, che avrà luogo nel mese di dicembre 2013.
      

      
                    Del pari, esprime l'auspicio a che la Commissione Affari esteri possa giungere ad una determinazione similare, onde poter procedere ad un esame congiunto.
      

      
         
      

      
                    La Commissione, unanime, conviene sulla proposta del Presidente.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole sul disegno di legge n. 587. Relazione favorevole sul disegno di legge n. 588)
      

      
         
      

      
                    Riprende l�esame congiunto, sospeso nella seduta del 29 maggio scorso.
      

      
         
      

      
             Il presidente LATORRE, dopo aver brevemente riepilogato l'iter dei provvedimenti, dichiara aperta la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 La senatrice AMATI (PD) chiede delucidazioni in ordine alle possibili connessioni ovvero ai possibili conflitti tra quanto disposto dall'articolo 8 del disegno di legge di delegazione europea e il trattato sul commercio delle armi, approvato ieri alle Nazioni Unite anche con la firma italiana.
      

      
                    Nell'auspicare la celere ratifica del predetto trattato, l'oratrice domanda altresì quali siano le imprese nazionali interessate dall'attuazione dell'articolo 8 del disegno di legge n. 587.
      

      
         
      

      
                 Sempre con riferimento all'articolo 8 del disegno di legge n. 587, il senatore DIVINA (LN-Aut) esorta la Commissione a valutare con attenzione le attuali discipline relative al commercio degli armamenti. Infatti, pur rendendosi necessari gli opportuni controlli (grazie ai quali le imprese interessate devono muoversi nell'ambito di politiche comunque limitative e predeterminate dal Dicastero), esisterebbe il rischio che, nei fatti, si concretizzi un regime di natura concessoria, eccessivamente oneroso e potenzialmente in grado di ledere gli interessi dell'imprenditoria italiana, attraverso la perdita di importanti commesse.
      

      
         
      

      
                 Considerata la particolare delicatezza delle problematiche sottese alla citata disposizione, il senatore Luciano ROSSI (PdL) ipotizza l'effettuazione di un ciclo di audizioni, al fine di raccogliere importanti elementi conoscitivi dai soggetti direttamente interessati.
      

      
         
      

      
                 Il presidente LATORRE osserva che, nel caso di specie, la Commissione è comunque chiamata a pronunciarsi in sede consultiva e che un eventuale ciclo di audizioni (relativo, peraltro, ad una tematica dalle molteplici implicazioni per quanto attiene alle politiche estere, di difesa ed industriali), potrebbe rallentare oltremodo l'iter dei provvedimenti.
      

      
                    Ciò non toglie che i predetti approfondimenti non possano, ed anzi, debbano essere effettuati in altra sede, considerato che la Commissione sarà chiamata a pronunciarsi su importanti e fondamentali passaggi relativi sia alla revisione dello strumento militare nazionale, sia all'implementazione del sistema di difesa europeo.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PEGORER (PD), nell'osservare che l'articolo 8 del disegno di legge di delegazione europea afferisce ad una problematica particolarmente importante, auspica che il successivo decreto delegato contenga una definizione puntuale del concetto di tecnologie a duplice uso, al fine di prevenire ogni tentativo di elusione.
      

      
         
      

      
                 Non essendovi altri iscritti a parlare, il presidente LATORRE dichiara conclusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
                    Replica il sottosegretario ALFANO, ribadendo innanzitutto la piena disponibilità ad ogni tipo di approfondimento: un costruttivo dialogo con la controparte parlamentare rappresenta, infatti, un presupposto fondamentale della politica del Dicastero.
      

      
                    Per quanto attiene alle problematiche sollevate dagli intervenuti, precisa quindi che l'operato del Governo sarà improntato a principi di semplificazione e di certezza, vale a dire a quegli stessi principi che, sino ad ora, hanno fatto sì che la Difesa sia l'unico settore non soggetto a procedure di infrazione. Si agirà, inoltre, al fine di garantire una celere tempistica delle forniture.
      

      
         
      

      
                 Replica anche il relatore ALBERTINI (SCpI) osservando, in primo luogo, che potrebbe apparire improprio valutare la convergenza di quanto disposto dall'articolo 8 del disegno di legge n. 587 con un trattato sì approvato dalle Nazioni Unite ma non ancora ratificato dall'Italia. Peraltro, la ratio della disposizione sembra comunque allinearsi al trattato stesso.
      

      
                    Inoltre, l'articolo mira proprio ad una razionalizzazione e ad una semplificazione delle procedure autorizzative, al fine di scongiurare la concreta instaurazione di un regime concessorio.
      

      
                    Dopo aver sottolineato l'importanza che, indubbiamente, rivestirà l'approfondimento delle tematiche emerse in sede di discussione generale nell'ambito della concreta attuazione dei principi di revisione dello strumento militare e i notevoli risparmi che potrebbero derivare dall'implementazione di un sistema di difesa europeo, conclude proponendo alla Commissione due bozze di relazione favorevole, senza osservazioni, riferite distintamente a ognuno dei provvedimenti iscritti all'ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                 Il presidente LATORRE, previa verifica del numero legale, pone, infine, separatamente in votazione le proposte di relazione favorevole rispettivamente predisposte dal relatore sui disegni di legge nn. 587 e 588. Esse risultano approvate dalla Commissione, con l'astensione dei senatori appartenenti ai Gruppi Misto e Movimento 5 Stelle.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente LATORRE, apprezzate le circostanze, propone di sconvocare la seduta già prevista per domani, mercoledì 5 giugno, alle ore 8,45.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,40.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione difesa,
    

    
       
    

    
                  esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge di delegazione europea 2013;
    

    
       
    

    
                  formula una relazione favorevole.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione difesa,
    

    
       
    

    
                  esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge europea 2013;
    

    
       
    

    
                  formula una relazione favorevole.
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      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 13 GIUGNO 2013
    

    
      25ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina.
    

    
            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Il relatore LAI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in merito all'articolo 1, comma 4, occorre acquisire conferma circa la capienza del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge n. 183 del 1987, anche con riferimento alla compatibilità dei meccanismi di funzionamento del fondo, in rapporto agli oneri che esso è chiamato a coprire. Con riguardo, poi, all'articolo 3, comma 1, lettera d) - la quale finanzia il potenziamento di ispezioni ambientali a mezzo dei proventi di sanzioni amministrative - sono necessari chiarimenti sulla congruità della fonte di finanziamento, valutando altresì l'apposizione di una clausola di invarianza finanziaria. Richiede, altresì, chiarimenti sulla portata finanziaria dell'articolo 6, posto che, sebbene provvisto di clausola di invarianza finanziaria, la Relazione tecnica fa riferimento a norme in materia di imposta sul valore aggiunto (IVA) attualmente disapplicate e di cui non risulta chiara l'individuazione: pertanto, occorre acquisire conferma dell'assenza di effetti negativi, in termini di minor gettito. In relazione all'articolo 9, fa presente che occorre acquisire chiarimenti circa gli oneri derivanti dall'attuazione della norma, posto che essa reca una clausola di invarianza finanziaria, mentre la relazione tecnica fa riferimento a dei costi aggiuntivi, da coprire tramite autofinanziamento da parte delle autorità di vigilanza coinvolte. Per quanto attiene alle direttive oggetto di recepimento ed inserite nell'allegato B, segnala che occorre acquisire chiarimenti sulla portata finanziaria della direttiva 2011/76/UE, relativa alla tassazione di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci, per l'uso di talune infrastrutture, al fine di escludere l'insorgenza di minori entrate. Sottolinea che occorre, inoltre, valutare se l'attuazione della direttiva 2011/82/UE, sullo scambio transfrontaliero di informazioni sulla sicurezza stradale, comporti maggiori oneri, in termini di spese informatiche. Relativamente alla direttiva 2011/95/UE, rileva che risulta necessario acquisire conferma che dal possibile ampliamento della platea degli aventi diritto allo status di rifugiato non derivino oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, ovvero che le relative risorse verranno puntualmente individuate in sede di adozione del decreto legislativo di attuazione. Per ciò che concerne la direttiva 2011/99/UE, chiede conferma che l'applicazione del criterio di riparto delle spese tra Stato di emissione dell'ordine di protezione e Stato di esecuzione, previsto dalla direttiva in oggetto, non comporti nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Rispetto alla direttiva 2012/18/UE, chiede conferma che l'attività ispettiva prevista dal relativo articolo 20 non comporti nuovi o maggiori oneri e che, comunque, vi si possa fare fronte con le risorse disponibili a legislazione vigente. Quanto alla direttiva 2012/34/UE, fa presente che si deve acquisire conferma che l'obbligo di garantire l'equilibrio finanziario del gestore dell'infrastruttura ferroviaria (art. 8, comma 4) non si possa tradurre in un aggravio per l'erario. Da ultimo, rispetto alla direttiva 2012/52/UE, in tema di riconoscimento delle ricette mediche, chiede conferma dell'assenza di riflessi sugli obblighi di rimborso del costo dei medicinali a carico del sistema sanitario nazionale.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro FASSINA, in attesa di fornire articolate risposte alle questioni sollevate dal Relatore, fa presente fin d'ora che, nell'ambito degli allegati al disegno di legge, si potrà procedere ad espungere la direttiva 2010/31/UE da quelle oggetto di recepimento, dal momento che le medesime norme sono state inserite in maniera puntuale all'interno del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, attualmente all'esame del Senato.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore MANDELLI (PdL) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'onere derivante dall'articolo 2 - concernente il riconoscimento del servizio pregresso prestato dai dirigenti dell'area medica, veterinaria e sanitaria presso le strutture di altri Stati comunitari - risulta quantificato dalla relazione illustrativa, anziché dalla relazione tecnica; peraltro, trattandosi di oneri riguardanti il pubblico impiego, la relazione tecnica, coerentemente con l'articolo 17, comma 7, della legge di contabilità, dovrebbe contenere un quadro analitico di proiezioni finanziarie almeno decennali, che risulta invece mancante; da ultimo, segnala che un onere di natura corrente verrebbe coperto a valere su un fondo di conto capitale (ossia il fondo di rotazione per le politiche europee), con conseguente dequalificazione della spesa. Con riguardo all'articolo 9 - che amplia i casi di esenzione dall'imposta di stazionamento per gli aeromobili privati - segnala che andrebbe quantificato il minor gettito complessivo riveniente dalla norma, provvedendo nel contempo all'individuazione della relativa copertura. Con riferimento all'articolo 10, comma 1, lettera a), capoverso "Art. 1", chiede chiarimenti volti ad escludere effetti onerosi, stante il fatto che la novella proposta restringe, rispetto alla normativa vigente, l'ambito applicativo del monitoraggio ai soli "mezzi di pagamento" e sembrerebbe innalzare la soglia oltre la quale scattano i controlli da 10 mila a 15 mila euro. Fa poi presente che risulta necessario chiarire se la nuova formulazione delle norme, di cui al capoverso "Art. 2" e "Art. 5", rispettivamente dal punto di vista sostanziale e sanzionatorio, non rischi di produrre un effetto di allentamento dell'efficacia del monitoraggio. Rileva, poi, che la norma contenuta nel comma 2 del capoverso "Art. 4" potrebbe determinare effetti finanziari in termini di cassa, dal momento che sembrerebbe introdurre, per tutte le tipologie di redditi di capitale, l'applicazione, da parte degli intermediari residenti, di una ritenuta a titolo d'acconto nella misura del venti per cento sulla parte imponibile dei redditi corrisposti per il loro tramite, laddove la normativa attualmente vigente - come ricordato anche dalla relazione introduttiva - prevede un'imposizione all'atto della dichiarazione dei redditi. Segnala che occorre inoltre chiarire, in merito al capoverso "Art. 6", se la sostituzione del riferimento al "tasso di sconto" con quella al "tasso ufficiale di riferimento" possa comportare effetti sul gettito. Relativamente all'articolo 14, che estende il diritto a percepire assegni per nuclei famigliari numerosi, segnala che quota parte dell'onere (di natura corrente) risulta finanziato attraverso il fondo di rotazione per le politiche europee, che ha natura di parte capitale. Più in generale, chiede conferma circa la capienza sia di quest'ultimo fondo che di quello per le politiche sociali, anch'esso utilizzato a parziale copertura dell'onere. Rileva, altresì, come il ricorso alla quota di spettanza statale dell'otto per mille dell'Irpef non appaia pienamente coerente con le tipologie di intervento finanziabili attraverso tale istituto.
        

        
          Con riferimento al comma 2 dell'articolo 25, occorre valutare se la proroga dell'attività dei comitati tecnici di cui si avvalgono le autorità di bacino possa essere disposta senza nuovi o maggiori oneri finanziari. Quanto all'articolo 31, nel consentire l'istituzione di ulteriori sezioni delle commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, fa presente che esso sembra recare un onere coperto sul bilancio a legislazione vigente o quanto meno comportare la rimodulazione di finalità già previste dalla normativa vigente. L'articolo 32, nell'istituire un organismo di conciliazione, pare anch'esso recare un aggravio di spesa con copertura sul bilancio a legislazione vigente. Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota n. 7/2013 del Servizio del Bilancio.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente AZZOLLINI, facendo riferimento a quanto già illustrato nella seduta dell'11 giugno scorso, comunica che prenderà i necessari contatti con il Ministro dell'economia e delle finanze Saccomanni per la fissazione di una data idonea per l'illustrazione, dinanzi alla Commissione, delle linee programmatiche del suo Dicastero. Al riguardo, conferma che potrebbe rivelarsi utile prevedere tale procedura informativa in forma congiunta con l'omologa Commissione permanente della Camera dei deputati, purché lo spazio di tempo prescelto consenta ai senatori un dialogo completo ed esaustivo con il Ministro. A tal fine, verificherà con il presidente Boccia le disponibilità di entrambe le Commissioni.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 18 GIUGNO 2013
    

    
      26ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
                
        

        
          Riprende l'esame sospeso nella seduta del 13 giugno scorso.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI consegna una nota del Governo, con la quale si dà riscontro alle osservazioni avanzate dal Relatore, che è messa a disposizione dei senatori.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) si riserva di elaborare una bozza di parere, anche tenendo conto delle precisazioni testé fornite.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti.)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta del 13 giugno scorso.
        

        
           
        

        
               La senatrice LEZZI (M5S) chiede un chiarimento al Governo circa gli effetti finanziari dell'intervento sulla tassa di stazionamento degli aeromobili, contenuto nell'articolo 9. Ritiene in particolare necessario acquisire precise indicazioni rispetto al gettito pregresso del tributo ed ai possibili maggiori oneri derivanti da un ampliamento dell'area di esenzione dallo stesso.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO assicura che saranno fornite puntuali indicazioni, unitamente a quelle già richieste dal relatore Mandelli.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (589) Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con  Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale dell'OIL, nonché norme di adeguamento interno  
        
          (Parere alle Commissioni 3a ed 8a riunite sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
               Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.  
        

        
                     
        

        
          Il PRESIDENTE, nessun altro chiedendo di intervenire e con il parere favorevole del rappresentante del GOVERNO, propone dunque l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore MANDELLI (PdL) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, con riferimento all'articolo 3, le modifiche introdotte al decreto legislativo n. 192 del 2005 ("Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia") appaiono suscettibili di determinare effetti onerosi per le pubbliche amministrazioni, in quanto prevedono che il citato decreto n. 192 si applichi anche all'edilizia pubblica e dispongono un coinvolgimento da parte dello Stato, delle regioni e delle province autonome.
        

        
          In merito all'articolo 5, capoverso "Art. 4-bis", comma 3, lettera b), chiede conferma che, all'interno dei piani d'azione finalizzati ad aumentare il numero degli edifici ad energia quasi zero, verranno anche individuate le misure finanziarie, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. Con riferimento, poi, al capoverso "Art. 4-ter", comma 2, occorre acquisire rassicurazioni in merito all'adeguatezza delle risorse, che saranno d'ora innanzi poste a copertura anche di nuovi fabbisogni di garanzia, rispetto alle già previste esigenze di copertura dei rischi connessi ai finanziamenti per la realizzazione di reti di teleriscaldamento; a tale riguardo, si richiede anche l'acquisizione di elementi informativi circa l'effettiva possibilità di escussione delle garanzie.
        

        
          Per quanto concerne l'articolo 6, chiede conferma dell'assenza di nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica connessi al capoverso "Art. 6", commi 6 e 9, valutando, al riguardo, l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria; inoltre, al medesimo capoverso, appare suscettibile di determinare nuovi oneri il comma 12, lettera d), istitutivo di un sistema informativo connesso al catasto degli edifici.
        

        
          Relativamente all'articolo 8, chiede informazioni volte ad escludere che le nuove attività poste in capo alle regioni e alle province autonome siano compatibili con l'invarianza di oneri e con l'utilizzo delle sole risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. Analoga richiesta riguarda l'articolo 12, comma 2.
        

        
          Chiede poi delucidazioni sugli effetti dell'articolo 15, la cui portata normativa e finanziaria non risulta evidente. Occorre poi acquisire conferma che le attività indicate nell'articolo 17, comma 2, siano compatibili con il solo ricorso alle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.
        

        
          Segnala inoltre che l'articolo 18, comma 1, prevede, tra l'altro, l'abrogazione dell'articolo 14 del decreto legislativo n. 192 del 2005 (che reca una clausola di neutralità finanziaria), in contraddizione con l'articolo 10 del decreto in esame, sostitutivo del medesimo articolo 14. Da ultimo, in relazione all'articolo 21, sembra carente la copertura (per circa 368 milioni di euro) in rapporto al 2024, in violazione dell'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità, che impone la puntuale indicazione della copertura, con la specificazione, per la spesa corrente e per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa attuazione delle norme. In relazione, poi, all'utilizzo delle risorse destinate all'attuazione del Trattato con la Libia, si rappresenta che, trattandosi di risorse in conto capitale, il loro utilizzo per finalità di natura corrente (minori entrate correnti) rappresenta una dequalificazione della spesa. Peraltro, un problema di dequalificazione della spesa e di profili di erogazione presumibilmente più accelerati si pone anche in rapporto all'utilizzo, come copertura per il 2015, di 41 milioni di euro del fondo speciale di conto capitale accantonato presso il Ministero dell'ambiente (comma 3, lettera e)).
        

        
          Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota n. 8 del 2013 del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          La senatrice LEZZI (M5S), prendendo spunto dal riferimento della relazione illustrativa circa l'esistenza di una procedura di infrazione della Commissione Europea in materia di efficienza energetica degli edifici, chiede al Governo conferma che allo stato non vi siano oneri già esistenti per la finanza pubblica, derivanti proprio da tale condizione di inadempienza.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI, apprezzata l'ampia e articolata relazione, si riserva di fornire i diversi chiarimenti richiesti.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 19 GIUGNO 2013
    

    
      28ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti ed osservazione. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                 Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
            Il senatore DEL BARBA (PD), in sostituzione del relatore Lai, illustra una proposta di parere non ostativo che, sulla base dei chiarimenti forniti dal Governo, reca una serie articolata di presupposti relativi alle implicazioni finanziarie del provvedimento in esame.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI fa presente come l'articolazione del parere per presupposti derivi dalle criticità implicite nel disegno di legge, stante il fatto che difficilmente una serie di adempimenti complessi potrebbe essere fronteggiata dalle amministrazioni competenti ad invarianza di oneri e col ricorso alle sole risorse disponibili.
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento incidentale del senatore URAS (Misto-SEL), riguardante la debole cogenza dei presupposti, la senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede chiarimenti sui presupposti concernenti lo status di rifugiato e il riconoscimento delle ricette mediche, ai fini del rimborso tra i servizi sanitari dei diversi Stati europei.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva come il Ministero dell'interno abbia fornito una risposta esaustiva in merito alla prima tematica, precisando che il provvedimento in esame non modifica i requisiti per l'ottenimento dello status di rifugiato; per quanto concerne, poi, il secondo rilievo, suggerisce al Relatore di trasformare il relativo presupposto in un'osservazione, sollecitando altresì il rappresentante del Governo ad attivarsi  presso il Ministero della salute, al fine di acquisire ulteriori riscontri informativi, che verranno valutati in sede di parere per l'Assemblea.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore DEL BARBA (PD) propone, quindi,  l'approvazione di un parere del seguente tenore: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, sulla base dei seguenti presupposti:
        

        
          -        che, quanto all'articolo 1, comma 4, l'utilizzo del Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge n. 183 del 1987 per la copertura di spese non previste dalla legislazione vigente, e comunque nei soli limiti delle necessità connesse all'attuazione delle direttive di cui agli allegati A e B, abbia carattere eccezionale e riguardi in ogni caso un numero limitato di direttive tra quelle oggetto di recepimento;
        

        
          -        che, rispetto all'articolo 3, comma 1, lettera d), si possa provvedere al potenziamento dell'attività ispettiva con le risorse previste a legislazione vigente;
        

        
          -        che, quanto all'articolo 6, esso consenta l'abrogazione di norme non più applicate in ragione della loro incompatibilità con l'ordinamento dell'Unione Europea e che pertanto non vi siano effetti negativi sulle entrate;
        

        
          -        che, rispetto all'articolo 9, i possibili maggiori costi gravanti sulla Banca d'Italia e sulla CONSOB possano essere integralmente finanziati a carico dei soggetti vigilati tramite le rispettive contribuzioni;
        

        
          -        che il recepimento della direttiva 2011/95/UE non comporti un ampliamento della platea degli aventi diritto allo status di rifugiato, e che gli eventuali maggiori costi derivanti dall'adempimento degli obblighi previsti dalla direttiva saranno oggetto di puntuale individuazione nell'ambito dello schema di decreto legislativo di recepimento;
        

        
          -        che, quanto alla direttiva 2011/99/UE, l'applicazione del criterio di riparto delle spese tra Stato di emissione dell'ordine di protezione e Stato di esecuzione, previsto dalla direttiva medesima, non comporti nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
        

        
          -        che, rispetto alla direttiva 2012/18/UE, l'attività ispettiva ordinaria sarà finanziata a carico dei gestori degli impianti, mentre quella di tipo straordinario potrà essere svolta a risorse invariate;
        

        
          -        che, quanto alla direttiva 2012/34/UE, l'obbligo di garantire l'equilibrio finanziario del gestore dell'infrastruttura ferroviaria (articolo 8, comma 4) non si possa tradurre in un aggravio per l'Erario.
        

        
          Il parere è reso, altresì, con la seguente osservazione: quanto alla direttiva 2012/52/UE, essendovi la necessità di garantire la neutralità finanziaria del riconoscimento delle ricette mediche in ambito europeo rispetto agli obblighi di rimborso del costo dei medicinali a carico del Sistema sanitario nazionale, appare indispensabile che l'invarianza degli oneri venga confermata da parte della competente Amministrazione prima della conclusione dell'iter del provvedimento presso questo ramo del Parlamento.".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      L'esame degli emendamenti è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta del 13 giugno scorso.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI consegna una nota di chiarimenti riguardante l'articolo 10 del provvedimento in esame.
        

        
           
        

        
                Il relatore MANDELLI (PdL) fa presente che nella seduta di domani presenterà una proposta di parere, che terrà conto anche della nota testé consegnata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (589) Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con  Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale dell'OIL, nonché norme di adeguamento interno  
        
          (Parere alle Commissioni 3a ed 8a riunite sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI annuncia che sono in corso approfondimenti sulla proposta emendativa 4.1, esaminata nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
                      Si riserva, pertanto, di fornire precisazioni ulteriori nella giornata di domani.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
                     
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI si riserva di fornire, nella giornata di domani, i chiarimenti richiesti dal Relatore sul provvedimento in titolo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
                     
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,45.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 20 GIUGNO 2013
    

    
      29ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina.
    

    
                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposto, condizione e osservazioni. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI informa i senatori che il Governo ha trasmesso, nella giornata di ieri, una nota di chiarimenti rispetto ai profili evidenziati nel corso della seduta del 13 giugno scorso, che è a disposizione.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (PdL), in sostituzione del relatore Mandelli, apprezzati i riscontri forniti dal Governo, dà lettura di uno schema di parere del seguente tenore:
        

        
          " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che:
        

        
          -                     l'articolo 9 - che amplia i casi di esenzione dall'imposta di stazionamento per gli aeromobili privati - comporti un decremento di gettito di trascurabile entità;
        

        
          -                     il Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie rechi l'effettiva disponibilità delle risorse utilizzate a copertura dell'articolo 2, comma 2, e dell'articolo 14, comma 2, lettera a);
        

        
          -                     le modifiche alla disciplina sul monitoraggio fiscale contenute nell'articolo 10 - ed in particolare il comma 1, lettera c), capoverso "Art. 4", comma 2, che introduce una ritenuta d'acconto del venti per cento sui redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria - non comportino un decremento di gettito, rispetto alla normativa vigente;
        

        
          con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
        

        
          -                     all'articolo 25, comma 2, siano inserite, in fine, le seguenti parole:"senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica e nel rispetto del principio di invarianza di spesa";
        

        
          e con le seguenti osservazioni:
        

        
          -                     l'onere derivante dall'articolo 2 - concernente il riconoscimento del servizio pregresso prestato dai dirigenti dell'area medica, veterinaria e sanitaria presso le strutture di altri Stati dell'Unione europea - non risulta correttamente quantificato dalla relazione tecnica; peraltro, trattandosi di oneri attinenti al pubblico impiego, la relazione tecnica dovrebbe recare un quadro analitico di proiezioni finanziarie almeno decennali, conformemente all'articolo 17, comma 7, della legge di contabilità e di finanza pubblica;
        

        
          -                     con riferimento all'articolo 14 - che estende la platea dei beneficiari dell'assegno per i nuclei familiari numerosi - la formulazione letterale della copertura di cui al comma 2, lettera a), a valere sul Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, dovrebbe essere resa conforme ai principi contabili vigenti, prevedendo il riversamento all'entrata delle somme ivi indicate e la loro successiva riassegnazione ad apposito capitolo di spesa;
        

        
          -                     la copertura di cui all'articolo 14, comma 2, lettera c), assorbe quasi la metà dello stanziamento iscritto, a partire dal 2014, sul Fondo nazionale per le politiche sociali, con il rischio di ridimensionare ulteriori interventi finanziati dal medesimo Fondo;
        

        
          -                     il ricorso, disposto dal medesimo articolo 14, comma 2, lettera d), a quota parte dell'otto per mille Irpef di spettanza statale, rappresenta il perpetuarsi di una prassi basata sul ricorso a tali stanziamenti per finalità difformi rispetto alla legge istitutiva del meccanismo dell'otto per mille;
        

        
          l'articolo 31 - che consente l'istituzione di ulteriori sezioni presso le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale - sembra recare un onere coperto sul bilancio a legislazione vigente".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere, messa ai voti, è approvata.
        

        
           
        

        
                      L'esame degli emendamenti è, quindi, rinviato.       
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (816) Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma il 21 marzo 2002, e del relativo Protocollo di modifica, fatto a Roma il 13 giugno 2012, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame degli emendamenti ) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro FASSINA mette a disposizione due note del proprio Dicastero, redatte in occasione dell'esame presso l'altro ramo del Parlamento, con le quali si dà atto da un lato dell'assenza di oneri aggiuntivi in relazione alla procedura di composizione delle controversie di cui all'articolo 25, dall'altro si chiarisce la conformità di tale procedura al modello OCSE di convenzione fiscale ed alla prassi già consolidata in occasione di altri trattati bilaterali della medesima specie.
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD), in sostituzione del relatore Del Barba, propone, pertanto, l'espressione di un parere di nulla osta.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere, messa ai voti, è approvata.
        

        
           
        

        
                      L'esame degli emendamenti è, quindi, rinviato.       
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 25 GIUGNO 2013
    

    
      30ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (817) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Lituania in materia di rappresentanze diplomatiche, fatto a Vilnius il 21 febbraio 2013, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                La relatrice CHIAVAROLI (PdL) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                      La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) sottolinea che l'immobile conferito a titolo di comodato gratuito possiede, in relazione alla posizione e alla metratura, un considerevole valore. Ritiene, pertanto, che la ratifica del trattato oggi all'esame della Commissione comporti la disponibilità di beni demaniali di un certo rilievo.
        

        
           
        

        
                      Il presidente AZZOLLINI fornisce, in relazione all'osservazione della senatrice Lanzillotta, i chiarimenti dati al riguardo dall'Esecutivo durante l'esame alla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
                      La relatrice CHIAVAROLI (PdL) propone, quindi, l'espressione di un parere di nulla osta.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta, messa ai voti, risulta approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione sugli emendamenti. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                 Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 19 giugno scorso.
        

        
           
        

        
            Il relatore LAI (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre chiedere chiarimenti volti ad escludere l'onerosità dell'emendamento 1.1, che prevede il recepimento di due ulteriori direttive europee. Occorre valutare, poi, se l'emendamento 1.4, che espunge una direttiva dall'elenco di quelle sottoposte a recepimento, possa comportare effetti onerosi indiretti, connessi ad eventuali procedure di infrazione. Occorre, inoltre, valutare l'emendamento 3.3, in relazione al parere reso sul testo del provvedimento in esame. Occorre, inoltre, valutare la compatibilità del comma 1, lettera e), della proposta 3.0.1, con la clausola di invarianza finanziaria contenuta nel comma 2. Risulta necessario valutare l'apposizione di una clausola di invarianza finanziaria agli emendamenti 3.0.3 e 3.0.4, al fine di evitare effetti negativi per le entrate. Non risulta corretta la formulazione letterale della copertura finanziaria dell'emendamento 3.0.5.
        

        
          Occorre valutare la compatibilità delle lettere b) e c) della proposta 4.1, con la clausola di invarianza finanziaria contenuta nel comma 2. Occorre, altresì, verificare la potenziale onerosità degli emendamenti 4.0.1, 4.0.2, 5.0.1 (identico al 5.0.2 e al 5.0.3) e 6.1 (identico al 6.2 e 6.5). L'emendamento 6.4 potrebbe determinare un decremento di gettito. Occorre valutare gli effetti sulle entrate della proposta 8.1. L'emendamento 9.0.11 comporta maggiori oneri, limitatamente alla lettera a). Comporta poi maggiori oneri l'emendamento 9.0.5.   Risulta necessario verificare, nell'emendamento 9.0.1, la compatibilità della clausola di invarianza finanziaria, con le lettere i) ed r) del comma 1.   Risulta necessario verificare, nell'emendamento 9.0.2, la compatibilità della clausola di invarianza finanziaria, con la lettera a) del comma 1. Nell'emendamento 9.0.3, occorre valutare la compatibilità, nel capoverso "Art. 9-bis", delle lettere a), i), ed s) del comma 1, con la clausola di invarianza finanziaria recata dal comma 2; occorre valutare, poi, nel medesimo capoverso, la congruità della copertura della lettera q). Risulta necessario verificare pure la congruità della copertura del capoverso "Art. 9-ter". Risulta necessario verificare, nell'emendamento 9.0.4, la compatibilità della clausola di invarianza finanziaria con le lettere a), i), s) ed u) del comma 1. Analogamente, occorre verificare, nell'emendamento 9.0.10, la compatibilità della clausola di invarianza finanziaria con le lettere m) ed s) del comma 1. Sui restanti emendamenti non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI assicura che il Governo fornirà in tempi brevi i chiarimenti richiesti.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione sugli emendamenti. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta del 20 giugno scorso.
        

        
           
        

        
            Il relatore MANDELLI (PdL) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che gli emendamenti 11.0.1, 27.1, 27.4, 27.5, 27.10, 28.0.1, 35.2, 35.3, 35.5, 35.8, 35.9, 35.12, 35.13, 36.0.4 e 35.15 comportano maggiori oneri.
        

        
          Relativamente alla proposta 2.1 ritiene necessario acquisire la relazione tecnica, al fine di valutarne compiutamente i riflessi finanziari.
        

        
          Occorre, poi, valutare gli emendamenti 7.0.1, in relazione all'effettiva assenza di oneri nella gestione dell'albo ivi previsto; 25.1, rispetto all'onerosità dello svolgimento di funzioni sostitutive in capo allo Stato; 27.7, in relazione ai corsi di formazione che si prevedono; 33.0.1 e 33.0.2, quanto ai possibili effetti onerosi di un intervento sugli obblighi del concessionario del servizio postale universale.
        

        
          Risulta necessario acquisire dal Governo chiarimenti circa la possibile insorgenza di un contrasto tra gli emendamenti 16.1, 16.2 e 16.3 ed il Regolamento UE 521/2012 cui si riferiscono, nonché sulla possibile insorgenza di oneri correlati alle attività aggiuntive previste dalle proposte 17.1, 17.2, 17.3 e 17.4. Ritiene del pari necessario acquisire indicazioni circa i possibili effetti negativi degli emendamenti 34.1 e 35.1 rispetto alla chiusura delle relative procedure di infrazione. È altresì necessario avere chiarimenti da parte dell'Esecutivo circa la possibile presenza di effetti onerosi in conseguenza della dilazione di cui alla proposta 35.6 e della revisione dell'ambito dell'indennizzo prevista dagli emendamenti 35.10 e 35.14. Deve essere valutata la proposta 35.11 rispetto alla possibile insorgenza di oneri amministrativi, come anche le ulteriori 36.0.1 e 36.0.2 quanto ai profili assicurativi implicati. Occorre altresì valutare gli emendamenti 36.0.3, rispetto ai possibili contrasti con il diritto dell'Unione europea, e 26.1, in relazione alla soppressione della possibilità di reintegro per equivalente.
        

        
           
        

        
                 Il rappresentante del GOVERNO conferma che le questioni sollevate faranno oggetto di puntuale riscontro da parte dell'Esecutivo.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite su testo ed emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame del testo sospeso nella seduta pomeridiana del 19 giugno scorso.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI mette a disposizione dei Senatori una nota del Governo recante puntuali chiarimenti rispetto alle questioni sollevate dal Relatore.
        

        
           
        

        
                Il relatore MANDELLI (PdL) si riserva di formulare una proposta di parere che tenga anche conto degli elementi forniti.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (843) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, recante interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 11a riunite. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                La senatrice ZANONI (PD), in sostituzione del relatore Guerrieri Paleotti, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che il provvedimento è provvisto di relazione tecnica aggiornata ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità.
        

        
                      In ordine all'articolo 1, comma 2, che innalza in via temporanea il previgente  limite massimo di ricorso all�anticipazione di tesoreria di cui all�articolo 222 del testo unico delle leggi sull�ordinamento degli enti locali (TUEL), fa presente che, quanto al metodo seguito in RT per giungere alla determinazione del complessivo importo dell'anticipazione - rilevante ai fini del calcolo degli interessi posti a carico dello Stato - gli elementi principali sembrerebbero costituiti dalla stima dell'entità della rata IMU oggetto di sospensione e dal tasso di interesse individuato quale parametro della quantificazione. In ordine al primo dato, evidenzia che sembra non si sia tenuto conto di possibili ulteriori manovre dei comuni per il 2013, che è stato considerato anche il gettito derivante dagli immobili di lusso, per i quali il pagamento dell'IMU non è invece stato sospeso e che non si è tenuto conto del minor gettito conseguito dai comuni che hanno deliberato una riduzione dell'aliquota standard per le abitazioni principali, punti sui quali necessita un chiarimento. Quanto al tasso di interesse assunto a parametro per individuare il tetto di spesa, osserva che la RT non fornisce elementi a supporto della scelta di utilizzare il 3 per cento annuo. Si segnala infine che nel decreto attuativo delle disposizioni in esame, emanato dal Ministero dell'interno in data 6 giugno 2013, l'arco temporale indicato è quello 16 giugno-16 settembre, quindi più limitato rispetto a quello (dalla vigenza del decreto-legge al 30 settembre 2013) durante il quale i comuni possono usufruire delle anticipazioni previste dal decreto in esame. Da tale disallineamento segnala che potrebbero derivare eventuali oneri a carico dei comuni.
        

        
                      In ordine al comma 2-bis, dove si dispone che i comuni che ricorrono all'anticipazione di tesoreria esclusivamente per la sospensione dell'IMU, possano utilizzare, per l'anno 2013, l'avanzo di amministrazione non vincolato, in deroga alla normativa vigente, segnala che il termine per l'approvazione del bilancio preventivo per i comuni è stato prorogato al 30 di settembre, quindi solo a tale data si potrà applicare e utilizzare l'avanzo di amministrazione accertato con l'approvazione del rendiconto. Fa presente che occorre comunque rilevare che la norma appare idonea ad aumentare per l'anno 2013 la capacità di spesa, sia in termini di competenza che in termini di cassa, dei comuni interessati dal divieto per effetto dell'articolo 195 del TUEL. Sul punto il Governo dovrebbe assicurare che la disposizione non possa compromettere, anche parzialmente, il vincolo finanziario sotteso al comma 3-bis, dell'articolo 187 del TUEL, cioè di consentire il rimborso delle anticipazioni di tesoreria attraverso il divieto dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione.
        

        
                      In merito all'articolo 4, comma 1, rileva che l'utilizzo delle risorse del Fondo di coesione e sviluppo e di quelle relative al Trattato di amicizia con la Libia implica una dequalificazione della spesa, giacché risorse di conto capitale vengono utilizzate a copertura di oneri di natura corrente, anche se ciò è già avvenuto in passato per il Fondo di coesione e se le somme in parola relative al Trattato con la Libia non sono finalizzate al potenziamento del sistema produttivo nazionale. In rapporto a quelle afferenti al Fondo di coesione, poi, rileva che le stesse risultano già accantonate. Poiché tale Fondo è oggetto di riparto con delibera CIPE, il Governo, in rapporto al fatto che le risorse siano già state ripartite e alla necessità di non pregiudicare gli interventi già previsti, ha ribadito che il CIPE dovrà provvedere alla riprogrammazione degli interventi già deliberati, relativamente alla quota nazionale, tenendo conto degli impegni già assunti.
        

        
                      Per quanto riguarda l'utilizzo del Fondo per il finanziamento degli sgravi contributivi per la contrattazione di secondo livello (cap. 4330 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali), rileva che la stessa norma connette tale utilizzo ai tempi necessari per il perfezionamento del procedimento di concessione degli sgravi, il che sembrerebbe implicare che si tratti di un mero differimento di oneri che dovranno comunque essere sostenuti in futuro. Il Governo ha tuttavia assicurato che l'attuazione delle misure relative ai predetti sgravi contributivi non potrà che avvenire, con apposito decreto ministeriale, nei limiti delle somme residue del predetto Fondo. Il comma 5 dell'articolo 4 modifica l�articolo 1, comma 410, della legge n. 228 del 2012, laddove, per assicurare l�operatività degli sportelli unici per l�immigrazione delle Prefetture-uffici territoriali del Governo e degli Uffici immigrazione delle Questure, ha provveduto ad autorizzare il rinnovo per ulteriori sei mesi (fino al 31 dicembre 2013) di contratti di lavoro a tempo determinato previsti all'articolo 1, comma 1, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 marzo 2007, n. 3576.  Sul punto, pur considerando che la quantificazione fornita dalla relazione tecnica è dettagliata, tenendo conto che si tratta di onere di spesa per il 2013, e di risorse da riassegnare a fini di copertura per il medesimo anno, osserva che andrebbe fornita una conferma in merito alla effettiva disponibilità delle risorse di cui trattasi, nonché una rassicurazione in merito alla effettiva neutralità della citata riassegnazione per i saldi di finanza pubblica. Per altri aspetti di quantificazione fa rinvio alla nota n. 9 del Servizio bilancio.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 27 GIUGNO 2013
    

    
      33ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (589) Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con  Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale dell'OIL, nonché norme di adeguamento interno  
        
          (Parere alle Commissioni 3a ed 8a riunite sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 19 giugno scorso.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI  fa presente che l'emendamento 4.2 è stato formalmente ritirato presso le Commissioni di merito.
        

        
           
        

        
          Il relatore SANTINI (PD) propone pertanto di esprimere un parere di nulla osta sull'unico emendamento 4.1 residuo.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI ricorda che, secondo la valutazione del Relatore, comportano maggiori oneri gli emendamenti 11.0.1, 27.1, 27.4, 27.5, 27.10, 28.0.1, 35.2, 35.3, 35.5, 35.8, 35.9, 35.12, 35.13, 36.0.4 e 35.15. Considerato che il Governo ha espresso un avviso conforme, ritiene che le suddette proposte emendative, siano censurabili ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
                     
        

        
          Il senatore LAI (PD) si sofferma sull'emendamento 35.15, chiedendo se sia possibile formulare su tale proposta un parere di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE  evidenzia come tale proposta comporti un ampliamento della platea dei beneficiari di contributi pubblici.
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD) chiede che l'esame della proposta venga accantonato, al fine di permettere un supplemento di esame.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE accoglie la richiesta di accantonare l'esame dell'emendamento 35.15.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL) chiede chiarimenti sulle ragioni del carattere di onerosità dell'emendamento 11.0.1, che esenta dall'IVA la cessione di navi adibite alla navigazione in alto mare o al trasporto a pagamento di passeggeri.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente come tale proposta, sebbene provvista di copertura finanziaria, non rechi una precisa quantificazione dell'onere.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL), dopo aver riepilogato la ratio normativa dell'emendamento, chiede al Governo di approfondire tale tematica.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI si riserva di valutare eventuali riformulazioni in sede di esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il PRESIDENTE propone di esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 2.1, in quanto privo di relazione tecnica. Analoga valutazione attiene all'emendamento 27.7, mentre, sull'emendamento 7.0.1, evidenzia l'opportunità di formulare un parere di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI formula, poi, un avviso di nulla osta sugli emendamenti 33.0.1 e 33.0.2, su cui il Presidente reputa comunque opportuno formulare un avviso di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
          Successivamente il sottosegretario GIORGETTI esprime un avviso di contrarietà sugli emendamenti 16.1, 16.2 e 16.3, che, oltre a contrastare con la normativa europea, risultano suscettibili di determinare maggiori oneri.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel concordare con la valutazione del Governo, stante l'imminente avvio dei lavori dell'Assemblea, sospende la seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 9,30, riprende alle ore 11,30.
        

        
           
        

        
          Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 17 e seguenti.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO rileva l'onerosità degli emendamenti 17.1, 17.2 e 17.3, su cui il PRESIDENTE propone di esprimere un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, mentre rileva che sull'emendamento 17.4 non sussistono profili di criticità.
        

        
           
        

        
          Per quanto concerne, poi, l'emendamento 34.1, interviene il senatore LAI (PD) spiegandone la ratio normativa e rilevando come tale proposta intervenga su una materia per la quale non vi è stata ancora la formale apertura di una procedura di infrazione in sede europea.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene che si possa formulare su tale emendamento un parere di semplice contrarietà, nel presupposto che, per l'appunto, la Commissione europea non abbia ancora avviato una formale procedura di infrazione; in merito, poi, all'emendamento 35.1, propone un parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Analogamente, ritiene che tale valutazione negativa debba essere estesa all'emendamento 35.6, che non consentirebbe la chiusura di una procedura di infrazione.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI esprime, quindi, un avviso di contrarietà sugli emendamenti 35.10 e 35.14, che ampliano la platea dei soggetti beneficiari di erogazioni pubbliche, mentre formula un avviso di nulla osta sulla proposta emendativa 35.11.
        

        
           
        

        
          Successivamente, il PRESIDENTE rileva che gli emendamenti 36.0.1, 36.0.2 e 36.0.3 richiederebbero l'acquisizione di un'apposita relazione tecnica; altresì, rileva come l'emendamento 26.1 debba essere censurato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          In seguito, avverte che sono pervenuti dalla Commissione di merito gli ulteriori emendamenti 35.15 (testo 2), 35.16 e 35.17. Con riferimento all'emendamento 35.15 (testo 2), osserva che il primo comma determina la riduzione della possibilità di restituire aiuti di Stato indebitamente percepiti; analoga valutazione attiene agli emendamenti 35.16 e 35.17.
        

        
           
        

        
          Il senatore LAI (PD) si riserva di riformulare per l'Assemblea l'emendamento 35.15 (testo 2).
        

        
                     
        

        
          Pertanto, alla luce del dibattito svoltosi, il relatore MANDELLI (PdL) propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 11.0.1, 27.1, 27.4, 27.5, 27.10, 28.0.1, 35.2, 35.3, 35.5, 35.8, 35.9, 35.12, 35.13, 36.0.4, 35.15, 2.1, 27.7, 16.1, 16.2, 16.3, 17.1, 17.2, 17.3, 35.1, 35.6, 35.10, 35.14, 36.0.1, 36.0.2, 36.0.3, 26.1, 35.15 (testo 2) (limitatamente al primo periodo), 35.16 e 35.17.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 7.0.1, 33.0.1, 33.0.2 e 34.1. Su tale ultimo emendamento il parere di semplice contrarietà è reso nel presupposto che allo stato non via sia alcun atto formale della Commissione Europea che dia inizio ad una procedura di infrazione.
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti".
        

        
           
        

        
                 La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte non ostativo con osservazione, sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ricorda che era rimasto in sospeso l'esame degli emendamenti all'articolo 9.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI si esprime in senso contrario sulle pertinenti proposte emendative.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone di formulare, su tali emendamenti, un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                      Successivamente, il sottosegretario GIORGETTI esprime una valutazione negativa sugli emendamenti agli articoli da 13 a 21, su cui il Relatore aveva già sottolineato l'evidente onerosità.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone, poi, la formulazione di un parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 12.2            e 12.3, in quanto, non contrastando con la normativa comunitaria in materia e intervenendo sui meccanismi sanzionatori, afferiscono a tipologie di entrata non scontate a legislazione vigente; altresì, ritiene opportuno esprimere un parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 13.0.2 e 13.0.4, mentre osserva come la valutazione compiuta dell'emendamento 13.0.6 richiederebbe l'acquisizione di apposita relazione tecnica.
        

        
                      Per quanto concerne l'emendamento 14.43 (testo 2), osserva, quindi, l'inadeguatezza della copertura, stante il fatto che il Fondo per gli interventi strutturali di politica economica non reca adeguate disponibilità.
        

        
                      In relazione all'emendamento 14.0.5, rileva come la valutazione debba essere non ostativa, in quanto l'emendamento innalza le aliquote vigenti, mentre, sull'emendamento 14.29, osserva come possa formularsi un parere di semplice contrarietà, nel presupposto, tuttavia, che la Commissione europea non abbia attivato una formale procedura di infrazione.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO si sofferma, quindi, sull'emendamento 16.14, ritenendolo privo di aspetti problematici sul piano della conformità alla normativa europea, mentre l'emendamento 16.29 potrebbe comportare problemi di compatibilità col diritto dell'Unione europea.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone, quindi, di esprimere un parere di semplice contrarietà su quest'ultimo emendamento. In merito, poi, alle proposte emendative 16.24, 16.25, 16.26, 16.27 e 16.28, ritiene che la valutazione di nulla osta debba essere condizionata, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ad una riformulazione volta a prevedere che la possibilità di portare in detrazione gli acquisti di elettrodomestici, connessi a ristrutturazioni edilizie, non comporti lo sforamento del limite massimo di detraibilità di 96 mila euro fissato dalla normativa vigente.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante di GOVERNO esprime, poi, un avviso di contrarietà sull'emendamento 18.0.1, su cui il PRESIDENTE propone un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
               Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) chiede delucidazioni sul carattere di onerosità dell'emendamento 19.4.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE rileva come tale emendamento necessiterebbe di apposita relazione tecnica. Altresì, reputa censurabile anche l'emendamento 20.6.
        

        
           
        

        
                   Interviene il senatore MARTELLI (M5S) per formulare una richiesta di chiarimento sul carattere oneroso dell'emendamento 21.1.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE evidenzia come tale emendamento, riducendo l'incremento di un'autorizzazione di spesa utilizzata a copertura, comporta un onere finanziario.
        

        
           
        

        
          Pertanto, alla luce del dibattito svoltosi, il relatore MANDELLI (PdL) propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 9 e da 12 a 21 del disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 9.1, 9.2, 9.3, 9.4, 9.5, 9.6, 9.7, 13.0.1, 13.0.3, 13.0.5, 13.0.7, 13.0.6, 14.1, 14.2, 14.4, 14.7, 14.9, 14.10, 14.13, 14.14, 14.15, 14.16, 14.17, 14.21, 14.24, 14.28, 14.31, 14.32, 14.34, 14.36, 14.38, 14.39, 14.0.1, 14.0.2, 14.0.3, 14.0.4, 14.11, 14.12, 14.18, 14.23, 14.26, 14.27, 14.37, 14.3, 14.5, 14.6, 14.8, 14.19, 14.20, 14.22, 14.25, 14.30, 14.40, 14.41, 14.43, 14.43 (testo 2), 15.4, 15.5, 15.6, 15.7, 15.8, 15.9, 15.0.1, 15.1, 15.2, 15.3, 15.10, 15.11, 16.2, 16.5, 16.7, 16.8, 16.9, 16.10, 16.11, 16.3, 16.13, 16.15, 16.21, 16.30, 16.31, 16.32, 16.33, 16.34, 16.35, 16.36, 16.37, 16.38, 16.39, 16.40, 16.41, 16.44, 16.46, 16.0.2, 16.0.3, 16.0.4, 16.0.5, 16.0.6, 16.4, 16.6, 16.12, 16.18, 16.19, 16.20, 16.42, 16.43, 16.45, 17.0.1, 17.0.2, 17.0.4, 17.0.7, 18.0.1, 19.1, 19.2, 19.3, 19.4, 19.5, 20.4, 20.0.1, 20.0.3, 20.0.4, 20.0.6, 20.0.7, 20.3, 20.5, 20.6, 20.7 e 21.1.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 12.2, 12.3, 13.0.2, 13.0.4, 14.29 e 16.29.
        

        
          Sugli emendamenti 16.24, 16.25, 16.26, 16.27 e 16.28, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: alla fine di ciascuno emendamento, inserire il seguente periodo: "Al comma 2, dopo le parole: «ammontare complessivo non superiore a 10 mila euro», aggiungere, in fine,  le seguente parole: «da considerarsi inclusi nel massimale di spesa di 96 mila euro di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134»".
        

        
          Conseguentemente, all'emendamento 16.24, deve essere soppressa la clausola di invarianza finanziaria, mentre, all'emendamento 16.28, deve essere soppressa la clausola di copertura. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ricorda poi che, nella seduta pomeridiana di ieri, era rimasto in sospeso l'esame del testo del provvedimento, limitatamente all'articolo 21, comma 3, lettere b) ed e), che, a parziale copertura degli oneri recati dagli articoli 14 e 16, riducono autorizzazioni di spesa in conto capitale, per far fronte a spese di parte corrente. Infatti, secondo la senatrice Lanzillotta, tali profili avrebbero meritato non una semplice osservazione critica, come proposto dal Relatore, bensì una censura, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, poiché la dequalificazione della spesa risulta contrastare con i principi di contabilità pubblica, sanciti dalla legge n. 196 del 2009.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI, nel prendere atto dell'osservazione critica formulata dalla senatrice Lanzillotta, osserva come in passato siano stati numerosi i casi nei quali, per far fronte a determinati oneri, si è dovuto ridurre autorizzazioni di spesa in conto capitale, fermo restando, peraltro, che, nel caso in esame, il provvedimento risulta finalizzato a favorire interventi di riqualificazione energetica che, quindi, non sono riconducibili tout court alla categoria delle spese correnti.
        

        
           
        

        
                   Il relatore MANDELLI (PdL), al fine di recepire i rilievi rimarcati dalla senatrice Lanzillotta, propone di formulare un'osservazione stringente, imperniata sulla necessità di avviare una riflessione finalizzata ad evitare che, in futuro, si ripetano casi simili.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) ritiene insoddisfacente il semplice rinvio ad una riflessione futura, che risulterebbe legittimare, in maniera implicita, la decisione del Governo di formulare una copertura difforme dai principi di contabilità pubblica.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, stante l'obiezione testé sollevata dalla senatrice Lanzillotta, invita, quindi, il Relatore a mantenere la versione iniziale del parere, ferma restando la necessità che il Parlamento ed il Governo, nel rispetto delle proprie prerogative, garantiscano in futuro, un'aderenza più rigorosa alle regole contabili, e considerato comunque che le considerazioni formulate dalla senatrice Lanzillotta appaiono meritevoli di riflessione.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore MANDELLI (PdL) propone, pertanto, l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, in relazione alle parti precedentemente sospese, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con la seguente osservazione:
        

        
          - le coperture recate dall'articolo 21, comma 3, lettere b) ed e), risultando a valere su risorse di conto capitale, potrebbero comportare una dequalificazione della spesa.
        

        
          Conseguentemente, non vi sono osservazioni sugli articoli 14 e 16".
        

        
                     
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) dichiara il proprio voto contrario, sottolineando la necessità che il Governo non si allontani da parametri di rigore finanziario e stigmatizzando il fatto che tale copertura è stata formulata oltretutto anteriormente alla chiusura della procedura europea di infrazione per disavanzo eccessivo.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL)           dichiara il proprio voto contrario, non solo per il merito del parere sul testo, ma anche per la bocciatura di numerosi emendamenti presentati dal proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) dichiara il voto contrario del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
                      La proposta di parere del Relatore viene, quindi, messa in votazione e approvata.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 12,55.
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        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriore emendamento. Esame. Parere non ostativo, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) illustra l'ulteriore emendamento 3.0.4 (testo 2), evidenziandone l'analogia con la proposta 3.0.3, sulla quale la Commissione si era già espressa con un parere non ostativo, purché fosse garantita l'invarianza finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene che vi sia modo di confermare l'orientamento già espresso.
        

        
           
        

        
          Il relatore LAI (PD) propone, dunque, l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'ulteriore emendamento 3.0.4 (testo 2) trasmesso dall'Assemblea, esprime parere di nulla osta condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.".
        

        
           
        

        
          La proposta di parere, messa ai voti, risulta accolta.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con presupposti e osservazioni e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario ai sensi della medesima norma costituzionale sugli emendamenti )
        

        
           
        

        
          Il relatore MANDELLI (PdL) illustra il disegno di legge in titolo nel testo trasmesso dall'Assemblea, ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, l'opportunità di ribadire, in ordine al testo, il parere già reso alla 14ª Commissione, con le sole modifiche rese necessarie dal fatto che i riferimenti all'articolo 2 sono superati, a seguito della soppressione di tale disposizione.
        

        
          Pertanto, andrebbero confermati i seguenti presupposti: che l'articolo 8 - che amplia i casi di esenzione dall'imposta di stazionamento per gli aeromobili privati - comporti un decremento di gettito di trascurabile entità; che il Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie rechi l'effettiva disponibilità delle risorse utilizzate a copertura dell'articolo 13, comma 2, lettera a); che le modifiche alla disciplina sul monitoraggio fiscale contenute nell'articolo 9 - ed in particolare il comma 1, lettera c), capoverso "Art. 4", comma 2, che introduce una ritenuta d'acconto del venti per cento sui redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria - non comportino un decremento di gettito, rispetto alla normativa vigente;
        

        
          Il parere andrebbe altresì condizionato all'inserimento all'articolo 24, comma 2, di una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          Si dovrebbe poi ribadire quanto già osservato: con riferimento all'articolo 13 - che estende la platea dei beneficiari dell'assegno per i nuclei familiari numerosi - la formulazione letterale della copertura di cui al comma 2, lettera a), a valere sul Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, dovrebbe essere resa conforme ai principi contabili vigenti, prevedendo il riversamento all'entrata delle somme ivi indicate e la loro successiva riassegnazione ad apposito capitolo di spesa; la copertura di cui all'articolo 13, comma 2, lettera c), assorbe quasi la metà dello stanziamento iscritto, a partire dal 2014, sul Fondo nazionale per le politiche sociali, con il rischio di ridimensionare ulteriori interventi finanziati dal medesimo Fondo; il ricorso, disposto dal medesimo articolo 13, comma 2, lettera d), a quota parte dell'otto per mille Irpef di spettanza statale, rappresenta il perpetuarsi di una prassi basata sul ricorso a tali stanziamenti per finalità difformi rispetto alla legge istitutiva del meccanismo dell'otto per mille; l'articolo 30 - che consente l'istituzione di ulteriori sezioni presso le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale - sembra recare un onere coperto sul bilancio a legislazione vigente.
        

        
          Segnala, altresì, che la 14ª Commissione ha approvato l'emendamento 34.1, soppressivo dell'articolo 34, su cui era stato formulato un parere di semplice contrarietà. Si valuti, quindi, di esplicitare nel parere per l'Assemblea, la contrarietà su tale profilo.
        

        
          Per quanto attiene agli emendamenti, segnala, anche in considerazione dei pareri già espressi alla Commissione di  merito, che comportano maggiori oneri le proposte 26.200 (già 27.1), 26.204 (già 27.10), 33.200 (già 35.2), 33.201 (già 35.6), 33.202 (analogo al 35.10), 33.203 (già 35.9), 33.204 (già 35.13), 34.0.200 (già 36.0.1) e l'analogo 34.0.100. Segnala che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dà lettura di una nota pervenuta dal Ministero dell'economia e delle finanze, con la quale si forniscono elementi in relazione alle osservazioni già formulate dalla Commissione sugli articoli 13 e 30. Ritiene, al proposito, che vi sia luogo a confermare le osservazioni anche nel parere reso all'Assemblea.
        

        
           
        

        
          La senatrice CHIAVAROLI (PdL) evidenzia l'opportunità di un riesame del parere già reso sull'emendamento 35.10, oggi all'attenzione della Commissione come proposta 33.202. Lo spirito di tali iniziative è quello di evitare una richiesta di restituzione di fondi erogati ad imprese danneggiate da eventi calamitosi, in considerazione della conformità di tali sussidi alle leggi nazionali dell'epoca e del lungo tempo trascorso.
        

        
           
        

        
                 Il PRESIDENTE fa presente come, ai sensi della vigente normativa contabile, ogni iniziativa legislativa debba risultare finanziariamente coperta, e che invece la proposta emendativa in questione - a prescindere dalla sua condivisibilità nel merito - risulta sprovvista di fonti di finanziamento, in violazione dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                 Il senatore LAI (PD) riferisce di aver avuto notizia della presenza di una documentazione del Governo nella quale si attesterebbe la compatibilità dell'iniziativa emendativa col quadro finanziario esistente, in conseguenza del carattere interpretativo della stessa. Chiede, pertanto, se essa sia pervenuta alla Commissione.
        

        
           
        

        
                 Il PRESIDENTE conferma che agli uffici della Commissione non è pervenuta alcuna presa di posizione del Governo del tenore indicato dal senatore Lai né una relazione tecnica in tal senso. Comunica, invece, l'avvenuta trasmissione da parte del Ministero dell'economia di una relazione tecnica, positivamente verificata, con la quale si assevera l'assenza di oneri in relazione agli emendamenti 34.0.200 e 34.0.100.
        

        
           
        

        
                 Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) evidenzia come l'emendamento produca effetti sul mercato assicurativo, ma sia difficile esprimere una valutazione pienamente informata sulle conseguenze fiscali di tale intervento in assenza di rilevazioni statistiche e finanziarie.
        

        
           
        

        
                 Il senatore ENDRIZZI (M5S) conviene circa la limitazione degli effetti economici al mercato delle polizze assicurative private, osservando però come il portato fiscale della nuova norma dipenda in gran parte dall'applicazione concreta delle compagnie assicuratrici sui premi pagati dagli assicurati.
        

        
           
        

        
                 Il PRESIDENTE ritiene assai opportune le osservazioni dei senatori Guerrieri ed Endrizzi, ed auspica che le relazioni tecniche fornite dal Governo siano, per il futuro, corredate da più concreti elementi metodologici e da rilevazioni numeriche coerenti. Propone, pertanto, l'espressione di un parere contrario, non ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per la genericità della relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Il relatore MANDELLI (PdL), alla luce del dibattito intercorso, propone un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo nel testo approvato dalla Commissione di merito ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che: l'articolo 8 - che amplia i casi di esenzione dall'imposta di stazionamento per gli aeromobili privati - comporti un decremento di gettito di trascurabile entità; il Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie rechi l'effettiva disponibilità delle risorse utilizzate a copertura dell'articolo 13, comma 2, lettera a); le modifiche alla disciplina sul monitoraggio fiscale contenute nell'articolo 9 - ed in particolare il comma 1, lettera c), capoverso "Art. 4", comma 2, che introduce una ritenuta d'acconto del venti per cento sui redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria - non comportino un decremento di gettito, rispetto alla normativa vigente. Il parere è altresì reso con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: all'articolo 24, comma 2, siano inserite, in fine, le seguenti parole: "senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica e nel rispetto del principio di invarianza di spesa". Si osserva poi che: con riferimento all'articolo 13 - che estende la platea dei beneficiari dell'assegno per i nuclei familiari numerosi - la formulazione letterale della copertura di cui al comma 2, lettera a), a valere sul Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, non appare del tutto conforme ai principi contabili vigenti; la copertura di cui all'articolo 13, comma 2, lettera c), assorbendo quasi la metà dello stanziamento iscritto, a partire dal 2014, sul Fondo nazionale per le politiche sociali, espone al rischio di ridimensionare ulteriori interventi finanziati dal medesimo Fondo; il ricorso, disposto dal medesimo articolo 13, comma 2, lettera d), a quota parte dell'otto per mille Irpef di spettanza statale, rappresenta il perpetuarsi di una prassi basata sul ricorso a tali stanziamenti per finalità difformi rispetto alla legge istitutiva del meccanismo dell'otto per mille; l'articolo 30 - che consente l'istituzione di ulteriori sezioni presso le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale - reca un onere coperto sul bilancio a valere su risorse che dovrebbero risultare interamente impegnate dalla legislazione vigente.
        

        
          Per quanto attiene agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 Costituzione, sulle proposte 26.200 (già 27.1), 26.204 (già 27.10), 33.200 (già 35.2), 33.201 (già 35.6), 33.202 (analogo al 35.10), 33.203 (già 35.9), 33.204 (già 35.13). Il parere di contrarietà sulle proposte 34.0.200 (già 36.0.1) e l'analogo 34.0.100. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.".
        

        
                
        

        
                 Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere, messa ai voti, risulta approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (825) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Garavini ed altri, Migliore ed altri, Brunetta ed altri 
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
            La relatrice CHIAVAROLI (PdL) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che per quanto di competenza non vi sono osservazioni.
        

        
           
        

        
                 Il PRESIDENTE conviene circa l'assenza di oneri per l'Erario, dal momento che le spese della Commissione graveranno sul bilancio delle Camere senza ulteriori aggravi per lo Stato.
        

        
           
        

        
                 La relatrice CHIAVAROLI (PdL) propone pertanto l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                 Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il parere di nulla osta è messo ai voti ed approvato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              La senatrice LEZZI (M5S) prende la parola per osservare come le amministrazioni centrali, ed in particolare il dicastero dell'Economia per ciò che riguarda l'ambito di competenza della Commissione, non abbiano ancora provveduto a trasmettere le relazioni sulla spesa, documenti di informazione al Parlamento previsti dalla legge n. 244 del 2007. Ciò consentirebbe, infatti, di procedere ad una revisione della spesa che anche il Parlamento potrebbe contribuire ad operare.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE assicura che si provvederà a sollecitare la trasmissione della documentazione in questione. Quanto, invece, all'attività di analisi della spesa pubblica e delle sue possibili forme di efficientamento, comunica di aver avuto un incontro con il Presidente della V Commissione della Camera dei deputati, con il quale ha convenuto di promuovere opportune forme di coordinamento tra l'attività delle due Commissioni. A partire dalla seduta di martedì 9 luglio prossimo, sarà possibile discutere dell'orientamento dei lavori della Commissione sul tema, ed invita pertanto i senatori a formulare, in tal sede, le proposte che ritengano più opportune.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,35.
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      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 6 GIUGNO 2013
    

    
      10ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, per R.ETE. Imprese Italia, Vincenzo De Luca, Francesca Stifano e Dario Giardi in rappresentanza di Confcommercio; Beniamino Pisano in rappresentanza di Casartigiani; Marco Capozi e Claudio Carpentieri in rappresentanza della CNA; Paola Carosi e Daniela Polimeni in rappresentanza di Confartigianato Imprese; Fabio D'Onofrio in rappresentanza di Confesercenti.
    

    
             
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO fa innanzitutto presente che l'Ufficio di Presidenza delle Commissioni 6ª e 10ª riunite, convocato originariamente alle ore 13 di oggi per definire il calendario d'esame relativo all'atto Senato n. 783 (conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale) non ha avuto luogo in considerazione dell'andamento dei lavori dell'Assemblea. Previa intesa con la Presidenza della 10ª Commissione, rende quindi noto che l'esame del provvedimento citato, con lo svolgimento delle relazioni,  prenderà avvio martedì prossimo, alle ore 12,30 e che in tale sede sarà anche valutato e definito il calendario per il prosieguo dei lavori delle Commissioni riunite.
        

        
                      Comunica che nella prossima settimana sarà avviato anche l'esame congiunto in sede consultiva degli Atti Senato n. 587 (legge di delegazione europea) e n. 588 (legge europea).
        

        
                      Informa altresì che il senatore Uras, già segretario della Commissione,  ha cessato di farne parte ed è stato sostituito dal senatore Ciampi. Tale circostanza rende necessario procedere all'elezione di un nuovo segretario. Avverte quindi che tale questione sarà valutata dall'Ufficio di Presidenza in una prossima riunione.
        

        
                      Tenendo conto delle preferenze espresse da alcuni commissari, comunica che, diversamente dalla prassi adottata nelle precedenti legislature, le comunicazioni relative alle convocazioni dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi saranno inviate unicamente ai componenti di tale organo.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto delle comunicazioni del Presidente.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata chiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo anche sul canale satellitare e sulla web-TV, nonché di trasmissione del segnale audio con diffusione radiofonica, e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
      

      
         
      

      
                    Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
                    Dopo aver  ricordato che l'audizione di rappresentanti dell'Agenzia delle entrate, dello scorso 4 giugno, ha avuto luogo nell'aula della 13ª Commissione, spiega le motivazioni di ordine tecnico per le quali l'audizione prevista nell'odierna seduta  si deve svolgere nell'aula dell'8ª Commissione, in quanto dotata di un sistema di ripresa di cui è sprovvista l'aula della 6ª  Commissione. Poiché per le audizioni svolte nell'ambito di indagini conoscitive risulta fondamentale poter disporre di un più efficace sistema di pubblicità dei lavori, si è reso necessario svolgerle in aule dotate del predetto sistema. Rileva in termini critici che nella scorsa legislatura sono state compiute spese inutili, come quelle per dotare alcuni palazzi del Senato di appositi totem informativi, dei quali risulta un limitato uso da parte dei senatori. Ritiene che al contrario tali spese avrebbero dovuto essere affrontate per implementare i sistemi di pubblicità dei lavori in tutte le aule di Commissione e per potenziare il servizio di connessione Wi-Fi.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sulla tassazione degli immobili: audizione di rappresentanti di R.ETE. Imprese Italia    
      
         
      

      
                    Riprende l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 4 giugno scorso.
      

      
         
      

      
                   
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO nell'introdurre l'audizione all'ordine del giorno, rileva l'ampiezza e la complessità del tema della tassazione immobiliare che presenta innumerevoli profili, ben oltre le problematiche inerenti all'IMU. Ricorda quindi che l'Ufficio di Presidenza ha convenuto nella riunione di ieri di adottare un calendario concentrato per le ulteriori audizioni previste nell'ambito dell'indagine conoscitiva, in modo da ultimarle non oltre la data del 21 giugno. Tale accelerazione risulta funzionale all'obiettivo di interloquire tempestivamente e in termini paritari con il Governo sulle preannunciate proposte legislative in materia di tassazione immobiliare.
      

      
         
      

      
                    Il dottor DE LUCA, dopo aver consegnato alla Presidenza una documentazione scritta, rimarca che l'attenzione dei soggetti rappresentati da Rete Imprese Italia è principalmente rivolta al tema della tassazione sugli immobili strumentali delle imprese nonché su altre tematiche di rilievo, come la recente introduzione di agevolazioni fiscali per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici, oggetto del decreto-legge n. 63 del 2013. Precisa che nel documento consegnato alla Presidenza le fattispecie impositive sono state distinte in quattro categorie: imposte il cui presupposto è fondato sul reddito prodotto dal bene (IRPEF e relative addizionali e IRES), imposte il cui presupposto è fondato sulla proprietà o possesso del bene (IMU), imposte sui trasferimenti immobiliari e imposte sulle locazioni. Il panorama della fiscalità immobiliare, prosegue l'oratore,  presenta regimi piuttosto diversificati, alcuni dei quali, a giudizio di Rete Imprese Italia, possono considerarsi ormai collaudati e quindi non tali da richiedere radicali interventi di riforma. Viceversa il sistema impositivo sui beni strumentali delle imprese (con evidente riferimento all'IMU), richiederebbe un'opera di completa riscrittura, sopratutto considerato che tali beni non rappresentano una fonte di reddito o una forma di ricchezza per le imprese, bensì una imprescindibile risorsa per lo stesso esercizio dell'attività imprenditoriale.
      

      
                    Dopo aver ricordato le aliquote di prelievo dell'IMU (superiori a quelle dell'ICI), applicate anche agli immobili strumentali,  e aver altresì segnalato che la maggior parte dei comuni si è avvalsa della facoltà di aumentarle, illustra una serie di proposte di modifica, tra loro alternative, prima fra tutte la possibilità di esentare la predetta categoria di beni dall'applicazione del tributo. Non si tratta di una proposta dal carattere provocatorio, considerato che lo stesso ministro per le attività produttive Zanonato ne ha sottolineato la possibile utilità, sostenendo che applicare l'IMU agli immobili strumentali equivale «a tassare il tornio». Un'ulteriore proposta concerne la riduzione alla metà dell'aliquota base dell'IMU sui beni strumentali oppure l'introduzione della deducibilità dell'imposta versata dal reddito dell'impresa. Si tratta di una serie di proposte che intendono valorizzare la destinazione del bene oggetto di tassazione allo svolgimento di attività produttive.
      

      
                    Per quanto riguarda le imposte sui trasferimenti e quelle sulle locazioni, rinvia alle tabelle contenute nel documento consegnato alla Presidenza, osservando che si tratta di regimi impositivi che, a suo giudizio, non richiedono interventi di modifica.
      

      
                    Ritiene altresì che, nell'elaborare una complessiva riforma della fiscalità immobiliare, non si possa prescindere dalla revisione del catasto, da condurre sulla base dei principi contenuti nella delega fiscale esaminata la scorsa legislatura, garantendo l'obiettivo di non aumentare il livello di tassazione sul patrimonio immobiliare.
      

      
                    Segnala poi che Rete Imprese Italia valuta positivamente la scelta di introdurre, con il decreto-legge n. 63, una maggiore detrazione per la riqualificazione energetica degli edifici nonché quella di prorogare la detrazione per le ristrutturazioni edilizie apprezzando in particolare la sua estensione alle spese per acquistare gli arredi dell'immobile oggetto di ristrutturazione. La valutazione di Rete Imprese Italia è che tali misure dovrebbero essere rese strutturali o confermate quanto meno fino al 2015.
      

      
                    Infine, rimarca la proposta di rinviare l'inizio di decorrenza della TARES, consideratone il forte impatto sul sistema produttivo.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO, dopo aver ringraziato il dottor De Luca per la puntuale esposizione svolta, segnala che è stata raggiunta un'intesa con la VI Commissione della Camera per riservare un percorso accelerato all'approvazione della delega fiscale, partendo dal testo con le modifiche apportate dalla Commissione finanze del Senato. Ritiene quindi molto utili i rilievi sui bonus fiscali, di cui si potrà tener conto in sede di esame dell'atto Senato n. 783. Infine rimarca che dalle audizioni svolte finora emerge l'esigenza di acquisire una visione più complessiva per operare una riforma della fiscalità immobiliare.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CARRARO (PdL) chiede ai rappresentanti di Rete Imprese Italia di fornire alla Commissione un'analisi comparativa a livello internazionale sui diversi regimi di tassazione degli immobili strumentali delle imprese.
      

      
                    L'elevato livello della pressione fiscale gravante sugli immobili comporta, come è noto, una sensibile erosione della quota di reddito da destinare ai consumi: ritiene pertanto opportuno che gli auditi indichino in quale misura un alto livello di tassazione immobiliare incida sul volume dei consumi.
      

      
         
      

      
                 Il senatore SCIASCIA (PdL) chiede una valutazione delle modalità con le quali dovrebbe operare la fruizione della detrazione per l'acquisto di arredi destinati agli immobili ristrutturati, per un ammontare massimo di 10 mila euro. A suo avviso, infatti, tale importo deve essere applicato al nuovo limite massimo di spesa per le ristrutturazioni innalzato a 96 mila euro, con il rischio però di veder limitata la finalità agevolativa della misura.
      

      
                    Domanda inoltre una valutazione sul fatto che la detrazione in questione è stata limitata all'acquisto di mobilio, con esclusione degli elettrodomestici, viceversa ricompresi nell'agevolazione dalla misura a suo tempo introdotta.
      

      
         
      

      
                 La senatrice RICCHIUTI (PD) chiede di chiarire se le agevolazioni proposte per gli immobili strumentali riguardano anche gli imprenditori che li utilizzino senza esserne proprietari. Domanda inoltre di valutare se e con quali modalità intervenire sulla questione degli immobili produttivi non più utilizzati, a seguito della chiusura dell'azienda,  e neanche concessi in locazione,  sui quali tuttavia l'imprenditore continua a versare l'IMU pur in mancanza di una qualsivoglia utilizzazione economica o produttiva del bene.
      

      
                    Chiede inoltre quanto possa risultare realmente risolutiva la deduzione dell'IMU versata dal reddito dell'impresa quando ormai è evidente che il problema, per la maggior parte delle aziende, consiste nella frequente chiusura dell'esercizio in perdita.
      

      
                    A suo parere, infine,  non va eccessivamente enfatizzata la questione della riduzione del reddito da destinare a spese di consumo in conseguenza dell'applicazione dell'IMU sulla prima casa. Viceversa il legislatore dovrebbe tener conto delle richieste dei soggetti interessati a dedicare una maggiore attenzione a livello di tassazione dei beni delle imprese.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO  dichiara la disponibilità della Commissione a valutare ulteriori elementi di riflessione o di modifica sulla delega fiscale e sulla disciplina contenuta nel decreto-legge n. 63 del 2013.
      

      
         
      

      
                    Il dottor DE LUCA, replicando agli intervenuti, assicura che trasmetterà alla Commissione, non appena disponibile, una documentazione di confronto internazionale sui regimi di tassazione degli immobili strumentali delle imprese. Chiarisce inoltre che la maggior parte degli associati di R.ETE. Imprese Italia sono ovviamente proprietari anche di immobili ad uso abitativo, dimostrando quindi come per tale organismo anche l'impatto della pressione fiscale su tali beni sia pienamente meritevole di attenzione. Tuttavia, in quanto organismo di rappresentanza della piccola e media impresa, R.ETE. Imprese Italia ha preferito concentrare l'attenzione sul tema degli immobili strumentali, per sottoporre alla valutazione della Commissione alcune mirate proposte di intervento.
      

      
                    Concorda con i rilievi del senatore Sciascia per quanto riguarda le modalità di calcolo e di fruizione della detrazione per l'acquisto di arredi, soprattutto per quanto concerne il fatto che l'ammontare dell'agevolazione  deve essere scalato dal limite massimo di spesa per la ristrutturazione dell'immobile. In merito alla detrazione a suo tempo introdotta anche per gli elettrodomestici, ricorda che R.ETE. Imprese Italia ne operò una valutazione pienamente favorevole. Sotto tale profilo quindi ritiene condivisibile aver previsto il bonus fiscale quanto meno con riferimento agli arredi.
      

      
                    Alla senatrice Ricchiuti chiarisce che le agevolazioni fiscali proposte con riferimento ai beni strumentali richiedono un duplice presupposto: l'imprenditore deve essere proprietario dell'immobile cui riferire l'agevolazione e lo deve effettivamente utilizzare per la propria attività produttiva.
      

      
                    Per quanto riguarda gli immobili non più utilizzati per chiusura dell'azienda e non concessi in locazione, osserva che essi potrebbero essere equiparati agli immobili inagibili, esentandoli temporaneamente dal pagamento dell'IMU. Stante l'attuale congiuntura economica, non nega che l'eventuale previsione di una deducibilità dell'IMU dal reddito di impresa non avrebbe carattere risolutivo, ma si tratterebbe comunque di una disposizione finalizzata a ridurre, almeno momentaneamente, la pressione fiscale gravante sul mondo delle imprese.
      

      
                    Infine assicura al presidente Marino che farà pervenire quanto prima alla Commissione ulteriori osservazioni di R.ETE. Imprese Italia sulla delega fiscale e sul decreto-legge n. 63 del 2013.
      

      
                   
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara quindi conclusa l'odierna audizione e comunica che i documenti acquisiti nel corso della seduta saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'indagine conoscitiva è pertanto rinviato.
      

      
                   
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 11 GIUGNO 2013
    

    
      12ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO  
    

    
               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 20,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
                Il presidente Mauro Maria MARINO  sottolinea la rilevanza della procedura consultiva in relazione alle innovazioni introdotte dalla legge n. 234 del 2012.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (PdL) riferisce sui disegni di legge nn. 587 e 588 il primo dei quali traspone - ed aggiorna, considerate alcune direttive nel frattempo emanate dall'Unione europea - i due disegni di   legge comunitaria 2011 e 2012 (presentati nel corso della XVI legislatura ma non giunti ad approvazione prima della sua conclusione) entro la nuova cornice giuridica prevista dalla legge 24 dicembre 2012, n. 234 (recante Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea). Per effetto della legge n. 234, sono stati riformati (a seguito dell'entrata in vigore del Trattato di Lisbona) tanto la partecipazione del Parlamento italiano al procedimento legislativo europeo (la cosiddetta fase ascendente di formazione del diritto europeo) quanto il recepimento di quel diritto nell'ordinamento nazionale (la cosiddetta fase discendente). A tale ultimo riguardo, quella che era la legge comunitaria annuale viene a 'sdoppiarsi'. E' previsto infatti un duplice strumento, onde dare adempimento agli obblighi derivanti all'Italia dalla partecipazione all'Unione europea. Vi è, da un lato, la legge di delegazione europea, il cui oggetto esclusivo è il conferimento di deleghe per l'attuazione di atti normativi primari europei - o altre modalità per il loro recepimento (come il conferimento di autorizzazioni al Governo per il recepimento in via regolamentare e amministrativa; o l'individuazione dei principi fondamentali, nel rispetto dei quali le Regioni esercitino nelle materia di legislazione concorrente la propria competenza normativa, a fini di recepimento). Dall'altro, la legge europea modifica o abroga le disposizioni statali vigenti, sì da dare attuazione agli obblighi europei (diversi dalla mera trasposizione nell'ordinamento interno di norme legislative europee).   
        

        
          Il relatore facendo riferimento al testo già distribuito della propria relazione  svolge alcune osservazioni di carattere più generale.  I disegni di legge in esame rappresentano il frutto di un processo di razionalizzazione dei rapporti tra Stati membri e Unione. In altri termini, ci si è dotati di  strumenti legislativi più efficaci sia nella fase di preparazione degli atti comunitari che in quella di armonizzazione e coordinamento della legislazione interna. A titolo di esempio: nel disegno di legge n. 588, in base all'indirizzo consolidato di tutela della concorrenza,  il Governo italiano ha accolto i rilievi della Commissione e propone l'abrogazione della norma che consentiva ai Comuni di affidare allo stesso concessionario dell'imposta sulle affissioni il servizio di accertamento e riscossione di altre imposte locali, senza una gara. Il relatore sottolinea quindi la strettissima connessione tra Paesi membri e Unione, e la necessità di proseguire il cammino dell'integrazione, della creazione di un vero mercato comune e di un'area comune, realizzando i principi fondamentali dell'Unione.
        

        
          A suo parere l'esame dei disegni di legge costituisce l'occasione, anche nella Commissione Finanze e tesoro, per una discussione circa gli indirizzi fondamentali di politica economica che l'Unione intende darsi: come ognuno può vedere, le materie di interesse sono numerose e rilevanti (IVA, fondi comuni, derivati OTC ecc. ) ma senza una base condivisa di indirizzo si rischia una valutazione parcellizzata.  A suo parere è giunto il momento di riesaminare l'orientamento a perseguire l'austerità e il rigore dei conti pubblici a prescindere dall'andamento dell'economia reale.  Se è vero che la legislazione europea avrà sempre maggiore prevalenza, allora vale la pena fin d'ora esortare le autorità comunitarie e il Governo italiano a riorientare le grandi opzioni di politica economica.  Mentre il tema della concorrenza ha ormai assunto un valore fondamentale nella regolazione, quello del sostegno alla crescita economica appare ancora troppo fragile, soprattutto rispetto alla gravità della crisi. Ricorda infatti che lo stesso Fondo monetario ha messo in discussione la validità dell'azione nei confronti della Grecia. Il ruolo declinante dell'Europa rispetto agli scenari geopolitici e geoeconomici, impone scelte coraggiose, attraverso l'individuazione di nuovi strumenti, anche eccezionali ed eterodossi rispetto alla teoria economica di stretta osservanza (come ad esempio la nuova stagione economica del Giappone  o il ruolo della BCE e la difesa della stabilità dei prezzi).  Auspica quindi che dalla discussione odierna emergano valutazioni e suggerimenti  da inserire nei documenti da votare in grado di affrontare anche tali tematiche.
        

        
           
        

        
                      Il presidente Mauro Maria MARINO  preso atto dell'unanime orientamento della Commissione rinvia la discussione generale ad altra seduta.
        

        
                     
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 20,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 2013
    

    
      13ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
      Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor Massimo Petterlin e il dottor Ciro Grillo della Sicet; il dottor Daniele Barbieri e il dottor Aldo Rossi del Sunia; il dottor Augusto Pascucci e il dottor Pierluigi Estero dell'Uniat.
    

    
                
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      AFFARE ASSEGNATO  
      
         
      

      
        

        

         Affare concernente la "Relazione sullo stato dell'attività di riscossione al fine di verificare l'efficacia e l'efficienza dell'attività svolta da Equitalia SpA (Anno 2011)" (n. 38)  
        
          (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nella seduta del 5 giugno scorso.
        

        
           
        

        
          Il relatore MOSCARDELLI (PD), d'intesa con il relatore Cassano, chiede alla Presidenza di rinviare ad altra seduta l'esame della proposta di risoluzione, in via di predisposizione.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO condivide tale proposta.
        

        
           
        

        
          Il senatore  CARRARO (PdL) fa presente che il documento in titolo fa esplicito riferimento ad una valutazione dell'efficacia e dell'efficienza dell'attività di Equitalia: ritiene pertanto che la Commissione debba acquisire informazioni sui costi complessivi del servizio di riscossione affidato alla società pubblica, anche per effettuare una comparazione con i costi dell'affidamento a soggetti privati. Ritiene quindi pregiudiziale rispetto alla risoluzione, valutare in termini di efficienza l'azione di Equitalia, individuando eventualmente anche i margini di miglioramento e di riduzione dei costi.
        

        
           
        

        
          Il presidente  Mauro Maria MARINO  ricorda che la pluralità di soggetti che esercitano l'attività di riscossione è tale da presentare un panorama piuttosto frastagliato e che tale condizione non è ininfluente rispetto alle scelte del legislatore.
        

        
           
        

        
          Il relatore  MOSCARDELLI (PD) fa presente che dalla relazione governativa emerge con chiarezza che dal 2009 in poi i costi per l'erario del servizio gestito da Equitalia sono pari a zero.
        

        
           
        

        
          Il relatore  CASSANO (PdL) esprime la preferenza per un esame parlamentare limitato alle questioni del rapporto tra  Equitalia e i contribuenti, rimarcandone la maggiore rilevanza in termini di urgenza di interventi.
        

        
           
        

        
          Interviene nuovamente il senatore  CARRARO (PdL) ,  a giudizio del quale la tematica da lui sollevata non va intesa esclusivamente in termini di organizzazione dell'attività di Equitalia, bensì come una riflessione specifica sulla determinazione dell'aggio e sui costi addossati ai singoli contribuenti.
        

        
           
        

        
          A giudizio del senatore  FORNARO (PD) una questione di rilevanza strategica è rappresentata dalle scelte compiute, e da compiersi, per quanto riguarda il rapporto tra gli enti locali e i gestori del servizio della riscossione: le questioni sottese alla proroga dell'entrata in vigore delle disposizioni che prevedono la separazione tra Equitalia e gli enti locali rimangono ancora non risolte e ritiene quindi che la discussione del documento in titolo debba costituire l'occasione anche per la valutazione di tali problematiche.
        

        
           
        

        
          Il senatore  SCIASCIA (PdL) condivide la sollecitazione del senatore Carrano e la prospettiva problematica dell'intervento del senatore Fornaro e, tuttavia, ritiene che la proroga prevista sia funzionale all'individuazione di una soluzione equilibrata.
        

        
           
        

        
          La senatrice RICCHIUTI (PD), rileva criticamente che gli enti locali hanno avuto un lasso di tempo sufficiente per assumere le decisioni conseguenti alla riforma dell'affidamento del servizio di  riscossione e che i comuni più virtuosi si sono prontamente adeguati alle disposizioni legislative. Risulta anche notorio che gli enti locali che hanno affidato il servizio a soggetti privati hanno visto crescere i costi di tale affidamento e che quindi, fatta salva la proroga già concessa, appare allo stato fuorviante e poco incisivo discutere oggi di linee guida rispetto ai comuni in ritardo.
        

        
           
        

        
          Interviene nuovamente il senatore  CARRARO (PdL) ,  il quale ribadisce la necessità di avere preventivamente una analisi realistica dei costi dell'affidamento del servizio sia alla società Equitalia sia ai soggetti privati, in modo da poter decidere con maggiore consapevolezza circa l'affidamento del servizio di riscossione da parte degli enti locali.
        

        
           
        

        
          Il presidente  Mauro Maria MARINO  sintetizzando le posizioni emerse,  ritiene opportuno rinviare, come chiesto dai relatori, l'esame di uno schema di risoluzione, riservando altresì all'intervento del rappresentante del Governo la valutazione delle ulteriori questioni poste nella discussione odierna.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta notturna di ieri.
      

      
         
      

      
             Il presidente  Mauro Maria MARINO  preso atto dell'assenza di richieste di intervento in discussione generale dà la parola al relatore Carraro.
      

      
         
      

      
                 Il senatore  CARRARO (PdL) preannuncia, in assenza di ulteriori indicazioni da parte dei commissari, la proposta di formulare due relazioni favorevoli sui disegni di legge in titolo.
      

      
         
      

      
                 Il senatore  FORNARO (PD) ritiene opportuno rinviare ad altra seduta la conclusione dell'esame dei provvedimenti in titolo, stante la complessità e analiticità della relazione introduttiva svolta dal senatore Carraro nella seduta notturna di ieri.
      

      
         
      

      
                 Dopo un intervento del senatore SCIASCIA (PdL), il presidente  Mauro Maria MARINO  rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata chiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo, e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
      

      
         
      

      
                    Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
                   
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sulla tassazione degli immobili: audizione di rappresentanti del SUNIA, del SICET e dell'UNIAT    
      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO  informa che in riferimento all'audizione dei rappresentanti dell'UPI prevista nella seduta pomeridiana è pervenuta la comunicazione che il delegato UPI per la materia oggetto dell'audizione non è disponibile e che faranno pervenire una memoria scritta.
      

      
        Informa inoltre che è pervenuta la comunicazione del Commissario straordinario del Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili che non potrà prendere parte all'audizione nell'ambito dell'indagine conoscitiva in titolo prevista per giovedì 20 giugno prossimo in quanto non rientra nei compiti del Commissario straordinario esprimere le valutazione tecnico-politiche della categoria.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    Riprende l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
                    Il dottor PETTERLIN riassume in primo luogo gli obiettivi da conseguire attraverso la riforma del sistema di imposizione fiscale sugli immobili e sui redditi da locazione, consistenti nella salvaguardia del reddito disponibile delle famiglie economicamente più deboli, nella progressiva riduzione del livello degli affitti, nello spostamento del peso della tassazione sui redditi e i patrimoni di maggiore entità e nel recupero di risorse da destinare al finanziamento delle politiche abitative.
      

      
                    Passando agli aspetti più specifici si sofferma sulla questione dell'imposta sostitutiva sul reddito da canoni di locazione,  suggerendo di limitare la possibilità di opzione per tale forma di tassazione ai contratti concordati e agevolati e conseguentemente di espandere l'area di applicazione dell'IRPEF. Sostiene quindi l'esigenza di una revisione integrale del sistema delle detrazioni fiscali a beneficio del conduttore, nel senso di ricorrere alla disciplina già prevista per gli interessi sui mutui contratti per l'acquisto della prima casa.
      

      
        Dopo aver sollecitato misure finalizzate alla tutela delle famiglie con incapienza fiscale, si sofferma sulla questione dell'IMU, sostenendo l'opportunità di prevedere aliquote differenziate per gli immobili locati con contratti a canone concordato e per gli alloggi sfitti, nonché dell'esenzione per gli immobili di edilizia residenziale pubblica locati e dell'aumento della quota esente per i proprietari di un unico immobile adibito ad abitazione. Prosegue auspicando una revisione della disciplina dell'IVA relativa alle locazioni effettuate in attuazione di piani di edilizia abitativa convenzionata di cui al decreto-legge n. 83 del 2012, che comporta il trasferimento integrale del carico fiscale sul conduttore.
      

      
                    Quanto alle detrazioni fiscali per ristrutturazioni, recupero e miglioramento dell'efficienza energetica previste dalla normativa vigente, osserva che esse dovrebbero essere rese fruibili agli enti gestori di edilizia residenziale pubblica. Rileva inoltre che nell'ambito dell'attuazione a regime della TARES, anche in rapporto alla revisione dell'IMU, è necessario mantenere distinte e non integrate le componenti patrimoniali e di servizio.
      

      
        Nel rilevare l'esigenza di un più forte contrasto all'evasione, auspica l'adozione di un più efficace sistema basato sul principio del contrasto degli interessi e sulla tracciabilità dei pagamenti, da conseguirsi attraverso l'esclusione dell'uso del contante. In riferimento alla prospettata riforma del catasto ritiene infine che essa debba costituire l'occasione per rendere praticabili nuove forme di tassazione degli incrementi dei valori immobiliari.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO rammenta l'interesse e la disponibilità al confronto della Commissione in relazione alla riforma del catasto, contemplata nel disegno di legge di delega per la riforma fiscale all'esame dell'altro ramo del Parlamento, basata sul testo licenziato dalla stessa Commissione nella scorsa Legislatura.
      

      
                    Dichiara quindi conclusa l'odierna audizione e comunica che i documenti acquisiti nel corso della seduta saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'indagine conoscitiva è pertanto rinviato.
      

      
                   
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 13 GIUGNO 2013
    

    
      15ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
                
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      AFFARE ASSEGNATO  
      
         
      

      
        

        

         Relazione sullo stato dell'attività di riscossione al fine di verificare l'efficacia e l'efficienza dell'attività svolta da Equitalia SpA (Anno 2011)  (n. 38)  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento. Approvazione della Risoluzione Doc. XXIV, n. 2)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro CASERO, replicando agli interventi svolti in sede di discussione generale, dà in primo luogo conto dei risultati dell'attività di riscossione svolta dalla società Equitalia, che denotano un forte aumento nel periodo 2006-2011, riguardante sia la riscossione diretta, sia la riscossione derivante da accertamento bonario. Riguardo all'aggio da riconoscere alla società Equitalia, fa presente che il Governo è favorevole all'adozione di una quota fissa, da calibrare in relazione ai costi dell'attività della stessa Equitalia SpA e all'esigenza di diminuire il carico gravante sui contribuenti. Osserva inoltre che i costi delle società a capitale privato è generalmente maggiore; preannuncia inoltre un intervento sul tasso di interesse applicato alle cartelle esattoriali, teso ad avvicinarlo al tasso legale.
        

        
          Rileva poi come nell'attuale regime di proroga sia riconosciuta ai comuni la facoltà di avvalersi dei servizi di Equitalia SpA o di altre società, restando ferma l'esigenza di mettere a punto strumenti per una soluzione definitiva alle difficoltà organizzative affrontate da molti comuni per provvedere alla riscossione. Prosegue facendo presente che ai dipendenti del settore finanziario è riconosciuto un premio correlato ai risultati complessivi della riscossione compiuta a titolo definitivo, sulla base del contratto collettivo di lavoro.
        

        
          Rileva quindi che la partecipazione di Equitalia SpA alla società STOÀ è pari al 9,19 per cento del capitale ed è attualmente in via di dismissione. Dopo aver rammentato che la proprietà del capitale della società Equitalia è ripartita fra l'Agenzia delle entrate (51 per cento) e l'INPS (49 per cento), si sofferma sulla questione dei pignoramenti, fornendo innanzitutto alcuni dati sull'andamento di tali azioni negli anni 2012 e 2013, quindi manifestando l'interesse del Governo nei confronti di un intervento nella materia, tenendo conto dell'esigenza di consentire all'amministrazione finanziaria di ottenere soddisfazione del proprio credito e, al contempo, di fornire adeguato ausilio ai contribuenti, con attenzione anche alla disciplina di diritto privato riguardante i mutui bancari. Formula quindi alcune ipotesi relativamente all'impignorabilità dei beni strumentali delle imprese e all'introduzione di una disciplina volta a consentire una maggiore elasticità nei casi di mancato rispetto dei pagamenti rateali concessi da Equitalia SpA. Osserva inoltre la necessità di un'opportuna cautela rispetto all'ampliamento della possibilità di dilazionare i pagamenti oltre le settantadue rate attualmente previste e di disporre una moratoria dei pagamenti, in ragione delle difficoltà connesse a reperire la conseguente copertura.  Conclude preannunciando un'iniziativa del Governo relativa ai citati punti di interesse.
        

        
           
        

        
          Ha quindi la parola il relatore MOSCARDELLI (PD), il quale esprime un giudizio positivo circa il modello rappresentato da Equitalia SpA sul piano dell'efficienza e dell'efficacia operative, tra l'altro migliorabili attraverso l'uso delle tecnologie. Esprime inoltre apprezzamento nei confronti della disponibilità al dialogo dimostrata dal Governo su tali temi. Illustra quindi uno schema di risoluzione (pubblicato in allegato al resoconto), redatto sulla base della consapevolezza del bisogno di migliorare il rapporto tra l'amministrazione finanziaria e i contribuenti, tenendo conto delle gravi difficoltà che molti di questi attraversano nell'attuale fase economica. Richiama quindi l'attenzione sulle principali proposte caratterizzanti lo schema di risoluzione, riguardanti la dilazione dei pagamenti e il connesso ruolo degli ordini professionali, la sospensione della riscossione, la disciplina sulla pignorabilità della casa di proprietà e dei beni strumentali all'attività di impresa, la soluzione, attraverso soluzioni pattizie, delle difficoltà incontrate dalle aziende con problemi di liquidità, la diminuzione dell'aggio, la compensazione da applicare nei casi di concomitanti crediti nei confronti della Pubblica amministrazione, il miglioramento delle procedure di incasso, la procedura di iscrizione dell'ipoteca, l'introduzione di un sistema di tutoraggio e la limitazione del principio solve et repete. Specifica quindi come le misure proposte devono essere intese come aventi carattere eccezionale e tese alla tutela dei soggetti leali nei confronti del fisco e in condizioni di comprovata difficoltà.
        

        
           
        

        
          Il relatore  CASSANO (PdL) manifesta apprezzamento nei confronti dell'impostazione del Governo e osserva come la proposta formulata insieme al senatore Moscardelli abbia un contenuto volto a un rapido miglioramento della situazione vissuta da numerosi contribuenti, la cui gravità deve essere tenuta nell'opportuna considerazione anche a fronte dei prospettati oneri a carico del bilancio dello Stato.
        

        
           
        

        
          Il presidente  Mauro Maria MARINO  ringrazia i relatori per il proficuo lavoro svolto e sottolinea l'importanza politica della procedura di esame dell'atto n. 38, destinata a sfociare nell'approvazione di una specifica risoluzione. Propone quindi ai relatori di inserire nel loro schema di parere una specificazione riguardante la concessione di dilazioni e rateizzazioni per i casi di comprovate difficoltà economiche. Osserva quindi la necessità che gli strumenti a disposizione dell'amministrazione finanziaria finalizzati alla riscossione siano sufficientemente efficaci in rapporto a quanto previsto dalla disciplina di diritto privato.
        

        
           
        

        
          Il relatore  CASSANO (PdL) ritiene che gli istituti a garanzia dei mutui bancari siano proporzionati all'esposizione connessa alle erogazioni degli istituti di credito.
        

        
           
        

        
          Dopo un ulteriore chiarimento in materia di iscrizione ipotecaria del vice ministro CASERO, interviene il senatore MOLINARI (M5S), il quale propone un'integrazione allo schema di risoluzione concernente la sospensione della riscossione per i casi nei quali il contribuente ha un credito certificato nei confronti della pubblica amministrazione. Suggerisce inoltre di menzionare l'opportunità di avviare la creazione di «sportelli del contribuente» per migliorare le funzioni di tutoraggio.
        

        
           
        

        
          La senatrice  RICCHIUTI (PD) rileva che qualsiasi previsione volta a limitare la pignorabilità della prima casa rischia di risultare vanificata dal ricorso ad intestazioni di comodo.
        

        
           
        

        
          Il senatore  SCIASCIA (PdL) ritiene che l'impignorabilità dell'abitazione principale non debba riguardare gli immobili esclusi dall'applicazione della detrazione per l'IMU. Propone quindi un'integrazione in tal senso dello schema di risoluzione proposto.
        

        
           
        

        
          La senatrice  BELLOT (LN-Aut) ritiene che la limitazione del principio solve et repete non debba riguardare i casi di illeciti coincidenti con ipotesi di reato. Sottolinea quindi l'opportunità di disporre di adeguate certezze in ordine alla concreta applicazione delle proposte della Commissione.
        

        
           
        

        
          Dopo aver ringraziato il vice ministro Casero del contributo apportato, il senatore  FORNARO (PD) sollecita una più ampia riflessione  riguardo la possibilità di introdurre misure volte a contrastare efficacemente i comportamenti finalizzati a trarre  indebito beneficio dalle disposizioni tese a garantire specifica tutela  alla proprietà dell'immobile di abitazione.
        

        
           
        

        
          Il relatore  MOSCARDELLI (PD) rileva il carattere temporaneo delle proposte riguardanti la tutela della proprietà dell'immobile di abitazione, comunque riservate ai contribuenti che nel corso del tempo si sono rapportati lealmente con l'amministrazione finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore  GENTILE (PdL) invita il Governo ad approfondire nei relativi aspetti giuridici ed economici i temi oggetto del presente dibattito, tenendo presente la finalità di fornire congrue garanzie ai contribuenti.
        

        
           
        

        
          I relatori  CASSANO (PdL) e  MOSCARDELLI (PD) accolgono le proposte formulate nel corso del dibattito e modificano di conseguenza lo schema di risoluzione già illustrato.
        

        
           
        

        
          Il  PRESIDENTE  pone in votazione lo schema di risoluzione così come modificato (pubblicato in allegato al resoconto), che, previa verifica della presenza del numero legale, risulta approvato all'unanimità.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587.  Relazione alla 14a Commissione per il  disegno di legge n. 588. Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che si passerà all'esame disgiunto delle due proposte di relazione.
      

      
         
      

      
             Il relatore  CARRARO (PdL) presenta e illustra uno schema di relazione favorevole con osservazioni sul disegno di legge n. 587 (pubblicato in allegato al resoconto).
      

      
         
      

      
                 Il senatore  Gianluca ROSSI (PD) ritiene opportuno procedere alla trattazione della proposta del relatore nell'odierna seduta pomeridiana.
      

      
         
      

      
                 Il relatore  CARRARO (PdL) presenta e illustra uno schema di relazione favorevole con osservazioni sul disegno di legge n. 588 (pubblicato in allegato al resoconto).
      

      
         
      

      
                 Il senatore  Gianluca ROSSI (PD) ritiene opportuno procedere alla trattazione della proposta del relatore nell'odierna seduta pomeridiana.
      

      
         
      

      
        Il  PRESIDENTE  accoglie la proposta del senatore Gianluca Rossi e dispone il rinvio del seguito dell'esame.
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA POMERIDIANA 
    
        
      
         
      

      
                    Il presidente MARINO comunica che l'orario di inizio dell'odierna seduta è anticipata alle ore 13,15.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,25.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAI RELATORI
    

    
      SULL'AFFARE ASSEGNATO N. 38
    

    
       
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminato il documento in titolo,
    

    
      premesso che
    

    
      il documento governativo offre l'occasione per un'analisi dell'efficacia e dell'efficienza della società Equitalia  ai fini di una completa valutazione del modello organizzativo di governo e di gestione del sistema della riscossione coattiva: tale modello si fonda sull'attribuzione alla società Equitalia SpA  -  il cui socio di maggioranza è l'Agenzia delle entrate con compiti di controllo e vigilanza - di funzioni precedentemente affidate a concessionari privati;
    

    
      il giudizio su tale formula organizzativa è positivo, soprattutto per quanto riguarda il recupero di somme riscosse, con specifico riferimento al periodo 2005-2011;
    

    
      l'attività di controllo e coordinamento dell'Agenzia delle entrate si esplicita anche attraverso la definizione di modalità operative e di coordinamento, nonché di armonizzazione delle procedure in modo da assicurare omogeneità e uniformità nella gestione dei ruoli;
    

    
      ulteriori e necessari recuperi di efficienza operativa dovranno essere assicurati dal proseguimento dell'opera di razionalizzazione delle strutture e di utilizzo generalizzato di tecnologie innovative, nonché dai risparmi attesi dagli strumenti pattizi con gli enti impositori e con altri organismi pubblici e privati per il versamento delle somme;    
    

    
      considerato inoltre che
    

    
      l'andamento delle somme riscosse mostra con chiarezza la riduzione di tale ammontare dal secondo semestre del 2011,
    

    
      le ragioni di tale flessione sono ascrivibili in parte alle modifiche legislative introdotte per attenuare gli strumenti e le procedure per la riscossione coattiva, che ne  hanno affievolito l'azione su tale fronte, ma soprattutto risiedono nel drastico e prolungato peggioramento della congiuntura economica, che induce i contribuenti a «scaricare» sugli enti impositori le difficoltà di liquidità e di risorse finanziarie.  
    

    
      Considerato inoltre che
    

    
      appare quanto mai urgente un'attenta ma incisiva azione di revisione delle norme che regolano l'attività della società Equitalia in relazione alle esigenze degli operatori economici e dei contribuenti ;
    

    
      un intervento normativo deve contemperare due esigenze teoricamente divergenti:
    

    
      ·         alleviare o evitare ulteriori difficoltà a coloro che fronteggiano le conseguenze della crisi, orientando anche l'azione della riscossione in un'ottica di medio periodo finalizzata alla ricostruzione della capacità produttiva  e reddituale dei contribuenti in condizioni di reale difficoltà  
    

    
      ·         garantire l'efficacia del sistema della riscossione coattiva che, per definizione interviene per recuperare debiti verso gli enti impositori, e costituisce il naturale strumento per un corretto funzionamento di un sistema fiscale incentrato sull'adempimento spontaneo;
    

    
       
    

    
      la tenuta degli incassi da riscossione rappresenta un fronte significativo sul lato dell'ordinato andamento dei conti pubblici e che comunque il carattere deterrente dell'attività di riscossione coattiva, adeguatamente supportato dal sistema sanzionatorio, contribuisce alla lotta all'evasione fiscale e contributiva;
    

    
      la natura e la ragione dell'inadempimento del contribuente non è estranea ad un'analisi degli strumenti adeguati a contemperare le suddette esigenze, e che tale analisi non può che essere compiuta dall'ente impositore;
    

    
      i tributi si pagano per solidarietà economica e che tutti i cittadini hanno un dovere inderogabile di solidarietà, l'articolo 53 della Costituzione recita che tutti siamo tenuti a concorrere alla spesa pubblica in ragione della nostra capacità contributiva; tuttavia la condizione certamente eccezionale e straordinaria dell'acutezza e del prolungarsi della crisi impone l'adozione di misure eccezionali, anche a carattere temporaneo, di attenuazione degli strumenti di riscossione coattiva, a condizione che la maggiore flessibilità non sia indirizzata a favorire i contribuenti definibili come «morosi rilevanti»  e che il carattere deterrente verso l'evasione fiscale di rilevante dimensione sia confermata;
    

    
      è necessario definire una serie di regole innovative che introducano un vero e proprio patto di liquidità tra Equitalia, gli enti impositori e i contribuenti, per un nuovo rapporto di fiducia e di collaborazione.
    

    
      formula le seguenti osservazioni e indirizzi al Governo:
    

    
       
    

    
      Dilazione del pagamento e ruolo degli ordini professionali
    

    
      L'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, la norma base della riscossione, prevede che il contribuente possa richiedere, nell'ipotesi di temporanea situazione di obiettiva difficoltà, una rateizzazione del pagamento fino a 72 rate (6 anni). In caso di comprovato peggioramento della situazione economica del contribuente la rateizzazione può essere prorogata per altri 72 mesi.
    

    
      La Commissione ritiene che le misure vigenti non siano sufficienti rispetto alla profondità e la drammaticità della crisi e che  occorra fare ricorso a mezzi eccezionali:
    

    
      l'agente della riscossione deve proporre una dilazione e rateizzazione di 10 anni (massimo) in modo da dare tempo e certezza al contribuente che la ripresa economica e l'inversione della congiuntura ricostruiscano i margini di profitto e quindi anche la capacità di pagamento;
    

    
      la dilazione oggi prevista potrebbe essere limitata ai casi di somme dovute all'erario non significative in valore assoluto (es. 5.000 euro, per cui la dilazione di sei anni può essere sufficiente), per somme maggiori  la dilazione a 10 anni appare più collegata alle dimensioni della crisi economica;
    

    
      potenziare le relazioni con gli ordini professionali consentendo per i debiti tributari inferiori da una certa soglia (5.000,00) la possibilità di far partecipare i professionisti abilitati al processo di concessione delle rateizzazioni. Si potrebbe introdurre un sistema telematico di inserimento della domanda di rateizzazione da parte dei professionisti abilitati, il cui accoglimento e concessione è riservato solo ed esclusivamente all�Agente della Riscossione. Parte del compenso oggi riconosciuto alla società Equitalia SpA, dovrebbe essere riconosciuto al Professionista. Giova ricordare che tra i costi della riscossione coattiva sostenuti dall�imprese vanno inseriti anche l�onorario addebitato dai consulenti o dalle società di servizio per l�evasione delle pratiche relativo alla verifica delle cartelle esattoriali e alla richiesta della rateizzazione. 
    

    
      Moratoria
    

    
      La sospensione della riscossione può essere oggi disposta in caso di ricorso contro il ruolo fino alla data di pubblicazione della sentenza (articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602).
    

    
      Appare opportuno prevedere una moratoria, nei casi  di accertata difficoltà economica, di almeno due anni, svincolata quindi dal termine della pubblicazione della sentenza.
    

    
      La richiesta di moratoria può essere coordinata con la  rateizzazione dei pagamenti.
    

    
      Pignorabilità dei beni
    

    
      La disciplina vigente pone un limite alla pignorabilità della casa di proprietà laddove la somma dovuta all'erario sia pari o inferiore a 20.000 euro. 
    

    
      La Commissione ritiene essenziale superare tale limite, proponendo l'impignorabilità dell'abitazione adibita ad abitazione principale.
    

    
      Lo stesso ragionamento deve essere fato per i beni strumentali all'attività  di impresa.
    

    
      Patto di liquidità
    

    
      Nella prassi aziendale sempre di più le attività produttive utilizzano le imposte (in senso lato)  quale strumento per il finanziamento della propria attività, soprattutto in una fase come quella attuale di forte contrazione del credito da parte degli istituti bancari. La durata dell�iter della riscossione, emissione dell�avviso bonario fino all�eventuale rateizzazione della cartella esattoriale, consente alle imprese, anche quelle che rispettano con puntualità l'obbligazione tributaria, di ottenere forme di liquidità altrimenti non disponibili, in  particolar modo con riferimento all�Imposta sul Valore Aggiunto (IVA). In questo caso l�imprenditore non può, senz'altro, essere considerato un evasore perché, nell�ambito degli adempimenti tributari, assolve all�obbligo dichiarativo, ma non al successivo ovvero a quello relativo al pagamento del tributo.  Si può introdurre un «Patto di liquidità» in cui intervengano l�ente impositore (Agenzia delle entrate, Inps, Inail �), l�agente della riscossione ed il contribuente. All�interno di quest�ultimo, il contribuente, dimostrate le tensioni finanziarie, si impegni all�atto della presentazione della dichiarazione fiscale (Modello Unico,  Modello 770,  Autoliquidazioni Inail�) ad estinguere il debito tributario in un orizzonte temporale massimo di 24 mesi senza l�applicazione di sanzioni ed interessi di mora. La durata del patto potrebbe essere legata a fattori di premialità, quali il rispetto dei criteri di congruità e coerenza imposti dagli studi di settore, gli investimenti effettuati e la crescita delle unità di personale impiegato.
    

    
      Principio dell�impignorabilità della prima abitazione e delle relative pertinenze.
    

    
      Principio dell�impignorabilità dei fabbricati strumentali utilizzate delle imprese e degl�altri beni ammortizzabili.
    

    
      Eliminazione degli interessi di mora nella parte relativa alle sanzioni; allungamento della durata massima della rateizzazione.
    

    
       
    

    
      Riduzione dell'aggio
    

    
      Riduzione dell'aggio per l'attività di riscossione che dovrebbe essere diminuito rispetto all'attuale 8 per cento sull'importo iscritto a ruolo, che grava interamente sul contribuente se la cartella esattoriale è inviata oltre i 60 giorni dalla notifica.
    

    
      Riscossione e debiti della pubblica amministrazione
    

    
      Introduzione di nuove modalità di trattamento per le imprese fornitrici di appalti pubblici. Molto spesso il mancato pagamento dell�imposte (diverse dall�IVA per le quali vige il regime dell�IVA per cassa) è dovuto a ritardi nel pagamento delle fatture da parte della pubblica amministrazione. In questo caso si potrebbe consentire alle imprese di utilizzare lo strumento della compensazione quale modalità di estinzione del debito tributario. Anche in questo caso al fine di ridurre i costi della riscossione coattiva, nelle dichiarazioni presentate ai fini delle imposte sui redditi e IVA si può riconoscere al contribuente l�opzione per l�utilizzo di tale strumento di estinzione dell�obbligazione tributaria.
    

    
      Procedure di incasso
    

    
      Costruire un network di sportelli impegnati nella fase dell�incasso potenziando le convenzioni con Lottomatica, Sisal, Coop e Poste Italiane per favorire il pagamento delle cartelle di pagamento e delle rateizzazioni concesse. Nello specifico, si potrebbe abbandonare il sistema della rata costante mensile e costruire per ciascun contribuente un «conto personale» condiviso dai vari soggetti coinvolti nel network con la disponibilità in tempo reale delle scadenza da pagare. Inoltre, si potrebbe introdurre la possibilità per il contribuente di optare in luogo del pagamento costante rateale, per un sistema flessibile lasciato alle disponibilità del debitore con un orizzonte limitato (massimo 24 mesi).
    

    
      Iscrizione dell'ipoteca
    

    
      Valutare la possibilità di scrivere ipoteca sugli immobili strumentali per natura e destinazione dell'impresa a partire da 250.000 euro.
    

    
      Tutoraggio
    

    
      Nel caso di imprese con un pluralità di cartelle esattoriali, introdurre un sistema di tutoraggio, nell�ambito del quale l�agente della riscossione ed impresa definiscano inizialmente un mix  di modalità di estinzioni del debito tributario, con la possibilità di modificare nel corso del tempo sia l�entità dei pagamenti che la tempistica.
    

    
      Versamento di un  terzo
    

    
      Valutare con attenzione l'opportunità di limitare in materia tributaria, ove presente, ogni forma di applicazione del principio del cosiddetto «solve et repete» e di rimodulare la disciplina della riscossione frazionata, recata dall'articolo 15, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica  n. 602 del 1973 e dall'articolo 23 del decreto legislativo n. 46 del 1999, secondo cui il contribuente che presenti ricorso in sede giurisdizionale avverso atti di accertamento tributario relativi ad imposte dirette o IVA, deve comunque versare un terzo della somma richiesta dall'amministrazione.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'AFFARE ASSEGNATO N. 38
    

    
      (Doc. XXIV, n. 2)
    

    
       
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminato il documento in titolo,
    

    
      premesso che
    

    
      il documento governativo offre l'occasione per un'analisi dell'efficacia e dell'efficienza della società Equitalia  ai fini di una completa valutazione del modello organizzativo di governo e di gestione del sistema della riscossione coattiva: tale modello si fonda sull'attribuzione alla società Equitalia SpA  -  il cui socio di maggioranza è l'Agenzia delle entrate con compiti di controllo e vigilanza - di funzioni precedentemente affidate a concessionari privati;
    

    
      il giudizio su tale formula organizzativa è positivo, soprattutto per quanto riguarda il recupero di somme riscosse, con specifico riferimento al periodo 2005-2011;
    

    
      l'attività di controllo e coordinamento dell'Agenzia delle entrate si esplicita anche attraverso la definizione di modalità operative e di coordinamento, nonché di armonizzazione delle procedure in modo da assicurare omogeneità e uniformità nella gestione dei ruoli;
    

    
      ulteriori e necessari recuperi di efficienza operativa dovranno essere assicurati dal proseguimento dell'opera di razionalizzazione delle strutture e di utilizzo generalizzato di tecnologie innovative, nonché dai risparmi attesi dagli strumenti pattizi con gli enti impositori e con altri organismi pubblici e privati per il versamento delle somme;    
    

    
      considerato inoltre che
    

    
      l'andamento delle somme riscosse mostra con chiarezza la riduzione di tale ammontare dal secondo semestre del 2011,
    

    
      le ragioni di tale flessione sono ascrivibili in parte alle modifiche legislative introdotte per attenuare gli strumenti e le procedure per la riscossione coattiva, che ne  hanno affievolito l'azione su tale fronte, ma soprattutto risiedono nel drastico e prolungato peggioramento della congiuntura economica, che induce i contribuenti a «scaricare» sugli enti impositori le difficoltà di liquidità e di risorse finanziarie.  
    

    
      Considerato inoltre che
    

    
      appare quanto mai urgente un'attenta ma incisiva azione di revisione delle norme che regolano l'attività della società Equitalia in relazione alle esigenze degli operatori economici e dei contribuenti ;
    

    
      un intervento normativo deve contemperare due esigenze teoricamente divergenti:
    

    
      ·         alleviare o evitare ulteriori difficoltà a coloro che fronteggiano le conseguenze della crisi, orientando anche l'azione della riscossione in un'ottica di medio periodo finalizzata alla ricostruzione della capacità produttiva  e reddituale dei contribuenti in condizioni di reale difficoltà  
    

    
      ·         garantire l'efficacia del sistema della riscossione coattiva che, per definizione interviene per recuperare debiti verso gli enti impositori, e costituisce il naturale strumento per un corretto funzionamento di un sistema fiscale incentrato sull'adempimento spontaneo;
    

    
       
    

    
      la tenuta degli incassi da riscossione rappresenta un fronte significativo sul lato dell'ordinato andamento dei conti pubblici e che comunque il carattere deterrente dell'attività di riscossione coattiva, adeguatamente supportato dal sistema sanzionatorio, contribuisce alla lotta all'evasione fiscale e contributiva;
    

    
      la natura e la ragione dell'inadempimento del contribuente non è estranea ad un'analisi degli strumenti adeguati a contemperare le suddette esigenze, e che tale analisi non può che essere compiuta dall'ente impositore;
    

    
      i tributi si pagano per solidarietà economica e che tutti i cittadini hanno un dovere inderogabile di solidarietà, l'articolo 53 della Costituzione recita che tutti siamo tenuti a concorrere alla spesa pubblica in ragione della nostra capacità contributiva; tuttavia la condizione certamente eccezionale e straordinaria dell'acutezza e del prolungarsi della crisi impone l'adozione di misure eccezionali, anche a carattere temporaneo, di attenuazione degli strumenti di riscossione coattiva, a condizione che la maggiore flessibilità non sia indirizzata a favorire i contribuenti definibili come «morosi rilevanti» e che il carattere deterrente verso l'evasione fiscale di rilevante dimensione sia confermata;
    

    
      è necessario definire una serie di regole innovative che introducano un vero e proprio patto di liquidità tra Equitalia, gli enti impositori e i contribuenti, per un nuovo rapporto di fiducia e di collaborazione.
    

    
      formula le seguenti osservazioni e indirizzi al Governo:
    

    
       
    

    
      Dilazione del pagamento e ruolo degli ordini professionali
    

    
      L'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica  n. 602 del 1973, la norma base della riscossione, prevede che il contribuente possa richiedere, nell'ipotesi di temporanea situazione di obiettiva difficoltà, una rateizzazione del pagamento fino a 72 rate (6 anni). In caso di comprovato peggioramento della situazione economica del contribuente la rateizzazione può essere prorogata per altri 72 mesi.
    

    
      La Commissione ritiene che le misure vigenti non siano sufficienti rispetto alla profondità e la drammaticità della crisi e che  occorra fare ricorso a mezzi eccezionali:
    

    
      l'agente della riscossione in caso di comprovata difficoltà economia può accogliere la richiesta di una dilazione e rateizzazione, fino ad un massimo di 10 anni in modo da dare tempo e certezza al contribuente che la ripresa economica e l'inversione della congiuntura ricostruiscano i margini di profitto e quindi anche la capacità di pagamento;
    

    
      la dilazione oggi prevista potrebbe essere limitata ai casi di somme dovute all'erario non significative in valore assoluto (es. 5.000 euro, per cui la dilazione di sei anni può essere sufficiente), per somme maggiori  la dilazione a 10 anni appare più collegata alle dimensioni della crisi economica;
    

    
      potenziare le relazioni con gli ordini professionali consentendo per i debiti tributari inferiori da una certa soglia (5.000,00) la possibilità di far partecipare i professionisti abilitati al processo di concessione delle rateizzazioni. Si potrebbe introdurre un sistema telematico di inserimento della domanda di rateizzazione da parte dei professionisti abilitati, il cui accoglimento e concessione è riservato solo ed esclusivamente all�Agente della Riscossione. Parte del compenso oggi riconosciuto alla società Equitalia SpA, dovrebbe essere riconosciuto al Professionista. Giova ricordare che tra i costi della riscossione coattiva sostenuti dalle imprese vanno inseriti anche l�onorario addebitato dai consulenti o dalle società di servizio per l�evasione delle pratiche relativo alla verifica delle cartelle esattoriali e alla richiesta della rateizzazione. 
    

    
       
    

    
      Moratoria
    

    
      La sospensione della riscossione può essere oggi disposta in caso di ricorso contro il ruolo fino alla data di pubblicazione della sentenza (articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602).
    

    
      Appare opportuno prevedere una moratoria, nei casi  di accertata difficoltà economica, di almeno due anni, svincolata quindi dal termine della pubblicazione della sentenza.
    

    
      La richiesta di moratoria può essere coordinata con la  rateizzazione dei pagamenti.
    

    
      Pignorabilità dei beni
    

    
      La disciplina vigente pone un limite alla pignorabilità della casa di proprietà laddove la somma dovuta all'erario sia pari o inferiore a 20.000 euro. 
    

    
      La Commissione ritiene essenziale superare tale limite, proponendo l'impignorabilità dell'abitazione adibita ad abitazione principale, fatta eccezione per i beni immobili per i quali non si applica la detrazione per l'IMU.
    

    
      Lo stesso ragionamento deve essere fato per i beni strumentali all'attività  di impresa.
    

    
       
    

    
      Patto di liquidità
    

    
      Nella prassi aziendale sempre di più le attività produttive utilizzano le imposte (in senso lato)  quale strumento per il finanziamento della propria attività, soprattutto in una fase come quella attuale di forte contrazione del credito da parte degli istituti bancari. La durata dell�iter della riscossione, emissione dell�avviso bonario fino all�eventuale rateizzazione della cartella esattoriale, consente alle imprese anche quelle che rispettano con puntualità l'obbligazione tributaria, di ottenere forme di liquidità altrimenti non disponibili, in  particolar modo con riferimento all�Imposta sul Valore Aggiunto (IVA). In questo caso l�imprenditore non può, senz'altro, essere considerato un evasore perché, nell�ambito degli adempimenti tributari, assolve all�obbligo dichiarativo, ma non al successivo ovvero a quello relativo al pagamento del tributo.  Si può introdurre un «Patto di liquidità» in cui intervengano l�ente impositore (Agenzia delle entrate, Inps, Inail �), l�agente della riscossione ed il contribuente. All�interno di quest�ultimo, il contribuente, dimostrate le tensioni finanziarie, si impegni all�atto della presentazione della dichiarazione fiscale (Modello Unico, Modello 770, Autoliquidazioni Inail�) ad estinguere il debito tributario in un orizzonte temporale massimo di 24 mesi senza l�applicazione di sanzioni ed interessi di mora. La durata del patto potrebbe essere legata a fattori di premialità, quali il rispetto dei criteri di congruità e coerenza imposti dagli studi di settore, gli investimenti effettuati e la crescita delle unità di personale impiegato.
    

    
      Si propone di valutare l'eliminazione degli interessi di mora nella parte relativa alle sanzioni.
    

    
       
    

    
      Riduzione dell'aggio
    

    
      Riduzione dell'aggio per l'attività di riscossione che dovrebbe essere diminuito rispetto all'attuale 8 per cento sull'importo iscritto a ruolo, che grava interamente sul contribuente se la cartella esattoriale è inviata oltre i 60 giorni dalla notifica.
    

    
      Riscossione e debiti della pubblica amministrazione
    

    
      Introduzione di nuove modalità di trattamento per le imprese fornitrici di appalti pubblici. Molto spesso il mancato pagamento delle imposte (diverse dall�IVA per le quali vige il regime dell�IVA per cassa) è dovuto a ritardi nel pagamento delle fatture da parte della pubblica amministrazione. In questo caso si potrebbe consentire alle imprese di utilizzare lo strumento della compensazione quale modalità di estinzione del debito tributario. Anche in questo caso al fine di ridurre i costi della riscossione coattiva, nelle dichiarazioni presentate ai fini delle imposte sui redditi e IVA si può riconoscere al contribuente l�opzione per l�utilizzo di tale strumento di estinzione dell�obbligazione tributaria. Valuti il Governo l'opportunità di sospendere la riscossione nel caso in cui il contribuente vanta un credito certificato nei confronti della pubblica amministrazione.
    

    
      Procedure di incasso
    

    
      Costruire un Network di sportelli impegnati nella fase dell�incasso potenziando le convenzioni con Lottomatica, Sisal, Coop e Poste Italiane per favorire il pagamento delle cartelle di pagamento e delle rateizzazioni concesse. Nello specifico, si potrebbe abbandonare il sistema della rata costante mensile e costruire per ciascun contribuente un «conto personale» condiviso dai vari soggetti coinvolti nel Network con la disponibilità in tempo reale delle scadenza da pagare. Inoltre, si potrebbe introdurre la possibilità per il contribuente di optare in luogo del pagamento costante rateale, per un sistema flessibile lasciato alle disponibilità del debitore con un orizzonte limitato (massimo 24 mesi).
    

    
      Iscrizione dell'ipoteca
    

    
      Valutare la possibilità di scrivere ipoteca sugli immobili strumentali per natura e destinazione dell'impresa a partire da somme da riscuotere superiori a 250.000 euro.
    

    
      Tutoraggio
    

    
      Nel caso di imprese con un pluralità di cartelle esattoriali, introdurre un sistema di tutoraggio, nell�ambito del quale l�agente della riscossione ed impresa definiscano inizialmente un mix  di modalità di estinzioni del debito tributario, con la possibilità di modificare nel corso del tempo sia l�entità dei pagamenti che la tempistica.
    

    
      In generale si suggerisce di avviare la realizzazione di «sportelli del contribuente» in modo da migliorare i rapporti con il fisco e gli agenti della riscossione.
    

    
      Versamento di un  terzo
    

    
      Valutare con attenzione l'opportunità di limitare in materia tributaria, ove presente, ogni forma di applicazione del principio del cosiddetto «solve et repete» e di rimodulare la disciplina della riscossione frazionata, recata dall'articolo 15, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica  n. 602 del 1973 e dall'articolo 23 del decreto legislativo n. 46 del 1999, secondo cui il contribuente che presenti ricorso in sede giurisdizionale avverso atti di accertamento tributario relativi ad imposte dirette o IVA, deve comunque versare un terzo della somma richiesta dall'amministrazione.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI RELAZIONE PROPOSTO DAL RELATORE 
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
      La 6a Commissione Finanze e tesoro, esaminato, per la parti di competenza, il disegno di legge in titolo formula una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      in relazione all'articolo 6, recante norme per il coordinamento della disciplina interna in materia di imposta sul valore aggiunto con l'ordinamento dell'Unione, si suggerisce alla Commissione di merito di valutare l'opportunità di introdurre il regime opzionale del gruppo dell'IVA previsto dall'articolo 11 della direttiva 112 del 2006, in modo da uniformare la disciplina e superare lo svantaggio competitivo delle imprese nazionali;
    

    
                  per quanto riguarda invece il diritto alla detrazione dell'IVA, la Commissione suggerisce di valutare l'opportunità di garantire un più agevole accesso al regime di detrazione pro rata per meglio adeguarlo ai principi comunitari, apportando le opportune modifiche all'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
    


      
    
      [bookmark: _GoBack] 
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI RELAZIONE PROPOSTO DAL RELATORE SUL
    

    
       DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
      La 6a Commissione Finanze e tesoro, esaminato, per la parti di competenza, il disegno di legge in titolo, formula una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      in relazione alle disposizioni recate dall'articolo 10, recante disposizioni in materia di monitoraggio fiscale, la Commissione suggerisce di valutare con attenzione le proposte di modifica in materia di trasferimento attraverso intermediari finanziari, di dichiarazione annuale per investimenti e altre attività, di sanzioni, nell'ottica di ridurre gli adempimenti dei soggetti obbligati, ma salvaguardando al contempo le finalità relative al monitoraggio fiscale.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 13 GIUGNO 2013
    

    
      16ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, il dottor Alessandro Buoncompagni, il dottor Sandro Momigliano e la dottoressa Paola Ansuini per la Banca d'Italia; l'avvocato Corrado Sforza Fogliani, presidente di Confedilizia, accompagnato dall'avvocato Giorgio Spaziani Testa; il dottor Giovanni Sabatini, direttore generale dell'Associazione Bancaria Italiana - ABI, accompagnato dal dottor Gianfranco Torriero, la dottoressa Laura Zaccaria, la dottoressa Maria Carla Gallotti e la dottoressa Ildegarda Ferraro.
    

    
                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587.  Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole con osservazioni per il disegno di legge n. 587. Relazione favorevole con osservazioni per il disegno di legge n. 588)  
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
          Il relatore CARRARO (PdL) illustra una nuova proposta di relazione favorevole con osservazioni il cui testo è pubblicato in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi il senatore Gianluca ROSSI (PD), il quale apprezza il contenuto della proposta del relatore che accoglie anche osservazioni di merito di interesse della propria parte politica e suggerisce altresì di tener conto dell'importante documento predisposto dal Commissario europeo Tajani -  piano d'azione per l'acciaio - con particolare riferimento alla segnalazione dei danni inferti a tale comparto da una diffusa evasione dell'imposta sul valore aggiunto. La Commissione europea, prosegue l'oratore, nel segnalare le ricadute in termini di concorrenza e occupazione, suggerisce  una particolare attenzione al contrasto di tale fenomeno.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (PdL) nell'accogliere tale proposta ritiene peraltro non pertinente una enfasi particolare sul comparto siderurgico, dando peraltro atto dell'importante segnalazione contenuta nel documento europeo. Riformula quindi la proposta, al paragrafo concernente l'IVA, d'intesa con il senatore Rossi.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO, verificata la presenza del numero legale per deliberare, pone quindi in votazione la proposta di relazione favorevole, con osservazione, come da ultimo modificata, che viene approvata all'unanimità.
        

        
           
        

        
          Il senatore CARRARO (PdL) ribadisce la proposta di parere favorevole con osservazione, già pubblicata in allegato al resoconto della seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
          Il senatore Gianluca ROSSI (PD) propone al relatore di integrare la proposta con due specifiche osservazioni concernenti l'articolo 36: l'una volta a rafforzare le misure di coordinamento e cooperazione e scambio di informazioni tra i soggetti vigilanti al fine di ridurre i rischi sistematici connessi al mercato dei derivati OTC e alla transazione svolta fuori dai mercati non regolamentati; l'altra, finalizzata a prevedere un incremento delle sanzioni in caso di reiterate violazioni delle disposizioni previste dal regolamento n. 648 del 2012 da parte dei soggetti che svolgono funzioni di amministrazione e direzione delle controparti centrali, delle sedi di negoziazione delle controparti finanziarie e delle controparti non finanziarie.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi la senatrice BELLOT (LN-Aut), a giudizio della quale gli orientamenti di politica economica generale e le riflessioni contenute nella relazione illustrativa del relatore Carraro potrebbero trovare una evidenziazione nella relazione da rassegnare alla 14a Commissione.
        

        
           
        

        
          Il relatore CARRARO (PdL) accoglie il riferimento del senatore Rossi per quanto riguarda i mercati dei derivati OTC, ma non ritiene opportuna una specificazione in materia di sanzioni. Alla senatrice Bellot fa presente che le osservazioni contenute nel documento in votazione presentano un carattere spiccatamente tecnico e non immediatamente omogenee con gli orientamenti di carattere generale da lui stesso esposti nella fase illustrativa.
        

        
           
        

        
          In sede di dichiarazione di voto sulla proposta di relazione favorevole con osservazioni, come modificata, interviene il senatore MOLINARI (M5S), preannunciando il voto favorevole, anche in considerazione del carattere tecnico delle osservazioni in esso contenute.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la proposta di relazione favorevole come modificata (pubblicata in allegato) è approvata all'unanimità.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITA' DEI LAVORI 
    
        
      
                   
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata chiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo, nonché di trasmissione del segnale audio con diffusione radiofonica, e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
      

      
         
      

      
                    Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per il prosieguo dei lavori.
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sulla tassazione degli immobili: audizione di rappresentanti della Banca d'Italia    
      
         
      

      
        Riprende l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO introduce i temi dell'indagine.
      

      
         
      

      
        Il dottor MOMIGLIANO, nel sintetizzare i contenuti di una memoria scritta consegnata, sottolinea in premessa che la scelta effettuata dal legislatore italiano di affidare ai comuni una forma di imposizione sulla ricchezza immobiliare e quella di includere nella base imponibile anche le abitazioni principali trovano un particolare sostegno nella letteratura sul federalismo fiscale. L'attribuzione al Governo locale della tassazione della proprietà immobiliare limita il grado di progressività realizzabile con tale imposizione, ma per quanto riguarda la natura del tributo, il legislatore sembra aver privilegiato il punto di vista che considera gli immobili come una delle diverse forme in cui le famiglie possono detenere la propria ricchezza.
      

      
        Passando ad illustrare le osservazioni in materia di IMU, l'oratore fa presente che nel 2012, il gettito complessivo dell'IMU è stato pari a 23,7 miliardi, di cui 15,6 di competenza dei comuni e 8,1 affluiti al bilancio dello Stato. Nel 2011 il gettito dell'ICI, per intero di competenza dei comuni, era stato pari a 9,8 miliardi. L'introduzione dell'IMU, come è noto, ha comportato il venir meno dell'imposizione in ambito IRPEF (comprese le relative addizionali regionali e comunali) dei redditi fondiari per gli immobili non locati, il cui gettito era stimato, nelle valutazioni ufficiali in 1,6 miliardi.
      

      
        Secondo le valutazioni del Ministero dell'Economia e delle finanze il gettito dell'IMU sull'abitazione principale, di competenza per intero dei Comuni, è stato pari a 4 miliardi, a fronte dei 3,3 del corrispondente regime ICI nel 2007. Una valutazione approssimativa sembrerebbe segnalare che l'incremento di gettito rispetto al 2007 sarebbe connesso con la crescita del numero degli immobili sottoposti al prelievo.
      

      
        L'oratore osserva inoltre che nel confronto con l'ICI prelevata sull'abitazione principale nel 2007, l'IMU presenta alcuni aspetti di maggiore progressività. Il prelievo IMU sull'abitazione principale è stato nullo fino a un valore della rendita catastale pari a circa 260 euro (nel caso fino a una rendita di circa 220 euro); ed è stato inferiore a quello ICI fino alla rendita catastale di 330 euro.
      

      
        L'IMU sui cespiti diversi dall'abitazione principale ha fornito un gettito per i comuni pari a 11,6 miliardi; l'aliquota ordinaria media è stata pari a circa il 9,5 per mille (tre millesimi in più rispetto alla corrispondente aliquota nel 2011 e quasi due millesimi oltre la misura base).
      

      
        L'oratore passa poi a un confronto internazionale, osservando che l'analisi del gettito delle imposte sugli immobili mostra come l'introduzione dell'IMU nel 2012 abbia portato il prelievo italiano complessivo sulla proprietà e sugli occupanti su un livello in linea con quelli registrati nei principali paesi dell'Unione europea.
      

      
        Nei paesi della UE la tassazione degli immobili riveste un ruolo di rilievo per i governi locali, in particolare attraverso imposte ricorrenti; queste ultime sono pre-senti in 26 dei 27 Stati membri e sono prelevate anche sull'abitazione principale. La reintroduzione dell'imposta su tale cespite ha quindi allineato il sistema fiscale italiano a quello degli altri Paesi europei.
      

      
        Passando ad esaminare alcuni aspetti critici dell'attuale sistema di tassazione immobiliare, l'oratore si sofferma sulle prospettive di revisione del catasto, osservando che le differenze nel divario fra la base imponibile basata sulle rendite catastali e gli effettivi valori di mercato degli immobili possono generare fenomeni di iniquità sia orizzontale sia verticale. Va inoltre sottolineato che lo scostamento fra valori di mercato e valori catastali tende a favorire i contribuenti più ricchi. L'oratore dà quindi analitico conto di tali osservazioni,  e specifica che da esse discende che una spedita revisione del catasto, che riguardi non solo le tariffe d'estimo ma anche i principi di classamento, avrebbe quindi effetti positivi anche sul piano distributivo. Poiché tuttavia il completamento delle diverse fasi del processo di revisione potrebbe richiedere tempi abbastanza lunghi, recentemente stimati nell'ordine di un quinquennio, in attesa che le nuove rendite si rendano disponibili, suggerisce di individuare meccanismi che attenuino le disparità di trattamento ingiustificate.
      

      
        L'oratore si sofferma quindi analiticamente sul sistema delle detrazioni, sottolineando la circostanza che l'IMU continua a differenziare nettamente l'abitazione principale dalle altre abitazioni, esentando del tutto, per il tramite della detrazione, le abitazioni fino a un valore di circa 110-170 mila euro e prevedendo sul valore eccedente un'aliquota pressoché dimezzata rispetto a quella ordinaria. Va considerato che alcune famiglie, pur essendo proprietarie di una o più abitazioni hanno un reddito molto basso. Si può pensare, per tener conto di tale  fattore, di differenziare le franchigie in relazione a indicatori di capacità contributiva della famiglia;  ovvero, in alternativa, a tale differenziazione, si potrebbe consentire ai contribuenti che si trovano in situazioni documentabili di bisogno di posporre il pagamento dell'imposta, indebitandosi con il Comune per la parte del tributo che supera una determinata percentuale del loro reddito, eventualmente dando a garanzia l'immobile. Per quanto riguarda invece la tassazione immobiliare del mercato delle locazioni, dopo aver svolto una serie di osservazioni di carattere generale, si sofferma sulla misura di incentivazione all'affitto della "cedolare secca" sui redditi da locazione. L'applicazione di tale imposta sostitutiva,  ha ridotto il cuneo fiscale sugli affitti, in tal modo attenuando la convenienza del ricorso al mercato irregolare e ha allineato la fiscalità del reddito immobiliare a quella dei rendimenti delle attività finanziarie, garantendo una maggiore neutralità dell'imposizione. L'oratore fa presente, tuttavia, che l'opzione per la "cedolare secca" è stata meno diffusa di quanto atteso: il gettito del 2011 e quello di preconsuntivo del 2012 ammontano a circa un quarto di quanto previsto inizialmente. A suo parere, in prospettiva, l'intensificarsi del contrasto ai fenomeni di evasione potrebbe rafforzare la convenienza della "cedolare secca".
      

      
        Si sofferma poi analiticamente sulle questioni relative alla tassazione dei trasferimenti di abitazione dei fabbricati strumentali nonché sulla questione dell'IMU sugli immobili delle imprese, dando conto dell'aggravio imposto a tale comparto, suggerendone, in caso di risorse disponibili, un'attenuazione. Conclude la propria esposizione osservando, in termini di ripartizione dei poteri di prelievo, che il sovrapporsi di più livelli di governo sulla stessa base imponibile rappresenta un aspetto problematico per l'efficienza del sistema tributario italiano e che le interferenze fra la politica tributaria nazionale e la fiscalità locale rendono il prelievo opaco per il contribuente. Con riferimento all'IMU, la significativa commistione di responsabilità nell'assetto in vigore per il 2012 è stata in parte attenuata con la legge di stabilità 2013. Osserva quindi che la riforma della tassazione immobiliare può essere l'occasione per una ulteriore razionalizzazione dei poteri di prelievo, condotta nello spirito della separazione delle fonti.
      

      
         
      

      
        Interviene quindi il dottor BUONCOMPAGNI,  il quale si sofferma ad illustrare analiticamente i dati relativi al prelievo diretto e indiretto sui fabbricati nei principali Paesi europei, dando conto per ciascuna tipologia di imposta delle differenze e delle peculiarità tra l'ordinamento italiano, francese, tedesco, inglese e spagnolo.
      

      
         
      

      
        Interviene quindi il senatore FORNARO (PD) il quale rimarca che il Fondo di solidarietà per la ripartizione del gettito dell'IMU ai comuni è funzionale ad attenuare gli aspetti centralistici dell'impostazione dell'IMU sperimentale. Sotto tale punto di vista, ritiene interessante la proposta di razionalizzazione del prelievo sugli immobili assegnando l'IMU agli enti locali e il gettito dell'IRPEF allo Stato. Per quanto riguarda l'ipotesi di assicurare una tempestiva attuazione della riforma del catasto, ritiene essenziale aprire un confronto sulle modalità per superare le attuali difficoltà, anche a partire da una semplificazione delle attuali categorie catastali.
      

      
         
      

      
        A giudizio del senatore SCIASCIA (PdL) la valutazione esposta dai rappresentanti di Banca d'Italia circa la omogeneità del prelievo sugli immobili tra l'Italia e gli altri Paesi europei, va necessariamente correlata alla enorme pressione fiscale che grava sui contribuenti anche per altri cespiti reddituali: l'incremento della tassazione sugli immobili appare quindi particolarmente criticabile proprio per il suo carattere aggiuntivo e non sostitutivo rispetto alle imposte in vigore.
      

      
        Per quanto riguarda il catasto, sottolinea la necessità che la riforma non comporti un ulteriori aggravio del carico fiscale. Da ultimo, rileva che l'insuccesso della cedolare secca potrebbe essere attenuato dall'introduzione di uno specifico contrasto di interesse sul lato fiscale tra il conduttore e il locatore: chiede una valutazione su tale aspetto.
      

      
         
      

      
        A giudizio del presidente Mauro Maria MARINO le opportune sottolineature in tema di cedolare secca fanno emergere la persistenza di una vasta area di evasione fiscale, poiché appare evidente che il beneficio concesso dall'imposta sostitutiva è stato sfruttato solo dai contribuenti che già dichiaravano i redditi di locazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCIANO (M5S) è interessato a chiarire quali possono essere i meccanismi che attenuino le disparità dell'attuale catasto, in attesa della riforma da tutti invocata. Si dichiara quindi contrario all'ipotesi prospettata di indebitamento dei contribuenti verso i comuni per posporre il pagamento dell'imposta municipale.
      

      
         
      

      
        Rispondendo ai quesiti posti,  il dottor MOMIGLIANO svolge una serie di osservazioni sulle ipotesi di accentuare la progressività per l'imposta municipale, dando atto al senatore Sciascia che il confronto con gli altri ordinamenti europei in termini globali colloca l'Italia tra i Paesi con la più alta pressione fiscale. Per quanto riguarda gli effetti della riforma del catasto, conferma che il disegno di legge delega pone il principio dell'invarianza di gettito riferita all'erario, ma che tale criterio non esclude effetti redistributivi tra i singoli contribuenti. Per quanto riguarda, invece, l'efficacia delal cedolare secca ribadisce che il contrasto all'evasione fiscale nel settore delle locazioni immobiliari potrebbe avere un effetto deterrente.
      

      
         
      

      
        Il dottor BUONCOMPAGNI, dopo aver dato indicazioni sul regime catastale vigente in altri Paesi e sulla necessità che tale strumento sia aggiornato con periodicità, fa presente che dall'analisi dei risultati del gettito della cedolare secca sembra emergere una preferenza per tale tipo di imposta da parte di contribuenti che già dichiaravano i redditi di locazione e che esiste certamente un margine ampio di recupero di imponibile rispetto al complesso dei contratti in essere.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO dichiara chiusa l'audizione.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Audizione di rappresentanti di Confedilizia    
      
         
      

      
                    L'avvocato SFORZA FOGLIANI fornisce una serie di dati attestanti la marcata contrazione del complesso delle compravendite immobiliari nell'ultimo biennio, correlata  alla perdita di interesse da parte degli investitori nei confronti dell'acquisto a fini di locazione, a causa del carico fiscale gravante su di essa. Contestualmente osserva l'aumento delle procedure di sfratto dovute a necessità del locatore e la tendenza diffusa a non rinnovare i contratti di affitto in scadenza, motivata dalla preferenza a collocare gli immobili sul mercato. Dopo aver fatto presente che in Italia, prima dell'introduzione dell'IMU,  la tassazione patrimoniale della proprietà immobiliare era in linea con il livello medio dei Paesi europei più avanzati, rileva l'effetto positivo della cedolare secca quale strumento di contrasto alla contrazione del mercato dell'affitto, pur essendo il ricorso a tale sistema limitato da un'eccessiva complessità.
      

      
                    Prosegue auspicando la diminuzione dell'aliquota IMU sulle abitazioni locate al 4 per mille, la riduzione della base imponibile della cedolare secca per i contratti a canone concordato, il  ripristino della deduzione IRPEF al 15 per cento per i redditi da locazione e il rinvio dell'entrata in vigore della TARES. Ritiene inoltre che la fiscalità locale debba essere legata ai servizi forniti alla cittadinanza e impostata secondo criteri di autentico federalismo, per cui l'imposizione sugli immobili dovrebbe essere basata su un tributo riguardante i servizi erogati. Circa la revisione del catasto invita a una cautela necessaria a evitare le sperequazioni già determinate nel passato, tenuto altresì conto dell'impossibilità di disporre di efficaci rimedi giudiziali nei casi di indebita attribuzione delle tariffe d'estimo. Osserva quindi che l'ordinamento tributario dovrebbe rispettare il principio secondo il quale l'imposizione sui beni patrimoniali non può essere superiore al reddito prodotto dai beni stessi.
      

      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO chiede ragguagli circa la contraddizione tra la diminuzione della domanda di mutui e la parallela contrazione del mercato degli affitti.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CARRARO (PdL) pone un quesito circa la richiamata cautela in ordine alla revisione del catasto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore VACCIANO (M5S) domanda delucidazioni,  osservando che l'esito dell'introduzione della cedolare secca viene generalmente giudicato in maniera negativa.
      

      
         
      

      
                 La senatrice RICCHIUTI (PD) esprime perplessità sulla menzionata difficoltà pratica di ricorrere allo strumento della cedolare secca. Giudica quindi favorevolmente l'ipotesi di applicare alle abitazioni locate con canone concordato la medesima aliquota IMU applicata alla prima casa.
      

      
         
      

      
        L'avvocato SFORZA FOGLIANI osserva che la contrazione del mercato degli affitti è dovuta alla carenza di offerta, a sua volta cagionata dalla scarsa redditività dell'investimento. Chiarisce quindi che l'atteggiamento di Confedilizia è favorevole rispetto all'ipotesi di una riforma del catasto, purché adeguatamente meditata e corredata da opportune garanzie rispetto ai diritti legittimi dei proprietari. Quanto agli esiti dell'introduzione della cedolare secca, ritiene che si sia verificata un'eccessiva enfasi circa la mancata corrispondenza tra le previsioni del Governo e il gettito effettivo, la quale è invece del tutto assimilabile al caso di diversi altri tributi. Ribadisce a tale proposito che proprio la possibilità optare per l'imposta sostitutiva consente di limitare la contrazione del volume delle locazioni: del resto fa presente che per i nuovi contratti di locazione è prevalente l'opzione per l'imposta sostitutiva.  Conclude esprimendo perplessità circa la tendenza dei comuni ad assimilare ai fini IMU le seconde case vere e proprie agli immobili locati.
      

      
         
      

      
        L'avvocato SPAZIANI TESTA osserva che le difficoltà riscontrate nel ricorso alla cedolare secca sono dovute alla farraginosità degli adempimenti richiesti dall'Agenzia delle entrate e alle modalità connesse agli obblighi di dichiarazione. Auspica quindi l'estensione della possibilità di  ricorrere a tale strumento ai casi delle locazioni a uso non abitativo.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO  ringrazia gli auditi e li congeda, dichiarando conclusa l'audizione.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Audizione di rappresentanti dell'Associazione Bancaria Italiana    
      
         
      

      
        Il dottor SABATINI, svolge una serie di osservazioni di contesto del mercato immobiliare ponendo  in evidenza l'accentuata diminuzione del volume di credito immobiliare erogato a famiglie e imprese negli ultimi mesi, determinata dalla contrazione del mercato e reso più marcata dall'alto costo della provvista  affrontato dalle banche. Il settore è reso debole anche dalla crescente platea di soggetti, per lo più giovani, privi dei requisiti economici idonei all'accensione di mutui. Prosegue rimarcando le difficoltà attualmente incontrate dagli istituti di credito italiani sul fronte dell'accesso al mercato internazionale dei capitali, attribuibile anche  all'aumentata percezione del rischio nei confronti dell'Italia. Suggerisce quindi l'opportunità, allo scopo di incentivare la ripresa del mercato immobiliare, di ipotizzare forme di ricorso alla Cassa depositi e prestiti per il sostegno del credito relativamente a determinate fasce della popolazione o categorie di immobili, nonché di ricorso a fondi pubblici a sostegno della domanda di credito di categorie deboli. Per le medesime finalità, e con attenzione ai costi di  provvista,   segnala altresì l'opportunità di prevedere l'attivazione di sistemi di rifinanziamento straordinario attraverso l'emissione di obbligazioni bancarie garantite. Prosegue sottolineando  la necessità di provvedere al contrasto di fattori strutturali limitanti le possibilità di ripresa, quali i tempi della giustizia civile nei procedimenti di recupero dei crediti per i mutui immobiliari e il trattamento fiscale dei crediti deteriorati, giudicando criticamente il periodo eccessivamente lungo concesso dall'attuale disciplina. Auspica quindi l'adozione di adeguate misure volte alla deducibilità degli interessi passivi. Sollecita inoltre una riflessione circa l'opportunità di un più favorevole trattamento fiscale della casa come bene di investimento nel caso degli immobili dati in locazione, ricordando a tale proposito come i canoni non percepiti causa morosità non siano riconosciuti come tali dall'amministrazione finanziaria, se non al termine delle procedure a carico dell'inquilino. Aggiunge infine una considerazione favorevole circa l'ipotesi di disporre di agevolazioni fiscali rispetto agli immobili di interesse storico di proprietà di privati al fine di incoraggiare lo sviluppo del turismo.
      

      
         
      

      
             Ha quindi la parola il senatore  CARRARO (PdL), il quale auspica da parte del sistema bancario un più elevato livello di elasticità rispetto all'erogazione dei mutui, pur in presenza dei vincoli posti dagli accordi internazionali sui criteri di patrimonializzazione delle banche. Sostiene inoltre l'opportunità di un ricorso a forme di sospensione dei pagamenti per i casi di oggettiva difficoltà economica.
      

      
         
      

      
                 La senatrice  RICCHIUTI (PD) ritiene che la segnalata questione del trattamento fiscale dei canoni non percepiti debba essere oggetto di uno specifico intervento normativo.
      

      
         
      

      
                    Il dottor SABATINI ricorda l'impegno già profuso dal sistema bancario italiano, in accordo con le associazioni dei consumatori e degli utenti, che si è tradotto nella concessione di periodi di durata annuale di sospensione dei pagamenti a vantaggio di numerose famiglie. Per i medesimi fini auspica la pronta attivazione dei fondi di garanzia per i mutui alimentati con risorse pubbliche.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO ringrazia i rappresentanti dell'ABI e dichiara conclusa l'odierna audizione.  Comunica quindi che i documenti acquisiti nel corso della seduta saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'indagine conoscitiva è pertanto rinviato.
      

      
                   
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,55.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       NUOVO SCHEMA DI  RELAZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 6a Commissione Finanze e tesoro, esaminato, per la parti di competenza, il disegno di legge in titolo formula una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      in relazione all'articolo 6 si suggerisce alla Commissione di merito di valutare l'opportunità di introdurre il regime opzionale del gruppo dell'IVA previsto dall'articolo 11 della direttiva 112 del 2006, in modo da uniformare la disciplina e superare lo svantaggio competitivo delle imprese nazionali;
    

    
                  per quanto riguarda invece il diritto alla detrazione dell'IVA, la Commissione suggerisce di valutare l'opportunità di garantire un più agevole accesso al regime di detrazione pro rata per meglio adeguarlo ai principi comunitari, apportando le opportune modifiche all'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
    

    
      [bookmark: _GoBack]Inoltre, relativamente al citato articolo 6:
    

    
      si suggerisce di prevedere l'opportunità che tramite l'esercizio della delega legislativa sia inserito un criterio di gradualità temporale nell'adeguamento delle aliquote ridotte relative a talune fattispecie di prestazioni di servizi a finalità sociale e socio assistenziale che rivestono finalità di interesse pubblico anche in considerazione della serie di eccezioni, esoneri ed esenzioni di cui alla direttiva 2006/112/CE e al Capo VIII del regolamento di esecuzione (CE) n. 282/2011 del Consiglio;
    

    
      si suggerisce inoltre di prevedere l'opportunità che siano adeguatamente  rafforzate le misure di  semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti, al fine di favorire una maggiore adesione spontanea alle obbligazioni tributarie, nonché a rendere maggiormente efficaci gli obblighi informativi  in capo ai soggetti interessati, nella prospettiva di maggiore incisività nella lotta all'evasione e all'elusione fiscale nel delicato comparto dell'imposta sul valore aggiunto anche in relazione alle operazioni transfrontaliere.
    

    
       
    

    
      Relativamente all'articolo 9:
    

    
      si valuti l'opportunità di prevedere che, in sede di adeguamento alla direttiva 2011/61/UE, siano modificate, integrate e rafforzate le disposizioni del TUF finalizzate alla vigilanza sulle attività dei gestori di fondi di investimento alternativi, anche esteri, operanti in Italia, allo scopo di salvaguardare la fiducia nel sistema finanziario e di garantire la tutela degli investitori;
    

    
      si valuti inoltre l'opportunità di prevedere il rafforzamento delle misure poste a garanzia degli investitori, con particolare riguardo alla commercializzazione in Italia di quote di fondi comuni di investimento alternativi.  
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE 
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
      La 6a Commissione Finanze e tesoro, esaminato, per la parti di competenza, il disegno di legge in titolo formula una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      in relazione all'articolo 6 si suggerisce alla Commissione di merito di valutare l'opportunità di introdurre il regime opzionale del gruppo dell'IVA previsto dall'articolo 11 della direttiva 112 del 2006, in modo da uniformare la disciplina e superare lo svantaggio competitivo delle imprese nazionali;
    

    
                  per quanto riguarda invece il diritto alla detrazione dell'IVA, la Commissione suggerisce di valutare l'opportunità di garantire un più agevole accesso al regime di detrazione pro rata per meglio adeguarlo ai principi comunitari, apportando le opportune modifiche all'articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
    

    
      Inoltre, relativamente al citato articolo 6:
    

    
      si suggerisce di prevedere l'opportunità che tramite l'esercizio della delega legislativa sia inserito un criterio di gradualità temporale nell'adeguamento delle aliquote ridotte relative a talune fattispecie di prestazioni di servizi a finalità sociale e socio assistenziale che rivestono finalità di interesse pubblico anche in considerazione della serie di eccezioni, esoneri ed esenzioni di cui alla direttiva 2006/112/CE e al Capo VIII del regolamento di esecuzione (CE) n. 282/2011 del Consiglio;
    

    
      si suggerisce inoltre di prevedere l'opportunità che siano adeguatamente  rafforzate le misure di  semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti, al fine di favorire una maggiore adesione spontanea alle obbligazioni tributarie, nonché a rendere maggiormente efficaci gli obblighi informativi  in capo ai soggetti interessati, nella prospettiva di maggiore incisività nella lotta all'evasione e all'elusione fiscale nel delicato comparto dell'imposta sul valore aggiunto anche in relazione alle operazioni transfrontaliere, nonché, sempre in riferimento all'IVA, con particolare attenzione alle indicazioni emerse nel piano di azione nel settore dell'acciaio predisposto dal Commissario europeo Tajani.
    

    
       
    

    
      Relativamente all'articolo 9:
    

    
      si valuti l'opportunità di prevedere che, in sede di adeguamento alla direttiva 2011/61/UE, siano modificate, integrate e rafforzate le disposizioni del TUF finalizzate alla vigilanza sulle attività dei gestori di fondi di investimento alternativi, anche esteri, operanti in Italia, allo scopo di salvaguardare la fiducia nel sistema finanziario e di garantire la tutela degli investitori;
    

    
      si valuti inoltre l'opportunità di prevedere il rafforzamento delle misure poste a garanzia degli investitori, con particolare riguardo alla commercializzazione in Italia di quote di fondi comuni di investimento alternativi.  
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
      La 6a Commissione Finanze e tesoro, esaminato, per la parti di competenza, il disegno di legge in titolo, formula una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      in relazione alle disposizioni recate dall'articolo 10, recante disposizioni in materia di monitoraggio fiscale, la Commissione suggerisce di valutare con attenzione le proposte di modifica in materia di trasferimento attraverso intermediari finanziari, di dichiarazione annuale per investimenti e altre attività, di sanzioni, nell'ottica di ridurre gli adempimenti dei soggetti obbligati, ma salvaguardando al contempo le finalità relative al monitoraggio fiscale;
    

    
      in relazione all'articolo 36 si suggerisce di rafforzare le misure di coordinamento e cooperazione e scambio di informazioni tra i soggetti vigilanti sul territorio nazionale e comunitario al fine di ridurre i rischi sistemici connessi al mercato dei derivati OTC e alle transazioni svolte fuori dai mercati non regolamentati.
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 2013
    

    
      11ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua e per l'istruzione, l'università e la ricerca Toccafondi.
    

    
               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
                Il PRESIDENTE dà il benvenuto, a nome della Commissione, al senatore Conte, che ha sostituito il senatore Bonaiuti.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PER UN INDIRIZZO DI SALUTO AI SOTTOSEGRETARI BORLETTI DELL'ACQUA E TOCCAFONDI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE rivolge un indirizzo di saluto ai Sottosegretari per i beni e le attività culturali, Borletti dell'Acqua, e per l'istruzione, l'università e la ricerca, Toccafondi, che intervengono per la prima volta ai lavori della Commissione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riferisce alla Commissione la relatrice DI GIORGI (PD), la quale rammenta preliminarmente che il provvedimento recepisce alcune direttive europee sulla prestazione energetica nell'edilizia, su cui sono in corso procedure di infrazione nei confronti dell'Italia. Si tratta dunque di sanare una situazione di inadempimento protrattasi da anni.
      

      
                    In linea generale, fa presente che il decreto-legge n. 63 intende favorire la riqualificazione e l'efficienza energetica del patrimonio immobiliare italiano: le competenze della Commissione, per certi versi marginali, sono dunque riferite agli edifici scolastici e ai beni culturali. A tale ultimo riferimento, fa presente che dall'applicazione delle norme sul rendimento energetico sono esclusi i beni culturali, le ville, i giardini e i parchi, nonché i complessi di cose immobili, inclusi i centri e i nuclei storici. Ritiene peraltro comprensibili le ragioni di tale esclusione, in quanto gli interventi in esame potrebbero essere invasivi e dunque pregiudicare detti beni.
      

      
                    Dopo aver evidenziato che le misure inerenti gli immobili pubblici si applicano evidentemente anche alle scuole, giudica interessanti alcuni aspetti del provvedimento in ordine ad esempio all'adozione di una metodologia di calcolo della prestazione energetica degli edifici, che potrà comportare rilevanti risparmi. Rammenta del resto che gli enti locali sono da tempo intervenuti per sollecitare le amministrazioni ad un maggiore risparmio energetico.
      

      
                    Accennando ai sistemi di cogenerazione dell'elettricità nonché alle certificazioni occorrenti nelle compravendite di immobili, rimarca gli effetti che il provvedimento avrà sulla vita concreta delle città. Ritiene peraltro necessaria una risistemazione della materia, a partire dalla formazione del personale,  sui cui è in atto un contenzioso. Riferisce infatti che, da un lato, si collocano coloro i quali hanno sostenuto precisi corsi per l'istallazione di impianti e, dall'altro, vi sono gli installatori privi di requisiti di formazione. Ravvisa in proposito un ritardo delle Regioni nello svolgimento dei suddetti corsi, nonostante essi concernano un settore in cui è possibile creare nuova occupazione e riqualificare i lavoratori.
      

      
        Si sofferma poi sull'aspetto delle detrazioni fiscali, che interessano indubbiamente i privati ma possono coinvolgere anche gli edifici pubblici.
      

      
        Dà indi conto delle misure relative all'incremento, a partire dal 1° gennaio 2014, di sei punti percentuali dell'Iva relativa alla somministrazione di alimenti e bevande con distributori automatici, collocati anche nelle scuole.
      

      
        Avviandosi alla conclusione, sottolinea che una parte delle risorse, pari a 35 milioni di euro per il 2015, è coperta con la riduzione dell'autorizzazione di spesa inerente la quota dell'8 per mille spettante allo Stato che - rammenta - è utilizzata per interventi straordinari anche per la conservazione di beni culturali. Si riserva infine di presentare uno schema di parere favorevole, valutando positivamente l'impatto del provvedimento in termini di rilancio dell'economia in particolare in alcuni settori produttivi che presentano gravi difficoltà congiunturali, come quello dell'edilizia.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
      

      
        (Doc. LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013
      

      
        (Relazione alla 14a Commissione sul disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione sul disegno di legge n. 588. Parere alla 14a Commissione sul Documento LXXXVII-bis, n. 1. Esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole sul disegno di legge n. 587. Relazione favorevole sul disegno di legge n. 588. Parere favorevole con osservazione sul Documento LXXXVII-bis, n. 1) 
      

      
         
      

      
              Il PRESIDENTE fa presente che la Commissione procederà all'esame congiunto dei disegni di legge nn. 587 e 588 nonché della Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea. Comunica altresì che si svolgerà una discussione generale congiunta salvo poi procedere alla votazione di atti distinti sui tre provvedimenti in titolo.
      

      
         
      

      
                    Riferisce quindi alla Commissione il relatore LIUZZI (PdL), il quale ricorda che all'esame del disegno di legge comunitaria (oggi sdoppiata in legge europea e legge di delegazione europea) deve essere abbinato l'esame della Relazione consuntiva e di quella programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea. La Relazione consuntiva 2012 non è stata tuttavia ancora presentata al Parlamento, mentre quella programmatica 2013 era stata invece presentata al termine della scorsa legislatura e doveva perciò essere ripresentata nella legislatura corrente. Tanto ha fatto il Governo pochi giorni fa, che ha peraltro ripresentato, senza modifiche, quella inoltrata dal precedente Governo allo scadere della XVI legislatura. Ciò, presumibilmente, a causa del fatto che siamo ormai già a giugno 2013 e che non era pertanto opportuno dilazionare oltre la discussione di un documento che del resto, per legge, deve essere presentato entro il 31 dicembre dell'anno precedente.
      

      
                    Il relatore, dopo aver brevemente riepilogato le modifiche apportate dalla legge n. 234 del 2012 agli strumenti di recepimento della normativa europea, segnala che nei disegni di legge n. 587 e 588 non vi sono disposizioni che ineriscono i settori di competenza della Commissione.
      

      
                    Maggiore attenzione ai comparti di riferimento è invece contenuta nella Relazione programmatica, che riveste tuttavia un carattere essenzialmente informativo e di orientamento, atteso che il precedente Esecutivo, ormai dimissionario, si era astenuto dall'assumere impegni che soltanto un Governo e un Parlamento nel pieno esercizio delle loro funzioni possono prendere.      
      

      
                    Nello specifico delle parti di competenza, il relatore segnala anzitutto il paragrafo 7 del Capitolo II, dedicato appunto a Istruzione e formazione, gioventù e sport. Con particolare riferimento all'istruzione, due sono gli obiettivi dell'Italia per il 2013: il sostegno alla mobilità degli studenti e quello alla mobilità professionale dei docenti. Il Paese, inoltre, sarà impegnato nell'applicazione del Sistema europeo di trasferimento dei crediti per l'istruzione e la formazione professionale (ECVET), nella realizzazione di iniziative in materia di orientamento lungo tutto l'arco della vita legate al Progetto "Euroguidance", nonché nel miglioramento della qualità degli indicatori e benchmark del processo cognitivo. A tale ultimo riguardo, la delegazione italiana parteciperà alle sessioni del Gruppo di lavoro per la costruzione e produzione degli indicatori e parametri di riferimento per la misurazione della performance nel processo di Istruzione e formazione 2020, con riferimento al quale è prevista una rafforzata collaborazione interistituzionale finalizzata al controllo della rispondenza dei dati di performance forniti.
      

      
        Nell'ambito delle strategie per il riequilibrio territoriale relativo alle politiche per l'Istruzione, prosegue il relatore, sarà opportuno rafforzare il ruolo dell'educazione nella strategia globale "Europa 2020" attraverso la prosecuzione degli interventi previsti dai PON "Competenze per lo sviluppo", finanziato dal Fondo sociale europeo, e "Ambienti per l'apprendimento", finanziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale, su cui nella scorsa legislatura la Commissione istruzione ha svolto un'importante indagine conoscitiva. Né va dimenticato il "Piano di azione coesione per il miglioramento dei servizi pubblici collettivi al Sud" del novembre 2011, attraverso il quale saranno attuate sia azioni rivolte a contrastare i fattori di criticità che tuttora permangono, come quelle di lotta alla dispersione scolastica, per l'innalzamento delle competenze chiave e per lo sviluppo professionale degli insegnanti, sia interventi di carattere più innovativo coerenti con la programmazione 2014-2020. Tali ultime azioni sono in particolare rivolte a promuovere la mobilità dei giovani e il raccordo scuola-lavoro, l'innovazione della didattica, la diffusione generalizzata delle tecnologie, la messa a sistema delle pratiche più innovative.
      

      
        Passando alla formazione universitaria, il relatore illustra i tre obiettivi che impegneranno il Paese nel corso del 2013. Il primo riguarda la realizzazione di iniziative mirate al raggiungimento degli obiettivi europei di aumento del numero di laureati e di incremento della mobilità studentesca anche attraverso la semplificazione delle procedure di iscrizione degli studenti internazionali presso le università italiane. Tale semplificazione, che rappresenta il cardine della programmazione triennale 2013-2015 del sistema universitario, si impernia sulle seguenti misure: miglioramento della promozione dell'offerta formativa delle università italiane attraverso i servizi offerti dallo specifico portale;anticipo del tempi con cui gli atenei definiscono la propria offerta formativa, che dovrà essere nota a partire dal mese di dicembre/gennaio antecedenti all'inizio dell'anno accademico; diffusione, in tutti i principali Paesi del mondo, di una rete di centri accreditati in cui gli studenti stranieri potranno svolgere i test di ingresso ai corsi delle università italiane a numero programmato; interventi integrativi alle normali attività di sostegno al diritto allo studio attraverso la "Fondazione per il merito" istituita ai sensi della legge n. 240 del 2010, con premi di studio a fondo perduto e prestiti d'onore agli studenti con le migliori performance scolastiche e universitarie al fine di favorire anche la possibilità di iscrizione presso atenei distanti dalla propria sede di residenza; incentivi appositi come cofinanziamento delle iniziative intraprese dalle università che organizzano corsi internazionali, incrementano l'investimento in borse di mobilità e reclutano docenti provenienti da Paesi stranieri; miglioramento della qualità dell'offerta formativa e promozione dell'occupabilità; armonizzazione con gli standard e le linee guida europei, in collaborazione con l'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR).
      

      
        Il secondo obiettivo su cui è impegnato il Governo riguarda il completamento della riforma dell'organizzazione del sistema universitario avviata con la legge n. 240 del 2010. Nel corso del 2013 tale obiettivo sarà perseguito con l'emanazione di decreti attuativi della riforma per il diritto allo studio; l'elaborazione di una nuova regolamentazione in tema di organizzazione dei dottorati di ricerca; il completamento della prima tornata delle abilitazioni scientifiche nazionali e l'avvio della seconda tornata; il completamento della riforma della contabilità delle università e il passaggio alla contabilità economico patrimoniale; la revisione del sistema di finanziamento delle università con l'introduzione del costo standard per studente regolare e valutazione delle politiche di reclutamento del personale.
      

      
        Il terzo obiettivo concerne il rafforzamento del triangolo della conoscenza "formazione - ricerca - innovazione" anche mediante la riforma della disciplina del dottorato di ricerca, volta all'introduzione di nuove tipologie di dottorato (dottorato industriale, dottorato internazionale). Tale finalità sarà perseguita agendo strutturalmente sulla cooperazione tra sistema della formazione universitaria, sistema della ricerca e sistema delle imprese.
      

      
        Il paragrafo 7 assicura poi l'impegno del Governo sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma dell'Unione per l'istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport per il periodo 2014-2020, chiamato "Erasmus per Tutti", su cui la Commissione istruzione ebbe modo di esprimersi assai favorevolmente nella scorsa legislatura.
      

      
        Sempre nel paragrafo 7, precisa il relatore, sono infine contenute le azioni programmatiche in materia di sport, che si innestano lungo le medesime direttrici e con le medesime metodologie del 2012. L'impegno del Governo sarà infatti volto a sviluppare la maggiore diffusione possibile, sull'intero territorio nazionale, del fenomeno sportivo, che sempre più sarà articolato nell'offerta in modo da potere rispondere alle esigenze dei diversi segmenti sociali e ad esaltarne i valori pedagogici e culturali.
      

      
        Fermo il riconoscimento dello sport professionistico, l'Esecutivo ritiene del resto essenziale valorizzare la funzione sociale dello sport, nonché la dimensione volontaristica e associativa di un fenomeno che contribuisce in maniera determinante a una corretta educazione dei giovani, a un invecchiamento attivo della popolazione, a una generale protezione della salute e quindi, per queste vie, può determinare risparmi importanti in ambito sanitario.
      

      
        In questa cornice, i temi reputati prioritari per il prossimo anno riguardano: l'integrità dello sport (in particolare, la lotta al doping professionale ed amatoriale e alle frodi sportive e la promozione della buona governance); i valori sociali dello sport(in particolare, salute, inclusione sociale, istruzione e volontariato) e il sostegno alla cosiddetta dual career degliatleti; l'impatto economico dello sport(in particolare, il finanziamento sostenibile degli sport di base). In tali ambiti, il Governo si impegna a rafforzare il ruolo dell'Italia all'interno dei Gruppi di esperti istituiti presso il Consiglio dell'Unione europea, attraverso una partecipazione più attiva e mirata.
      

      
        Per quel che riguarda la lotta alle frodi sportive, l'Esecutivo intende poi proseguire nel negoziato già avviato per giungere alla creazione di un'apposita Convenzione internazionale per combattere la manipolazione dei risultati sportivi.
      

      
        Infine, l'Italia si impegnerà per garantire che ai giovani sportivi venga assicurata una "doppia formazione" (sportiva e "civile") affinché gli sportivi a fine carriera siano valorizzati, mettendo a vantaggio dello sport in generale la propria esperienza, all'esito di specifici percorsi professionali.
      

      
        Il relatore passa poi ad illustrare il paragrafo 10, dedicato ai temi della ricerca e dello sviluppo tecnologico.
      

      
        Al riguardo, rimarca che nel 2013 l'Italia sarà impegnata nella definizione di un piano strategico a sostegno della ricerca e dell'innovazione, a carattere pluriennale, che includa anche la definizione degli strumenti di finanziamento al fine di garantire un supporto costante negli anni. In questo quadro si inseriscono anzitutto le azioni volte al miglioramento della competitività nell'accesso e nell'utilizzo dei fondi europei per la ricerca e per l'innovazioneattraverso una stretta correlazione tra gli indirizzi dell'Europa e le azioni nazionali. La stretta sinergia verrà definita da un piano strategico che avrà una durata sincronizzata con quella di "Orizzonte 2020". In questo quadro si inseriranno, come strumenti operativi, i Piani nazionali di ricerca (PNR) di durata triennale. Fa presente comunque che una revisione dell'attuale PNR è del resto già prevista nel corso del 2013. Saranno operate sia una concentrazione delle risorse nazionali sulle priorità principali individuate da "Orizzonte 2020"in modo da preparare una strutturazione del sistema della ricerca italiana verso queste tematiche, sia una ridefinizione dei sistemi nazionali di gestione orizzontale e verticale per creare, entro il primo semestre del 2013, un network inclusivo della rete dei delegati nazionali e dei rappresentanti a comitati strategici che sia capace di azioni di indirizzo a livello europeo. Un miglioramento della competitività sarà favorito anche dall'assegnazione, nel corso del 2013, di risorse finanziarie a sostegno della ricerca a seguito di una valutazione ex ante dell'impatto sia in termini scientifici che socio-economici delle iniziative. Un elemento di intervento prioritario sarà sulla formazione dottorale, che verrà sostenuta ed orientata anche verso caratteri industriali e applicativi (incluse le infrastrutture di ricerca) e verrà visto come un necessario investimento per la creazione della sufficiente massa critica in termini di capitale umano per affrontare la competizione globale.
      

      
        Sottolinea poi l'azione volta all'assunzione del coordinamento di un gruppo di lavoro internazionale per pervenire al lancio di un progetto, ex articolo 185 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, sulla ricerca e l'innovazione nell'area Euro-Mediterranea durante il semestre di Presidenza italiana nel 2014.
      

      
        L'Italia sosterrà poi l'azione di coordinamento ERANET, per garantire un seguito alle iniziative-faro non selezionate per il finanziamento europeo, ma comunque di interesse per il nostro Paese, e proseguirà nell'attuazione delle politiche di coesione dell'Unione europeamediante: il PON "Ricerca e competitività 2007-2013"; il Piano di azione e coesione; la strategia di specializzazione intelligente per l'utilizzo delle risorse europee destinate alla programmazione 2014-2020. E' peraltro in via di definizione una rilevazione dei fabbisogni di innovazione nei servizi di interesse generale all'interno dei territori dell'Obiettivo convergenza attualmente non soddisfatti da soluzioni tecnologiche e/o organizzative già presenti sul mercato, al fine di adottare successivamente azioni mirate. Per quanto riguarda invece le start-up innovative sarà predisposto nei primi mesi del 2013 un bando finalizzato a sostenere l'avvio di nuove imprese a elevato contenuto di conoscenza basate sulla valorizzazione economica dei risultati della ricerca e/o lo sviluppo di nuovi prodotti e servizi di alta tecnologia.
      

      
        Descrivendo il paragrafo 10, il relatore cita poi le seguenti ulteriori azioni: partecipazione alle iniziative europee di programmazione congiunta in maniera selettiva in base alle priorità e tematiche di interesse nazionale; definizione di un piano nazionale per le infrastrutture di ricerca che valorizzi sia le infrastrutture strategiche nazionali tramite, ad esempio, lo strumento europeo dell'ERIC, sia la partecipazione alle infrastrutture europee di ricerca, tipo ESFRI; partecipazione alla programmazione europea nel settore della ricerca aerospaziale anche mediante l'Agenzia spaziale europea (ESA); prosecuzione della partecipazione al Monitoraggio globale per l'ambiente e la sicurezza e a Galileo; promozione di iniziative per l'attuazione dell'Agenda Digitale europea; semplificazione e innovazione degli strumenti finanziari di sostegno alla ricerca, in attuazione del decreto-legge n. 83 del 2012, anche al fine di garantire il rispetto degli impegni assunti in sede europea per il conseguimento degli obiettivi di crescita.
      

      
        Quanto ai temi della cultura e del turismo, essi sono affrontati nel paragrafo 12. Il Relatore riferisce dunque che, anche nel 2013, l'Italia sarà impegnata nella realizzazione dei tre obiettivi in cui si articola l'Agenda europea per la cultura lanciata dalla Commissione europea nel 2007: diversità culturale e dialogo interculturale; creatività nel quadro della strategia di Lisbona per la crescita e l'occupazione; cultura quale elemento essenziale delle relazioni internazionali.
      

      
        Inoltre, in coerenza con la politica di coesione 2014-2020, è stato predisposto un documento che, nel fare proprie le indicazioni contenute nelle Conclusioni del Consiglio europeo sul contributo della cultura all'attuazione della strategia Europa 2020 (2011/C175/01), riconosce alla cultura una natura trasversale nell'ambito delle politiche che attuano le finalità di "Europa 2020" e individua alcuni principali obiettivi strategici da perseguire. Di questi, il primo attiene alla costruzione di nuove centralità culturali, in modo da organiz­zare e rafforzare il sistema delle infrastrutture culturali nel loro ruolo di servizi collettivi, integrandolo con l'incremento della competitività territoriale e con la coesione sociale. In piena coerenza con quanto definito dal Piano di azione e coesione, che intende favorire lo sviluppo dei territori anche attraverso il rafforzamento di "aree di attrazione culturale", si intende perciò sollecitare in particolare gli effetti di natura sociale ed economica derivanti dal rafforzamento dei sistemi di servizi culturali di scala territoriale e urbana. In questa logica, il binomio conservazione-fruizione, al centro della strategia di valorizzazione dei grandi attrattori culturali di eccellenza che ha informato gli ultimi periodi di programmazione (2000-2006 e 2007-2013), viene coniugato insieme alla funzione di "produzione culturale", intesa come capacità di generare ambienti inclusivi e creativi in grado di favorire l'emersione e il trasferimento di innovazioni.
      

      
        Il secondo obiettivo riguarda una strategia nazionale di specializzazione intelligente fondata sulla dimensione culturale e creativa e ha lo scopo di rafforzare i rapporti tra il sistema della ricerca nel settore culturale e il sistema produttivo ad esso collegato, favorendo la capacità di diffusione e trasferimento dei processi di innovazione e stimolando, al tempo stesso, la domanda di servizi avanzati da parte delle imprese. Altresì, si vorrebbe dare impulso e sostegno, di concerto con le altre istituzioni competenti, alle più innovative componenti del sistema produttivo che operano nell'ambito del settore culturale, mettendo in atto misure volte alla creazione di forme di infrastrutturazione leggera del sistema (attività immateriali, servizi avanzati) per la promozione di reti tra soggetti, per il rafforzamento del complesso delle competenze necessarie allo sviluppo di profili d'impresa, per facilitare l'accesso a canali finanziari, per favorire lo start-up di impresa, nonché per assicurare la gestione dei processi attivati nei diversi ambiti di intervento.
      

      
        Infine, occorre agire per il rafforzamento del sistema di gestione nel settore dei beni e delle attività culturali, onde dare seguito al percorso già intrapreso con i precedenti periodi di programmazione, mirato a rafforzare i processi di innovazione interni all'Amministrazione e la cooperazione tra i diversi livelli istituzionali e con i soggetti pubblici e privati che operano nel settore. Inoltre, si intende migliorare la qualità progettuale degli interventi attuati dalla politica di coesione nel settore, anche attraverso lo sviluppo di competenze adeguate a compiere puntuali valutazioni di sostenibilità degli interventi.
      

      
        Tra le iniziative legislative prioritarie nel settore culturale, puntualizza il relatore, la Relazione evidenzia poi la revisione della direttiva 93/7/CEE in materia di restituzione di beni culturali usciti illecitamente da uno Stato membro. Sul tema, particolarmente sensibile per il nostro Paese, la Commissione europea ha avviato una consultazione pubblica, su cui proprio in questi giorni la Commissione istruzione è chiamata ad esprimere il proprio parere. Sulla base di tale consultazione, la Commissione europea effettuerà poi una valutazione di impatto che dovrebbe condurre a una proposta di modifica della normativa vigente, la quale, pur se ha prodotto risultati positivi, ha evidenziato taluni limiti di efficacia. La questione è seguita con particolare attenzione dalla delegazione italiana. Al riguardo, il Governo ritiene auspicabili modifiche finalizzate a rendere maggiormente efficaci le previsioni della direttiva, ad esempio in materia di prova, a favorire il potenziamento della cooperazione amministrativa tra gli Stati e a facilitare il recupero delle opere esportate illecitamente, intervenendo su una loro maggiore rintracciabilità e sui termini di proposizione dell'azione di restituzione.
      

      
        Non meno importante è il negoziato in corso sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il Programma "Europa creativa" per il periodo 2014­-2020 (COM 2011 785 definitivo), che avrà come obiettivi generali la protezione della diversità culturale e il rafforzamento della competitività dei settori creativi, al fine di promuovere una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva.
      

      
        Per quanto concerne i programmi europei a cui l'Italia partecipa, nel corso del 2013 l'Agenzia responsabile della diffusione del Programma "Cultura 2007-2013"in ambito nazionale assicurerà la necessaria assistenza tecnica specializzata agli operatori culturali pubblici e privati, per lo sviluppo di progetti che rafforzino la dimensione internazionale della politica culturale italiana. Essa provvederà anche a organizzare eventi di formazione ed approfondimento mirati a promuovere e ad offrire informazioni specifiche sul nuovo Programma "Europa creativa"per il periodo 2014-2020, destinato a sostituire, come si è detto, il Programma "Cultura" attualmente in corso.
      

      
        Inoltre, il Punto di contatto nazionale per il Programma "Europa per i cittadini" (ECP), responsabile della promozione del medesimo Programma in l'Italia, proseguirà, nel 2013, le sue attività di diffusione delle tematiche ad esso afferenti e di supporto tecnico agli enti attivi nel settore della cittadinanza attiva ai fini della presentazione di progetti europei. Anche in questo caso, sarà prestata particolare attenzione alla promozione e alla diffusione di informazioni riguardanti il futuro Programma "Europa per i cittadini 2014-2020".
      

      
        Il relatore segnala peraltro la predisposizione, in collaborazione tra il Ministero per i beni e le attività culturali, il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Ministero degli affari esteri e altri enti interessati, di iniziative dirette a celebrare il 2013 come "Anno europeo dei cittadini".
      

      
        Nel 2013, il Punto di contatto "Capitali Europee della cultura"sarà invece responsabile, assieme alla Commissione europea, della selezione delle città italiane per il titolo di "Capitale europea della cultura 2019". Nel corso dell'anno dovrà essere organizzato, infatti, l'incontro di pre-selezione in cui saranno valutate le candidature. Anche a questo proposito nella scorsa legislatura la Commissione istruzione ebbe modo di esprimere il proprio parere.
      

      
        Quanto alla ricerca, sviluppo e innovazione applicate al patrimonio culturale, nell'ambito della cosiddetta "Agenda digitale per l'Europa"le linee d'azione prioritarie dell'Italia saranno le seguenti: digitalizzazione e aggregazione di contenuti culturali al fine di alimentare i portali nazionali (Internet Culturale e Culturaltalia) ed Europeana; sviluppo di infrastrutture digitali per favorire la ricerca sul patrimonio culturale e di servizi innovativi per la gestione e fruizione di contenuti culturali digitali.
      

      
        La prima linea di azione ha trovato nel Programma quadro per la Competitività e l'innovazione (CIP) della Commissione europea il miglior strumento di supporto; all'inizio del 2013 prenderà avvio il progetto "ATHENA Plus",finanziato dal CIP e coordinato dall'Istituto centrale per il catalogo unico della biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, che proseguirà l'attività di arricchimento di "Europeana"svolta dal programma ATHENAnel periodo 2008-2010, con l'immissione di oltre 4 milioni di dati nel portale europeo. A tal fine, saranno aggregati i dati di oltre cinquecento istituzioni culturali europee e promossi strumenti per l'accesso multilingue ai dati, oltre che il riuso creativo delle risorse digitali.
      

      
        Queste iniziative avranno ulteriori sviluppi nell'ambito del programma della Commissione europea dedicato allo sviluppo della competitività in ambito tecnologico, chiamato "Meccanismo per collegare l'Europa 2014-2020".
      

      
        Segnala infine "ARROW Plus"(2011-2013), un progetto coordinato dall'Associazione italiana editori, che è la prosecuzione del progetto ARROW per lo sviluppo di una infrastruttura distributiva europea per la gestione dei diritti d'autore, che consente a biblioteche e istituzioni impegnate in progetti di digitalizzazione di determinare se un'opera è protetta da diritto d'autore o se è di pubblico dominio.
      

      
        Quanto invece alla linea delle infrastrutture digitali, rileva che essa ha un filone di finanziamento dedicato da parte della Commissione europea nell'ambito del Programma infrastrutture di ricerca, il cui obiettivo è far emergere nuovi approcci alla ricerca basati sulla condivisione di strumenti e risorse appartenenti a discipline e ambiti tecnologici differenti.
      

      
        In supporto infine alla iniziativa congiunta denominata "Joint Programming Initative on Cultural Heritage and Global Change: a new Challenge for Europe" (JPICH)sono inoltre previste le seguenti attività: produzione dell'Agenda strategica per la ricerca, una agenda della ricerca comune che stabilisca i bisogni e gli obiettivi di medio e lungo termine nell'area della tutela e della fruizione del patrimonio culturale nel contesto del cambiamento globale; sviluppo di attività di ricerca congiunte e coordinate; lancio di una iniziativa pilota per la creazione di una collaborazione efficace tra scienziati e ricercatori dei diversi Paesi europei basata su temi comuni (le attività si svolgeranno nel corso di tre anni).
      

      
        Il relatore si sofferma indi su un altro tema che investe le competenze della Commissione, sia pure indirettamente: la tutela dei diritti di proprietà intellettuale, affrontato nel paragrafo 1.
      

      
        Al riguardo, la Relazione precisa che nel 2013 la Commissione europea proseguirà l'opera di modernizzazione dell'approccio ai diritti di proprietà intellettuale,per renderlo adeguato al consumo digitale. Nella prospettiva della costruzione di un mercato unico digitale entro il 2015, sono dunque previsti alcuni interventi strategici fondamentali per il settore del diritto d'autore, nel breve e nel lungo termine volti a elaborare una disciplina armonizzata. Uno di questi, di grande interesse per il Paese, è contenuto nella proposta di direttiva sulla gestione collettiva dei diritti d'autore e dei diritti connessie sulla concessione di licenze multiterritoriali per i diritti su opere musicali per l'uso in Rete nel mercato interno, sul quale la Commissione istruzione ebbe modo di esprimersi nella scorsa legislatura, con cui si intende superare il carattere territoriale e individuale delle licenze.
      

      
        In proposito, il relatore mette in evidenza la contrarietà italiana circa l'introduzione di un complesso di obblighi amministrativi (trasparenza, pubblicità, informazione, di gestione contabile) per le sole società di gestione collettiva a base associativa. Nell'attuale proposta, infatti, tali obblighi non gravano su altre tipologie d'imprese indipendenti appartenenti allo stesso settore e svolgenti i medesimi compiti su base commerciale e presentano, quindi, evidenti profili anticoncorrenziali e discriminatori. E' poi da tempo allo studio la creazione di un "Codice europeo del diritto d'autore",volto a consolidare il processo di armonizzazione a livello europeo, che potrebbe comportare, già nel corso del 2013, una verifica dell'adeguatezza del regime delle eccezioni e limitazioni di cui alla direttiva 2001/29/CE relativa al diritto d'autore nella società dell'informazione. Al riguardo, il relatore ricorda peraltro che la Commissione istruzione ha convenuto di audire quanto prima il Presidente dell'Autorità per le garanzie nelle telecomunicazioni, proprio sul tema del diritto d'autore sulla Rete, sulla scia di una riflessione già avviata nella XVI legislatura di concerto con l'8a Commissione del Senato.
      

      
        Avviandosi alla conclusione, il relatore dà conto dell'attività di comunicazione istituzionale sull'Unione europea da svolgersi nelle scuole e nelle università. A tali progetti si affiancherà l'organizzazione di due mostre fotografiche itineranti: la prima, "Italia In Europa, l'Europa in Italia. Storia dell'integrazione europea in 250 scatti'', avrà come tema i momenti salienti dell'integrazione europea dalla Guerra fredda ad oggi; la seconda, in collaborazione col Ministero per i beni e le attività culturali, avrà come tema il concetto di cittadinanza, dall'antichità sino alla costituzione dell'Unione europea.
      

      
        Altri due appuntamenti importanti per il 2013 saranno costituiti dalla Festa dell'Europa, a Firenze, e dal Salone dei libro di Torino, dove sarà sviluppato il tema dell'iniziativa legislativa a supporto della partecipazione democratica dei cittadini.
      

      
        Nel corso del 2013 sarà infine potenziata l'attività di formazione svolta tramite i siti Internet, che si affiancherà all'attività formativa tradizionale nei luoghi di studio e di lavoro. Tra le principali iniziative in programma il relatore segnala: i corsi in house,rivolti al personale in servizio presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, realizzati in collaborazione con il Dipartimento per le politiche di gestione e sviluppo delle risorse umane e l'Ufficio formazione della Presidenza; i corsi sull'Unione europea rivolti alle amministrazioni centrali e regionali; le attività di formazione e informazione sui fondi diretti;un programma di formazione ed informazione curato dal Dipartimento per le politiche europee sul sistema IMI (attraverso cui le amministrazioni pubbliche possono cooperare con quelle omologhe di altri Stati membri, superando gli ostacoli dovuti alla diversità di lingue e di strutture amministrative) e sulla rete Solvit (che si occupa invece di problematiche transfrontaliere di cittadini e imprese causate dalla non corretta applicazione delle norme sul mercato interno da parte delle amministrazioni pubbliche);l'ulteriore sviluppo del sito che consente l'accesso al corso on line sulla Direttiva Servizi riservato ai cittadini italiani; l'implementazione del sito sui Servizi di interesse economico generale (SIEG) per dare la massima diffusione alle nuove regole, adottate dalla Commissione, in materia di aiuti di Stato, concessi sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio pubblico, nonché sugli aspetti che incidono sui servizi pubblici nell'ambito delle proposte di direttive sugli appalti pubblici.
      

      
                    Il relatore rammenta infine che il 2013 sarà un anno "cerniera" per il futuro dell'Unione europea. Mancano infatti poco più di dodici mesi alle prossime elezioni del Parlamento europeo del 2014, sicché occorre impegnarsi affinché i cittadini italiani siano pienamente consapevoli della posta in gioco e scelgano deputati di effettiva vocazione e competenza per rappresentarli in Europa. Questo vale anche per i vertici e i componenti delle altre istituzioni dell'Unione, che saranno nominati in correlazione al rinnovo del Parlamento europeo, i quali contribuiranno a delineare aspetti rilevanti del nostro futuro. Egli esprime perciò l'auspicio che tutte le istituzioni nazionali sappiano cogliere la profonda valenza civica di questo appuntamento, tanto più che il 2013 sarà l'anno europeo dei cittadini.
      

      
         
      

      
                    Nel dibattito prende la parola la senatrice PUGLISI (PD), la quale esprime apprezzamento per l'impostazione della Relazione programmatica in vista del raggiungimento degli obiettivi di "Orizzonte 2020", con particolare riferimento all'istruzione. Rileva infatti positivamente l'individuazione di impegni concreti per la lotta alla dispersione scolastica, per la promozione della mobilità di studenti e insegnanti, per la formazione di nuovi cittadini europei e per l'allineamento della didattica ai migliori standard europei.
      

      
                    Quanto alle misure sull'università, plaude alla volontà del ministro Maria Chiara Carrozza - preannunciata nel corso delle dichiarazioni programmatiche - di dare piena attuazione alla riforma del diritto allo studio. Ritiene pertanto che le iniziative nei settori di competenza vadano nella direzione giusta, nell'ottica di costruire una effettiva cittadinanza europea, su cui del resto la Commissione può incidere in maniera proficua. Preannuncia conclusivamente l'orientamento positivo del suo schieramento sui tre provvedimenti.
      

      
         
      

      
                    La senatrice GIANNINI (SCpI) si compiace per l'accuratezza dell'esposizione introduttiva, che delinea un positivo scenario in cui l'Europa punta alla scuola e all'università in maniera preponderante. Giudica poi di particolare rilevanza la realizzazione di una politica di internazionalizzazione, nella quale sia posto l'accento sul tasso di mobilità in ingresso e in uscita sia degli studenti che dei docenti.
      

      
                    Dopo aver accennato al programma Erasmus, sottolinea con favore che l'Europa ha messo in atto precise policy cui dare attuazione per il perseguimento degli obiettivi di "Orizzonte 2020". In ultima analisi, ribadisce l'esigenza di disporre di parametri di valutazione per conoscere il livello di mobilità dell'università, anche per comprendere l'impegno in termini di finanziamento, e preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MARIN (PdL) concorda con l'esaustiva relazione introduttiva e domanda se sia il caso di accennare ad un allentamento dei vincoli economici con l'Europa, i quali non consentono all'Italia di dare attuazione concreta alle iniziative descritte nel Documento. Nel ricordare che l'Italia è di recente uscita dalla procedura di deficit, sottolinea la necessità di una rivalutazione di detti limiti di natura economica posti a carico di tutti i Paesi.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (M5S) osserva che la Relazione programmatica investe numerosi ambiti sui quali potrebbero essere svolte puntuali osservazioni. Afferma infatti che, pur concordando con le linee di indirizzo descritte nel Documento, occorrerebbe partire dai problemi concreti dell'università e della scuola, tra cui menziona ad esempio la valorizzazione degli insegnanti e i relativi criteri di selezione. Chiede dunque maggiori delucidazioni sulla possibilità di inserire richiami specifici nei pareri indirizzati alla 14a Commissione.
      

      
         
      

      
                    Nessun altro chiedendo di intervenire nel dibattito, il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale congiunta.
      

      
         
      

      
                    Il relatore LIUZZI (PdL) replica agli intervenuti sottolineando l'importante onere che spetterà all'Italia con l'assunzione della Presidenza dell'Unione il prossimo anno. Rileva peraltro criticamente che spesso il cammino delle istituzioni europee non è allineato alla vita concreta dei cittadini. Si augura pertanto che si possa radicare un sentimento di cittadinanza europea, che trae spunto dal comune contesto geografico, antropologico e culturale dei Paesi membri.
      

      
                    Illustra quindi uno schema di relazione favorevole sul disegno di legge n. 587, pubblicato in allegato al presente resoconto, che, previa verifica del prescritto numero di senatori, è approvato all'unanimità dalla Commissione.
      

      
                    Illustra poi uno schema di relazione favorevole sul disegno di legge n. 588, pubblicato in allegato al presente resoconto, che, verificato il prescritto numero di senatori, è analogamente approvato all'unanimità dalla Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE dispone una breve sospensione della seduta per consentire un maggiore approfondimento sul parere inerente la Relazione programmatica.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 15,45, è ripresa alle ore 15,55.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MARIN (PdL) ribadisce l'esigenza di richiamare l'allentamento dei vincoli di bilancio che gravano su tutti i Paesi membri.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PUGLISI (PD) concorda con tale considerazione, suggerendo di rivolgersi direttamente all'Unione europea affinché sostenga l'Italia nel raggiungimento degli ambiziosi obiettivi posti nel Documento.
      

      
         
      

      
                    Prende brevemente la parola il senatore MARIN (PdL) per precisare che l'obiettivo dell'esame parlamentare è di dar forza al Governo nazionale in sede europea.
      

      
         
      

      
                    Il relatore LIUZZI (PdL) si riserva di elaborare uno schema di parere che recepisca le osservazioni avanzate, fermo restando che i quesiti descritti dal senatore Bocchino potranno essere posti direttamente al ministro Maria Chiara Carrozza nel dibattito che si svolgerà domani.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione conferisce infine all'unanimità mandato al relatore a redigere un parere favorevole sul Documento con le osservazioni emerse nel dibattito.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
                  tenuto conto che:
    

    
      esso, unitamente alla legge europea (A.S. n. 588), ha sostituito la legge comunitaria, in virtù della legge n. 234 del 2012, con l'intento di ridurre i tempi di recepimento della normativa europea;
    

    
      a tal fine, la legge di delegazione europea contiene solo disposizioni per il conferimento al Governo di deleghe legislative volte all'attuazione delle direttive europee e delle decisioni quadro da recepire nell'ordinamento nazionale, nonché altre disposizioni di delega per modificare o abrogare disposizioni statali vigenti al fine di adeguare l'ordinamento interno a quello europeo;
    

    
                  si tratta dunque della prima applicazione di tale novità legislativa;
    

    
      il disegno di legge è stato presentato dal Governo Monti il 2 maggio 2013;
    

    
                  di norma a tali disegni di legge sono abbinate la Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea e la Relazione consuntiva, ma attualmente è stata presentata solo la Relazione programmatica 2013 (DOC. LXXXVII-bis, n. 1) mentre il Governo non ha ancora presentato la Relazione consuntiva 2012;
    

    
                  nel provvedimento sono confluite anche tutte le disposizioni di delega già contenute nei disegni di legge comunitaria 2011 e 2012, il cui iter parlamentare non si è concluso alla scadenza della XVI legislatura;
    

    
                  nessuna delle direttive inserite nel disegno di legge impatta peraltro sugli ambiti di competenza della Commissione;
    

    
       
    

    
                  approva, per quanto di competenza, una relazione favorevole.

    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
                  tenuto conto che:
    

    
      esso, unitamente alla legge di delegazione europea, ha sostituito la legge comunitaria, in virtù della legge n. 234 del 2012, allo scopo di ridurre i tempi di recepimento della normativa europea,
    

    
      si tratta dunque della prima applicazione di tale novità legislativa;
    

    
      secondo la nuova ripartizione, la legge europea reca solo disposizioni modificative o abrogative di norme statali vigenti in contrasto con gli obblighi comunitari oppure oggetto di procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea nei confronti della Repubblica italiana o di sentenze della Corte di giustizia dell'Unione europea, nonché disposizioni necessarie per dare attuazione o per assicurare l'applicazione di atti dell'Unione europea, per dare esecuzione ai trattati internazionali conclusi nel quadro delle relazioni esterne dell'Unione europea o per esercitare il potere sostitutivo qualora le Regioni o gli enti locali non abbiano recepito le norme comunitarie;
    

    
      in particolare, la legge europea 2013, modificando direttamente norme in contrasto con il diritto comunitario, consente di prevenire l'imminente apertura di procedure di infrazione e di chiudere un elevato numero di procedure di infrazione aperte, adempiendo alle indicazioni della Commissione europea. In sintesi, con tale provvedimento si chiuderebbero 19 casi di infrazione e 11 casi di pre-infrazione, si darebbe attuazione a 2 decisioni della Commissione europea, si eviterebbe l'apertura di 2 procedure di infrazione e si attuerebbero 2 regolamenti europei.
    

    
      nessuna delle norme nazionali modificate dal provvedimento inerisce tuttavia a settori di competenza della 7a Commissione;
    

    
       
    

    
                  approva, per quanto di competenza, una relazione favorevole.
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      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 2013
    

    
      5ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE 
      
        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI comunica che il senatore Pagnoncelli è entrato a far parte della Commissione, in sostituzione del senatore Paolo Romani.
        

        
          Nel ringraziare quest'ultimo per l'attività svolta, dà il benvenuto, a nome dell'intera Commissione, al senatore Pagnoncelli, formulandogli i più sinceri auguri di buon lavoro.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore FLORIS (PdL) ricorda che, con l'entrata in vigore della legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante "Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea", sono state riformate le procedure e le modalità per il recepimento della normativa europea nell'ordinamento italiano. In particolare, lo strumento annuale della legge comunitaria è stato sostituito da un duplice strumento legislativo: da un lato, la legge di delegazione europea, il cui oggetto è il conferimento di deleghe legislative per il recepimento delle direttive e degli altri atti dell'Unione europea; dall'altro, la legge europea, volta a prevedere norme di diretta attuazione degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea.
      

      
        Tali atti costituiscono il contenuto dei disegni di legge, rispettivamente, n. 587 e 588 -  approvati dal precedente Governo e trasmessi al Senato in prima lettura - che l'8a Commissione è chiamata ad esaminare, per gli aspetti di propria competenza, in sede consultiva.
      

      
        Per quanto riguarda in particolare il disegno di legge n. 587, la relazione illustrativa evidenzia come esso innanzitutto contenga le disposizioni di delega già previste nei disegni di legge comunitaria 2011 e 2012, ancora in corso di approvazione in Senato al momento dello scioglimento delle Camere e pertanto decaduti con la fine della Legislatura. A tali disposizioni se ne sono poi aggiunte altre, finalizzate a recepire ulteriori direttive europee frattanto pubblicate.
      

      
        Il provvedimento si suddivide in 9 articoli e in tre allegati (A, B e C).
      

      
        I primi due articoli hanno carattere generale: l'articolo 1 contiene la delega al Governo per l'attuazione delle direttive riportate negli allegati A e B, l'articolo 2 conferisce al Governo una delega legislativa biennale per l�emanazione di decreti legislativi recanti sanzioni penali ed amministrative per la violazione di precetti europei contenuti o in direttive attuate con fonti non primarie o in regolamenti dell�Unione europea direttamente applicabili.
      

      
        Con particolare riferimento all'articolo 1, segnala che i principi e i criteri direttivi delle deleghe, così come i termini per il loro esercizio, sono determinati mediante rinvio alla legge n. 234 del 2012.
      

      
        Come specificato dal comma 3 dell'articolo 1 del disegno di legge n. 587, gli schemi di decreti legislativi sui quali è necessario acquisire il parere delle competenti Commissioni parlamentari sono quelli relativi al recepimento delle direttive indicate nell'allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli  relativi alle direttive di cui all'allegato A.
      

      
        Gli articoli da 3 a 9 del provvedimento contengono principi e criteri direttivi per il recepimento di specifiche disposizioni europee, che non riguardano materie di competenza della 8a Commissione. Nell'allegato B figurano invece le seguenti direttive: la direttiva 2011/76/UE, che riformula i precedenti atti comunitari (cosiddette direttive "Eurovignette") per ridefinire i criteri per la tassazione degli autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada che utilizzino le principali infrastrutture stradali e autostradali europee; la direttiva 2011/82/UE, volta ad agevolare, per talune tipologie di infrazioni in materia di sicurezza stradale, lo scambio transfrontaliero di informazioni e l'applicazione delle relative sanzioni, qualora tali violazioni siano commesse con un veicolo immatricolato in uno Stato membro diverso da quello in cui è stata rilevata l'infrazione; la direttiva 2012/34/UE, che istituisce uno spazio ferroviario europeo unico, con la quale si sono si sono riunite in un unico testo alcune direttive previgenti in materia di infrastrutture ferroviarie, contestualmente apportandovi alcune modifiche finalizzate a semplificare, chiarire e modernizzare il quadro normativo per il settore ferroviario dell'Unione.
      

      
        Il disegno di legge n. 588, relativo alla "Legge europea 2013", come già rilevato, contiene tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere ad obblighi europei,  finalizzate a porre rimedio a casi di non corretto recepimento della normativa dell�Unione europea nell�ordinamento nazionale, laddove si è riconosciuta la fondatezza delle censure mosse dalla Commissione europea. Si tratta dunque di disposizioni che intervengono su norme vigenti nell'ordinamento nazionale, volte a risolvere casi di pre-infrazione, avviati dalla Commissione nel quadro del sistema di comunicazione EU Pilot, oppure a superare procedure di infrazione in corso.
      

      
        Il provvedimento si suddivide in 37 articoli, raggruppati in 6 Capi.
      

      
        Nel Capo I, contenente disposizioni in materia di libera circolazione delle persone e dei servizi e in materia di diritto di stabilimento, segnala l'articolo 7. Esso, al fine di prevenire l'avvio di una procedura di infrazione per erroneo recepimento della direttiva 2009/81/CE, relativa al coordinamento delle procedure per l'aggiudicazione di taluni appalti, forniture e servizi nei settori della difesa e della sicurezza, modifica la normativa interna vigente, prevedendo che siano esclusi dall'applicazione delle procedure di aggiudicazione degli appalti i contratti affidati nel quadro di accordi internazionali conclusi con la partecipazione di almeno uno Stato terzo. L'articolo 6 del decreto legislativo n. 208 del 2001, ha infatti erroneamente esteso tale esclusione ai contratti affidati nel quadro di accordi internazionali dei quali siano parti anche solo due Stati membri.
      

      
        All'interno del Capo II, relativo a disposizioni in materia di fiscalità, l'articolo 9 modifica la disciplina, di cui all'articolo 14-bis dell'articolo 16 del decreto-legge n. 201 del 2011, concernente il trattamento fiscale applicabile agli aeromobili non immatricolati nel Registro aeronautico nazionale tenuto dall'ENAC, prevedendo l'estensione del periodo di permanenza nel territorio italiano necessario ai fini dell'imposizione ad un tempo non inferiore ai 6 mesi. In base alla formulazione vigente della norma, come modificata dal decreto-legge n. 16 del 2012, tale termine è fissato a 45 giorni. La Commissione europea, nell'ambito del caso EU Pilot 3192/12/TAXU, ha rilevato che questa previsione contrasta con le norme comunitarie che impongono agli Stati membri l'applicazione di una franchigia da qualsiasi imposta di consumo in caso di importazione temporanea di aerei da turismo per un periodo di sei mesi.
      

      
        Nel Capo III, recante disposizioni in materia di lavoro e di politica sociale, segnala l'articolo 12, che interviene sul recepimento della direttiva 1999/63/CE, relativa all'accordo sull'organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare, al fine di evitare che la procedura EU pilot n. 3852/12/EMPL si evolva nell'apertura di una vera e propria procedura di infrazione a carico dell'Italia.
      

      
        Nel Capo VI segnala innanzitutto l'articolo 29, con il quale si procede a modificare gli articoli 20 e 21 deldecreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, in materia di indagini sugli incidenti ferroviari, nell'ambito della procedura pre-contenziosa EU Pilot 1254/10/MOVE. L'articolo 29 disciplina la collaborazione fra investigatori dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie ed Autorità giudiziaria, nelle indagini sugli incidenti.
      

      
        Con l'articolo 32 si procede poi a dare attuazione alla decisione 2009/750/CE del 6 ottobre 2009 sulla definizione del Servizio europeo di telepedaggio (S.E.T.) e dei relativi elementi tecnici. In particolare, in attuazione degli articoli 10 e 11 di tale decisione, per facilitare la mediazione tra gli esattori di pedaggi con un settore sottoposto a pedaggio situato nel proprio territorio e i fornitori del SET che hanno stipulato contratti o sono impegnati in negoziati contrattuali con tali operatori,  viene istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un organismo di conciliazione con l'incarico di esaminare se le condizioni contrattuali imposte da un esattore di pedaggi a vari fornitori del S.E.T. sono non discriminatorie e rispecchiano correttamente i costi e i rischi delle parti contrattuali.
      

      
        L'articolo 33, infine, modifica l'articolo 47, comma 2-quater,  del decreto-legge n. 5 del 2012, al fine di attenuare il carattere precettivo delle disposizioni che vincolano l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni nell'attività di regolazione del mercato dell'accesso all'ingrosso alla rete fissa di telecomunicazioni ed ai servizi accessori.
      

      
         
      

      
        Il senatore CROSIO(LN-Aut), intervenendo in via incidentale alla luce del contenuto dell'articolo 33 dell'atto Senato n. 588, auspica che la Commissione, successivamente alla conclusione dell'iter in sede consultiva dei provvedimenti in esame, individui sedi idonee per approfondire le numerose questioni aperte nel campo delle comunicazioni, audendo gli operatori del settore, a partire da Telecom Italia.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) condivide la richiesta del senatore Crosio, osservando che, sulla questione dello scorporo della rete, dovrebbe essere audita anche la Cassa Depositi e Prestiti, al fine di comprendere con quali modalità essa potrebbe acquisire la rete, senza che ciò si traduca in un esproprio di un bene di cui è titolare Telecom, e come tale bene potrà essere messo a disposizione degli altri operatori.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (SCpI) ritiene che il possibile intervento di Cassa Depositi e Prestiti costituisca un tema estremamente delicato, anche in considerazione del fatto che il quadro normativo internazionale ed europeo in materia di telecomunicazioni è in rapida evoluzione. A tal proposito, auspica inoltre una più incisiva presenza dell'Italia ai tavoli in cui le decisioni vengono adottate.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI  afferma che l'Ufficio di presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, stabilirà le modalità di svolgimento dell'attività conoscitiva della Commissione sulle questioni evocate dai senatori intervenuti, così come sugli altri temi di competenza.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI(PD), intervenendo in discussione generale sui provvedimenti all'ordine del giorno, valuta positivamente la sostituzione della legge comunitaria con il duplice strumento della legge di delegazione europea e della legge europea, in quanto tale nuovo assetto consentirà, a suo avviso, una più agile trasposizione nell'ordinamento interno della normativa europea.
      

      
        Segnala che di alcune rilevanti questioni oggetto degli atti Senato nn. 577 e 578 - ad esempio, il recepimento della direttiva 2011/76/UE relativa alla tassazione di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso di talune infrastrutture; lo spazio ferroviario europeo unico; la sicurezza stradale e ferroviaria, nonché i pedaggi autostradali, anche in rapporto agli investimenti infrastrutturali - la Commissione dovrà occuparsi in futuro, anche al di là dell'espressione delle relazioni alla 14ª Commissione sui provvedimenti in questione.
      

      
        In materia di comunicazioni, si associa alle proposte formulate dai Senatori intervenuti nel dibattito.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (PdL) osserva che, in fase di recepimento della nuova direttiva Eurovignette, dovrà essere tenuta in debita considerazione la situazione di grave crisi in cui versa il settore dell'autotrasporto.
      

      
        Con riferimento alla sicurezza ferroviaria, coglie l'occasione per manifestare grande apprezzamento nei confronti dell'operato dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore FILIPPI (PD)  illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 63 del 2013, che reca disposizioni volte a favorire la riqualificazione e l'efficienza energetica del patrimonio immobiliare, in conformità al diritto dell'Unione europea e in considerazione dell'approssimarsi della scadenza degli attuali benefici fiscali.
      

      
        Esso recepisce nell'ordinamento interno la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia, la cui mancata attuazione ha determinato l'avvio, da parte della Commissione europea, di una procedura di infrazione nei confronti dell'Italia. A tal fine, viene modificato in maniera significativa il decreto legislativo n. 192 del 2005 (recante "Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia").
      

      
        Il provvedimento pone rimedio anche a una seconda, meno recente, procedura di infrazione, aperta dalla Commissione europea il 18 ottobre 2006, per non completo e conforme recepimento della direttiva 2002/91/CE.
      

      
        La relazione illustrativa sottolinea che il decreto-legge n. 63 del 2013 prevede, in particolare, il recepimento dei seguenti punti chiave della direttiva 2010/31/UE:
      

      
        1. adozione di una metodologia di calcolo della prestazione energetica degli edifici che tenga conto, tra l'altro, delle caratteristiche termiche dell�edificio, degli impianti di climatizzazione e di produzione di acqua calda;
      

      
        2. fissazione di requisiti minimi di prestazione energetica, in modo da conseguire livelli ottimali in funzione dei costi;
      

      
        3. definizione di "edifici a energia quasi zero" e redazione di una strategia per il loro incremento, tramite l�attuazione di un Piano d�azione nazionale;
      

      
        4. adozione di un sistema di certificazione della prestazione energetica degli edifici, che comprenda informazioni sul consumo energetico degli edifici e raccomandazioni per il miglioramento in funzione dei costi;
      

      
        5. adozione delle misure necessarie per prescrivere ispezioni periodiche degli impianti di riscaldamento e climatizzazione degli edifici.
      

      
        Il decreto-legge dispone inoltre la proroga del cosiddetto "ecobonus" per gli interventi finalizzati al risparmio energetico degli immobili. Tale meccanismo, la cui scadenza era prevista per il 30 giugno di quest'anno, viene prorogato di 6 mesi per le abitazioni e di 12 mesi per i condomini ed innalzato alla quota del 65 per cento.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) sollecita una particolare attenzione da parte del Parlamento per le comunità delle isole minori che, in aggiunta alla difficoltà di vedere garantita la continuità territoriale, affrontano gravi problemi in materia di rifornimento energetico, anche per via del fatto che, spesso, le centrali presenti su tali isole sono molto inquinanti e il processo di conversione ad energie più pulite presenta criticità. A tal proposito, valuta positivamente l'avvio dei lavori per la realizzazione dell'elettrodotto che collegherà Capri a Torre Annunziata.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) ritiene che dovrebbe essere valutata l'opportunità di non limitarsi più al sistema degli incentivi, ma di introdurre chiari obiettivi di efficienza energetica per tutti gli edifici pubblici e privati, stabilendo un termine entro il quale tali obiettivi debbano essere raggiunti.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (PdL) osserva che gli standard di efficienza energetica già esistono per gli edifici di nuova costruzione. Per quanto riguarda gli altri edifici, il suggerimento del senatore Cioffi è certamente meritevole di approfondimento, ma tenendo in debita considerazione l'esigenza di non imporre ai cittadini misure eccessivamente onerose.
      

      
         
      

      
        La senatrice CARDINALI (PD) ricorda che, in virtù del provvedimento in esame, entro la fine del 2020, tutti gli edifici di nuova costruzione dovranno essere "edifici a energia quasi zero", concetto che, peraltro, potrebbe essere meglio puntualizzato. Il patrimonio immobiliare esistente può invece presentare caratteristiche - ad esempio gli immobili siti nei centri storici - che richiedono di essere affrontate con particolare attenzione, distinguendo anche tra patrimonio pubblico e privato.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,05.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 18 GIUGNO 2013
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole con osservazione sul disegno di legge n. 587. Relazione favorevole con osservazione sul disegno di legge n. 588)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame congiunto sospeso nella seduta del 12 giugno scorso.
        

        
           
        

        
          Il relatore FLORIS (PdL), con riferimento all'atto Senato n. 587, illustra una proposta di relazione favorevole con osservazione, allegata al resoconto di seduta, che - in merito al recepimento nell'ordinamento interno della direttiva 2011/76/UE, che modifica la direttiva 1999/62/CE relativa alla tassazione di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso di talune infrastrutture - sottolinea la necessità, emersa nel corso del dibattito, di tenere in debita considerazione la situazione di grave crisi in cui versa il settore dell'autotrasporto ed adottare tutte le misure necessarie ad evitare l'aggravamento della suddetta crisi e l'ulteriore perdita di competitività del sistema Paese.
        

        
           
        

        
          Il senatore Stefano ESPOSITO (PD), pur condividendo il rilievo contenuto nella proposta di relazione testé illustrata, ritiene opportuno inserire un chiaro riferimento all'importanza che la direttiva in questione riveste ai fini del conseguimento degli obiettivi di intermodalità condivisi da tutti i membri della 8a Commissione.
        

        
           
        

        
          Alla luce dell'intervento del senatore Stefano Esposito, il presidente  MATTEOLI (PdL) propone di inserire nello schema di relazione un inciso che chiarisca che la Commissione condivide l'esigenza di recepire la direttiva 2011/76/UE.
        

        
           
        

        
          Il relatore FLORIS (PdL) riformula la proposta di relazione alla luce degli interventi del senatore Stefano Esposito e del presidente Matteoli.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone in votazione lo schema di relazione favorevole con osservazione, riformulato dal Relatore e allegato al resoconto di seduta, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
          Il relatore FLORIS (PdL), con riferimento all'atto Senato n. 588, illustra una proposta di relazione favorevole con osservazione, allegata al resoconto di seduta.
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone in votazione la proposta di relazione favorevole con osservazione, che risulta approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (Doc. LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013  
        
          (Parere alla 14a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore FLORIS (PdL) illustra il documento in titolo, che dà attuazione all'articolo 13 della legge n. 234 del 2012, ai sensi del quale, entro il 31 dicembre di ogni anno, il Governo presenta alle Camere una relazione recante gli orientamenti e le priorità che esso intende perseguire nell'anno successivo con riferimento agli sviluppi del processo di integrazione europea; gli orientamenti che esso ha assunto o intende assumere in merito a specifici progetti di atti normativi o altre iniziative dell'Unione europea; le strategie di comunicazione e di formazione avviate in relazione all'attività dell'Unione europea e alla partecipazione italiana.
        

        
          In coerenza con tali finalità, la Relazione in esame è articolata in tre parti: il primo capitolo è dedicato al processo di integrazione europea e al quadro istituzionale dell'Unione; nel secondo capitolo sono esaminati gli orientamenti e le priorità nazionali con riguardo alle politiche e agli atti dell'Unione nei vari settori; il terzo capitolo illustra le iniziative e gli adempimenti dell'Italia nel quadro della partecipazione all'Unione europea.
        

        
          Con riferimento alle materie di competenza della 8ª Commissione, segnala, in particolare, le parti del Capitolo II relative al mercato unico digitale, agli appalti pubblici e ai trasporti.
        

        
          In merito al mercato unico digitale, la Relazione ricorda come, secondo la Commissione europea, la rivoluzione dell'economia digitale sia un'opportunità da non perdere e resti fissato l'obiettivo di realizzare il mercato unico digitale entro il 2015. In tale ottica, occorre pervenire ad una definizione della tutela dei diritti dei consumatori e delle imprese in modo omogeneo e trasparente; incentivare i mercati di contenuti; attuare una strategia europea per i diritti di proprietà intellettuale; completare l'area di pagamento unica; aumentare la protezione contro l'eventualità di attacchi informatici.
        

        
          Con riferimento agli appalti pubblici, la Relazione sottolinea il sostegno dato dall'Italia all'obiettivo di pervenire ad una rapida adozione del pacchetto legislativo di riforma del settore. Viene ricordato inoltre l'apporto fornito in sede di negoziato sulle proposte di direttiva, evidenziando la necessità di vigilare affinché gli emendamenti proposti e le soluzioni di compromesso individuate vengano mantenute nella stesura definitiva degli atti legislativi europei.
        

        
          Per quanto concerne i trasporti, la Relazione osserva che è in corso una vasta opera di revisione della normativa europea che riguarda tutti i settori: dalle strade alle ferrovie, dal trasporto marittimo a quello aereo, dalla gestione aeroportuale al controllo dello spazio aereo. Si sottolinea come lo Stato italiano vigili e partecipi a tale opera di revisione.
        

        
          Con riferimento al trasporto stradale, la Relazione dà conto delle proposte europee che rientrano nel cosiddetto "Pacchetto revisioni", complessivamente volto ad incidere sul settore della sicurezza stradale, con l'obiettivo di ridurre notevolmente il numero degli incidenti provocati da difetti tecnici dei veicoli.
        

        
          Con riferimento alla normativa sull'acceso al mercato ferroviario, la Relazione evidenzia poi l'attenzione dedicata alla definizione del cosiddetto "Quarto pacchetto ferroviario", mentre, in relazione al trasporto marittimo, essa si sofferma in maniera particolare sul settore dei porti. L'obiettivo di alcuni lavori avviati a livello europeo è infatti quello di attivare un dibattito sulla formulazione di regole comuni in materia e pervenire poi alla definizione di una proposta di direttiva. La Relazione evidenzia, come primo orientamento di massima dell'Italia sul tema, che l'estrema differenziazione del quadro normativo ordinamentale della portualità nei vari Stati membri rende assolutamente preferibile l'adozione, a livello europeo, di strumenti di "soft law", che non impongano quindi un modello di ordinamento unico dei porti a tutti i paesi dell'Unione.
        

        
          Nel settore del trasporto aereo, la Relazione sottolinea l'interesse per le iniziative contenute sia nel cosiddetto "Pacchetto aeroporti" che nel programma "Cielo unico europeo", volto a perseguire l'unificazione del controllo dello spazio aereo comune.
        

        
          La Relazione si sofferma, infine, sulla proposta di revisione delle reti TEN-T, che andrà in vigore nel prossimo periodo di programmazione finanziaria 2014-2020, sulla quale la valutazione è complessivamente positiva. Si ritiene essenziale concentrare lo sforzo finanziario europeo sull'intermodalità mare/ferro, sulla rimozione dei colli di bottiglia e sulle carenze strutturali (ultimo miglio, interporti, ecc.) che riducono l'efficienza del sistema logistico.
        

        
          La posizione dell'Italia è favorevole al disegno complessivo contenuto nelle proposte della Commissione: i due distinti livelli di programmazione previsti ("rete centrale" e "rete globale") corrispondono infatti, rispettivamente, all'obiettivo di rafforzare il mercato unico per persone e merci e ad un'esigenza di coesione territoriale ed economica nazionale.
        

        
          In conclusione, formula una proposta di parere favorevole, auspicando che essa possa essere votata dalla Commissione già nella seduta odierna, in considerazione del fatto che il provvedimento in esame, così come gli atti Senato nn. 587 e 588, è calendarizzato in Aula per la prima settimana di luglio.
        

        
           
        

        
          Il senatore BORIOLI(PD), con riferimento al paragrafo del documento in esame relativo alle reti di trasporto europeo e al quadro finanziario pluriennale, rileva l'opportunità di sottolineare l'importanza dell'intermodalità gomma/ferro.
        

        
           
        

        
          Il senatore Stefano ESPOSITO(PD) concorda con l'osservazione del senatore Borioli.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO(LN-Aut) sollecita la Commissione a includere nel parere da indirizzare alla 14a Commissione un riferimento all'importanza che gli interventi in materia di agenda digitale includano azioni volte a garantire la sicurezza della rete, quale, ad esempio, la pronta istituzione del Centro europeo di criminalità informatica menzionato al paragrafo 1.5.3 della Relazione.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI domanda se vi siano ulteriori richieste di intervento, in quanto, in caso contrario, laddove il Relatore accogliesse i rilievi formulati dagli intervenuti, il parere potrebbe essere posto in votazione già nella seduta odierna.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI(M5S), in considerazione della complessità delle questioni oggetto del documento all'esame della Commissione, chiede se sia possibile rinviare di qualche giorno la votazione del parere.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nella seduta del 12 giugno scorso.
        

        
           
        

        
          Il relatore FILIPPI (PD) illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni, allegata al resoconto di seduta, volta a recepire i rilievi emersi nel corso del dibattito.
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone in votazione la proposta di parere favorevole con osservazioni, che risulta approvata.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,50.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI RELAZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, formula una relazione favorevole, osservando che, in sede di recepimento nell'ordinamento interno della direttiva 2011/76/UE, che modifica la direttiva 1999/62/CE relativa alla tassazione di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso di talune infrastrutture, occorrerà tenere in debita considerazione la situazione di grave crisi in cui versa il settore dell'autotrasporto e adottare tutte le misure necessarie ad evitare l'aggravamento della suddetta crisi e l'ulteriore perdita di competitività del sistema Paese.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, formula una relazione favorevole, osservando che, pur condividendo il recepimento nell'ordinamento interno della direttiva 2011/76/UE, che modifica la direttiva 1999/62/CE relativa alla tassazione di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso di talune infrastrutture, in sede di trasposizione occorrerà tenere in debita considerazione la situazione di grave crisi in cui versa il settore dell'autotrasporto e adottare tutte le misure necessarie ad evitare l'aggravamento della suddetta crisi e l'ulteriore perdita di competitività del sistema Paese.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, formula una relazione favorevole, osservando che, in ottemperanza alla decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, sarebbe opportuno inserire una disposizione che precisi che la durata dell'affidamento a Poste italiane del servizio di interesse economico generale relativo agli invii elettorali, di cui agli articoli 17 e 20 della legge n. 515 del 1993, sia pari a quella dell'affidamento del servizio postale universale, al fine di soddisfare la richiesta della Commissione europea di avere una durata certa del suddetto servizio di interesse economico generale.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 783
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole, osservando che sarebbe opportuno individuare modalità che favoriscano la riqualificazione e l'efficienza energetica anche nelle zone del territorio nazionale, quali le isole minori, dove le tradizionali difficoltà di approvvigionamento rendono gravoso il ricorso a forme di energia pulita.
    

    
      La Commissione, inoltre, nel manifestare apprezzamento per gli obiettivi posti dal decreto-legge in esame con riferimento agli edifici di nuova costruzione, auspica che le agevolazioni volte alla riqualificazione del patrimonio immobiliare esistente producano i risultati attesi entro un orizzonte temporale ragionevole.
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      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 GIUGNO 2013
    

    
      3ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole alimentari e forestali Castiglione.
    

    
              
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
                   
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                   Il presidente FORMIGONI fa presente che la Commissione deve procedere all'esame in sede consultiva dei due disegni di legge in titolo previsti dalla nuova legge ordinamentale n. 234 del 2012, che ha sostituito la legge comunitaria annuale con due distinti atti legislativi: la legge di delegazione europea e la legge europea. Avverte che si svolgerà un esame congiunto degli stessi provvedimenti con un'unica esposizione preliminare da parte del relatore cui seguirà un'unica discussione generale e, a conclusione, la votazione di due distinte relazioni alla 14a Commissione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
            Il relatore RUVOLO (PdL) riferisce sui provvedimenti in titolo, sottolineando che la precedente legislazione avente ad oggetto il recepimento nell'ordinamento italiano della normativa comunitaria (la cosiddetta legge "La Pergola"), in vigore dal 2005, è stata abrogata e sostituita dalla legge n. 234 del 2012, che costituisce l'attuale quadro di riferimento quanto alla partecipazione italiana alla formazione e attuazione della normativa e delle politiche europee.
        

        
          La nuova legge presenta numerosi adempimenti di vario tipo nei quali si manifesta il controllo parlamentare sull'attività del Governo in sede di Unione europea, che vanno dalla presentazione di relazioni al Parlamento, a comunicazioni da rendere alle Camere, alle più semplici informative; a ciò si aggiungono gli obblighi di natura legislativa, determinando pertanto una piattaforma molto variegata e complessa nel rapporto istituzionale fra Governo e Parlamento, sia per la novità degli atti previsti, sia per la molteplicità degli stessi.
        

        
          Il relatore sottolinea la presenza di novità importanti per quanto riguarda gli strumenti di adeguamento agli obblighi europei. La tradizionale legge comunitaria, il principale strumento di attuazione della normativa europea che regola modalità e tempi per la trasposizione delle direttive, si "sdoppia" e al posto di una sola legge annuale, il Governo dovrà presentare, entro il 28 febbraio di ogni anno, la legge di delegazione europea e, se necessario, potrà presentare una seconda legge, la legge europea. Questa nuova struttura consentirà di superare i ritardi e le cause che ne sono alla base, garantendo così un iter parlamentare più celere.
        

        
          Le suesposte considerazioni - prosegue il relatore - consentono di introdurre in un modo più specifico le valutazioni sui due disegni di legge in esame, ovvero la legge di delegazione europea e la legge europea 2013, che rivestono particolare importanza perché, nei rispettivi ambiti di competenza, recepiscono i contenuti dei due disegni di legge comunitaria (disegno di legge comunitaria 2011 e disegno di legge comunitaria 2012) che, a causa dello scioglimento anticipato delle Camere, non sono stati approvati durante la scorsa legislatura.
        

        
          Con riferimento alla legge di delegazione europea, per i profili di competenza della Commissione assume diretto rilievo l'articolo 7, pur essendo presenti alcuni aspetti riguardanti l'articolo 1, che concreta la generale delega al Governo per l'attuazione delle direttive di cui agli allegati A e B.
        

        
          Il relatore segnala, all'interno dell'elenco di cui all'allegato B, la presenza di due atti di diretto interesse, quali la direttiva 2009/158/CE, concernente le norme di polizia sanitaria per gli scambi intracomunitari e le importazioni da Paesi terzi di pollame e uova da cova, e la direttiva 2012/12/CE, volta a modificare la vigente normativa riguardante i succhi di frutta e prodotti analoghi destinati all'alimentazione umana.
        

        
          L'articolo 7 sopra citato delega il Governo ad attuare la normativa comunitaria relativa all�istituzione di un sistema di licenze FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Trade) per le importazioni di legname nell�Unione europea, nell�ambito delle azioni di contrasto alla raccolta ed al commercio illegale di legname.
        

        
          La normativa da attuare corrisponde al regolamento (CE) n. 2173/2005, che ha istituito un sistema di licenze per l'importazione di legname nel territorio dell�Unione al fine di affrontare il problema del disboscamento illegale e del relativo commercio di legname, nonché al regolamento (CE) n. 995/2010 che, per le medesime finalità, stabilisce gli obblighi gravanti sulla prima commercializzazione nello stesso territorio della UE.
        

        
          I criteri da osservare nell'esercizio della delega, oltre quelli generali di cui all'articolo 1, sono elencati dalle lettere dell'articolo in oggetto, tra le quali si evidenziano l'individuazione di una o più autorità nazionali designate, la determinazione di sanzioni dissuasive, l'istituzione di un registro obbligatorio degli operatori, il coordinamento tra i diversi soggetti istituzionali e le associazioni ambientaliste e quelle di categoria, la determinazione di una tariffa sull�importazione del legname proveniente dai Paesi in Convenzione a copertura delle spese per i controlli.
        

        
          Venendo al disegno di legge europea 2013, esso ricomprende tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere a obblighi europei e finalizzate sia a prevenire l'apertura di procedure d'infrazione comunitaria sia ad agevolarne la chiusura, se esistenti.
        

        
          I profili di competenza della Commissione sono richiamati da due disposizioni in particolare, gli articoli 15 e 18.
        

        
          L'articolo 15, inteso a risolvere la procedura di infrazione 2011/2231, opera una revisione delle sanzioni relative alla disciplina in materia di protezione delle galline ovaiole e di registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento, di cui al decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267.
        

        
          In particolare, la disposizione prevede modifiche all'articolo 7 del citato decreto legislativo, tra le quali si segnalano in modo significativo il capoverso 1, con cui si elevano i limiti minimi e massimi di alcune sanzioni amministrative pecuniarie e si introduce il divieto di esercizio dell'attività di allevamento per le unità produttive in cui siano impiegate alcune tipologie di gabbia.
        

        
          L�articolo 18 - prosegue il relatore - modifica il decreto legislativo n. 109 del 1992, che reca la disciplina nazionale in tema di etichettatura, presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari.
        

        
          Tale normativa, in materia di allergeni, ha creato in passato problemi di interpretazione in sede comunitaria, con la conseguente apertura di una procedura di infrazione, che l'articolo in esame è inteso a risolvere.
        

        
          Pur essendo tale procedura stata archiviata nel 2011, anche alla luce di provvedimenti chiarificatori adottati dal Governo, tuttavia la disposizione in esame appare finalizzata, per ragioni di certezza del diritto, a codificare il nuovo comma 2-ter dell�art. 7 del decreto legislativo n. 109 del 1992 nel senso auspicato dalla Commissione europea.
        

        
          La modifica è pertanto diretta ad evitare incertezze da parte degli operatori sull�obbligo di indicare in etichetta la presenza di allergeni alimentari, obbligo che viene confermato esclusivamente se tali ingredienti non figurano nella denominazione di vendita del prodotto finito.
        

        
           
        

        
          Si avvia la discussione generale congiunta.
        

        
           
        

        
           Interviene la senatrice PIGNEDOLI (PD) la quale, nel sottolineare positivamente l'importanza di un tempestivo adeguamento dell'ordinamento interno alla normativa europea, si sofferma su taluni profili che a suo avviso dovrebbero essere oggetto di attenzione.
        

        
          Nel riservarsi la presentazione di puntuali proposte emendative presso la Commissione di merito, rileva la necessità che venga chiarita la nozione di trasporto professionale, ai sensi della direttiva europea relativa ai rifiuti del 2008. Poiché gli Stati membri devono tenere, ai sensi dell'articolo 26 della citata direttiva, un registro degli enti o delle imprese che provvedono alla raccolta o al trasporto dei rifiuti a titolo professionale, occorre una precisa delimitazione del concetto e quindi dell'ambito di applicazione. Le imprese agricole, infatti, producono rifiuti che possono essere trasportati anche occasionalmente.
        

        
          Inoltre, rileva la necessità di un analogo chiarimento circa la qualificazione dei residui produttivi come sottoprodotti oppure come rifiuti ai sensi della normativa europea. Difficoltà intepretative potrebbero infatti determinarsi in relazione ai residui di potatura e all'impiego di alcuni residui agricoli come fertilizzanti, in mancanza di una specificazione di cosa si intenda per trattamento.
        

        
           
        

        
                      Il senatore RUTA (PD) si sofferma quindi sull'articolo 35 della legge europea 2013, in materia di agevolazioni fiscali connesse alle calamità naturali che hanno colpito, tra l'atro, il Molise nel 2002. In particolare al comma 2 vengono indicate le procedure che i richiedenti devono seguire per ottenere i benefici. La documentazione prescritta riguarda la tipologia di danni subiti e la quantificazione, nonché l'ammontare complessivo della misura di aiuto che si percepirebbe applicando le disposizioni di legge e la congruità fra il danno subito e la misura dell'aiuto. Osserva che per molte aziende agricole di piccole dimensioni tale onere documentale può costituire un notevole disagio ed auspica che nell'esame del disegno di legge tale disposizione possa essere modificata a tutela dei danneggiati. Suggerisce che nella relazione che la Commissione è chiamata a rendere possa essere contenuta una osservazione in tal senso.
        

        
           
        

        
                      Il senatore GAETTI (M5S) svolge quindi rilievi sull'articolo 7 della legge di delegazione europea 2013, recante la delega per l'istituzione del sistema di licenze per le importazioni di legname e in materia di commercializzazione del legno. Ritiene che i criteri direttivi debbano essere meglio specificati quanto all'individuazione delle autorità nazionali competenti e delle relative procedure amministrative. Inoltre, richiama l'attenzione sulla prevista istituzione di un registro degli operatori e sulle modalità di inclusione, che dovrebbero essere le più agevoli e rapide, nonché sulla necessità di assicurare il più celere accesso alle informazioni e agli atti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario CASTIGLIONE prende atto delle considerazioni emerse nel corso del dibattito e in particolare delle esigenze di semplificazione e chiarificazione nelle materie di competenza.
        

        
          Ribadisce che i disegni di legge in esame contengono le disposizioni già esaminate dal Parlamento ma non approvate nella scorsa legislatura oltre alle nuove norme che si sono rese necessarie nell'intervallo temporale trascorso.
        

        
          Quanto alla legge di delegazione europea, si sofferma sull'articolo 7 che delega il Governo ad attuare la normativa europea sulle importazioni di legname nell'ambito del contrasto al commercio illegale. Una rapida attuazione risulta a suo avviso quanto mai opportuna per non interrompere gli scambi commerciali tra l'Italia e i paesi produttori. La normativa europea prevede procedure di accertamento della legittimità delle importazioni e sanzioni legate al commercio illegale di legno. Responsabili finali dell'attuazione sono gli Stati membri e in particolare le autorità nazionali competenti. L'Italia ha designato quale autorità competente il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali che si avvale del Corpo forestale dello Stato per l'effettuazione dei controlli prescritti.
        

        
          Passando quindi alla legge europea 2013, osserva che l'intervento normativo tende all'adeguamento dell'ordinamento nazionale al diritto europeo, affrontando le problematiche poste dalle procedure di infrazione avviate nei confronti dello Stato italiano, si preoccupa anche di prevenirle e di garantire la certezza di un diritto interno conforme a quello comune. L'articolo 15, in particolare, inasprisce le sanzioni amministrative per la protezione delle galline ovaiole, sanando la procedura di infrazione già in corso e incentivando quindi gli allevatori al rispetto delle norme.
        

        
          Fa infine riferimento all'articolo 28, in materia di protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati, che abroga la norma interna che ha consentito agli agricoltori per un periodo transitorio annuale di cospargere fertilizzanti a base di nitrati anche in zone ritenute vulnerabili, a seguito dell'apertura di una procedura di infrazione.
        

        
          Ribadisce conclusivamente la disponibilità al confronto per un'analisi complessiva degli oneri amministrativi e burocratici che gravano sulle attività produttive in senso ampio e quindi anche su quelle agricole. D'altro canto, occorre parimenti garantire la piena applicazione della normativa europea stabilita per porre condizioni uniformi all'interno dell'Unione.
        

        
           
        

        
          Il senatore DI MAGGIO (SCpI) osserva come la necessità di un adeguamento tempestivo dell'ordinamento interno a quello europeo si accompagni tuttavia alla opportunità che a livello parlamentare possano essere apportati eventuali correttivi soprattutto nell'ottica testé citata dal rappresentante del Governo di consentire una semplificazione normativa che agevoli l'operatività degli attori nel settore agricolo.
        

        
           
        

        
          Il relatore RUVOLO (PdL) prende atto dei rilievi emersi nel corso del dibattito e dei suggerimenti avanzati dai Commissari. Si riserva quindi di presentare nella prossima seduta schemi di relazioni che tengano conto di tali profili.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI comunica che in occasione dell'audizione informale degli organismi della cooperazione sulle problematiche del comparto agricolo, svoltasi lo scorso giovedì 30 maggio, è stata consegnata una documentazione che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,15.
      


       
    


    

     
    
       
    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 11 GIUGNO 2013
    

    
      4ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole, alimentari e forestali Castiglione.
    

    
               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (135) PIGNEDOLI ed altri.  -  Modifiche all'articolo 14 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, in materia di semplificazione di controlli sulle imprese agricole ed agroalimentari a sostegno della competitività   
        
          (136) PIGNEDOLI ed altri.  -  Misure di semplificazione a sostegno della competitività e della responsabilizzazione delle imprese agricole e delega Governo per il riordino della normativa agricola 
        

        
          (Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
               Il relatore DI MAGGIO (SCpI) riferisce sui provvedimenti in titolo, rilevando che una valutazione complessiva del panorama dei settori produttivi italiani dimostra, come del resto è evidente e sottolineato da tutti gli operatori, una situazione di accentuata difficoltà, la cui profondità assume per alcuni comparti i caratteri di vera e propria crisi.
        

        
                      In tale contesto si configura lo stato critico del settore agricolo e agroalimentare, che si trova a dover affrontare problematiche sia di ordine economico che di ordine normativo.
        

        
                      Quanto al primo aspetto - prosegue il relatore - l'attività imprenditoriale agricola deve fronteggiare situazioni decisamente impegnative in relazione a un mercato sempre più competitivo, anche a causa delle sfide fondamentali collegate alla modernizzazione e alla globalizzazione, mentre sotto l'aspetto normativo il peso della burocrazia condiziona negativamente la vita e l'economia delle imprese agricole, oberate da oneri amministrativi a livelli sempre meno sopportabili.
        

        
                      Un'opera di analisi approfondita induce a ravvisare rilevanti aspetti di interconnessione tra i due profili citati. Infatti la presenza di procedure amministrative troppo onerose rischia di sovraccaricare un settore che affronta le grandi difficoltà già citate legate all'incremento continuo della concorrenza, alla globalizzazione, alla contrazione dei consumi.
        

        
                      Il quadro degli adempimenti burocratici  appare ancor più grave se rapportato agli altri paesi membri dell'Unione europea - l'Italia occupa una preoccupante posizione nella classifica dei paesi gravati da oneri e adempimenti - la quale in più occasioni ha riconosciuto l'eccesso di burocrazia come ostacolo alla crescita imprenditoriale dell'agricoltura, stabilendo altresì in questo senso l'obiettivo di ridurre il peso degli oneri amministrativi.
        

        
                      L'attuale situazione normativa italiana - prosegue il relatore -   invece prevede ancora una consistente presenza di pesi burocratici ingiustificati, che rischiano di compromettere le notevoli potenzialità delle aziende agricole e agroalimentari italiane, che presentano in modo diffuso punte di eccellenza e di qualità riconosciute nel mondo e che tuttavia devono affrontare oggettivamente il complesso contesto della competizione e del mercato internazionale. Sottolinea quindi l'esigenza di eliminare quegli adempimenti ultronei che rendono l'ordinamento italiano farraginoso.
        

        
                      Sulla base di queste premesse muovono i disegni di legge in titolo, finalizzati ad assecondare e tutelare le aspettative e le esigenze del complessivo comparto agricolo, tramite interventi strutturali lì dove in modo più forte ed evidente si avverte l'esigenza di semplificazione e di certezza normativa, basandosi sulla prevedibilità dei comportamenti e delle richieste delle diverse amministrazioni coinvolte nella gestione delle attività e degli interessi propri del settore agroalimentare. Fa presente che la riduzione degli oneri non comporta costi a livello finanziario, libera risorse economiche e favorisce il proficuo svolgimento dell'attività imprenditoriale.
        

        
                      In tempi recenti l'attività governativa ha inteso predisporre una serie di interventi normativi volti a incrementare lo sviluppo e a recuperare un adeguato livello di competitività del Paese, con particolare riferimento al decreto-legge n. 5 del 2012, il quale peraltro contiene, all'articolo 14, in relazione al settore primario, un generale obbligo alla semplificazione, che va ritenuta come momento essenziale per un rilancio competitivo reale e duraturo del sistema agricoltura.
        

        
                      Rileva che certezza dei tempi e riconoscimento dei diritti degli operatori costituiscono la duplice struttura della semplificazione in agricoltura perseguita dal disegno di legge n. 135, il quale affida ad appositi regolamenti di delegificazione del Governo la garanzia di alcuni punti ritenuti essenziali, quali l'esercizio unitario dell'attività ispettiva verso le imprese agricole, l'uniformità di comportamento degli organi di vigilanza, il regolare esercizio dell'attività imprenditoriale.
        

        
                      Sotto l'aspetto della scelta legislativa - prosegue il relatore - il provvedimento in questione intende intervenire modificando la normativa vigente in tema di controlli sulle imprese (il citato articolo 14 del decreto-legge n. 5 del 2012) negli aspetti considerati fondamentali per il raggiungimento dei descritti obiettivi.
        

        
                      Le novelle proposte alla norma citata sono riconducibili a tre, corrispondenti alle tre lettere dell'articolo unico del disegno di legge.
        

        
                      La lettera a) prevede che al comma 3 del citato articolo 14 sia premesso un comma, con cui si dispone l'obbligo per le amministrazioni pubbliche di pubblicare sui propri siti, in relazione a ciascuna impresa del settore agricolo, le informazioni aventi ad oggetto dati identificativi, l'elenco dei controlli effettuati, i dati dell'amministrazione e dell'agente preposto, i criteri e le modalità di svolgimento del controllo, il connesso procedimento amministrativo, il verbale di controllo e relativi esiti.
        

        
                      La lettera b), sostituendo il comma 3 dell'articolo 14 citato, opera direttamente il rinvio ai regolamenti di delegificazione in precedenza accennati, al fine di rafforzare adeguate forme di cooperazione delle diverse amministrazioni, volte a coordinare e programmare i controlli e a condividere le informazioni disponibili.
        

        
                      In particolare - prosegue il relatore -  per i controlli sulle imprese agricole e agroalimentari, si prevede lo sviluppo e l'attuazione di un sistema informativo unitario e integrato da parte delle amministrazioni in ambito nazionale e regionale, in connessione con l'Anagrafe delle aziende agricole, già istituita, e nel contesto del sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) integrato con gli omologhi sistemi regionali.
        

        
                      La lettera c) interviene a modificare diversi punti del comma 4 del citato articolo 14, il quale detta i criteri direttivi nell'emanazione dei regolamenti governativi di cui sopra.
        

        
                      Si sofferma quindi sul disegno di legge n. 136, caratterizzato da un impulso verso la semplificazione ancora più articolato e di più ampio respiro.
        

        
                      Gli interventi proposti - prosegue il relatore - si rivolgono a diversi ambiti concernenti l'attività dell'impresa e del lavoro nel comparto primario considerato nel suo complesso, configurando in questo senso una vasta opera di semplificazione dell'attuale quadro normativo, testimoniata dai ventisei articoli di cui è composto il disegno di legge.
        

        
                      L'articolo 1 interviene sulla figura dell'imprenditore agricolo, in particolare stabilendo che l'accertamento dei requisiti previsti sia disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio, al fine di una uniforme applicazione della normativa statale in materia.
        

        
                      Gli articoli da 2 a 6 (Capo II) dettano norme in tema di lavoro e previdenza, con particolare riferimento ai profili delle assunzioni e della sicurezza sul lavoro.
        

        
                      L'articolo 2 introduce nuove disposizioni atte a consentire alle imprese agricole dello stesso gruppo o dello stesso proprietario o di soggetti legati da parentela o affinità di procedere congiuntamente all'assunzione di lavoratori dipendenti.
        

        
                      L'articolo 3 dispone ulteriori semplificazioni delle procedure di comunicazione delle assunzioni, già intraprese con il decreto-legge n. 5 del 2012, con specifico riguardo all'assunzione di lavoratore straniero, materia sulla quale interviene anche l'articolo 4, riguardante l'autorizzazione al lavoro stagionale anche a più datori per lo stesso lavoratore straniero.
        

        
                      Gli articoli 5 e 6 disciplinano alcuni aspetti della sicurezza sul lavoro, vertenti sulla sorveglianza sanitaria, sulla valutazione dei rischi e sulla prevenzione degli incendi nelle aziende agricole.
        

        
                      Gli articoli da 7 a 15 (Capo III) contengono una serie di norme con riflessi di ordine ambientale, le quali intervengono sulla normativa vigente mediante delle modifiche che tendono, complessivamente, a semplificare le procedure relative al conferimento dei rifiuti per le aziende agricole, nonché a promuovere, attraverso agevolazioni mirate, la stipula di accordi e convenzioni tese a favorire il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti.
        

        
                      Gli articoli da 16 a 20 (Capo IV) sono finalizzati a semplificare alcuni procedimenti amministrativi, concernenti la circolazione delle macchine agricole (articolo 16), i procedimenti amministrativi di interesse agricolo (articolo 17), la riduzione di taluni termini procedimentali (articolo 18), la soppressione di alcune duplicazioni di adempimenti di comunicazione a carico delle aziende agricole (articolo 19), la comunicazione unica per la nascita dell'impresa (articolo 20).
        

        
                      Mentre l'articolo 21 prevede disposizioni di interpretazione autentica in materia di cooperative di lavoro e di depositi alimentari, gli articoli 22 e 23 hanno ad oggetto il sistema dei controlli, il primo stabilendo le tipologie dei controlli amministrativi per le imprese soggette a certificazione ambientale o di qualità, il secondo rafforzando il coordinamento tra le forze e le attività di vigilanza nel contrasto e nella prevenzione delle frodi agroalimentari, mediante il potenziamento delle funzioni del Comitato tecnico, già previsto in ambito governativo, e la creazione di una banca dati unica sulle informazioni concernenti i controlli, la quale potrebbe rivelarsi molto utile per evitare sovrapposizioni e duplicazioni di adempimenti.
        

        
                      L'articolo 24 prevede semplificazioni procedurali per l'accesso agli aiuti comunitari, volte a garantire adeguate informazioni alle imprese e una più agevole fruizione degli aiuti da parte delle stesse.
        

        
                      Infine, gli articoli 25 e 26 (Capo VIII) dettano norme per la trasparenza e la semplificazione normativa. In particolare, l'articolo 25 stabilisce l'obbligo, per gli enti vigilati dal Ministero, di pubblicare sul sito internet i dati e le informazioni dei diversi aspetti riguardanti la gestione dei singoli enti, mentre l'articolo 26 contiene la delega al Governo per la predisposizione, a carattere ricognitivo, di un testo unico che raccolga tutta la legislazione vigente in materia di agricoltura, favorendo in tal modo il processo di riordino e di semplificazione della stessa.
        

        
           
        

        
          Il presidente FORMIGONI ricorda che in sede di Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi si è già stabilito che la Commissione svolga audizioni informali dei soggetti istituzionali del comparto agricolo. Ritiene che in occasione dello svolgimento di tali incontri si possa altresì chiedere agli auditi una valutazione in merito ai contenuti dei disegni di legge.
        

        
           
        

        
                   Il senatore GAETTI (M5S) ritiene che in materia di semplificazione degli oneri amministrativi sulle imprese agricole sarebbe utile elaborare in anticipo dei parametri di riferimento sulle dimensioni e sull'attività delle aziende, in modo tale da limitare la necessità di controlli in particolare ai casi di scostamento.
        

        
           
        

        
                   La senatrice PIGNEDOLI (PD) prende atto positivamente della relazione illustrativa dei disegni di legge, che intervengono su di un ampio ventaglio di adempimenti. Risulta a suo avviso imprescindibile l'esigenza di elaborare un sistema di controlli che evitino duplicazioni e siano tra loro conosciuti e coordinati. La semplificazione, come noto, non comporta oneri e potrebbe anche creare un meccanismo di premialità per le aziende in regola. Un altro importante profilo è quello della trasparenza e della circolazione delle informazioni.
        

        
                      Condivide quanto preannunciato dal Presidente sullo svolgimento di audizioni informali, suggerendo l'inclusione tra le categorie da incontrare degli operatori nel settore della produzione vinicola.
        

        
           
        

        
          Il relatore DI MAGGIO (SCpI) esprime interesse per i suggerimenti già sin d'ora avanzati in materia di limitazione dei controlli in riferimento a parametri predefiniti.
        

        
                                 
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
                 
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a per il disegno di legge n. 588. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole con osservazione per il disegno di legge n. 587. Relazione favorevole con osservazioni per il disegno di legge n. 588)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto sospeso nella seduta del 5 giugno scorso.
      

      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI ricorda che nella scorsa seduta si è svolta la discussione generale congiunta sui disegni di legge nn. 587 e 588 e che il relatore si era riservato di predisporre schemi di relazioni che tenessero conto dei rilievi emersi nel corso del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il relatore RUVOLO (PdL) illustra uno schema di relazione favorevole con osservazione sul disegno di legge n. 587. Illustra poi uno schema di relazione favorevole con osservazioni sul disegno di legge n. 588.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario CASTIGLIONE esprime una valutazione positiva su entrambi gli schemi di relazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore GAETTI (M5S) rileva favorevolmente come lo schema di relazione predisposto dal relatore Ruvolo sul disegno di legge n. 587 rispecchi le annotazioni da lui svolte. Preannuncia, pertanto, il voto favorevole della propria parte politica su entrambi gli schemi.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione, con distinte votazioni, approva all'unanimità la relazione favorevole con osservazione sul disegno di legge n. 587 e la relazione favorevole con osservazioni sul disegno di legge n. 588, predisposte dal relatore Ruvolo (entrambe pubblicate in allegato al resoconto della seduta odierna).
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE  N. 587
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 7 delega il Governo ad attuare la normativa comunitaria relativa all�istituzione di un sistema di licenze FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Trade) per le importazioni di legname nell�Unione europea, nell�ambito delle azioni di contrasto alla raccolta ed al commercio illegale di legname;
    

    
      i criteri da osservare nell'esercizio della delega, oltre quelli generali di cui all'articolo 1, sono elencati dalle lettere dell'articolo in oggetto, tra le quali si evidenziano l'individuazione di una o più autorità nazionali designate, la determinazione di sanzioni dissuasive, l'istituzione di un registro obbligatorio degli operatori, il coordinamento tra i diversi soggetti istituzionali e le associazioni ambientaliste e quelle di categoria, la determinazione di una tariffa sull�importazione del legname proveniente dai Paesi in Convenzione a copertura delle spese per i controlli
    

    
      osservato che:
    

    
      una rapida attuazione risulta opportuna per non interrompere gli scambi commerciali tra l'Italia e i paesi produttori; la normativa europea prevede imfatti procedure di accertamento della legittimità delle importazioni e sanzioni legate al commercio illegale di legno e responsabili finali dell'attuazione sono gli Stati membri e in particolare le autorità nazionali competenti;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      i criteri direttivi debbano essere meglio specificati quanto all'individuazione delle autorità nazionali competenti e delle relative procedure amministrative, in previsione della designazione in Italia, quale autorità competente, del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali che si avvale del Corpo forestale dello Stato per l'effettuazione dei controlli prescritti;
    

    
      stante l'istituzione di un registro degli operatori, le modalità di inclusione debbano essere le più agevoli e rapide;
    

    
      debba essere assicurato il più celere accesso alle informazioni e agli atti da parte dei soggetti interessati;
    

    
      formula relazione favorevole, con la seguente osservazione:
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di un'analisi complessiva degli oneri amministrativi e burocratici che gravano sull'attività produttiva agricola in generale e segnatamente in relazione all'articolo 7 del disegno di legge in materia di commercio di legname e di prodotti da esso derivati.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE  N. 588
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
      premesso che:
    

    
      il disegno di legge europea 2013 ricomprende tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere a obblighi europei e finalizzate sia a prevenire l'apertura di procedure d'infrazione comunitaria sia ad agevolarne la chiusura, se esistenti;
    

    
      l'articolo 15, inteso a risolvere la procedura di infrazione 2011/2231, opera una revisione delle sanzioni relative alla disciplina in materia di protezione delle galline ovaiole e di registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento; l'inasprimento è finalizzato a sanare la procedura di infrazione già in corso e a incentivare gli allevatori al rispetto delle norme;
    

    
      l�articolo 18 modifica il decreto legislativo n. 109 del 1992, che reca la disciplina nazionale in tema di etichettatura, presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari; tale normativa, in materia di allergeni, ha creato in passato problemi di interpretazione in sede comunitaria, con la conseguente apertura di una procedura di infrazione, archiviata nel 2011, anche alla luce di provvedimenti chiarificatori adottati dal Governo; la modifica è pertanto diretta ad evitare incertezze da parte degli operatori sull�obbligo di indicare in etichetta la presenza di allergeni alimentari, obbligo che viene confermato esclusivamente se tali ingredienti non figurano nella denominazione di vendita del prodotto finito;
    

    
       
    

    
      rilevato che:
    

    
       
    

    
      l'articolo 35, in materia di agevolazioni fiscali connesse alle calamità naturali che hanno colpito, tra l'altro, il Molise nel 2002, al comma 2 indica le procedure che i richiedenti devono seguire per ottenere i benefici; la documentazione prescritta riguarda la tipologia di danni subiti e la quantificazione, nonché l'ammontare complessivo della misura di aiuto che si percepirebbe applicando le disposizioni di legge e la congruità fra il danno subito e la misura dell'aiuto; per molte aziende agricole di piccole dimensioni tale onere documentale può costituire un disagio;
    

    
      osservato altresì che:
    

    
      il provvedimento non affronta la questione del chiarimento della nozione di trasporto professionale, ai sensi della direttiva europea relativa ai rifiuti del 2008; infatti, gli Stati membri devono tenere, ai sensi dell'articolo 26 della citata direttiva, un registro degli enti o delle imprese che provvedono alla raccolta o al trasporto dei rifiuti a titolo professionale; occorrerebbe pertanto una precisa delimitazione del concetto e quindi dell'ambito di applicazione, poiché le imprese agricole producono rifiuti che possono essere trasportati anche occasionalmente;
    

    
      il provvedimento non affronta altresì il tema della qualificazione dei residui produttivi come sottoprodotti oppure come rifiuti ai sensi della normativa europea; difficoltà interpretative potrebbero quindi determinarsi in relazione ai residui di potatura e all'impiego di alcuni residui agricoli come fertilizzanti, in mancanza di una specificazione di cosa si intenda per trattamento;
    

    
      formula relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di apportare correttivi all'articolo 35 del disegno di legge onde agevolare la fruizione dei benefici fiscali da parte degli imprenditori agricoli danneggiati dalle calamità naturali ivi previste;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito l'opportunità di chiarire nel provvedimento in esame le nozioni di matrice europea di trasporto professionale e occasionale dei rifiuti, in particolare prodotti dalle imprese agricole, e di residui produttivi con specifico riferimento ai residui di potatura ai residui agricoli in generale.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      LUNEDÌ 3 GIUGNO 2013
    

    
      7ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 16,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
          La senatrice FISSORE (PD), relatrice, illustra i provvedimenti in titolo ponendo in risalto i contenuti della legge n. 234 del 2012, per effetto della quale il Parlamento esamina, in luogo della legge comunitaria annuale, i due disegni di legge europea e di delegazione europea: il primo volto a prevedere norme di diretta attuazione degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea ovvero tese ad evitare ulteriori oneri a carico dello Stato derivanti da possibili condanne da parte della Corte di Giustizia dell'Unione europea; il secondo finalizzato al conferimento di deleghe legislative per il recepimento delle direttive e degli altri atti dell'Unione europea.
        

        
          Per quanto attiene al disegno di legge di delegazione europea, limitatamente alle parti di competenza della Commissione, si segnala l'articolo 3, contenente una delega al Governo ad adottare uno o più decreti legislativi al fine di attuare la direttiva 2010/75/UE, la quale mira all�eliminazione, o almeno alla riduzione, delle emissioni delle attività industriali nell�aria, nell�acqua e nel terreno e l�impedimento della produzione di rifiuti, per proteggere l�ambiente nel suo complesso a livello locale secondo il principio «chi inquina paga».
        

        
          Il campo di applicazione è quello delle attività industriali ad elevato potenziale inquinante, con particolare riferimento all�impiego di sostanze quali i composti di zolfo e di azoto, le particelle di polvere, amianto e metalli pesanti.
        

        
          I principali rami di attività interessati sono l�energia, la produzione e la trasformazione dei metalli, i prodotti minerali, l�industria chimica, la gestione dei rifiuti, l�allevamento di animali. Sono escluse le attività di ricerca, sviluppo e sperimentazione di nuovi prodotti o processi.
        

        
          Tale obiettivo viene raggiunto attraverso l�introduzione di numerosi obblighi tra cui quello di ottenere l�autorizzazione da parte delle autorità competenti per ogni installazione e ogni impianto di combustione, di incenerimento e di coincenerimento dei rifiuti. Inoltre sono previsti controlli e piani di ispezione.
        

        
          Da sottolineare che la norma delega il Governo a semplificare e razionalizzare i procedimenti autorizzativi, anche in relazione con altri procedimenti aventi valore di autorizzazione integrata ambientale e dispone che i proventi derivanti dalle sanzioni amministrative siano utilizzati per scopi connessi al potenziamento delle ispezioni ambientali straordinarie previste dalla direttiva.
        

        
          Infine è utile rammentare che il 31 marzo 2011 la Corte di giustizia dell�Unione europea ha giudicato l�Italia responsabile di non avere adottato entro il termine stabilito le misure stabilite dalla direttiva 2008/1/CE, la quale impone il rilascio di un�autorizzazione per tutte le attività industriali e agricole che presentano un notevole potenziale inquinante.
        

        
          L'articolo 7 contiene la delega al Governo ad attuare la normativa europea relativa all�istituzione di un sistema di licenze FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Trade) per le importazioni di legname nell�Unione europea, nell�ambito delle azioni di contrasto alla raccolta ed al commercio illegale di legname.
        

        
          Ai trasgressori saranno applicate sanzioni commisurate al danno ambientale ed economico causato dal commercio di legno illegale, fino alla confisca di intere partite merceologiche e alla sospensione delle licenze commerciali.
        

        
          L'articolo 8 contiene la delega al Governo per l�adozione di decreti legislativi finalizzati al riordino e alla semplificazione delle procedure di autorizzazione all�esportazione di prodotti e tecnologie a duplice uso, cui afferiscono tutti quei beni che, pur essendo realizzati per un utilizzo civile, hanno possibilità e potenzialità d�impiego nella costruzione di armi nucleari, chimiche, biologiche e missilistiche.
        

        
          A fronte di un contesto internazionale caratterizzato dall�aggravarsi di conflitti e da nuove forme di attività terroristiche si è avvertita l�esigenza di accentuare le azioni governative di controllo e restrizione nei confronti dei trasferimenti di materiali, tecnologie e servizi considerati di valenza strategica (in particolare, le armi ed i prodotti di duplice uso).
        

        
          Tra gli allegati si sottolineano, in particolare, le seguenti direttive: 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell�edilizia; 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell�inquinamento); 2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, sui diritti dei consumatori, recante modifica della direttiva 93/13/ CEE del Consiglio e della direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del Consiglio e la direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio; 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull�efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE; 2011/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell�8 giugno 2011, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l�ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale; 2011/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell�8 giugno 2011, sulla restrizione dell�uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche; 2011/70/Euratom del Consiglio, del 19 luglio 2011, che istituisce un quadro comunitario per la gestione responsabile e sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi; 2011/77/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 settembre 2011, che modifica la direttiva 2006/116/CE concernente la durata di protezione del diritto d�autore e di alcuni diritti connessi; 2011/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 novembre 2011, che modifica le direttive 98/78/CE, 2002/87/CE, 2006/48/CE e 2009/138/CE per quanto concerne la vigilanza supplementare sulle imprese finanziarie appartenenti a un conglomerato finanziario; 2012/4/UE della Commissione, del 22 febbraio 2012, che modifica la direttiva 2008/43/CE, relativa all�istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE del Consiglio, di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile; 2012/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, che modifica la direttiva 1999/32/CE del Consiglio relativa al tenore di zolfo dei combustibili per uso marittimo.
        

        
          Per quanto attiene al disegno di legge europea, sempre limitatamente alle parti di competenza della Commissione, è da porsi l'attenzione all'articolo 3, diretto a risolvere integralmente le contestazioni sollevate dalla Commissione europea nell�ambito delle prestazioni transfrontaliere di servizi in Italia dei consulenti in materia di proprietà industriale al fine di rimuove l�obbligo di domiciliazione in Italia per i consulenti che abbiano il domicilio professionale in uno Stato membro dell�Unione europea.
        

        
          L'articolo 4 è diretto a risolvere le contestazioni sollevate dalla Commissione europea in materia di guide turistiche, per violazione degli obblighi imposti dalla direttiva servizi (2006/123/CE), la quale impone di garantire il diritto delle guide turistiche di esercitare la propria professione in altri Stati membri e di operare in regime di libera prestazione di servizi su tutto il territorio nazionale italiano, senza la necessità di ulteriori autorizzazioni o abilitazioni, siano esse generali o specifiche.
        

        
          L'articolo 5 apporta alcune modifiche alla materia del mercato del turismo relativamente ai viaggi, le vacanze e i circuiti «tutto compreso» al fine di garantire che «l�organizzatore e/o il venditore parte del contratto dia prove sufficienti di disporre di garanzie per assicurare, in caso di insolvenza o di fallimento, il rimborso dei fondi depositati e il rimpatrio del consumatore».
        

        
          Per dare attuazione a tali obblighi il sistema italiano ha istituito un Fondo nazionale di garanzia per consentire, in caso di insolvenza o di fallimento del venditore o dell�organizzatore, il rimborso del prezzo versato ed il rimpatrio del consumatore nel caso di viaggi all�estero, nonché per fornire una immediata disponibilità economica in caso di rientro forzato di turisti da Paesi extracomunitari in occasione di emergenze, imputabili o meno al comportamento dell�organizzatore».
        

        
          Il Fondo nazionale di garanzia, gestito dal Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri, viene annualmente alimentato esclusivamente da una quota pari al 2 per cento dell�ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile verso il consumatore, la cui media può stimarsi intorno ai 200.000/250.000 euro annui. Ma tali risorse finanziarie non sono state sufficienti per far fronte al notevole incremento delle istanze di rimborso causate, nel 2009, dal fallimento di due importanti tour operator italiani (Todomondo, Viaggi del Ventaglio).
        

        
          Di conseguenza la Commissione europea ha avviato una procedura d�infrazione (2012/4094) richiedendo alle Autorità italiane di adottare misure urgenti e decisive per rispettare gli obblighi imposti dalla direttiva 90/314/CEE.
        

        
          Alla luce degli addebiti mossi dalla Commissione europea, l�articolo 5 in esame dispone pertanto l�aumento dal 2 per cento al 4 per cento della quota dell�ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria come fonte di alimentazione del Fondo.
        

        
          L�articolo 21 reca alcune modifiche alla normativa nazionale in materia di gestione dei rifiuti delle industrie estrattiveprevista dal decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, adottato in attuazione della direttiva2006/21/CE, volte a superare alcuni rilievi formulati dalla Commissione europea, nell�ambito della procedurad�infrazione 2011/ 2006, avviata nei confronti dello Stato italiano.
        

        
          L'articolo 22 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di pile ed accumulatori evolte a superare i rilievi formulati dalla Commissione europea nell�ambito della procedura d�infrazione 2218, ormai allo stadio di parere motivato ex articolo 258 del TFUE.
        

        
          L�articolo 23 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di riduzione dell�uso di sostanze nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché in materia di smaltimento dei rifiuti.
        

        
          L'articolo 30 è volto a recepire la direttiva 2012/4/UE, del 22 febbraio 2012, recante modifiche alla direttiva 2008/43/CE relativa all�istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE del Consiglio, di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile.
        

        
          Infine l'articolo 34 è finalizzato a chiudere il caso EU Pilot 3955/12/MARK riguardante la protezione del diritto di autore dei disegni e dei modelli industriali.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI, in considerazione dell'inizio dei lavori dell'Assemblea, rinvia il seguito della discussione ad altra seduta.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 17.
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 11 GIUGNO 2013
    

    
      11ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PELINO 
    

    
       
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Simona Vicari.
    

    
                
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      


      

      AFFARE ASSEGNATO  
      
         
      

      
        

        

         (Doc. XXVII, n. 1) Relazione "Liberalizzazione delle attività economiche e riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese"  
        
          (Seguito dell'esame, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 50 del Regolamento, e rinvio)
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nella seduta del 22 maggio scorso.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario VICARI fornisce elementi di risposta in ordine alle richieste di precisazione venute dalla Commissione nel corso della precedente seduta. Precisa che il Governo si appresta ad emanare ulteriori provvedimenti di liberalizzazione delle attività imprenditoriali e del mercato oltre a misure di semplificazione della burocrazia, restando all'orizzonte quella legge sulla concorrenza che rappresenterà anche il momento, in autunno, per l'adozione di misure ancor più mirate. È intenzione del Governo provvedere altresì al rafforzamento del Fondo di garanzia per le PMI e, al contempo, all'allargamento della platea delle imprese che possono avervi accesso, nonché ad una serie di interventi nel campo della semplificazione normativa. Conferma anche l'attenzione sul settore delle assicurazioni (nel quale non si sono registrate le auspicate diminuzioni dei prezzi delle polizze), sui termini di pagamento per le imprese e sulla tracciabilità del denaro contante che, al di là degli effetti positivi, ha visto anche preoccupanti fenomeni distorsivi a cui occorre porre rimedio. Un'ultima considerazione riserva alla revisione dei regimi autorizzativi e ai costi burocratici che ancora insistono sull'avvio di nuove attività imprenditoriali.
        

        
          Consegna quindi alla Commissione un documento contenente dati che completano la relazione precedentemente depositata.
        

        
           
        

        
          La senatrice MERLONI (SCpI), relatrice, esprime preoccupazione per il carico burocratico che grava sulle imprese, in particolare le PMI, ritenendo che attraverso la leva digitale, come ha di recente confermato il ministro Zanonato, si possano ottenere importanti risultati purché vengano fatti i necessari investimenti. Chiede quindi alcuni chiarimenti riguardo all'omogeneità dei processi di informatizzazione a livello regionale e se si prevede di agevolare i pagamenti elettronici da parte delle imprese.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIROTTO (M5S) chiede di avere maggiori elementi conoscitivi riguardo al settore delle assicurazioni.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOMASELLI (PD) rivolge l'auspicio che possa esserci da parte del Governo un forte impegno in direzione dell'attuazione di tutte quelle norme che in un recente passato sono state approvate dal Parlamento e che poi non hanno trovato concreta attuazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCA (PdL) interviene sul tema della tracciabilità del denaro contante, suggerendo alla valutazione del Governo un adeguamento della soglia di mille euro almeno a quella prevista dai Paesi confinanti con l'Italia, che è di diecimila euro.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario VICARI propone alla Presidenza di valutare un momento di approfondimento del tema assicurativo direttamente con l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS), che costituisce un osservatorio privilegiato sulle tematiche del settore. Riguardo ai processi di informatizzazione, rileva che ogni Regione ha una propria modulistica, che tuttavia viene poi raccordata a livello centrale. Quanto alla tracciabilità dei contanti, conferma la massima attenzione da parte del Governo agli effetti che questo limite ha creato nei vari comparti del mercato interno.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame sospeso nella seduta del 3 giugno scorso.
      

      
         
      

      
        Non essendoci richieste di intervento, la presidente PELINO dichiara chiusa la discussione sui disegni di legge in titolo e rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI NELL'AMBITO DELL'AUDIZIONE INFORMALE DEL PRESIDENTE DELL'AUTORITA' GARANTE DELLA CONCORRENZA E DEL MERCATO 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che al termine della odierna seduta plenaria avrà luogo l'audizione informale, in sede di Ufficio di Presidenza integrato, dell'avvocato Giovanni Pitruzzella, presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato e che la documentazione da quest'ultimo eventualmente depositata sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 25 GIUGNO 2013
    

    
      14ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PELINO 
    

    
      indi del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, Massimo Ricci, presidente e amministratore delegato del Gestore dei mercati energetici - GME S.p.A., accompagnato da Giovanni Battista Aruta, direttore area mercati e da Alessandro Talarico, direttore relazioni istituzionali; Paolo Vigevano, presidente e amministratore delegato di Acquirente Unico S.p.A., accompagnato da Ubaldo Perla, direttore direzione operativa energia, Elettra Cappadozzi, responsabile sistema informativo integrato, Marco Primavera, responsabile controllo rischi e Nicolò di Gaetano, responsabile relazioni esterne ed analisi di mercato.
    

    
           
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        

        
          (Doc. LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013  
        

        
          (Doc. LXXXVII, n. 1) Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012
        

        
          (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Parere alla 14ª Commissione per il documento LXXXVII-bis, n. 1. Parere alla 14ª Commissione per il documento LXXXVII, n. 1. Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 587 e 588, congiunzione con l'esame dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1 e conclusione con esiti distinti. Relazione favorevole sul disegno di legge n. 587. Relazione favorevole con osservazione sul disegno di legge n. 588. Parere favorevole sul documento LXXXVII-bis, n. 1. Parere favorevole sul documento LXXXVII, n. 1) 
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame congiunto dei disegni di legge nn. 587 e 588, sospeso nella seduta dell'11 giugno scorso.
        

        
           
        

        
          La presidente PELINO comunica l'avvenuta presentazione da parte del Governo dei documenti LXXVII- bis, n.1 e LXXVII  n.1, relativi alla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, dei quali propone la congiunzione con i disegni di legge n. 587 e 588, trattando tutti analoga materia. Avverte altresì che i due documenti, per il loro contenuto, si illustrano da sé.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          La relatrice FISSORE (PD) illustra una proposta di relazione favorevole con osservazione in ordine al disegno di legge n. 588, che è pubblicata in allegato al resoconto. Illustra altresì una proposta di relazione favorevole sul disegno di legge n. 587 e distinte proposte di parere favorevole sui documenti LXXVII- bis, n.1 e LXXVII  n.1, anch'esse pubblicate in allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
          Previo intervento del senatore BOCCA (PdL) teso a sottolineare la necessità di una tutela del patrimonio storico e artistico anche attraverso coloro che prestano una professione di mediazione culturale, e del senatore SANTANGELO (M5S) che preannuncia l'astensione del proprio gruppo parlamentare, verificata la presenza del prescritto numero di senatori prima di ciascuna votazione, sono messe separatamente ai voti, e approvate, le suddette proposte di relazione e di parere.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AFFARE ASSEGNATO  
    
       
    

    
      

      

       (Doc. XXVII, n. 1) Relazione "Liberalizzazione delle attività economiche e riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese"  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 50 del Regolamento. Approvazione di una risoluzione Doc. XXIV, n. 3.) 
      

      
        Riprende l'esame sospeso nella seduta dell'11 giugno scorso.
      

      
         
      

      
        La senatrice MERLONI (SCpI)  illustra una proposta di risoluzione che mira ad accogliere le osservazioni formulate nel corso del dibattito, avendo attenzione agli strumenti da approntare per favorire lo sviluppo del sistema delle imprese, in particolare delle piccole e medie imprese.
      

      
         
      

      
        Il senatore TOMASELLI (PD) propone di aggiungere nella risoluzione un richiamo ad un monitoraggio costante dei provvedimenti attuativi, che favorisca il confronto tra Governo e Parlamento.
      

      
         
      

      
        Il senatore ASTORRE (PD) propone quindi l'inserimento di una clausola valutativa che consenta al Parlamento gli opportuni controlli.
      

      
         
      

      
        La relatrice MERLONI (SCpI) accoglie le osservazioni dei colleghi e formula una proposta di risoluzione - allegata al resoconto della seduta - che, previa verifica del numero legale, viene posta ai voti ed approvata dalla Commissione, dopo la dichiarazione di astensione da parte del senatore SANTANGELO (M5S) , a nome del proprio gruppo parlamentare.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE fa presente che è pervenuta la richiesta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, di attivazione dell'impianto audiovisivo per la procedura informativa che sta per iniziare in ordine alla quale, laddove la Commissione convenga, il Presidente del Senato ha preannunciato il proprio assenso.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sui prezzi dell'energia elettrica e del gas come fattore strategico per la crescita del sistema produttivo del Paese: audizione di rappresentanti del Gestore dei Mercati Energetici S.p.A. - GME e di Acquirente Unico S.p.A.    
      
         
      

      
        Riprende l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 18 giugno scorso.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI rivolge un indirizzo di saluto all'ingegnere Ricci e gli dà la parola per svolgere il suo intervento.
      

      
         
      

      
        L'ingegnere RICCI illustra un documento, che consegna agli atti della Commissione, partendo proprio dai principali obiettivi dell'ente che sono la gestione dei mercati e il monitoraggio degli stessi. Attraverso una comparazione dei mercati del gas sul piano internazionale, osserva ad esempio come sia particolarmente ridotto il prezzo del gas negli Stati Uniti rispetto a quello praticato in Giappone, dove si realizza il prezzo più alto anche a causa del fatto che quest'ultimo non è paese produttore di gas. Rispetto al mercato interno europeo, segnala il tendenziale calo dei consumi legato anche alla compensazione dell'espansione delle energie rinnovabili. Alla richiesta del Presidente riguardante gli oneri di bilanciamento legate alle fonti rinnovabili intermittenti, risponde che gli stessi possono essere a carico del cliente o del produttore, dal momento che sono legati a chi determina lo sbilanciamento, chiarendo altresì che i produttori da fonti rinnovabili non sono soggetti ad oneri di sbilanciamento.
      

      
         
      

      
        Il senatore GALIMBERTI (PdL) interviene quindi sugli sbilanciamenti nel settore del gas.
      

      
         
      

      
        In proposito l'ingegnere RICCI chiarisce che anche in quel mercato si realizzano le medesime condizioni, per effetto della natura degli stoccaggi. Proseguendo nell'illustrazione del documento, richiama il trend dei prezzi del gas dal 2010 ad oggi, che mostra un forte differenziale tra il prezzo realizzato sui mercati spot e quello derivante dai contratti take or pay.
      

      
         
      

      
        Sul punto intervengono il presidente MUCCHETTI  e il senatore TOMASELLI (PD) per chiedere chiarimenti, rispettivamente, sui riflessi che questo andamento ha sul prezzo pagato dai consumatori e sui limiti alle oscillazioni di prezzo.
      

      
         
      

      
        L'ingegnere RICCI fornisce elementi di risposta sul punto, precisando che in Italia non sono possibili prezzi negativi sul mercato, fattispecie che si realizza quando i produttori possono trovare utile pagare un prezzo per fornire l'energia e non essere costretti ad interrompere il funzionamento della centrale. Approfondisce quindi le prospettive in Europa per la realizzazione di una integrazione dei mercati attraverso progetti di accoppiamento dei prezzi regionali (price coupling of Regions - PCR).
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI ringrazia l'ingegnere RICCI per le informazioni fornite e, in considerazione dell'ora, rinvia il seguito dell'audizione ad altra seduta.
      

      
         
      

      
        Rivolge quindi un indirizzo di saluto all'ingegner VIGEVANO e gli dà la parola per svolgere l'intervento.
      

      
         
      

      
        L'ingegner VIGEVANO illustra un documento che consegna agli atti della Commissione nell'ambito del quale evidenzia come l'eccesso di produzione non si sia tradotto in un abbassamento del prezzo dell'energia elettrica anche a causa delle presenza degli incentivi al fotovoltaico e ai costi sostenuti per compensare gli sbilanciamenti. Dopo aver ricordato il ruolo del soggetto che rappresenta, vale a dire quello di favorire il cliente finale potendo acquistare energia elettrica sul mercato in competizione con le imprese che vendono energia, fornisce alcuni dati relativi all'attività dello Sportello per il consumatore di energia, che si è rivelato assai utile ai consumatori anche nella soluzione di reclami promossi nei confronti dei venditori e distributori di energia.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI ringrazia l'ingegnere VIGEVANO per il contributo fornito e, in considerazione dell'ora, rinvia il seguito della sua audizione ad altra seduta.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione tornerà a riunirsi domani, mercoledì 26 giugno alle ore 14,30 per il seguito delle audizioni di rappresentanti del GME e di Acquirente Unico.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

      
         
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione industria, commercio, turismo, esaminato il disegno di legge in titolo, premesso che:
    

    
       
    

    
      la valorizzazione del patrimonio storico e la migliore divulgazione possibile delle conoscenze sul patrimonio artistico e culturale di un Paese rappresentano un interesse generale da tutelare;
    

    
       
    

    
      che è in corso una procedura di accertamento (EU Pilot 4277/12/MARK) rispetto a possibili violazioni della direttiva servizi, procedura nell'ambito della quale può essere utilmente motivata dai competenti organi di governo la specificità della professione svolta dalla guida turistica (in modo particolare in quei Paesi dove è presente un patrimonio storico e artistico senza eguali), professione rispetto alla quale è da intendersi applicabile la direttiva sulle professioni (2005/36/CE, recepita dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206);
    

    
       
    

    
      approva, per quanto di competenza, una relazione favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di introdurre modifiche all'attuale formulazione l'articolo 4, nello spirito di preservare la figura della guida turistica abilitata in Italia quale custode del patrimonio storico, artistico e culturale nazionale, in modo da non confondere la guida turistica con l'accompagnatore turistico.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SULL'AFFARE ASSEGNATO DOC. XXVII, N. 1
    

    
       
    

    
      (Doc. XXIV, n. 3)
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione permanente,
    

    
       
    

    
      esaminata la relazione del Governo sulla "Liberalizzazione delle attività economiche e riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese";
    

    
       
    

    
      in considerazione della parziale attuazione degli interventi di liberalizzazione previsti dal decreto-legge n. 1 del 2012, come convertito dalla legge n. 27 del 2012;
    

    
       
    

    
      impegna il Governo:
    

    
       
    

    
      ad adottare, prendendo a modello l'esperienza realizzata con lo Sportello unico per le imprese, provvedimenti sistematici su tutto il territorio nazionale che favoriscano la competitività e lo sviluppo dinamico delle imprese, in particolare delle PMI, uniformando le procedure amministrative e telematiche, secondo le migliori pratiche;
    

    
       
    

    
      ad assicurare un monitoraggio costante alle Commissioni parlamentari competenti rispetto all'attivazione dei singoli provvedimenti previsti dall'articolo 1 del decreto-legge n. 1 del 2012, come convertito dalla legge n. 27 del 2012.
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      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 11 GIUGNO 2013
    

    
      7ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
                  
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a  Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio)
        

        
           
        

        
                Il presidente relatore SACCONI (PdL) avverte che sui disegni di legge si svolgerà un esame congiunto, fermo restando che l'esame darà comunque luogo ad esiti separati, con l'approvazione di distinti atti.
        

        
          Illustra quindi innanzitutto il disegno di legge n. 587, che reca le discipline di delega legislativa per il recepimento delle direttive e degli altri atti dell�Unione europea; le disposizioni immediatamente precettive, necessarie per porre rimedio ai casi di non corretto recepimento di norme dell�Unione europea nell�ordinamento nazionale, sono invece stabilite dal disegno di legge n. 588.
        

        
          Il profilo più rilevante di competenza della Commissione attiene alla direttiva 2011/98/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, che introduce una procedura unica di domanda volta al rilascio, ai cittadini dei Paesi terzi, di un permesso unitario che coniuga in un unico atto amministrativo il permesso di soggiorno ed il permesso di lavoro.
        

        
          Dal punto di vista procedurale, la direttiva si propone un duplice obiettivo: semplificare le procedure di ingresso e soggiorno attraverso una maggiore gestibilità del procedimento e agevolare gli Stati nell�attività di controllo della regolarità del soggiorno e dell�impiego dei cittadini stranieri. In questo quadro, essa prevede che l�esame della domanda di rilascio di permesso unico debba avvenire entro quattro mesi dalla presentazione e che le decisioni di respingimento e revocasiano motivate e notificate per iscritto.
        

        
          Unitamente agli aspetti procedurali, la direttiva riconosce il diritto alla parità di trattamento dei titolari del permesso unico rispetto ai cittadini nazionali per quel che concerne condizioni di lavoro, libertà di associazione, istruzione e formazione professionale, sicurezza sociale, agevolazioni fiscali, accesso ai beni e servizi pubblici, servizi di consulenza. Si tratta di diritti minimi, che fanno salve eventuali disposizioni più favorevoli.
        

        
          La direttiva dunque stabilisce una procedura unica di domanda per il rilascio di un permesso di soggiorno unico che consenta il soggiorno a fini lavorativi ed un insieme comune di diritti per i lavoratori di paesi terzi regolarmente soggiornanti.
        

        
                      Sotto il profilo dell'impatto, con riferimento alla procedura unica,la direttiva garantisce la competenza esclusiva dello Stato di determinare le modalità di ingresso dei cittadini di Paesi terzi. Nello specifico, essa non pregiudica la normativa relativa alla procedura di determinazione dei flussi d�ingresso sancita dall�articolo 21 del Testo Unico sull�Immigrazione.
        

        
          Il Presidente relatore sottolinea inoltre che la ricerca di equilibri condivisi tra le competenze UE e quelle dei singoli Stati è stata sempre difficoltosa. Soprattutto nei tempi recenti sono aumentate le iniziative dei singoli Stati rivolte a restringere i regimi di ingresso per i cittadini extracomunitari e per la circolazione degli stessi in ambito UE. Un orientamento simile è emerso anche nei confronti dei paesi di recente adesione: al riguardo, richiama la riconferma del regime transitorio restrittivo per gli ingressi per motivi di lavoro dei cittadini rumeni e bulgari, adottata dalla maggioranza dei paesi aderenti, analogamente a quanto già annunciato da parte di Germania, Austria, Regno Unito, Olanda, Belgio e, con tutta probabilità, da Francia e Spagna nei confronti dei croati a partire dal 1° luglio 2013 (data di adesione alla UE).
        

        
                      Passa quindi ad illustrare il contenuto del disegno di legge n. 588, che reca le disposizioni necessarie per porre rimedio ai casi di non corretto recepimento di norme dell�Unione europea nell�ordinamento nazionale, laddove si è riconosciuta la fondatezza delle censure mosse dalla Commissione europea, soffermandosi sulle singole disposizioni di specifico interesse della Commissione.
        

        
                      In sintesi, il Presidente relatore evidenzia che le disposizioni contenute nei due disegni di legge non hanno impatto necessario sull'attuale regolazione interna. L'attuale legislatura potrebbe però a suo giudizio positivamente ricercare una sintesi in materia di politiche migratorie, dopo le contrapposizioni registrate in passato, in considerazione del nuovo atteggiamento oggi necessario alla luce della crisi economica nel frattempo intervenuta.
        

        
                     
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                Introduce l'esame il presidente relatore SACCONI (PdL), il quale si sofferma in particolare sui contenuti dell'articolo 21, comma 1, che incrementa il Fondo sociale per l'occupazione e la formazione per gli anni 2013 e 2014, ai fini del rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga. Ricorda che un ulteriore finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga è previsto dall'articolo 4 del decreto-legge n. 54 del 2013, attualmente all'esame della Camera dei deputati. Gli importi ivi previsti si sommano agli stanziamenti per gli ammortizzatori sociali in deroga già disposti dalla legislazione antecedente. Inoltre, la relazione tecnica allegata al disegno di legge di conversione del  decreto-legge n. 54 osserva che un'ulteriore quota di risorse proviene dalla revisione dei programmi cofinanziati dai fondi strutturali 2007-2013; tale revisione (oggetto del "Piano di Azione Coesione") può, infatti, prevedere il finanziamento di ammortizzatori sociali in deroga nelle regioni, connessi a misure di politica attiva e ad azioni innovative e sperimentali di tutela dell'occupazione.
        

        
          Sotto il profilo ordinamentale, ricorda che, nell'attuale disciplina, gli ammortizzatori sociali in deroga sono previsti per gli anni 2013-2016 ed attuati con decreti del Ministro del lavoro, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base di specifici accordi governativi, relativi anche a settori produttivi e ad aree regionali. Gli ammortizzatori consistono in trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, concessi o prorogati in deroga alla normativa vigente. Il trattamento concesso o prorogato in deroga ha una prima durata massima di dodici mesi; la misura degli eventuali trattamenti successivi - prorogati per singoli periodi massimi di dodici mesi, con la stessa procedura - è ridotta del 10 per cento nel caso di prima proroga, del 30 nel caso di seconda proroga e del 40 nel caso di proroghe ulteriori; nell'ipotesi di proroghe successive alla seconda, i trattamenti possono essere erogati esclusivamente nel caso di frequenza di specifici programmi di reimpiego, anche miranti alla riqualificazione professionale.
        

        
          Inoltre, l'articolo 4, comma 2, del citato decreto-legge n. 54 demanda ad un decreto del Ministro del lavoro, da emanarsi, entro il termine ordinatorio di 30 giorni dall'entrata in vigore dello stesso decreto-legge, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome e sentite le parti sociali, la definizione di criteri di concessione degli ammortizzatori in deroga, con particolare riguardo ai termini di presentazione, a pena di decadenza, delle relative domande, alle causali di concessione, ai limiti di durata e reiterazione delle prestazioni, anche in relazione alla continuazione rispetto ad altre prestazioni di sostegno del reddito e alle tipologie di datori di lavoro e di lavoratori beneficiari. La stessa disposizione prevede che l'INPS, sulla base dei decreti di concessione inviati telematicamente dal Ministero del lavoro e dalle regioni, effettui un monitoraggio, anche preventivo, della spesa.
        

        
          In merito agli altri articoli del decreto-legge n. 63 in esame, il Presidente relatore segnala l'articolo 17, in materia di qualificazione e operatività degli installatori di impianti concernenti le fonti rinnovabili. Ricorda quindi l'andamento dell'impiego degli ammortizzatori sociali nell'ultimo quadriennio, a partire dal decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009. Segnala inoltre che al regime degli ammortizzatori sociali sono state introdotte significative modifiche ad opera della legge n. 92 del 2012, che tra l'altro ha introdotto la cornice giuridica per l'istituzione dei fondi di solidarietà settoriali a cui demandare la gestione delle integrazioni salariali nei settori non raggiunti dalla Cassa integrazione guadagni. Per effetto di tale riforma, la nuova intesa Stato-Regioni del 22 novembre 2012 non ha più previsto forme di cofinanziamento regionale, riducendo l'attenzione di alcune regioni nei criteri di concessione. La situazione impone dunque una riflessione, anche in chiave prospettica, sull'istituto degli ammortizzatori sociali e il loro utilizzo futuro. Facendo seguito a una richiesta di chiarimenti della senatrice CATALFO (M5S), sottolinea infine che la disposizione contenuta nel decreto-legge in esame, unitamente ai contenuti del citato articolo 4, comma 2, del decreto-legge n. 54, rende opportuna una riflessione sullo strumento e sul suo impiego.
        

        
                     
        

        
                      La senatrice GATTI (PD) nel ringraziare il Presidente relatore per l'ampia messe di informazioni oggi messa a disposizione della Commissione, ritiene che ciò dimostri l'esigenza di una riflessione specifica ed organica sul tema. Coglie altresì l'occasione per sottolineare che l'evidente divario dell'utilizzo dei fondi è altresì motivato dalle diversità delle situazioni territoriali.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore SACCONI (PdL) sottolinea che è suo intendimento valorizzare massimamente il ruolo della Commissione: in questa chiave egli auspica che essa possa esprimersi sempre in tempi celeri, e in ogni caso tali da precedere le determinazioni o la sigla di accordi da parte del Governo. Nel caso di specie, essendo l'accordo Stato-Regioni in fase avanzata di negoziato, solo una pronuncia tempestiva della Commissione su un punto così delicato e di sua squisita competenza potrà consentirle di orientare le decisioni che in quella sede verranno assunte.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GATTI (PD) interviene nuovamente per appoggiare con piena convinzione tale intendimento. Ribadisce tuttavia che le questioni poste nella relazione oggi svolta, ben lungi dall'essere banali o temporanee, travalicano la finalità di tamponare le emergenze che caratterizza la disposizione in esame.
        

        
           
        

        
                      Anche la senatrice Rita GHEDINI (PD) evidenzia l'assoluto rilievo degli elementi informativi oggi sottoposti all'esame della Commissione. A suo giudizio è senz'altro necessario che la Commissione si esprima con la massima tempestività sul provvedimento in esame, tanto più in considerazione dell'incrocio tra la disposizione ivi contenuta e la norma già ricordata contenuta nel decreto-legge n. 54. Il tema degli ammortizzatori sociali si riproporrà peraltro in sede di esame della legge di stabilità, ed è in quella fase che a suo giudizio si paleserà ulteriormente la necessità di una disamina dell'impianto dell'istituto; riflessione organica che peraltro oggi appare non percorribile, in assenza del Rappresentante del Governo. Propone pertanto l'incardinamento sul tema di una intensa e breve indagine conoscitiva.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore SACCONI (PdL) riterrebbe preferibile ricorrere a strumenti di maggiore flessibilità, suggerendo piuttosto lo svolgimento di audizioni mirate.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di modifica della proposta della Commissione (2011) 607 final/2 di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al Fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio (COM (2013) 145 definitivo)  
      
        ( Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione Doc. XVIII, n. 1)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 30 maggio scorso.
      

      
         
      

      
        Nessun altro senatore chiedendo la parola, il presidente relatore SACCONI (PdL) dichiara chiusa la discussione generale e dà conto di una bozza di risoluzione, redatta tenendo conto delle indicazioni avanzate nel corso del dibattito e pubblicata in allegato al resoconto della seduta.
      

      
         
      

      
        Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) si esprime favorevolmente.
      

      
         
      

      
        La senatrice CATALFO (M5S) avanza perplessità in ordine alla qualificazione, contenuta nella premessa della proposta di risoluzione, della disoccupazione giovanile come massima emergenza in direzione della quale indirizzare risorse finanziarie e l'adeguamento della regolazione vigente, sottolineando la non minore gravità di altre problematiche.
      

      
         
      

      
        Il presidente relatore SACCONI (PdL) comprende tale notazione, modificando conseguentemente la premessa in esame.
      

      
         
      

      
        La senatrice CATALFO (M5S) esprime dubbi in ordine alla formulazione di uno dei criteri sui quali andrebbe fondato il programma operativo sulla base della proposta di risoluzione. In particolare, con riguardo alla necessità di garantire il coordinamento delle strutture territoriali, regionali e nazionali per l'impiego, riterrebbe opportuno un riferimento non solo alle opportunità lavorative educative o di integrazione fra apprendimento e lavoro, ma altresì ai tirocini formativi.
      

      
         
      

      
        Il presidente relatore SACCONI (PdL) comprende la preoccupazione che le attività si orientino ad un prolungamento della fase di separazione dal mercato del lavoro.
      

      
         
      

      
        La senatrice GATTI (PD) si dice favorevole ad una formulazione che richiami l'opportunità di evitare la dispersione scolastica, evitando tuttavia di cassare il riferimento ad opportunità educative.
      

      
         
      

      
        La senatrice D'ADDA (PD) invita a considerare che in molti casi l'abbandono della scuola è indotto dal deterioramento delle condizioni economiche della famiglia in conseguenza della crisi.
      

      
         
      

      
        Interviene nuovamente la senatrice CATALFO (M5S), che avanza dubbi in ordine al riferimento ad una mobilitazione straordinaria delle organizzazioni rappresentative delle imprese e lamenta l'attuale frammentazione delle agenzie preposte all'incrocio tra la domanda e l'offerta di lavoro.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI (PdL), precisato che la questione riveste un interesse di tipo non tecnico, bensì politico, dà lettura di una nuova bozza di risoluzione, pubblicata in allegato al resoconto, che raccoglie le indicazioni avanzate nel corso del dibattito.
      

      
         
      

      
        Presente il prescritto numero di senatori, mette quindi in votazione tale nuova formulazione.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente SACCONI avverte che tutti i documenti connessi all'esame dei provvedimenti, ivi inclusi le relazioni dei relatori, i dossier di approfondimento, le note di lettura e l'elenco dei disegni di legge assegnati, sono inseriti nell'area di collaborazione della Commissione, accessibile da ciascun senatore direttamente dal proprio tablet. Ciò consente a tutti i componenti della Commissione di poter disporre del complesso della documentazione necessaria ai fini dello svolgimento del lavoro parlamentare, nel pieno rispetto del principio della dematerializzazione degli atti, indicato come obiettivo strategico e ribadito in più occasioni in sede di discussione del bilancio interno.
      

      
         
      

      
        La senatrice MUSSOLINI (PdL), nel dare atto dell'ampia ed esaustiva documentazione così puntualmente messa a disposizione dagli uffici, sottolinea che il supporto elettronico renda talora faticosa la concreta fruizione dei documenti e sollecita una maggiore larghezza nella messa a disposizione dei documenti cartacei.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI assicura che segnalerà la problematica alla Presidenza del Senato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
              Il presidente SACCONI avverte che la seduta della Commissione, già convocata per domani 12 giugno, alle ore 15,30, è anticipata alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,45.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 145 DEFINITIVO SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, comma 1, del Regolamento, la proposta di modifica della proposta della Commissione COM (2011) 607 final/2 di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al Fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio;
    

    
      premesso che la disoccupazione giovanile rappresenta la massima emergenza verso cui indirizzare risorse finanziarie e l'adeguamento della regolazione vigente, anche attraverso interventi di carattere straordinario e transitorio, di cui devono essere responsabilmente partecipi tutte le energie istituzionali, economiche e sociali della nazione. In questo quadro, il piano d'azione Youth Guarantee, nonostante le risorse programmate siano insufficienti, può dare luogo a risultati apprezzabili a condizione che esse siano rese disponibili subito nella loro interezza, siano integrate a livello europeo con altre risorse provenienti dal riorientamento del  Fondo Sociale e il cofinanziamento nazionale sia escluso dal calcolo della spesa valida ai fini del rispetto del Patto di Stabilità e Crescita;
    

    
      osservato che le indicazioni della Unione Europea richiedono alle istituzioni nazionali un impegno immediato e rilevante nell�accompagnamento di ogni giovane nel suo percorso di ingresso nei sistemi produttivi: un impegno che presuppone la presenza di una rete efficiente di soggetti deputati ad erogare servizi di attivazione e inserimento lavorativo in grado di "fornire un orientamento personalizzato e una progettazione individuale dell'azione, compresi sistemi di sostegno individuale su misura, basati fin dall'inizio sul principio dell'obbligo reciproco";
    

    
      preso atto che il sistema dei servizi al lavoro - pubblici, privati e privato-sociali - evidenzia tuttavia, ove più ove meno, significativi limiti di funzionamento che nel breve periodo non possono trovare una strutturale soluzione;
    

    
      si esprime in senso favorevole, con le seguenti osservazioni.
    

    
      Il programma può essere rafforzato con il riorientamento della spesa dello Stato e delle Regioni, promuovendo l'utilizzo integrato delle risorse FSE e FESR, in modo anche da ampliare la platea dei beneficiari in termini di età - fino a 29 anni - e da sfruttare le flessibilità concesse per un ampliamento dei territori eligibili.
    

    
      In attesa di riforme organiche, occorrono azioni straordinarie e ragionevolmente capaci di produrre risultati misurabili in termini di inserimento nel mercato del lavoro dei giovani, evitando l'investimento prevalente di risorse a copertura di spesa strutturale (sedi, stipendi, etc). Stato e regioni devono quindi rapidamente definire, sulla base anche delle buone e cattive pratiche registrate nelle esperienze pregresse, un programma operativo fondato sui seguenti criteri:
    

    
      - impegno dell'Inps a garantire a tutti gli operatori pubblici, accreditati e autorizzati l'accesso al suo patrimonio informativo;
    

    
      - in attesa della riattivazione della delega sulle politiche attive del lavoro, garantire il coordinamento delle strutture territoriali, regionali e nazionali per l'impiego in funzione di  una prima "presa in carico" dei giovani (offerta) e, attraverso la collaborazione con gli sportelli scolastici, universitari, delle parti sociali e privati, per servizi di accompagnamento ad opportunità lavorative, educative o di integrazione tra apprendimento e lavoro, promuovendo i dispositivi incentivanti disponibili;
    

    
      - mobilitazione straordinaria delle organizzazioni rappresentative delle imprese nella dimensione nazionale e locale per la comunicazione on line delle opportunità lavorative (domanda) mediante una apposita sezione di Cliclavoro, il portale del Ministero del Lavoro;
    

    
      - revisione delle attività formative ed educative in relazione ai fabbisogni professionali e alla diffusione dell'apprendistato di ogni livello;
    

    
      - attivazione di specifici servizi per l'autoimpiego in collaborazione con Camere di Commercio, organizzazioni d'impresa, ordini professionali;
    

    
      - monitoraggio e valutazione degli esiti sulla base degli indicatori disposti dalla Commissione Europea, anche in funzione dell'adozione di criteri premiali per il finanziamento a risultato degli operatori pubblici, privati e privato-sociali.
    

    
      Il successo del Programma dipenderà evidentemente � come in tutti i Paesi dove già operano meccanismi simili - dalla sua integrazione con politiche di riduzione del costo indiretto dei primi contratti permanenti dei giovani, inclusi quelli di apprendistato.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 145 DEFINITIVO SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, n. 1)
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, comma 1, del Regolamento, la proposta di modifica della proposta della Commissione COM (2011) 607 final/2 di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al Fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio;
    

    
      premesso che la disoccupazione giovanile rappresenta una grave emergenza verso cui indirizzare risorse finanziarie e l'adeguamento della regolazione vigente, anche attraverso interventi di carattere straordinario e transitorio, di cui devono essere responsabilmente partecipi tutte le energie istituzionali, economiche e sociali della nazione. In questo quadro, il piano d'azione Youth Guarantee, nonostante le risorse programmate siano insufficienti, può dare luogo a risultati apprezzabili a condizione che esse siano rese disponibili subito nella loro interezza, siano integrate a livello europeo con altre risorse provenienti dal riorientamento del Fondo Sociale e il cofinanziamento nazionale sia escluso dal calcolo della spesa valida ai fini del rispetto del Patto di Stabilità e Crescita;
    

    
      osservato che le indicazioni della Unione Europea richiedono alle istituzioni nazionali un impegno immediato e rilevante nell�accompagnamento di ogni giovane nel suo percorso di ingresso nei sistemi produttivi: un impegno che presuppone la presenza di una rete efficiente di soggetti deputati ad erogare servizi di attivazione e inserimento lavorativo in grado di "fornire un orientamento personalizzato e una progettazione individuale dell'azione, compresi sistemi di sostegno individuale su misura, basati fin dall'inizio sul principio dell'obbligo reciproco";
    

    
      preso atto che il sistema dei servizi al lavoro - pubblici, privati e privato-sociali - evidenzia tuttavia, ove più ove meno, significativi limiti di funzionamento che nel breve periodo non possono trovare una strutturale soluzione;
    

    
      si esprime in senso favorevole, con le seguenti osservazioni.
    

    
      Il programma può essere rafforzato con il riorientamento della spesa dello Stato e delle Regioni, promuovendo l'utilizzo integrato delle risorse FSE e FESR, in modo anche da ampliare la platea dei beneficiari in termini di età - fino a 29 anni - e da sfruttare le flessibilità concesse per un ampliamento dei territori eligibili.
    

    
      In attesa di riforme organiche, occorrono azioni straordinarie e ragionevolmente capaci di produrre risultati misurabili in termini di inserimento nel mercato del lavoro dei giovani, evitando l'investimento prevalente di risorse a copertura di spesa strutturale (sedi, stipendi, etc). Stato e regioni devono quindi rapidamente definire, sulla base anche delle buone e cattive pratiche registrate nelle esperienze pregresse, un programma operativo fondato sui seguenti criteri:
    

    
      - impegno dell'Inps a garantire a tutti gli operatori pubblici, accreditati e autorizzati l'accesso al suo patrimonio informativo;
    

    
      - in attesa della riattivazione della delega sulle politiche attive del lavoro, garantire il coordinamento delle strutture territoriali, regionali e nazionali per l'impiego in funzione di  una prima "presa in carico" dei giovani (offerta) e, attraverso la collaborazione con gli sportelli scolastici, universitari, delle parti sociali e privati, per servizi di accompagnamento soprattutto ad opportunità lavorative, di completamento del ciclo scolastico o di integrazione tra apprendimento e lavoro, promuovendo i dispositivi incentivanti disponibili;
    

    
      - mobilitazione straordinaria delle organizzazioni rappresentative delle imprese nella dimensione nazionale e locale per la comunicazione on line delle opportunità lavorative (domanda) mediante una apposita sezione di Cliclavoro, il portale del Ministero del Lavoro;
    

    
      - revisione delle attività formative ed educative in relazione ai fabbisogni professionali e alla diffusione dell'apprendistato di ogni livello;
    

    
      - attivazione di specifici servizi per l'autoimpiego in collaborazione con Camere di Commercio, organizzazioni d'impresa, ordini professionali;
    

    
      - monitoraggio e valutazione degli esiti sulla base degli indicatori disposti dalla Commissione Europea, anche in funzione dell'adozione di criteri premiali per il finanziamento a risultato degli operatori pubblici, privati e privato-sociali.
    

    
      Il successo del Programma dipenderà evidentemente � come in tutti i Paesi dove già operano meccanismi simili - dalla sua integrazione con politiche di riduzione del costo indiretto dei primi contratti permanenti dei giovani, inclusi quelli di apprendistato.
    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 2013
    

    
      8ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
                   
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole sul disegno di legge n. 587. Relazione favorevole sul disegno di legge n. 588)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il presidente relatore SACCONI (PdL) ricorda che nella precedente seduta aveva illustrato congiuntamente i due atti. Dichiara quindi aperta la discussione generale congiunta.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), nel dare atto dei tempi ristretti di esame, in considerazione delle numerose procedure di infrazione che hanno ad oggetto l'Italia, sottolinea tuttavia che i disegni di legge toccano problematiche delicate, quale quella della libera circolazione dei lavoratori, e si domanda quali spazi di incisività siano concretamente a disposizione della Commissione lavoro.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore SACCONI (PdL) evidenzia che l'ambito di manovra riguarda essenzialmente le modalità con le quali lo Stato membro recepisce la normativa o ritiene di adempiere ad una prescrizione sovranazionale. Spetterà evidentemente alla Commissione di merito pronunciarsi in ordine a possibili modifiche ai testi.
        

        
           
        

        
                   La senatrice GATTI (PD) evidenzia, con riferimento al disegno di legge n. 587, la particolare novità della concessione del permesso di soggiorno unico, che dà luogo ad una sorta di semplificazione a vantaggio dei lavoratori dei Paesi  terzi. Su entrambi gli atti in esame ritiene che la Commissione possa esprimersi in senso favorevole, per quanto di competenza.
        

        
           
        

        
                   La senatrice Rita GHEDINI (PD) si sofferma innanzitutto sul contenuto del disegno di legge n. 588, che riguarda procedure di infrazione già arrivate a giudizio o procedure pilot. Per quanto specificamente attiene all'articolo 35 del disegno di legge, che concerne l'attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito alcune regioni italiane, rispettivamente, nel 1997, nel 2002 e nel 2009, ricorda che la questione era già stata oggetto di discussione in sede parlamentare nel corso dell'esame della legge di stabilità. Premesso il suo favore al contenuto della norma, ritiene tuttavia che la Commissione dovrebbe evidenziare l'opportunità di un esercizio di cautela nel recepimento delle indicazioni europee, che metta in campo una serie di misure idonee a tutelare le misure di sostegno adottate a favore delle popolazioni colpite da eventi calamitosi. Si sofferma quindi sulla delega finalizzata all'armonizzazione delle aliquote IVA, contenuta all'articolo 6 del disegno di legge n. 587, evidenziando la particolare delicatezza delle ricadute assai penalizzanti di tale misura sulle cooperative sociali e su quelle che agiscono in ambito socio-sanitario. In questo senso, riterrebbe opportuno un richiamo al Governo a tener conto del rilevantissimo ruolo che in Italia svolge il terzo settore e delle forti criticità che potrebbero così determinarsi.
        

        
           
        

        
                   La senatrice SPILABOTTE (PD) sottolinea l'iniquità derivante dalla disposizione di cui al citato articolo 35, comma 5, lettera b), che, sospendendo la riduzione del carico tributario e contributivo nei confronti di imprese che abbiano già pagato l'intero ammontare dei tributi e contributi e stabilendo altresì la non accoglibilità di una eventuale domanda di rimborso, finisce per sortire un effetto punitivo ai danni del cittadino virtuoso. Anche in questo caso occorrerebbe dunque individuare idonee misure di compensazione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore PUGLIA (M5S) evidenzia la portata del comma 2 del medesimo articolo 35, esprimendo l'auspicio che la dichiarazione sostitutiva ivi contemplata non costituisca una duplicazione della documentazione già presentata dall'azienda.
        

        
           
        

        
                   La senatrice MUSSOLINI (PdL) sottolinea la forte incidenza degli atti in esame sulle politiche economiche e del lavoro che l'Italia riterrà di adottare, sottolineandone la forte portata condizionante.
        

        
           
        

        
                   Il presidente relatore SACCONI (PdL) ricorda di aver già evidenziato nella sua relazione introduttiva come i provvedimenti in esame sostanzialmente confermino i poteri degli Stati membri di adattarsi alle rispettive condizioni contingenti. Ha ritenuto di segnalare pertanto che, anche in materia di semplificazione delle procedure di rilascio del permesso di ingresso e soggiorno, non ne conseguono modifiche alla disciplina attuale. Nell'occasione, ha inteso tuttavia sollevare il caso della Croazia, in considerazione dell'imminente adesione all'Unione europea, che avrà luogo il 1° luglio  2013, e dei possibili impatti sul mercato del lavoro.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ICHINO (SCpI) ritiene che in questo momento l'Italia non risulti particolarmente attrattiva; giudica dunque non concreta la preoccupazione in ordine a possibili flussi in entrata particolarmente elevati, o comunque paragonabili a quanto verificatosi nel momento dell'adesione della Romania.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore SACCONI (PdL), nel notare che nel caso richiamato l'adesione si è verificata in un momento economico assai diverso dall'attuale, ribadisce che in molti Paesi sarebbe in corso l'adozione di regime transitorio restrittivo. Anche per l'Italia ha già avuto occasione di segnalare i gravi pericoli di dumping sociale transfrontaliero al quale alcune regioni sono particolarmente esposte. Conclusivamente, presente il prescritto numero di senatori, mette ai voti una proposta di relazione favorevole sul disegno di legge n. 587, pubblicata in allegato al resoconto, che è approvata dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          Mette quindi ai voti una proposta di relazione favorevole sul disegno di legge n. 588.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
        
          (Parere alle Commissioni 6a e 10a riunite. Seguito dell'esame e rinvio )
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               La senatrice GATTI (PD) solleva in particolare la questione implicata dall'articolo 17 del decreto-legge n. 63, in materia di qualificazione e operatività degli installatori di impianti concernenti le fonti rinnovabili, segnalando l'opportunità di riconoscere la qualifica professionale anche a quegli artigiani che, pur privi di un titolo di studio specifico, possiedano però una apprezzabile pratica aziendale. Sull'opportunità di rimodulare i parametri di riferimento reputa importante richiamare l'attenzione delle Commissioni di merito.
        

        
                      Ribadisce altresì la necessità di una specifica attenzione sulla complessiva questione degli ammortizzatori sociali, con particolare riguardo alle problematiche relative alle coperture destinate all'istituto e alle caratteristiche dei fondi interprofessionali, anche in una chiave solidaristica.
        

        
           
        

        
                   Concorda il senatore ICHINO (SCpI), il quale tuttavia invita a riflettere che una fuoriuscita del trattamento in deroga dal paradigma assicurativo assume nel caso di specie valenza particolare, atteso che la sicurezza sociale è tale se i relativi trattamenti sono prevedibili: la circostanza che il trattamento venga invece deciso al di fuori delle regole ed ex post, anziché ex ante, finisce col contraddire questo obiettivo. Peraltro, gli stessi dati forniti dal Presidente relatore nella sua illustrazione confermano la non opportunità di queste modalità di intervento. In particolare, una delle tabelle allegate alla relazione testimonia dell'erogazione del trattamento di mobilità anche a dieci anni di distanza dalla cessazione del rapporto di lavoro. Si è dunque di fronte ad un uso errato del trattamento di disoccupazione, erogato senza regole e senza alcuna condizionalità. In particolare, in alcune regioni si è diffusa l'idea dell'esistenza di un vero e proprio diritto al riottenimento del lavoro perduto, in assenza di qualsiasi altro adempimento, secondo una concezione totalmente distorta del funzionamento del mercato del lavoro. In alcune aree del Paese, la Cassa integrazione in deroga è stata snaturata, venendo accordata in casi nei quali non sussisteva alcuna possibilità di ripresa del rapporto di lavoro tra il lavoratore e l'azienda. Occorre invece sposare una logica più moderna e praticabile, in uno spirito di maggiore coerenza con i principi del Fondo sociale europeo e nel pieno rispetto di quanto stabilito in materia di ammortizzatori sociali dalla legge n. 92.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 577/98 del Consiglio relativo all'organizzazione di un'indagine per campione sulle forze di lavoro nella Comunità (COM (2013) 155 definitivo)  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione Doc. XVIII, n. 2)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 5 giugno scorso.
      

      
         
      

      
        Il relatore ICHINO (SCpI), nel riportarsi alle considerazioni già svolte nel corso del dibattito, si sofferma sulla questione dei tempi necessari per l'approntamento dei criteri finalizzati alla redazione dell'indagine, sollevato dalla senatrice D'Adda.
      

      
         
      

      
        La senatrice D'ADDA (PD) ribadisce che tempi eccessivamente dilatati nella formazione dei criteri rischiano di dar luogo a percezioni ritardate del fenomeno, in particolare in un momento di crisi come l'attuale.
      

      
         
      

      
        Il relatore ICHINO (SCpI) fa osservare che la rilevazione nel caso di specie ha una portata non meramente nazionale. Dà quindi lettura di una proposta di risoluzione favorevole, pubblicata in allegato al resoconto.
      

      
         
      

      
        Presente il prescritto numero di senatori, la Commissione approva all'unanimità.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
      La Commissione Lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminato il disegno di legge n. 587 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013),
    

    
      premesso il provvedimento in esame reca le discipline di delega legislativa per il recepimento delle direttive e degli altri atti dell�Unione europea;
    

    
      osservato la direttiva 2011/98/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio di un permesso unico che consente ai cittadini di paesi terzi di soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato membro, permette di semplificare le procedure di ingresso e soggiorno per tali lavoratori, nonché di coadiuvare gli Stati membri nell'attività di controllo della regolarità del permesso di soggiorno e lavorativo;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, una relazione favorevole.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 155 DEFINITIVO SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUDDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, N. 2)
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, comma 1, del Regolamento, la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento CE n. 577/98 del Consiglio relativo all'organizzazione di un'indagine per campione sulle forze lavoro nella Comunità;
    

    
      premesso che, nel quadro della strategia "Europa 2020", l'indagine sulle forze di lavoro (IFL) è la principale indagine sulle famiglie condotta in Europa, i cui  risultati sull'occupazione, sulla disoccupazione e sulle persone che sono al di fuori del mercato del lavoro costituiscono l'asse portante del sistema di informazioni statistiche sul mercato del lavoro;
    

    
      considerato che le modifiche contenute nella proposta al nostro esame si rendono necessarie per adeguare il regolamento n. 577/1998 al nuovo contesto istituzionale determinato dall'entrata in vigore del Trattato sul funzionamento dell'UE (TFUE), con particolare riferimento ai poteri conferiti alla Commissione;
    

    
      valutato positivamente che è previsto, dal novellato articolo 7ter, un contributo dell'Unione europea agli istituti nazionali di statistica, che svolgono un ruolo centrale ai fini dello svolgimento delle indagini sulle forze lavoro;
    

    
      preso atto che la proposta è conforme ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità;
    

    
      si esprime in senso favorevole.
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      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 MAGGIO 2013
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (662) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, recante disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni e raccomandazioni.)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 22 maggio scorso.
        

        
           
        

        
          La relatrice, senatrice RIZZOTTI (PdL), nel ringraziare i senatori intervenuti durante la discussione, anticipa alcune linee portanti dello schema di parere favorevole corredato da osservazioni e raccomandazioni. In particolare, nella giornata odierna, la senatrice Granaiola ha inviato una serie di spunti e suggerimenti che possono in buona sostanza essere accolti; tuttavia, ritiene di non poter accedere alla proposta di inserire quale raccomandazione nello schema di parere l'esigenza di riportare, come esempio, ciò che avviene in regione Toscana per gli acquisti di beni e servizi nelle aziende sanitarie; analogamente, ritiene altresì non accoglibile il suggerimento riguardante la possibilità per le regioni di modulare diversamente i piani di pagamento al fine di garantire l'equità nella distribuzione delle risorse.
        

        
          Infine, reputa non opportuno inserire nello schema di parere quanto riportato, invece, nel parere approvato l'8 maggio scorso dalla Commissione affari sociali della Camera, laddove si rilevava l'opportunità di prevedere una sorta di corsia preferenziale per i fornitori le cui attività di erogazione di prestazioni e servizi sanitari abbiano una particolare valenza sociale. Infatti, a suo avviso, tale osservazione rischierebbe di creare ingiuste differenziazioni  all'interno dei soggetti creditori.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) ribadisce l'utilità di prevedere una raccomandazione che tenga conto di quanto avviene in Toscana per l'acquisizione di beni e servizi delle aziende sanitarie, acquisti che si realizzano attraverso gli Enti per i Servizi Tecnico Amministrativi di Area Vasta (ESTAV).
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE suggerisce che la raccomandazione proposta dalla senatrice Granaiola potrebbe trovare accoglimento laddove si limita a constatare la presenza, nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, di enti in cui sono accentrate le funzioni di acquisizione di beni e servizi per le aziende sanitarie.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) concorda.
        

        
           
        

        
          La relatrice RIZZOTTI (PdL) ritiene che, con quest'ultima precisazione formulata dalla Presidente, la raccomandazione avanzata dalla senatrice Granaiola può senz'altro essere accolta.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD) ritiene che si debba precisare che le risorse da ripartire possono costituire - e non costituiranno - copertura finanziaria degli ammortamenti non sterilizzati.
        

        
           
        

        
          Il senatore BIANCO (PD) invita la relatrice a inserire nello schema di parere una ulteriore raccomandazione volta a valutare la possibilità di elevare il limite del 90 per cento di cui al comma 7 dell'articolo 3, con riferimento ai flussi di cassa al fine di non aggravare problemi di liquidità destinati a finanziare le attività effettivamente svolte dagli enti del Servizio sanitario nazionale.
        

        
           
        

        
          La senatrice TAVERNA (M5S) esprime il proprio dispiacere per il fatto che la relatrice non abbia inteso includere tra le osservazioni anche quella volta a prevedere una corsia preferenziale per i fornitori le cui attività di erogazione di prestazioni e servizi sanitari rivestano valenza sociale. A suo avviso, infatti, sarebbe stato rivolto un preciso segnale di sostegno nei confronti di tali soggetti.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIELLO (PdL) sottolinea come nella pubblica amministrazione diversi imprenditori attendono da anni di essere pagati; pertanto, è inutile creare rispetto al passato differenziazioni nell'ambito dei soggetti creditori.
        

        
           
        

        
          Ad avviso della senatrice FUCKSIA (M5S) si potrebbero individuare alcuni criteri  volti a segnalare delle priorità nell'ambito delle procedure per il pagamento dei debiti.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE osserva che in merito potrebbero determinarsi anche profili di incompatibilità rispetto alle disposizioni in tema di concorrenza e mercato.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZUFFADA (PdL) svolge alcune considerazioni in merito alla necessità di rendere più semplici le procedure per favorire il pagamento dei debiti accumulati dagli enti del Servizio sanitario nazionale.
        

        
           
        

        
          Il senatore ROMANO(SCpI), nel dichiararsi d'accordo con quanto rilevato dalla relatrice Rizzotti, evidenzia come la proposta, pur apprezzabile in via di principio, di favorire in qualche modo quei fornitori la cui attività abbia una valenza sociale, dovrebbe essere oggetto di una maggiore definizione che, a suo parere, non appare determinabile in questa sede.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI(PdL), nel rilevare che la flessibilità dei lavori della Commissione non deve compromettere l'efficacia delle azioni della stessa, esprime apprezzamento per i suggerimenti e contributi emersi anche nell'odierna seduta, i quali sono indice dell'impegno di ciascun senatore.
        

        
          Tuttavia la Commissione è chiamata ad esprimere un parere che ha natura non vincolante; pertanto, alcune pregevoli osservazioni e proposte - come, ad esempio, quelle avanzate dal senatore Bianco - potrebbero essere oggetto di una specifica disamina, magari dopo aver acquisito i necessari elementi informativi attesi dalle audizioni previste domani.
        

        
           
        

        
          La relatrice, senatrice RIZZOTTI(PdL), concorda pienamente con quanto da ultimo rilevato dal senatore D'Ambrosio Lettieri in quanto le osservazioni del senatore Bianco sono certamente meritevoli di attenzione ma vanno enfatizzate nella maniera più opportuna.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE ribadisce come temi di grande complessità dovrebbero essere oggetto di uno specifico approfondimento, al termine del quale la Commissione potrebbe approvare atti contenenti indirizzi vincolanti per il Governo.
        

        
           
        

        
          La relatrice, senatrice RIZZOTTI (PdL) dà quindi lettura dello schema di parere favorevole con osservazioni e raccomandazioni, pubblicato in allegato al resoconto della seduta.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD) chiede alcuni chiarimenti in merito all'osservazione riguardante la riduzione lineare delle spese rimodulabili dello stato di previsione del Ministero della salute.
        

        
           
        

        
          La relatrice RIZZOTTI (PdL) precisa che l'osservazione in questione intende rivolgere una critica in generale alla politica dei tagli lineari.
        

        
           
        

        
          Previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione approva all'unanimità lo schema di parere predisposto dalla relatrice Rizzotti.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La presidente DE BIASI (PD), nel ricordare quanto previsto nel calendario della corrente settimana, fa presente che nell'Ufficio di Presidenza integrato, programmato per giovedì prossimo, potranno essere valutate alcune proposte di indagine conoscitiva. Inoltre, nella giornata di domani potrà essere avviato l'esame dei disegni di legge n. 587 (Legge di delegazione europea per il 2013)  e n. 588 (Legge europea per il 2013), rispetto ai quali invita i Gruppi a svolgere una istruttoria preventiva. Ricorda infine che il Ministro della salute si è reso disponibile ad intervenire in Commissione per rendere comunicazioni sulle linee programmatiche del suo Dicastero martedì 4 giugno, alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA  COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 662
    

    
       
    

    
      La Commissione Igiene e sanità,
    

    
      esaminato, per le parti di competenza,  il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che:
    

    
      -          l�avvio delle procedure per il pagamento dei debiti degli enti del Servizio sanitario nazionale, a partire dalla semplice richiesta di accreditamento alla Piattaforma per la certificazione dei crediti, ha fatto emergere difficoltà operative che rischiano � ove non tempestivamente superate � di dilatare i tempi di completamento del programma e di effettivo pagamento dei debiti;
    

    
       
    

    
      -          il piano di copertura annuale di rimborso dell�anticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi, grava, per un periodo massimo di 30 anni, sui bilanci futuri delle regioni imponendo ulteriori sofferenze alle disponibilità finanziarie per il servizio sanitario, peraltro già sottoposto a continue restrizioni;
    

    
      -          il rispetto, per i contratti conclusi a decorrere dal 1°gennaio 2013, dei termini massimi di pagamento previsti dalla direttiva 2011/7/UE del 16 febbraio 2011 recepita nell'ordinamento italiano con il decreto legislativo 9 novembre 2012, n. 192, nonché degli interessi moratori che decorrono automaticamente alla scadenza del termine, rischia di essere avviato in un contesto di gravi difficoltà operative e finanziarie, 
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1)      si rende necessaria una semplificazione delle procedure previste dall'articolo 3 per favorire il pagamento dei debiti accumulati dagli enti del Servizio sanitario nazionale; si segnala quindi l�esigenza di mettere in atto ogni intervento utile ad accelerare la procedura per il pagamento dei debiti degli enti del Servizio sanitario nazionale, rimuovendo ove necessario ogni complessità burocratica e operativa e prevedendo un termine perentorio entro il quale gli enti del Servizio sanitario nazionale devono provvedere al pagamento dei relativi debiti, ovvero alla certificazione degli stessi;   
    

    
       
    

    
      2)      si rileva che in virtù di quanto previsto dall'allegato 1 al decreto-legge in titolo si opera una riduzione lineare, a decorrere dall'anno 2015, delle spese rimodulabili di ciascuno stato di previsione ministeriale e, quindi, anche di quello del Ministero della salute. Ciò rischia di perseverare nell'erronea logica dei cosiddetti tagli lineari quando sarebbe invece indispensabile una rimodulazione delle spese sanitarie sulla base degli effettivi bisogni di salute della popolazione e dei conseguenti servizi che occorre assicurare;
    

    
       
    

    
      3)      si evidenzia l'opportunità di prevedere che, nella fase di adozione dei decreti del Ministero dell'economia di cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 3 del decreto in titolo, siano sentiti il Ministero della salute e la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano;
    

    
       
    

    
      4)      si segnala l'esigenza di una attenta valutazione, in sede di predisposizione della Legge di stabilità, delle necessità finanziarie a garanzia del modello universalistico del Servizio sanitario nazionale per i prossimi anni;
    

    
       
    

    
      e con le seguenti raccomandazioni:
    

    
       
    

    
      -          con riferimento alla lettera b) del comma 5 dell'articolo 3:
    

    
       
    

    
       
    

    
      1)      occorre precisare la natura giuridica dei soggetti creditori, tenuto conto della ratio perseguita dal  decreto legge in titolo (pagamento alle imprese dei debiti commerciali delle pubbliche amministrazioni);
    

    
      2)      si raccomanda di tener conto della presenza, nell�ambito del Servizio sanitario nazionale, di enti nei quali sono accentrate le funzioni di acquisizione di beni e servizi per le Aziende sanitarie.
    

    
      -          con riferimento al comma 6 dell'articolo 3:
    

    
       
    

    
      1)      occorre precisare che competenti al pagamento dei debiti sono gli Enti del Servizio sanitario regionale e non la Regione direttamente, la quale è chiamata a svolgere una funzione di riparto delle risorse e della certificazione degli avvenuti pagamenti;
    

    
       
    

    
      2)      si rende opportuno precisare che, indipendentemente dal titolo in base al quale le Regioni ripartiranno le risorse ai singoli Enti, le risorse stesse possano costituire,  nel loro complesso, copertura finanziaria degli ammortamenti non sterilizzati già oggetto della Riunione congiunta del tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti regionali con il comitato permanente per la verifica dei livelli essenziali di assistenza del 24 marzo 2011.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 29 MAGGIO 2013
    

    
      7ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013  
        
           
        

      


      

      
        

        

         (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013  
        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
                La PRESIDENTE informa che, nell'odierna seduta, prende avvio l'iter dei due disegni di legge in titolo previsti dalla nuova legge ordinamentale n. 234 del 2012, che ha sostituito la legge comunitaria annuale con due distinti atti legislativi: la legge di delegazione europea e la legge europea. Propone, pertanto, di svolgere un esame congiunto degli stessi provvedimenti con due distinte esposizioni preliminari da parte delle relatrici cui seguirà un'unica discussione generale e, a conclusione, la votazione di due distinte relazioni alla 14a Commissione.
        

        
           
        

        
                      Non facendosi osservazioni, così resta stabilito.
        

        
           
        

        
          La relatrice, senatrice BIANCONI (GAL), riferisce sulle parti di competenza del disegno di legge n. 587, il quale reca le discipline di delega legislativa per il recepimento delle direttive e degli altri atti dell�Unione europea (mentre le disposizioni immediatamente precettive, necessarie per porre rimedio ai casi di non corretto recepimento di norme dell�Unione europea nell�ordinamento nazionale, sono stabilite dal disegno di legge A.S. n. 588).
        

        
          Coglie l'occasione per ricordare come nella scorsa legislatura non hanno completato il proprio iter nè il disegno di legge comunitaria per il 2011, né quello per il 2012: ciò ha determinato un ritardo nel recepimento di alcune direttive, ritardo sul quale interviene il disegno di legge n. 587.
        

        
          Per quanto concerne le materie di interesse della presente Commissione, le discipline di delega rilevanti concernono il recepimento di alcune direttive, indicate negli allegati A e B del disegno di legge A.S. n. 587  - si ricorda che gli schemi di decreto legislativo relativi al recepimento delle direttive elencate nell'allegato B sono trasmessi, dopo l�acquisizione degli altri pareri previsti dalla disciplina legislativa, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica, ai fini del parere delle Commissioni parlamentari competenti.
        

        
          Si segnalano, al riguardo, la direttiva 2009/156/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, inserita nell'allegato A e relativa alle condizioni di polizia sanitaria che disciplinano i movimenti di equidi e le importazioni di equidi in provenienza dai Paesi terzi (versione codificata)  nonché le direttive comprese nell'allegato B. Tra queste ultime, degne di nota sono: la direttiva 2009/158/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alle norme di polizia sanitaria per gli scambi intracomunitari e le importazioni in provenienza dai Paesi terzi di pollame e uova da cova; la direttiva 2010/32/UE del Consiglio, del 10 maggio 2010, che attua l�accordo quadro, concluso da HOSPEEM e FSESP, in materia di prevenzione delle ferite da taglio o da punta nel settore ospedaliero e sanitario; la direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici. Si ricorda che quest'ultima direttiva è stata adottata al fine di stabilire una nuova disciplina a livello comunitario in materia, recante una tutela più ampia per gli animali rispetto alla precedente - posta dalla direttiva 86/609/CEE del Consiglio, del 24 novembre 1986 -, e, al contempo, al fine di ridurre le disparità esistenti tra le varie normative dei Paesi membri. Al riguardo, la nuova direttiva prevede (articolo 2) che gli Stati membri possano mantenere disposizioni intese ad assicurare una protezione più estesa degli animali - rispetto a quella imposta dalla medesima direttiva -, purché esse siano già vigenti alla data del 9 novembre 2010 - gli Stati membri informano la Commissione europea di tali disposizioni nazionali entro il 1° gennaio 2013.
        

        
          Segnala altresì la direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, concernente l�applicazione dei diritti dei pazienti relativi all�assistenza sanitaria transfrontaliera. Tale direttiva disciplina i diritti dei pazienti all�assistenza sanitaria transfrontaliera e il rimborso delle spese sostenute, con riferimento sia all�assistenza di base sia alle cure ospedaliere, al fine di garantire la libertà di scelta del paziente sul prestatore di assistenza sanitaria (nell'ambito dell'Unione europea). La direttiva fissa gli obblighi degli Stati membri, anche al fine di garantire la continuità delle cure. In particolare, lo Stato membro di cura ha l�obbligo di prestare l�assistenza sanitaria transfrontaliera conformemente alla propria legislazione in vigore, ai propri standard ed orientamenti di qualità e sicurezza e alla normativa dell'Unione in materia di standard di sicurezza. Ogni Stato membro, inoltre, deve istituire punti di contatto nazionali, al fine di garantire le informazioni ai pazienti sia sui loro diritti in materia di assistenza sanitaria transfrontaliera sia sui prestatori di assistenza sanitaria dello Stato membro medesimo; la direttiva 2011/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell�8 giugno 2011, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l�ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale. La direttiva prevede, in particolare, che i farmaci soggetti a prescrizione medica presentino elementi caratteristici che consentano l'individuazione di ciascuna confezione attraverso tutta la catena di distribuzione e permettano di verificare l'integrità delle confezioni stesse (cioè, che queste ultime non siano state manomesse); la direttiva 2011/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell�8 giugno 2011, sulla restrizione dell�uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche (rifusione); la direttiva 2011/70/Euratom del Consiglio, del 19 luglio 2011, che istituisce un quadro comunitario per la gestione responsabile e sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi; la direttiva 2012/12/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 aprile 2012, che modifica la direttiva 2001/112/CE del Consiglio concernente i succhi di frutta e altri prodotti analoghi destinati all�alimentazione umana. Sono analogamente d'interesse della Commissione anche la direttiva 2012/18/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sul controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose, recante modifica e successiva abrogazione della direttiva 96/82/CE del Consiglio; la direttiva 2012/26/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che modifica la direttiva 2001/83/CE per quanto riguarda la farmacovigilanza. La direttiva prevede, tra l'altro, che (articolo 1) uno Stato membro possa, qualora sia necessaria un�azione urgente per tutelare la salute pubblica, sospendere l�autorizzazione all�immissione in commercio e vietare l�uso del medicinale in questione sul proprio territorio, fino all�adozione di una decisione definitiva; la direttiva 2012/52/UE della Commissione, del 20 dicembre 2012, comportante misure destinate ad agevolare il riconoscimento delle ricette mediche emesse in un altro Stato membro.
        

        
                      Per tutte le direttive summenzionate, le deleghe sono esercitate nel rispetto dei principi e criteri direttivi generali, richiamati nell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
           
        

        
                      La relatrice, senatrice PADUA (PD), riferisce sulle parti di competenza del disegno di legge n. 588, il quale reca tutte le norme, con esclusione delle discipline di delega (oggetto, invece, del disegno di legge A.S. n. 587), necessarie per porre rimedio ai casi di non corretto recepimento di norme dell�Unione europea nell�ordinamento nazionale, laddove si è riconosciuta la fondatezza delle censure mosse dalla Commissione europea.
        

        
          Per quanto concerne le materie di interesse della presente Commissione, si rileva, in primo luogo, l'articolo 2, che concerne il riconoscimento del servizio svolto presso strutture sanitarie pubbliche all'estero, per i dipendenti operanti (presso strutture sanitarie pubbliche) nell'area della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria. La novella prevede che, per tale personale, qualora l'ordinamento italiano richieda, ai fini del riconoscimento di vantaggi economici o professionali, che l�esperienza professionale e l�anzianità siano maturate senza soluzione di continuità, la medesima condizione non si applichi se la soluzione di continuità dipenda dal passaggio dell�interessato da una struttura sanitaria pubblica  di uno Stato membro a quella di un altro Stato membro.
        

        
          Tale novella - come indica la relazione illustrativa del disegno di legge - è intesa a risolvere la questione oggetto della procedura di infrazione 2009/4686. Quest'ultima concerne la circostanza che i contratti collettivi applicabili alla suddetta area della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria subordinano alcuni trattamenti economici e professionali - tra cui l'indennità di esclusività - alla condizione del possesso di una determinata anzianità di servizio, priva di soluzione di continuità. Dal momento che il trasferimento del soggetto da una struttura sanitaria pubblica di uno Stato membro a quella di un altro Stato membro dà luogo, per definizione, ad una soluzione di continuità (del primo rapporto), la Commissione europea ravvisa nelle clausole contrattuali in oggetto un effetto di discriminazione indiretta  nei confronti dei cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea.
        

        
          La soppressione della condizione della continuità ha effetti retroattivi (come osserva la relazione illustrativa). Ai fini della copertura degli oneri finanziari derivanti dalla novella in esame, si provvede mediante le risorse del fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie. Le somme sono erogate alle regioni sulla base di apposito riparto, da effettuarsi con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, d�intesa con la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome.
        

        
          Il successivo articolo 15 opera una revisione delle sanzioni relative alla disciplina in materia di protezione delle galline ovaiole e di registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento - disciplina di cui al decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267. La novella: eleva i limiti minimi e massimi di alcune sanzioni amministrative pecuniarie; introduce il divieto di esercizio dell'attività di allevamento per le unità produttive in cui siano impiegate alcune tipologie di gabbia (capoverso 1); estende le ipotesi della sanzione della sospensione temporanea dell'esercizio dell'attività di allevamento, prevista per alcuni casi di recidiva, sopprimendo l'esclusione della sospensione per i casi di recidiva con pagamento in forma ridotta della sanzione (capoverso 3); introduce sanzioni penali e ulteriori sanzioni e misure (capoverso 6) per la violazione dei divieti di esercizio o delle sospensioni di esercizio, deliberati ai sensi delle altre norme sanzionatorie.
        

        
          Si rileva che, nella presente novella, la rubrica dell'articolo 7 del citato decreto legislativo n. 267 fa riferimento soltanto alle sanzioni amministrative - e non anche alle sanzioni penali di cui al capoverso 6 -. La novella di cui al presente articolo 15 è intesa a risolvere la procedura di infrazione 2011/2231.
        

        
                      L'articolo 16 reca alcune norme, intese a garantire l'applicabilità del regolamento n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, "relativo alla messa a disposizione sul mercato e all'uso dei biocidi".
        

        
          I commi 1 e 2 dell'articolo 16 specificano che l'autorità competente per la disciplina in oggetto, nonché quella preposta ai relativi adempimenti, è il Ministero della salute. I commi da 3 a 5 demandano a decreti ministeriali la definizione: delle tariffe in materia - in base al principio di copertura del costo effettivo del servizio -, con aggiornamento ogni tre anni; delle modalità di effettuazione dei controlli sui biocidi immessi sul mercato; delle procedure ai fini dell'adozione dei provvedimenti autorizzativi (rilasciati dal Ministero della salute) previsti dal citato regolamento n. 528/2012.
        

        
          Le norme di cui al presente articolo 16 si rendono necessarie, in quanto, con decorrenza dal 1° settembre 2013, è abrogata - da parte dello stesso regolamento n. 528/2012 - la direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 1998, "relativa all'immissione sul mercato dei biocidi", e, di conseguenza, non potrà trovare più applicazione la normativa nazionale di recepimento di quest'ultima, posta dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174.
        

        
          L'articolo 17 reca alcune norme, intese a garantire l'applicabilità del regolamento n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativo ai prodotti cosmetici.
        

        
          I commi 1 e 2 dell'articolo 17 specificano che l'autorità competente per la disciplina in oggetto, nonché quella preposta ai relativi adempimenti, è il Ministero della salute.
        

        
          Ai sensi del comma 3, il Ministero della salute è l�autorità centrale dello Stato a cui spettano, in materia: i compiti di indirizzo generale e coordinamento in materia di cosmetici; l�elaborazione e l�adozione dei piani pluriennali di controllo; la supervisione e il controllo sulle attività degli organismi che esercitano le funzioni conferite dallo Stato, dalle regioni e province autonome e dalle aziende sanitarie locali.
        

        
          Il comma 4 specifica che alle regioni e alle province autonome spettano, in materia: i compiti di indirizzo e coordinamento delle attività territoriali delle aziende sanitarie locali; l�elaborazione e l�adozione dei piani regionali di controllo.
        

        
          I commi 5 e 6 demandano a decreti ministeriali la definizione: delle procedure di controllo del mercato interno dei prodotti cosmetici, ivi inclusi i controlli dei prodotti stessi, degli operatori di settore e delle buone pratiche di fabbricazione; delle disposizioni attuative inerenti agli adempimenti ed alle comunicazioni che gli operatori del settore sono tenuti ad espletare (ai fini dell�attività di vigilanza e sorveglianza in materia). Le norme di cui al presente articolo 17 si rendono necessarie, in quanto, con decorrenza dall�11 luglio 2013, è abrogata - da parte dello stesso regolamento n. 1223/2009 - la direttiva 76/768/CEE del Consiglio, del 27 luglio 1976, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai prodotti cosmetici, e, di conseguenza, non potrà trovare più applicazione la normativa nazionale di recepimento di quest'ultima, posta dalla legge 11 ottobre 1986, n. 713.
        

        
          L'articolo 18 novella il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, allo scopo di evitare incertezze, per gli operatori, sull�obbligo di indicare in etichetta la presenza di allergeni alimentari, obbligo che viene confermato esclusivamente se tali ingredienti non figurino nella denominazione di vendita del prodotto finito. La novella ribadisce, dunque, l'indicazione già espressa con la circolare del 22 luglio 2010, n. 5107, del Ministero dello sviluppo economico.
        

        
          Il capoverso 1 dell'articolo 19, comma 1, inserisce una norma sulla collaborazione tra lo Stato italiano e gli altri Stati dell'Unione europea interessati per i casi in cui il bacino idrografico  comporti un impatto transfrontaliero sulla qualità delle acque di balneazione (mentre il capoverso 2 conferma un'analoga norma, già vigente, sulla collaborazione tra le regioni e le province autonome). La novella è intesa a definire la procedura d'infrazione 2011/2217.
        

        
          Il successivo articolo 28 abroga una norma transitoria, che consente di cospargere fertilizzanti a base di nitrati anche in zone classificate (in relazione alla protezione delle acque dall'inquinamento) come vulnerabili da nitrati di origine agricola. Tale possibilità, in base alla norma ora oggetto di abrogazione, è ammessa fino all'aggiornamento delle zone vulnerabili summenzionate e comunque entro il termine del 19 dicembre 2013. Con l'abrogazione si intende definire la procedura d'infrazione 2013/2032. 
        

        
           
        

        
                      La senatrice SILVESTRO (PD) interviene incidentalmente per chiedere alla relatrice Bianconi alcuni chiarimenti sulla applicazione della direttiva 2011/24/UE relativa alla assistenza sanitaria transfrontaliera, mentre rileva che la continuità lavorativa riconosciuta dall'articolo 2 del disegno di legge n. 588  dovrebbe estendersi anche ai professionisti non inquadrati nella dirigenza sanitaria.
        

        
           
        

        
                      La relatrice BIANCONI (GAL) fa presente alla senatrice Silvestro che la direttiva da lei menzionata assicura la libertà di scelta del paziente sul prestatore di assistenza sanitaria nell'ambito dell'Unione Europea.
        

        
           
        

        
                      La PRESIDENTE avverte quindi che la discussione congiunta dei provvedimenti in titolo avrà luogo in una prossima seduta.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI CHE VERRANNO ACQUISITI NEL CORSO DI AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che, nel corso dell'audizione informale del dottor Francesco Bevere, direttore Generale della programmazione sanitaria del Ministero della salute e del dottor Francesco Massicci, direttore generale dell'Ispettorato generale per la spesa sociale (IGESPES) del Ministero dell'economia e delle finanze, che si terrà dinanzi all'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, al termine dell'odierna seduta, in merito alle problematiche che riguardano le regioni sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari, sarà consegnata documentazione che sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 8,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 GIUGNO 2013
    

    
      10ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Fadda.
    

    
        
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 
        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
        

        
          (Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14a Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole con condizioni e osservazioni sul disegno di legge n. 587. Relazione favorevole con raccomandazioni sul disegno di legge n. 588)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 29 maggio scorso.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE, nel ricordare che nella precedente seduta le relatrici dei provvedimenti in titolo hanno già svolto l'esposizione preliminare, le invita nuovamente a riassumere le parti dei rispettivi disegni di legge, di interesse della Commissione.
        

        
           
        

        
                   La relatrice, senatrice BIANCONI (GAL), per quanto concerne il disegno di legge n. 587, pone l'accento sulla direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, ricordando che il mancato completamento nella scorsa legislatura del disegno di legge comunitaria ha impedito il recepimento di tale direttiva con conseguente apertura di una procedura di infrazione a carico dell'Italia. A suo avviso, rispetto alla suddetta direttiva, la Commissione può decidere di indicare alla Commissione di merito alcuni principi e criteri direttivi per il recepimento della direttiva o, alternativamente, limitarsi a sottolineare l'importanza del recepimento ma senza specificare nel dettaglio i principi e i criteri direttivi.
        

        
                      Altra direttiva significativa è quella concernente l'assistenza sanitaria transfrontaliera rispetto alla quale desta preoccupazione l'aspetto remunerativo e la mancata definizione sulle modalità di ritorno del denaro dopo la prestazione sanitaria, anche per l'assenza di un DRG europeo.
        

        
           
        

        
                   La relatrice, senatrice PADUA (PD), richiama all'attenzione le parti di interesse del disegno di legge n. 588, ritenendo fin da subito accoglibile l'osservazione posta nella scorsa seduta dalla senatrice Silvestro in ordine all'esigenza di estendere il riconoscimento del servizio svolto presso strutture sanitarie pubbliche all'estero anche al personale sanitario non inquadrato nella dirigenza.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale congiunta.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD) in merito al disegno di legge n. 587, segnala la direttiva 2009/156/CE che riguarda i movimenti degli equidi e la loro importazione, direttiva introdotta dal Senato durante l'esame della Comunitaria 2010 e successivamente stralciata; è importante invece che sia adottata per aggiornare e razionalizzare la disciplina della vecchia direttiva n. 426/90, che ha subito nel tempo diverse, sostanziali modifiche, proprio per stabilire norme comuni in materia di polizia sanitaria, per favorire uno sviluppo razionale della produzione di equidi e perchè siano rispettate determinate condizioni sanitarie nello spostamento e nell'esportazione degli stessi, al fine di evitare la propagazione di malattie infettive o contagiose e garantire che il trasporto sia effettuato assicurando una protezione sanitaria efficace ed il loro benessere. Quindi si raccomandano controlli all'origine, alla destinazione e misure di salvaguardia e controllo in loco e che durante il trasporto gli animali siano sempre scortati da un certificato sanitario compilato da un veterinario ufficiale.
        

        
           Anche la direttiva 2009/158 che riguarda le norme di polizia sanitaria che disciplinano gli scambi intracomunitari e le importazioni dai paesi terzi di pollame e uova di cova è importante in quanto persegue il triplice scopo di: fare chiarezza su una normativa che ha subito numerose e sostanziali modificazioni e renderla applicabile anche  alle importazioni dai paesi terzi; garantire uno sviluppo razionale della produzione di pollame, notevole fonte di reddito nel quadro delle attività agricole; garantire la sicurezza sanitaria delle strutture, attraverso la predisposizione di controlli restrittivi finalizzati ad evitare rischi di contagio da malattie alle quali il pollame è sensibile. E' importante che siano fissate norme cogenti anche per il trasporto, durante il quale i volatili e le uova devono essere accompagnate da un certificato sanitario rilasciato da un veterinario ufficiale.
        

        
          La direttiva 2010/63 è forse la più dibattuta ed è importantissima per migliorare il benessere degli animali utilizzati a fini scientifici, anche mantenendo nella legislazione nazionale norme più restrittive e rigorose.
        

        
          L'articolo 4 stabilisce il principio della sostituzione della procedura di sperimentazione sugli animali, della riduzione del loro uso e del perfezionamento dei metodi usati nelle procedure.
        

        
          Nonostante questa direttiva preveda una tutela più ampia per gli animali utilizzati per fini scientifici rispetto alla precedente, sarebbe molto importante inserire principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva stessa, al fine di conseguire una maggiore protezione degli animali, in quanto ricordo che l'Italia è impegnata come gli altri paesi UE a tener conto degli stessi come esseri senzienti, in base all'articolo 13 delle Disposizioni generali del Trattato di Lisbona. Si dovrebbe prevedere ad esempio il divieto di utilizzare primati, cani, gatti, specie in via di estinzione e selvatiche; il divieto di effettuare esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora le procedure provochino dolore all'animale; il divieto di utilizzare gli animali in esercitazioni didattiche, in esperimenti bellici, in xenotrapianti e ricerche su sostanze di abuso; il divieto su tutto il territorio nazionale di effettuare l'allevamento e la fornitura di cani, gatti e primati  non umani destinati alla sperimentazione. Inoltre è importante la previsione di valutazioni retrospettive per tutti i progetti sperimentali.
        

        
          Sulla farmacovigilanza, richiama il paragrafo 5 dell'articolo 1 della direttiva 2012/26/UE dove si danno indicazioni relativamente al foglietto illustrativo dei farmaci affinché sia redatto in modo da risultare comprensibile e chiaramente leggibile, nelle lingue ufficiali degli Stati membri. A suo avviso in tale ambito non si dovrebbero stabilire eccezioni e preannuncia un emendamento in tal senso.
        

        
                      Sempre in tema di farmacovigilanza è importante che ci sia un quadro normativo chiaro in materia di comunicazione di informazioni al pubblico anche in caso di interruzione temporanea o definitiva della commercializzazione di un medicinale in uno stato membro, per capire bene se le motivazioni riguardano solo ragioni commerciali o investono la questione della sicurezza. 
        

        
                      Per quanto riguarda il disegno di legge n. 588, in merito all'articolo 15, nonostante esso elevi i limiti minimi e massimi di alcune sanzioni amministrative pecuniarie, non si prevedono misure sufficienti in quanto, essendo troppo basse, non sono efficaci e dissuasive. A volte per i produttori conviene pagare una sanzione molto bassa piuttosto che rinunciare al volume di affari che deriva da un grande allevamento illecito.
        

        
                      Per quanto riguarda l'articolo 17, è importante che nell'attuazione del regolamento si prevedano restrizioni sull'importazione di cosmetici che non corrispondono ad un livello di protezione adeguato a tutelare la salute umana e si prevedano piani pluriennali di controllo e siano vietate le sperimentazioni animali per i cosmetici.
        

        
                      In merito all'articolo 28, occorre accelerare l'individuazione da parte delle Regioni delle cosiddette "zone vulnerabili", senza che siano concesse ulteriori deroghe che portano a gravi danni per l'ambiente.
        

        
           
        

        
                   La senatrice RIZZOTTI (PdL), in merito al disegno di legge n. 587, si sofferma su quelle direttive che afferiscono all'alimentazione umana, a partire dalla direttiva 2009/156/CE relativa alle condizioni di polizia sanitaria che disciplinano i movimenti di equidi e le importazioni di equidi in provenienza dai Paesi terzi: sulle importazioni in provenienza da Paesi terzi, si prevede che tutti i Paesi che desiderano esportare equidi in seno all'UE devono figurare in un elenco dei paesi autorizzati.  
        

        
                     Si sofferma poi sulla direttiva 2009/158 evidenziando che gli stabilimenti produttori di volatili e uova da cova devono ottenere un permesso per la commercializzazione intracomunitaria, che sono accordati dalla Commissione previo esame dei piani nazionali, in cui sono definite le misure nazionali che gli Stati membri intendono attuare per garantire il rispetto delle condizioni relative agli impianti e al funzionamento. Il pollame e le uova da cova oggetto di scambi intracomunitari devono soddisfare le condizioni fissate in termini di sanità. Devono, in particolare, provenire da gruppi di animali sani e da stabilimenti riconosciuti, non soggetti ad alcuna misura di polizia sanitaria applicabile al pollame.
        

        
                     Il trasporto del pollame e delle uova da cova deve rispettare le norme specifiche relative ai contenitori, agli imballaggi, alle scatole, alle gabbie e ai mezzi di trasporto. Inoltre, il pollame e le uova da cova sono accompagnati, durante il trasporto verso il luogo di destinazione, da un certificato sanitario conforme al modello appropriato previsto all�allegato IV e firmato da un veterinario ufficiale.
        

        
                     Il pollame e le uova da cova possono essere importati nell'Unione europea a condizione che provengano da paesi terzi che figurano in un elenco compilato dalla Commissione. Per essere registrato nell'elenco, il paese terzo (o una parte di esso) deve garantire il rispetto di condizioni sanitarie almeno equivalenti alle norme comunitarie.
        

        
                     Segnala quindi la direttiva 2012/12 concernente i succhi di frutta e altri prodotti analoghi destinati all'alimentazione umana. Di rilievo la disposizione che impedisce l'aggiunta di zuccheri nei succhi di frutta, circostanza che apporterà un beneficio sia al comparto agroalimentare, che rappresenta un'eccellenza  del made in Italy  poiché i succhi non saranno più "allungati" con zuccheri, sia alla salute dei cittadini. In quest'ottica, intravedo una profonda coerenza con gli obiettivi delineati dalle Nazioni unite sulla necessità di promuovere stili di vita salutari quale strumento cardine per arginare  i principali fattori di rischio  sottesi malattie croniche non trasmissibili, quali il diabete e le malattie cardiovascolari.
        

        
                      Sovrappeso, obesità e stili di vita non salutari rappresentano una sfida rilevante per la sanità pubblica. In particolare, la loro diffusione tra i bambini è preoccupante in quanto predittori di future condizioni di salute sfavorevoli, considerando l�attuale quadro epidemiologico caratterizzato dall�alta prevalenza delle malattie cronico-degenerative.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (PdL) in relazione al disegno di legge n. 587, osserva che per la direttiva 2011/62/UE potrebbe essere opportuno richiamare il lavoro svolto nella scorsa legislatura, quando la Commissione approvò un documento finale al termine dell'indagine conoscitiva sulla contraffazione ed e-commerce farmaceutico e la stessa Assemblea approvò una conseguente mozione. Appare infatti confermata l'attualità di quelle indicazioni visto che molti farmaci sono venduti on-line senza le necessarie garanzie, scavalcando un sistema di farmacovigilanza come quello italiano.
        

        
                      In merito alla direttiva riguardante l'assistenza sanitaria transfrontaliera, nel condividere le osservazioni della relatrice Bianconi, ritiene urgente fissare criteri più precisi, ad esempio per quanto riguarda le compensazioni. Appare infatti necessario che su tale tematica l'Italia si presenti in modo meno divisivo affinché possa essere maggiormente competitiva all'interno dell'Unione europea.
        

        
           
        

        
                   La senatrice FATTORI (M5S) tiene a precisare preliminarmente che la propria parte  politica è stata sempre contraria alla vivisezione degli animali, che rappresenta questione da tenere distinta rispetto alla sperimentazione. E' sua convinzione che quest'ultima vada senz'altro ridotta e superata solo attraverso il perfezionamento di metodi alternativi, i quali, però, richiedono studi ed investimenti che purtroppo in Italia non sono mai stati effettuati. Pertanto, occorrerebbe destinare parte dei fondi di ricerca per finanziare tali metodi alternativi, mentre si dovrebbe effettuare una revisione delle normative vigenti per quanto concerne la valutazione dei rischi in merito agli animali geneticamente modificati.
        

        
           
        

        
                   La senatrice FUCKSIA (M5S), nell'associarsi alle considerazioni espresse dalla senatrice Fattori, per quanto riguarda l'incentivazione di metodi alternativi alla sperimentazione sugli animali, ritiene doveroso un diverso atteggiamento culturale nei confronti degli animali anche tenuto conto del fatto che la sperimentazione sugli stessi spesso non produce risultati efficaci.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZUFFADA (PdL), in merito alla direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, rileva che per alcune fattispecie è ancora impossibile rinunciare alla sperimentazione sugli animali. Anche per tale ragione condivide la posizione di equilibrio prospettata dalla relatrice Bianconi.
        

        
                      Dopo aver svolto alcune considerazioni anche in merito ai controlli sul trasporto degli animali e sul fatto che l'Italia può vantarsi di avere un  servizio veterinario più capillare ed efficiente rispetto a quello di altri Paesi, con riferimento al disegno di legge n. 588 ricorda che gli allevatori italiani si sono già adeguati alla normativa europea diretta ad una maggiore protezione delle galline ovaiole.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VOLPI (LN-Aut), dopo aver osservato che la Commissione ha avuto a disposizione tempi molto ristretti per affrontare le diverse e complesse tematiche racchiuse dai provvedimenti in esame, tiene a ringraziare in primo luogo le relatrici per lo sforzo di sintesi compiuto e si associa alle considerazioni svolte dal senatore D'Ambrosio Lettieri per quanto riguarda la vendita dei farmaci su internet. Per quanto concerne poi la sperimentazione sugli animali è convinto che bisognerebbe formulare indirizzi stringenti sui criteri e i principi di delega, nel senso indicato con buon senso ed equilibrio dalla relatrice Bianconi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SCILIPOTI (PdL), per convinzioni personali, ritiene che debba essere mantenuto il massimo rispetto nei confronti degli animali: si tratta di una posizione che non gli consente di condividere le pur legittime posizioni espresse dalla senatrice Bianconi in merito alla direttiva riguardante la protezione degli animali utilizzati a fini scientifici.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AIELLO (PdL) fa presente che sulla sperimentazione già da diversi anni la vivisezione degli animali non è praticata in Italia se non presso laboratori abusivi. Come già per altro ricordato solo in determinati casi si ricorre necessariamente alla sperimentazione sugli animali, mentre per quanto concerne i sistemi alternativi bisognerebbe in qualche modo sostenere una ricerca seria e concreta.
        

        
           
        

        
                   La relatrice BIANCONI (GAL), intervenendo incidentalmente, ricorda che per quanto concerne la legislazione di matrice europea sussiste una fase ascendente nella quale i Parlamenti nazionali insieme ai Governi possono influenzare le proposte legislative in itinere ed una successiva fase discendente nella quale gli Stati sono chiamati a recepire le norme dell'Unione europea. In merito alla direttiva 2010/63/UE ci si trova di fonte a tale ultima fase, rispetto alla quale l'Italia peraltro si trova in una posizione di ritardo che l'ha esposta ad una procedura di infrazione.
        

        
                      Alla luce di quanto sembra emergere nella discussione generale esprime l'orientamento a non prevedere nello schema di relazione una serie di principi e criteri direttivi troppo dettagliati o stringenti, per evitare che su tale questione possa determinarsi una spaccatura all'interno della Commissione. E' chiaro che i punti critici che non verrebbero affrontati in questa sede dovrebbero poi in ogni caso essere trattati presso la Commissione di merito. Tiene comunque a precisare che, al di là di tutte le posizioni legittime sull'argomento, l'industria farmaceutica si troverebbe a conseguire maggiori risparmi se potesse adottare metodi alternativi rispetto alla sperimentazione sugli animali; inoltre, alcune di queste sperimentazioni sono ancora necessarie.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ROMANO (SCpI) condivide la posizione di equilibrio appena rappresentata dalla senatrice Bianconi anche perché conforme alle indicazioni che sul tema della sperimentazione sugli animali furono espresse dal comitato nazionale di bioetica nel 1997; infatti, reputa che nell'ambito della ricerca scientifica devono essere abbandonati atteggiamenti radicali o estremistici.
        

        
           
        

        
                   Anche ad avviso della senatrice DIRINDIN (PD) si devono evitare posizioni troppo estreme in merito alla sperimentazione sugli animali sebbene sia preferibile tentare di indicare principi e criteri direttivi che orientino il recepimento della direttiva 2010/63/UE.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Maurizio ROMANI (M5S) evidenzia come il recepimento della direttiva in questione sia obbligatorio sia per evitare all'Italia le conseguenze della procedura di infrazione aperta, sia per non consentire l'operatività di norme in qualche modo peggiori.
        

        
                      Per quanto concerne gli aspetti chirurgici, al fine della necessaria pratica che ogni medico dovrebbe acquisire, si dovrebbero rendere possibili forme alternative di sperimentazione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice SILVESTRO (PD), con riguardo al disegno di legge n. 588, ringrazia la senatrice Padua per aver accolto il suo suggerimento, mentre per quanto riguarda il tema dell'impiego degli animali a fini scientifici invita a considerare il fatto che molto spesso la trasferibilità dei dati sugli uomini risulta dubbia. Anche in tal senso, si associa all'invito espresso dalla senatrice Dirindin affinché la Commissione in sede di espressione della relazione sia in grado di indicare alcuni principi e criteri direttivi.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale congiunta ed invita le relatrici ed i rappresentanti del Governo ad intervenire per la replica.
        

        
           
        

        
                   La relatrice BIANCONI (GAL), nel ringraziare i senatori intervenuti, dichiara di recepire le indicazioni espresse dal senatore D'Ambrosio Lettieri per quanto concerne il tema della farmacovigilanza, della senatrice Granaiola e del senatore Zuffada in merito ai controlli per una maggiore sicurezza nel trasporto degli animali.
        

        
                      In merito poi alla questione più controversa rappresentata dalla direttiva 2010/63/UE ribadisce che, alla luce dell'attuale discussione, sembrerebbe preferibile uno schema di relazione che non contenga indicazioni troppo dettagliate o cogenti in merito ai principi e criteri direttivi, fermo restando che la questione dovrà poi essere dipanata presso la Commissione di merito.
        

        
           
        

        
                   La relatrice PADUA (PD) ritiene di poter condividere molte delle osservazioni  emerse nella discussione, con particolare riferimento a quelle poste dalla senatrice Granaiola
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario FADDA, nel rivolgere un indirizzo di saluto alla Presidente e all'intera Commissione, si compiace per la qualità del confronto scaturito nella discussione generale poiché conferma come sia interesse di tutti i Commissari la tutela della salute, al di là di ogni schieramento politico.
        

        
                      Per quanto concerne la questione più delicata rappresentata dalla direttiva 2010/63/UE, si unisce alle raccomandazioni espresse dalla relatrice Bianconi in quanto costituiscono una ragionevole soluzione di sintesi nel rispetto dei vari orientamenti emersi, anche se sarebbe stato preferibile l'indicazione di più precisi criteri direttivi.
        

        
                      Per quanto concerne poi il tema dell'assistenza sanitaria transfrontaliera bisogna tener conto dell'attuale difficoltà nel concepire una tariffa unica europea anche perché non tutti i Paesi dispongono, come l'Italia, dei DRG. In ogni caso, su questo specifico aspetto, il Governo si impegna ad effettuare i dovuti approfondimenti.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE, nel ringraziare le relatrici ed il sottosegretario Fadda, pone l'accento sulle considerazioni espresse dalla senatrice Rizzotti in ordine ad una maggiore attenzione verso politiche che inducano a più corretti stili di vita.
        

        
                      Avverte quindi che al fine di consentire alle relatrici di predisporre i rispettivi schemi di relazione, la seduta sarà brevemente sospesa.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 16,13, riprende alle ore 16,30.
        

        
           
        

        
                   La relatrice BIANCONI (GAL) dà lettura di uno schema di relazione favorevole con condizioni ed osservazioni in merito al disegno di legge n. 587, allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                   La relatrice PADUA (PD) dà lettura di uno schema di relazione favorevole con raccomandazioni in merito al disegno di legge n. 588, allegato al resoconto.
        

        
           
        

        
                      Si procede quindi alle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SCILIPOTI (PdL), nel ribadire i propri orientamenti e pur nel rispetto delle opinioni e posizioni sviluppate nel corso della discussione generale, dichiara il proprio voto contrario su entrambi gli schemi di relazione, tenendo a precisare che per quanto riguarda l'assistenza sanitaria transfrontaliera si rende indispensabile una regolamentazione che tenga conto anche della specifica situazione italiana, mentre sulla falsificazione dei medicinali avrebbe preferito una maggiore attenzione sulla contraffazione delle molecole e non solo dei prodotti commerciali.
        

        
           
        

        
                   Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) esprime il proprio voto favorevole su entrambi gli schemi di relazione, cogliendo l'occasione per ricordare le difficoltà che spesso incontrano gli allevatori nelle zone di montagna; spesso, la legislazione in ambito europeo non tiene conto delle peculiarità di questi allevatori, dando luogo a disposizioni che risultano poi difficilmente applicabili sul territorio.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ROMANO (SCpI) annuncia il voto favorevole del proprio Gruppo su entrambi gli schemi di relazione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore VOLPI (LN-Aut) dichiara che la propria parte politica voterà a sostegno di entrambi gli schemi di relazione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice TAVERNA (M5S) annuncia il voto favorevole della propria parte politica su entrambi gli schemi di relazione, ringraziando tutti i senatori intervenuti per la competenza e l'equilibrio dimostrati; ribadisce comunque che il Gruppo del Movimento 5 stelle continuerà la battaglia contro la vivisezione degli animali e a difesa di quegli standard di qualità che caratterizzano l'Italia rispetto ad altri Paesi.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AIELLO (PdL), a nome dei senatori del Gruppo del popolo della libertà, annuncia il voto favorevole su entrambi gli schemi di relazione che sono scaturiti al termine di un dibattito proficuo che ha dimostrato la qualità politica e professionale dei componenti della Commissione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DIRINDIN (PD) annuncia che i senatori del Gruppo del Partito democratico voteranno a favore di entrambi gli schemi di relazione.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE ringrazia quindi le relatrici per aver compiuto con grande equilibrio un lavoro complesso, il quale ha tenuto conto di una discussione elevata e rispettosa di tutte le opinioni.
        

        
           
        

        
                      Previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione, con distinte votazioni, approva lo schema di relazione favorevole con condizioni ed osservazioni predisposto dalla relatrice Bianconi per il disegno di legge n. 587 e lo schema di relazione favorevole con raccomandazioni predisposto dalla relatrice Padua per il disegno di legge n. 588.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che la seduta di domani, giovedì 6 giugno 2013, già convocata alle ore 8,30 non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                   
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,50.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
      La Commissione Igiene e sanità,
    

    
       
    

    
      esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      considerato, in particolare, che l�Allegato B del disegno di legge in esame, tra le altre direttive, presenta la direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, senza la previsione di specifici principi e criteri direttivi di delega da osservare all�atto del recepimento della medesima;
    

    
       
    

    
      considerato che il mancato recepimento entro il termine del 10 novembre 2012, ha indotto la Commissione europea ad avviare la procedura di infrazione " per la mancata adozione delle misure di attuazione che garantiscono l�esecuzione di ciascuna disposizione della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali a fini scientifici;
    

    
       
    

    
      al fine di consentire l�archiviazione della predetta procedura d�infrazione, tramite una rapida e puntuale attuazione delle norme di cui trattasi in un�ottica comunitaria armonizzata;
    

    
       
    

    
      approva una relazione favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
                  la Commissione di merito valuti la necessità di inserire dopo l�articolo 9 del disegno di legge in titolo l�articolo 9-bis per prevedere i seguenti criteri direttivi di delega che tengono conto degli aspetti innovativi introdotti dalla direttiva 2010/63/UE, allo scopo di consentire un tempestivo e completo adempimento della medesima:
    

    
       
    

    
      a)      formare personale esperto nella sostituzione degli animali con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento;
    

    
      b)      orientare la ricerca all'impiego di metodi alternativi;
    

    
      c)      vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora provochino dolore all�animale;
    

    
      d)     definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo.
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.      con riferimento alla direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, concernente l'applicazione dei diritti dei pazienti relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera si ribadisce quanto osservato in occasione dell'esame in fase ascendente della suddetta direttiva (Doc. XVIII, n. 15 della XVI legislatura), invitando il Governo ad adoperarsi nelle competenti sedi comunitarie affinché:
    

    
      -          sia adeguatamente ponderato il problema dei meccanismi di rimborso delle prestazioni tra i diversi Stati membri, al fine di evitare che la libera circolazione dei pazienti determini un ampio contenzioso tra i diversi Paesi sull�entità dei rimborsi e la tempestività dei relativi pagamenti;
    

    
      -          sia valutata la possibilità di adottare provvedimenti che prevedano accordi internazionali sui sistemi di remunerazione e  procedure contabili snelle.
    

    
       
    

    
      2.      Con riferimento alla direttiva 2011/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale, occorre prevedere il coinvolgimento anche dei farmacisti - e non solo dei medici di base e degli operatori sanitari -  nella parte in cui si stabilisce che gli Stati membri siano responsabili della messa in atto di un sistema di controlli che impedisca l'introduzione in commercio di sostanze medicinali di dubbia origine, consentendo il ritiro di tali sostanze qualora esse abbiano raggiunto il consumatore finale.
    

    
      Si invita la 14a Commissione a prendere in considerazione il lavoro che sul tema è stato prodotto dalla Commissione igiene e sanità nella precedente legislatura in occasione dell'indagine conoscitiva sul fenomeno della contraffazione e dell' e-commerce farmaceutico.
    

    
       
    

    
      3.      Si raccomanda un'attenzione più puntuale sulle politiche degli stili di vita volti a contenere patologie riconosciute in ambito sanitario.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione Igiene e sanità,
    

    
       
    

    
      esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      apprezzato in particolare che sul tema della sicurezza alimentare sussiste una specifica attenzione da parte del Ministro della salute, confermata anche durante le comunicazioni sulle linee programmatiche del Dicastero, rese ieri dallo stesso Ministro davanti alla Commissione e che le disposizioni dettate dall'articolo 15 si muovono in tale direzione, prevedendo una revisione delle sanzioni relative alla disciplina in tema di protezione delle galline ovaiole e di registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento;
    

    
       
    

    
      valutato positivamente che, con riguardo all'articolo 18, la circolare del 22 luglio 2010, n. 5107 del Ministero dello sviluppo economico ha già chiarito che, allo scopo di evitare incertezze per gli operatori sull'obbligo di indicare in etichetta la presenza di allergeni alimentari, tale obbligo viene confermato esclusivamente se tali ingredienti non figurino nella denominazione di vendita del prodotto finito;
    

    
       
    

    
      approva una relazione favorevole con le seguenti raccomandazioni:
    

    
       
    

    
      1)      in merito all'articolo 2 - che concerne il riconoscimento del servizio svolto presso strutture sanitarie pubbliche all'estero per i dipendenti operanti nell'area della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria - si dovrebbe prevedere che lo stesso riconoscimento si estenda anche al personale sanitario non inquadrato nella dirigenza;
    

    
      2)      in merito all'articolo 15 si raccomanda di rafforzare il sistema sanzionatorio per garantire una maggiore efficacia dissuasiva;
    

    
      3)      in merito all'articolo 17 si raccomanda un attento e costante monitoraggio dei piani di controllo;
    

    
      4)      in merito all'articolo 28 si raccomanda una rapida individuazione da parte delle regioni delle cosiddette "zone vulnerabili" in modo da evitare ogni richiesta di deroga.
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      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 5 GIUGNO 2013
    

    
      5ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
         
      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
                Il presidente MARINELLO avverte che il ministro Orlando potrebbe rendere le comunicazioni sugli indirizzi generali della politica del suo Dicastero nella giornata del 25 giugno prossimo. A tal fine, ha dato disposizione all'Ufficio di Segreteria di procedere alle necessarie verifiche con la Segreteria del Ministro dell'ambiente.
        

        
                      Avverte inoltre che, nel corso della settimana prossima, si terrà un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi che avrà il compito di programmare i lavori della Commissione.
        

        
                      Informa altresì che il Ministero per i beni e le attività culturali ha comunicato l'intenzione di ritirare l'atto del Governo n. 10, relativo allo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante modifiche al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, n. 139, in materia di procedimento semplificato di autorizzazione paesaggistica per gli interventi di lieve entità, per sottoporlo ad ulteriori approfondimenti istruttori.
        

        
                      Comunica infine che è stata assegnata alla Commissione una proposta di inchiesta parlamentare relativa alla istituzione di una Commissione di inchiesta sulle problematiche connesse alla ricostruzione dei territori colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009 (Doc. XXII, n. 5). Poiché tale proposta di inchiesta parlamentare è stata sottoscritta, a norma dell'articolo 162, comma 2, del Regolamento, da almeno un decimo dei componenti del Senato, la stessa è posta all'ordine del giorno della Commissione, che deve riunirsi, entro i cinque giorni successivi al deferimento. Il provvedimento verrà pertanto immediatamente iscritto nel prossimo ordine del giorno della Commissione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), relatore sul disegno di legge n. 588, procede all'illustrazione delle parti di competenza della Commissione, ricordando preliminarmente che il disegno di legge comunitaria 2011 (Atto Senato n. 3129) e il disegno di legge comunitaria 2012 (Atto Senato n. 3510), ancora in corso di approvazione al momento della fine della XVI legislatura, sono decaduti con lo scioglimento delle Camere. La possibilità di ripresentarli come tali al nuovo Parlamento � analogamente a quanto si è solitamente fatto nell�avvicendarsi delle legislature � è attualmente preclusa dall�entrata in vigore della legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Norme generali sulla partecipazione dell�Italia alla formazione e all�attuazione della normativa e delle politiche dell�Unione europea», la quale ha sostituito alla strumento della legge comunitaria annuale i due strumenti della «legge di delegazione europea» e della «legge europea». Nel disegno di legge europea 2013 sono pertanto inserite tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere ad obblighi europei e finalizzate a porre rimedio a casi di non corretto recepimento di normativa dell�Unione europea nell�ordinamento nazionale.
      

      
        Nel merito del provvedimento fa presente che l'articolo 16 reca alcune norme intese a garantire l'applicabilità del Regolamento n. 528 del 2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, relativo alla messa a disposizione sul mercato e all'uso dei biocidi.
      

      
        L�articolo 19 sostituisce l�articolo 13 del decreto legislativo 116 del 2008 che attua la direttiva 2006/7/CE relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione prevedendo, anche per i bacini idrografici che comportano un impatto transfrontaliero sulla qualità delle acque di balneazione, il principio di collaborazione già previsto per i bacini idrografici che comportano un impatto sulla qualità delle acque di balneazione che coinvolge più regioni e province autonome.
      

      
        L�articolo 20 reca novelle al decreto legislativo 49 del 2010 che ha dettato una specifica disciplina per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni recependo la direttiva 2007/60/CE. Le novella riguardano la definizione di alluvione, le mappe della pericolosità da alluvione ed i piani di gestione del rischio di alluvioni.
      

      
        L�articolo 21 novella il decreto legislativo n. 117 del 2008, relativo alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive,attraverso alcune modifiche alle disposizioni previste per i rifiuti inerti derivanti dalle operazioni di prospezione o ricerca, di estrazione, di trattamento e di stoccaggio delle risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave. Oltre ad alcune modifiche recate dall'unico comma 1 di carattere puramente formale, la lettera d) incide sulle disposizioni relative ai piani di gestione dei rifiuti di estrazione che l'operatore incaricato è tenuto a predisporre. Con la modifica proposta si stabilisce che, qualora le informazioni siano presenti in altri piani precedentemente predisposti, l'operatore può allegare al piano generale di gestione detti piani, integralmente o in estratto. La lettera e) stabilisce che il piano di emergenza previsto in caso di incidente debba fornire anche le informazioni relative al diritto di partecipare al processo decisionale ad esso relativo, nonché l'indicazione dell'autorità competente alla quale inviare osservazioni e quesiti. Le lettere g), h) e i) riscrivono alcune disposizioni rendendole più aderenti al testo del corrispondente articolo della direttiva. Viene, in particolare, introdotta una nuova e più dettagliata disciplina relativa alla partecipazione del pubblico al procedimento autorizzatorio relativo ai depositi dei rifiuti di estrazione, prevedendo adeguate forme di pubblicità. Vengono, inoltre, introdotte alcune norme volte, sostanzialmente, a garantire una più efficace gestione dei rifiuti delle industrie estrattive e delle fasi relative alla chiusura delle strutture di deposito degli stessi rifiuti (lettere n) e o)). La lettera p) prevede che la valutazione sulla presenza di percolato operata dall'agenzia regionale di protezione ambientale venga effettuata anche con riferimento agli inquinanti presenti; la lettera q) riguarda gli effetti transfrontalieri degli incidenti e le relative informazioni da trasmettere alle autorità competenti; la lettera r) introduce ulteriori specificazioni sulla periodicità dei controlli e dispone in merito alla responsabilità dell'operatore.
      

      
        L'articolo 22 novella il decreto legislativo n. 188 del 2008, al fine di dare una più compiuta attuazione alla direttiva europea 2006/66/CE in materia di pile, accumulatori e relativi rifiuti. Con le modifiche proposte si inserisce nell'articolo che delimita l�ambito di applicazione del decreto legislativo n. 188 del 2008 l�espresso divieto di immettere sul mercato pile ed accumulatori contenenti sostanze pericolose; si precisa che le operazioni di riciclaggio dei rifiuti di pile e accumulatori possono essere effettuate fuori dal territorio nazionale o comunitario, solo se le relative spedizioni sono conformi alla normativa comunitaria in materia; si attribuisce al Ministero dell'ambiente la ricerca di metodi di riciclaggio ecocompatibili; si consente lo smaltimento in discarica o mediante incenerimento di taluni residui dei rifiuti di pile e accumulatori; si estende la vigente disciplina in tema di etichettatura di pile e accumulatori.
      

      
         L'articolo 23novella il decreto legislativo n. 151 del 2005, recante attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/CE e 2003/108/CE, relative alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti, eliminando il requisito dimensionale ed estendendo ai condizionatori d�aria e ai test di fecondazione la relativa disciplina.
      

      
        L�articolo 24 (commi 1 e 2) contiene norme di indirizzo al Governo ed alle Regioni e province autonome di Trento e Bolzano, al fine dell�emanazione di decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare contenente linee guida per la successiva emanazione di disposizioni regionali, in materia di verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale (VIA) di determinate tipologie progettuali. L�articolo mira a dare attuazione alle disposizioni della direttiva 2011/92/UE, la quale è una direttiva di codificazione che integra ed abroga gli atti oggetto della codificazione (direttiva 85/337/CEE) senza cambiarne la sostanza e per i quali è in corso una procedura di infrazione (2009/2086). Il comma 3 contiene una norma sull�esercizio dei poteri ambientali in capo alle Regioni e province autonome di Trento e Bolzano.
      

      
        L�articolo 25, comma 1, lettere da a) ad n) novella la Parte terza (Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche) del decreto legislativo 152 del 2006 per rispondere ai rilievi della Commissione europea con la procedura di infrazione 2007/4680. Il comma 2 conferma che le Autorità di bacino di rilievo nazionale continuano ad avvalersi dell�attività dei Comitati tecnici costituiti nel proprio ambito.
      

      
        L�articolo 26 modifica la normativa in materia di tutela risarcitoria contro i danni all�ambiente di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di superare le contestazioni formulate dalla Commissione europea nell�ambito della procedura d�infrazione 2007/4679. Al fine di superare le richiamate contestazioni, il comma 1 propone di apportare al decreto legislativo n. 152 del 2006 talune modifiche. In primo luogo viene introdotto l�articolo 298-bis che definisce, in aderenza alle indicazioni della Commissione, i principi generali di applicazione della disciplina in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente di cui alla Parte VI del decreto legislativo n. 152 del 2006. Si interviene poi sull'articolo 299 eliminando i riferimenti ad alcuni aspetti organizzativi del Ministero dell'ambiente. Viene quindi modificato l�articolo 303, che prevede una serie di categorie di danno escluse dal campo di applicazione della disciplina della Parte VI del Codice ambientale. Nel medesimo articolo è stata poi espunta l�eccezione prevista dalla lettera i). Tale proposta emendativa comporta l�applicazione della disciplina contenuta nella Parte VI del decreto legislativo n. 152 del 2006 anche alle situazioni di inquinamento per le quali siano avviate le procedure di bonifica dei siti. Nella rubrica dell�articolo 311 è stato eliminato il riferimento al risarcimento per danno equivalente. Con la modifica apportata al comma 2 dell'articolo 311 si prevede, inoltre, che qualora l�effettivo ripristino delle condizioni ambientali allo stato in cui si trovavano all�origine, oppure l�adozione di misure di riparazione complementare o compensativa, siano stati in tutto o in parte omessi, o comunque attuati in modo incompleto o difforme dai termini e modalità prescritti, il Ministro dell�ambiente provvede ad una valutazione monetaria dei costi necessari per dare effettiva attuazione al ripristino e alle misure anzidette. Inoltre, al fine di procedere alla realizzazione degli stessi, il Ministero può agire nei confronti del soggetto obbligato per ottenere il pagamento delle somme corrispondenti. Al comma 3, secondo periodo, dello stesso articolo 311 si stabilisce quindi che il Ministro dell�ambiente provvede, in applicazione dei criteri enunciati negli allegati 3 e 4 della citata Parte VI del Codice ambientale, alla determinazione delle misure di riparazione da adottare e provvede con le procedure di cui al titolo III della medesima Parte VI all�accertamento delle responsabilità risarcitorie. Ai fini di un coordinamento con le modiche apportate all�articolo 311, è stato esteso anche all�articolo 313, comma 2, ovvero alle ordinanze ministeriali, adottate a seguito dell�accertato inadempimento dell�operatore, il riferimento alle misure di riparazione complementare o compensativa. Qualora queste ultime non vengano attuate dall�operatore, il Ministro dell�ambiente provvederà a determinare i costi delle attività necessarie a conseguire la completa attuazione delle stesse. Inoltre, al fine di garantire la loro realizzazione, il Ministro stesso, con ordinanza, ingiunge il pagamento, entro il temine di sessanta giorni dalla notifica, delle somme corrispondenti. In ordine al contenuto dell�ordinanza di cui all�articolo 314, comma 3, è stato eliminata la previsione che il danno sia calcolato proporzionalmente alla somma corrispondente alla sanzione applicata o al numero di giorni di pena detentiva irrogati. Tale modifica permette di vincolare maggiormente il pagamento all�entità effettiva del danno ambientale arrecato, in conformità del principio "chi inquina paga". Le modifiche apportate all�articolo 317, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, infine, rispondono alle esigenze di effettività evidenziate dalla Commissione europea in ordine alla necessità che le misure di riparazione di volta in volta adottate, qualora omesse in tutto o in parte dal soggetto obbligato, siano comunque portate a termine dall�autorità pubblica.
      

      
        L�articolo 27 reca modifiche alla normativa nazionale in materia di protezione della fauna selvatica omeoterma e di prelievo venatorio di cui alla legge n. 157 del 1992, al fine di adeguare la normativa italiana di recepimento della direttiva 2009/147/CE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, alla sentenza di condanna della Corte di giustizia europea del 15 luglio 2010 nella causa C/573/08 (procedura di infrazione 2006/2131). Il comma 1 introduce modifiche volte a prevede che l'istituzione da parte delle regioni di zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell'avifauna non debba più essere effettuata con prioritario riferimento alle specie di cui all�allegato I annesso alla direttiva 2009/147/CE; si specifica, invece, che l'istituzione delle zone di protezione deve tenere conto delle specie di uccelli viventi stabilmente o temporaneamente in libertà nel territorio nazionale. Il medesimo comma prevede anche una procedura di comunicazione alla Commissione europea di informazioni sull�applicazione della legge. Il comma 2 sostituisce l�articolo 19-bis della legge n. 157 del 1992, relativo all'attuazione del regime europeo della caccia in deroga, disponendo che le deroghe siano adottate dalle Regioni e dalle Province autonome con provvedimento amministrativo. Il nuovo testo, rispetto al testo vigente, non prevede più l'intesa delle Regioni con gli ambiti territoriali di caccia (ATC) ed i comprensori alpini nell'individuazione dei soggetti abilitati al prelievo in deroga; statuisce, inoltre, che ai soggetti abilitati venga fornito un tesserino sul quale devono essere annotati (pena le sanzioni amministrative previste dal successivo comma 3) i capi recuperati oggetto di deroga e richiede alle Regioni di prevedere sistemi di verifica per sospendere il provvedimento di deroga, in caso di raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelievo. Il nuovo testo disciplina anche il procedimento di adozione del provvedimento di deroga prevedendo un maggiore coinvolgimento dell'ISPRA e di altri istituti di ricerca. Infine, il nuovo articolo 19-bis disciplina la pubblicazione e la comunicazione al Ministero dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare dei provvedimento di deroga, prevedendo l'eventuale diffida da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare, alla regione interessata ad adeguare i provvedimenti di deroga adottati in violazione delle disposizioni della legge n. 157 del 1992 e della direttiva 2009/147/CE, pena l'annullamento.
      

      
        L�articolo 28, intervenendo in materia di protezione delle acque dall�inquinamento provocato da nitrati, provvede ad abrogare il comma 7-quater dell�articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, con il quale è stato consentito, per un periodo massimo di dodici mesi, di applicare alle zone vulnerabili ai nitrati di origine agricola (ZVN) le stesse norme, meno stringenti, previste per quelle non vulnerabili, in attesa dell'aggiornamento delle stesse ZVN. L�abrogazione di tale norma è conseguente all�apertura da parte della Commissione europea della Procedura di infrazione 2013/2032per violazione della direttiva 91/676/CEE, relativa alla protezione delle acque dall�inquinamento provocato da nitrati ("direttivanitrati").
      

      
        Ai sensi dell'articolo 35, al fine di dare attuazione alla Decisione della Commissione europea del 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002 e l�Abruzzo nel 2009, la riduzione al 40 per cento del carico fiscale e contributivo fissato dalla normativa vigente si applica in favore di quelle imprese che dimostrino di avere subito danni diretti in conseguenze delle calamità e solo nei limiti degli stessi.
      

      
         
      

      
        Il presidente MARINELLO (PdL), facente funzioni di relatore, illustra il disegno di legge n. 587, ricordando preliminarmente che nel disegno di legge di delegazione europea 2013 confluiscono le sole disposizioni di delega contenute nei citati disegni di legge e le altre norme di delega che si sono rese necessarie in considerazione della pubblicazione di altre direttive europee da recepire nell�ordinamento nazionale.
      

      
        L'articolo 1 fa riferimento agli allegati A e B. Il primo contiene l'elenco delle direttive per cui non è previsto un passaggio parlamentare. Di interesse è la direttiva 2011/97/UE precedente, finalizzata alla modifica di una direttiva afferente i criteri specifici di stoccaggio del mercurio metallico già considerato rifiuto come disciplinato dalla normativa dell�Unione in materia di gestione dei rifiuti.
      

      
        L'allegato B comprende invece le direttive per le quali si prevede l'esame degli schemi di decreto da parte delle competenti Commissioni parlamentari. Solo per una di queste il presente disegno di legge prevede principi e criteri direttivi preventivamente approvati dal Parlamento.
      

      
        La direttiva 2010/31/UE è volta a promuovere il miglioramento della prestazione energetica degli edifici, delle loro parti e delle unità immobiliari, ai fini della riduzione dei consumi energetici, che nel settore edilizio rappresentano il 40 per cento del consumo totale di energia nell'Unione europea (UE). La loro riduzione costituisce, pertanto, una priorità nell'ambito degli obiettivi del cosiddetto "pacchetto clima-energia" con particolare riferimento all'efficienza energetica.
      

      
        La direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici mira a migliorare il benessere degli stessi animali nelle procedure scientifiche, rafforzando le norme minime per la loro tutela, in linea con i più recenti sviluppi scientifici.
      

      
        La direttiva 2010/75/UE integra la direttiva 2008/1/CE (cosiddetta direttiva IPPC), la cui corrispondente disciplina nazionale è contenuta nel Codice ambientale e riunisce sei direttive preesistenti sulle emissioni industriali in una sola direttiva. Il campo di applicazione della direttiva 2010/75/UE (ai sensi dell�articolo 2) riguarda le attività industriali ad elevato potenziale inquinante, elencate nei Capi da II a VI della direttiva (attività energetiche, produzione e trasformazione dei metalli, industria dei prodotti minerali, industria chimica, gestione dei rifiuti, allevamento di animali, ecc.). Nel novero delle esclusioni dal campo di applicazione rientrano le attività di ricerca e sviluppo nonché le sperimentazioni di nuovi prodotti e processi. Sulla direttiva suddetta il disegno di legge ritorna nell'articolo 3, fissando alcuni criteri cui il governo dovrà attenersi nell'emanazione del relativo decreto legislativo.
      

      
        La direttiva 2011/65/UE disciplina l'impiego di metalli pesanti quali piombo, mercurio, cadmio, cromo esavalente e di PBB e PBDE nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE), compresi i relativi cavi e pezzi di ricambio. L'obiettivo è contribuire alla tutela della salute umana e dell'ambiente. A questo proposito, la direttiva integra la normativa generale dell'Unione sulla gestione dei rifiuti. La direttiva 2011/65/UE riguarda la totalità o quasi delle apparecchiature elettriche ed elettroniche di uso quotidiano, mentre non si applica in taluni altri casi tra cui: apparecchiature necessarie alla tutela degli Stati membri in materia di sicurezza, armi e materiali bellici a fini specificamente militari, apparecchiature spaziali, utensili e impianti industriali fissi di grandi dimensioni, pannelli fotovoltaici professionali ai fini della produzione di energia per applicazioni pubbliche, commerciali, industriali, residenziali, apparecchiature per fini di ricerca e sviluppo.
      

      
        La direttiva 2011/70/EURATOM, nell'istituire un quadro normativo comunitario per la gestione responsabile e sicura del combustibile esaurito e dei rifiuti radioattivi, impone agli Stati membri l'adozione di adeguati provvedimenti in ambito nazionale volti a garantire un elevato livello di sicurezza nella gestione di tali materiali, al fine di proteggere i lavoratori e la popolazione dai pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti e di evitare ogni onere indebito a carico delle future generazioni. La direttiva in oggetto costituisce una rifusione di precedenti direttive, che vengono accorpate in un unico testo e aggiornate per tenere conto dell'evoluzione delle tecniche di gestione dei rifiuti e per garantire un maggior livello di tutela ambientale. La direttiva si propone in particolare di contribuire alla produzione e al consumo sostenibili tramite, in via prioritaria, la prevenzione della produzione di RAEE e attraverso il loro riutilizzo, riciclaggio e altre forme di recupero, in modo da ridurre il volume dei rifiuti da smaltire e contribuire all'uso efficiente delle risorse e al recupero di materie prime secondarie di valore. Essa mira inoltre a migliorare le prestazioni ambientali di tutti gli operatori che intervengono nel ciclo di vita delle AEE, quali ad esempio produttori, distributori e consumatori, in particolare quegli operatori direttamente impegnati nella raccolta e nel trattamento dei RAEE.
      

      
        La direttiva 2011/92/UE si applica ai progetti pubblici e privati che possono avere un impatto ambientale significativo. Essa codifica, a fini di sistematizzazione, chiarezza e razionalizzazione, una preesistente direttiva in materia, la 85/337/CEE del Consiglio Europeo, la quale nel corso del tempo aveva subito plurime e sostanziali modificazioni. La nuova Direttiva 2011/92/UE abroga espressamente la vecchia 85/337/CEE.
      

      
        La direttiva 2012/18/UE stabilisce norme volte a prevenire gli incidenti rilevanti connessi a determinate sostanze pericolose e a limitare le loro conseguenze per la salute umana e per l'ambiente, al fine di assicurare in modo coerente ed efficace un elevato livello di protezione in tutta l'Unione.
      

      
        La direttiva 2012/19/UE costituisce una rifusione di precedenti direttive, che vengono accorpate in un unico testo e aggiornate per tenere conto dell'evoluzione delle tecniche di gestione dei rifiuti e per garantire un maggior livello di tutela ambientale. La direttiva si propone in particolare di contribuire alla produzione e al consumo sostenibili tramite, in via prioritaria, la prevenzione della produzione di RAEE e, inoltre, attraverso il loro riutilizzo, riciclaggio e altre forme di recupero, in modo da ridurre il volume dei rifiuti da smaltire e contribuire all'uso efficiente delle risorse e al recupero di materie prime secondarie di valore. Essa mira inoltre a migliorare le prestazioni ambientali di tutti gli operatori che intervengono nel ciclo di vita delle AEE, quali ad esempio produttori, distributori e consumatori, in particolare quegli operatori direttamente impegnati nella raccolta e nel trattamento dei RAEE.
      

      
        La direttiva 2012/27/UE intende aggiornare il quadro giuridico dell'Unione relativo all'efficienza energetica mirando a tal fine a raggiungere l'obiettivo di ridurre del 20 per cento il consumo di energia primaria dell'Unione entro il 2020, nonché di realizzare ulteriori miglioramenti in materia di efficienza energetica dopo il 2020. A tal fine la direttiva stabilisce norme atte a rimuovere gli ostacoli sul mercato dell'energia e a superare le carenze del mercato che frenano l'efficienza nella fornitura e nell'uso dell'energia e prevede la fissazione di obiettivi nazionali indicativi in materia di efficienza energetica per il 2020. I requisiti stabiliti sono requisiti minimi, che non impediscono ai singoli Stati membri di mantenere o introdurre misure più rigorose.
      

      
        La direttiva 2012/33/UE è volta a rivedere la direttiva 1999/32/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa al tenore di zolfo nei combustibili per uso marittimo, al fine di allineare la stessa alle norme emanate dall�Organizzazione marittima internazionale (IMO) circa gli standard relativi alla composizione dei combustibili e circa i metodi di riduzione delle emissioni inquinanti. Essa trae la sua ragion d'essere dalla necessità di prevedere norme più rigide circa il tenore di zolfo nei combustibili per uso marittimo da utilizzare nelle zone richiedenti una protezione ambientale speciale, ossia le zone di controllo delle emissioni di zolfo (SECA), che comprendono il Mar Baltico, il Mare del Nord e il Canale della Manica; di estendere le norme antinquinamento sull�utilizzazione di combustibili con alto tenore di zolfo anche a tutte le altre acque territoriali degli Stati membri dell�Unione; di introdurre forme di azione coordinata per la tutela dell�ambiente marino tra tutti i Paesi dell�area mediterranea, anche con riferimento all�immediata moratoria per le perforazioni di ricerca e sfruttamento di idrocarburi, alla gestione delle risorse ittiche, ai controlli finalizzati a garantire la pulizia del mare e ai comportamenti dei vettori navali in transito, tematiche tutte che richiedono una rapidità e una collegialità di interventi indispensabili all�ottenimento di risultati concreti e virtuosi nella difesa dell�ambiente marino e della sua biodiversità.
      

      
        Per quanto riguarda in particolare le parti di competenza della Commissione ambiente, l'articolo 3 fissa alcuni principi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/75/UE, che integra la direttiva 2008/1/CE (cosiddetta direttiva IPPC - Integrated Pollution Prevention and Control - in materia di emissioni industriali). In particolare, reca nelle lettere dalla a) alla e) del comma unico i princìpi e criteri direttivi della delega. Ai sensi della lettera a), saranno riordinate le competenze in materia di rilascio delle autorizzazioni e dei controlli, ferme restando le competenze statali semplificate per gli impianti con potenza superiore a 300 MegaWatt. La lettera b) prevede, per determinate categorie di installazioni, la determinazione di requisiti autorizzativi previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale degli operatori delle installazioni interessate. Con la lettera c), il Governo è impegnato a semplificare e razionalizzare i procedimenti autorizzativi, anche in relazione con altri procedimenti aventi valore di autorizzazione integrata ambientale. La lettera d) e la lettera e) dell'articolo 3 vertono sulle sanzioni in caso di violazioni e sulla destinazione dei proventi delle sanzioni stesse.
      

      
        L�articolo 7 delega il Governo ad attuare la normativa europea relativa all�istituzione di un sistema di licenze FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Trade) per le importazioni di legname nell�Unione europea, nell�ambito delle azioni di contrasto alla raccolta ed al commercio illegale di legname. Tra i criteri della delega, si segnala in particolare la lettera f) che prevede l'individuazione delle opportune forme e sedi di coordinamento tra i soggetti istituzionali che devono collaborare nell�attuazione dei regolamenti (CE) n. 2173/2005 e (UE) n. 995/2010 e le associazioni ambientaliste e di categoria interessate alla materia, anche al fine di assicurare l�accesso alle informazioni e agli atti, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MARINELLO avverte che la seduta di domani, giovedì 6 giugno 2013, già convocata per le ore 8,45, non avrà luogo.
      

      
         
      

      
         La seduta termina alle ore 15,35.
      

    


    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 11 GIUGNO 2013
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole, alimentari e forestali Martina.
    

    
              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Proposta di nomina del professor Oliviero Olivieri a Presidente dell'Ente parco nazionale dei Monti sibillini (n. 5)  
        
          (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il presidente MARINELLO (PdL), in qualità di relatore,illustra il curriculum che accompagna la proposta di nomina del professor Oliviero Olivieri a presidente del Parco nazionale dei Monti Sibillini, che evidenzia il possesso delle competenze necessarie a ricoprire tale carica.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni derivanti dal Regolamento (CE) n. 1005/2009 sulle sostanze che riducono lo strato di ozono (n. 6)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 15 dicembre 2011, n. 217. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame dello schema di decreto in titolo, sospeso nella seduta del 16 maggio scorso.
        

        
           
        

        
          Poiché non vi sono altri interventi, il presidente MARINELLO dichiara conclusa la discussione generale. Dopo aver comunicato che il Rappresentante del Governo ha depositato agli atti della Commissione una nota con i chiarimenti richiesti, nel corso del dibattito, dai senatori Lucidi, Arrigoni e Sollo, invita alla replica il Relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCARI (PD), relatore, puntualizza alcuni aspetti relativi alle violazioni degli obblighi in materia di immissione sul mercato, importazione ed esportazione di prodotti e apparecchiature che contengono o dipendono da sostanze controllate nonché alle violazioni degli obblighi in materia di recupero e distruzione delle sostanze controllate usate, evidenziando la necessità di apportare taluni correttivi da inserire nel parere della Commissione. Fa infine presente che il campo di applicazione del provvedimento in esame non incide sulla disciplina recata dal codice ambientale, di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto dei disegni di legge in titolo, sospeso nella seduta del 5 giugno scorso.
      

      
         
      

      
        Il presidente MARINELLO dichiara aperta la discussione congiunta.
      

      
         
      

      
        Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI), relatore sul disegno di legge n. 587, interviene esponendo alcune considerazioni sull'attuazione della direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica in edilizia e sulla direttiva 2012/27/UE sulla efficienza energetica, da inserire nella relazione sul disegno di legge n. 587.
      

      
         
      

      
        Il senatore PICCOLI (PdL) ritiene necessario prevedere un'osservazione volta a distinguere, nell'ambito dell'articolo 6 del disegno di legge n. 587, tra l'importazione di legnami pregiati e di legnami che non lo sono. Con riferimento al disegno di legge n. 588, suggerisce di richiamare nelle premesse i principi di adeguatezza, sussidiarietà e proporzionalità delle disposizioni volte ad introdurre la disciplina comunitaria nell'ordinamento nazionale.
      

      
         
      

      
        Il presidente MARINELLO (PdL) rileva che il riferimento dell'articolo 6 è esclusivamente ai legnami pregiati.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCARI (PD) sottolinea la necessità di raccomandare al Governo di effettuare l'opportuno raccordo tra l'attuazione delle direttive sulla prestazione energetica degli edifici e le disposizioni sull'efficienza energetica recate dal decreto-legge n. 63 del 2013. Per quanto riguarda poi l'articolo 35 del disegno di legge europea (Atto Senato n. 588), in materia di aiuti ai territori colpiti da calamità naturali, occorre evitare un'attuazione vessatoria della normativa comunitaria in danno dell'intera collettività.
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), relatore sul disegno di legge n. 588, invita a prendere in considerazione modalità di attuazione della normativa europea che non siano penalizzanti per il Paese nel suo complesso. Una discussione a parte meritano, invece, quelle disposizioni che mirano a risolvere eventuali procedure di infrazione. Sostiene infine che le autonomie territoriali debbano poter graduare l'applicazione della disciplina comunitaria in funzione delle loro specificità.
      

      
         
      

      
        La senatrice NUGNES (M5S) fa presente la necessità di inquadrare il tema delle ristrutturazioni energetiche degli edifici sotto il profilo degli sgravi fiscali, piuttosto che sotto quello degli incentivi, sottolineando che l'applicazione delle disposizioni comunitarie deve essere completa.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) esprime perplessità in merito all'articolo 27 del disegno di legge n. 588, che reca modifiche in materia di protezione della fauna selvatica e di prelievo venatorio. A tale riguardo osserva che la disposizione in parola, pur presentando alcuni aspetti migliorativi, non risolve l'annosa questione delle deroghe risultando peraltro ambigua con riferimento alla equiparazione degli Istituti regionali parificati all'ISPRA ed incerta sulla individuazione dei soggetti abilitati al prelievo. In particolare, ritiene opportuno prevedere che il parere dell�ISPRA sia vincolante e non equiparato al parere degli Istituti regionali. Le attività autorizzabili mediante la deroga in base alla lettera c) dovrebbero essere definite e, in ogni caso, dovrebbe essere esplicitamente vietata la possibilità di autorizzare, mediante tale deroga, attività di caccia ordinaria su specie non cacciabili. L�annotazione degli animali infine dovrebbe avvenire immediatamente dopo l�abbattimento dei medesimi e non al momento della raccolta.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALEO (PD) rileva che, all'interno dei provvedimenti in esame, numerose sono le disposizioni di interesse della Commissione. Si sofferma in particolare sul tema della caccia in deroga ricordando che la diversità tra le normative regionali determina la migrazione dei cacciatori da una Regione all'altra. Vi sono poi problemi di controllo effettivo del territorio connessi al bisogno di tutelare talune coltivazioni e di assicurare la naturale biodiversità, spesso in pericolo a causa della presenza di specie animali in sovrannumero rispetto a quanto lo stesso territorio possa sopportarne. Auspica quindi che questo tema, fortemente sentito, sia approfondito nei tempi e nei modi opportuni dalla Commissione.
      

      
         
      

      
        Il senatore MIRABELLI (PD) chiede al senatore Panizza, relatore sul disegno di legge n. 588, di inserire una osservazione volta ad incrementare la percentuale di smaltimento dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), attraverso procedure più semplici al momento della consegna delle apparecchiature da smaltire e maggiori controlli sul momento dell'effettivo smaltimento. 
      

      
         
      

      
        Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI), relatore sul disegno di legge n. 587, fa presente che l'introduzione del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) ha determinato oneri abnormi in capo a talune categorie artigianali. In tal senso, potrebbe essere inserita una osservazione che, con riferimento all'articolo 23 del disegno di legge europea 2013, suggerisca un intervento di semplificazione.
      

      
         
      

      
        La senatrice PUPPATO (PD) interviene in merito all'articolo 23 del disegno di legge n. 588, sostenendo la necessità di ridurre gli oneri amministrativi a carico dei soggetti che smaltiscono le sostanze pericolose presenti nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche. Per quanto riguarda poi l'articolo 27, ritiene necessario evitare confusione di ruoli tra l'ISPRA ed eventuali Istituti di ricerca di livello regionale, poiché risulta imprescindibile il ruolo di un Ente di ricerca di livello nazionale che svolga le funzioni previste dal comma 3 del citato articolo 27. 
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il senatore CALEO (PD) riporta la tragica notizia di un giovane disoccupato di Cairo Montenotte, in provincia di Savona, che si è suicidato nella giornata di oggi, dopo aver ricevuto un avviso di sfratto esecutivo, sollecitando la Commissione ad esaminare, nei tempi più brevi, le questioni attinenti al cosiddetto housing sociale, attraverso il quale sarebbe possibile porre rimedio a situazioni sociali di particolare drammaticità.
      

      
         
      

      
                    Il senatore IURLARO (PdL) sollecita la Commissione ad esaminare le problematiche attinenti alle condizioni ambientali nelle aree industriali, con specifico riferimento alla situazione del territorio di Taranto e dell'ILVA.
      

      
         
      

      
                    Il presidente MARINELLO (PdL) fa presente che è sua intenzione, convocare, per la giornata di domani un Ufficio di Presidenza integrato dai Rappresentanti dei Gruppi per programmare l'attività della Commissione, anche con riferimento ai temi indicati dai senatori Caleo e Iurlaro.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI  
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MARINELLO avverte che l'Ufficio di Presidenza integrato dai Rappresentanti dei Gruppi è convocato domani, mercoledì 12 giugno 2013, alle ore 8,30 per la programmazione dei lavori della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,55.
      

    


    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 2013
    

    
      8ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      DI BIAGIO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Cirillo.
    

    
             
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni derivanti dal Regolamento (CE) n. 1005/2009 sulle sostanze che riducono lo strato di ozono (n. 6)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 15 dicembre 2011, n. 217. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame dello schema di decreto in titolo, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCARI (PD), relatore, illustra la proposta di parere favorevole con osservazioni sull'atto del Governo n. 6, riportata in allegato al resoconto della seduta odierna.
        

        
           
        

        
          Il senatore SOLLO (PD) dichiara il voto favorevole sulla proposta di parere favorevole con osservazioni del Relatore.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere favorevole con osservazioni, riportata in allegato al resoconto della seduta odierna, è posta ai voti e quindi approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013   
      
        (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 
      

      
        (Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 587. Relazione alla 14ª Commissione per il disegno di legge n. 588. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Relazione favorevole con osservazioni sul disegno di legge n. 587. Relazione favorevole con osservazioni sul disegno di legge n. 588)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto dei disegni di legge in titolo, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Poiché non vi sono altri interventi, il presidente DI BIAGIO dichiara conclusa la discussione generale congiunta.
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), relatore sul disegno di legge n. 588, illustra la proposta di relazione favorevole con osservazioni riportata in allegato al resoconto della seduta odierna.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) interviene in merito alla proposta di relazione sul disegno di legge n. 588, sottolineando che essa non risponde alla necessità di far fronte alla procedura di infrazione 2006/2131, a seguito della quale le scelte sbagliate di alcune Regioni in materia di caccia in deroga sono state pagate dall'intera collettività. Tale procedura di infrazione è dovuta alla erronea attuazione della direttiva 79/409/CEE e rischia di perpetuarsi a causa del ruolo che il disegno di legge in esame attribuisce agli enti di ricerca di livello regionale, il cui parere viene equiparato a quello dell'ISPRA. Fa presente che proprio con riferimento alle specie migranti risulterebbe infatti difficile comprendere l'espressione di pareri diversi da parte di istituti di ricerca appartenenti a Regioni diverse, che si pronuncino su una medesima specie aviaria. Svolge infine alcune considerazioni sulle modalità di conteggio dei capi abbattuti, nel caso di caccia in deroga.
      

      
        Esprime, in conclusione, il voto contrario da parte del suo Gruppo sulla proposta di relazione del senatore Panizza.
      

      
         
      

      
        La senatrice NUGNES (M5S) osserva che le semplificazioni del SISTRI richieste nel corso della discussione generale erano in favore degli operatori che gestiscono sostanze non pericolose e non in favore degli operatori del settore dei RAEE. Dichiara pertanto di astenersi dal voto sulla proposta di relazione sul disegno di legge n. 588.
      

      
         
      

      
        Il senatore CUOMO (PD) rileva l'importanza delle questioni poste dalla senatrice De Petris, esortando il senatore Panizza, relatore sul disegno di legge n. 588, a recepirne, almeno in parte, i contenuti nella sua proposta di relazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CALEO (PD) ribadisce la posizione già espressa dal suo Gruppo sul ruolo degli istituti di ricerca di livello nazionale, ricordando incidentalmente l'importanza dell'attività già svolta dall'Istituto nazionale di fauna selvatica, oggi assorbito dall'ISPRA. La proposta di relazione del senatore Panizza è pertanto in sintonia con la posizione già espressa dal Gruppo del Partito democratico. Auspica infine che tematiche di tale rilievo vengano presto trattate dalla Commissione in maniera organica.
      

      
         
      

      
        La senatrice PUPPATO (PD) rileva l'indeterminatezza della disposizione recata dal comma 3 dell'articolo 27 del disegno di legge n. 588, con riferimento al ruolo degli istituti di ricerca ambientale di livello regionale ed alle relative competenze regionali, facendo alcuni riferimenti al caso specifico dell'Agenzia regionale di protezione ambientale del Veneto.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNI (PdL) dichiara il voto favorevole, a nome del suo Gruppo, rilevando l'opportunità di prevedere adeguate forme di coordinamento tra le agenzie ambientali di livello regionale e l'ISPRA, nell'ambito delle disposizioni del codice ambientale.
      

      
         
      

      
        A seguito del dibattito svolto, il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI), relatore sul disegno di legge n. 588, dichiara di inserire nella sua proposta di relazione una specifica osservazione che, con riferimento all'articolo 27, comma 3, tenga conto dei rilievi emersi nel corso del dibattito.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del numero legale, il presidente DI BIAGIO pone ai voti la proposta di relazione favorevole sul disegno di legge n. 588 come integrata dal Relatore, riportata in allegato al resoconto della seduta odierna, che risulta approvata.
      

      
         
      

      
        Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI), relatore sul disegno di legge n. 587, illustra la proposta di relazione favorevole con osservazioni riportata in allegato al resoconto della seduta odierna.
      

      
         
      

      
        La senatrice NUGNES (M5S) paventa i pericoli di una eccessiva semplificazione della normativa vigente.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARTELLI (M5S) svolge alcune considerazioni in merito ai contenuti della normativa europea sulla realizzazione di impianti per la produzione di energia di capacità superiore ai 50 megawatt, sollecitando l'adozione di strumenti di dibattito pubblico intesi a venire incontro alle esigenze manifestate dalle collettività sul cui territorio potrebbero essere realizzati tali impianti.
      

      
         
      

      
        Il presidente DI BIAGIO pone, in fine, ai voti la proposta di relazione favorevole con osservazioni sul disegno di legge n. 587, riportata in allegato al resoconto della seduta odierna, che risulta approvata.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (783) Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale  
      
        (Parere alle Commissioni 6ª e 10ª riunite. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il senatore DI BIAGIO (SCpI), relatore, illustra il decreto-legge in titolo relativo, in parte, al recepimento della direttiva 2010/31/UE, volta a promuovere la prestazione energetica degli edifici, delle loro parti e delle unità immobiliari, che abroga la direttiva 2002/91/CE e provvede ad una sua rifusione con il regolamento (CE) n. 1137/2008. Alcune disposizioni mirano infatti a superare la procedura di infrazione avviata dalla Commissione europea nei confronti dell'Italia per il mancato recepimento delle direttive in materia. Per quanto riguarda in particolare le parti di competenza della Commissione, l'articolo 1sostituisce il testo dell'articolo1 deldecreto legislativo n. 192 del 2005, allo scopo di adeguare le finalità di tale decreto a quanto previsto dalla direttiva 2010/31/UE. Il nuovo comma 1 riprendendo quasi integralmente il paragrafo 1 dell'articolo 1 della direttiva, indica come finalità del decreto la promozione del miglioramento della prestazione energetica degli edifici tenendo conto delle condizioni climatiche esterne e dell'efficacia sotto il profilo dei costi. Il successivo comma 2 specifica che il provvedimento è volto a migliorare le prestazioni energetiche degli edifici, agevolare le fonti rinnovabili negli edifici, incentivare la diversificazione energetica, sostenere la competitività tecnologica dell'industria nazionale, coniugare efficienza energetica e sviluppo del settore delle edilizio nonché conseguire gli obiettivi nazionali in materia energetica e ambientale e razionalizzare le procedure in materia di energia e garantire uniformità. L'articolo 2aggiunge nuove definizioni a quelle recate dal comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 192 del 2005. Alcune di queste sono abrogate all'articolo 18 del citato decreto n. 192 e sostituite nel provvedimento in esame da definizioni più conformi alla normativa europea relativa all'attestato di prestazione energetica, alla cogenerazione e al sistema di climatizzazione estiva, impianto di condizionamento d'aria. L�articolo 3 mira ad adeguare l�ambito di intervento a quanto previsto dalla direttiva 2010/31/UE, introducendo una precisazione sull'applicazione del decreto all'edilizia pubblica e all'edilizia privata relativa alla metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici. L'ambito delle esclusioni fa riferimento all'edificio - e non più anche all'impianto - che sia vincolato ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio. L'articolo 4prevede modificazioni all�articolo 4 del decreto legislativo 192/2005: in particolare degrada da decreti del Presidente della Repubblica a decreti del Ministro dello sviluppo economico gli atti destinati a stabilire i criteri per l�aggiornamento, ove necessario, della metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici. Lo strumento del decreto del Presidente della Repubblica permane, invece, per l'aggiornamento delle modalità di progettazione, installazione, esercizio, manutenzione e ispezione degli impianti termici. L'articolo 5introduce due articoli successivi all�articolo 4 del decreto legislativo n. 192 del 2005. L'articolo 4-bis prevede che, a partire dal 31 dicembre 2018, gli edifici di nuova costruzione occupati da pubbliche amministrazioni e di proprietà di queste ultime, ivi compresi gli edifici scolastici, devono essere edifici a energia quasi zero. Dal 1° gennaio 2021 la predetta disposizione è estesa a tutti gli edifici di nuova costruzione. L'articolo 4-ter prevede incentivi pubblici per promuovere l'efficienza energetica degli edifici, imponendo per la loro concessione il requisito dell'efficienza commisurato alla tipologia, al tipo di utilizzo e contesto ed all'entità dell'intervento. L�articolo 6interviene sull'articolo 6 del decreto legislativo n. 192 del 2005, riguardante la certificazione energetica degli edifici, sostituendone il testo. Il nuovo testo rinomina l'attestato di certificazione energetica in "attestato di prestazione energetica" e stabilisce che esso venga fornito per le nuove costruzioni o per gli edifici oggetto di importanti ristrutturazioni (quando i lavori insistono su oltre il 25 per cento dell'involucro dell' edificio) - a cura del costruttore - e per gli edifici esistenti venduti o locati ad un nuovo locatario - a cura del proprietario dell�immobile.  Il nuovo testo dell'articolo 6, a differenza del testo previgente, che, nel comma 1-bis, faceva riferimento ai trasferimenti a titolo oneroso, usa la meno comprensiva espressione "vendita", sembrando così escludere dalla disciplina ulteriori trasferimenti di immobili a titolo oneroso quale è, in primo luogo, la permuta.  Nei contratti di vendita o nei nuovi contratti di locazione di edifici è inserita la clausola riguardante il ricevimento della documentazione in merito alla attestazione della prestazione energetica degli edifici. L�attestato di prestazione energetica ha una validità massima di dieci anni dal rilascio e deve essere aggiornato ad ogni intervento che modifichi le prestazioni energetiche dell'edificio. Il nuovo testo estende l'obbligo di produrre ed affiggere l�attestato di prestazione energetica ad edifici, con superficie superiore a determinate dimensioni, utilizzati da pubbliche amministrazioni e aperti al pubblico. Si demanda, infine, ad un decreto del Ministro dello sviluppo economico l�adeguamento del decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2009, contenente le linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici. L'articolo 7recepisce quanto previsto dalla direttiva 2010/31/UE in tema di relazioni tecniche di progetto attestanti la rispondenza alle prescrizioni per il contenimento del consumo di energia degli edifici e dei relativi impianti termici. L'articolo 8adegua la disciplina in merito alle funzioni delle Regioni e degli enti locali. Le Regioni e le Province autonome, anche attraverso propri enti o agenzie, hanno l�obbligo di definizione congiunta con il Ministero dello sviluppo economico di metodologie di calcolo della prestazione energetica degli edifici e per la determinazione dei requisiti minimi di edifici e impianti. L'articolo 9persegue il fine di aggiornare le normative tecniche previste dal Decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59, per il calcolo della prestazione energetica degli edifici. L'articolo 11prevede lo svolgimento di attività informative nei confronti di cittadini, imprese e pubbliche amministrazioni, affinché siano valutate le opportunità offerte dalla normativa in materia di efficienza energetica. L'articolo 12 sostituisce integralmente l'articolo 15 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, ridefinendo in tal modo il quadro normativo sanzionatorio nella materia oggetto di tale provvedimento legislativo. L'articolo 14esclude dal meccanismo delle detrazioni fiscali gli interventi di sostituzione degli impianti di riscaldamento con pompe di calore ad alta efficienza ed impianti geotermici a bassa entalpia, nonché delle spese per la sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione di acqua calda sanitaria. L'articolo 15prevede che in attesa della definizione di misure ed incentivi selettivi di carattere strutturale - finalizzati a favorire la realizzazione di interventi per il miglioramento e la messa in sicurezza degli edifici esistenti, nonché per l�incremento del loro rendimento energetico - si applicano le disposizioni recate dal precedente articolo 14 e dall'articolo 16. L'articolo 16 proroga sino al 31 dicembre 2013 il termine, precedentemente fissato al 30 giugno 2013, di scadenza dell'agevolazione, introdotta al comma 1 dell�articolo 11 del decreto-legge n. 83 del 2012, con cui è stata aumentata dal 36 per cento al 50 per cento la detrazione Irpef delle spese effettuate, tramite bonifico tracciabile, per le ristrutturazioni edilizie delle abitazioni, ed è stato innalzato il limite di spesa massima agevolabile da 48.000 a 96.000 euro per unità immobiliare. Si prevede per i contribuenti che fruiscono della detrazione di cui al comma 1 una detrazione dall�imposta lorda del 50 per cento per le ulteriori spese documentate per l�acquisto di mobili finalizzati all�arredo dell�immobile oggetto di ristrutturazione. La detrazione, calcolata su un ammontare complessivo non superiore a 10.000 euro, deve essere ripartita tra gli aventi diritto in dieci quote annuali di pari importo. L'articolo 17, infine, consente in via d'urgenza la qualificazione e l'operatività degli installatori di impianti alimentati da fonti rinnovabili, fornendo così una risposta ad alcune problematiche segnalate dalle categorie di settore ed oggetto anche di alcuni atti di sindacato ispettivo.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,05.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 6
    

    
       
    

    
      La 13a Commissione permanente del Senato,
    

    
       
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      ·         con riferimento alla molteplicità dei soggetti interessati dalle disposizioni previste all'articolo 5, non sembra possibile differenziare le sanzioni da applicare in base alla tipologia di soggetto detentore. Tuttavia, prevedendosi, al comma 1 ed al comma 2, un tetto massimo di pena, il giudice potrà valutare, caso per caso, l'entità della sanzione da comminare; si rileva, a tale riguardo, anche in relazione a quanto applicato in altri Paesi dell'Unione europea, che differenziare le sanzioni in base alla tipologia di soggetto detentore violerebbe il principio di eguaglianza; si segnala inoltre l�opportunità di inserire un termine di sei mesi dall�entrata in vigore del decreto per l�eliminazione dei sistemi di protezione antincendio di cui alla stessa disposizione e la previsione, per coerenza con gli altri articoli, dell�applicazione sia dell�arresto sia dell�ammenda;
    

    
      ·         con riferimento ai centri di raccolta autorizzati di cui all'articolo 13, si rileva che gli stessi non fissano requisiti professionali minimi, ma si impegnano con i Ministeri competenti a effettuare le operazioni di recupero delle sostanze lesive secondo procedure autorizzate e comunque diverse tra i diversi centri di raccolta. A tale proposito, si ricorda che le imprese di assistenza e manutenzione che effettuino una o più delle operazioni suddette, incluse quelle consentite ai sensi dell�articolo 11 del Regolamento (CE) n. 1005/2009, devono associarsi ai centri di raccolta autorizzati esistenti ovvero stipulare un nuovo accordo di programma, ai sensi dell�articolo 6, comma 5, della Legge 549/93. Sono fatti salvi gli eventuali obblighi derivanti dall�applicazione della normativa in materia di gestione dei rifiuti. Pertanto al comma 3 dell'articolo 13 le parole "senza essere in possesso dei requisiti professionali minimi previsti dagli accordi di programma di cui all�articolo 6, comma 5, della legge 28 dicembre 1993, n. 549" andrebbero sostituite con le seguenti parole: "senza aver concluso gli accordi di programma di cui all�articolo 6, comma 5, della legge 28 dicembre 1993, n. 549";
    

    
      ·         con riferimento all'articolo 17 e, più in generale, all'insieme del provvedimento, si suggerisce che le attività di accertamento siano esercitate dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dall'Agenzia delle dogane e dei Monopoli, nonché da ogni altro ente preposto nell'ambito delle rispettive competenze, con il coinvolgimento degli enti locali;
    

    
      ·         infine, con riferimento alle modalità con cui procedere alla pubblicità delle disposizioni recate dallo schema di decreto in esame, si suggerisce che le relative attività siano svolte con il massimo coinvolgimento degli enti preposti già menzionati, degli enti locali, degli ordini professionali e delle associazioni datoriali coinvolte nonché di ogni altro soggetto utile.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI RELAZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
                               
    

    
                  La 13ª Commissione permanente, esaminato per le parti di competenza il provvedimento in titolo,
    

    
       
    

    
                  rilevata preliminarmente l'esigenza di dare attuazione ai principi di adeguatezza, sussidiarietà e proporzionalità con riferimento alle disposizioni del disegno di legge europea 2013 volte ad introdurre la disciplina comunitaria nell'ordinamento nazionale;
    

    
       
    

    
      ravvisata la necessità di operare interventi di semplificazione, con particolare riguardo agli obblighi derivanti dalla introduzione del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), che ha determinato oneri amministrativi eccessivi in capo a talune categorie di artigiani e, in particolare, a carico dei soggetti che smaltiscono le sostanze pericolose presenti nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche,
    

    
       
    

    
      approva una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -                     con riferimento all'articolo 23, si segnala che l'Allegato B della Legge di delegazione europea (AS 587) contiene la direttiva 2012/19/UE, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), che opera una rifusione della direttiva 2002/96/CE, la quale risulta pertanto abrogata con effetto dal 15 febbraio 2014. Sul tema dei RAEE, in particolare, si fa presente la necessità di incrementare la relativa percentuale di smaltimento dei rifiuti attraverso procedure più semplici al momento della consegna delle apparecchiature da smaltire e mediante maggiori controlli sul momento dell'effettivo smaltimento;
    

    
      -                     si osserva poi che il comma 2 dell'articolo 24 incide sull'efficacia di norme contenute nel decreto legislativo 152 del 2006, senza novellare le disposizioni interessate, con possibili effetti negativi sul processo interpretativo. Si pone, pertanto, un problema di coordinamento normativo, che richiederebbe l'emanazione di norme primarie statali anche alla luce della delega contenuta nel disegno di legge di delegazione europea con riferimento alla direttiva di codificazione 2011/92/UE;
    

    
      -                     si osserva inoltre che la disposizione recata dal comma 3 dell'articolo 24 sembra simile a quella di cui al secondo periodo, dell�articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 152 del 2006, in base al quale con riferimento ai progetti di cui all'allegato IV, qualora non ricadenti neppure parzialmente in aree naturali protette, le  Regioni  e  le  Province  autonome  di  Trento  e di Bolzano possono determinare, per specifiche categorie progettuali o in particolari situazioni ambientali e territoriali, sulla base degli elementi di cui all'allegato V, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità;
    

    
      -                     si fa presente infine presente  la necessità di un'applicazione non vessatoria di dell'articolo 35 (Attuazione della Decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009) allo scopo di evitare ulteriori ripercussioni su situazioni economiche e sociali che risultano già di grave difficoltà.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 588
    

    
       
    

    
                  La 13ª Commissione permanente, esaminato per le parti di competenza il provvedimento in titolo,
    

    
       
    

    
                  rilevata preliminarmente l'esigenza di dare attuazione ai principi di adeguatezza, sussidiarietà e proporzionalità con riferimento alle disposizioni del disegno di legge europea 2013 volte ad introdurre la disciplina comunitaria nell'ordinamento nazionale;
    

    
       
    

    
      ravvisata la necessità di operare interventi di semplificazione, con particolare riguardo agli obblighi derivanti dalla introduzione del Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), che ha determinato oneri amministrativi eccessivi in capo a talune categorie di artigiani e, in particolare, a carico dei soggetti che smaltiscono le sostanze pericolose presenti nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche,
    

    
       
    

    
      approva una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -                      con riferimento all'articolo 23, si segnala che l'Allegato B della Legge di delegazione europea (AS 587) contiene la direttiva 2012/19/UE, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), che opera una rifusione della direttiva 2002/96/CE, la quale risulta pertanto abrogata con effetto dal 15 febbraio 2014. Sul tema dei RAEE, in particolare, si fa presente la necessità di incrementare la relativa percentuale di smaltimento dei rifiuti attraverso procedure più semplici al momento della consegna delle apparecchiature da smaltire e mediante maggiori controlli sul momento dell'effettivo smaltimento;
    

    
       
    

    
       
    

    
      -                      si osserva poi che il comma 2 dell'articolo 24 incide sull'efficacia di norme contenute nel decreto legislativo 152 del 2006, senza novellare le disposizioni interessate, con possibili effetti negativi sul processo interpretativo. Si pone, pertanto, un problema di coordinamento normativo, che richiederebbe l'emanazione di norme primarie statali anche alla luce della delega contenuta nel disegno di legge di delegazione europea con riferimento alla direttiva di codificazione 2011/92/UE;
    

    
      -                      con riferimento all'articolo 27, comma 3, si ritiene necessario disporre, nel caso in cui siano previsti pareri da parte di istituti di ricerca di livello regionale o locale, che ne sia opportunamente verificato il grado di competenza e di qualità dal punto di vista scientifico;
    

    
      -                      si osserva inoltre che la disposizione recata dal comma 3 dell'articolo 24 sembra simile a quella di cui al secondo periodo, dell�articolo 6, comma 9, del decreto legislativo 152 del 2006, in base al quale con riferimento ai progetti di cui all'allegato IV, qualora non ricadenti neppure parzialmente in aree naturali protette, le  Regioni  e  le  Province  autonome  di  Trento  e di Bolzano possono determinare, per specifiche categorie progettuali o in particolari situazioni ambientali e territoriali, sulla base degli elementi di cui all'allegato V, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità;
    

    
      -                      si fa presente infine presente  la necessità di un'applicazione non vessatoria di dell'articolo 35 (Attuazione della Decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009) allo scopo di evitare ulteriori ripercussioni su situazioni economiche e sociali che risultano già di grave difficoltà.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 587
    

    
       
    

    
                  La Commissione esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge di delegazione europea 2013,
    

    
       
    

    
      -          ravvisata la necessità di raccomandare l'opportuno raccordo tra l'attuazione delle direttive sulla prestazione energetica degli edifici e le disposizioni sull'efficienza energetica recate dal decreto-legge n. 63 del 2013,
    

    
       
    

    
      approva una relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      -                     si fa preliminarmente presente che la direttiva 2010/31/UE provvede alla rifusione della sopracitata direttiva 2002/91/CE con il regolamento CE n. 1137/2008, facendo salvi gli obblighi degli Stati membri per ciò che concerne i termini di recepimento nel diritto nazionale e di applicazione della direttiva 2002/91/CE.
    

    
      -                     nell�esercizio della delega legislativa per l�attuazione della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica nell�edilizia, si ritiene opportuno prevedere, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all�articolo 1, comma 1, anche criteri e principi ulteriori, introducendo disposizioni che considerino la presenza di quegli impianti tecnologici che contribuiscono a definire il rendimento energetico degli edifici (sistemi di misurazione intelligente e sistemi di controllo attivo, come i sistemi di automazione, controllo e monitoraggio finalizzati al risparmio energetico) tenendone adeguatamente conto per la valutazione della prestazione energetica degli edifici, in conformità all�articolo 8, paragrafi 1 e 2, della citata direttiva 2010/31/UE;
    

    
      -                     nell�esercizio della delega legislativa per l�attuazione della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 sull'efficienza energetica, si suggerisce di stabilire un criterio di delega specifico che attribuisca all�Autorità per l'energia elettrica e il gas (AEEG) il compito di adottare uno o più provvedimenti volti ad rivedere l�attuale struttura progressiva delle tariffe elettriche rispetto ai consumi, introducendo tariffe più aderenti al costo del servizio. In tal modo si favorirà l�efficienza energetica, si contribuirà a ridurre l�inquinamento ambientale e domestico mediante la diffusione di tecnologie elettriche come le batterie a ricarica elettrica. Inoltre, questa revisione delle tariffe potrà eliminare l�attuale penalizzazione per le famiglie numerose;
    

    
      -                     nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, si ritiene opportuno prevedere, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche criteri e principi ulteriori, introducendo disposizioni che considerino la formazione di personale esperto nella sostituzione degli animali con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; assicurare l'osservanza e l'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento attraverso la presenza di un esperto di metodi alternativi e di un biostatico all'interno di ogni organismo preposto al benessere degli animali e nel Comitato nazionale per la protezione degli animali usati a fini scientifici; vietare l'utilizzo di scimmie antropomorfe, cani, gatti ed esemplari di specie in via di estinzione a meno che non risulti obbligatorio in base a legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali o non si tratti di ricerche finalizzate alla salute dell'uomo o delle specie coinvolte, condotte in conformità ai principi della direttiva 2010/63/UE; vietare l'allevamento di primati, cani e gatti destinati alla sperimentazione in tutto il territorio nazionale; assicurare una misura normativa sufficientemente cautelare nei confronti degli animali geneticamente modificati, tenendo conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e dell'impatto che questa potrebbe avere sul benessere degli animali e valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente; vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche e di esperimenti bellici, ad eccezione dell'alta formazione dei medici e dei veterinari; vietare gli esperimenti che non prevedono anestesia o analgesia, qualora provochino dolore all'animale; orientare la ricerca all'impiego di metodi alternativi; definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo.
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 52 (ant.) 

                        27 giugno 2013
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 1 luglio 2013 alle ore 12:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 57 (pom.) 

                        3 luglio 2013
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Discusso congiuntamente: S.587, S.588, Doc. LXXXVII-bis n. 1, Doc. LXXXVII n. 1


                         (I relatori sui Documenti hanno integrato le relazioni scritte) 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Adottato come testo base il DDL S. 587 e S. 588,modificati dalla Comm.ne.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Lucio Tarquinio (PdL)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Valeria Cardinali (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Giacomo Stucchi (LN-Aut) 

                            Sen. Ivana Simeoni (M5S) 

                            Sen. Claudio Martini (PD) 

                            Sen. Silvana Amati (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 58 (ant.) 

                        4 luglio 2013
                      
                      	
                        Discussione generale


                         Replica del Governo 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Carlo Giovanardi (PdL) 

                            Sen. Elena Fattori (M5S) 

                            Sen. Nadia Ginetti (PD) 

                            Sen. Adele Gambaro (Misto) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  (OdG) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (PdL) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            Sen. Massimo Mucchetti (PD) 

                            Sen. Albert Laniece (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Luis Alberto Orellana (M5S) 

                            Sen. Monica Cirinna' (PD)  (OdG) 

                            Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) 

                            Sen. Laura Bianconi (GAL) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI) 

                            Sen. Paola Taverna (M5S) 

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL) 

                            Sen. Emilio Floris (PdL) 

                           Ministro senza portafoglio  per gli affari europei Enzo Moavero Milanesi (Governo Letta-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Discusso singolarmente 

                        Stralcio art.33 a formare il S.588-BIS. 

                         Esame art. da 1 a 35 del testo proposto dalla Commissione (approvati art. 1, 2, da da 4 a 23, da 25 a 32, 34 e 35 nel testo della Commissione; approvati emendamenti agli art. 3 e 24; accolti odg agli art. 7, 11, 12, 20, 23, 26).
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  (come relatore) (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Antonio Azzollini (PdL) 

                           Ministro senza portafoglio  per gli affari europei Enzo Moavero Milanesi (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Karl Zeller (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD) 

                            Sen. Roberto Cotti (M5S) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                            Sen. Nicola Morra (M5S) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Piero Aiello (PdL) 

                            Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                            Sen. Salvatore Tito Di Maggio (SCpI) 

                            Sen. Angela D'Onghia (SCpI) 

                            Sen. Laura Bottici (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Magda Angela Zanoni (PD) 

                            Sen. Giuseppe Esposito (PdL)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Alberto Airola (M5S)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD) 

                            Sen. Gianluca Susta (SCpI) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 60 (pom.) 

                        8 luglio 2013
                      
                      	
                        Voto finale 

                         Discusso congiuntamente: S.587, S.588, Doc. LXXXVII-bis n. 1, Doc. LXXXVII n. 1 

                        Dichiarazioni di voto
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Gianluca Susta (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Nicola Morra (M5S)  favorevole in libertà di pensiero 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (PdL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Rita Ghedini (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale 

                         Discusso singolarmente 

                        Dichiarazioni di voto
                      
                      	
                        
                          Sen. Carlo Giovanardi (PdL)  dichiara di non prendere parte alla votazione in dissenso dal gruppo 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 212, contrari 13, astenuti 9, votanti 234, presenti 235. 

                        Effettuato coordinamento.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti stenografici"


    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      52a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      GIOVEDÌ 27 GIUGNO 2013
    

    
      (Antimeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del presidente GRASSO,
    

    
      indi della vice presidente FEDELI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Il Popolo della Libertà: PdL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI: Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà:Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Informativa del Ministro degli affari esteri sulla situazione in Turchia e conseguente discussione (ore 9,38)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Informativa del Ministro degli affari esteri sulla situazione in Turchia».
        

        
          Ha facoltà di parlare il ministro degli affari esteri, dottoressa Bonino.
        

        
          BONINO, ministro degli affari esteri. Signor Presidente, signore senatrici e signori senatori, il 12 giugno ho riferito alla Camera sugli eventi in Turchia e sono lieta di fornire oggi un aggiornamento al Senato.
        

        
          La linea che l'Italia ha tenuto è stata ed è centrata su due cardini. Il primo: abbiamo insistentemente rivolto al Governo turco - l'ho fatto personalmente anche in un recente colloquio telefonico con il ministro degli esteri Davutoglu - un forte appello alla moderazione e alla ricerca di soluzioni condivise: sono le espressioni, proprio nei momenti critici, di una democrazia partecipativa e matura. Reazioni sproporzionate non sono mai negli interessi né di un popolo al quale ci sentiamo molto vicini, il popolo turco, né del Governo di un Paese che voglia definirsi quale democrazia compiuta.
        

        
          Veniamo al secondo cardine: abbiamo sottolineato nei colloqui con i nostri partner europei, anche recentemente nel Consiglio affari esteri di lunedì, che l'Unione europea non può cedere alla reazione istintiva di irrigidirsi, di chiudersi di fronte ai fatti che hanno travagliato la Turchia. Può non essere intuitivo; ma se adottiamo, come è doveroso da parte dei Governi, un atteggiamento ragionato e strategico, la realtà è che dobbiamo invece tenere aperto il canale del dialogo. Perderemmo, altrimenti, qualunque possibilità di influenza. Il processo dì adesione all'Unione europea ha sempre dimostrato di essere una potente leva di impulso alle riforme democratiche dei Paesi candidati e al rafforzamento delle loro istituzioni. Non è un caso che da quando l'obiettivo dell'integrazione europea si è affievolito le riforme in Turchia abbiano subito un rallentamento. Se vuole influenzare il percorso democratico e riformista della Turchia, l'Europa non può e non deve congelare i negoziati.
        

        
          Per quanto riguarda gli ultimi sviluppi, le decisioni prese al Consiglio affari generali di martedì scorso hanno segnato un passo importante a favore di questa impostazione italiana. La formula di compromesso individuata - con una decisione di principio favorevole all'apertura del capitolo 22 e il rinvio ad una successiva discussione in autunno per definire la data della Conferenza intergovernativa - è stata accolta in modo positivo anche da parte turca (me lo ha confermato il ministro Davutoglu martedì scorso). Lo stesso primo ministro Erdogan ha espresso apprezzamento per questa soluzione.
        

        
          Il dialogo resta dunque aperto, come ritenevamo giusto. Si è evitato il muro contro muro. Questo è un importante passo avanti accettato anche da alcuni dei Paesi europei inizialmente contrari all'apertura del capitolo 22. Ma lo ripeto: è una decisione strategica, nell'interesse del popolo turco e dell'Unione europea.
        

        
          Se la decisione di Lussemburgo va quindi salutata con favore, molto dipenderà - naturalmente - dagli ulteriori sviluppi in Turchia, che seguiremo con attenzione. Il nostro obiettivo è chiaro: riuscire progressivamente ad integrare la Turchia in Europa, e una Turchia che si dimostri pienamente democratica. Emarginare o spingere Ankara verso altri poli di attrazione non sarebbe né negli interessi di un'Europa che ha nel fronte mediterraneo un fronte vulnerabile, né negli interessi di un popolo, quello turco, che ancora aspira - per lo meno in percentuali rilevanti - ad un ancoraggio europeo.
        

        
          Sui fatti e sulla prima fase della protesta ho già riferito la settimana scorsa. Il Governo italiano continuerà a sensibilizzare quello turco perché, come richiesto anche da mozioni presentate qui in Senato, sia fatta luce su quanto avvenuto, inclusi gli asseriti casi di violenza su donne, che ad oggi non hanno tuttavia trovato conferma ufficiale. La Farnesina - con l'unità di crisi, la nostra ambasciata ad Ankara e i nostri consolati a Istanbul e Smirne - ha seguito sin dall'inizio gli avvenimenti, prestando particolare attenzione alla presenza e alla tutela di cittadini italiani. A essere coinvolto negli scontri, come sapete, è stato anche il fotografo italiano Daniele Stefanini, che è stato posto in stato di fermo mentre faceva delle foto nella zona di piazza Taksim. L'intervento della nostra ambasciata ad Ankara e del nostro consolato generale a Istanbul ha consentito il rilascio, il giorno successivo, del signor Stefanini, che ha fatto immediatamente rientro in Italia. Nel frattempo, il vice presidente dell'AKP, Celik, ha annunciato che il futuro di Gezi Park sarà deciso con un referendum. L'ipotesi di una consultazione locale per decidere le sorti del parco era stata già ventilata dal vice primo ministro Arinç, come forse sapete.
        

        
          Onorevoli senatrici e senatori, mi avete sentito ripetere più volte che piazza Taksim non è piazza Tahrir. La Turchia ha radici democratiche, i partiti al Governo e il Primo Ministro sono stati liberamente eletti e per tre volte hanno ricevuto un chiaro mandato popolare. Ma l'iniziativa dei cittadini indica che una parte di loro non si riconosce nell'evoluzione più recente del partito AKP. Sarà anche una minoranza nel Paese, come è stato detto, ma, come riconosciuto anche da autorevoli esponenti politici e osservatori turchi, la democrazia non significa solo vincere le elezioni. Significa anche sapere ascoltare la voce dei cittadini e tutelare le opinioni delle diverse componenti della società, ammettendo che possano essere espresse in modo pacifico. La tutela delle minoranze, infatti, è l'autentico test di maturità democratica: per tutti i Paesi, inclusa la Turchia.
        

        
          In questi anni l'Italia ha sempre guardato con fiducia al modello turco, nella convinzione che fosse capace di coniugare islam e democrazia. È forse illusorio pensare che il solo successo economico - e non c'è dubbio che il Governo Erdogan abbia prodotto notevoli risultati i economici - non generasse tensioni sociali. Come ha scritto in modo efficace Samuel Huntington, nelle società dove si sperimentano trasformazioni rapide che producono un aumento rapido della classe media, le domande che derivano dalla società aumentano a velocità più sostenuta delle capacità dei Governi a soddisfarle.
        

        
          In sintesi, da una parte Ankara ha riscosso significativi risultati, come da ultimo importanti misure di apertura alla componente curda. Quest'ultima, non a caso, è stata per lo più assente dalle manifestazioni di piazza. D'altra parte, esistono segnali di malessere nella società, come il disagio crescente per un insufficiente rispetto della libertà di espressione. I Progress report dell'Unione europea fanno stato di questo quadro, fatto di luci e ombre. E per esprimere una valutazione obiettiva occorre tener conto di questo insieme composito, senza passare da un eccesso all'altro.
        

        
          Se fino a qualche settimana fa la Turchia era indicata come un modello da seguire, ora non dobbiamo cedere a un pessimismo eccessivo. L'Italia ha gli strumenti culturali e sociali per comprendere meglio di altri Paesi la complessità delle società, e della società turca, perché anche il nostro Paese è un microcosmo in cui negli anni, storicamente, si sono verificate, su scala diversa e con le dovute distinzioni, tensioni causate dal contrasto tra aspirazioni liberali e risposte di chiusura.
        

        
          L'ancoraggio europeo ha permesso all'Italia di superare tante crisi e sacche di arretratezza, assicurandoci maggiore libertà, e sarebbe sbagliato negare oggi questa stessa possibilità al popolo turco. Tenere in vita i negoziati è tenere in vita questa possibilità. L'esito finale dipenderà dai progressi concreti che verranno compiuti sui vari capitoli negoziali. Eancora non sono stati aperti - ci torno tra un momento - i capitoli cruciali che riguardano diritti umani, libertà e giustizia (in particolare i capitoli 23 e 24). Vedremo nei prossimi mesi.
        

        
          Infine, l'Europa. Onorevoli senatrici e senatori, come detto all'inizio, la decisione raggiunta a Lussemburgo sull'apertura del capitolo 22 è un segnale positivo, ma dobbiamo dirci onestamente qualche verità. I negoziati erano in una fase di stallo da tempo, e per altre ragioni - in particolare le esitazioni europee - ben prima degli ultimi avvenimenti. Al Consiglio affari esteri di lunedì ho osservato che avremmo dovuto aprire non solo il capitolo 22, ma avremmo dovuto aprire da tempo anche i capitoli 23 e 24 sulla giustizia e sul rispetto dei diritti fondamentali: se lo avessimo fatto, sarebbe stato il modo più efficace per influire sulla politica del Governo turco e per dare un segnale di vicinanza a quanti in Turchia manifestano per i loro diritti. Come hanno osservato alcuni commentatori turchi, per quanto sia disincantata sulle prospettive di adesione, l'opinione pubblica turca resta molto sensibile alla voce dell'Europa: la maggioranza della popolazione si sente parte del sistema europeo, soprattutto per il particolare impegno a favore dei diritti civili.
        

        
          La Turchia è un partner strategico dell'Italia. In quest'ultimo decennio le imprese italiane che operano in Turchia, con ottimi risultati, hanno raggiunto le mille unità. Operare per l'ancoraggio europeo per le riforme e per la stabilità interna del Paese è quindi essenziale anche per i nostri investimenti e per i nostri interessi economici, questo va detto apertamente e in piena trasparenza.
        

        
          Come ho detto, la ripresa del percorso europeo della Turchia dipenderà innanzitutto dall'evoluzione della Turchia stessa, ma la decisione di Lussemburgo è un'occasione che io mi auguro il Governo turco saprà e vorrà cogliere. Mantiene aperta una porta, ma l'esito dei negoziati è ancora tutto da scrivere, possibilmente insieme.
        

        
          L'Italia è sincera amica della Turchia, un Paese che io ho da sempre in modo particolare nel cuore. Ma i veri amici sono quelli che si assumono la responsabilità di parlare con franchezza anche quando le parole dette non sono gradite. Non intendiamo, come Governo italiano, vestire i panni dei moralizzatori; al contrario, vogliamo aiutare la Turchia a conciliare le sue varie anime e a riprendere con convinzione la strada delle riforme.
        

        
          Il mio auspicio è quindi che il Governo turco sappia accogliere il nostro appello sincero al dialogo. Allo stesso tempo, continueremo a fare di tutto perché l'Europa percorra con convinzione la strada dei negoziati di adesione, tenendo conto, come è giusto che sia, di tutti i criteri e di tutte le condizioni necessarie, ma rifuggendo da chiusure pregiudiziali. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sull'informativa del Ministro degli affari esteri.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, signora Ministro, la protesta scoppiata per difendere un parco pubblico è diventata una battaglia politica per la difesa dell'identità turca, nella quale si intrecciano motivazioni religiose, sociali, politiche e generazionali, come se lo sfrenato sviluppo urbanistico, peraltro non discusso né condiviso con la popolazione, fosse la prova delle sempre maggiori mire autoritarie del Primo Ministro.
        

        
          Così, la tolleranza zero posta in essere da Erdogan contro giovani inermi, studenti e avvocati, ha finito col raccontare antichi rancori, e non solo l'islamismo strisciante, un paternalismo religioso soffocante, finanche il divieto di baciarsi in pubblico e di bere una birra, di dissentire da quei concetti di Patria e di islam pena il reato di blasfemia, che hanno già portato in galera decine di intellettuali; non solo, cioè, la frattura tra islamismo e laicismo, ma uno scontro più complesso.
        

        
          La vera posta in gioco secondo noi, signora Ministro, è la democrazia, che per Erdogan si ferma ai cittadini che l'hanno votato, dimenticando che la tutela di chi ha espresso un'opinione diversa è l'architrave decisiva sui cui si misura invece una democrazia compiuta, in cui il rapporto tra potere politico e società sia improntato sempre al valore del dialogo.
        

        
          Le scelte del Governo hanno esasperato le divisioni, ed Erdogan sta pericolosamente deviando verso un nuovo autoritarismo incompatibile con la libertà.
        

        
          Noi abbiamo in questi anni riconosciuto alcuni meriti del Primo Ministro, pur dentro ad una vicenda che ci ha visti, come lei sa, sempre esprimere solidarietà al popolo curdo. Riportare, per esempio, un Esercito con vocazioni golpiste dentro le caserme è stato un merito di Erdogan, ma a cosa è servito se poi con il tempo lui stesso si è sostituito ai militari bloccando a sua volta la democratizzazione del Paese, e se oggi assomiglia di più ad un sultano che parla a se stesso, come se i giovani che sono per strada non fossero anch'essi figli del suo stesso popolo?
        

        
          L'Unione europea, forse perché un po' troppo interessata ai futuri oleodotti che probabilmente passeranno per la Turchia sottraendoci alla dipendenza dal gas della Russia, è stata incapace di svolgere un ruolo politico: e il suo silenzio è stato assordante, troppo distante da quegli Stati Uniti d'Europa che servirebbero.
        

        
          Il percorso di adesione della Turchia all'Unione, bloccato da dieci anni, andrebbe rilanciato - lei, Ministro, su questo ha perfettamente ragione - ma con esso anche la democrazia ed il sacro rispetto del dissenso, perché piazza Taksim non è un problema di ordine pubblico ma è un vero grido di libertà. Certo, non è la Primavera araba, ma ha con essa in comune lo stesso filo che ha attraversato le strade e le piazze in tutti questi anni: è anzitutto l'essere al di fuori della politica tradizionale, con tutti i limiti ma anche con le opportunità che questo significa.
        

        
          Il contagio che ha attraversato il Mediterraneo, indipendentemente se intendesse criticare efferate dittature o semplicemente democrazie sofferenti, ha avuto comunque una parola comune, pur nelle evidenti differenze che lei in questi giorni ha opportunamente sottolineato, e noi l'abbiamo condiviso. Questa parola comune è: «democrazia». Una parola, signora Ministro, che vale sempre: vale anche in quella parte del mondo che fortunatamente può votare ed esprimersi liberamente, ma nella quale, a volte, questa stessa parola allude più ad un universo formale che ad uno sostanziale. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Razzi. Ne ha facoltà.
        

        
          RAZZI (PdL). Signor Presidente, signora Ministro, onorevoli colleghi, se ci avessero chiesto qualche tempo fa di fare il nome di una Nazione che fosse servita da esempio di buona governance, in grado di garantire pace e sicurezza, non avremmo avuto dubbi. Un esempio splendido ed inaspettato di una governance interna ed esterna, soprattutto nell'opera di mediazione politica internazionale in tutto il bacino mediorientale, era tutto anatolico: la Turchia.
        

        
          Non è un paradosso. Al cospetto della Turchia, sembrava essere proprio l'Occidente a dover imporsi una vera e radicale revisione migliorativa dei propri sistemi democratici; bastava guardare alle proteste delle piazze europee, quando ormai si sentiva impellente una rivoluzione etica che ridesse dignità alle parole, ubbidendo alle proprie Costituzioni, a cominciare da una sana cessione di sovranità.
        

        
          Oggi però siamo al cospetto di fatti che non rassicurano: piazza Taksim è divenuta luogo di protesta cruda e violenta, di contrapposizione al Governo che dimostra i suoi limiti, dando prova che la strada della democrazia in quel Paese è ancora lunga. Migliaia di manifestanti antigovernativi hanno chiesto a Tunali, nel centro di Ankara, le dimissioni del premier turco Erdogan. Si arrestano giornalisti ed il pugno durissimo della polizia si fa sentire. Lo scenario cui assistiamo quotidianamente è inqualificabile e pone questioni di politica internazionale serie e fondate.
        

        
          Signor Presidente, signora Ministro, onorevoli colleghi, il nostro è uno Stato di diritto che ha visto digerire la democrazia di fatto negli anni che pur hanno segnato la nostra stessa storia nazionale. In quanto Stato di diritto, non possiamo che restare basiti per i fatti di cui si fa protagonista la Turchia. Non è certo un buon momento per quel Paese, ma il senso di tutto ciò che accade è gravissimo; lo si vede non tanto dai motivi del contendere, quanto da una irragionevole presa di posizione governativa, ottusa, impreparata e non disponibile. Tutto ciò ci serve però a ridimensionare quella buona governance della Turchia cui accennavamo in esordio e ad adeguare, in termini di attenzione, la nostra politica estera. La preoccupazione è che, dietro le quinte del palcoscenico turco, si nascondano altre sgradevoli ed inaspettate sorprese. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Consiglio).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Puppato. Ne ha facoltà.
        

        
          PUPPATO (PD). Signor Presidente, saluto e ringrazio per il suo intervento la ministra Bonino, non solo per le parole che ha detto, ma soprattutto per come ha voluto esprimere la forte convinzione che ha portato all'interno della Commissione europea, i cui 27 commissari hanno deciso un paio di giorni fa di riaprire la trattativa con Ankara e di portarla a compimento a partire da ottobre, nell'auspicio fortissimo - che lei ha voluto interpretare questa mattina - che la fiducia concessa a questo enorme Paese di quasi 80 milioni di abitanti produca l'effetto sperato, cioè inserisca in questo Paese (o meglio reinserisca, visto e considerato che è in corso purtroppo un'involuzione democratica in Turchia) i principi e i valori dell'Europa, in particolare quelli successivi al Trattato di Maastricht, a seguito del quale l'Europa si è voluta costituire come istituzione, garantendo un processo non solo economico. Non siamo più Comunità economica europea, ma Unione europea: un'Unione che fonda i suoi principi, dopo Maastricht, su aspetti assolutamente non limitabili, né in nessun modo facoltativi o di secondo livello, quali quelli della pacificazione, dei diritti civili, dei diritti umani, della democrazia.
        

        
          Auspichiamo che Ankara recepisca correttamente il segnale che con questo atto di generosità e di apertura si è voluto dare da parte sua, Ministro, come rappresentante dell'Italia, così come dai rappresentanti degli altri 26 Paesi dell'Unione europea. È una scommessa, diciamolo apertamente. Abbiamo quattro mesi di tempo, prima di ottobre, per verificare che questo venga interpretato in modo corretto. Dopodiché, come lei ha già detto, l'auspicio è evidentemente che, non solo il capitolo 22, ma anche altri capitoli, assai più determinanti da questo punto di vista, possano trovare inserimento e condivisione.
        

        
          Le chiedo dunque, signora Ministro, quali sono, innanzitutto, le capacità che nell'ambito dell'Unione europea e come popolo italiano amico nei confronti di Ankara abbiamo potuto mettere in campo per sincerarci della situazione rispetto a temi fondamentali come quelli citati, che non ripeto e che il collega del Gruppo Misto-Sinistra Ecologia e Libertà ha ampiamente riferito, e che ci preoccupano moltissimo. Mi riferisco alle forti limitazioni di alcune libertà fondamentali esistenti in quel Paese dal 2011, a partire, ad esempio, dal reinserimento del reato di aborto e di blasfemia, oltre ad una limitazione nei programmi di studio di tipo kemalista, che erano stati attuati dopo la rivoluzione di Kemal Atatürk, a partire dal 1936, e che oggi, invece, tornano ad evidenziare purtroppo una priorità nei principi religiosi musulmani. Vorrei capire quali sono gli atti, le modalità e i tempi con i quali, certamente da parte sua, per il ruolo che riveste, e della Commissione europea, si potrà prendere atto di un'inversione di tendenza.
        

        
          Signora Ministro, approfittando della sua presenza qui oggi, le chiedo poi un'altra cosa. Vorrei sapere se quel sogno, che è stato di Spinelli ma anche di De Gasperi, di vedere una seria politica comunitaria di difesa e di organizzazione strutturata dal punto di vista militare possa diventare per questa Europa uno degli argomenti fondamentali nel prossimo futuro. Credo che anche questo possa essere un forte stimolo per far sì che l'Europa diventi sempre di più un continente capace di garantire, non solo se stesso, ma tutto il mondo rispetto a temi fondamentali come quelli che sono stati al centro della discussione di questa mattina. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Compagna. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Onorevole Ministro, il suo è un appello alla moderazione che credo ciascuno di noi, in Italia e in Europa, debba far proprio nei confronti dei propri stati d'animo e delle proprie valutazioni.
        

        
          Certo, è stata una pessima immagine: quella degli idranti nei quali si sospetta sia stata messa non solo acqua, quella scattata dal nostro concittadino, giornalista e fotografo, Daniele Stefanini, e via dicendo. Credo tuttavia, signora Ministro, che sia giusta la sua valutazione politica, che ha riscontrato consensi e, mi pare, qualche successo diplomatico significativo: l'Europa non poteva e non doveva irrigidirsi ed alzare un muro contro muro.
        

        
          La questione del parco, chiamiamola la questione urbanistica della città di Istanbul, sembra sapientemente affidata ad una consultazione democratica locale. Tuttavia, le considerazioni del rapporto tra la Turchia e l'Europa, ma, direi, tra la Turchia e l'Occidente, sono di un profilo più vasto. Chi erano i "giovani turchi"? Nel semplicismo interpretativo si dice «liberal-massoni ufficiali formatisi nelle università di Parigi», ma erano soprattutto il frutto della diplomazia europea, del vecchio impero. Da questo punto di vista sono stati dei modernizzatori radicali non privi di qualche punta di giacobinismo, non privi di tensione (pensiamo all'eccidio armeno). Da tutto questo la Turchia è riuscita pian piano ad uscire.
        

        
          L'evoluzione del partito AKP è molto interessante: un partito islamico che accettava però la continuità storica della rivoluzione del 1914 e, quindi, complessivamente laico moderato. Sembrerebbe che nell'esercizio del potere questo partito stia rivelando un certo integralismo del potere. Speriamo che non sia così, ma non possiamo fare a meno di registrare i processi che ci sono stati.
        

        
          Lei, onorevole Ministro, ha citato intelligentemente le valutazioni di un libro di Samuel Huntington. Più concretamente, sul piano dei fatti possiamo registrare i successi e le aperture sul fronte della questione curda, una questione che poteva riesplodere a piazza Taksim. E se poi si dovesse fare un confronto, che giustamente lei ci ha suggerito di non fare, in questo momento la piazza egiziana, che sembrava foriera di primavera, è una catastrofe. Per far deporre il presidente Morsi bisognava raccogliere 5 milioni di firme: pare ne siano state raccolte 15 milioni, e c'è una tensione tremenda.
        

        
          In questo spirito, chi le parla, onorevole Ministro, insieme ad altri colleghi (il senatore Marcucci del Partito Democratico ed altri colleghi della Camera dei deputati) domani si recherà ad Istanbul per l'Assemblea parlamentare dell'OSCE (trattasi di diplomazia dei Parlamenti, non dei Governi). L'OSCE ha deciso di svolgere i suoi lavori egualmente ad Istanbul, ma non c'è dubbio che secondo le tradizioni di civiltà democratica della nostra Assemblea ci sarà una giornata di dibattito, soprattutto per quelle violazioni dei diritti di ripresa giornalistica, e via dicendo.
        

        
          Credo, allora, sia molto saggia quella considerazione che ritiene decisivi, se vogliamo essere solidali con la rivendicazione di libertà di chi è stato in piazza, i capitoli 22, 23 e 24 del negoziato che trattano temi come i diritti umani e le condizioni delle carceri, materie sulle quali l'Italia non ha nessuna lezione di liberalismo e di europeismo da rivolgere all'opinione pubblica turca.
        

        
          Non lasciamo cadere allora quell'occasione per la quale la voce dell'Europa è considerata dall'opinione pubblica turca tanto importante e approviamo la decisione di recepire l'appello alla moderazione, di non irrigidirsi e di tenere aperto quello che non deve più separare la Turchia dall'Europa, perché se fosse così, come parve cinque anni fa ai tempi dell'incidente con quella parte dell'Occidente che è lo Stato di Israele, se la Turchia andasse alla ricerca di ancoraggi che non fossero l'Europa e l'Occidente sarebbe una catastrofe, proprio nel senso del titolo di quel libro che denunziava, ma non auspicava, lo scontro delle civiltà. Sto citando Huntington, l'autore che anche lei, onorevole Ministro, ci ha proposto.
        

        
          Di qui l'attenzione e la gratitudine del nostro Gruppo per le considerazioni che abbiamo avuto modo di ascoltare stamane. (Applausi dai Gruppi GAL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatore Gambaro. Ne ha facoltà.
        

        
          GAMBARO (Misto). Signor Presidente, signora Ministro, piazza Taksim a Istanbul durante quest'ultimo mese è diventata non solo l'epicentro fisico della protesta di gran parte del popolo turco contro la politica di tipo «confessional-integralista» di Erdogan, ma il nuovo nucleo simbolico di un rinnovato bagliore di libertà e di un desiderio irrefrenabile di modernità culturale ed economica che sta attraversando il versante arabo del Mediterraneo già da alcuni anni.
        

        
          Solo la scorsa settimana eravamo qui riuniti per ratificare un documento che avrà una portata innovatrice di tipo legislativo epocale sul fondamentale tema dei diritti umani: la Convenzione di Istanbul, che ha innestato un virtuoso meccanismo di tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza; e ora, per uno strano intreccio del destino, o forse no, ci ritroviamo a discutere della Turchia proprio in senso opposto. Non come un luogo geografico dove la modernità ha trovato i suoi spazi riformatori sotto una forte spinta giuridica intrisa di democraticità nei valori e nei principi ispiratori, ma un luogo dove i diritti sostanziali stessi sono stati compressi da un vento di arcaico moralismo religioso pregno di repressione sociale, sia nei costumi sia nelle garanzie della libertà individuale universale.
        

        
          Chi ha avuto modo di approfondire le vicende che hanno generato la protesta dei turchi nei confronti delle scelte del Governo di Ankara si sarà accorto che siamo di fronte a una battaglia di civiltà di dimensione storica. Quella che a prima vista poteva rappresentare una contestazione che trae la sua forza dalla reazione delle nuove generazioni turche alle imposizioni legislative «moralizzanti» sugli stili di vita sollecitati dai partito filoislamico AKP di Erdogan (divieto di vendita di alcolici, riproposizione del turban per le donne, costruzione di nuove monumentali moschee, posizioni parlamentari omofobe) si è poi trasformata in una opposizione vigorosa alle strategie culturali ed amministrative del Paese anatolico.
        

        
          I giovani di Istanbul stanno rischiando da giorni la propria incolumità fisica, e purtroppo alcuni di loro sono morti, per difendere la loro dignità di Paese moderno, europeo, pienamente civile e competitivo, che ha innervato la propria struttura economica in questi anni su un sistema commerciale e finanziario di tipo capitalistico-occidentale.
        

        
          In sostanza, la portata rivoluzionaria della rivolta di piazza Taksim, sta nel fatto che per la prima volta un popolo islamico si sta battendo aspramente contro le scelte governative di politica amministrativa, su precise disposizioni edilizie e urbanistico-ambientali del Premier e del partito di maggioranza che rappresenta. Per la prima volta il monolite immutabile ed incontestabile del Corano viene messo in discussione. Per la prima volta, la supremazia «politica» della religione musulmana sugli interessi collettivi e sociali è messa sotto scacco dalla voglia di modernità culturale. Scendere per le strade e difendere dalla demolizione il parco Gezi nel cuore della millenaria odierna Istanbul, volta a far spazio a nuovi edifici religiosi e commemorativi dei passato ottomano, significa tutelare la propria identità di società occidentale evoluta e la nascita di una rinnovata coscienza civica nelle giovani generazioni.
        

        
          Le dure reazioni di Erdogan nei confronti delle posizioni critiche che ha giustamente espresso l'Europa sulla violenza con cui sta reprimendo la contestazione nelle varie città turche sono un segnale di debolezza del Premier di Ankara, il quale sembra aver perso il controllo degli eventi. Il rischio è che l'azione del Governo turco si incanali unicamente verso una pericolosa deriva di tipo soppressivo-militare. Ciò va assolutamente evitato.
        

        
          Per tali ragioni credo sia opportuno che il Governo italiano, per quanto sia possibile, attraverso una meticolosa ed efficiente azione di mediazione internazionale, attraverso le istituzioni a tal uopo previste dalle organizzazioni diplomatiche europee, si faccia carico di individuare soluzioni adeguate volte a contemperare e garantire tutti gli interessi contrapposti lesi e tutelare ogni diritto inviolabile calpestato.
        

        
          Le tensioni sociali, prima, e gli scontri di piazza, poi, pare siano figli di questa «crisi ideologica» che sta vivendo quel Paese. È sull'aspetto dei principi giuridici alla base del rispetto dei diritti umani che L'Europa può e deve fare qualcosa prima che si arrivi a una terribile guerra civile e una assurda carneficina. (Applausi dai Gruppi M5S e Misto-SEL e dei senatori Casini e Fedeli).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Candiani. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, signora Ministro, onorevoli senatori, abbiamo ascoltato con attenzione l'informativa del Ministro degli affari esteri, anche se francamente, leggendo i giornali, ne avremmo potuto apprendere di più.
        

        
          Siamo rimasti delusi sia per il contenuto politico, che per la sfuggente azione, che per la fosca visione futura.
        

        
          Oggi, nella sua informativa il ministro Bonino ha riaffermato che i «turchi non sono arabi e piazza Taksim non è piazza Tahrir». E, aggiungiamo noi, non è certamente piazza San Pietro o piazza Duomo, o place de la Concord o Piccadilly Circus. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Lo abbiamo sempre detto e lo ribadiamo nuovamente in questa circostanza: la Turchia non c'entra proprio nulla con l'Europa. Non c'entra culturalmente. E tanto meno storicamente. Ed è lo stesso Governo Erdogan a non riconoscere l'Europa.
        

        
          Anche in questa occasione le azioni della Farnesina, signora Ministro, sono state evanescenti. È così, signora Ministro, e non se ne abbia a male se diciamo la verità. Siamo anche disponibili a riconoscerle il beneficio dell'impegno, che tuttavia è annullato da una credibilità estera che l'Italia ha perso nel tempo. Non siamo più credibili in India, dove abbiamo lasciato due soldati ancora ingiustamente prigionieri. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Non lo siamo in Libia, dove il nostro brillante disimpegno a favore degli interessi delle multinazionali si è concluso con la consegna di un altro pezzo del sud Mediterraneo nelle mani dell'Islam integralista. Non lo siamo in Israele, nei cui confronti abbiamo tenuto una politica "a dente di sega". Non lo siamo più sul profilo diplomatico in generale, dopo le brutte figure del suo predecessore e di una diplomazia che - spiace dirlo - purtroppo oggi rappresenta l'ombra di quello che è stata.
        

        
          A proposito, quanto ci costano le nostre sgangherate rappresentanze diplomatiche all'estero? E quanto sono utili al Paese oggi?
        

        
          Alla persona del ministro Bonino riconosciamo schiettezza e onestà intellettuale. È per questo che da lei avremmo apprezzato che ci avesse detto le cose come stanno veramente. Qualche giorno fa il professor Sartori, commentando sul «Corriere della Sera», argomentava giudicando il Governo Letta come uno tra i più sgangherati quanto a deficit di competenza tra i propri Ministri. Noi non abbiamo questa opinione di lei, signora Ministro. Però le chiediamo di non farsi risucchiare dalla mediocrità delle scelte che negli ultimi anni hanno caratterizzato la politica estera italiana.
        

        
          Per ridare prestigio al nostro Paese non serve un politica estera imperialista, anche perché, pur volendo, il Paese non ne ha le risorse, i soldi né tanto meno la determinazione politica. Occorre invece una politica estera che sappia difendere il lavoro italiano sostenendo il commercio estero delle nostre industrie e delle nostre imprese, proteggendole dall'assalto e dalla concorrenza sleale di economie liberticide e prive di tutela e rispetto dei lavoratori. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Airola).
        

        
          Occorre una politica estera che sappia dire di no davanti a una Turchia che nulla ha a che fare con la nostra storia e con la cultura europea di libertà, tanto più alla luce di questa intollerabile svolta autoritaria con evidenti coloriture integraliste. La Turchia, non dimentichiamolo, è l'esempio di un regime che in quarant'anni ha massacrato impunemente decine di migliaia di curdi.
        

        
          «L'Italia vuole una Turchia pienamente democratica in Europa e l'adesione all'UE può avere un effetto benefico per la Turchia»: queste sono sue parole, signora Ministro. Ma noi non ci ritroviamo in questa sua visione. E non di certo per quanto concerne l'aspirazione di consolidamento democratico della Turchia, che tutti vogliamo, quanto piuttosto per la seconda parte della sua affermazione: non sono infatti questi i tempi per pensare a quali benefici possa avere la Turchia dall'adesione all'UE, quanto piuttosto è ora di capire che gli interessi degli italiani in Europa devono venire prima di quelli dei turchi! (Applausi dal Gruppo Ln-Aut).
        

        
          È un dato di fatto che i progressi della Turchia in termini di adeguamento ai comuni standard europei restano dubbi e modesti, con particolare riguardo alla parità di trattamento delle donne, al ruolo dell'esercito, al rispetto delle regole stabilite dall'Organizzazione internazionale del lavoro. Troppo poco abbiamo trovato nelle sue parole, signora Ministro, riguardo a questi concetti. Qualsiasi ragionamento in senso inclusivo della Turchia nella UE è quindi oggi, ancor più di ieri, insostenibile. Lo stesso Erdogan con il suo Governo musulmano-conservatore è sempre meno autorevole e sempre più autoritario ed è lo specchio della lontananza politica della Turchia dall'Europa. Alle censure giunte dalla Germania e dalla Commissione europea, Erdogan ha risposto con un duro attacco all'Europarlamento, "colpevole" di aver denunciato la feroce repressione delle manifestazioni dei giovani turchi. «Non riconosco questo Parlamento europeo», ha dichiarato Erdogan, attaccando addirittura la legittimità della prima istituzione democratica dell'Unione europea. Oggi le strade di Istanbul assomigliano più a quelle delle capitali africane arabe che a quelle di una capitale europea.
        

        
          Quindi, che fare? Dobbiamo affrontare la questione dei confini dell'Europa non su base geografica ma in ragione di presunte esigenze di stabilità economica o politica? No, signor Presidente, no, signora Ministro. Noi diciamo di no a questa impostazione. Portare nell'Unione europea Paesi instabili e con deficit di democrazia non vuol dire automaticamente renderli più democratici. E in ogni caso, prima di far entrare nella casa comune europea la Turchia, l'UE deve decidere «cosa vuol fare da grande».
        

        
          La politica estera del Governo in tema di allargamento dei confini dell'Unione europea assomiglia a quella politica «del ventre molle», che già si concretizza in Italia attraverso una scriteriata accoglienza di tutto e di tutti, a prescindere dalla reale sostenibilità economica, sociale e culturale delle enormi masse che premono dal sud del Mediterraneo verso i nostri confini.
        

        
          Negli scorsi giorni, signora Ministro, leggevo l'opinione di un noto commentatore che si interrogava sulla condotta del Governo in tema di politica estera. Oggi le rivolgerò le stesse domande. Ci chiediamo, signora Ministro, come è possibile che dopo l'uccisione della cooperatrice Barbara De Anna e del capitano Giuseppe La Rosa, cinquantatreesimo militare italiano vittima del terrorismo dei talebani, l'Italia non decida di anticipare il ritiro delle proprie forze dall'Afghanistan (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S), tanto più alla luce dell'incredibile legittimazione che gli Stati Uniti hanno dato ai talebani, invitandoli a ritornare al potere dopo esserne stati scalzati nel 2001.Ha ancora senso restare in Afghanistan?
        

        
          Come è possibile che il Ministro degli affari esteri italiano emerga come capofila dei filoturchi in Europa, sollecitando il via libera al negoziato sull'ingresso nell'Unione europea della Turchia, proprio quando la repressione violenta delle manifestazioni pacifiche ordinata da Erdogan ha finora provocato la morte di 3 manifestanti e circa 8.000 feriti, mentre altre 11 persone hanno perso la vita e 59 versano in gravi condizioni?
        

        
          Queste domande nascono dalla reale sensazione che la politica estera italiana oggi non conti nulla e che il Governo non sia affatto «sul pezzo» e che stia invece impegnando la residua credibilità del Paese in scelte anacronistiche e sfasate rispetto alla realtà, come dimostra l'atteggiamento di rinnovata considerazione per l'adesione della Turchia all'Unione europea.
        

        
          No, signora Ministro, non ci stiamo! La sua stringata informativa conferma che la politica estera italiana continua a rimanere marginale e inadeguata rispetto a una pluralità di problematiche, a partire dalla necessità di affermare chiaramente in sede europea che occorre porre un termine preciso all'insostenibile politica di allargamento dei confini dell'Unione europea a Paesi del tutto estranei ai valori di cultura, storia e libertà europei, che è invece nostro dovere difendere sempre! (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questa inadeguatezza della politica estera italiana, signora Ministro, ci preoccupa molto.
        

        
          In conclusione, signora Ministro, in tema di priorità le ribadiamo: cosa aspettiamo a riportare a casa i nostri soldati dall'Afghanistan? Mancano le risorse per i servizi sociali principali nei Comuni e l'Italia continua a spendere miliardi di euro per partecipare, peraltro in maniera totalmente subalterna, ad operazioni militari estere che hanno perso di significato anche per i nostri principali alleati. Assistiamo da troppi anni ad annunci di ritiro mentre si continuano invece a rifinanziare missioni estere ormai inutili, con un costante tributo di sangue senza giustificazione. E non si parli oggi di dovere dell'Italia! Anche qui abbiamo fatto la nostra parte; ora pensiamo ai nostri problemi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Si abbia piuttosto la dignità di porre fine a questo sacrificio di risorse e di vite. Una volta ogni tanto, facciamo noi una scelta nel nostro interesse, per primi, senza agire, come al solito, in maniera subalterna agli altri partner internazionali. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Puglia).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Casini. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (SCpI). Signor Presidente, onorevoli senatori, ho ascoltato l'intervento testé svolto dal collega della Lega Nord Candiani, al quale mi verrebbe spontaneo rivolgere una battuta: forse i colleghi della Lega Nord si sono un po' distratti quando facevano parte del Governo Berlusconi! Infatti, questa politica sulla Turchia giustamente - sottolineo: giustamente - é partita dal Governo Berlusconi. E io credo che su Berlusconi e sulla sua politica estera si possano esprimere tanti giudizi, ma sulla Turchia condivido pienamente quello che è stato un investimento di fiducia di quel Governo rivolto con preveggenza al futuro. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Cari colleghi, negli anni successivi ai Governi Berlusconi ci sono stati Governi del centrosinistra che non hanno modificato l'impostazione verso la Turchia. E oggi il Ministro degli affari esteri è venuto in piena continuità con quelle politiche che (almeno una volta diciamocelo tra noi) sono state un minimo comune denominatore positivo della politica estera italiana. Infatti, in astratto potete aver detto anche cose giuste, perché tutti noi siamo inorriditi dal fatto che Erdogan disconosca la legittimità del Parlamento europeo e lo attacchi nel modo volgare in cui lo ha attaccato; tutti noi riteniamo inaccettabile la repressione dei diritti legittimi dei manifestanti. Ma tutti noi dobbiamo porci una domanda, che è quella decisiva nella politica estera del nostro e degli altri Paesi: chiudere quella porta significa ottenere più sicurezza, più Europa, significa salvaguardare gli interessi dell'Occidente, dell'Europa, dell'Italia, o significa fare un atto straordinario di autolesionismo politico? È un atto straordinario di autolesionismo politico. E io sono ben contento che il Ministro abbia resistito alla tentazione di compiere quell'atto, pur con tutte le questioni che le sono presenti. È chiaro che il Ministro sa bene, come noi, che tanti eventi verificatisi in questi giorni sono inaccettabili e vanno condannati dal Parlamento italiano, però il Ministro sa anche che è assolutamente vitale tenere aperta quella porta.
        

        
          La frase decisiva che il ministro Bonino ha pronunciato, a mio avviso, è questa: i veri amici parlano chiaro. Noi siamo veri amici della Turchia, lo abbiamo dimostrato con una continuità di politica governativa in questi anni, e, proprio perché siamo veri amici, dobbiamo parlare chiaro e dire che ci sono due esigenze contrapposte: sono inaccettabili gli eventi, la loro dinamica, come si sono manifestati; dobbiamo tenere aperto il dialogo.
        

        
          Ricordo ai colleghi più scettici l'importanza strategica della Turchia, che, con tutti i limiti del caso, anzitutto è una democrazia: si svolgono le elezioni, si vince e si perde. Scusatemi, ma vista l'area politica in cui è situata la Turchia, francamente non mi sembra che sia un particolare del tutto indifferente. In secondo luogo, la Turchia è nella NATO: sappiamo di che cosa stiamo parlando, sappiamo che cosa significa la presenza della Turchia nella NATO. In terzo luogo, la Turchia è un bastione - nel merito ci sarebbe da fare qualche riflessione relativamente alle ultime scelte di politica di Erdogan - verso l'esplodere del fanatismo islamico. Infine, la Turchia è un partner commerciale importantissimo per le aziende, per gli imprenditori italiani, per l'economia italiana.
        

        
          È chiaro che quella di queste ore è anche una crisi di crescita, una crisi di benessere; c'è un'esplosione del ceto medio che fino a vent'anni fa era un essere indefinito, cioè non esisteva in Turchia, e questo confligge con un'impostazione tradizionalista dal punto di vista religioso. Nel merito ci sarebbero tante riflessioni da fare: il benessere e il rapporto con la religione, questioni molto interessanti (ma forse sarebbe bene in quel caso fare un seminario, più che trattarle in questo dibattito così rapido).
        

        
          I Governi si sono riuniti in Lussemburgo e hanno trovato una formula di compromesso: il rinvio del capitolo 22 all'autunno. Tutti contenti di questo risultato. Abbiamo capito tutti cosa è successo: i turchi sono contenti perché non vogliono che andiamo a sindacare adesso, aprendo questo capitolo, su quello che è stato l'inaccettabile metodo che il Governo ha usato nel reprimere; gli europei, più attenti ai diritti, hanno ritenuto che, tutto sommato, il rinvio fosse positivo perché in questo modo si evita uno scontro immediato. Le ragioni della contentezza sono esattamente opposte, ma questo rinvio, in fin dei conti, è stato l'atto più intelligente che si poteva fare, perché da parte nostra significa dire ai turchi che se continuano così non ci va bene perché quello che sta capitando è inaccettabile rispetto ai nostri standard, e puruttavia loro restano artefici del loro destino: noi non chiudiamo loro le porte, non lo facciamo oggi perché sarebbe un errore. Dunque, con questo rinvio dei negoziati invitiamo le autorità turche ad un'assunzione di responsabilità.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 10,29)
        

        
          (Segue CASINI). È chiaro che, come ha detto il Ministro, dovremo discutere rapidamente di diritti umani, di libertà, di giustizia: non possiamo fare sconti su questi capitoli.
        

        
          Onorevoli colleghi, piazza Taksim non è piazza Tahrir: ha detto bene il ministro Bonino e ha fatto bene a ripeterlo, perché è ingiusta una semplificazione di questo tipo. Poi voi dite che non è neanche piazza San Pietro; sì, non è piazza San Pietro, non è piazza Duomo e non è piazza Maggiore di Bologna, ma questo lo sappiamo tutti. Qui siamo a Istanbul: conosciamo la storia, la diversità e la lontananza, e purtuttavia non abbiamo alcun interesse a dire che quelle due piazze, piazza Taksim e piazza Tahrir, sono uguali, perché non lo sono.
        

        
          In conclusione, noi siamo con il Governo e per la continuità di questa politica estera. Naturalmente, il capitolo che lascio all'immaginazione dei presenti è che sono convinto e sicuro che quando il Ministro degli affari esteri si siederà con le autorità turche, poiché ha un sentimento di grande attenzione alla Turchia (che personalmente condivido e del quale sono partecipe), da vera amica saprà spiegare tutte le cose che non ci vanno bene (e sono tante). (Applausi dai Gruppi SCpI, PD, PdL e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mussini. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signora Presidente, signora Ministro, la Turchia è un grande Paese. La Repubblica turca creata da Kemal Atatürk sta vivendo oggi un grande periodo: un periodo di grande espansione economica e di grande crescita. Non starò a ricordare i dati, che sono già stati ricordati in quest'Aula e che anche il ministro Bonino ha ricordato in audizione presso le Commissioni.
        

        
          Ci sono altri aspetti che vorrei ricordare, che rendono sicuramente questo Paese un partner estremamente importante per l'Italia e per l'Europa.
        

        
          La sua posizione strategica ne ha fatto un importante membro della NATO.
        

        
          La sua natura euroasiatica ha determinato questo lungo e non ancora compiuto negoziato per l'ingresso nell'Unione europea: un negoziato travagliato al punto tale che la Turchia ha chiesto e ottenuto di entrare anche nella Shanghai Cooperation Organization. Quindi, non una linea come quella prima detta dal collega della Lega Nord, ma una linea completamente diversa e molto più significativa per noi e per la politica estera dell'Unione europea, perché ha aperto una linea di intesa ad Est del tutto inedita e ha mostrato, con le parole del ministro degli affari esteri Davutoglu, che la Turchia può garantirsi dei margini di manovra autonomi nella propria collocazione nello scacchiere internazionale.
        

        
          La Turchia ha coltivato una relazione privilegiata con i Paesi turcofoni dell'ex Unione Sovietica, che sono un elemento importante nelle politiche energetiche. Ha coltivato anche una relazione privilegiata con i Paesi musulmani, soprattutto quelli di lingua araba, dove negli ultimi trent'anni sono state intensificate, con la fondazione di scuole, queste relazioni culturali. È stato intensificato uno scambio, che sicuramente potrebbe tornare importante anche per le politiche del Mediterraneo e che sicuramente ha determinato una grande crescita economica anche nella penisola anatolica.
        

        
          Un elemento fondamentale per noi - per l'Italia, per l'Europa e per le nostre relazioni con la Turchia - è una Carta costituente laica: una laicità che è stata difesa strenuamente dalla politica kemalista e che tutt'ora permea soprattutto gli strati della borghesia colta. Giustamente lei, signora Ministro, ha detto che non è una primavera araba: quella che protesta nel parco di Gezi è una borghesia colta ed intellettualmente avanzata, che conosce le lingue, aperta all'Europa e che si sente europea, nonostante gli sforzi fatti da Erdogan per uno slittamento verso una islamizzazione, prima ancora dell'economia, più che della società.
        

        
          Dunque, la Turchia è un partner importante, ma anche molto delicato. Per questo vorrei tornare un momento su un aspetto che è collegato all'annuncio fatto di aprire in ottobre il Capitolo 22. Occorre osservare la tempistica di tale annuncio, che, in effetti, è stato dato in un momento particolarmente caldo, sia per la mancanza di dialogo tra Erdogan e lo scontro aperto tra la popolazione e i suoi rappresentanti, sia per delle fratture che ha aperto all'interno dell'AKP (il partito di governo, di Erdogan) e per le dichiarazioni sprezzanti che Erdogan ha avuto nei confronti della reprimenda ricevuta dal Parlamento europeo per le violenze contro i manifestanti e le parole dure e intransigenti.
        

        
          Allora noi, come il presidente Casini, ci domandiamo: che senso diamo a questo annuncio? Si è voluto avallare la politica di Erdogan, proprio nel momento in cui è stato contestato più massicciamente dall'inizio della sua carriera politica, avallando in qualche modo la sua presa di posizione antidemocratica? Oppure, gli si è voluto dare, come si suggeriva poc'anzi, una sorta di warning, stabilendo quindi un periodo di osservazione delle sue prossime mosse? Oppure ancora, semplicemente, si teme che la durata negli anni e la difficoltà nella manovra di avvicinamento tra Unione europea e Turchia abbiano definitivamente spinto la Turchia a orientarsi verso linee diverse e ad allearsi con altri soggetti internazionali? O cosa forse ancora più grave per l'Unione europea - si teme che questo periodo di prova, di qui ad a ottobre, significhi che ancora una volta, a distanza di meno di un mese dai risvolti derivanti dalla crisi siriana, l'Europa ha dovuto constatare l'incapacità di trovare posizioni condivise per cui si dà tempi lunghi e procrastina le decisioni?
        

        
          Certo, una Turchia stabile e democratica avrebbe un ruolo importante per affrontare temi nevralgici per l'Europa e per l'intero Mediterraneo: commercio, energia, ambiente, migrazioni, ma anche sicurezza e prevenzione dei conflitti.
        

        
          Una Turchia stabile e democratica potrebbe essere un sostegno al processo di democratizzazione dei Paesi della sponda Sud del Mediterraneo. La sua laicità potrebbe costituire un forte segnale contro la tendenza - che ho sentito anche nelle parole dei colleghi - di rappresentare i conflitti in Medio Oriente come uno scontro di civiltà tra Occidente e mondo musulmano, nascondendone così, sotto questo pretesto, le cause vere, spesso legate ad interessi economici e non certo a differenze culturali (Applausi dal Gruppo M5S)rispetto alle quali Paesi come la Siria e la Turchia sono stati esempi di convivenza e tutela delle minoranze.
        

        
          Una Turchia stabile e democratica potrebbe essere indicativa del fatto che i valori su cui si basa una prospettiva futura dell'Europa non hanno corrispondenza in credenze religiose ma le superano, possono prescinderne, possono andare avanti e possono essere il rispetto dei diritti dell'uomo, a prescindere da questo.
        

        
          L'ingresso della Turchia nell'Unione europea si profila sicuramente come portatore di grandi cambiamenti, non solo economici ma anche per la stessa identità. A questo punto, visto che l'argomento si colloca in un dibattito sollevato unanimemente all'interno dell'Unione europea circa la missione, il profilo dell'Unione europea, pongo al Ministro alcuni interrogativi. Di fronte a questo quadro complesso, l'Italia cosa intende fare? Come intende porsi, essendo per vocazione storica e per posizione geografica portata ad assumere un ruolo di grande responsabilità nelle politiche del Mediterraneo, che potrebbe effettivamente sinergicamente condividere con una Turchia europea?
        

        
          Signora Ministro, sappiamo che la credibilità nella politica estera dipende dalla credibilità di quello che va molto di moda chiamare «sistema Paese», quindi è giocoforza che il quesito si sposti: signora Ministro, non ritiene che sia indispensabile pretendere che nel Consiglio dei ministri, di cui lei fa parte, si perseguano con forza e non a parole quelle politiche che rendono un Paese più credibile agli occhi della comunità internazionale? Mi riferisco ad una seria e produttiva lotta alla corruzione, all'evasione e all'elusione fiscale, alla promozione della ricerca e della cultura, alla valorizzazione delle eccellenze, al sostegno e all'affermazione dei diritti e della libertà di informazione.
        

        
          Quanto ai recenti fatti di violenza perpetrati dalle forze di polizia turche contro i manifestanti, mi preme sottolineare che quella dimostrazione è nata da un sit-in in piazza Taksim, nel cuore della parte europea più giovane e moderna, laica e proiettata verso la dimensione internazionale di quella incredibile città sospesa tra due continenti. Una dimostrazione in difesa di un parco, ma in realtà in difesa di una città che uno sfrenato sviluppo urbanistico vorrebbe modificare, per meglio dire plasmare, senza risparmiare quartieri storici simbolo della Turchia kemalista del secolo scorso, come Nisantasi, Osman Bey, Haydarpasa solo per fare qualche nome. Una reazione, finalmente, allo sfrenato desiderio di lasciare un segno, di trasformare dei luoghi nel riflesso di un diverso sistema di valori, in cui la volgare patacca di un centro commerciale travestito da finta caserma ottomana incontra la voglia di consumo di un Paese in enorme crescita economica e paradossalmente si accompagna con il sempre più diffuso divieto di bere alcool. Questi sono segni, esempi della linea politica che sempre più vuole dare il primo ministro Erdogan, che proprio qui, come sindaco di questa città, ha iniziato a mostrare insofferenza per la sostanza laica della Costituzione. La sua politica si è dimostrata in questa occasione in tutta la sua dimensione autoritaria, determinata a imporre valori e stile di vita conservatori al resto della società turca. Così la risposta è finalmente arrivata.
        

        
          Queste voci sono state inascoltate da Erdogan con arroganza e, anzi, fronteggiate con una violenza inaudita, e questo è stato fatto in ordine a precise sue indicazioni, il che ha provocato l'esplosione della tensione, smentendo e annullando i tentativi di un atteggiamento conciliante del presidente Gül e perfino del vice primo ministro Arinç.
        

        
          Ora, è vero che non si tratta di una primavera araba e vanno bene l'apertura per influenzare positivamente la Turchia e il monitoraggio della situazione, ma c'è una parte di Turchia e di turchi che chiedono una spinta verso una maggiore affermazione di una realtà più democratica, più libera, più rispettosa anche dell'incontro con il dissenso. Signora Ministro, credo che noi dobbiamo alla Turchia una posizione chiara soprattutto per rispetto di questa parte del popolo turco. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Gambaro).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zanettin. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANETTIN (PdL). Signora Presidente, signora ministro Bonino, dichiaro subito che condivido in pieno i contenuti della sua relazione e l'intervento del presidente Casini, che sicuramente ha dato un quadro assolutamente condivisibile.
        

        
          Occorre premettere che la Turchia è da decenni un partner strategico dello schieramento occidentale, nel suo insostituibile ruolo di cerniera tra Europa e Asia. Va ricordato che in tutti i conflitti degli ultimi sessant'anni la Turchia è stata al nostro fianco, per esempio durante la guerra fredda, nelle prima e seconda guerra del Golfo. È stata alleata a lungo anche con Israele. È infatti una Repubblica democratica, i cui principi costituzionali, basati su un laicismo illuminato, sono stati affermati da Kemal Atatürk all'indomani della caduta dell'Impero Ottomano.
        

        
          Negli ultimi anni inoltre la Turchia ha goduto di stabilità e crescita economica assolutamente straordinarie e molte sono le nostre imprese che vi hanno costituito importanti e fruttuose joint ventures. Ricordo Unicredit e Barilla, ma se ne potrebbero citare molte altre.
        

        
          Per questi motivi, chi parla ha sempre sostenuto che doveva essere favorito l'ingresso della Turchia nell'Unione europea e che dovevano essere superati di slancio i veti e le riserve di tanta parte dell'opinione pubblica nordeuropea e anche italiana. Era e rimane troppo importante, sotto il profilo strategico, economico, geopolitico e anche culturale, tenere legato allo schieramento occidentale questo straordinario Paese. Chi parla pertanto può considerarsi a tutti gli effetti un amico della Turchia.
        

        
          Ciò detto, è tuttavia innegabile che la Turchia negli ultimi anni ha subito, al pari di molti Paesi della sponda sud del Mediterraneo, una pericolosa regressione e involuzione. Il Partito per la giustizia e lo sviluppo di governo del premier Erdogan, al potere da oltre dieci anni, che si dichiara islamico moderato, ha in verità ripudiato l'illuminata eredità di Kemal Atatürk e ha favorito una reislamizzazione delle istituzioni turche: penso, ad esempio, alla reintroduzione del velo per le donne negli uffici pubblici, ma vi sono altri aspetti che sono stati ricordati in quest'Aula. Persecuzioni e discriminazioni culturali ha subito anche la minoranza cristiana in questi anni.
        

        
          A questo arretramento culturale e civile, ad un autoritarismo nazionalista hanno reagito le frange più giovani e culturalmente più evolute della società turca, che hanno dato vita alle manifestazioni di piazza Taksim, a Istanbul, e nelle principali città. Abbiamo assistito sgomenti ad una violenta repressione di queste manifestazioni. Va, quindi, denunciato in questa sede, senza se e senza ma, l'uso irragionevole e sproporzionato della forza da parte del Governo turco nei confronti dei manifestanti. Tutta la mia umana e politica solidarietà va ai giovani rimasti ciechi per i gas lacrimogeni urticanti, alle centinaia o migliaia di feriti, ai colleghi avvocati arrestati per essersi messi a disposizione degli incarcerati. Questi sono eccessi che vanno stigmatizzati e denunciati con la massima fermezza. E questo può farlo l'Italia, signora Ministro, con l'autorevolezza che deriva dal fatto di essere da sempre Nazione amica della Turchia, con rapporti bilaterali particolarmente cordiali e fecondi, sviluppati anche negli anni recenti del Governo Berlusconi, come ricordato dal presidente Casini. Una volta tanto, signora Ministro, possiamo davvero dire, a buona ragione, che il nostro ruolo ci consente di svolgere un'azione di mediazione e di stimolo al dialogo democratico, con maggiore credibilità ed efficacia rispetto ad altri Paesi, magari anche economicamente più forti di noi.
        

        
          Certamente - bisogna ahimè riconoscerlo - l'atteggiamento sfrontato del presidente Erdogan non aiuta a distendere l'atmosfera. Per tutta risposta ad una risoluzione comune del Parlamento europeo, che condannava la repressione violenta delle manifestazioni, Erdogan ha affermato di non riconoscere alcuna decisione presa dall'Europarlamento sulla Turchia. Tra l'altro, la risoluzione che era stata approvata era abbastanza blanda e si limitava ad esprimere preoccupazione per l'uso sproporzionato della forza e a manifestare timori per il deterioramento della libertà di stampa.
        

        
          Ciò detto, in modo chiaro e netto, occorre a mio giudizio ribadire che rimaniamo amici e alleati della Turchia. Bene ha fatto quindi il nostro Paese a favorire la riapertura ad ottobre del negoziato per la sua adesione all'Unione europea. In questo quadro, la Turchia dovrà essere aiutata a tutelare meglio i diritti civili e le minoranze religiose. Ma guai ad isolarla, spingendola verso l'islamismo e l'estremismo! Questo davvero non possiamo permetterlo. Dopo gli errori di valutazione che lo schieramento occidentale ha commesso in Libia e in Egitto e che rischia ancora di commettere in Siria, Paesi dove le cosiddette primavere arabe hanno prodotto solo caos, anarchia e violenza, dove oggi i nostri fratelli cristiani e i ceti borghesi ormai rimpiangono senza esitazioni l'ancien régime e dove gli unici a esultare sono i salafiti ed i jihadisti, occorre riconoscere che solo il dialogo e il negoziato portano buoni frutti, non gli strappi e le accelerazioni dei processi politici.
        

        
          La stabilità del quadrante sud del Mediterraneo passa inevitabilmente attraverso un ruolo forte della Turchia, che deve continuare a trovare nel nostro Paese e nell'Unione europea dei partner stabili ed affidabili, garanti al contempo di democrazia e sviluppo economico. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tonini. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signora Presidente, colleghi senatori, signora Ministro, la ringrazio molto per le sue parole. Gli americani direbbero: thank you for your leadership. È un vero esempio di leadership la linea che grazie a lei il Governo italiano ha assunto in questo passaggio così delicato e così difficile; è stato un atto di leadership dire nei giorni scorsi, anche sfidando la impopolarità del momento, che piazza Taksim non è piazza Tahrir, ma resta un fatto vero e giusto, ed è quindi giusto dirlo, anche perché sentiamo tutti il bisogno, nella politica in generale e nella politica estera in modo particolare, di punti di riferimento chiari e di lungo periodo. Non si può fare politica in generale e politica estera in modo particolare senza stelle fisse, senza punti di riferimento chiari, altrimenti si finisce per sbandare emotivamente, prendendo anche colossali granchi e quindi facendo disastri sul piano politico nazionale e ancor più internazionale.
        

        
          Ciò non significa che la politica in generale e anche quella estera non debba lasciarsi attraversare dalle emozioni. Tutti abbiamo provato forti emozioni nel vedere le immagini di piazza Taksim: un sentimento di riprovazione, di condanna, di sdegno nei confronti dei gravi abusi della forza che sono stati perpetrati, e che non possiamo che condannare con grande fermezza, e la preoccupazione, per il rischio di involuzione della situazione democratica in Turchia.
        

        
          Lei ha detto una parola giusta, da scolpire: la democrazia non è solo vincere le elezioni, ma è innanzitutto, prima ancora delle elezioni, rispetto per le minoranze. Ci sono tante dittature che hanno vinto le elezioni, ma non c'è nessuna dittatura che rispetti le minoranze. La differenza tra dittatura e democrazia è il rispetto delle minoranze. (Applausi dai Gruppi PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI).
        

        
          Il punto politico resta quello che lei ha detto e che noi condividiamo pienamente, cioè che questi rischi di involuzione della Turchia non a caso si sono verificati in coincidenza con l'impallidire della prospettiva di integrazione della Turchia in Europa. Vale quindi anche il rovescio: l'unico modo per dare struttura e prospettiva chiara, certa e affidabile ad un percorso di evoluzione democratica e liberale della Turchia non può che essere quello di rilanciare la prospettiva europea. Per questo motivo, ringrazio il nostro Governo e in particolare la ministra Bonino, che si è battuta con grande determinazione in sede europea per riaprire questa porta.
        

        
          Mi si consenta di dire che vale anche il reciproco. Infatti, come si è detto ieri in Commissione affari esteri con la vice ministro Dassù, in fondo la politica dell'allargamento è stato il più grande, forse potremmo dire l'unico, ma comunque l'unico grande caso di successo della politica estera comune a livello europeo.
        

        
          Quando attuiamo la politica intergovernativa e andiamo in ordine sparso, facciamo grandi figuracce a livello internazionale, mentre quando l'Europa riesce a parlare con una prospettiva chiara e unitaria produce grandi risultati. Pensiamo ai risultati storici raggiunti nei Balcani. Pochi anni fa i Balcani sono stati teatro di una delle più grandi tragedie a cavallo tra il Novecento e il Duemila, con la pulizia etnica. Abbiamo dovuto assistere al concretarsi del fenomeno della pulizia etnica nel cuore dell'Europa. Tra pochi giorni, invece festeggeremo l'ingresso della Croazia nell'Unione europea, con la prospettiva, cui il Ministro sta lavorando con grande determinazione, dell'ingresso della Serbia e del Kosovo, Paesi che sono stati teatro di massacri e che oggi hanno, appunto, la prospettiva dell'ingresso in Europa.
        

        
          Mi viene anche da dire che, quando abbiamo smesso di guardare alla Turchia con interesse, con attenzione, con generosità e apertura, sarà anche questo un caso, una coincidenza quando è impallidita la prospettiva dell'ingresso nell'Unione europea per la Turchia, è emersa al contempo la fatica dell'Unione europea di andare oltre l'egoismo nazionale. Solo quando si apre e sa proporre al mondo la sua prospettiva unificante, l'Europa è forte ed è capace anche di produrre risultati in altri terreni, come quelli decisivi e strategici dell'unione economica. Credo che questa sia la prospettiva sulla quale il Governo sta lavorando.
        

        
          Condivido assolutamente quanto detto dal presidente Casini poc'anzi, e cioè che la politica nei confronti della Turchia è un elemento di unità del Parlamento. Si potrà discutere sulle primogeniture (non credo che Romano Prodi abbia imparato da Berlusconi la crucialità della Turchia, ma al riguardo ognuno ha le proprie ricostruzioni), tuttavia l'aspetto fondamentale è che questa politica verso la Turchia, di fermezza e di apertura al tempo stesso, è l'elemento unificante del nostro Parlamento ed è, in questo momento, un punto chiave della politica estera del Governo. Pensiamo che questo possa restare a lungo uno dei punti chiave di una politica estera comune e anche di quel bipolarismo convergente che auspichiamo torni ad essere il punto di snodo del nostro sistema politico quando questa fase avrà raggiunto, come il presidente Napolitano auspica continuamente, i suoi risultati di rafforzamento della nostra prospettiva democratica. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Razzi).
        

        
          PRESIDENTE. Ringrazio il Ministro per la sua disponibilità. Dichiaro chiusa la discussione sull'informativa del Ministro degli affari esteri.
        

      

      
        

        

        
          Sull'aggressione al sindaco e al vice sindaco di Pomezia
        

        
          VACCIANO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signora Presidente, intervengo per esprimere la solidarietà del Movimento 5 Stelle al sindaco di Pomezia Fabio Fucci, al vice sindaco Elisabetta Serra e al vigile urbano che nella giornata di ieri sono stati aggrediti a calci e pugni nella piazza di quella città da quelli che i media hanno definito venditori ambulanti insoddisfatti dalla negata autorizzazione per l'allestimento di un mercato a Torvaianica. Peccato che uno degli aggressori, tale Walter Fedele, sia stato anche sindaco della stessa città negli anni Novanta, quindi ben consapevole del ruolo e della responsabilità di un primo cittadino.
        

        
          Noi, come in ogni occasione, condanniamo decisamente la violenza, nei confronti di chiunque venga esercitata, ma non siamo convinti che in questa occasione tale violenza sia semplicemente frutto dell'esasperazione nei confronti di un rappresentante delle istituzioni (rappresentante che, è bene ricordarlo, ha assunto tale carica la prima volta in assoluto circa dieci giorni fa e che precedentemente era esponente della minoranza). Noi temiamo si tratti di un vero e proprio atto intimidatorio, nei confronti di un esponente del Movimento che già in passato ha ricevuto minacce da un consigliere di altra parte politica.
        

        
          Ribadiamo dunque la solidarietà e la vicinanza alle persone vittime di questo episodio increscioso e chiediamo alle autorità competenti di fare piena luce sull'intera vicenda. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Credo sia assolutamente serio ed opportuno farlo.
        

      

      
        

        

        
          Sulla commemorazione delle vittime della strage di Ustica
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, il 27 giugno del 1980, alle ore 20,58, la torre di controllo di Ciampino perde le tracce del DC9 Itavia, con a bordo 77 passeggeri, di cui - se non ricordo male - dieci bambini e quattro membri dell'equipaggio. (Brusìo. Alcuni senatori escono dall'Aula).
        

        
          Evidentemente la strage di Ustica non è importante e non è importante fermarsi e commemorare le vittime.
        

        
          PRESIDENTE. Aspetti un attimo, senatrice Montevecchi.
        

        
          Per favore, colleghi.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Grazie.
        

        
          PRESIDENTE. Prego.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Il mio "grazie" era ironico, chiaramente.
        

        
          L'aereo era partito da Bologna ed era in volo verso la Sicilia. Dopo 33 anni i familiari delle vittime e noi tutti cittadini attendiamo ancora di veder cadere la cortina d'omertà e di vedere rischiararsi l'opacità e sparire le ombre che ancora pesano insopportabilmente su questa tragedia ed ostacolano il raggiungimento della verità.
        

        
          Certo, non sempre si può arrivare a verità, ma sempre si deve rispettare la tensione alla verità, poiché pensiamo che, in un Paese come l'Italia, che si professa democratico e civile, sempre si debba lottare per la conquista della verità. Ciò non è altro che una lotta per ottenere e tutelare il diritto alla giustizia.
        

        
          Nel commemorare la strage di Ustica, noi del Movimento 5 Stelle desideriamo ricordare una ad una le 81 vittime, pregando i colleghi di alzarsi e di ascoltare in silenzio i nomi, non solo in segno di rispetto, ma anche come assunzione di una responsabilità: quella di fare tutto ciò che è necessario per assicurare giustizia e verità. (I senatori del Gruppo M5S si alzano in piedi).
        

        
          E ora leggo ad uno ad uno i nomi di queste 81 persone, perché a ciascuno di loro corrisponde una famiglia, una famiglia che ancora sta aspettando giustizia e verità. (La Presidente si leva in piedi e con lei tutta l'Assemblea).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Toccherebbe alla Presidenza, però, intervenire in queste situazioni.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). È finita la seduta.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Lascia parlare!
        

        
          PRESIDENTE. Spetterebbe effettivamente alla Presidenza fare questo. Io credo che sarebbe stato utile dichiararlo prima, così la Presidenza avrebbe fatto l'appello. Credo che tutti i colleghi sarebbero rimasti in Aula: lo dico per questa ragione.
        

        
          Quindi propongo, se siete d'accordo, di osservare adesso un minuto di silenzio e di ricordare le vittime all'inizio della seduta pomeridiana di oggi. (Applausi).
        

        
          Invito pertanto l'Assemblea ad osservare un minuto di silenzio. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio).
        

        
          Grazie. (Applausi).
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signora Presidente, sono assolutamente d'accordo sulla necessità di scoprire la verità.
        

        
          Informo l'Assemblea che l'Avvocatura generale dello Stato ha chiesto la revocazione, per errore di fatto, della sentenza pronunciata in sede civile dalla Corte di Cassazione, di cui tanti hanno parlato, che ha contraddetto quella pronunciata in sede penale. A proposito di depistaggi, infatti, si è scoperto - questo è quanto è stato dimostrato insieme alle varie commissioni tecniche e, se oggi ci sarà un dibattito, lo dirò - che l'aereo è caduto per una bomba collocata a bordo. Tale sentenza è il risultato del lavoro di un avvocato, giudice onorario aggregato, che ha scritto una sentenza che poi, passando attraverso i vari gradi di giudizio, è arrivata fino in Cassazione, contraddicendo totalmente la decisione assunta dalla stessa Cassazione in sede penale.
        

        
          Basta leggere le decine di migliaia di pagine riguardanti il processo penale, con l'assoluzione dei generali, e ciò che hanno scritto le commissioni di inchiesta composte dai più grandi periti internazionali, che hanno spiegato per filo e per segno come l'aereo è caduto per una bomba collocata a bordo e come tutte le ricostruzioni di fantascienza, che hanno imbrogliato l'immaginario collettivo - la battaglia aerea, il missile - sono solo nella testa dei giornalisti che si sono arricchiti attraverso questi libri di fantascienza.
        

        
          Se vogliamo parlare della verità, facciamo dunque un dibattito, nel quale darò lettura di quanto è stato scritto nella sentenza penale, così da dimostrare, tracciato per tracciato, come quelle dette siano menzogne totali, costruite per imbrogliare l'opinione pubblica. Magari si potrebbe guardare anche verso la Libia e verso chi ha già ammesso per il caso Lockerbie e per l'aereo francese caduto nel Sudan di aver collocato le bombe a bordo e di aver fatto così cadere gli aerei.
        

        
          Sono dunque assolutamente disponibile ad affrontare la questione, ma chiedo alla Presidenza che, se si vogliono commemorare le vittime, lo si faccia in un momento in cui l'Aula è riunita e sono presenti tutti i colleghi, e non in maniera estemporanea, quando si chiede la parola e si interviene per tre minuti una volta che sono esauriti gli argomenti all'ordine del giorno della seduta. Non è dignitoso per quest'Aula e neppure per le vittime.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Ma l'Assemblea è ancora riunita!
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Senatore Giovanardi, noi l'abbiamo ascoltata in silenzio. La inviterei dunque a tacere, quando qualcuno parla.
        

        
          PRESIDENTE. Per cortesia, colleghi, siamo agli interventi di fine seduta.
        

        
          SANGALLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANGALLI (PD). Signora Presidente, intendo ringraziare la collega Montevecchi per aver richiamato alla memoria dell'Aula la ricorrenza così drammatica della strage di Ustica.
        

        
          Com'è noto, su questa strage ci sono tante ipotesi, che hanno animato anche un dibattito molto acceso nel corso di questi anni. Tuttavia, siamo di fronte ad uno dei grandi misteri non gloriosi del nostro Paese. È un mistero che ne accompagna altri e l'elenco sarebbe lungo quasi quanto quello delle vittime della strage di Ustica, partendo dalla strage di piazza Fontana e a seguire.
        

        
          Credo, però, che oggi abbia fatto bene la collega a chiedere all'Aula un momento di riflessione, di silenzio e di rispetto di fronte a una strage che ha lasciato un Paese completamente interdetto, così come ha lasciato completamente interdetta una città come Bologna, modificando di molto il nostro stesso sentire rispetto alla democrazia.
        

        
          Ringrazio, quindi, per quello che è stato fatto oggi e, se avremo modo di risentire i nomi delle vittime di questa strage, sarà un ulteriore atto di omaggio.
        

        
          Proporrei dunque, signora Presidente, dato quanto lei ha avuto la bontà di fare (e credo che sia giusto che certe cose si facciano con il preavviso necessario e con un coinvolgimento dell'Aula, come deve essere), che sulla strage di Ustica la Presidenza, magari non nell'immediato, ma in un momento successivo, ci consenta di svolgere un confronto, un dibattito che parta dal riconoscimento di questa giusta iniziativa che la collega Montevecchi ha assunto e che io, ancora una volta, ringrazio. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          CARRARO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (PdL). Signora Presidente, innanzitutto vorrei ricordare che questa mattina ho appreso dai media che colui il quale rappresenta l'unità nazionale, cioè il Presidente della Repubblica, ha inviato un messaggio ai familiari delle vittime, auspicando che sia fatta chiarezza. Ciò significa che il nostro Presidente riconosce che qualcosa di non chiaro c'è, ed il Presidente della Repubblica ci rappresenta tutti. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Parenti).
        

        
          Vorrei poi ricordare che all'ordine del giorno della seduta pomeridiana è previsto lo svolgimento di interrogazioni e che, quindi, coloro che non sono tra i firmatari non possono prendere la parola. Tra l'altro il sottoscritto, insieme a rappresentanti del Movimento 5 Stelle e ad altri senatori, nel pomeriggio sarà impegnato in una riunione delle Commissioni riunite 6a e 11a, che devono esaminare un provvedimento importante che approderà in Aula la prossima settimana. Mi scuso fin d'ora, quindi, se non sarò presente.
        

        
          In ogni caso, anch'io ritengo che sarebbe il caso di ricordare i nomi delle vittime oggi, giorno in cui ricorre l'anniversario della strage, ma non in una seduta dedicata allo svolgimento di interrogazioni.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, comprendiamo bene l'imbarazzo che prova la Presidenza di fronte a certe situazioni. Vorremmo però evidenziare un fatto. Ogni senatore è portatore di conoscenze particolari o settoriali. Premesso che nutriamo un grandissimo rispetto per le vittime cadute in tutte le occasioni, che si tratti di stragi, calamità naturali o altro, ritengo però che, consentendo a ogni senatore di intervenire, seppure a fine seduta, su situazioni che peraltro meriterebbero oggettivamente un'attenzione diversa, si sovverta l'ordine, in quanto ogni senatore sostituirebbe la Presidenza nella gestione dei lavori dell'Aula.
        

        
          Le chiedo quindi di far sì che in tutte queste situazioni sia rispettata una certa formalità, non per irriverenza o mancanza di rispetto verso il tema che viene proposto, ma per garantire un minimo di dignità nella conduzione dei lavori. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Sottolineo che infatti il minuto di silenzio è stato proposto dalla Presidenza, riflettendo su quanto è stato detto.
        

        
          Rammento altresì che, nell'annunciare alla Presidenza gli interventi di fine seduta, per i quali vengono concessi tre minuti di tempo, occorre dichiarare anche quale sia l'argomento. Lo dico per ristabilire le condizioni fra di noi.
        

        
          Siccome poi si sono aggiunti altri interventi, ritengo di dover dare nuovamente la parola per un minuto a chi chiede di intervenire. Successivamente, la Presidenza avanzerà una proposta.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, mi rammarico dell'equivoco verificatosi, perché il nostro responsabile d'Aula, nel segnalare il mio intervento di fine seduta, si è anche premurato di segnalare il contenuto dell'intervento. Ci dispiace, pertanto, e ci rammarichiamo che ci venga imputata la colpa di una mancanza di tempismo grave, della Presidenza, che non ha tempestivamente ricordato e commemorato questa strage che andava ricordata e commemorata all'inizio della seduta. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Sangalli).
        

        
          Pertanto, respingiamo al mittente l'accusa di una mancanza di conoscenza di procedure, avendo rispettato alla lettera la procedura. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signora Presidente, vorrei fossero registrate nel Resoconto alcune considerazioni, alcune delle quali già espresse dalla senatrice Montevecchi.
        

        
          In primo luogo, vorrei sottolineare che forse non c'era bisogno di dare un preavviso, perché il fatto è accaduto da ben 33 anni. (Applausi dal Gruppo M5S). Avrebbe dovuto essere ben noto a tutti, quindi, uno degli argomenti fondamentali di questa giornata.
        

        
          Ci tengo poi a sottolineare particolarmente il fatto che anche in questa occasione abbiamo dato grande rilevanza alla presenza del Movimento 5 Stelle in quest'Aula e nell'Aula della Camera dei deputati, perché riportiamo la discussione sui giusti binari. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La proposta della Presidenza, a questo punto, è di affidare alla Conferenza dei Capigruppo la valutazione su come ricordare le vittime della strage di Ustica.
        

        
          La seduta è sospesa, e riprenderà a conclusione della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, convocata per le ore 12.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 11,10, è ripresa alle ore 13,08).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
        

        
          PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente, nonché il nuovo calendario dei lavori fino all'11 luglio.
        

        
          Nella seduta di question time di oggi pomeriggio, alle ore 16, con trasmissione diretta televisiva, il Ministro dell'ambiente risponderà a quesiti sul dissesto idrogeologico e sulla gestione dei rifiuti.
        

        
          La prossima settimana l'Assemblea tornerà a riunirsi a partire dalla mattina di martedì 2 luglio, alle ore 11, per l'esame del decreto‑legge in materia di efficienza energetica e misure fiscali nonché per la discussione congiunta del disegno di legge di delegazione europea 2013, della Legge europea 2013 e delle connesse relazioni sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea. Saranno inoltre esaminate ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione esteri.
        

        
          Nel corso delle discussioni generali dei provvedimenti citati la 1a Commissione permanente è autorizzata a riunirsi per l'esame del disegno di legge costituzionale recante l'istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali.
        

        
          Per quanto riguarda la settimana successiva alla prossima, con inizio dal pomeriggio di lunedì 8 luglio, il calendario prevede, oltre all'eventuale seguito degli argomenti non conclusi, l'esame del predetto disegno di legge costituzionale.
        

        
          Saranno inoltre discusse le mozioni sulla partecipazione dell'Italia al progetto dell'aereo militare F35, nonché il decreto-legge sull'IMU e gli ammortizzatori sociali, già approvato alla Camera dei deputati, ove concluso dalle Commissioni.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa mattina con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi maggio, giugno e luglio 2013:
        

        
          - Documento LXXXVII, n. 1 - Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012
        

        
          - Disegno di legge costituzionale n. 813 - Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali (Prima deliberazione del Senato) (Voto finale con la presenza del numero legale).
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dell'Assemblea fino all'11 luglio 2013:
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 783 (Decreto-legge in materia di efficienza energetica e misure fiscali) dovranno essere presentati entro le ore 12 di venerdì 28 giugno.
        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge n. 587 (Legge di delegazione europea 2013) e n. 588 (Legge europea 2013) dovranno essere presentati entro le ore 12 di lunedì 1° luglio.
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          Gli emendamenti al disegno di legge costituzionale n. 813 (Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 8 luglio.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 843 (Decreto-legge n. 54, in materia di IMU e ammortizzatori sociali) sarà stabilito in relazione all'andamento dei lavori delle Commissioni.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 783

          (Decreto-legge n. 63, efficienza energetica e misure fiscali)

          (8 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione congiunta dei disegni di legge n. 587

          (Legge di delegazione europea 2013), n. 588 (Legge europea 2013)

          e dei Doc. LXXXVII-bis (Relazione programmatica sulla partecipazione

          dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2013) e LXXXVII, n. 1 (Relazione

          consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 843

          (Decreto-legge n. 54, in materia di IMU e ammortizzatori sociali)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                02'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,10).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bianconi, Bignami, Bubbico, Ciampi, Del Barba, De Poli, Dirindin, Fattorini, Floris, Gasparri, Guerra, Moscardelli, Pagliari, Pinotti, Rossi Gianluca, Sposetti e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Spilabotte, per attività della 11a Commissione permanente; Dalla Tor, Manassero, Micheloni, Pagano, Turano e Zin, per attività del Comitato per le questioni degli italiani all'estero; Corsini e Stucchi, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo Misto ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      3a Commissione permanente: cessa di farne parte la senatrice Gambaro;
    

    
      10a Commissione permanente: cessa di farne parte il senatore Stefano, entra a farne parte la senatrice Gambaro.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      Ministro sviluppo economico
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica di Albania, la Repubblica greca e la Repubblica italiana sul progetto "Trans Adriatic Pipeline", fatto ad Atene il 13 febbraio 2013 (884)
    

    
      (presentato in data 27/6/2013).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Zeller Karl, Sen. Berger Hans
    

    
      Modifica all'articolo 3 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, in materia di carta d'identità bilingue, italiana e ladina, per i cittadini dei comuni di Cortina d'Ampezzo, Livinallongo del Col di Lana e Colle Santa Lucia della regione Veneto (30)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Zeller Karl, Sen. Berger Hans
    

    
      Disposizioni per l'indizione di un referendum di indirizzo concernente l'autorizzazione alla ratifica dei trattati che comportino un'ulteriore estensione dell'Unione europea (46)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Mineo Corradino
    

    
      Istituzione della Giornata della legalità e della memoria di tutte le vittime innocenti delle mafie (248)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Disposizioni concernenti lo svolgimento di servizi di utilità sociale da parte delle persone anziane (437)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Istituzione del Nucleo operativo centrale speciale di sicurezza della Polizia di Stato (521)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifica all'articolo 9 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, concernente il rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo (522)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Panizza Franco
    

    
      Distacco dei comuni di Valvestino e di Magasa dalla regione Lombardia e loro aggregazione alla regione Trentino-Alto Adige ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzione (553)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Bitonci Massimo
    

    
      Modifica all'articolo 2 della legge 15 dicembre 1999, n. 482, in materia di tutela e valorizzazione delle parlate locali (565)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Bitonci Massimo
    

    
      Disposizioni concernenti l'integrazione dell'armamento degli appartenenti alla polizia municipale ai quali è conferita la qualità di agente di pubblica sicurezza (566)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Giacobbe Francesco ed altri
    

    
      Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza (687)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Manconi Luigi
    

    
      Introduzione del reato di tortura nel codice penale (10)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico
    

    
      Modifiche agli articoli 2910 e 2911 del codice civile, in materia di esclusione dell'unico immobile posseduto, adibito ad abitazione principale del debitore, dalle procedure di esecuzione forzata, e altre disposizioni concernenti i prestiti vitalizi ipotecari (172)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Manconi Luigi
    

    
      Misure alternative alla detenzione in carcere nel caso di inadeguata capienza dell'istituto di pena (286)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Sangalli Gian Carlo ed altri
    

    
      Nuove norme in materia di sostegno ai servizi commerciali primari (267)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Bitonci Massimo
    

    
      Modifica all'articolo 164 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di deducibilità dei costi relativi agli automezzi utilizzati dagli agenti e dai rappresentanti di commercio (564)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Bitonci Massimo
    

    
      Modifiche all'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212 e all'articolo 21 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, in materia di interpello dell'amministrazione finanziaria da parte dei contribuenti (568)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Ruta Roberto
    

    
      Norme in materia di innalzamento dell'età dell'obbligo scolastico (192)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Disposizioni concernenti l'istituzione di asili aziendali (433)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Nuove norme per la concessione del contrassegno per i veicoli al servizio dei soggetti disabili e in materia di parcheggi ad essi riservati (435)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Ghedini Rita
    

    
      Norme in favore dei lavoratori che assistono familiari gravemente disabili (181)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. Ghedini Rita
    

    
      Abrogazione dell'articolo 9 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in materia di collocamento obbligatorio e regime delle compensazioni (182)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      Norme per il sostegno e l'incremento della natalità (489)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Disciplina del riconoscimento della professione di autista soccorritore (441)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Disposizioni per il riconoscimento della cefalea primaria cronica come malattia sociale (442)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Disposizioni in materia di donazione del corpo post-mortem e di utilizzo a fini di studio, di ricerca scientifica e di formazione (444)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 27/06/2013)
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 7 giugno 2013, ha inviato il testo di ventiquattro risoluzioni e di una decisione, approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 20 al 23 maggio 2013:
    

    
      una risoluzione relativa al progetto di decisione del Consiglio concernente la conclusione dell'accordo su alcuni aspetti dei servizi aerei tra l'Unione europea e il governo della Repubblica democratica socialista di Sri Lanka (Doc. XII, n. 46). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione dell'accordo che stabilisce un quadro generale per una cooperazione rafforzata tra l'Unione europea e l'Organizzazione europea per la sicurezza della navigazione aerea (Doc. XII, n. 47). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di regolamento del Consiglio che modifica il regolamento (CEE, Euratom) n. 354/83 per quanto riguarda il deposito degli archivi storici delle istituzioni presso l'Istituto universitario europeo di Firenze (Doc. XII, n. 48). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a alla 7a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla fissazione del periodo in cui si terranno le ottave elezioni dei rappresentanti nel Parlamento europeo a suffragio universale diretto (Doc. XII, n. 49). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sull'applicazione della direttiva 2004/25/CE concernente le offerte pubbliche di acquisto (Doc. XII, n. 50). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla sicurezza delle attività offshore di prospezione, ricerca e produzione nel settore degli idrocarburi (Doc. XII, n. 51). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla Carta dell'Unione Europea: stabilire norme per la libertà dei mezzi d'informazione in tutta l'Unione Europea (Doc. XII, n. 52). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 8a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla relazione annuale in materia di fiscalità: come liberare il potenziale di crescita economica dell'Unione Europea (Doc. XII, n. 53). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una decisione sulla proposta del Consiglio europeo di non convocare una convenzione per aggiungere al trattato sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea un protocollo sull'applicazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea alla Repubblica ceca (Doc. XII, n. 54). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di protocollo sull'applicazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea alla Repubblica ceca (articolo 48, paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea) (Doc. XII, n. 55). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione concernente il progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione dell'accordo di cooperazione doganale tra l'Unione europea e il Canada per quanto riguarda le questioni inerenti alla sicurezza della catena logistica (Doc. XII, n. 56). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di articoli pirotecnici (rifusione) (Doc. XII, n. 57). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (CE) n. 450/2008, che istituisce il codice doganale comunitario (codice doganale aggiornato), per quanto riguarda la data di applicazione (Doc. XII, n. 58). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che abroga il regolamento (CE) n. 552/97 del Consiglio che revoca temporaneamente l'accesso alle preferenze tariffarie generalizzate per il Myanmar/Birmania (Doc. XII, n. 59). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sui movimenti a carattere non commerciale di animali da compagnia (Doc. XII, n. 60). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 92/65/CEE del Consiglio per quanto riguarda le norme sanitarie che disciplinano gli scambi e le importazioni nell'Unione di cani, gatti e furetti (Doc. XII, n. 61). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla situazione dei rifugiati siriani nei paesi vicini (Doc. XII, n. 62). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sul recupero dei beni da parte dei paesi della Primavera araba in transizione (Doc. XII, n. 63). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla relazione 2012 sui progressi compiuti dall'ex Repubblica jugoslava di Macedonia (Doc. XII, n. 64). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sui negoziati dell'Unione Europeaa con gli Stati Uniti d'America in materia di scambi commerciali e investimenti (Doc. XII, n. 65). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul ripristino dell'accesso alle preferenze tariffarie generalizzate per il Myanmar/Birmania (Doc. XII, n. 66). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulle condizioni di lavoro e le norme sanitarie e di sicurezza in seguito ai recenti incendi di fabbriche e al crollo di un edificio in Bangladesh (Doc. XII, n. 67). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 11a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione su Guantanamo: sciopero della fame dei prigionieri (Doc. XII, n. 68). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sull'India: esecuzione di Mohammed Afzal Guru e relative implicazioni (Doc. XII, n. 69). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sul Ruanda: la vicenda di Victoire Ingabire (Doc. XII, n. 70). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Compagnone ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00079 del senatore Pagliari ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Di Giorgi ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00111 dei senatori Morgoni ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 13 al 26 giugno 2013)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 5
    

    
      DI BIAGIO: su presunte irregolarità in alcune operazioni del patronato Inca Cgil di Zurigo (4-00014) (risp. GIOVANNINI, ministro dell'economia e delle finanze)
    

    
      Mozioni
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, GAMBARO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 35 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, ha introdotto sostanziali modificazioni normative nella disciplina relativa alle attività di ricerca, prospezione e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare;
    

    
      in particolare, è stato stabilito che il divieto di ricerca ed estrazione entro i limiti territoriali non si applichi ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 128 del 2010, facendo pertanto salvi, in modo retroattivo, i procedimenti autorizzativi già in corso;
    

    
      il citato art. 35 del decreto-legge n. 83 del 2012 consente inoltre di non sottoporre al regime di valutazione d'impatto ambientale (VIA) le attività autorizzate dagli uffici territoriali di vigilanza dell'Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi, finalizzate a migliorare le prestazioni degli impianti di coltivazione di idrocarburi, compresa la perforazione;
    

    
      le attività di estrazione di idrocarburi in mare presentano un elevato livello di rischio ambientale, attinente sia alle modalità tecniche di trivellazione e alle sostanze chimiche impiegate per controllare i processi, che al rischio di sversamenti nel corso della manutenzione degli impianti e del trasporto dei materiali estratti;
    

    
      i permessi di ricerca di idrocarburi in itinere interessano zone costiere di assoluto rilievo ambientale e paesaggistico, fra le quali la costa Teatina, il canale di Sicilia, le isole Tremiti e la costa della Sardegna in prossimità di Arborea;
    

    
      attualmente risultano attive o in itinere nelle acque territoriali di competenza del nostro Paese 34 richieste di ricerca per oltre 16.000 chilometri quadrati, 3 istanze di prospezione per un'area di 45.000 chilometri quadrati, 13 permessi di ricerca già rilasciati per 5469 chilometri quadrati e 8 istanze di concessione per altri 732 chilometri quadrati;
    

    
      si è recentemente svolta a Venezia la "Conferenza internazionale delle regioni adriatiche e ioniche", al termine della quale le Regioni promotrici hanno votato un ordine del giorno unitario che invita il Parlamento italiano ad adottare una nuova regolamentazione delle attività di estrazione, finalizzata a tutelare prioritariamente le risorse marine, anche in coerenza con le nuove disposizioni dell'Unione europea;
    

    
      il Parlamento europeo ha votato il 21 maggio 2013 la risoluzione legislativa in prima lettura sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla sicurezza delle attività offshore di prospezione, ricerca e produzione nel settore degli idrocarburi, voto con il quale si avvia a compimento il procedimento per l'adozione del nuovo regolamento;
    

    
      tale proposta di regolamento prevede sostanziali innovazioni normative in materia di autorizzazione delle attività estrattive, prevenzione degli incidenti, responsabilità per il danno ambientale e cooperazione fra gli Stati membri dell'Unione europea,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a sospendere l'iter di tutte le autorizzazioni per nuove attività di prospezione e coltivazione di giacimenti di idrocarburi nel Mediterraneo in attesa della definitiva approvazione e dell'entrata in vigore del nuovo regolamento in materia in corso di adozione in sede di Unione europea, accogliendo inoltre la richiesta formulata in tal senso dalla Conferenza internazionale delle Regioni adriatiche e ioniche;
    

    
      2) a promuovere un'iniziativa legislativa di propria competenza finalizzata ad escludere ogni forma di deroga al divieto di effettuare prospezioni nello spazio di 12 miglia dalla costa e all'obbligo di procedere nel corso dell'istruttoria alla valutazione d'impatto ambientale, prevedendo inoltre il divieto di procedere in assenza del parere favorevole da parte degli enti locali e delle Regioni interessate;
    

    
      3) a tutelare in via prioritaria le aree di reperimento di parchi costieri e marini e di aree marine protette, escludendo quindi preventivamente l'avvio di nuove istruttorie per impianti e attività di ricerca in tali zone di primario interesse ambientale.
    

    
      (1-00092)
    

    
      BULGARELLI, MARTON, COTTI, ORELLANA, PEPE, TAVERNA, MUSSINI, MORRA, CAMPANELLA, BOTTICI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Presidente della Repubblica, in un messaggio alla Marina militare del 10 giugno 2013, ha dichiarato che "nei limiti dell'attuale difficile contingenza economica che impone un sostanziale ridimensionamento della spesa pubblica, la Marina ha intrapreso, in sinergia con Esercito, Aeronautica e Arma dei Carabinieri, un fondamentale processo di riforma volto alla razionalizzazione delle strutture in senso interforze e alla loro progressiva integrazione in ambito europeo, secondo i lineamenti definiti dalla legge delega";
    

    
      risulta difficile individuare quale sia la reale razionalizzazione, date alcune spese militari incomprensibili quali l'acquisto dei cacciabombardieri F-35 e quelle oggetto di questo atto di indirizzo;
    

    
      rilevato che:
    

    
      il 17 giugno 2013 è stato pubblicato il bilancio triennale della Difesa, dal quale si evince un aumento della spesa di 145.000.000 euro rispetto al bilancio approvato dal Parlamento per il 2011: stanziamento complessivo di 20.702.000.000 euro (con un aumento pari allo 0,7 per cento). Anche negli anni 2014 e 2015 sono previste spese per oltre 14 miliardi all'anno, per cui non si intravede con grande chiarezza il caldeggiato contenimento delle spese;
    

    
      il programma di cooperazione internazionale italo-francese Fremm prevede, per l'Italia, l'acquisizione di 10 fregate multi-missione (6 di tipo "General Purpose", caratterizzate da elevata flessibilità di impiego operativo, e 4 di tipo antisommergibile, caratterizzate da maggiori capacità in tale particolare forma di impiego operativo);
    

    
      sulla base dell'accordo raggiunto fra nazioni ed industria, è stato firmato il 16 novembre 2005 il contratto relativo alla fase di sviluppo, costruzione ed accettazione in servizio delle unità per le quali è altresì prevista la fornitura di supporto logistico iniziale;
    

    
      il 9 maggio 2006 è stato siglato il primo atto aggiuntivo al contratto relativo alle fasi di sviluppo, progettazione di dettaglio e costruzione delle prime due unità nazionali. L'ordine di consegna delle navi prevedeva la produzione della prima da consegnarsi nel 2012, seguita da 4 navi antisommergibile e le restanti 5 "General Purpose" ad un ritmo medio di un'unità navale l'anno fino al 2021;
    

    
      6 navi risultano già finanziate, ultima tranche con la legge di bilancio 2013;
    

    
      la prima fregata è stata consegnata all'Italia;
    

    
      nell'ambito di tale programma la Francia ha ordinato 17 fregate Fremm, poi ridotte ad 11 (più una per l'Armata reale marocchina);
    

    
      come risulta dalla scheda tecnica delle navi, la vita minima attesa da tali fregate è di 30 anni;
    

    
      in una recente intervista alla stampa, l'ammiraglio Giuseppe De Giorgi ha dichiarato un ulteriore piano di acquisto per 12 fregate di dimensioni più ridotte (6 da consegnarsi subito, 6 successivamente) dal costo unitario di circa 250.000.000 euro ognuna, per un totale di 1.500.000.000 euro;
    

    
      preso atto che:
    

    
      le fregate attualmente operative per la Marina militare italiana sono 8, classe "Maestrale": "Aliseo", in servizio dal 1983, "Espero" (1985), "Euro" (1984), "Grecale" (1981), "Libeccio" (1981), "Maestrale" (1982), "Scirocco" (1983), "Zeffiro" (1985);
    

    
      dato che la vita minima di tali navi è di 30 anni, come si evince dalla loro scheda tecnica, si può constatare come 5 fregate l'abbiano a mala pena raggiunta, 3 invece siano addirittura sotto tale soglia minima;
    

    
      l'acquisto di 10 nuove fregate comporterebbe, sempre che parallelamente vengano dismesse quelle attualmente operative, una sostituzione pressoché integrale della flotta entro il 2025 stando alle linee programmatiche della Marina militare presentate a Roma il 19 giugno 2013;
    

    
      l'acquisto di ulteriori 12 piccole fregate comporterebbe un rinnovo al 40 per cento del parco navi di quella portata;
    

    
      l'acquisto delle 10 fregate Fremm comporta per l'Italia una spesa di circa 6.000.000.000 euro (a fronte dei 4.500.000.000 euro inizialmente previsti), senz'altro di grande rilievo sul bilancio dello Stato, specialmente in un momento di difficoltà nel quale, per reperire somme paragonabili, si incide sull'aliquota Iva o sull'aumento di altre tasse;
    

    
      l'acquisto di 12 mini-fregate comporterebbe una spesa di ulteriori 3.000.000.000 euro, e al riguardo si possono riportare le considerazioni appena svolte;
    

    
      secondo fonti di stampa ogni vascello Fremm è costato invece alla Francia circa 470.000.000 euro, per un totale di meno di 6 miliardi di euro a fronte dell'acquisto di 12 navi;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a valutare la possibilità di uscire dal programma Fremm, limitandosi ad acquistare le fregate già finanziate e ormai in consegna (6), ma rinunciando alla costruzione ed al pagamento di tutte le altre;
    

    
      2) a verificare se corrisponda al vero, dandone conto al Parlamento, che l'acquisto di 12 fregate identiche a quelle in consegna alla Marina militare italiana costi di meno alla Francia;
    

    
      3) a rinunciare integralmente al programma di acquisto delle mini-fregate annunciato dall'ammiraglio De Giorgi.
    

    
      (1-00093)
    

    
      TAVERNA, ROMANI Maurizio, SIMEONI, PAGLINI, BOTTICI, CASTALDI, NUGNES, CAPPELLETTI, MANGILI, FUCKSIA, PUGLIA, CAMPANELLA, VACCIANO, BERTOROTTA, SERRA, BATTISTA, BOCCHINO, LUCIDI, DONNO, CIAMPOLILLO, SCIBONA, GAETTI, MOLINARI, CASALETTO, PETROCELLI, DE PIETRO, BULGARELLI, MONTEVECCHI, MARTON, CRIMI, BENCINI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 32 della Costituzione sancisce che: "la Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti"; in particolare, dalla disposizione contenuta nel menzionato articolo si evince il concetto di diritto alla tutela della salute inteso come diritto della persona di raggiungere e mantenere una condizione di benessere fisico, psichico e sociale;
    

    
      l'articolo 3 della nostra Carta costituzionale, primo comma, afferma che tutti i cittadini, senza distinzione di alcun tipo, sono uguali davanti alla legge (principio di uguaglianza formale), impegnando lo Stato, al secondo comma, a rimuovere gli ostacoli che di fatto limitano l'eguaglianza dei cittadini per varie ragioni, comprese quelle che riguardano la loro salute (principio di uguaglianza sostanziale);
    

    
      al di là delle disposizioni di principio, appare evidente che occorre dare a tutti le stesse opportunità, rimuovendo i fattori di disparità sociale, territoriale ed economica esistenti. Tale criticità appare maggiormente complessa se applicata al contesto delle malattie rare;
    

    
      le "malattie rare" sono patologie debilitanti e fortemente invalidanti, in gran parte di origine genetica, potenzialmente letali o cronicamente debilitanti, caratterizzate da bassa prevalenza ed elevato grado di complessità;
    

    
      ai sensi del regolamento (CE) n. 141/2000 del 16 dicembre 1999, sono considerate rare quelle patologie che colpiscono non più di 5 individui su 10.000. La ridotta prevalenza nella popolazione non deve indurre a ritenere che le malattie rare siano poche, al contrario è un fenomeno che colpisce milioni di persone in Italia e, più in generale, in Europa. Solo nel nostro Paese, infatti, sarebbero presenti circa 2 milioni di malati, moltissimi dei quali in età pediatrica. Secondo le stime più attendibili 7-8.000 patologie colpiscono tra il 6 per cento e l'8 per cento della popolazione nel corso della vita;
    

    
      in linea con le indicazioni provenienti dall'Unione europea, anche l'Italia si è impegnata, tramite interventi governativi e legislativi mirati, a migliorare la condizione e le difficoltà dei pazienti affetti da malattie rare, garantendo supporto alla ricerca, standard di appropriatezza ed equità nell'assistenza a livello nazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'utilizzo dell'aggettivo "rare" nella definizione di tali malattie non deve essere inteso come sinonimo di "invisibilità" delle stesse: il malato non è mai un soggetto "invisibile", pertanto dare "visibilità" alle patologie che lo affliggono è il primo doveroso percorso responsabile di solidarietà, ispirato ai valori costituzionali;
    

    
      lo screening neonatale allargato è un esame non invasivo che si effettua nelle prime ore di vita del bambino. Esso avviene mediante il prelievo di una sola goccia di sangue dal tallone del neonato e permette di individuare oltre 40 patologie, fornendo una risposta nel giro di 48 ore;
    

    
      lo screening neonatale allargato permette di individuare, quanto più tempestivamente possibile, malattie debilitanti per la salute altrimenti difficilmente diagnosticabili, per le quali siano disponibili un metodo diagnostico affidabile e un trattamento dietetico o farmacologico di comprovata efficacia. L'importanza di tale pratica è sostenuta dal fatto che queste rare patologie genetiche sono inesorabilmente progressive e fortemente invalidanti. Inoltre, solo con una diagnosi tempestiva e grazie ad un inizio precoce del trattamento è possibile prevenire l'insorgenza di sintomi molto gravi, quali disabilità, ritardo mentale e, nei casi più severi, la perdita del neonato;
    

    
      nel nostro Paese sono già presenti nelle strutture ospedaliere pubbliche le apparecchiature Tandem mass di nuova generazione, le quali sono in grado di garantire lo screening a tutti i nuovi nati;
    

    
      l'articolo 6 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante "Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate", ha introdotto lo screening neonatale per tre malattie ipotiroidismo congenito, fenilchetonuria e fibrosi cistica. Grazie alla diagnosi precoce la speranza di vita (per la fibrosi cistica) e la qualità della vita dei pazienti (per fenilchetonuria e ipotiroidismo) è notevolmente migliorata;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      in Italia, a differenza di altri Paesi europei, manca una normativa nazionale sullo screening neonatale allargato, il che determina una forte frammentarietà ed eterogeneità della disciplina dello stesso tra regione e regione, impedendo ai neonati italiani di usufruire di pari opportunità rispetto alla prevenzione degli effetti di queste malattie, creando una forte disomogeneità sul territorio nazionale;
    

    
      una raccomandazione del Consiglio d'Europa (2009/C 151/02) prevede che entro il 2013 tutti gli Stati membri dell'Unione debbano allinearsi e implementare i piani sulle malattie rare, al fine di migliorare la qualità di vita dei pazienti e delle loro famiglie. Tuttavia in Italia, nonostante più volte questo sia stato richiesto a gran voce anche dalle associazioni dei pazienti, manca ancora una "cabina di regia" nazionale in grado di indirizzare in maniera uniforme le politiche delle diverse Regioni;
    

    
      le più importanti società scientifiche sostengono che lo screening neonatale allargato potrebbe essere effettuato per oltre 40 malattie rare metaboliche le quali, se non diagnosticate tempestivamente, sono gravemente invalidanti e, in taluni casi, anche mortali,
    

    
      impegna il Governo ad adottare tutti i provvedimenti necessari affinché lo screening neonatale allargato per le patologie metaboliche ereditarie, per la cui terapia esistano evidenze scientifiche, sia effettuato su tutti i nuovi nati sul territorio nazionale.
    

    
      (1-00094)
    

    
      Interpellanze
    

    
      CHITI, FEDELI, FILIPPI, MARTINI, CANTINI, MATTESINI, GATTI, GRANAIOLA, DI GIORGI, CAPACCHIONE, CUOMO, SOLLO, LO MORO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      AnsaldoBreda è uno dei leader del settore del materiale rotabile a livello mondiale e la competitività dell'azienda è stata ampiamente dimostrata negli anni con l'acquisizione di importanti commesse nel mercato nazionale ed europeo;
    

    
      la modernizzazione del trasporto ferroviario è uno dei pilastri su cui costruire uno sviluppo sostenibile e il rilancio della nostra economia;
    

    
      da diversi anni ormai, le prospettive di consolidamento e sviluppo dell'azienda AnsaldoBreda sono legate alla riorganizzazione del gruppo controllante Finmeccanica;
    

    
      già dalla XVI Legislatura si chiede di chiarire se il settore civile sia considerato o meno strategico da parte di Finmeccanica, che nel luglio del 2011 annunciò di voler dismettere l'azienda AnsaldoBreda, e se il Governo voglia puntare su una strategia industriale per il Paese centrata sul sistema della mobilità sostenibile, in particolare sul settore ferrotranviario, le cui potenzialità a livello internazionale e italiano sono elevate;
    

    
      gli stabilimenti Ansaldo Breda, presenti in, Toscana, Campania, Calabria e Sicilia contano oltre 2.250 dipendenti, cui bisogna aggiungere l'indotto;
    

    
      le officine AnsaldoBreda hanno acquisito negli anni un grande patrimonio di conoscenze e potenzialità di innovazione;
    

    
      negli ultimi tempi, si accavallano numerose indiscrezioni in merito a possibili acquirenti del gruppo AnsaldoBreda, con conseguente preoccupazione da parte dei lavoratori e delle rappresentanze istituzionali e sindacali;
    

    
      negli ultimi tempi, alla situazione di incertezza che si protrae da 2 anni, si sono aggiunte preoccupanti notizie rispetto alla rescissione del contratto da 260 milioni di euro con Belgio e Olanda per i treni Fyra V250 di AnsaldoBreda;
    

    
      a questo si aggiunge la contestuale accusa mossa contro AnsaldoBreda di cause tecniche, alla base della volontà di rompere gli accordi, con conseguente discredito nei confronti dell'azienda, della produzione ferrotranviaria italiana e dell'Italia stessa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda affrontare, per quanto di competenza, la questione delle necessaria riorganizzazione di Finmeccanica;
    

    
      se e come le vicende legate all'azienda AnsaldoBreda si inseriscano in un quadro complessivo di sviluppo e di crescita per il sistema ferrotranviario italiano;
    

    
      se rispondano al vero le indiscrezioni relative alla volontà di vendere AnsaldoBreda e, più in generale, alla volontà di dismissione di un settore con una capacità di crescita 3,5 per cento nel mondo e che quindi è da ritenersi strategico per la politica industriale del Paese;
    

    
      in che modo il Governo intenda seguire la vicenda della commessa per i treni Fyra V250 con Belgio e Olanda che rischia di assumere un significato simbolico che travalica il normale rapporto fra l'azienda e i committenti, prefigurando la crisi di un settore fondamentale per le prospettive di crescita e sviluppo del nostro Paese.
    

    
      (2-00043)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      BULGARELLI, MOLINARI, ENDRIZZI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      a seguito degli eventi sismici che hanno interessato i territori delle province di Bologna, Ferrara, Modena, Reggio Emilia, Mantova e Rovigo il 20 e il 29 maggio 2012, nel dicembre 2012 è stato firmato l'accordo fra Associazione bancaria italiana e Cassa depositi e prestiti SpA per il finanziamento delle opere di ricostruzione, riparazione o ripristino produttivo post -sisma per immobili di edilizia abitativa e ad uso produttivo;
    

    
      l'art. 3), "Erogazione del finanziamento - Condizioni sospensive" dell'accordo, al punto 3.2.2, recita: «Con riferimento alla condizione sospensiva di cui all'Articolo 3.2.1 lett. (c), il Beneficiario è a conoscenza del fatto che, e accetta che, le risorse per la concessione dei Finanziamenti CDP (tra cui il Finanziamento CDP/Banca) e dei Finanziamenti Beneficiario sono reperite a valere sulla provvista messa a disposizione da CDP, nel rispetto della capienza dei plafond e del tetto di spesa massima sul bilancio dello Stato previsto dal Limite Annuale. Il Beneficiario accetta quindi che, ove anche l'istruttoria e l'istruttoria Banca fossero state completate con esito positivo, nel caso in cui uno o più plafond fossero esauriti o il Limite Annuale fosse stato superato, la Erogazione richiesta non potrà avere luogo, senza alcuna responsabilità a carico della Banca e/o di CDP»;
    

    
      l'art.11, "Eventi rilevanti", relativamente agli eventi di recesso, al punto 11.2.2, recita: «La Parte Finanziatrice informerà il Beneficiario circa la propria intenzione di esercitare la facoltà di recedere dal presente Contratto ai sensi dell'Articolo 11.2.1 (Recesso) mediante una comunicazione inviata al Beneficiario con facsimile o raccomandata con avviso di ricevimento. Il recesso dal presente Contratto avrà effetto a decorrere dal 5° (quinto) Giorno Lavorativo successivo alla data di ricevimento da parte del Beneficiario della comunicazione della Parte Finanziatrice»;
    

    
      all'art. 14, "Disposizioni generali", rispettivamente alla solidarietà nei rapporti obbligatori e al beneficio del contratto al punto 14.1, si esplicita che «Le obbligazioni derivanti dal presente Contratto sono assunte dal Beneficiario con la clausola della solidarietà e della indivisibilità nei riguardi dei suoi successori e aventi causa, che saranno tutti soggetti ai mezzi di esecuzione previsti dalla legge» e al punto 14.2 si stabilisce che «Il presente Contratto è valido e vincolante e crea e creerà diritti e obblighi a favore delle Parti e dei loro successori, cessionari o aventi causa a qualunque titolo»,
    

    
      si chiede si sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga che, relativamente al punto 3.2.2 dell'accordo citato, sarebbe necessario non far pesare sui cittadini, che hanno diritto al finanziamento, l'eventuale superamento del limite previsto di 6 miliardi di euro, oltre il quale la banca può riservarsi di non concedere il prestito, non avendo il cittadino terremotato stesso alcuna responsabilità in merito;
    

    
      se non ritenga inoltre che, al punto 11.2.1, sarebbe opportuno garantire l'immutabilità di condizioni a tutela del cittadino finanziato e, di conseguenza, quali iniziative di carattere normativo intenda adottare al fine di evitare che il cambiamento del quadro normativo e regolamentare (sempre possibile in un arco temporale di 25 anni) costituisca motivo di scioglimento del contratto senza, peraltro, accordare alcuna difesa o diritto al beneficiario;
    

    
      se non ritenga che i punti 14.1 e 14.2 costituiscano un vincolo eccessivamente limitante ai fini di un'eventuale vendita dell'immobile da parte del beneficiario, e se non ritenga che sarebbe più appropriato elaborare un processo di credito che accorci la durata del rapporto fra banca e beneficiario, spostando il rapporto stesso fra banca e Cassa depositi e prestiti;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere affinché la convenzione possa prevedere il massimo coinvolgimento anche della parte beneficiaria che a giudizio degli interroganti risulta esclusa nell'accordo bilaterale che di fatto regola, però, un rapporto trilaterale.
    

    
      (3-00180)
    

    
      PETRAGLIA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      lo scorso 24 marzo 2013, a seguito di un lungo iter, il Ministro pro tempore Profumo ha firmato 3 provvedimenti ministeriali recanti disposizioni in materia di formazione iniziale degli insegnanti;
    

    
      il primo modifica ed integra il decreto ministeriale n. 249 del 2010, istitutivo dei cosiddetti tirocini formativi attivi (Tfa) speciali con cui, oltre a prevedere nuovi criteri di programmazione del numero dei posti dei docenti abilitati necessari per il funzionamento del sistema formativo nazionale, ha affiancato al Tfa ordinario percorsi abilitanti riservati a docenti precari con particolari requisiti di servizio come misura transitoria limitata (docenti che abbiano maturato almeno 3 anni di servizio, incluso il sostegno, nelle scuole statali o paritarie o nella formazione professionale, solo per servizi corrispondenti a classi di concorso nei percorsi per l'assolvimento dell'obbligo a partire dal 2008/2009) dall'anno scolastico 1999/2000 all'anno scolastico 2011/2012;
    

    
      i corsi sono previsti per tutte le classi di concorso e per la scuola primaria e dell'infanzia;
    

    
      il decreto, tuttavia, non ha preso in considerazione l'osservazione formulata dalla VII Commissione permanente (Cultura, scienza e istruzione) della Camera nel febbraio 2013, secondo cui, ai fini del calcolo dei giorni necessari per accedere al Tfa speciale, si sarebbe dovuto includere anche l'anno scolastico in corso 2012/2013, condizione questa tanto più ragionevole considerato il fatto che ad oggi i corsi inerenti ai Tfa speciali non sono ancora partiti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda modificare il decreto accogliendo le osservazioni formulate dalla Commissione Cultura della Camera con cui si chiede di considerare l'anno scolastico in corso ai fini del calcolo necessario per accedere al Tfa speciale;
    

    
      se non ritenga urgente modificare i 2 decreti organizzativi, uno per scaglionare gli accessi tramite prove preselettive non previste dal decreto n. 249, a giudizio dell'interrogante di carattere punitivo verso chi ha più anni di servizio, e un altro per dimezzare il punteggio per l'abilitazione conseguita per i Tfa speciali rispetto al Tfa ordinario, a giudizio dell'interrogante punitivo anch'esso per i costi e l'impossibilità di accedere al ruolo.
    

    
      (3-00181)
    

    
      ZANETTIN - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      secondo "la Repubblica" e il "Financial Times", sarebbe emersa una perdita potenziale, nei conti pubblici italiani da almeno 8 miliardi di euro, pari ad oltre il 25 per cento degli strumenti di copertura di tassi e di cambio del debito;
    

    
      si tratterebbe di derivati accesi negli anni '90, anche per consentire anticipazioni di cassa che permisero al Governo italiano di farsi trovare pronto pronto all'appuntamento con la valuta unica europea;
    

    
      i dati sarebbero frutto di elaborazioni svolte con criteri di mercato, che attualizzano i flussi attesi alla scadenza e sarebbero stati ricavati dalla relazione del Ministero dell'economia e delle finanze sul debito pubblico inviata alla Corte dei conti;
    

    
      la stessa Corte dei conti avrebbe richiesto al Ministero chiarimenti, ed avrebbe inviato la Guardia di finanza in via XX settembre con un mandato di esibizione di documenti, in cerca delle confirmation letter del contratto;
    

    
      finora però il Ministero non avrebbe mostrato gli originali alla Guardia di finanza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrispondano al vero le circostanze descritte;
    

    
      quali siano le caratteristiche dello strumento finanziario oggetto dell'indagine della Corte dei conti, citata dalle fonti di stampa;
    

    
      quali siano le controparti bancarie con le quali il Governo italiano ha stipulato tali contratti;
    

    
      quali siano il numero, il costo, le controparti e le caratteristiche dei contratti derivati rinegoziati dal Governo italiano negli anni 2012 e 2013.
    

    
      (3-00183)
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BOCCHINO, ANITORI, MORRA, CATALFO, AIROLA, CAPPELLETTI, BLUNDO, SCIBONA, DE PIETRO, PETRAGLIA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il sistema dell'istruzione, e in particolare la scuola, è chiamata a pagare un prezzo altissimo a fronte delle speculazioni finanziarie che determinano la crisi del debito pubblico in Europa. Sacrifici a livello formativo, lavorativo e professionale che si ripercuotono pesantemente sulle giovani generazioni. Così, mentre altri Paesi come Francia e Germania investono nei settori dell'istruzione e dell'università, quali ambiti strategici su cui investire per superare la crisi economica, in Italia si saccheggia la scuola e con essa il futuro dei "piccoli in crescita";
    

    
      a parere degli interroganti la scuola pubblica statale ha infatti ricevuto un attacco durissimo, sviluppato attraverso il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, con 8 miliardi di euro sottratti al settore dell'istruzione, la legge 30 ottobre 2008, n. 169, che ha cancellato modulo e compresenze nella scuola primaria, la riforma della secondaria con i nuovi quadri orario che annullano le sperimentazioni e impoveriscono l'offerta formativa. La logica che ha animato questi provvedimenti, sostanzialmente tesi al risparmio, è quella del divide et impera, a discapito della qualità dell'istruzione e delle condizioni di vita e di lavoro nella scuola;
    

    
      il dato complessivo a livello nazionale è di circa 25.000 cattedre e 15.000 posti in meno per il personale ATA per l'anno scolastico 2010/2011, che vanno ad aggiungersi ai 57.000 posti persi nell'anno scolastico 2009/2010. Per tutti gli ordini e i gradi di scuola le riduzioni del personale sono legate all'aumento del numero di alunni per classe, alla chiusura di alcuni plessi, alla riconduzione di tutte le cattedre a 18 ore nella secondaria, all'abolizione delle compresenze e alla riduzione del tempo pieno. Questa tranche di tagli non troverà alcun fattore di compensazione, se si pensa alla cosiddetta riforma Fornero, e gli effetti complessivi in termini di disoccupazione saranno drammatici;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      i tagli agli organici sopravvenuti per gli anni scolastici 2009/2010 e 2010/2011 sono stati dichiarati illegittimi dal Tribunale amministrativo regionale e dal Consiglio di Stato;
    

    
      è ormai imminente l'udienza del TAR del Lazio (prevista per il 5 luglio 2013) circa il ricorso avanzato da alcuni genitori e docenti per l'annullamento dei tagli agli organici del personale docente per l'anno scolastico 2011/2012: tali tagli infatti sarebbero avvenuti mercé procedura illegittima e gravemente lesiva, a giudizio degli interroganti, del regolare funzionamento della scuola, e pertanto il procedimento per l'anno 2011/2012 è sub iudice;
    

    
      il Ministro pro tempore Gelmini, infatti, dopo aver predisposto il decreto ministeriale del 3 novembre 2011, n. 100, che agli interroganti risulta essere tuttavia privo di valore giuridico, ha disposto i tagli agli organici "di fatto" senza regole predeterminate, senza adire provvedimenti formali, ma soprattutto in violazione della normativa che avrebbe dovuto rispettare, vale a dire omettendo l'acquisizione del parere obbligatorio (quantunque non vincolante) della Conferenza unificata Stato-Regioni-enti locali;
    

    
      solo dopo aver operato i suddetti tagli agli organici, il Ministro pro tempore Gelmini ha provveduto a richiedere parere alla Conferenza unificata (peraltro negativo), al solo scopo di sanare ex post il vulnus formale venutosi a creare, riducendolo pertanto a mero adempimento formale e privo di rilievo;
    

    
      l'attuale distinzione tra organici di fatto e di diritto, come ha dichiarato recentemente lo stesso Ministro in indirizzo nell'audizione davanti alle Commissioni riunite del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, di fatto mantiene il personale docente in una ingiusta condizione di precarietà, minando il regolare funzionamento dell'attività scolastica;
    

    
      la stabilizzazione del personale che da anni presta servizio a titolo precario, in una scuola che appare sempre più decimata dai tagli, non comporterebbe esorbitanti incrementi dei costi se comparato con i vantaggi che ne trarrebbero le istituzioni scolastiche, tanto per il funzionamento in generale quanto per la qualità dell'offerta formativa,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative anche di carattere normativo il Ministro in indirizzo intenda assumere per annullare il decreto sulla determinazione degli organici per l'anno scolastico 2011/2012, per restituire i 150.000 posti già previsti per realizzare il turnover e contestualmente avviare un tavolo di confronto (così come ventilato, insieme con il parere espresso, dalla Conferenza unificata Stato-Regioni) per una determinazione degli organici secondo diverse modalità e in un rapporto di effettiva collaborazione con le Regioni e gli enti locali.
    

    
      (3-00184)
    

    
      PUGLIA, CIOFFI, MORONESE, NUGNES, BOTTICI, CASTALDI, CATALFO, CIAMPOLILLO, DONNO, GAETTI, LEZZI, LUCIDI, MOLINARI, MORRA, MUSSINI, ORELLANA, PAGLINI, SCIBONA - Ai Ministri della difesa e dell'interno - Premesso che:
    

    
      dagli ultimi mesi del 2011 ad oggi a Sant'Agata dei Goti (Benevento) si sono susseguiti diversi episodi criminosi che hanno destato forte preoccupazione tra i cittadini;
    

    
      in particolare sono state incendiate diverse autovetture, compresa l'ambulanza dell'associazione non profit "Il Cireneo", e si sono verificati numerosi furti sia in abitazioni di privati cittadini, soprattutto nelle frazioni e nelle contrade, sia nei tre uffici postali presenti sul territorio (Bagnoli, Faggiano e Sant'Agata centro);
    

    
      i cittadini della zona chiedono un miglioramento dell'organizzazione dei comandi stazione dei Carabinieri ed in particolare l'istituzione di una tenenza dei Carabinieri a Sant'Agata dei Goti, con relativo aumento dell'organico, considerato che anche il comune di Durazzano viene controllato dal comando stazione di Sant'Agata;
    

    
      la richiesta è supportata dal fatto che Sant'Agata è il comune più grande della provincia di Benevento, con un'estensione territoriale di 62,92 chilometri quadrati ed una popolazione di circa 11.300 abitanti;
    

    
      dove sono invece presenti le compagnie dell'Arma, nei comuni di Cerreto sannita e Montesarchio, l'estensione geografica è rispettivamente di 33,26 e 26,26 chilometri quadrati e la popolazione di circa 4.000 e circa 13.000 abitanti;
    

    
      inoltre, in alcuni casi, il servizio di vigilanza notturna non può essere effettuato dalla stazione locale per la mancanza di personale;
    

    
      a giudizio degli interroganti, anche tenendo in considerazione la riduzione dei costi che ne deriverebbe, è auspicabile l'accorpamento delle piccole stazioni limitrofe in modo da impiantare una tenenza dei Carabinieri a Sant'Agata dei Goti che possa garantire un servizio di pattugliamento più efficace ed efficiente, anche di notte, avendo a disposizione più personale e quindi una migliore copertura della vigilanza sul territorio,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo ritengano opportuno l'accorpamento delle stazioni dei Carabinieri di Sant'Agata dei Goti, Dugenta e Telese Terme nonché l'istituzione di una tenenza a Sant'Agata che abbia il compito di controllare i territori di Dugenta, Sant'Agata dei Goti, Limatola e Durazzano, ad esclusione di quello di Telese Terme, in cui è già presente un commissariato di Polizia, e, di conseguenza, quali opportune iniziative, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano assumere a riguardo.
    

    
      (3-00185)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      l'azienda associata TNT express, con comunicazione del 10 giugno 2013, ha attivato la procedura di mobilità per riduzione del personale ex articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223 e successive modificazioni;
    

    
      l'azienda ha chiarito che: la situazione di difficoltà in cui versa ha assunto un connotato di preoccupante criticità strutturale che rischia di compromettere sia la stabilità aziendale che la sua continuità operativa; è ferma l'intenzione di continuare a mantenere il proprio presidio sul territorio italiano; dal 2010 ad oggi il volume delle spedizioni non ha subìto alcun significativo decremento mentre, invece, è stata registrata una forte contrazione del prezzo medio per spedizione sia all'estero che in Italia; l'acquisizione di grandi clienti non ha garantito ricavi e l'azienda individuato le priorità di intervento che permettono la continuità in due filoni, ovvero l'implementazione, tra il 2013 e il 2015, di progetti di esternalizzazione e il programma di razionalizzazione della struttura complessiva di TNT presente in Italia;
    

    
      il piano messo a punto da TNT prevede, nella sostanza, la chiusura di numerose filiali presenti in Italia e la delocalizzazione di numerose attività;
    

    
      il personale attualmente impiegato dall'azienda è pari a 2.980 lavoratori di cui 854 risultano in eccedenza con carattere strutturale;
    

    
      i tempi di attuazione del programma di mobilità sono quelli richiesti dalla procedura prevista dalla normativa;
    

    
      l'azienda ha dichiarato di non essere in grado di programmare misure atte a fronteggiare le conseguenze del piano di mobilità;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      le organizzazioni sindacali, preso atto dell'atteggiamento unilaterale dell'azienda, hanno chiesto un incontro, tenutosi il 17 giugno 2013, per ricercare tutte le possibili soluzioni alternative al licenziamento atte a mantenere l'attività produttiva in Italia e i conseguenti livelli occupazionali;
    

    
      le organizzazioni sindacali, constatata l'assenza di condizioni certe per la salvaguardia dell'attività e dell'occupazione, hanno dichiarato lo sciopero nazionale di tutto il personale TNT per il prossimo 28 giugno;
    

    
      considerato che:
    

    
      i lavoratori TNT, molti dei quali con lunga anzianità e professionalità acquisite, sono una risorsa per l'azienda e per il Paese;
    

    
      occorrerebbe mettere in campo un nuovo piano industriale che abbia come obiettivi il risanamento e il rilancio dell'azienda sul mercato e la salvaguardia dei posti di lavoro nel suo complesso,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo ritengano opportuno convocare, con urgenza, un tavolo di confronto con l'azienda e le organizzazioni sindacali per individuare ogni iniziativa utile a conseguire il risanamento finanziario e un diverso piano industriale, tale da mantenere inalterati i livelli occupazionali complessivi di TNT attualmente presenti in Italia.
    

    
      (3-00182)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BAROZZINO, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, CERVELLINI, STEFANO, URAS - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      ogni anno in Italia si verificano circa 4.000 decessi per patologie asbesto correlate;
    

    
      stante la lunga latenza delle più diffuse patologie, secondo la più accreditata letteratura scientifica il picco del numero di decessi per patologie asbesto correlate verrà purtroppo raggiunto tra il 2020 e 2025;
    

    
      diversi disegni di legge ed interrogazioni parlamentari sul tema in oggetto sono stati sottoposti all'attenzione del Parlamento, senza che ad oggi sia stato possibile constatare alcun passo in avanti sul piano della tutela dei lavoratori e delle loro famiglie in termini di assistenza e di agevolazioni economiche e sanitarie;
    

    
      i tempi di latenza delle malattie asbesto correlate impongono, purtroppo, che nei confronti dei responsabili dei disastri, delle morti e delle gravi menomazioni alla salute di lavoratori e familiari possa procedersi, sotto il profilo penale, soltanto a molti, talvolta troppi, anni di distanza;
    

    
      già tale amara constatazione affievolisce oggettivamente le legittime aspettative delle vittime di poter ottenere giustizia e congruo risarcimento dei danni patiti e delle prevedibili nefaste conseguenze nel futuro;
    

    
      pertanto, anche per l'elevato numero delle vittime coinvolte in vicende di tal tipo e per la negazione di giustizia che le stesse hanno purtroppo subito per troppi e lunghi decenni, non è possibile tollerare ritardi nello svolgimento di attività d'indagine e di istruzione dei processi che rischiano di allungare oltremodo i tempi e di favorire l'impunità dei responsabili;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel settembre 2012 è stata depositata una denuncia presso la procura di Matera da parte di oltre 50 dei circa 100 ex lavoratori dello stabilimento Materit di Borgo Macchia di Ferrandina (area industriale val Basento) e di numerosi parenti di ex lavoratori deceduti per malattie asbesto correlate, nella quale, dopo un'ampia ricostruzione di quanto avvenuto presso quel sito industriale tra il 1973 e il 1989-1990, delle modalità di lavoro e dei processi lavorativi per la produzione di pannelli di cemento-amianto, si evidenziava lo stato di salute dei denuncianti, unitamente alle morti di ex lavoratori per patologie asbesto correlate, e pertanto si chiedeva un sollecito intervento della procura per lo svolgimento dei necessari atti di indagine e per dare impulso all'accertamento dei fatti e delle penali responsabilità degli autori dell'avvenuto disastro;
    

    
      nell'esposto depositato presso la procura di Matera si evidenzia, inoltre, come la stragrande maggioranza degli ex lavoratori della Materit stia andando incontro ad un progressivo peggioramento delle proprie condizioni di salute per il lento incedere di patologie respiratorie certamente riconducibili all'inalazione delle fibre di amianto;
    

    
      delle condizioni di salute è dato puntuale riscontro all'interno dell'esposto denuncia, così come ivi è fornita la precisa indicazione delle mansioni lavorative da ciascuno svolte negli anni di attività;
    

    
      inoltre, nel corpo dell'esposto denuncia è fatta sintesi delle dichiarazioni e dei racconti resi da ciascun lavoratore su ritmi, processi e fasi lavorative che nel complesso disegnano un quadro assai inquietante su come negli anni di attività dello stabilimento siano state calpestate le norme minime per la prevenzione della salute dei lavoratori e dell'ambiente;
    

    
      benché tale denuncia preceda e segua altri esposti sulla vicenda della Materit e di altre aziende ubicate nella medesima area industriale, dall'esito delle verifiche recentemente effettuate presso gli uffici della competente procura di Matera deve evincersi la totale assenza di alcun riscontro alla denuncia e agli altri e numerosi esposti;
    

    
      pertanto, nonostante i ripetuti esposti sulla necessità della bonifica dei luoghi e sui crimini consumati durante tutto il periodo di produzione non si è ancora pervenuti ad alcun accertamento processuale, né si ha riscontro di alcuna formale attività di indagine da parte delle autorità competenti;
    

    
      a giudizio degli interroganti l'indifferenza manifestata sino a questo momento anche dalla magistratura competente rischia di rappresentare un'ulteriore offesa alla dignità di centinaia di lavoratori che nel corso degli ultimi anni hanno dovuto subire l'onta della discriminante indifferenza delle istituzioni locali e nazionali rispetto alla vicenda di cui, sciaguratamente, sono stati, e sono protagonisti;
    

    
      siffatta ermetica indifferenza è tanto più grave se si considera che in quella fetta di territorio lucano si è assistito ad una speculazione ai danni della salute di centinaia di persone da parte delle maggiori multinazionali dell'amianto (Eternit e Fibronit) con l'esplicito sostegno, anche finanziario, dello Stato attraverso le sue partecipate;
    

    
      tale totale inazione è tanto più grave con riferimento ai casi, come quello dell'ex Materit di Ferradina, in cui, come anticipato, si è assistito ad una sostanziale incentivazione, promozione e compartecipazione agli investimenti nel settore da parte delle società a partecipazione statale anche negli anni successivi al 1970, quando la cancerogenicità dell'amianto era ormai un dato inconfutabile;
    

    
      inoltre, come già segnalato in altre e recenti interrogazioni parlamentari, il sito su cui sorgeva la Materit (e nei cui dintorni lavorano ancora centinaia di persone) risulta tuttora gravemente contaminato dalla presenza di amianto diffuso, nonché dalla presenza di contenitori stracolmi della sostanza ed immagazzinati nell'ormai fatiscente capannone;
    

    
      ciò continua ad esporre a grave rischio i cittadini residenti nelle aree limitrofe e soprattutto le centinaia di lavoratori (e dei loro familiari) che quotidianamente frequentano l'area di Borgo Macchia di Ferrandina;
    

    
      rilevato che:
    

    
      come già segnalato nel corso di precedenti interrogazioni in materia, i richiesti interventi, tra l'altro, a tutela delle parti offese (per i casi di malattie asbesto correlate) sono obbligatori a norma di codice penale, e la recente normativa annovera la tipologia di reati contro i malati e i loro familiari tra quelli da trattare con priorità;
    

    
      la tutela del lavoro contempla il dovere di assicurare la salubrità dei luoghi e delle condizioni di lavoro;
    

    
      i diversi uffici giudiziari competenti il più delle volte non soddisfano con la necessaria sollecitudine le istanze di istruzione e trattazione di procedimenti penali aventi ad oggetti vicende come quella dell'ex Materit,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risulti ai Ministri in indirizzo quante denunce e/o esposti riguardanti massive esposizioni ad amianto e patologie asbesto correlate siano state depositate presso tutte le singole procure della Repubblica della Basilicata, e in particolare presso quella di Matera;
    

    
      per quante di esse risulti essere stata disposta l'archiviazione e per quante, invece, risultano ancora in corso attività di indagine;
    

    
      quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare, anche al fine di sollecitare l'esame delle denunce e degli esposti in materia e, in particolare, quelle relative allo stabilimento dell'ex Materit di Ferrandina.
    

    
      (4-00433)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      da informazioni apparse su alcuni siti web, sembra che membri del precedente Governo abbiano ancora in uso auto blu e scorte, senza che risultino particolari esigenze di tutela;
    

    
      tale situazione appare incompatibile con l'esigenza di un rigoroso contenimento delle spese, apparendo all'opinione pubblica come un privilegio ingiustificato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se sia disponibile un elenco delle personalità appartenenti al precedente Governo che godono tuttora di un servizio di scorta o usufruiscono di mezzi e personale della pubblica amministrazione;
    

    
      quali siano i motivi che hanno finora consentito il perdurare di un tale servizio che altrimenti a giudizio degli interroganti appare ingiustificato;
    

    
      quali provvedimenti di competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere per porre fine a queste situazioni.
    

    
      (4-00434)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che all'interrogante risulta che:
    

    
      un alloggio di proprietà delle Ferrovie dello Stato, in via Capruzzi a Bari, era stato affidato alla famiglia Lorusso, prima al padre e poi, alla morte di questi, al figlio Gianfranco, oggi pensionato, entrambi dipendenti dell'azienda;
    

    
      la società FS ha intimato, nel 2010, al signor Gianfranco Lorusso, che abitava l'appartamento con la famiglia, lo sfratto per morosità a causa del mancato pagamento dei canoni di affitto;
    

    
      il signor Lorusso sostiene, per parte sua, di non dover alcunché all'azienda in quanto il padre avrebbe riscattato l'immobile nel 1990;
    

    
      il riscatto sarebbe documentato in un atto dattiloscritto avente per oggetto la concessione di riscatto al costo di 6 milioni di euro redatto dall'ufficio dell'allora direttore compartimentale FS;
    

    
      la società contesta la validità del documento poiché non autografato dal dirigente e non redatto su carta intestata;
    

    
      considerato che:
    

    
      il signor Lorusso versa in una situazione familiare ed abitativa di grande difficoltà;
    

    
      appare evidente la difformità di esposizione dei fatti, portata avanti, rispettivamente, da Ferrovie dello Stato e dal signor Gianfranco Lorusso,
    

    
      si chiede di sapere se al Ministro in indirizzo, per quanto di competenza, risultino le modalità con cui si sono svolti realmente i fatti esposti.
    

    
      (4-00435)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro per i beni e le attività culturali - Premesso che:
    

    
      le fondazioni lirico-sinfoniche sono state disciplinate dalla legge n. 800 del 1967, che ha dichiarato il "rilevante interesse generale" dell'attività lirica e concertistica "in quanto intesa a favorire la formazione musicale, culturale e sociale della collettività nazionale" ed ha attribuito agli enti autonomi lirici e alle istituzioni concertistiche assimilate la personalità giuridica di diritto pubblico, sottoponendoli alla vigilanza dell'autorità di Governo competente (all'epoca, Ministero del turismo e dello spettacolo);
    

    
      tali fondazioni, che costituiscono un comparto di eccellenza per il patrimonio artistico di cui sono depositarie, vivono oggi una situazione drammaticamente preoccupante, con un deficit complessivo di circa 330 milioni di euro e questo non è ammissibile per il valore culturale nazionale che queste istituzioni rivestono;
    

    
      negli ultimi anni, pur in assenza di un'organica riforma del comparto, si è tentato di attivare un graduale processo di attrazione di capitali privati e di risorse aggiuntive a sostegno delle risorse annualmente destinate al settore;
    

    
      ma il sistema che si è instaurato è un sistema non premiante, bensì sostitutivo, in cui il reperimento dei contributi da parte dei privati ha comportato una diminuzione del contributo pubblico, mentre sembra necessaria la previsione di specifici finanziamenti con funzione perequativa e premiante, in ragione dei risultati culturali più interessanti sul piano delle proposte, della qualità e dei progetti culturali;
    

    
      purtroppo ogni azione messa in atto dai Ministri che si sono succeduti non ha portato benefici e molti dei teatri, diretti da soprintendenti, operanti sotto il diretto controllo dei sindaci presidenti dei consigli di amministrazione, dei rappresentanti dello Stato, della Corte dei conti, dei rappresentanti degli enti locali, dei 4 Ministeri interessati (Ministeri per i beni e le attività culturali, dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico e del lavoro e politiche sociali) sono falliti con conseguenti liquidazioni delle amministrazioni, licenziamenti dei lavoratori, distruzione di preziose professionalità tecniche, chiusura definitiva dei centri di produzione musicale italiana;
    

    
      a giudizio dell'interrogante nella gestione dei teatri devono essere introdotti una maggiore efficacia ed efficienza nell'impiego delle risorse, salvaguardando allo stesso tempo l'alta qualità della produzione artistica, per far sì che recuperino la loro profondità storica e la loro vitale progettualità;
    

    
      è necessario creare le condizioni necessarie non per la sopravvivenza, ma per la buona esistenza di tutte queste istituzioni nel contesto odierno, tenendo anche presente l'importante ruolo di attrattiva che svolgono a livello turistico e i ritorni connessi in termini di occupazione e di valorizzazione delle specificità locali e nazionali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga indispensabile promuovere tempestivamente l'apertura di un tavolo interministeriale teso ad individuare risposte concrete e funzionali per far fronte alle emergenze in atto;
    

    
      se, vista la grave situazione in cui versa l'intero comparto, non ritenga necessario dichiarare lo stato di crisi di tutto il settore;
    

    
      se non reputi più che mai urgente intervenire con una riforma strutturale del sistema, in grado di garantire il pieno sviluppo e il rilancio della cultura musicale italiana.
    

    
      (4-00436)
    

    
      AMATI, FEDELI, SAGGESE, VALENTINI, GRANAIOLA, PARENTE, CAPACCHIONE - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      particolarmente grave risulta ormai da anni nel nostro Paese la crisi produttiva ed occupazionale del settore auto e in genere delle automotive;
    

    
      le scelte assai discutibili del management del gruppo Fiat e la mancanza di fatto di una politica industriale e comunque di intervento attivo dei Governi nazionali hanno creato una situazione di grave crisi di vendite e di innovazione di prodotto per l'insieme delle aziende del gruppo, relativamente cioè ai veicoli commerciali, ai camion, agli autobus, ai mezzi movimento terra, ai motocicli, con gravi ripercussioni sull'indotto, sulla componentistica, sui servizi;
    

    
      in 5 anni, dal 2007 al 2012, la produzione è scesa del 56 per cento per quanto riguarda l'auto, del 25 per cento per i veicoli commerciali, del 35 per cento per gli autocarri, del 66 per gli autobus e del 60 per cento per rimorchi e semirimorchi;
    

    
      come detto, l'intero indotto (in particolare la componentistica Fiat) risulta investito dalla crisi di settore, con costi gravi per le lavoratrici e i lavoratori, che vivono l'incubo della disoccupazione, ma anche della delocalizzazione delle imprese e di forme di cassa integrazione e comunque di ammortizzatori sociali, che sono un onere per le casse dello Stato;
    

    
      considerato che:
    

    
      c'è un problema specifico che riguarda il settore degli autobus per il trasporto pubblico;
    

    
      in Italia circolano circa 19.000 autobus per il servizio urbano e circa 27.113 autobus in ambito extraurbano, l'età media del parco autobus circolante è di 11,19 anni per l'urbano e 11,95 anni per l'extraurbano, contro la media europea di 7 anni. L'obsolescenza del parco autobus, oltre ad abbassare la qualità del servizio ed innalzare i costi per la manutenzione, ha un grave impatto ambientale, visto che gli autobus vecchi inquinano circa 4 volte di più rispetto ai nuovi;
    

    
      la produzione di nuovi autobus in Italia è crollata verticalmente, passando dai 2.206 del 2001 alle 489 unità del 2012; un panorama aggravato dalla chiusura di uno degli stabilimenti dell'Iveco, l'Irisbus;
    

    
      secondo studi del settore, per raggiungere l'obiettivo di portare l'età media dei mezzi in circolazione al livello europeo dei 7 anni, bisognerebbe acquistare almeno 3.400 autobus nei prossimi 10 anni, con una spesa valutabile intorno ai 7,5 miliardi di euro;
    

    
      l'Italia è sottoposta dalla UE a procedura d'infrazione per aver omesso di tenere le concentrazioni PM10 nell'aria sotto i limiti di sicurezza;
    

    
      le grandi multinazionali della componentistica non investono negli stabilimenti del gruppo Fiat perché manca un piano industriale che garantisca livelli di produttività adeguati per il futuro, a cui si va ad aggiungere una carenza strutturale dell'intero settore, a cominciare da quello dei mezzi di trasporto per i servizi pubblici, per arrivare ai profili dell'ammodernamento e della riconversione ecologica del parco esistente;
    

    
      alcune imprese, a parere degli interroganti, sfruttano la crisi per derogare alle leggi e ai contratti, imponendo l'aumento dei ritmi e delle cadenze produttive, riducendo ancora i minimi salariali e rendendo variabile la quota di salario fisso, riducendo altresì il riconoscimento del trattamento dei periodi di malattia, aumentando infine il ricorso agli straordinari e aggravando le modalità della prestazione lavorativa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di dover convocare un tavolo nazionale dell'automotive per salvaguardare la capacità produttiva e l'occupazione in Italia, non escludendo il ricorso al blocco dei licenziamenti;
    

    
      se non ritenga altresì di presentare, confrontandosi con le parti sociali, un piano nazionale dei trasporti pubblici e privati, nonché di garantire investimenti sui prodotti innovativi ed ecosostenibili e di promuovere e incentivare infine l'utilizzo dei contratti di solidarietà e della riduzione degli orari di lavoro per incrementare l'occupazione.
    

    
      (4-00437)
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'integrazione sociale e scolastica degli alunni portatori di disabilità, che risponde a un principio costituzionalmente sancito dagli artt. 3, 34 e 38, trova la sua formulazione fondamentale nella legge n. 104 del 1992, recante "Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate", che ha previsto, all'art. 13, comma 5, che siano garantite "attività didattiche di sostegno", realizzate "con docenti di sostegno specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato";
    

    
      la recente rimodulazione delle dinamiche relative ai percorsi di abilitazione all'insegnamento che, con l'istituzione dei tirocini formativi attivi speciali di cui al decreto ministeriale n. 249 del 2010, ha sostituito le precedenti dinamiche affidate alle scuole di specializzazione per l'insegnamento secondario (SSIS) e ha interessato anche i percorsi di specializzazione sul sostegno, determinando però una situazione di empasse;
    

    
      il decreto ministeriale n. 249 del 2010 ha infatti previsto all'art. 13, che "In attesa della istituzione di specifiche classi di abilitazione e della compiuta regolamentazione dei relativi percorsi di formazione, la specializzazione per l'attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità si consegue esclusivamente presso le università". I criteri e le modalità di attivazione di tale specializzazione presso l'università sono stati definiti dal successivo decreto ministeriale 30 settembre 2011;
    

    
      tuttavia, pur a fronte della normativa, l'attuale situazione rimane assai poco definita tanto che fonti di stampa riferiscono che la gilda degli insegnanti presente all'incontro con i dirigenti del Ministero del 12 giugno 2013 ha riferito che sul sostegno e i percorsi di abilitazione di sostegno tutto tace in quanto l'università sembra del tutto impreparata ad affrontare la questione;
    

    
      a questo si aggiunge il fatto che i corsi di riconversione sul sostegno originariamente profilati dal Ministero e destinati ai docenti di classi di concorso in esubero si trovano attualmente nella medesima empasse;
    

    
      a rendere più complessa la situazione, che rischia di ledere gravemente la tutela del diritto allo studio per gli studenti con disabilità, oltre a rappresentare un oggettivo impedimento per tutti coloro che avrebbero intenzione di dedicare il proprio impegno e la propria professionalità a un ambito così delicato come quello dell'attività di sostegno, in ambito di insegnamento scolastico, si aggiunge l'ulteriore criticità profilata dalle recenti dichiarazioni del Ministro in indirizzo in merito all'ipotesi di nuovi tagli sulle cattedre del sostegno;
    

    
      difatti, nella recente audizione (6 giugno 2013) presso le Commissioni Cultura riunite di Camera e Senato, nel presentare le linee programmatiche del suo ministero, il ministro Carrozza ha affermato di voler ridurre le cattedre di sostegno da 101.000 a 90.000, con un tagli di 11.000 posti di sostegno;
    

    
      una tale decurtazione comporterebbe un aumento dei profili di criticità, su un versante già ampiamente vessato quale quello scolastico, oltre a tradursi in un'ulteriore difficoltà del sistema scolastico nel garantire effettivamente il progetto di inclusione per i soggetti con disabilità e la garanzia dei diritti normativamente sanciti, danneggerebbe al contempo i docenti in possesso di specializzazione, i docenti precari e i consigli di classe, che vedrebbero un ulteriore aggravio del proprio carico di responsabilità;
    

    
      è opportuno evidenziare che il principio ispiratore della normativa in materia di integrazione degli studenti con disabilità è sempre stato quello di considerare la realizzazione del processo di integrazione scolastica quale compito di tutto il corpo docente di una classe. In questo senso la figura stessa dell'insegnante di sostegno è stata concepita nei termini di un sostegno e una condivisione di responsabilità con gli altri colleghi, sull'intera classe e non su un unico alunno disabile;
    

    
      eliminare questa figura per farne ricadere le competenze sul consiglio di classe sarebbe come eliminare alla base l'intera normativa che, sulla base di una riconosciuta esigenza e per il pieno sviluppo del processo formativo, ha individuato, definito e declinato quella professionalità specifica a sostegno dell'intero gruppo classe, che è l'insegnante di sostegno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda avviare al fine di garantire l'attivazione in tempi rapidi delle "specifiche classi di abilitazione e della compiuta regolamentazione dei relativi percorsi di formazione", previste dal decreto ministeriale n. 249 del 2010 inerenti all'attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità;
    

    
      se siano effettivamente attive, presso le università italiane, le specializzazioni di cui al decreto ministeriale 12 dicembre 2011;
    

    
      se non ritenga opportuno predisporre iniziative di monitoraggio e confronto tecnico, anche con i referenti delle categorie coinvolte nelle misure restrittive, al fine di avviare una rivalutazione delle misure cui si intende dar seguito alla luce delle linee programmatiche, che consenta di porre rimedio alle criticità evidenziate e garantire un'effettiva tutela del diritto allo studio e all'integrazione scolastica per gli alunni con disabilità.
    

    
      (4-00438)
    

    
      CENTINAIO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      il 3 giugno 2013, secondo quanto riportato da numerose notizie di stampa, a causa di una nube che ha avvolto le campagne a sud di Ferrera Erbognone (Pavia), circa 10 persone che stavano lavorando alla cascina Corradina e alla ditta Nova Mais hanno dovuto interrompere il lavoro a causa di un odore fortissimo proveniente dai vicini impianti della raffineria Eni di Sannazzaro de' Borgundi (Pavia);
    

    
      questi lavoratori hanno lamentato sintomi quali conati di vomito, bruciore agli occhi e alla gola ed emicranie;
    

    
      alcuni testimoni hanno affermato di aver sentito questo odore acre anche nella zona del tortonese;
    

    
      la nube è stata una conseguenza della colonna di fiamme e di fumo uscita nei giorni scorsi dalla più alta delle ciminiere dello stabilimento petrolchimico Eni, che si estende sui territori comunali di Sannazzaro de' Borgundi e di Ferrera, causata da un black out di energia elettrica;
    

    
      i contadini e gli operai della zona interessata hanno riferito che si è trattato un fenomeno sconosciuto, talmente intenso da far mancare il fiato, un odore simile a quello della cipolla,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo intendano farsi parte attiva verso l'Eni al fine di sapere che tipo di sostanza sia uscita dalle ciminiere della raffineria, anche per informare la popolazione coinvolta su eventuali rischi per la salute.
    

    
      (4-00439)
    

    
      MOLINARI, GAETTI, MARTELLI, BLUNDO, MORONESE, BERTOROTTA, DONNO, CATALFO, LEZZI, SCIBONA, BOCCHINO, MARTON, CAMPANELLA, CASALETTO, SIMEONI, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, BATTISTA, COTTI, LUCIDI, NUGNES - Ai Ministri delle politiche agricole, alimentari e forestali e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la ditta Bieco Srl, in data 3 dicembre 2008, abbia proposto domanda alla Regione Calabria al fine di ottenere il rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale (AIA) ai sensi dell'art. 5 del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e della valutazione di impatto ambientale (VIA) ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in relazione ad un impianto di discarica per rifiuti speciali non pericolosi sito in località Pipino a Scala Coeli (Cosenza);
    

    
      nell'ambito del procedimento autorizzativo, a conclusione della Conferenza dei servizi alla quale partecipavano i vari enti interessati, la ditta Bieco Srl ha ottenuto l'AIA di cui al registro dei decreti dei dirigenti del Dipartimento politiche dell'ambiente della Regione Calabria n. 4180 del 29 marzo 2010;
    

    
      risulta altresì che il terreno destinato alla realizzazione della discarica ricade in area denominazione di origine protetta (DOP) per la produzione di olio extravergine di oliva. I terreni limitrofi alla discarica presentano peculiarità di pregio che non risultano essere state tenute in considerazione nell'iter amministrativo di autorizzazione. In zona limitrofa alla costruenda discarica ricadono aziende agricole che praticano i metodi dell'agricoltura biologica;
    

    
      il Dipartimento ambiente era a conoscenza delle coltivazioni DOP prima del rilascio del D.D.G. n. 4180/10; infatti nel decreto si fa riferimento alla nota del Comune di Scala Coeli del 7 agosto 2009, prot. n. 2284, con la quale il sindaco ha inviato al medesimo Dipartimento la delibera del consiglio comunale n. 15 del 3 luglio 2009, nella quale si deliberava di essere contrari a ogni discarica visto che nel territorio comunale esistono aziende con certificazioni DOP: delibera originariamente considerata come un motivo ostativo (vedi nota del Dipartimento ambiente del 20 ottobre 2009, prot. 21213), poi considerata come valutazione politica nella seduta del 10 marzo 2010 del nucleo VIA-VAS-IPPC;
    

    
      nella Relazione tecnica tav. A.3 allegata al progetto presentato dalla Bieco Srl si legge testualmente, al punto "8.2.2 Aree agricole ed alimentari protette - Regolamento CEE 2081/92-2092/91" che: "in base al regolamento di cui trattasi, dopo ricerca sul territorio limitrofo alla discarica non risultano presenti colture con marchi DOP e con IGP". Ciò contrasta con il disciplinare di produzione della denominazione di origine protetta dell'olio extravergine di oliva "Bruzio", il quale stabilisce all'art. 3: «1. La zona di produzione delle olive destinate alla produzione dell'olio extravergine di oliva di cui all'art. 1 comprende, nell'ambito del territorio amministrativo delle province di Cosenza, i territori olivati dei sotto elencati comuni atti a conseguire le produzioni con le caratteristiche qualitative previste nel presente disciplinare di produzione: (...) Scala Coeli (...) 4. La zona di produzione delle olive destinate alla produzione dell'olio extravergine di oliva a denominazione di origine controllata "Bruzio" accompagnata dalla menzione geografica "Colline Joniche Presilane" comprende, in Provincia di Cosenza, l'intero territorio amministrativo dei seguenti comuni: (...) Scala Coeli»;
    

    
      il territorio di Scala Coeli è un territorio protetto in quanto zona coperta dal marchio DOP "Bruzio", menzione geografica "Colline Joniche Presilane", e la presenza del DOP in tutto il territorio di Scala Coeli è attestata da un certificato del Presidente del Consorzio di tutela;
    

    
      il Dipartimento ambiente della Regione Calabria nel gennaio 2012 ha sospeso i lavori per il completamento della discarica e richiesto alla ditta Bieco Srl di voler controdedurre in ordine alle questioni sollevate dal rappresentante legale dei proprietari delle aree agricole della zona;
    

    
      successivamente, a distanza di un anno, il Dipartimento ambiente, a seguito delle deduzioni della Bieco Srl e di una nuova istruttoria, con atto del 25 gennaio 2013, prot. n. 0027625, ha autorizzato la ripresa dei lavori per la costruzione della discarica affermando che: "in relazione alla presenza di aree DOP, con nota Prot. n. 241929 del 10 luglio 2012 il Dipartimento Agricoltura della Regione Calabria ha attestato che il Comune di Scala Coeli risulta inserito nell'area di denominazione di origine protetta (DOP Bruzio) di cui al Reg. CE 510/2006";
    

    
      nella medesima nota si afferma che «l'inserimento di un comune nella DOP, nella fattispecie la DOP Bruzio, comprende anche le particelle ricadenti nel foglio 62 interessate dai lavori di realizzazione della discarica sopra emarginata. In ragione di quanto sopra, è sorta l'esigenza di conoscere le caratteristiche proprie del luogo di ubicazione dell'impianto per poter compiere le valutazioni previste dal Capo 2.1 del decreto legislativo 36/2003, in materia di localizzazione degli impianti di discarica di rifiuti pericolosi e non pericolosi, nel quale è espressamente previsto: "per ciascun sito di ubicazione dell'impianto in relazione ai seguenti parametri: (...) c) "collocazione in zone di produzione di prodotti agricoli ed alimentari definiti ad indicazione geografica o a denominazione di origine protetta ai sensi del regolamento (CEE) n. 2081/92 e in aree agricole in cui si ottengono prodotti con tecniche dell'agricoltura biologica ai sensi del regolamento (CEE) n. 2092/91"). A tal fine, con nota prot. n. 252625 del 20 luglio 2012, è stato richiesto alla ditta Bieco Srl di produrre documentazione fotografica, ortofoto di dettaglio e planimetria dell'area di discarica, nonché relazione tecnica sulla presenza (o meno) nelle zone di influenza della discarica in questione di colture di pregio attinenti alla realizzazione dei prodotti agricoli tutelati come Dop "Bruzio" e gli eventuali effetti della presenza della discarica sulle stesse colture". Inoltre, il Dipartimento Ambiente della Regione Calabria, sostiene che: "le condizioni locali di accettabilità della discarica sopra emarginata, in relazione alla presenza di zone coperte dalla DOP Bruzio nell'area di relativa ubicazione sono conformi ai disposti di cui al capo 2.1 del decreto legislativo 36/2003 in quanto, per come riportato nella relazione agronomica di progetto, l'area risulta ricadere all'interno di zone argillose non conformi, a quanto previsto dal disciplinare di produzione dell'olio extravergine di oliva Bruzio che, all'art. 4 - caratteristiche di coltivazione - riporta: "sono pertanto da ritenere idonei unicamente gli uliveti i cui terreni sono sciolti o di medio impasto e permeabili»;
    

    
      nell'ambito delle valutazioni previste dall'allegato 1 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, concernenti l'ubicazione della discarica di rifiuti non pericolosi, non risulta che si sia tenuto conto delle coltivazioni biologiche esistenti e praticate dalle aziende agricole vicine, una delle quali addirittura confinante con la costruenda discarica;
    

    
      il Dipartimento ambiente della Regione Calabria avrebbe quindi declassato, unilaterlamente, i terreni coperti dal marchio DOP Bruzio a terreni comuni, creando una zona franca non DOP in un Comune che ricade interamente in tale tipologia. Il marchio DOP viene infatti riconosciuto a seguito di una lunga istruttoria, cui partecipano il Ministero delle politiche agricole e la Comunità europea. Non si vede dunque come la Regione possa disconoscere il marchio per singole porzioni di terreno;
    

    
      il riconoscimento della DOP Bruzio è avvenuto in base al regolamento CE n. 1065/97 (pubblicato sulla GUCE n. 156/97 del 13 giugno 1997) con cui è stata registrata la denominazione d'origine protetta. Con il decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali del 29 settembre 1998 è stato recepito il disciplinare di produzione, nel quale sono descritte anche le zone sottoposte alla tutela giuridica del marchio DOP dell'olio extravergine di oliva "Bruzio" - menzione geografica Colline ioniche presilane;
    

    
      con il decreto ministeriale 13 gennaio 2005 (Gazzetta Ufficiale n. 17 del 22 gennaio 2005) è avvenuto il riconoscimento del Consorzio per la tutela e la valorizzazione dell'olio extravergine di oliva DOP "Bruzio" e l'attribuzione dell'incarico a svolgere le funzioni, di cui all'art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526. Con il decreto del Ministero delle politiche agricole (Gazzetta Ufficiale n. 49 del 1 marzo 2011) è stato riconfermato l'incarico al Consorzio;
    

    
      il Dipartimento ambiente della Regione Calabria avrebbe richiesto all'Assessorato all'agricoltura se l'area della costruenda discarica sia nella zona a DOP Bruzio ed in particolare se in essa ricadano aziende agricole che praticano i metodi dell'agricoltura biologica. L'Assessorato avrebbe risposto al quesito affermativamente, precisando che al foglio 62 del catasto terreno del Comune di Scala Coeli vi sono aziende agricole, limitrofe alla discarica che praticano l'agricoltura biologica e sono assoggettate al regime di controllo, cosi come previsto dalla normativa vigente, e che tutto il territorio di Scala Coeli, compreso il foglio 62 ricade nella DOP Bruzio menzione geografica Colline joniche presilane;
    

    
      risulterebbero numerose altre irregolarità nelle diverse fasi della procedura siano state segnalate dal legale che tutela gli interessi di alcuni proprietari di terreni della zona,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se risulti corrispondente al vero che il Dipartimento ambiente della Regione Calabria abbia modificato l'area geografica di tutela giuridica del marchio DOP Bruzio - Colline joniche presilane, escludendo alcuni terreni di Scala Coeli;
    

    
      se risulti corrispondente al vero che non si sia tenuto conto, nell'iter autorizzativo della discarica di rifiuti speciali, delle coltivazioni praticate con il metodo dell'agricoltura biologica dalle aziende agricole limitrofe alla costruenda discarica e dell'esistenza del marchio DOP;
    

    
      quali iniziative di competenza si intendano assumere al fine di assicurare il rispetto delle procedure indicate dalla normativa comunitaria e nazionale in materia di ubicazione delle discariche anche al fine di garantire la tutela delle produzioni agricole biologiche della zona e delle relative denominazioni di origine protetta.
    

    
      (4-00440)
    

    
      FATTORI, SCIBONA, VACCIANO, MOLINARI, TAVERNA, FUCKSIA, ORELLANA, DONNO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      in quest'ultimo decennio la domanda di mobilità ferroviaria è più che raddoppiata, senza che a ciò abbia fatto seguito una congrua risposta. La situazione generalizzata del trasporto ferroviario, in particolare di quello che interessa i pendolari, è fatta di tagli di treni e aumenti del prezzo dei viaggi, fino ad arrivare, in alcune regioni, al taglio di intere linee, con effetti drammatici sulla qualità del servizio;
    

    
      il rapporto Pendolaria 2012, realizzato da Legambiente e relativo alla situazione e agli scenari del trasporto ferroviario pendolare in Italia, evidenzia che continua a crescere il numero di cittadini che ogni giorno prende il treno per andare a lavorare o a studiare: sono oltre 2.903.000. Dal 2007 ad oggi l'aumento è di oltre il 20 per cento e di circa il 7 per cento dal 2010, un aumento confermato anche dai dati rilevati nelle singole regioni;
    

    
      sul fronte della spesa regionale per il servizio ferroviario nel 2012, il Rapporto promuove solo la Provincia di Bolzano, che arriva al 2,4 per cento di spesa per i pendolari nel 2012 rispetto al proprio bilancio. In tutte le altre Regioni si investe meno dell'1 per cento del proprio bilancio. Le peggiori sono il Veneto, il Lazio, la Campania e il Piemonte, dove non si arriva neanche allo 0,3 per cento, a fronte di centinaia di migliaia di pendolari che ogni giorno sono costretti ad utilizzare i treni regionali. La spesa delle dieci Regioni principali per quantità di pendolari mostra che, in alcuni casi, non ci sia mai stato un miglioramento, come in Sicilia e nel Lazio, regione quest'ultima in cui nel 2012 il costo dei biglietti è aumentato del 15 per cento;
    

    
      in particolare, stando ai dati del Rapporto, sono 41.000 i viaggiatori che ogni giorno utilizzano la tratta regionale Roma-Nettuno. Ciò nonostante, le condizioni del servizio di trasporto sono ogni giorno più scadenti, perché i treni, ormai obsoleti, sono diminuiti e diventano sempre più affollati. A seguito del ripetersi di continue situazioni di disagio, il Comitato Pendolari FR 8° Carrozza ha presentato il 15 marzo 2013 un esposto alla Procura della Repubblica, presso il Tribunale ordinario di Roma, in cui si riferisce, in particolare, dell'inadeguatezza dell'offerta ferroviaria sulla linea Roma-Nettuno;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel giugno 2012, in una lettera di risposta al Comitato citato, la Divisione passeggeri regionale del Lazio di Trenitalia ribadiva che: «per dare una risposta strutturale e vera al problema, Trenitalia e Regione Lazio hanno firmato un contratto di servizio pluriennale che ha reso possibile procedere a un cospicuo investimento di 266 milioni di euro per acquistare nuovi treni e ristrutturare treni esistenti»;
    

    
      un articolo pubblicato il 15 febbraio 2013 sul quotidiano "Corriere della Sera" di Roma, riferiva che l'amministratore delegato di Ferrovie dello Stato, Mauro Moretti, a margine del convegno "Muoversi per crescere: infrastrutture e mobilità nella Regione Lazio", ha dichiarato che: «l'area metropolitana che va da Civitavecchia a Nettuno deve avere un servizio ad altissima frequenza». Tale ultima affermazione non ha alcuna portata innovativa, in quanto esplica semplicemente quanto già previsto all'articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, ai sensi del quale "l'orario e la composizione dei treni nonché l'orario o il numero delle corse degli altri mezzi di trasporto sono stabiliti in relazione alle esigenze del traffico in modo che il servizio sia adeguato alla normale affluenza di viaggiatori e alla richiesta di trasporto delle merci, tenuto conto delle caratteristiche tecniche degli impianti, del materiale mobile e delle necessità dell'esercizio con particolare riguardo alla sicurezza. Inoltre, le aziende esercenti adotteranno tutte le possibili misure per fronteggiare le maggiori esigenze del traffico in determinati periodi o in eccezionali circostanze";
    

    
      l'articolo metteva in evidenza, inoltre, l'entità e il costo degli atti di vandalismo sui treni regionali di Trenitalia Lazio. Secondo le FS, nel 2012, i costi sostenuti per rimediare agli atti vandalici ammontano a tre milioni e 3.380.000 euro, a cui occorre aggiungere i costi del fermo tecnico delle vetture nelle officine e il disagio che i pendolari hanno subito per molti giorni in ragione del minor numero di posti a disposizione. Secondo le FS, se svanissero i graffiti e gli atti vandalici ai danni dei treni del Lazio, Trenitalia avrebbe fondi sufficienti per acquistare un nuovo treno ogni anno;
    

    
      al di là delle affermazioni sopra riferite, il problema del sovraffollamento dei treni che coprono l'area metropolitana che va da Civitavecchia a Nettuno non è stato in alcun modo affrontato: la lunghezza dei convogli e/o il numero delle corse non soddisfano la domanda di mobilità effettiva nelle fasce orarie a maggior traffico;
    

    
      a riguardo, occorre segnalare che in una raccomandazione datata 23 gennaio 2013, l'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie (Ansf) ha richiamato l'attenzione sul problema del sovraffollamento delle carrozze passeggeri, oggetto di diverse segnalazioni. Il documento ricorda che: fermo restando che in ogni caso devono essere rispettati i parametri di carico massimo derivanti dalle caratteristiche tecniche dei veicoli definiti dal costruttore, si fa presente che nella condizione ordinaria di marcia in sicurezza i passeggeri devono occupare esclusivamente gli spazi idonei al trasporto in modo da non ostacolare il personale di bordo nell'espletamento delle attività connesse con la sicurezza o eventuali operazioni di evacuazione del treno in emergenza;
    

    
      risulta agli interroganti che sia stata presentata dal Comitato italiano utenti delle ferrovie regionali (CIUFER) un'istanza presso le competenti sedi europee per denunciare lo stato di deterioramento del livello di servizi, dell'efficienza, della qualità e della sicurezza delle ferrovie regionali, senza che tali fatti prevedano risarcimento alcuno a fronte di sanzioni sperequative che si esigono dagli utenti vessati;
    

    
      nell'istanza si segnala come la divisione tra servizio di "alta velocità" composto da treni molto costosi che svolgono un servizio impeccabile sulle lunghe distanze e quello per i pendolari che si spostano attorno alle aree metropolitane o comunque per distanze generalmente al di sotto dei 100 km e solo talvolta superiori, ha prodotto gravi danni non solo a quest'ultima utenza, ma anche all'ambiente dei territori interessati che non possono contare su un'offerta sufficiente per soddisfare la reale domanda, isolando territori ed intere regioni geografiche, costringendo numerosi cittadini a ricorrere all'uso dell'auto privata, con conseguente aumento dell'inquinamento e delle malattie, del traffico nelle strade e, inevitabilmente, degli incidenti stradali;
    

    
      l'istanza rileva che anche sotto il profilo della gestione della sicurezza si registrano ritardi e inadempienze, cui, nonostante le segnalazioni alle imprese ferroviarie da parte dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie non si riesce a trovare una soluzione;
    

    
      a riguardo, con una nota del 4 febbraio 2013, l'Ansf ha altresì sottolineato che a seguito di diverse ispezioni è stato rilevato un elevato numero di porte guaste. L'Ansf ricorda che il Regolamento per la circolazione ferroviaria (decreto 4/2012 dell'Ansf) stabilisce che un treno non può uscire dall'impianto di manutenzione con una o più porte guaste, che la partenza di un treno è subordinato al controllo delle condizioni che permettano la marcia e, infine, che se durante la marcia si accerta un problema con le porte, il treno deve essere immediatamente fermato al fine di regolarizzarne il funzionamento. In caso di impossibilità, devono essere messe in atto "necessarie azioni di mitigazione del rischio", tra le quali rientra "il bloccaggio in chiusura delle porte guaste per evitarne indebite aperture o almeno una adeguata sorveglianza, nel pieno rispetto del principio di cui al punto 4.28 del Regolamento per la circolazione ferroviaria che prevede la presenza a bordo, oltre del capotreno, di altri agenti di accompagnamento, in possesso delle previste abilitazioni, in numero utile a garantire la sicurezza anche nella condizioni di degrado";
    

    
      il mancato rispetto delle prescrizioni ha come conseguenza che in Italia, invece, nelle ore di punta o in situazioni straordinarie, circolino treni composti da 8 vagoni, con composizioni anche a doppio piano, programmati per il trasporto di oltre 1.300 persone, come già accade all'utenza che si serve della linea Roma-Nettuno, la cui sicurezza viene affidata al solo capotreno. La presenza di un solo agente di accompagnamento favorisce, inoltre, le pratiche di evasione tariffaria a bordo dei treni, producendo un danno economico che si ripercuote anche sulle risorse destinate alla manutenzione e, in generale, all'intero servizio;
    

    
      occorre altresì considerare che in tema di sicurezza incidono anche i turni di lavoro dei macchinisti che impongono ritmi pesantissimi al poco personale utilizzato e le cui condizioni di salute vengono autocertificate dalle stesse imprese ferroviarie. In queste condizioni, in cui non esiste a bordo un numero adeguato di agenti, è evidente il rischio che si corre in caso di malore dei macchinisti, che lavorano nella maggior parte dei casi soli in cabina;
    

    
      valutato che:
    

    
      a seguito dell'intervenuto trasferimento dei servizi, unitamente alle risorse, ai sensi del decreto legislativo n. 422 del 1997, la programmazione dei servizi regionali è di competenza delle singole regioni i cui rapporti con Trenitalia sono disciplinati da specifici contratti di servizio nell'ambito dei quali vengono definiti il volume e le caratteristiche dei servizi da effettuare sulla base, fra l'altro, delle risorse economiche rese disponibili;
    

    
      sebbene il quadro normativo delineato non configuri interventi dell'autorità statale in grado di incidere sugli aspetti relativi alla programmazione dei servizi ed al potenziamento dell'infrastruttura, riservati all'autorità regionale, tuttavia il Ministero, nell'ambito dell'attività di monitoraggio delle criticità che emergono nel trasporto pubblico locale di sua competenza in base al citato decreto legislativo n. 422 del 1997, è tenuto a richiedere alla Regione gli opportuni ragguagli sulle criticità di cui si è detto in precedenza e a seguirne gli sviluppi, tenuto conto della necessità di tutela del diritto costituzionale alla mobilità delle persone,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della grave situazione in cui versa il trasporto ferroviario che serve l'area metropolitana della capitale del Paese e se non ritenga necessario verificare la possibilità di assumere iniziative volte a rilanciare la mobilità sostenibile, e se, a fronte di servizi ferroviari particolarmente affollati, soprattutto in determinati orari della giornata, come accade per la tratta Roma-Nettuno, la sicurezza del trasporto sia comunque garantita;
    

    
      come si intenda garantire che le imprese di trasporto si conformino alle indicazioni dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e se si intendano adottare misure di carattere normativo volte a definire un sistema sanzionatorio nei casi in cui si verifica la non ottemperanza a quanto richiesto dall'Agenzia;
    

    
      se intenda promuovere, nell'ambito delle attività attribuite all'Osservatorio nazionale sul trasporto pubblico locale, l'adozione dei necessari provvedimenti di competenza, così da far fronte alla situazione di emergenza in cui versa il settore del trasporto ferroviario regionale, tenuto conto anche dei cospicui profitti generati dal gruppo FS sulle linee ad alta velocità, e garantire a tutti i cittadini un uguale esercizio del diritto alla mobilità.
    

    
      (4-00441)
    

    
      BOTTICI, SERRA, PAGLINI, CASTALDI, PUGLIA, GAETTI, CASALETTO, DE PIETRO, BUCCARELLA, SANTANGELO, AIROLA, CRIMI, MARTON, MONTEVECCHI, CIOFFI, BULGARELLI, MUSSINI, MORONESE, CAPPELLETTI, MANGILI, BOCCHINO, BATTISTA, VACCIANO, BERTOROTTA, FUCKSIA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      come riportato dai maggiori quotidiani del 21 giugno 2013, a Udine, gli allevatori del consorzio Cospalat vendevano latte contaminato in molte regioni italiane;
    

    
      il latte immesso in commercio è stato distribuito sia ai caseifici sia presso le rivendite di prodotti alimentari per essere venduto come latte fresco;
    

    
      nel periodo da maggio a dicembre 2012 i Carabinieri del Nucleo antisofisticazione e sanità hanno sequestrato 1.063 forme di formaggio, ma è impossibile valutare quanto latte contaminato dalle aflatossine M1 sia stato venduto e consumato;
    

    
      considerato che:
    

    
      risulta dalle analisi effettuate che in alcuni casi la concentrazione della muffa cancerogena che intacca il fusto del mais nei periodi di siccità era quasi il doppio del limite consentito per legge;
    

    
      la tossina, come ha precisato il comandante dei Nas di Udine Antonio Pisapia, oltre ad essere cancerogena, può inibire la crescita dei bambini;
    

    
      la gamma dei prodotti Cospalat, come si evince da notizie di stampa, è variegata: latteria Pagnacco, Formadi Grand, tenerello, Passion, Floc di Nef, provolino, stracchino, Vellutato, caciottina, Grillì, ricotta, burro di Zangola, canestrato, scamorza, mozzarella, burrata, gorgonzola DOP Piemonte, mascarpone, yogurt;
    

    
      il latte contaminato da aflatossine, veniva distribuito in Friuli-Venezia Giulia, Veneto, Toscana, Umbria, Campania e Puglia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i prodotti contaminati siano stati ritirati dal mercato nazionale;
    

    
      quali iniziative intenda adottare il Ministro in indirizzo al fine di rendere più efficiente la rete di controlli sui prodotti alimentari di prima necessità per salvaguardare e garantire la dovuta qualità e trasparenza ai consumatori;
    

    
      se non intenda adottare le opportune iniziative di competenza al fine di assicurare l'avvio e l'intensificazione di verifiche a campione sugli ingredienti e sul contenuto dei prodotti derivati dal latte;
    

    
      se siano state effettuate analisi relative all'eventuale presenza di aflatossine M1 anche nei prodotti derivati dal latte.
    

    
      (4-00442)
    

    
      BOTTICI, SANTANGELO, SERRA, SCIBONA, PEPE, PAGLINI - Ai Ministri per la coesione territoriale e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il Comune di Carrara attualmente amministra le cave di marmo presenti nel territorio comunale sotto due distinte tipologie: gli agri marmiferi ed i beni estimati;
    

    
      relativamente agli agri marmiferi il Comune percepisce il contributo regionale e un canone di concessione, mentre per i beni estimati il Comune percepisce soltanto il contributo regionale, in quanto questi beni sono considerati alla stregua di proprietà privata;
    

    
      su 82 cave attive, 8 sono interamente bene estimato, 45 sono in percentuale varia bene estimato e agro marmifero, e soltanto 29 sono interamente agro marmifero (cioè di proprietà comunale);
    

    
      considerato che:
    

    
      la distinzione invalsa tra agro marmifero e bene estimato trova origine in un editto della principessa di Carrara Maria Teresa d'Este del 1° febbraio 1751;
    

    
      la suddetta distinzione non avrebbe motivo di esistere, in quanto tutte le cave di Carrara sono di proprietà comunale;
    

    
      il regio decreto n. 1443 del 29 luglio 1927, "Norme di carattere legislativo per disciplinare la ricerca e la coltivazione delle miniere nel regno", all'articolo 64 recita: "Sono abrogate tutte le disposizioni delle leggi e dei decreti fino ad ora vigenti riguardanti le materie contemplate dal presente decreto. (...) Entro un anno dalla pubblicazione del presente decreto, i comuni di Carrara e Massa emaneranno un regolamento, da approvarsi dal Ministro per l'economia nazionale, per disciplinare le concessioni dei rispettivi agri marmiferi";
    

    
      il Comune di Carrara ha approvato il citato regolamento soltanto nel 1994 a cui è seguita la legge regionale 5 dicembre 1995, n. 104, "Disciplina degli agri marmiferi di proprietà dei Comuni di Massa e Carrara";
    

    
      l'art. 1, della legge regionale di cui sopra, recita ai commi 1 e 2: "1. La ricerca e la coltivazione degli agri marmiferi di Massa e Carrara, se di essi il Comune risulti proprietario ai sensi delle normative in atto all'entrata in vigore della presente, è disciplinata con regolamento dei Comuni stessi, ciascuno per il rispettivo territorio, ai sensi del III comma dell'art. 64 della RD 29.7.1927, n. 1443", "2. Gli agri marmiferi nei Comuni di Carrara e di Massa mantengono la loro condizione di beni del patrimonio indisponibile comunale";
    

    
      secondo la sentenza della Corte costituzionale n. 488 del 1995 (giudizio di legittimità costituzionale in via principale) "La diversa impostazione dei due sistemi (quello repubblicano e quello estense, ndr) e la reciproca inadattabilità di nuclei fondamentali delle rispettive discipline escludono che l'art. 64, terzo comma, del r.d. n. 1443 del 1927 possa essere interpretato come norma recettizia dell'ordinamento delle leggi estensi, nel quale i futuri regolamenti comunali dovrebbero inserirsi rispettandone le linee essenziali";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      secondo l'amministrazione comunale di Carrara la cosiddetta "legge mineraria" disciplina solo gli agri marmiferi e non i "beni estimati", disciplina quindi solo le cave che sono di proprietà comunale (interpretando così il titolo della legge stessa);
    

    
      l'art. 64 del regio decreto n. 1443 del 1927 ha mantenuto in vigore la legislazione preunitaria solo in via transitoria, fino al giorno dell'entrata in vigore e quindi, sotto questo profilo, dei detti regolamenti: ai Comuni di Massa e Carrara è attribuito un potere regolamentare autonomo, con efficacia analoga a quello della legge - e quindi abilitato anche a incidere sui rapporti privati - in funzione di un rinnovamento della disciplina della coltivazione delle cave in conformità della legge mineraria e nei limiti della legislazione regionale protettiva del territorio e dell'ambiente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto in premessa;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, nell'ambito delle rispettive competenze, al fine di attivarsi presso le amministrazioni competenti affinché queste si pronuncino sui motivi che giustificano ancora oggi il permanere della distinzione nel regolamento comunale del 1994, relativamente alla proprietà, tra agri marmiferi e beni estimati sul totale delle cave di marmo insistenti sui territori dei Comuni di Massa e Carrara.
    

    
      (4-00443)
    

    
      FUCKSIA, COTTI, MANGILI, CAPPELLETTI, NUGNES, MORONESE, LEZZI, BOTTICI, PAGLINI, CASTALDI, GAETTI, MOLINARI, MORRA, SCIBONA, PUGLIA, LUCIDI, BOCCHINO, BERTOROTTA, SERRA, VACCIANO, TAVERNA, CAMPANELLA, MASTRANGELI - Ai Ministri dell'interno e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che alla fine del mese di aprile 2013, la stampa locale ha ampiamente riportato il caso del consigliere comunale Riego Gambini, del Movimento 5 Stelle, al quale veniva posto diniego alla richiesta, presentata agli uffici del Comune di San Benedetto del Tronto (Ascoli Piceno), di prendere visione della documentazione relativa alle cause sostenute nonché il rendiconto dei compensi percepiti dall'avvocato del Comune medesimo;
    

    
      considerato che:
    

    
      la problematica nasce alcuni anni fa, quando il segretario comunale allora in carica, Roberto Vita, oggi sostituito da altro funzionario, aveva segnalato alla Corte dei conti alcune presunte anomalie sulla documentazione riguardante l'avvocato che aveva difeso il Comune in alcune cause;
    

    
      interessatosi alla problematica, il consigliere Gambini ha ripetutamente chiesto all'attuale segretario comunale di poter accedere alla documentazione, sempre ricevendo un diniego;
    

    
      risulta agli interroganti che il segretario comunale, in una lettera indirizzata al consigliere Gambini, circostanzia il diniego affermando che "il Consigliere di fatto vuole sostituirsi agli organi di controllo e gestione interni all'ente e vuole assumere iniziative che non rientrano nelle sue competenze di natura strettamente politica (...) tale pretesa costituisce una illegittima sovrapposizione ai poteri amministrativi esercitati e di competenza esclusiva dell'apparato amministrativo";
    

    
      il consigliere Gambini ha ripetutamente espresso agli organi di informazione che, in nome della trasparenza, non intende farsi intimidire da nessuno ed ha segnalato la situazione anche alla prefettura ed alla procura della Repubblica;
    

    
      il consigliere afferma di essere conscio del rischio di essere sottoposto ad un procedimento, ove mai si dimostrasse l'illiceità del suo comportamento, e si dichiara pronto, nell'eventualità, anche a dimettersi;
    

    
      a giudizio degli interroganti sarebbe necessario intervenire al fine di risolvere la situazione di stallo che si è venuta a creare, con il consigliere Gambini che insiste nelle sue richieste di trasparenza ed il segretario del Comune che si rifiuta di riconoscere la legittimità delle richieste da parte della componente politica del Comune medesimo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto sopra;
    

    
      quali opportune iniziative intendano assumere, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di risolvere la problematica e garantire un controllo trasparente, nel rispetto delle norme di legge, sulle risorse impiegate dai Comuni per le consulenze e/o incarichi.
    

    
      (4-00444)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("il Gazzettino" e "il Mattino" di Padova) riportano la notizia secondo la quale nei giorni scorsi, a Padova, un controllore di Aps, azienda locale che gestisce anche il servizio pubblico di trasporto, ha scoperto una donna di nazionalità nigeriana che stava viaggiando a bordo del tram senza biglietto, l'ha multata e l'ha invitata a scendere;
    

    
      la donna africana ha tuttavia reagito, sostenendo di essere stata spinta, insieme al figlio, e che in quel frangente il controllore che la stava multando avrebbe messo le mani addosso al bimbo;
    

    
      per mettere fine all'acceso diverbio è dovuta intervenire una pattuglia della squadra mobile, e il controllore si è rivolto al pronto soccorso, sporgendo subito dopo denuncia per lesioni subite dalla donna;
    

    
      la notizia segue di qualche settimana un altro episodio, occorso nel popolare quartiere dell'Arcella, a Padova, dove i residenti ed i commercianti della zona avrebbero denunciato come la moschea gestita dalla comunità bengalese sarebbe diventata una sorta di albergo, denotando la crescente tensione in città tra la comunità padovana e quella degli immigrati,
    

    
      si chiede di sapere se non si ritenga opportuno adottare idonee iniziative nell'ambito delle proprie competenze per far luce sulla vicenda esposta e per porre fine all'attuale allarmante situazione.
    

    
      (4-00445)
    

    
      PANIZZA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      i Pos sono dei dispositivi elettronici che accettano i pagamenti tramite carte di credito, prepagate e bancomat. Essi vengono usati dai clienti per poter disporre di denaro in qualsiasi momento vogliano. Questo metodo di pagamento risolve molti inconvenienti lasciando a casa i contanti e pagando semplicemente con una card;
    

    
      tuttavia, la dura crisi che ha colpito la nostra economia e gli alti costi bancari hanno fatto registrare un calo nell'utilizzo dei Pos del 7,8 per cento in Italia. Infatti, a fine 2011 erano 1.575.000, mentre a dicembre del 2012 appena 1.458.000. Se Valle D'Aosta, Sardegna e Campania hanno assistito a questa riduzione più di altre zone d'Italia, quasi tutte le regioni hanno visto calare il numero dei Pos;
    

    
      ad eccezione del Trentino-Alto Adige, unica regione dove si è registrata una lieve crescita (3 per cento), tra le province più colpite troviamo Pescara (con un calo del 17,3 per cento), Aosta (16,8) e persino Milano (16,2). In forte crescita, invece, il numero di queste apparecchiature nelle province di Monza e Brianza (pari a 49,3 per cento), Sondrio (47,8), Fermo (39,6) e Barletta-Andria-Trani (25,45);
    

    
      secondo CPP Italia, la compagnia leader, a livello internazionale, nella protezione e nei servizi di assistenza al cliente, che sul tema ha realizzato una ricerca, nel 2012 c'è stata una battuta d'arresto, legata non solo alla crisi economica che ha fatto chiudere molti esercizi commerciali, ma anche ad un'ingiustificata diffidenza degli italiani nell'utilizzo degli strumenti alternativi al contante;
    

    
      per invertire questa tendenza sarebbe opportuno sensibilizzare i cittadini all'utilizzo della moneta elettronica, molto più sicura rispetto al contante. Inoltre, mediante la moneta elettronica è possibile la tracciabilità dei pagamenti e la lotta all'evasione fiscale. Purtroppo, però le commissioni interbancarie sono alte; i commercianti che riescono ad ottenere le migliori condizioni e pagano commissioni tra l'1,5 e l'1,7 per cento scegliendo circuiti bancari con offerte concorrenziali, ma in altri casi, si arriva a pagare anche il 3,5 per cento;
    

    
      Confcommercio su tale questione si è molto adoperata, affermando che le commissioni vanno ad aggiungersi ad una situazione già grave per i commercianti che, oltre alle imposte da pagare, al calo dei consumi, subiscono commissioni interbancarie in media del 3 per cento. In Italia migliaia di negozi hanno chiuso nel 2012 e, secondo i dati di Confcommercio, nei settori abbigliamento, calzature, orafo gioielliero, pelletterie, accessori, tessile per la casa, articoli sportivi, hanno chiuso oltre 12.000 esercizi e nei primi tre mesi del 2013 il trend è peggiorato. Il saldo tra chiusure e nuove aperture è negativo: sono scomparsi più di 6.000 negozi. Si è passati da 141.000 esercizi commerciali nel 2011 ai 134.000 del mese di marzo 2013;
    

    
      le regioni più colpite dal calo dei consumi in questo comparto sono, secondo i dati dell'Osservatorio Carta Sì, la Campania (con un calo del 18,4), la Sardegna (17,7 per cento), Basilicata e Sicilia (14), Lazio (12,6), Piemonte, Valle d'Aosta e Puglia (10). Molte di queste regioni sono anche quelle dove, durante lo stesso anno, si è perso il maggior numero di Pos,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano urgente intervenire, nei limiti delle proprie competenze, per indurre gli istituti bancari ad azzerare, o ridurre sensibilmente le commissioni sui pagamenti tramite i dispositivi Pos;
    

    
      quali iniziative intendano assumere per invogliare i cittadini all'uso dei Pos quale sistema di pagamento utile e sicuro, oltre che necessario ai fini della tracciabilità dei pagamenti e della lotta all'evasione fiscale.
    

    
      (4-00446)
    

    
      AIELLO, RAZZI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato da "Il Corriere del Mezzogiorno" del 9 giugno 2013, il professore Giancarlo Viesti, sarebbe stato nominato consulente del Ministero per la coesione territoriale;
    

    
      il citato professor Viesti attualmente svolge attività didattica a tempo pieno presso l'università di Bari;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      agli interroganti risulta che al professor Viesti, già Presidente dell'ente Fiera del Levante di Bari in rappresentanza della Regione Puglia, a distanza di due anni dall'assunzione della carica, sono state revocate dallo stesso organo amministrativo, all'unanimità, tutte le deleghe gestionali a causa delle gravi perdite registrate dall'inizio del suo mandato;
    

    
      agli interroganti risulta, inoltre, che il professor Viesti, in qualità di Presidente dell'Agenzia regionale per le tecnologie e l'innovazione (Arti) della Regione Puglia - aveva, a sua volta, affidato ad un docente esperto di sociologia economica, oggi membro del Governo, un incarico a titolo oneroso a supporto dell'attività svolta dall'Agenzia medesima per conto della Regione citata;
    

    
      considerato che il Ministero per la coesione territoriale, per lo svolgimento delle competenze di spettanza, può avvalersi dell'apporto di ben tre dipartimenti, il Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica (DIPE), il Dipartimento per lo sviluppo delle economie territoriali (DISET), il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica (DPS), tutti dotati di alti funzionari e personale qualificato;
    

    
      considerato, infine, che il Governo ha adottato con scrupolo, stante il momento di grave crisi economica, numerose misure per la riduzione delle spese, inclusi tagli agli stipendi dei ministri, al fine di dare un segnale di sobrietà e di decoro al Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risulti fondata la notizia dell'incarico conferito al professor Viesti quale consulente del Ministro per la coesione territoriale e, in caso affermativo:
    

    
      se risulti che detta consulenza sia a titolo gratuito, con emolumenti, rimborso spese o altro ovvero con quali oneri per la finanza pubblica;
    

    
      se risulti la natura specifica di detta consulenza ovvero quali siano i tempi e le modalità previste per il suo espletamento;
    

    
      se ritenga che detta consulenza sia compatibile con l'attività attualmente svolta presso l'università di Bari;
    

    
      quali siano le valutazioni in merito all'opportunità di affidare, a qualunque titolo, una consulenza a personalità che, a quanto risulta agli interroganti, non si sono distinte per particolari risultati o meriti;
    

    
      se risulti che, effettivamente, il Ministero per la coesione, per il suo buon funzionamento, necessiti di una ulteriore consulenza esterna;
    

    
      se non ravvisi che l'affidamento di detta consulenza possa alimentare la sola supposizione di rappresentare in qualche modo, la restituzione di una "cortesia" fra accademici, differita nel tempo.
    

    
      (4-00447)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il Ministro in indirizzo nel corso dell'audizione tenuta il 6 giugno 2013 davanti alle Commissioni cultura riunite del Senato e della Camera dei deputati, in merito alle linee programmatiche del suo Dicastero, ha espresso «la necessità di dare il giusto riconoscimento ai docenti meritevoli costruendo un vero e proprio "cursus professionale" basato sul merito»;
    

    
      i tirocini formativi attivi (TFA) recentemente conclusi, o in procinto di concludersi, hanno selezionato, fra circa 200.000 concorrenti, circa 11.000 docenti, attraverso un'apposita prova d'accesso (articolata in un test preliminare a carattere nazionale, una prova scritta, una prova orale) sulle conoscenze disciplinari relative alle materie oggetto di insegnamento della classe di abilitazione, secondo i programmi definiti dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
      i TFA recentemente conclusi, o in procinto di concludersi, hanno specificatamente formato i suddetti docenti per svolgere l'attività di insegnamento;
    

    
      il prossimo aggiornamento delle graduatorie di istituto è previsto per il 2014;
    

    
      l'imminente approvazione dei TFA speciali, abiliterà, senza alcuna procedura di selezione, oltre 100.000 docenti (in numero notevolmente superiore alle necessità evidenziate nel DDG 82 del 24 settembre 2012, oltre che nei bandi relativi all'avvio delle selezioni per i TFA ordinari);
    

    
      allo stato attuale della normativa, gli abilitati del TFA ordinario e speciale potranno accedere alla medesima II fascia delle graduatorie di istituto, senza distinzione fra chi ha superato una procedura fortemente selettiva e chi acquisirà lo stesso titolo senza selezione alcuna, ma solo sulla base dell'anzianità raggiunta;
    

    
      ai fini dell'acquisizione del punteggio utile in graduatoria di istituto, gli abilitati tramite TFA ordinari sono paradossalmente molto svantaggiati, rispetto ai prossimi abilitati tramite TFA speciali: i primi possono far valere 6 punti potenziali in più, ma i secondi (mai sottoposti a giudizio di idoneità, di merito né ad alcuna selezione) possono vantare diverse decine o centinaia di punti derivanti da titoli di servizio naturalmente posseduti;
    

    
      l'istituzione del percorso speciale ha profondamente modificato le prospettive di spendibilità dell'abilitazione rispetto alla situazione al momento di avvio della procedura selettiva del TFA ordinario,
    

    
      l'interrogante chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere affinché il titolo conseguito attraverso la frequenza e il superamento degli esami finali dei TFA ordinari sia valorizzato adeguatamente nelle graduatorie di istituto, sulla base di valutazioni effettuate sul titolo o sul punteggio di graduatoria;
    

    
      se non ritenga necessario addivenire ad un'apertura straordinaria delle graduatorie di istituto per l'anno 2013/2014, come extrema ratio, al fine di far valere l'abilitazione nell'unico anno in cui il titolo risulta attualmente spendibile. Nel caso in cui le graduatorie di istituto restassero chiuse, infatti, per l'affidamento di incarichi durante il prossimo anno scolastico, a molti docenti abilitati sarebbero di fatto preferiti colleghi non abilitati. È altamente probabile che un gran numero di tirocinanti ordinari possa collocarsi in posizione non utile, in graduatorie di II fascia che, nelle intenzioni iniziali, avrebbero dovuto contenere docenti sottoposti ad adeguata selezione e formazione, mentre di fatto a parere dell'interrogante saranno composte in gran numero da docenti non selezionati, non dimensionate sulle reali necessità e valorizzeranno soprattutto la mera anzianità di servizio, così da annullare le differenze fra i due percorsi, favorendo così, di fatto, la conservazione di meccanismi tipici del passato, rivelatisi già fallimentari e dimostratisi inadeguati a garantire competitività e qualità del nostro sistema didattico.
    

    
      (4-00448)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      alcuni docenti abilitati non risultano attualmente inclusi nelle graduatorie ad esaurimento (GAE) in quanto, negli anni passati, non hanno potuto fare l'inserimento nelle allora graduatorie permanenti, in quanto si trovavano all'estero;
    

    
      conseguentemente, a causa di tale inottemperanza, sono stati inseriti nella II fascia delle graduatorie di istituto, con scarse possibilità di supplenza, e si vedono sorpassati da colleghi più giovani con un'abilitazione conseguita successivamente;
    

    
      sarebbe imminente la firma da parte del Ministro in indirizzo del decreto recante l'aggiornamento delle GAE,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, in quest'occasione, intenda prevedere la possibilità per coloro che sono forniti di abilitazione di essere inclusi almeno in quelle classi di concorso esaurite a livello provinciale come, ad esempio, per alcune materie scientifiche.
    

    
      (4-00449)
    

    
      ORELLANA, ROMANI Maurizio, MOLINARI, AIROLA, MANGILI, SCIBONA, TAVERNA, PEPE, VACCIANO, MONTEVECCHI, CAPPELLETTI - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      il giorno 11 giugno 2013 si è tenuta presso i saloni dell'Ergife Palace Hotel di Roma la prova preselettiva per il concorso, per titoli ed esami, a 35 posti di Segretario di Legazione in prova, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 4° Serie speciale del 12 aprile 2013 e con scadenza 27 maggio 2013";
    

    
      la prova era affidata alla società "Selexi Srl" di Milano su mandato dell'Ufficio V Concorsi del Ministero degli affari esteri;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo quanto previsto dal bando di concorso, pubblicato all'indirizzo internetdel Ministero, la nuova modalità di svolgimento della prova preselettiva consisteva in un quiz di 60 domande a risposta multipla in 60 minuti, concernenti le tre materie degli scritti (storia delle relazioni internazionali, diritto internazionale pubblico e dell'Unione europea, politica economica e cooperazione economica, commerciale e finanziaria multilaterale) affiancate da domande in lingua inglese e di logica. Per avere accesso alle prove scritte, erano necessari i due terzi delle risposte corrette, pari a 40 risposte;
    

    
      i risultati della prova sono stati resi noti, mediante pubblicazione sul sito del Ministero, la sera stessa dell'11 giugno 2013, indicando esclusivamente la lista dei nomi ammessi senza comunicare i risultati effettivi;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti soltanto in data 17 giugno 2013 è stato possibile accedere agli atti: in tale sede i candidati, ammessi e non ammessi, hanno potuto constatare che i risultati erano stati calcolati attraverso un procedimento che si ritiene essere palesemente anomalo e che prevede l'inusitato "abbuono" (come da dicitura ministeriale comparsa nel sito) di 6 domande, che sono state ritenute non valevoli ai fini della valutazione;
    

    
      è così emerso che nel novero di queste 6 domande "abbuonate" alcune contenevano quesiti mal posti e palesemente errati, mentre altre invece risultavano formulate regolarmente;
    

    
      a complicare ed aggravare la situazione di manifesta anormalità vi era la presenza di quesiti mal posti e palesemente errati anche nel resto delle altre domande;
    

    
      considerato che a parere degli interroganti:
    

    
      se da un lato appare grave che, con un'arbitraria presa di posizione si sia intervenuto sulla correzione (che ha previsto di considerare esatte le risposte date alle domande errate e di "abbuonare", perché ritenuti inesatti, anche i quesiti che in realtà non lo erano), altrettanto grave è che non si sia intervenuto o non ci si sia accorti di altre domande che risultano mal poste, ambigue dove non macroscopicamente errate;
    

    
      per quanto sopra descritto, appare incomprensibile, illogico ed immotivato il criterio con cui il Ministero, la Commissione esaminatrice e la società incaricata di formulare il questionario abbiano deciso di "abbuonare" le domande errate, così permettendo a numerosi candidati di accedere alla soglia minima delle 40 risposte, sulla base di domande che sono manifestamente inesatte e, di contro, di non intervenire su altre domande anch'esse inesatte;
    

    
      risulta incomprensibile come possa il Ministero degli affari esteri selezionare opportunamente il proprio personale diplomatico, tramite domande inesatte, che hanno creato solo confusione a tutti i candidati, finendo col fuorviare tutti i partecipanti alla prova, dati i ristretti limiti di tempo per le risposte, e non hanno permesso di selezionare i candidati migliori: si ribadisce che buona parte degli idonei è in realtà insufficiente ed ha beneficiato dell'arbitrario "abbuono", mentre anche chi non ne ha beneficiato non è, a buona ragione, escludibile a causa della confusione generale derivante dai quesiti errati e/o mal posti. Si configura, pertanto, un danno evidente che implica un vulnus alla buona immagine del Ministero stesso, della diplomazia e di tutti i volenterosi e preparati futuri servitori dello Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali siano i motivi per cui, a fronte di una procedura completamente automatizzata, l'accesso agli atti sia stato possibile sette giorni dopo la pubblicazione della lista degli idonei;
    

    
      quali siano le ragioni che hanno comportato la scelta della procedura dell'"abbuono" e non già quella più logica e non arbitraria dell'eliminazione delle domande errate, con la conseguente riconsiderazione della soglia numerica di ammissione;
    

    
      come sia stato possibile incorrere in errori così evidentemente gravi, inserendo domande errate, valutando errate domande giuste e lasciando per buone domande non corrette;
    

    
      se abbia provveduto o intenda provvedere, attraverso l'ufficio di competenza, a rivalersi sull'impresa appaltatrice, ovvero la "Selexi Srl" e, in caso contrario, quali iniziative urgenti intenda assumere al riguardo;
    

    
      se non intenda intervenire, nell'ambito delle proprie competenze, con procedura d'urgenza, al fine di ristabilire una situazione di trasparenza e di correttezza amministrativa, anche disponendo l'annullamento della prova attitudinale e la sua ripetizione a causa dei numerosi errori nei quesiti proposti e per l'arbitrarietà delle procedure adottate nella valutazione che ne hanno oggettivamente falsato l'esito finale, accertando, al contempo, l'idoneità della società "Selexi Srl" allo svolgimento del compito affidatole, atteso il danno provocato con la sua opera alla procedura di selezione e, conseguentemente, all'immagine del Ministero.
    

    
      (4-00450)
    

    
      LUMIA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      da un servizio della trasmissione televisiva "Report" si è appreso che aziende riconducibili alla mafia hanno partecipato alle forniture per la realizzazione dell'autostrada Catania-Siracusa;
    

    
      l'appalto dell'opera è stato vinto dalla Pizzarotti & C. SpA di Parma, che in qualità di general contractor, all'inizio dei lavori, ha firmato un protocollo di legalità con la quale si impegnava a sospendere eventuali forniture di aziende legate alla mafia, o a denunciare qualsiasi tentativo di infiltrazione mafiosa;
    

    
      tra le aziende che partecipavano all'appalto figurava anche la Cava della Co.pp, che attraverso un'azienda subappaltatrice, la Unical SpA, forniva materiale alla Pizzarotti & C. SpA. La Co.pp è riconducibile ad una delle famiglie mafiose più importanti della Sicilia orientale, gli Ercolano. È gestita, infatti, da Vincenzo Ercolano (considerato il reggente di Cosa nostra catanese) figlio del boss Pippo (condannato per associazione mafiosa) e fratello di Aldo (detenuto in regime di 41-bis e accusato dell'omicidio del giornalista Pippo Fava);
    

    
      anche la Co.pp, quindi, era inserita nell'elenco delle aziende che a maggio del 2005 la Pizzarotti & C. SpA trasmetteva alla Prefettura di Catania. L'Ufficio territoriale del Governo impiegava ben nove mesi prima di comunicare alla Pizzarotti & C. SpA di sospendere la fornitura;
    

    
      il direttore tecnico della Pizzarotti & C. SpA, Sergio Bandieri, chiedeva, quindi, alla Unical SpA di sospendere immediatamente la fornitura, ma gli Ercolano continuavano, comunque, a lavorare nella costruzione della Catania-Siracusa attraverso un'altra azienda, la Cosap;
    

    
      quando gli Ercolano chiedevano ufficialmente alla Prefettura di conoscere le ragioni della sospensione, l'Ufficio territoriale del Governo rispondeva che non risultava nulla di ostativo. In altre parole, la Prefettura riconosceva di essersi sbagliata. È lo stesso direttore tecnico della Pizzarotti & C. SpA che nel corso dell'intervista dice al giornalista di essere informato del fatto che in altri contesti lavorativi la Co.pp era provvista della certificazione antimafia;
    

    
      la vicenda diventava paradossale quando Vincenzo Ercolano, intervistato al telefono dal giornalista di "Report", diceva di aspettare le scuse della Pizzarotti & C. SpA e il rimborso del mancato utile a causa dell'ingiusta sospensione della fornitura. Infatti, come sosteneva l'allora vice prefetto di Catania, nonostante la Co.pp sia un'azienda gestita dalla mafia, dal punto di vista formale era difficile negare la certificazione antimafia, visto che l'azienda è intestata a familiari incensurati dei boss della famiglia Ercolano;
    

    
      è risaputo che la famiglia Ercoloano gestisce, attraverso una società di trasporti, il traffico delle merci in entrata e in uscita dal porto di Catania e che il cugino di Vincenzo Ercolano, Angelo, eletto rappresentante regionale della federazione autotrasportatori, è figlio di Giovan Battista, anche lui condannato per mafia;
    

    
      in un'informativa del 1994 il Raggruppamento operativo speciale dell'Arma dei Carabinieri informava gli inquirenti di un summit mafioso in cui i boss parlavano di un accordo che coinvolgerebbe l'ex senatore del Pdl Marcello Dell'Utri e le famiglie mafiose Ercolano e Santapaola, il primo alla ricerca di voti per le elezioni e i secondi di coperture politiche per lo sviluppo dei propri interessi economici e per l'ottenimento di finanziamenti statali, relativi soprattutto all'aggiudicazione di appalti pubblici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i motivi del ritardo con cui l'Ufficio territoriale del Governo ha risposto alla Pizzarotti & C. SpA sulla necessità di sospendere la fornitura della Co.pp;
    

    
      come sia stato possibile che la Co.pp abbia continuato a lavorare nonostante la sospensione, attraverso la Cosap;
    

    
      se sussistano eventuali responsabilità relative al controllo di legalità esercitato da parte degli enti preposti;
    

    
      se il Governo intenda migliorare i protocolli di legalità con misure più efficaci, come l'analisi dei bilanci, al fine di verificare la provenienza delle risorse e la regolarità della gestione;
    

    
      se intenda introdurre per tutte le imprese che in appalto, subappalto, o per forniture partecipano ad appalti pubblici l'obbligo di istituire un conto dedicato.
    

    
      (4-00451)
    

    
      LUMIA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      da anni le isole Eolie versano in una situazione di disagio a causa dell'emergenza idrica e la mancanza di un'adeguata depurazione pone il delicato territorio al di fuori dei limiti del decreto legislativo n. 152 del 1999. Tale emergenza è stata inserita nelle ordinanze di protezione civile originariamente emanate nel 2002 per l'eccezionale afflusso turistico e poi per i fenomeni vulcanici dello Stromboli;
    

    
      risulta all'interrogante tra il 2002 e il 2007 al fine di risolvere esaustivamente tale problematica, anche in ragione della circostanza che le Eolie sono patrimonio dell'Unesco, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha impegnato ingenti risorse finanziarie (oltre 50 milioni di euro, solo per il Comune di Lipari) affidandole al Commissario per l'emergenza per realizzare tutte quelle opere necessarie ad eliminare il trasporto di acqua potabile via nave e per smaltire i reflui. Il Commissario si è mosso senza considerare nell'ambito delle scelte programmatiche il ruolo della Regione e delle comunità locali, inoltre ha affidato l'incarico di progettazione delle opere relative alla Sogesid (società in house dei Ministeri dell'ambiente e delle infrastrutture e dei trasporti), e questo malgrado esistesse già un incarico per le stesse opere assegnato tramite apposita gara nel 2000 dal Comune di Lipari e fossero già stati elaborati i relativi progetti;
    

    
      a conferma dei dubbi sull'attività svolta da parte del Commissario, il Consiglio comunale di Lipari, all'unanimità, anche in ragione del dissenso della comunità locale sulla realizzazione del depuratore progettato dalla Sogesid, ha formulato una censura del suo operato, espressa con deliberazione n. 2 del 17 gennaio 2011, con la quale ha chiesto la costituzione in giudizio del Comune contro la sua attività e la chiusura della gestione commissariale;
    

    
      sia durante la XVI Legislatura, sia nelle precedenti Legislature diversi parlamentari hanno presentato interrogazioni sulla vicenda, compreso l'interrogante, il senatore Pistorio, il senatore Randazzo, senza ottenere alcuna risposta e numerose interrogazioni (circa una ventina) hanno riguardato in maniera più ampia la problematica dal conflitto nel mercato dei servizi d'ingegneria prodotto dall'attività svolta dalla Sogesid in contrasto con il quadro legislativo e sanzionato dalla Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici (AVCP) con la deliberazione n.65/2008;
    

    
      l'intervento dell'AVCP ha sollecitato quello del Garante per la concorrenza ed il mercato pro tempore, Antonio Catricalà, il quale ha ricordato alla Presidenza del Consiglio dei ministri stessa l'esistenza della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 22 ottobre 2004, recante "Indirizzi in materia di protezione civile in relazione all'attività contrattuale riguardante gli appalti pubblici di lavori, di servizi e di forniture di rilievo comunitario". Secondo tale direttiva i commissari delegati devono provvedere alle aggiudicazioni necessarie, per il superamento delle situazioni emergenziali di rispettiva competenza, nel rispetto delle norme comunitarie in materia di appalti pubblici di lavori, servizi e forniture;
    

    
      risulta che recentemente anche il Tribunale amministrativo regionale Lazio si sia pronunciato sulla vicenda, annullando la convenzione d'incarico a suo tempo sottoscritta dal Commissario per l'emergenza con la Sogesid, e si porrà l'evidente conflitto di interessi tra il Commissario per l'emergenza che dovrebbe eseguire la sentenza del TAR, con lo stesso avvocato Pelaggi consigliere d'amministrazione della Sogesid che tenterà di resistere;
    

    
      più recentemente, per quanto risulta all'interrogante, la Federazione confindustriale che rappresenta l'ingegneria, la CSIT, ha trasmesso una nota sul tema delle liberalizzazioni al Presidente del Consiglio dei ministri e ad altri Ministri, citando come paradigmatici anche i contenuti richiamati nella presente interrogazione, e chiedendo l'eliminazione dal mercato delle società inhouse (tra le quali la Sogesid) che lo turbano, acquisendo senza gara servizi per poi subappaltarli frammentandoli in incarichi a vari soggetti selezionati nella più ampia arbitrarietà,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda procedere ad un'ispezione approfondita per valutare l'opportunità del proseguimento dell'incarico di Commissario delegato conferito a Luigi Pelaggi, peraltro al centro di varie indagini della magistratura, con quella di Consigliere d'amministrazione della Sogesid SpA;
    

    
      quando e come sia stata svolta la concertazione con la Regione Siciliana e la comunità locale;
    

    
      se possano continuare a coesistere nella persona del Commissario per l'emergenza di Lipari, avvocato Pelaggi, funzioni di controllore e controllato;
    

    
      se non sia giunto il momento di porre fine, dopo 10 anni, alla gestione commissariale e affidare alla Regione Siciliana e al Comune di Lipari la definizione di tutti gli interventi necessari.
    

    
      (4-00452)
    

    
      CAPPELLETTI, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, MORRA, AIROLA, BATTISTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, CASALETTO, ENDRIZZI, FUCKSIA, GIARRUSSO, GIROTTO, MANGILI, NUGNES, ORELLANA, SCIBONA, SERRA, SIMEONI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      MCS Italia SpA, azienda ai vertici mondiali nel settore della produzione di abbigliamento, erede diretta di uno dei più importanti gruppi tessili italiani che hanno fatto la storia dell'industria tessile di Vicenza e d'Italia - il gruppo Marzotto - ha previsto un riassetto industriale ed organizzativo che prevede il taglio della "Linea donna", l'eliminazione totale della "Linea Facon" e la delocalizzazione dei settori commerciale export, operations e finanza, con un conseguente esubero di 99 persone, su un totale di 159 addetti;
    

    
      la società, con sede a Maglio di Sopra (Vicenza), è presente in 40 paesi del mondo. I punti vendita sono 170 e gli "shop-in-shop" MCS sono oltre 300;
    

    
      considerato che:
    

    
      MCS SpA fa capo ad un fondo internazionale "Emerisque Brands" che nell'aprile 2013 ha rilevato il 100 per cento delle quote da "Red and Black", società indirettamente collegata al fondo Permira e alla famiglia Marzotto;
    

    
      da notizie apparse su organi di stampa locale e da dispacci delle organizzazioni sindacali, si è appreso che l'azienda ha in programma di avviare un piano di riorganizzazione che sposterebbe i centri decisionali-amministrativi, commerciali, gestionali da Maglio di Sopra ad altro stabilimento all'estero, al fine di creare una nuova ed autonoma realtà produttiva;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      a fronte dei 99 esuberi ufficializzati dalla proprietà, la triplice sindacale ha risposto con uno sciopero ed un'assemblea;
    

    
      la delocalizzazione di rami specifici dell'azienda sembra costituire il primo passo verso la definitiva chiusura dello stabilimento, ponendo i dipendenti davanti alla scelta obbligata di cambiare lavoro in un'area già povera d'offerta;
    

    
      tale discutibile operazione commerciale rischia di avere gravi ricadute sul tessuto economico e occupazionale del territorio;
    

    
      MCS SpA è una realtà produttiva assolutamente centrale nel tessuto economico del suo territorio, pertanto il suo "impoverimento qualitativo" metterebbe senza dubbio alcuno a rischio la sopravvivenza di una notevole moltitudine di aziende dell'indotto, oltre che delle lavoratrici e lavoratori in esse occupati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e in quali tempi il Governo intenda avviare un tavolo di confronto tra MCS SpA e le parti sociali per trovare una soluzione che permetta di salvaguardare i posti di lavoro e l'esperienza di produzioni da decenni all'avanguardia assoluta nel settore dell'abbigliamento di qualità;
    

    
      se non intenda attuare iniziative, anche a livello normativo, volte a disincentivare le aziende italiane a delocalizzare la produzione e/o i servizi in altri Paesi, al fine di salvaguardare quell'enorme patrimonio di conoscenza che ha da sempre contraddistinto il made in Italy, attraverso provvedimenti premiali verso le aziende che mantengono interamente in Italia la propria produzione;
    

    
      se non intenda prevedere specifiche misure di tutela del settore tessile-abbigliamento, al fine di scongiurare che fatti come quello esposto in premessa abbiano continuamente a ripetersi;
    

    
      infine quali siano le sue valutazioni in ordine alla vicenda esposta, ed in particolare se non ritenga che l'acquisto di un'azienda italiana finalizzato alla sua chiusura, da parte di un gruppo finanziario estero, al fine di consentire il massimo sfruttamento dei marchi commerciali sui mercati mondiali, possa rappresentare una pratica commerciale lesiva dell'immagine del made in Italy nel mondo ed in quanto tale, a parere dell'interrogante, scorretta e stigmatizzabile.
    

    
      (4-00453)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      6a Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-00180, della senatrice Bulgarelli ed altri, sulle regole del finanziamento delle opere di ricostruzione e restauro nei territori colpiti dal terremoto del maggio 2012;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00181, della senatrice Petraglia, sui tirocini formativi attivi speciali;
    

    
      3-00184, della senatrice Serra ed altri, sulla riduzione degli organici della scuola pubblica.
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       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      57a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 3 LUGLIO 2013
    

    
      (Pomeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza della vice presidente FEDELI,
    

    
      indi del vice presidente CALDEROLI
    

    
      e del vice presidente GASPARRI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Il Popolo della Libertà: PdL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI: Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà:Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,36).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (783)  Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale (Relazione orale)(ore 16,36)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 783.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana si è conclusa la votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 21.
        

        
          Prima di passare all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 14, avverto che l'emendamento 2.28, accantonato, risulta assorbito da precedenti votazioni e pertanto non sarà posto in votazione.
        

        
          Avverto altresì che la riformulazione proposta dal Governo all'ordine del giorno G5.103, anch'esso accantonato, è stata accettata dal senatore Cioffi. L'ordine del giorno risulta pertanto accolto.
        

        
          Riprendiamo ora l'illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 14, accantonati nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, gli emendamenti da noi presentati all'articolo 14 sono numerosi; segnalo pertanto quelli che riteniamo più importanti.
        

        
          Anzitutto, richiamo l'emendamento 14.1 che fa riferimento alla possibilità di rendere permanente lo sgravio fiscale. Come ho già detto, è fondamentale che queste misure, che hanno avuto un effetto benefico in termini sia occupazionali che economici, siano rese stabili: è quello che ci viene chiesto, in fondo, anche con il recepimento della direttiva. Tra l'altro, vista la scarsità di risorse, la proposta che avanziamo è quella di ridurlo magari al 50 per cento, dando comunque una stabilità.
        

        
          Un altro emendamento, a cui attribuiamo una certa importanza e a cui vorremmo che il Governo e il relatore dedicassero una particolare attenzione, riguarda il fatto che nel testo attuale vengono escluse dalle agevolazioni fiscali le pompe di calore, con la motivazione che esse poi beneficiano di altri sgravi fiscali. Vorrei ricordare qui due questioni: l'efficienza energetica garantita dalle pompe di calore è molto, molto elevata ed è maggiore del 50 per cento rispetto a quella delle caldaie tradizionali. Le pompe di calore utilizzano fonti rinnovabili e se analizziamo la motivazione per cui erano state escluse, cioè il fatto che ricevono un incentivo attraverso il conto energia termico, vi è da dire che in realtà esso è di lievissima entità e copre solo una piccola percentuale dell'investimento sostenuto. Pertanto, confrontando i diversi sistemi di incentivazione, la detrazione al 65 per cento per le caldaie e il conto termico, vi è una decisa sproporzione che non ricalca i benefìci ottenibili a livello energetico.
        

        
          Ci sono due variabili per gli emendamenti: quelli che escludono tutte le pompe di calore tout court e quelli che includono magari le pompe di calore provenienti da impianti geotecnici a bassa entalpia. Questi sono - a nostro avviso - i più importanti.
        

        
          Inoltre, ripropongo una questione già posta in precedenza: quella di includere tra gli interventi che possono beneficiare delle agevolazioni anche la sostituzione da parte delle imprese della copertura in Eternit con impianti fotovoltaici.(Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Prego i senatori che stanno conversando di abbassare il tono della voce, perché non si sente nulla.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, mi sia consentito di illustrare l'emendamento 14.3 relativo all'estensione temporale delle detrazioni fino al 2020. Questo è il cuore di tutti gli emendamenti presentati, perché si tratta di stabilizzare per 5-6 anni le misure attualmente previste solo per sei mesi.
        

        
          Desidero sottolineare con forza che, nel corso delle audizioni svolte in 10ª Commissione, in cui abbiamo ascoltato una decina di associazioni di imprenditori (audite poi anche esternamente), tutti i rappresentanti hanno sottolineato con forza che un provvedimento di soli sei mesi non è efficace e che è necessaria una stabilizzazione temporale.
        

        
          Questo è effettivamente l'emendamento che potrebbe riavviare un circolo economico virtuoso per tutto il Paese. Ribadisco che tutte le associazioni di categoria imprenditoriali ci hanno pregato di far approvare quest'emendamento. Anche l'Associazione bancaria italiana si è espressa positivamente in questo senso. Sono cinque anni che andiamo avanti con rinvii e rinvii, ma in questa maniera le aziende e i privati non possono programmarsi.
        

        
          Auspico quindi ardentemente che questo emendamento venga approvato.
        

        
          MORONESE (M5S). Signora Presidente, chiedo di illustrare io al posto della senatrice Nugnes l'emendamento 14.200.
        

        
          Per noi esso è importante, in quanto riteniamo necessaria una stabilizzazione del settore, così come è avvenuto per le ristrutturazioni al 36 per cento. Quindi, chiediamo di portare al 30 giugno 2014 la scadenza per la detassazione al 65 per cento, per poi stabilizzarla al 45 per cento dopo la suddetta data. Ciò potrà avvenire solo se decideremo, così come ci consiglia l'Unione europea, di procedere alla tassazione ambientale, perché è dimostrato che è possibile e necessario spostare la tassazione sui danni all'ambiente detassando i comportamenti virtuosi e quindi il lavoro.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Signora Presidente, intendo illustrare gli emendamenti 14.201 e 14.202.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, senatore Di Biagio, ma la invito a contenere la durata del suo intervento, perché il suo Gruppo ha già superato i limiti di tempo.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). L'emendamento 14.201 mira ad includere le spese per l'installazione di unità di microcogenerazione e piccola cogenerazione ad alto rendimento all'interno delle misure di detrazione, di cui all'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e ad includere ulteriormente nella platea delle installazioni anche quelle delle pompe di calore elettriche ad alta efficienza che utilizzino in regime di autoconsumo l'energia elettrica prodotta da cogenerazione ad alto rendimento e/o da pannelli solari.
        

        
          Queste tecnologie consentono di conseguire importanti risultati in termini di efficienza energetica, malgrado tale possibilità fosse già prevista esplicitamente dalla direttiva comunitaria, ed ora sia ribadita dalla direttiva 2010/31/UE recepita nel provvedimento in esame.
        

        
          Appare interessante sottolineare che il binomio pompe di calore elettriche ed energia prodotta da cogenerazione ad alto rendimento si deve leggere nel fatto che le pompe di calore sono energivore poiché consumano energia non producendola; pertanto, appare auspicabile prevederne l'utilizzo incentivato nell'ambito della produzione di efficienza energetica.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il senatore Segretario a dare lettura del nuovo parere espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          BARANI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sull'emendamento 14.900, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del secondo periodo con il seguente: "Conseguentemente, ai maggiori oneri, pari a 0,2 milioni di euro per l'anno 2014, a 2,2 milioni di euro per l'anno 2015 e a 1,4 milioni di euro per gli anni dal 2016 al 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, relativo allo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico".
        

        
          Il parere è di nulla osta sugli emendamenti 15.201 (testo 2), 15.900 e 17.0.8 (testo 2)».
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          TOMASELLI, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario, stante il parere contrario della 5a Commissione ex articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 14.1, 14.3, 14.5, 14.200, 14.8, 14.10, 14.201 e 14.202.
        

        
          Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 14.900, presentato dal Governo.
        

        
          Il parere è altresì contrario, stante il parere contrario della 5a Commissione ex articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 14.14, 14.19, 14.20, 14.21, 14.203, 14.22, 14.24, 14.25, 14.27, 14.300 (già em. 16.12), 14.30 e 14.32. È contrario anche sull'emendamento.
        

        
          Quello trattato nell'emendamento 14.33 è un tema che abbiamo già affrontato, pertanto invito a trasformarlo in ordine del giorno, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Stante il parere contrario della 5a Commissione ex articolo 81 della Costituzione, esprimo parere contrario sull'emendamento 14.204.
        

        
          Il parere è contrario anche sull'emendamento 14.205.
        

        
          Esprimo inoltre parere contrario, stante il parere contrario della 5a Commissione ex articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 14.36, 14.37, 14.38, 14.40 e 14.41.
        

        
          Quanto invece all'emendamento 14.42, invito a trasformarlo in ordine del giorno, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Passando agli ordini del giorno, per quanto riguarda l'ordine del giorno G14.100, ricordando la premessa già fatta, per quanto ci riguarda esprimiamo un parere favorevole, salvo riformulazioni da parte del Governo della parte degli impegni.
        

        
          Esprimiamo, inoltre parere favorevole sugli ordini del giorno G14.101, G14.102, G14.103, G14.104, G14.105, G14.106 e G14.107.
        

        
          Il parere è altresì favorevole sugli ordini del giorno G14.108, G14.109, G14.110 e G14.32.
        

        
          Per quanto concerne invece gli emendamenti aggiuntivi, stante il parere contrario della 5a Commissione ex articolo 81 della Costituzione, esprimo parere contrario sull'emendamento 14.0.1.
        

        
          Sull'emendamento 14.0.2 formulo un invito al ritiro, stante il parere contrario della 5a Commissione, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Invito al ritiro degli emendamenti 14.0.3 e 14.0.4, altrimenti il parere è contrario. Infine, l'emendamento 14.0.5 è stato dichiarato improponibile.
        

        
          VICARI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico. Signora Presidente, il parere è conforme a quello dei relatori, salvo per alcune precisazioni. L'emendamento 14.32, a prima firma del senatore Vaccari, è stato trasformato in ordine del giorno, che viene accolto dal Governo.
        

        
          Invito anch'io a trasformare in ordine del giorno l'emendamento 14.42. Accolgo infine l'ordine del giorno G14.102, a condizione che nel dispositivo, dopo le parole «impegna il Governo», vengano inserite le seguenti: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          COLLINA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COLLINA (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 14.10.
        

        
          BERTUZZI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTUZZI (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 14.0.2, intendendolo assorbito dall'ordine del giorno G14.102, a prima firma del senatore Mirabelli.
        

        
          MIRABELLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI (PD). Signora Presidente, ritiro gli emendamenti 14.36 e 14.0.3, anche se vorrei sapere dal Governo se condivide l'opinione del relatore sull'ordine del giorno G14.102. Per noi è sufficiente l'ordine del giorno, ma vorremmo capire anche l'opinione del Governo.
        

        
          VACCARI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Vaccari, le chiederei di procedere emendamento per emendamento, così almeno diventano più ordinate la nostra discussione e le votazioni. Questo, colleghi, vale per tutti.
        

        
          VACCARI (PD). Signora Presidente, volevo solamente dire che ho ritirato l'emendamento 14.32, che è quello sul quale è stato predisposto da me un ordine del giorno sostitutivo su cui il Governo ha proposto una riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.3, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 14.5 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.200, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          CARDINALI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARDINALI (PD). Signora Presidente, volevo far presente che nella votazione dell'emendamento 14.3 ho votato in maniera errata.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.8, presentato dal senatore Consiglio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          MARIN (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (PdL). Signora Presidente, volevo segnalare che nella votazione dell'emendamento 14.8 non sono riuscito ad esprimere il mio voto.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 14.10 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.201, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Di Biagio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.201, presentato dai senatori Di Biagio e Dalla Zuanna.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.202, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Di Biagio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.202, presentato dai senatori Di Biagio e Dalla Zuanna.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 14.900 chiediamo alla rappresentante del Governo se accoglie la riformulazione che è stata proposta dalla Commissione bilancio.
        

        
          VICARI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico. Signora Presidente, accogliamo la riformulazione dell'emendamento 14.900 e soprattutto ringraziamo fortemente il Presidente e tutti i componenti della Commissione bilancio per aver risolto una questione che stava a cuore a tutto il Senato.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.900 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.900 (testo 2), presentato dal Governo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 14.14, 14.19, 14.20, 14.21, 14.203 e 14.22.
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.24, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, credo che anche questo emendamento risulti di fatto assorbito dall'emendamento 14.900 (testo 2) approvato poc'anzi, e pertanto lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.25, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.25, presentato dal senatore Girotto e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 14.27 c'è il parere contrario della Commissione bilancio. Senatrice Bonfrisco, lo ritira?
        

        
          BONFRISCO (PdL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. C'è un invito al ritiro dell'emendamento 14.29. Senatrice De Petris, accoglie l'invito?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, questo emendamento, se non vado errata, è simile ad un emendamento già esaminato stamattina e trasformato in un ordine del giorno nel quale si stabiliva una preferenza ad applicare le detrazioni agli impianti che utilizzano componentistica di provenienza europea. Il relatore e il Governo mi confortano in tal senso, per cui ritiro l'emendamento 14.29.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, il Gruppo della Lega Nord chiede di far suo l'emendamento 14.29 e chiede la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Consiglio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.29, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, successivamente ritirato dai proponenti e fatto proprio dal senatore Consiglio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 14.300 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.30, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CIOFFI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Cioffi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.30, presentato dai senatori Cioffi e Girotto.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 14.32 è già stato trasformato nell'ordine del giorno G14.32.
        

        
          VACCARI (PD). Signora Presidente, chiederei al Governo qual è la riformulazione dell'ordine del giorno, visto che la sottosegretario Vicari all'inizio della seduta ne aveva accennato.
        

        
          PRESIDENTE. Appena avremo la riformulazione, la leggeremo.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signora Presidente, vorrei precisare che nella votazione precedente è mancato il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          C'è un invito a trasformare l'emendamento 14.33 in ordine del giorno. Senatore Consiglio, cosa intende fare?
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, fa specie che venga considerata in senso negativo una proposta volta a far sì che gli immobili che possono usufruire degli incentivi siano quelli che pagano l'IMU. Ad ogni modo, accogliamo l'invito e trasformiamo l'emendamento in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G14.33 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.204, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.204, presentato dai senatori Campanella e Santangelo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.205.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signora Presidente lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 14.36 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.37, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.37, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 14.38 è stato ritirato.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signora Presidente, vorrei che risultasse agli atti il mio voto favorevole nella precedente votazione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.40, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, l'emendamento 14.40, che vorrei sottoporre nuovamente all'attenzione dei relatori e del Governo, non è altro che una norma di chiusura. Infatti, all'inizio si era partiti con una serie di tipologie determinate e, man mano che si è proceduto, il Governo ha capito e ha inserito strada facendo le pompe di calore e gli impianti di geotermia. Perché escludere ogni altro intervento finalizzato al raggiungimento della massima classe di prestazione energetica, che invece è una delle finalità di questo provvedimento? Per me, come norma di chiusura ci starebbe tutta, comunque ci rimettiamo all'Aula e ne chiediamo la votazione. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Divina, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.40, presentato dal senatore Divina e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 14.41, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Consiglio, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.41, presentato dal senatore Consiglio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.42, che il Governo ha invitato a trasformare in ordine del giorno; diversamente, il parere è contrario.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, anche in questo caso vi è un po' di stupore da parte del Gruppo della Lega Nord, perché l'emendamento parla di tutela della salute e di sicurezza sui luoghi di lavoro, temi oggetto di grandi discussioni nei due rami del Parlamento. Noi ritiriamo l'emendamento e ne accettiamo la trasformazione in ordine del giorno, ma siamo molto perplessi.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, aggiungo la mia firma all'emendamento 14.42 e chiedo che sia posto in votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ma è stato appena trasformato in un ordine del giorno.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Anche l'emendamento 14.29, a mia prima firma, era stato ritirato, ed è stato comunque votato in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, qui stiamo discutendo dell'emendamento 14.42, al quale lei chiede di aggiungere la firma e che chiede di porre in votazione. Essendo però stato trasformato in ordine del giorno dal proponente, trovo la sua richiesta particolare.
        

        
          TOMASELLI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOMASELLI, relatore. Signora Presidente, voglio dire con molta semplicità e franchezza al collega Consiglio, con il quale ho avuto la stessa discussione in Commissione, che, ovviamente, sul merito di questo emendamento, così come del precedente, siamo assolutamente favorevoli. Voglio però richiamare il fatto che la normativa generale che riguarda il rispetto del doveri verso il fisco, e quindi l'evasione dei tributi, così come l'elusione della normativa nel campo della sicurezza, automaticamente comporta la decadenza da ogni beneficio, come in questo caso. Quindi, non si può ripetere una norma generale già prevista.
        

        
          Ovviamente, siamo sensibili sul tema, e quindi un ordine del giorno che recuperi il concetto e lo valorizzi all'attenzione di tutti noi è positivo; eviterei però di inserire in una norma di legge questioni già assolutamente assodate e previste nella normativa generale che riguarda il fisco o la sicurezza sui luoghi di lavoro. Eviterei quindi di fare demagogia per restare al merito delle questioni. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, ho capito la questione, anche grazie alla spiegazione degli uffici. Francamente, però, le motivazioni addotte dal relatore varrebbero ugualmente per l'ordine del giorno; sarebbe allora assurdo votare un ordine del giorno che richiama l'applicazione di leggi già esistenti. Questa sarebbe una norma di chiusura che in qualche modo ribadirebbe il fatto che, ovviamente, in caso di evasione contributiva ed altro, ci sarebbe una perdita di tutti i benefici fiscali.
        

        
          Ora, l'emendamento 14.42 è stato presentato dai colleghi della Lega ed è stato ritirato, però, dal punto di vista del ragionamento, pur capendo le affermazioni del relatore, è evidente a tutti che, se fosse assolutamente valido quanto egli afferma, anche l'ordine del giorno sarebbe superfluo.
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire la rappresentante del Governo. Ne ha facoltà.
        

        
          VICARI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico. Signora Presidente, il Dipartimento per l'energia è assolutamente favorevole sull'emendamento 14.42; abbiamo però detto in sede di Commissione che, così come formulato, ha ragione il relatore ad affermare che è di impossibile applicazione, perché non si può quantificare, dal punto di vista dell'Agenzia delle entrate, a quanto ammonterebbe una eventuale reiscrizione in bilancio di un'ipotetica restituzione. Abbiamo dunque proposto che l'emendamento fosse riformulato in maniera più precisa in modo da renderlo applicabile da un punto di vista normativo oppure trasformayo in ordine del giorno poiché ne condividiamo il contenuto. Il testo, però, è rimasto lo stesso, e su quello dobbiamo confermare quanto detto in Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Possiamo quindi considerare sufficientemente chiarita la questione.
        

        
          Pertanto, essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G14.42 non verrà posto ai voti.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, anche gli ordini del giorno G14.100 e G14.101 non verranno posti ai voti.
        

        
          Il Governo ha chiesto una riformulazione dell'ordine del giorno G14.102. Senatore Mirabelli, la accetta?
        

        
          MIRABELLI (PD). Signora Presidente, apprendo che è stata chiesta una riformulazione, ma vorrei capirne la portata.
        

        
          PRESIDENTE. La riformulazione intende aggiungere, dopo le parole: «impegna il Governo», le seguenti: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          MIRABELLI (PD). Credo che sia un impegno assolutamente troppo generico. Si tratta cioè di sanare una situazione che riguarda decine di migliaia di famiglie che vengono discriminate rispetto alla possibilità di vedere utilizzati gli incentivi per le ristrutturazioni e per l'efficientamento energetico. Ritengo che «valutare l'opportunità» sia riduttivo rispetto a un indirizzo che credo debba essere più impegnativo, perché stiamo parlando dell'interpretazione di una regola che non ha dato il Governo, ma l'Agenzia delle entrate e che credo il Governo si debba impegnare a cambiare per consentire a tutti i cittadini di avere l'opportunità di fruire delle deroghe.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Mirabelli, la riformulazione è la seguente: «impegna il Governo a valutare la possibilità di modificare l'interpretazione». L''alternativa è porre l'ordine del giorno in votazione con il parere contrario del relatore e del Governo.
        

        
          MIRABELLI (PD). «Impegna il Governo»?
        

        
          PRESIDENTE. Sì, «impegna il Governo a valutare».
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, vorrei precisare che la formula: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di» è riferita ad entrambi i capoversi del dispositivo.
        

        
          MIRABELLI (PD). Accetto la riformulazione proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G14.102 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Inoltre, essendo stati accolti dal Governo, anche gli ordini del giorno G14.103, G14.104, G14.105, G14.106, G14.107, G14.108, G14.109, G14.110 e G14.32 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.0.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 14.0.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 14.0.2 e 14.0.3 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 14.0.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BERTUZZI (PD). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 14.0.5 è improponibile.
        

        
          VACCARI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCARI (PD). Signora Presidente, siccome mi aveva detto di aspettare, stavo attendendo la lettura della riformulazione dell'ordine del giorno derivante dalla trasformazione dell'emendamento 14.32.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Vaccari, il suo ordine del giorno è stato accolto.
        

        
          Riprendiamo ora l'esame degli ulteriori emendamenti precedentemente accantonati, su cui invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          TOMASELLI, relatore. Signora Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 15.900, con cui si risolve una questione posta dall'emendamento 15.201 della senatrice Pelino e da altri Gruppi nel corso dell'esame di questo provvedimento, ovvero quello di ricomprendere il tema dell'adeguamento antisismico all'interno dell'articolo 15.
        

        
          Il parere è favorevole anche sul successivo emendamento 15.201, presentato dalla senatrice Pelino. Ovviamente, nel caso fosse accolto il primo, la Presidenza valuterà l'eventuale assorbimento nell'emendamento 15.900.
        

        
          VICARI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico. Esprimo a nome del Governo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Con il parere positivo sull'emendamento 15.900, la presentatrice dell'emendamento 15.201 (testo 2) si ritiene soddisfatta?
        

        
          PELINO (PdL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 15.900, presentato dai relatori.
        

        
          È approvato.
        

        
          Risulta pertanto assorbito l'emendamento 15.201 (testo 2).
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento 17.0.8 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere di nulla osta e su cui invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          TOMASELLI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 17.0.8 (testo 2).
        

        
          VICARI, sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico. Anche il Governo è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 17.0.8 (testo 2), presentato dalla senatrice Bonfrisco.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signora Presidente, come Gruppo per le Autonomie condividiamo la necessità di recepire, finalmente anche a livello nazionale, la direttiva UE del 2010 sulla prestazione energetica che non poteva essere procrastinata ulteriormente da parte dell'Italia. Le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno infatti anticipato la normativa statale in oggetto, notificando i relativi provvedimenti alla Commissione europea. Le nostre normative sono addirittura più stringenti e assicurano in modo più rigoroso il rispetto degli obiettivi di tutela ambientale e di risparmio energetico imposti dall'ordinamento comunitario.
        

        
          È stato a questo punto per noi fondamentale che l'Aula del Senato abbia accolto il nostro emendamento e introdotto nel provvedimento una clausola di salvaguardia che tutela i decreti attuativi provinciali già emanati e notificati alla Commissione europea; altrimenti si sarebbe messo a rischio il sistema modello CasaClima che ha dato grandi frutti ed è ormai diventato un esempio di riferimento per tutti gli operatori nazionali.
        

        
          Riteniamo fondamentale, sia sotto il profilo dei costi economici che per gli aspetti di tutela ambientale, che l'edilizia pubblica e privata siano disciplinate in modo da ottenere più efficienti prestazioni energetiche. Occorre intervenire, infatti, per quanto attiene la definizione di requisiti minimi in ordine alle prestazioni energetiche degli edifici e le modalità di calcolo delle prestazioni energetiche ed è importante incentivare 1'utilizzo delle fonti rinnovabili.
        

        
          Non deve però essere sottaciuto che - almeno nell'immediato - i soggetti che procedono a nuove costruzioni o a ristrutturazioni importanti di immobili esistenti devono sopportare costi aggiuntivi, perché i risparmi dati dal minore consumo energetico si manifesteranno solo nel tempo. Concordiamo quindi con il Governo. (Brusìo. Richiami del Presidente). Signora Presidente, è pressoché sia impossibile parlare con questo brusìo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Zeller, è la terza volta che provo a richiamare l'Assemblea. Onorevoli colleghi, chi sceglie di uscire dall'Aula può farlo e, per chi deve conversare, fuori dall'Aula ci sono dei comodi divani e delle poltrone, ma vi prego di consentire a chi interviene di essere ascoltato da chi resta in Aula.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Grazie, signora Presidente.
        

        
          Concordiamo quindi con il Governo, che ha voluto favorire tali interventi a mezzo della proroga degli incentivi per il risanamento energetico, rendendoli ancor più appetibili con l'aumento della detrazione dal 55 per cento al 65 per cento. Lo stesso dicasi per la proroga degli incentivi per la ristrutturazione edilizia con la detrazione del 50 per cento. Ringraziamo il Governo per aver chiarito, accogliendo un nostro ordine del giorno, che i tetti di spesa per interventi sulle parti comuni di edifici condominiali e per lavori interni siano considerati in modo autonomo. In tal senso, la detrazione del 50 per cento sull'importo massimo di 96.000 euro può quindi essere cumulata con l'analoga agevolazione per i lavori interni e, in caso di risanamento edilizio di un condominio, il proprietario può, per ogni unità immobiliare posseduta, far valere fiscalmente un importo massimo di 192.000 euro, e portare quindi a detrazione un importo di 96.000 euro spalmato su dieci anni.
        

        
          Salutiamo con favore anche il ripristino dell'agevolazione per le pompe di calore e per gli impianti di geotermia e l'estensione delle agevolazioni per l'acquisto di mobili, con l'inclusione dei grandi elettrodomestici a basso consumo energetico, che anche il nostro Gruppo aveva richiesto. Purtroppo la situazione critica della finanza pubblica non consente, allo stato, di stabilizzare queste misure; auspichiamo quindi che questo possa avvenire con la prossima legge di stabilità.
        

        
          Voglio anche sottolineare che a livello europeo non esistono incentivi di questo genere o che siano ad essi neppure paragonabili, persino in Germania, che in questo campo si è mossa da tempo puntando sulle energie rinnovabili e abbandonando il nucleare. Siamo quindi all'avanguardia in Europa attraverso tali misure incentivanti e siamo convinti che queste, nel loro complesso, consentiranno di raggiungere obiettivi ambiziosi e in ogni caso daranno una forte spinta al settore edilizio colpito da una delle più gravi crisi del dopoguerra. Ringrazio la Commissione, in particolare i due relatori, senatori Tomaselli e Sciascia, e il Governo, rappresentato dai sottosegretari Baretta e Vicari, e annuncio il voto favorevole del Gruppo per le Autonomie. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI).
        

        
          COMPAGNONE (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNONE (GAL). Signora Presidente, il decreto al nostro esame sembra essere un atto dovuto oltre che di buon senso. Contiene infatti norme per il recepimento di una direttiva comunitaria approvata in sede europea ben tre anni fa. Voglio ricordare che il termine ultimo per il recepimento di tale direttiva avrebbe dovuto essere il 9 luglio 2012, cioè un anno fa; come al solito, siamo in ritardo e l'urgenza che giustifica il decreto è dettata dalla necessità di evitare un'eventuale procedura di infrazione da parte dell'Unione europea.
        

        
          L'Europa in questo caso ci indirizza verso la promozione del miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici. Se consideriamo che il settore dell'edilizia rappresenta almeno il 40 per cento del consumo totale dell'energia dell'Unione europea, diventa facile valutare quanto sia importante migliorare le prestazioni energetiche dei nostri edifici, soprattutto se si valuta che l'Italia in questo settore sconta un ritardo piuttosto importante rispetto al resto d'Europa. Questa direttiva rappresenta un importante obbiettivo, nell'ottica del raggiungimento dell'obiettivo 20-20-20, ovvero la riduzione del 20 per cento del consumo energetico entro il 2020; a questo si aggiunga la riduzione dell'emissione di CO2 di almeno un terzo, dovuta ad impianti di riscaldamento vecchi e in alcuni casi obsoleti. Inoltre, l'efficienza energetica rappresenta certamente una soluzione anche per il miglioramento della sicurezza energetica e la lotta contro il cambiamento climatico e, in definitiva, per la riduzione dei costi dell'Unione europea.
        

        
          Quindi, detto molto concretamente, l'efficientamento energetico prospetta anche l'apertura di numerosi cantieri, la creazione vera di nuovi posti di lavoro, in un momento in cui la crisi ha bisogno di motori come quello dell'edilizia, sia residenziale che commerciale, che siano da traino anche per altri settori. Sappiamo, per esperienza storica, che quando l'edilizia si muove, tutte l'economia riparte e in questo caso si tratta di lavoro buono, perché non comporta la cementificazione del territorio, ma la riqualificazione edilizia.
        

        
          Va rilevato che le agevolazioni fiscali del 50 per cento per le ristrutturazioni edilizie e del 65 per l'efficientamento energetico rappresentano davvero uno stimolo anche per quelle aree, come il Mezzogiorno, che in passato hanno aderito in misura minore rispetto al Centro-Nord a queste misure di sconto fiscale. Il Meridione ha scontato sinora la presenza di molto nero in edilizia, superiore al resto d'Italia. Quindi, è anche questa una buona prassi. Pensiamo pertanto di essere fiduciosi sul fatto che ci sarà un avvio dei cantieri anche al Sud, dove ormai sta diventando patrimonio comune l'idea che una casa che è efficientata energeticamente può avere anche un valore immobiliare maggiore.
        

        
          Per tutti questi buoni motivi, ribadiamo quindi il voto favorevole del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà al provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, il lavoro fatto su questo provvedimento è stato complesso In questa sede ripeterò alcune questioni che ho posto anche durante la discussione e la votazione degli emendamenti.
        

        
          È chiaro che il decreto-legge nasce opportunamente, per fortuna, per superare il gap anche nel recepimento della direttiva europea e, quindi, per superare una procedura di infrazione che ci sta ad indicare quanto sia forte il ritardo del nostro Paese in questo campo. La proroga e il portare al 65 per cento la agevolazioni fiscali per l'efficienza energetica e per le ristrutturazioni sono elementi certamente positivi. Tuttavia, qui noi abbiamo posto - non siamo stati i soli - una questione che per noi è ovviamente fondamentale. Sappiamo quanto sia importante nelle politiche ambientali l'utilizzo dello strumento della fiscalità (in questo caso delle agevolazioni fiscali) e anche il mettere in campo una strumentazione che sappia incentivare i comportamenti virtuosi e - soprattutto - che ci faccia superare il gap di cui ho prima parlato; questi strumenti debbono però essere in qualche modo stabilizzati, ma purtroppo - ahimè - sono stati respinti tutti gli emendamenti che a questo scopo erano finalizzati. Vorrei di nuovo insistere nel confutare i rilievi del Governo e le motivazioni che la Commissione bilancio ha portato a sostegno del parere contrario ex articolo 81 della Costituzione. Avevo già indicato i dati, che troviamo peraltro nel rapporto ENEA sull'efficienza energetica, con i risultati per il 2011. Si tratta di risultati assolutamente positivi: la stessa IVA che lo Stato incassa per gli investimenti fatti va a coprire una parte sostanziosa delle detrazioni. Quindi, si mette in moto un meccanismo virtuoso per quanto riguarda l'economia e i posti di lavoro. Tra l'altro, stiamo parlando di piccole e medie imprese, quindi di ossigeno per il nostro tessuto tipico dell'economia italiana e delle realtà locali.
        

        
          Quanto alla vicenda delle ristrutturazioni edilizie (le cui agevolazioni sono state portate al 50 per cento), sappiamo quanto in questi anni, in un momento di crisi molto forte del settore edilizio, abbia fatto bene accentuare tutta la parte che riguarda l'intervento sulla riqualificazione e la messa in sicurezza, anche ai fini sismici, così come poi si è risolto con l'emendamento dei relatori: è stato assolutamente benefico.
        

        
          Rimane però un problema: l'economia, così come gli investitori, le famiglie e le piccole imprese, hanno bisogno di avere un minimo di certezza; abbiamo una proroga delle agevolazioni per l'efficienza energetica di sei mesi e, per quanto riguarda i condomini, di un anno. Quindi, ritengo che, purtroppo, non ci siamo ancora su questo terreno.
        

        
          È stato importante - lo voglio ribadire, e riconosco al Governo di aver fatto uno sforzo in tal senso - aver incluso le pompe di calore. Certamente si tratta di un risultato importante. Permane una serie di questioni che avevamo posto: la stabilizzazione e la questione degli accumuli, che saranno il futuro - e mi rivolgo al Governo - per quanto riguarda le energie rinnovabili del nostro Paese. Questi ultimi sono importanti per la possibilità di costruire una rete davvero diffusa e anche di autoproduzione. Sempre rispetto alla questione degli accumuli desidero segnalare una tematica importante, in parte recepita attraverso la trasformazione di uno dei nostri emendamenti in un ordine del giorno, che prevede una riserva per chi utilizza componentistica UE. Le nostre imprese stavano uscendo fuori dal mercato della produzione dei pannelli fotovoltaici anche a causa della concorrenza cinese. Ebbene, oggi tutta la tecnologia italiana, e anche le nuove tecnologie, si stanno indirizzando sull'accumulo; quindi sarebbe stato quindi di primario interesse per il nostro Paese includere i sistemi di accumulo anche in questo decreto-legge.
        

        
          L'altro punto critico che ci spinge a malincuore a non esprimere un voto favorevole sul provvedimento è la questione dell'IVA. Sulla questione della somministrazione degli alimenti e delle bibite è vero che in base all'indicazione europea bisognava adeguarsi, ma noi avevamo in mano lo strumento per differenziare. Quindi non sto parlando di protezionismo, cioè del fatto che attraverso lo strumento dell'IVA noi potessimo operare una discriminazione finendo con il proteggere soltanto i prodotti italiani: sto ponendo piuttosto una questione che riguarda fortemente anche il tema della sicurezza alimentare e dell'educazione alimentare.
        

        
          Signora Sottosegretario, abbiamo fatto uno sforzo qualche anno fa, anche insieme con i vari Governi, per avviare un'operazione volta, tra l'altro, a portare nelle scuole, invece delle merendine, la frutta fresca. Oggi, con le misure contenute nel decreto-legge che ci accingiamo ad approvare tutto questo sforzo viene di fatto annullato.
        

        
          La stessa preoccupazione riguarda l'aumento dell'IVA per i sussidi, ad esempio i DVD allegati ai libri. L'anno scolastico è terminato e la maggior parte delle famiglie si accinge a ricominciare ad acquistare i libri di testo per il prossimo anno, e si tratterà di una spesa non esigua, in quanto la spesa per i libri rappresenta un notevole aggravio per le famiglie.
        

        
          Per questi motivi, ripeto, molto a malincuore, perché su un decreto-legge in materia di efficienza energetica, anche tenendo conto di alcuni miglioramenti che ci sono stati, avremmo potuto esprimere un voto pienamente favorevole, il mio Gruppo non potrà che esprimere un voto di astensione.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, l'Aula si stravolge nel discutere il primo provvedimento di questa legislatura in materia di energia e rilancio di alcuni importanti comparti del settore industriale. Ciò rende l'incontro di questa giornata particolarmente importante, vista la delicatezza dell'argomento trattato, che ci porta a dover constatare come si sia perduta un'ottima occasione per un'azione veramente incisiva a sostegno di un reale rilancio dell'economia del Paese. Questo provvedimento, infatti, sebbene condivisibile negli intenti, lascia perplessi sotto il profilo della concretezza.
        

        
          Signora Presidente, 22, 300 e 50: questi sono i numeri del decreto-legge in esame: 22 sono gli articoli del testo originale, circa 300 sono gli emendamenti presentati, di cui 50 sono quelli a firma del Gruppo Lega Nord e Autonomie. Tali numeri, signora Presidente, dimostrano l'attenzione rivolta a questo importante provvedimento.
        

        
          Signora Presidente, si è trattato di una grande mole di lavoro e nelle Commissioni riunite 6a e 10a sono state svolte molte audizioni, il tutto depotenziato dalla tagliola del famigerato articolo 81 della Costituzione. Di alcuni emendamenti, quindi, non si è potuto discutere neppure l'oggetto perché considerati privi della necessaria copertura finanziaria.
        

        
          Entrando nell'analisi del testo, il decreto-legge si pone un duplice scopo: da una parte, rimediare alla procedura di infrazione nei confronti dell'Italia e, dall'altra, rilanciare alcuni settori della nostra economia.
        

        
          Le proroghe al 31 dicembre 2013 delle detrazioni fiscali per gli interventi di miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici e per gli interventi di ristrutturazione edilizia ed acquisto di mobili sono un segnale importante, ma sicuramente poco coraggioso. Le agevolazioni rappresentano di certo un valido strumento di supporto alle imprese, ma non possono essere la regola; ne sostengono la crescita e ne agevolano lo sviluppo innovativo, ma sono temporanee. La sola proroga non è sufficiente perché l'economia e le regole che la governano hanno bisogno di certezza e di stabilità: un intervento normativo che esaurisce in pochi mesi la sua spinta propulsiva non tiene conto di queste regole.
        

        
          Signora Presidente, il 23,6 per cento del sistema produttivo italiano è rappresentato da imprese artigianali. In questo settore, l'edilizia e il suo indotto rappresentano il 63,9 per cento. Tra il 2009 e il 2012 hanno chiuso circa 11.500 piccole imprese di costruzione. La seconda fase della crisi del 2012 è stata così pesante che anche il mercato delle riqualificazioni (su cui, tra l'altro, avevamo fatto affidamento) si è contratto nonostante gli incentivi. Anche il settore del mobile e dell'arredo conoscerà con questo decreto una fase di crescita positiva, che esaurirà purtroppo il suo effetto in soli sei mesi.
        

        
          Come è stato già evidenziato, è un'occasione mancata per un settore che racchiude tante piccole e medie imprese della filiera del made in Italy, che vantano la produzione di prodotti di alta qualità per i quali il nostro Paese è conosciuto in tutto il mondo.
        

        
          Alla luce di ciò, ci si domanda quindi perché concedere una proroga dalla durata così esigua, ma soprattutto perché non affrontare la questione delle detrazioni in maniera strutturale, non ricorrendo a proroghe, ma improntando - e da subito - nuovi interventi normativi a carattere permanente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Ci si chiede poi se non sarebbe stato opportuno, ai reali fini di un rilancio del sistema produttivo, affrontare quello che è da tutti riconosciuto come il maggiore ostacolo non solo alla crescita, ma addirittura alla quotidiana sopravvivenza delle imprese: l'accesso al credito. Oggi infatti le imprese sono in crisi, oltre che per il calo della domanda, anche e soprattutto perché non hanno le risorse necessarie per creare investimenti e quindi dare occupazione.
        

        
          La sempre più stringente attenzione verso la tutela delle banche ha infatti progressivamente inciso sul rilascio di liquidità alle imprese, determinando un vero e proprio ristagno economico che sta compromettendo l'intero settore economico-industriale. Il capitale, paradossalmente, non è che manchi, ma rimane bloccato dai sistemi a garanzia degli istituti di credito. Ciò sta impedendo alle imprese di improntare nuovi investimenti a vantaggio della competitività e dell'occupazione.
        

        
          Quindi, meno soldi ad imprese e famiglie, meno domanda, meno occupazione: è un circolo vizioso che neanche il recente provvedimento a favore dell'occupazione può da solo interrompere.
        

        
          Signora Presidente, questo Paese con una mano dà e con l'altra toglie, e spesso il tolto è maggiore del dato. Nel 2012 la spesa totale dello Stato è stata di 805 miliardi di euro e non siamo riusciti ad avere la copertura finanziaria per alcuni emendamenti da noi presentati che avrebbero positivamente modificato il decreto-legge! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          La verità è che per reperire risorse bisogna avere il coraggio di mettere a dieta i conti pubblici. Nessuno ha avuto il coraggio perché - e lo sottolineo - per risparmiare e per far sì che lo Stato sia meno pesante serve un lavoraccio che nessuno ha voluto fare: nessuno ha voluto mettere le mani in tali questioni perché è lì che ci si sporca le mani!
        

        
          Noi questo lavoraccio lo abbiamo affrontato e continueremo a farlo, signora Presidente! La ricetta l'abbiamo consegnata ad un cuoco poco accorto. Federalismo, costi standard, riduzione della spesa pubblica: questa ricetta avrebbe messo a disposizione risorse che non sarebbero provenute da nuove tasse, ma da un efficientamento economico del Paese. Per finanziare questo provvedimento si è invece agito solo ed esclusivamente sulla leva fiscale.
        

        
          A tal proposito, signora Presidente, ricordiamo che esborsi come quelli destinati all'IVA, all'IMU e alla TARES per le piccole e medie imprese saranno molto più onerosi che in precedenza: una vera stangata che rischia di mettere definitivamente in ginocchio gli operatori economici, banalizzando o riducendo ai minimi termini i benefici che questo decreto-legge si è prefissato.
        

        
          Ben 24 scadenze fiscali e contributive saranno a carico delle imprese tra novembre e dicembre. A fine anno questa situazione produrrà effetti drammatici per i bilanci delle aziende, in particolar modo per quelle di piccole dimensioni: aziende che costituiscono la colonna portante dell'economia di questo Paese. Le aziende, già in forte affanno per la cronica mancanza di liquidità, dovranno versare entro la fine dell'anno, tra imposte, tasse e contributi, tra i 10.000 e i 50.000 euro.
        

        
          In questo decreto-legge, poi, potevano esserci i presupposti per aumentare l'occupazione, sopratutto giovanile: anche in questo caso è evidente che, per le ragioni prima esplicitate, la partita occupazionale sarà fortemente limitata negli effetti. Tutte le questioni che sono state dibattute dal presidente Letta in Europa saranno banalizzate semplicemente perché nessuno assume dei giovani, anche se non si dovranno pagare i contributi, se non c'è la possibilità di far produrre l'azienda.
        

        
          L'Europa ha proposto l'ennesima strategia per il rilancio dell'occupazione, soprattutto giovanile, forse non rendendosi conto, però, di essere stata tra le prime cause del pauroso stallo occupazionale in cui non solo l'Italia, ma quasi tutti gli Stati membri si trovano oggi. Questi anni di ostinato europeismo hanno dimostrato come la fredda e sterile politica del rigore finanziario e della stabilità dei prezzi abbiano, in realtà, il solo scopo di tutelare le banche attraverso la creazione di un'Europa finanziaria e non politica, dove l'interesse economico è anteposto al benessere dei popoli che ne fanno parte. Se vuole sopravvivere a se stessa questa Europa deve profondamente rinnovarsi ripartendo dai cittadini che la compongono, i quali non la vedono più come un progetto nel quale riporre fiducia e speranze, bensì come un rigido controllore pronto ad imporre drastiche misure economiche che spesso non lasciano margine d'intervento alle singole economie nazionali.
        

        
          Sono proprio questi ultimi i temi a cui il Governo deve dare risposte: riforma del lavoro, cancellazione dell'IMU e congelamento dell'attuale aliquota IVA. Solo in questo modo sarà possibile infondere nei cittadini una nuova fiducia verso le istituzioni e l'operato della politica dando un segnale di incoraggiamento anche e soprattutto alle imprese, da troppo tempo abbandonate a loro stesse, strette nella morsa di una burocrazia morbosamente ottusa e private della necessaria liquidità finanziaria.
        

        
          Per concludere, signora Presidente, se l'articolo 81 prevede la necessaria copertura finanziaria, sa cosa risponderanno le famiglie e le aziende quando arriveranno loro le varie bollette da pagare? Risponderanno: articolo 81! La mia famiglia non ha copertura finanziaria. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S). Quando arriverà il canone RAI le famiglie risponderanno: articolo 81! Non abbiamo la copertura finanziaria. Quando arriveranno le tasse scolastiche da pagare, le famiglie risponderanno: articolo 81! Non abbiamo la copertura finanziaria. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S). Quando arriveranno i ticket sanitari da pagare, risponderanno: articolo 81! Non abbiamo la copertura finanziaria.
        

        
          Quando arriveranno l'IMU, la TARES e l'IVA alle nuove aziende o a quelle che pensano di mettersi in competizione sul mercato, loro risponderanno: non abbiamo la copertura finanziaria e, quindi, articolo 81! (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Concludo quindi dichiarando un critico orientamento di voto favorevole a questo provvedimento, esortando al tempo stesso il Governo ad ascoltare maggiormente le richieste che provengono dai cittadini e a rispondere in modo concreto e trasparente alle loro esigenze. E spero non si appellino all'articolo 81! (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S. Congratulazioni).
        

        
          D'ONGHIA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ONGHIA (SCpI). Signora Presidente, signora Sottosegretario, rivolgo un ringraziamento in particolare ai due relatori che insieme alle Commissioni hanno lavorato molto per questo decreto‑legge.
        

        
          Sicuramente avremmo voluto di più, tutti, relatori compresi. La 1a, la 5a, la 10a Commissione: tutti avremmo voluto di più, perché questo è uno dei primi provvedimenti che passa in quest'Aula indirizzato alle imprese, alle famiglie, al lavoro.
        

        
          Noi, come Scelta Civica, siamo contenti di quello che siamo riusciti a portare a casa insieme al Parlamento, però vorremmo impegnare il Governo a fare in modo che queste agevolazioni possano diventare una prassi, che possano diventare una struttura del nostro fisco. Quindi, in una valutazione e in una rimodulazione di quello che dovrebbe essere il fisco per le famiglie e per i cittadini, è importante tener conto di queste detrazioni, perché esse servono a mantenere un patrimonio immobiliare che in Italia è eccellente, per alcuni versi.
        

        
          Non dobbiamo dimenticare infatti che noi abbiamo un eccellente patrimonio immobiliare, che è quello che arriva ai primi del '900 e che va anch'esso ristrutturato e portato a livelli energetici accettabili per quanto riguarda i consumi e la valorizzazione. Poi abbiamo il patrimonio immobiliare costruito dopo gli anni '30-'40, che sicuramente è di valore minore: questo necessita di ristrutturazioni diverse, che servano a qualificarlo. Il nostro Paese viene riconosciuto anche per questo: per i centri storici, i quali potranno usufruire molto di questo decreto-legge.
        

        
          Sicuramente i tempi sono molto brevi. Dal momento in cui una famiglia deve fare i preventivi e deve chiedere le autorizzazioni, sicuramente ha poco tempo a disposizione per fare i lavori che potrebbe eseguire con una programmazione diversa. Però il provvedimento sarà molto utile anche per rimettere in moto tutta la filiera legata alle costruzioni in Italia, che non è rappresentata soltanto dal lavoro degli artigiani, dal lavoro che si fa alla fine, ma anche dall'impresa che sta a monte; mi riferisco a tutto il lavoro che viene fatto nei materiali. Queste sono imprese che forse sono anche rimaste in po' indietro negli anni; quindi, il fatto di dare delle regole e di rimettere tutto in piedi in una nuova ottica, che deve portare il nostro Paese da una parte ad un risparmio e dall'altra ad una struttura imprenditoriale più vivace nell'economia, sicuramente è un ottimo risultato.
        

        
          Per quanto riguarda i mobili e gli elettrodomestici, penso che abbiamo dato un segnale importante a tutta la filiera del mobile, che - come sappiamo - sta soffrendo molto, alla filiera del design, che è molto importante per il nostro Paese, e sicuramente anche alla filiera degli elettrodomestici (del bianco), che era una delle filiere più importanti fino a quindici o vent'anni fa. In questo ambito dovremmo avere il coraggio di dire agli italiani che va acquistato il made in Italy, perché ogni volta che noi acquistiamo un prodotto italiano teniamo fermo un posto di lavoro e abbiamo un disoccupato in meno. Quindi, è importante rigenerare completamente tutta la filiera del made in Italy, che è una filiera rilevante; quella del mobile è una filiera che, come design, ci fa essere protagonisti in tutto il mondo.
        

        
          Quindi, cosa chiede Scelta Civica, al Governo? Chiediamo che il Governo prenda l'impegno di far diventare queste detrazioni strutturate, magari con un margine diverso. Deve essere importante per le famiglie poter programmare e sapere che dalle loro tasse, da quello che contribuiscono a creare nel Paese in cui vivono grazie alla tassazione potranno detrarre quelle spese che non sono spese giornaliere, ma spese per cui una famiglia si impegna e fa veramente grossi sacrifici.
        

        
          Per quanto riguarda l'energia, questo dovrebbe diventare un elemento fondamentale; quindi, concordiamo con l'inserimento delle agevolazioni per le pompe di calore. Sicuramente dobbiamo fare più attenzione a tutti i nuovi metodi, anche per tenere sotto controllo il consumo di energia, nelle famiglie e negli enti pubblici.
        

        
          Un ultimo aspetto è rappresentato, infine, dall'IVA sull'editoria. L'editoria, specialmente quella dedicata alla scuola e alla formazione dei nostri ragazzi, non può subire ricarichi, non può aumentare il prezzo dei libri di testo. Dobbiamo investire nella scuola, dobbiamo investire nella cultura, dobbiamo investire sicuramente in quelli che saranno i futuri italiani. Quindi, almeno in questo caso, dobbiamo cercare, insieme al Governo, di trovare una soluzione perché non è giusto tale aumento.
        

        
          Invece, secondo me, è giusto l'aumento dell'IVA per tutti quei prodotti che vanno in automatico insieme alle varie testate e che non hanno nulla a che vedere con i testi scolastici, ma che molte volte vengono messi sotto la voce "testo scolastico" quando non hanno nulla a che fare con questo. Quindi, è importante non ricaricare sui libri di testo, ma anche non far passare sotto questo discorso questioni che non c'entrano nulla con la scuola. (Applausi dal Gruppo SCpI. Congratulazioni).
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signora Presidente, colleghi, il provvedimento che abbiamo esaminato contiene importanti disposizioni per ridurre i consumi energetici nel settore edilizio, che rappresentano il 40 per cento del totale di energia consumata nell'Unione europea.
        

        
          La riduzione dei consumi energetici - ribadiamolo - costituisce una priorità nell'ambito degli obiettivi 20-20-20 in materia di efficienza energetica; priorità, quindi, giustamente sostenuta dal 2007 in Italia tramite questo meccanismo di detrazione, che nel solo anno fiscale 2011 ha permesso di istruire 280.000 pratiche per investimenti complessivi superiori a 3 miliardi di euro. È un dato molto rilevante, capace di generare un risparmio energetico complessivo in energia superiore a 1.400 gigawatt/anno, evitando l'emissione in atmosfera di circa 305.000 tonnellate di anidride carbonica, che - ricordiamo - è generatrice dell'effetto serra.
        

        
          Per capire la portata di questi effetti evidenziamo che la diminuzione dei consumi energetici in termini economici, nel solo anno 2011, ha generato un risparmio diretto nella riduzione dei costi della bolletta energetica pari a 220 milioni di euro, quindi abbondantemente oltre gli effetti sperati nel cosiddetto decreto del fare, ottenuti tra l'altro aggravando gli oneri dei produttori di energia rinnovabile. Quindi, ribadisco: è un risparmio superiore a quello che il decreto del fare adesso consentirebbe.
        

        
          Il dato è ancora più interessante quando allarghiamo la valutazione sugli effetti positivi e sulle ricadute che questo provvedimento ha già prodotto nell'ambito sociale, riportando che questo ha permesso la creazione di oltre 50.000 posti di lavoro nel settore sanitario-energetico-ambientale, e con la riduzione delle emissioni in atmosfera.
        

        
          Vorrei ricordare un aspetto che non è stato evidenziato da nessun collega: la combustione del carbone produce molti inquinanti e in Europa i fumi emessi principalmente dalle ciminiere delle centrali elettriche a carbone uccidono più di due persone ogni ora. Da questa mattina, quindi, da quando siamo qui, sono già morte dieci persone per i fumi del carbone. E noi siamo qui a discutere. Questo dato è riportato in una ricerca condotta dall'Università di Stoccarda, per cui non è un dato ambientalista.
        

        
          Vorrei ricordare che questo provvedimento avrebbe comportato anche una notevole emersione delle attività economiche sommerse (il cosiddetto nero). Noi qui diamo per scontato che si faccia tutto regolarmente, ma sappiamo benissimo che non è così.
        

        
          Fatta questa premessa, vorrei lamentare l'assenza di discussione sia in quest'Aula, sia soprattutto in 10a Commissione, quella maggiormente competente per materia: mancanza di discussione soprattutto relativamente al cuore degli emendamenti presentati, cioè l'allungamento temporale del beneficio sino al 2020. Il decreto infatti, come sappiamo, si limita a concedere tale beneficio solo sino alla fine di quest'anno, sei mesi, decisamente troppo poco sia per le famiglie sia per le aziende, che hanno la necessità di programmare gli interventi. Qui viviamo in un mondo separato, non ci rendiamo conto che le famiglie, e soprattutto le imprese, hanno bisogno di programmazione a lungo periodo.
        

        
          Sottolineo con forza che nei giorni passati, proprio in 10ª Commissione, abbiamo audito tutte le principali associazioni di categoria: associazioni produttive, esperti economici, ambientalisti e anche il settore bancario. Ebbene, tutte queste associazioni, nonostante la loro diversità di obiettivi e di interessi, si sono trovate unite sulla necessità di migliorare il decreto in esame chiedendo di dare stabilità al meccanismo di detrazione almeno fino al 2020. Voglio sottolineare che tutte le associazioni hanno lamentato con forza la mancanza di una seria politica di programmazione industriale. Tutte lo hanno detto e ribadito: non lo ha detto il Movimento 5 Stelle, ma tutte le principali associazioni di categoria.
        

        
          Chiaramente una seria politica di programmazione non può basarsi su un provvedimento che influisce per soli sei mesi. Per rendere ancora più funzionale il decreto in esame avevamo proposto anche la creazione di un dispositivo capace di favorire l'accesso al credito per i cittadini e le aziende che intendono realizzare questi interventi. Ricordiamo, infatti, che nessuna legge è buona se non mette i cittadini e le aziende in grado di usufruire di tale legge. In questo caso, trattandosi di interventi di una certa rilevanza, era necessario anche un appoggio finanziario per il quale, tra l'altro, lo ribadisco, avevamo avuto anche l'ok del mondo bancario. (Applausi dal Gruppo M5S). Proprio ieri abbiamo incontrato l'associazione bancaria italiana ABI Energy, la sezione dedicata all'energia, che si è dichiarata assolutamente favorevole al prolungamento delle agevolazioni, che noi, invece, non abbiamo votato neanche per sbaglio.
        

        
          Ebbene, nell'esame del provvedimento, in cui credevamo di poter discutere su queste proposte confrontandoci in merito alle considerazioni raccolte, la Commissione ha proceduto nel suo iter senza alcun approfondimento, ovviamente necessario per trovare una sintesi efficace al fine di rendere la disposizione funzionale allo sviluppo economico.
        

        
          In Commissione avremmo voluto dibattere sopratutto su quanto emerso nel confronto con i rappresentanti del settore produttivo e imprenditoriale auditi, in particolare su come individuare soluzioni, anche in termini finanziari, per rendere stabile il meccanismo della detrazione fino al 2020 con un decalage della percentuale detrattiva, e su come determinare una maggiore funzionalità della sua applicazione inserendo uno strumento di facilitazione dell'accesso al credito per realizzare tali interventi. Invece, siamo stati costretti a ripresentare tutte le proposte nuovamente in Aula, forse nell'ingenuo tentativo di aprire un confronto, così come chiesto dalle parti interessate dal provvedimento, visto che la proroga di sei mesi concessa è un lasso di tempo troppo ristretto per poter solo programmare e mettere in cantiere interventi di qualsiasi tipologia.
        

        
          Siamo sicuri che le proposte presentate sulla stabilità dell'ecobonus fino al 2020, oltre ad essere condivise con le parti interessate, i cittadini e il settore produttivo, in quanto l'applicazione precedente ha già salvato numerose imprese dal precipizio della crisi, avrebbero potuto agire da stimolo per un rilancio dello sviluppo economico, sociale e ambientale da cui l'Italia sarebbe potuta ripartire. In particolare, avrebbero determinato un beneficio diretto ai cittadini e alle famiglie che avrebbero impiegato al meglio gli oneri dell'imposizione fiscale, da sostenere ugualmente, per migliorare la qualità della vita nelle abitazioni e beneficiare di una riduzione dei costi energetici di almeno il 25-30 per cento.
        

        
          In definitiva, oggi abbiamo assistito alla perdita di una grande occasione per riattivare il mercato edile, che ha perso 350.000 posti di lavoro e che sta letteralmente boccheggiando. (Applausi dal Gruppo M5S). Se aveste votato positivamente per l'allungamento dell'efficacia del bonus del 65 per cento sino al 2020, avreste letteralmente salvato tale mercato e buona parte dell'Italia. Non avete voluto farlo e ve ne assumete tutta la responsabilità politica e sociale! (Applausi dal Gruppo M5S). Avete risposto che non ci sono le risorse, ma questa è una scusa inaccettabile! È una scusa inaccettabile, perché i cicli industriali ed economici virtuosi che si sarebbero generati avrebbero compensato ampiamente le spese (Applausi dal Gruppo M5S), come hanno dimostrato le esperienze precedenti di ecobonus. È una scusa inaccettabile perché maschera la realtà.
        

        
          Mi rivolgo a tutti i cittadini che ci stanno ascoltando tramite la web TV e in via satellitare: la realtà è che le lobby del carbone, del petrolio e del gas sono ancora fortissime e vogliono che si continui a consumare moltissimo per riscaldarci d'inverno, rinfrescarci d'estate e per produrre l'elettricità di cui abbiamo bisogno giornalmente per far funzionare l'Italia. La realtà è che siamo in presenza di un Parlamento ancora fortemente influenzato da queste lobby che da trent'anni ci governano.
        

        
          Queste votazioni che escludono l'allungamento al 2020 sono pertanto una sconfitta per i cittadini e il sistema produttivo italiano. Intervenire oggi in questo modo, senza una visione strategica di prospettiva che ci porti almeno fino al 2020, rischia non solo di produrre scarsi effetti positivi senza vantaggi concreti, ma ci richiamerà inevitabilmente ci richiamerà inevitabilmente a breve a ridiscutere nuovamente questa norma, perché ci renderemo conto che è indispensabile.
        

        
          Nonostante tutto quanto è stato esposto e con la triste certezza che saremo costretti in breve a riaprire un nuovo confronto su questi temi, dichiaro il nostro voto che è solo formalmente favorevole per non incorrere in procedure d'infrazione presso l'Unione europea. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza della Coldiretti di Trento
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, desidero salutare i giovani della Coldiretti di Trento, che domani parteciperanno all'assemblea nazionale della Coldiretti che si terrà a Roma. Auguri di buon lavoro. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 783  (ore 18,10)
        

        
          CARRARO (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (PdL). Signora Presidente, quello al nostro esame è un buon provvedimento: adempie ad un obbligo europeo, contribuisce al risparmio energetico, migliora la situazione edilizia del nostro Paese e contribuisce allo sviluppo economico e al potenziamento di una filiera edilizia e impiantistica e di imprese industriali ed artigianali in cui l'Italia è assolutamente attrezzata e all'avanguardia.
        

        
          Il lavoro dei relatori delle Commissioni 5a, 6a e 10a, il lavoro dell'Assemblea ed il confronto con il Governo, rappresentato dai sottosegretari Vicari e Baretta, hanno migliorato il provvedimento. Si sono trovate soluzioni ad alcuni problemi, come ad esempio nel caso delle pompe di calore.
        

        
          Dispiace che una parte della copertura derivi dall'aumento dell'IVA sugli allegati ad alcuni prodotti editoriali. In alcuni casi si tratta di coperture non assolutamente certe, perché l'aumento dell'IVA porterà probabilmente ad una contrazione sensibile del mercato. In altri casi si tratta di un vero e proprio errore: mi riferisco all'aumento dell'IVA su supporti tecnologici e libri scolastici per l'infanzia, per l'istruzione professionale e per i non vedenti. Sottolineo a tal proposito l'importanza dell'ordine del giorno unanime dell'Aula del Senato ed auspico che il Governo trovi una soluzione nei modi che riterrà opportuni.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,13)
        

        
          (Segue CARRARO). Si è discusso a lungo in Commissione sulla durata delle misure contenute nel provvedimento. Certamente è un provvedimento che, se fosse durato più anni, avrebbe aiutato sia le imprese sia i cittadini. È anche vero che stabilire un termine al 2013 significa incentivare a sbrigarsi, a fare le cose rapidamente. Per questo motivo il Gruppo del PdL voterà con convinzione questo provvedimento. Esso però auspica che venga accolto l'invito europeo a dotare il Paese di una legge organica che preveda un programma pluriennale di incentivi atto a realizzare una profonda ristrutturazione degli immobili nel nostro Paese, tenendo conto della necessità di migliorare la qualità della vita dei cittadini che abitano questi immobili; tenendo conto della necessità di incentivare il risparmio energetico; tenendo conto della necessità, anzi della indispensabilità di avviare una seria politica di prevenzione antisismica. Questo provvedimento avrà un senso e una validità se sarà seguito da un provvedimento organico che sviluppi una prospettiva nell'ambito degli anni. Non credo ci sia nessuna ragione contro: credo che tutto il Parlamento sia sensibile a questo argomento. Si tratta di trovare le risorse e le modalità per fare una politica pluriennale nel settore, ricordando - lo ripeto - che non si tratta solo di migliorare la qualità, di fare risparmio energetico, di fare prevenzione antisismica, ma anche di incentivare attività (quella dell'edilizia, quella dell'impiantistica, quella di imprese industriali e artigiane capaci nel made in Italy) che rappresentano una forza per l'economia del nostro Paese.
        

        
          In attesa di un intervento organico mi auguro che questo provvedimento venga approvato rapidamente, mi auguro che questo disegno di legge venga applicata bene e che contribuisca comunque - certo, in parte - allo sviluppo economico del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Gianluca (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signora rappresentante del Governo, intanto rivolgo un ringraziamento ai relatori e ai Presidenti delle Commissioni competenti per il lavoro svolto su un provvedimento complesso, atteso e che porta, come è stato già detto, un po' di ossigeno necessario al nostro sistema economico.
        

        
          Apprezziamo lo sforzo e la disponibilità che è stata mostrata durante il dibattito parlamentare su alcune questioni che, in particolar modo anche i colleghi del gruppo del Partito Democratico, hanno voluto sollevare, a partire dalla questione antisismica, accolta in un emendamento approvato oggi, così come le modifiche all'articolo 14, per quanto riguarda le caldaie e le pompe di calore.
        

        
          Comprendiamo alcuni limiti del provvedimento, altri lasciano anche a noi qualche dubbio, e ci accomuniamo alla sollecitazione al Governo perché s'intervenga, in particolar modo, per una valutazione in merito alle questioni inerenti l'IVA sull'editoria, legata a settori importanti come la scuola e la cultura.
        

        
          Il senso profondo del provvedimento, però, lo condividiamo, e convintamente. La sfida, infatti, è quella di fare dell'efficienza energetica uno dei punti qualificanti del nostro Paese. Si tratta di una scelta verso la quale è necessaria una omologazione verso l'alto, che può e deve consentire una riflessione sulla qualità delle costruzioni, la loro integrazione nel territorio, la messa in sicurezza di quest'ultimo.
        

        
          Per questo, a nome del Gruppo del Partito Democratico, dichiaro il nostro sostegno al testo in esame, che sancisce la conversione in legge del decreto-legge n. 63 del 2013 e definisce le disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva del Parlamento europeo e del consiglio n. 31del 19 maggio 2010 e anche della precedente del 2002.
        

        
          Relativamente alle norme per corrispondere ai criteri di efficienza energetica indicati dall'Europa in ambito edilizio, vorrei ricordare che nell'Unione europea gli edifici sono responsabili del 40 per cento del consumo globale di energia. Si tratta di un settore in espansione, quindi con un consumo energetico destinato ad aumentare. La sua riduzione, con l'utilizzo di energia da fonti rinnovabili, costituisce misura necessaria per ridurre la dipendenza energetica e l'emissione da gas serra.
        

        
          Il tema dell'efficienza energetica quindi, anche grazie al richiamo europeo, offre la possibilità di divenire un catalizzatore per quella crescita economica qualitativamente elevata di cui sempre più abbiamo necessità. Da un lato, infatti, gli incentivi possono rappresentare una spinta anticiclica in un contesto economico sempre più depressivo e, dall'altro, con la diffusione e la crescita di questo settore economico, è da considerare possibile un beneficio per il mercato del lavoro. Non si tratta, quindi, di produrre a tutti i costi, ma di produrre meglio. Da sempre l'Italia è capofila nella manifattura di alta qualità e su questa base si innesta il decreto-legge; su questa strada si deve, a nostro parere, insistere per il futuro investendo le risorse disponibili.
        

        
          Il decreto-legge disciplina la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici nuovi e di quelli sottoposti a importanti ristrutturazioni, decidendo che ogni cinque anni vengano rivisti; introduce nuove norme di definizione degli edifici ad energia quasi zero e la redazione di una politica di potenziamento degli stessi tramite l'attuazione di un piano d'azione nazionale. In particolare, fissa il termine del 31 dicembre 2020 affinché tutti gli edifici di nuova costruzione siano ad energia quasi zero, anticipandolo al 31 dicembre 2018 per gli edifici di nuova costruzione occupati e di proprietà di pubbliche amministrazioni.
        

        
          Con l'istituzione di un sistema di attestazione della prestazione energetica degli edifici e con quella dello stesso a cui viene vincolata le vendita e la locazione degli immobili privati occupati dalla pubblica amministrazione si introducono importanti elementi di garanzia, di sicurezza e di trasparenza nei confronti dei cittadini.
        

        
          È importante che con l'articolo 17 si sia operata una modifica del decreto legislativo n. 28 del marzo 2001 in merito ai requisiti richiesti ai sistemi di qualificazione degli installatori degli impianti a fonti rinnovabili, disciplinandone il riconoscimento anche sulla base dell'esperienza professionale, evitando così, nell'attuale fase di crisi economica, di negare a migliaia di lavoratori - artigiani, dipendenti o titolari d'impresa attualmente in attività - la possibilità di qualificarsi e di continuare a operare in uno dei pochi settori di mercato che mostra ancora possibilità di crescita.
        

        
          Non possiamo, inoltre, non sottolineare l'importanza del potenziamento e della proroga del regime di detrazione fiscale introdotto con l'articolo 14 e con le modifiche a cui mi richiamavo poc'anzi, innalzando la detrazione al 65 per cento e prorogandola fino al termine di quest'anno; ciò consentirà innanzitutto di realizzare un risparmio di energia.
        

        
          I consumi civili rappresentano il nostro impatto più diretto. Sulla base del rapporto pubblicato dall'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), infatti, sul risparmio energetico attribuibile agli interventi di riqualificazione che hanno beneficiato della detrazione del 55 per cento, nel 2011 il risparmio è stato superiore a 1.435 gigawattora, con un taglio di emissioni di CO2 pari a 305 chilotonnellate. Sempre nel 2011, le richieste di intervento sono state circa 300.000, per investimenti superiori a 3.300 milioni di euro, con un valore complessivo degli importi portati in detrazione pari a oltre 1.800 milioni.
        

        
          Dai risultati citati nella relazione si evince il successo di questa formula, a cui, nei cinque anni di applicazione della normativa, ha acceduto circa il 5 per cento delle famiglie italiane, collocate tuttavia per il 78 per cento nelle area del Nord del Paese. L'aver prorogato il termine del beneficio fino a giugno 2014 relativamente agli interventi sui condomini, il cui consumo energetico è superiore alla media italiana già piuttosto elevata, consentirà una riqualificazione di intere aree urbane oggi fulcro dell'organizzazione sociale e civile delle nostre comunità. La spinta agli interventi di ristrutturazione edilizia potenziata con la proroga al 31 dicembre, l'innalzamento al 50 per cento delle detrazioni IRPEF e il raddoppio del limite delle spese ammissibili vanno nella direzione di una riqualificazione urbana oltre che della dinamizzazione di un comparto - quello delle costruzioni - fondamentale per la ripresa economica del Paese, così come i provvedimenti per l'arredo legati alla ristrutturazione incentivano l'economia di comparti industriali attualmente in sofferenza.
        

        
          Un'ultima considerazione politica: una delle sfide principali per i Governi europei, a partire da quello italiano, è quella di combattere l'impennata della disoccupazione, che ha ormai toccato il nuovo massimo livello storico, con un dato del 12,2 per cento, con quella giovanile al 38,5.
        

        
          Come sostenuto dall'economista Federico Caffé, nessun male sociale può superare la frustrazione e la disgregazione che la disoccupazione arreca alle collettività umane. Per questo è compito del Governo e del Parlamento ricostruire la nostra azione attorno a questo perno.
        

        
          Questa riflessione, in particolare, scaturisce dall'attuale condizione in cui versano le politiche industriali nazionali, sempre più avviluppate intorno a questioni puntuali e ormai incapaci di azioni organiche, ma anche dalla consapevolezza che uno dei capisaldi su cui investire per una nuova stagione di esse sia rappresentato dalla cosiddetta green economy.
        

        
          Il Gruppo del Partito Democratico, in conclusione, sostiene questo provvedimento convintamente, considerandolo però un primo passo che fornisce nuovo carburante per imprese e famiglie in una fase economica e sociale difficilissima che richiede scelte nette e selettive per il prossimo futuro. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Bonfrisco).
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento in esame, come ho già avuto modo di dichiarare in discussione generale, che ho preso particolarmente sul serio, poteva rappresentare un'occasione importante per rimodulare le iniziative volte non soltanto ad ottimizzare le misure orientate all'efficienza energetica, ma anche e soprattutto a recuperare le potenzialità economiche del Paese, in un momento notoriamente complesso, ma buona parte di queste potenzialità, a mio parere, si sono disperse nei meandri della discussione politica e delle non chiare dinamiche parlamentari.
        

        
          E qui mi fermo, perché i miracoli a cui abbiamo assistito su taluni emendamenti che partivano da un parere negativo ex articolo 81 della Costituzione e che poi sono stati accolti confermano proprio questo. A partire dal mancato riconoscimento come assegnataria del provvedimento in sede referente della Commissione ambiente, che avrebbe potuto esprimersi secondo modalità più rispondenti alle sue competenze specifiche. Tutto questo ha di fatto limitato la capacità di intervento del Parlamento su un provvedimento importante che, a mio avviso, poteva essere affrontato con maggiore lucidità, più apertura, maggiore lungimiranza, invece di essere relegato al gioco di equilibri politici o agli interessi delle realtà direttamente coinvolte (e mi assumo la responsabilità di ciò che dico).
        

        
          Ulteriore criticità va rintracciata nel discutibile ruolo avuto dalla Commissione bilancio e dal fin troppo facile bollino di onerosità che questa ha posto sulla maggioranza degli emendamenti presentati. Queste dinamiche invitano a riflettere: il provvedimento, per quanto si configuri come strategico e - ribadisco - utile, porta con sé però questi elementi che contribuiscono a ridurne l'efficacia e dinanzi ai quali non si può fare finta di nulla, colleghi.
        

        
          Ho ritenuto pertanto opportuno evidenziare la mia posizione di dissenso rispetto al mio Gruppo. Proprio per questa ragione dichiaro il mio voto di astensione (e lo dico a malincuore) al provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame della proposta di coordinamento C1 (testo 2), presentata dalle Commissioni riunite, che invito il relatore ad illustrare.
        

        
          TOMASELLI, relatore. Signor Presidente, rinunciamo ad illustrarla, perché credo che il testo sia stato distribuito e sia a disposizione di tutti i colleghi.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di coordinamento C1 (testo 2), presentata dalle Commissioni riunite.
        

        
          È approvata.
        

        
          Procediamo alla votazione finale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale», con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

      

      
        

        

        
          Discussione congiunta dei disegni di legge:
        

        
          (587)  Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
        

        
          (588)  Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 (Relazione orale)
        

        
          e dei documenti:
        

        
          (Doc. LXXXVII-bis, n. 1)  Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (anno 2013)
        

        
          (Doc. LXXXVII, n. 1)  Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (anno 2012) (ore 18,29)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588 e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1, e LXXXVII, n. 1.
        

        
          Il relatore sul disegno di legge n. 587, senatore Tarquinio, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Tarquinio.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Signor Presidente, signor Ministro (che saluto), colleghi senatori. Dopo due anni ci troviamo finalmente a discutere di una legge di delega per il recepimento della normativa europea: sapete cosa è accaduto con la crisi di Governo.
        

        
          Il disegno di legge n. 587, di cui sono relatore, è composto di pochi articoli, ma pieni e densi di significato. Per quanto riguarda la relazione, mi rimetto alla mia relazione introduttiva che è riportata nel resoconto sommario della seduta dello scorso 5 giugno della 14a Commissione. In questa sede mi limiterò solamente ad indicare i passaggi più significativi dei nove articoli iniziali, diventati poi dodici, in seguito all'attività emendativa, che fanno riferimento a varie norme per l'applicazione di direttive europee. Abbiamo dunque una serie di problemi.
        

        
          Gli articoli 1 e 2, in realtà, non fanno niente altro che prendere atto di direttive e di norme europee.
        

        
          L'articolo 3 delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi al fine di attuare una direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio.
        

        
          L'articolo 4, introdotto nel corso dell'esame in Commissione, detta nuovi criteri di delega per quanto attiene all'ambito di applicazione della direttiva 2011/36/UE ai beneficiari di protezione internazionale; mentre negli articoli 5 e 6 si interviene in materia di soggiornanti di lungo periodo, di rifugiati e di persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria.
        

        
          L'articolo 7 reca uno specifico criterio di delega per il recepimento della direttiva 2011/85/UE, la quale definisce i requisiti per i quadri di bilancio nazionali, che devono essere uniformi; altrettanto vale per l'armonizzazione delle aliquote IVA, di cui all'articolo 8.
        

        
          L'articolo 9 delega il Governo ad applicare la normativa europea sul FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Trade) che interessa particolarmente l'Italia, perché siamo grandi importatori - quasi totali - di legname proveniente dall'Africa o dall'Asia.
        

        
          L'articolo 10 reca la delega al Governo per l'adozione di decreti legislativi finalizzati al riordino e alla semplificazione delle procedure di autorizzazione all'esportazione di prodotti e tecnologie a duplice uso.
        

        
          L'articolo 11 reca la delega al Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per l'attuazione della direttiva 2011/61/UE.
        

        
          Stiamo parlando di articoli importanti e determinanti, compreso il 12, quello riguardante il problema della ricerca scientifica sugli animali e sui primati in generale; si tratta di argomenti delicati.
        

        
          Ciò nonostante, più che parlare di ciò, vorrei evidenziare il lavoro fatto. Sotto la guida del presidente Chiti ci sono cascati tra capo e collo, nei termini dovuti, questi delicati provvedimenti legislativi, che hanno dato origine negli anni a vari e seri problemi e che sono stati precedentemente bloccati più volte. Si pensava che difficilmente si potesse riuscire a portarli in Aula nei termini previsti. Siamo invece riusciti ad arrivare addirittura prima, grazie ad un lavoro certosino ed indefesso e con la collaborazione del Ministro, che più volte è venuto, ha spiegato e ha relazionato. Egli ha spiegato fatti presenti e passati e - ci auguriamo, tutti insieme - spiegherà fatti positivi in futuro.
        

        
          Si è svolto un dibattito serio ed accorto, che ha portato anche a mediazioni necessarie all'interno della Commissione: nessuna componente politica, a mio avviso, è stata mortificata. C'è stata una discussione civile ed equilibrata fra persone consapevoli di quel che dovevano fare e di quel che abbiamo fatto. Ci avviamo adesso a dover discutere di tutto questo. Speriamo che lo stesso equilibrio che la Commissione ha avuto nel fare quel lavoro non venga distrutto da discussioni, come spesso accade, oziose, o da pareri di vario tipo che possono essere anche meglio interpretati.
        

        
          La verità è che, al di là di tutto (il Ministro me ne potrà dare atto), abbiamo appreso da lei e dal Governo ciò che è accaduto negli ultimi venti e trenta anni in Italia. Quello che ho capito da quanto mi ha detto e ci ha spiegato è che, in realtà (come vede, anche adesso c'è poco ascolto), manca la cultura europea: mancano una nostra vera mentalità di approccio e anche un'organizzazione vera. Non so se in Europa ci stiamo perché siamo convinti - io lo sono -, o perché ci siamo. Fin quando non avremo un approccio completamente diverso, saremo perdenti.
        

        
          Negli anni abbiamo avuto penalizzazioni incredibili nell'agricoltura, nella pesca e nei vari settori. Siamo alquanto approssimativi: c'è un puntare il dito contro tutti, ma le responsabilità sul non utilizzo dei fondi sono solo dei Governi, o ci sono dei ritardi, spesso, delle stesse Regioni, delle Province (ieri) e dei Comuni? Anche le organizzazioni datoriali quale tipo di progettualità danno? Protestano sempre, ma sono scarse nella progettualità e nelle proposte.
        

        
          Signor Ministro, è una sfida vera quella che attende lei, il Governo e noi tutti. I primi passi sono fatti: la sfida vera è far convincere tutti che siamo in Europa e che ci sono doveri che con queste norme stiamo superando. Siamo all'interno del 3 per cento del PIL: siamo come l'Europa ci ha chiesto, anche in maniera dura. Con queste due norme e con le altre, se approvate, noi usciremo fuori da tutte le procedure di infrazione comunitaria. In una parola, signor Ministro, colleghi senatori: ci troveremo a poter stare a testa alta.
        

        
          L'Italia è a posto, anche se bisognerebbe riflettere sul perché di tante procedure di infrazione nei nostri confronti. L'Italia è a posto: essere a posto significa poter anche, per così dire, alzare la voce rispetto a cose che dovremo fare. Questo ho appreso da lei, signor Ministro, e dal dibattito della Commissione: quello su cui dobbiamo lavorare è una cultura completamente diversa. Ognuno assuma le sue responsabilità: il Senato lo sta facendo oggi qui, mentre la Camera lo farà domani, dopodomani o fra quindici giorni. Ma è l'intero Paese che deve farlo, in quanto non è immaginabile che noi non utilizziamo neanche tutto ciò che versiamo. Assolutamente. Già è in negativo e - poi - perdiamo anche quello che ci danno.
        

        
          Le colpe, però, non sono solo del Governo, ma vanno ricercate nell'insieme di un Paese e di un modo di essere. Si tratta di un problema culturale: questo è quanto ho capito da quello che lei ha detto, e dovremmo capirlo tutti, anche se si è lontani e distratti e spesso si è legati più ad altre piccole cose come sono passate prima, alla quotidianità, non vedendo che l'Europa può essere il nostro guaio, ma può essere anche il nostro futuro, se sappiamo ben difenderci ed essere a posto.
        

        
          Così ci mettiamo a posto e potremo difenderci seriamente. Già una battaglia è iniziata, quella sull'occupazione dobbiamo farne altre. Credo che lei potrà recarsi a Bruxelles, a Strasburgo, in maniera diversa dopo che tutto questo sarà fatto con serietà. È un'altra Italia quella che si troveranno di fronte. La colpa è di chi ha governato, ma anche di chi ha fatto finta di non vedere per tanti anni. Abbiamo l'abitudine di puntare sempre il ditino, ma non è così: ognuno di noi deve guardare le proprie colpe. Questo è.
        

        
          Tutti insieme: può essere un'opportunità enorme. Credo che potremo alzare la voce, signor Ministro. Non dimentichiamo - l'Europa deve ricordarlo, anche a scapito della stessa Germania e della signora Merkel - che l'Italia paga prezzi per la solidarietà e per la pace nel mondo che la Germania non paga, che altri Paesi europei non pagano. E fossero solo prezzi economico-finanziari! Il prezzo è, anche in termini di vite umane, elevato. Abbiamo avuto decine di morti. Questa è una cosa che conta, perché l'Europa spesso c'è sugli scenari più atroci grazie all'Italia, che non è certo il Paese più ricco di questa Comunità. Queste cose vanno rivendicate. Non si tratta di battere i pugni sul tavolo. Non possiamo stare a vedere la Gran Bretagna dire: «Pongo il veto al bilancio»:o gni tanto dovremmo avere il coraggio di dirlo anche noi, ma non per essere pretestuosi. L'Italia c'è, è cofondatrice di quest'Unione europea.
        

        
          Ho sentito parlare in Commissione affari esteri di Esercito europeo; ma se non facciamo ancora l'Europa come si deve, di quale Esercito parliamo? Dobbiamo fare sul serio. Come è stato detto; dobbiamo fare gli Stati Uniti d'Europa. Abbiamo questa volontà? Non solo noi qui, ma il popolo italiano è pronto a tutto questo? Sono passi seri.
        

        
          D'altronde, abbiamo tutti la consapevolezza che o si esce insieme, in Europa, o si muore tutti insieme. Né qualcuno può immaginare di salvarsi da solo perché, come qualcuno ha detto, un tempo le guerre si combattevano in Europa con i carri armati, con i cannoni e con gli aerei: oggi si possono fare anche con la finanza e con la politica economica. Tocca a noi far capire a chi oggi è più potente degli altri che è un bene anche per loro, perché solitamente poi le guerre le perdono. Non vorrei che perdano anche queste, e noi abbiamo un ruolo importante come Italia. Abbiamo la nostra capacità, la nostra inventiva, ma dobbiamo avere anche la nostra consapevolezza. Questo ho appreso e questo spero.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,41)
        

        
          (Segue TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587). Mi auguro che il dibattito porti ad una maturità, a leggere bene anche alcune idee di colleghi di altre Commissioni importanti, di cui discuteremo, che hanno manifestato talune contrarietà che non mi convincono. Con loro vorrei confrontarmi nel modo opportuno in Aula, politicamente, perché altrimenti diventiamo anche noi un po' troppo chiusi e finiamo per creare problemi all'impianto complessivo. Si è raggiunto un accordo di larghissima maggioranza che ha visto tutti coinvolti a seguito di un dibattito serio in Commissione, portato avanti dal presidente Chiti. Ognuno di noi per la responsabilità che gli appartiene ha cercato di fare il possibile; non avrà fatto il meglio, ma abbiamo cercato di fare il possibile, di essere coerenti con il Governo, e lo saremo. Gli saremo vicini.
        

        
          Ringraziamo il ministro Moavero che è stato sempre presente. La sua è stata una presenza costante, e mi auguro ci sia sempre. Siamo pronti a collaborare, signor Ministro. L'unico problema sa qual è? Che spesso - come lei ha ascoltato ieri da un altro collega - tutto accade senza che le comunità locali sappiano niente. Forse sarebbe più opportuno spesso adottare una linea di governo, ma prima ancora sarebbe necessario che il Parlamento si pronunci su alcuni temi che il Governo dice che andrà a riportare.
        

        
          Questo, signor Ministro, vi renderebbe più forti. Attraverso noi si stabilisce una comunicazione sul territorio, perché è impensabile fare assemblee con tutte le Regioni e i Comuni. È una cosa impensabile, ma almeno con noi dovete comunicare. Questo è l'augurio.
        

        
          L'augurio successivo è quello di un lavoro che faremo qui, importante. Invito i colleghi ad affrontare in maniera approfondita la discussione su entrambi i disegni di legge, il n. 587 e il n. 588. La discussione è molto più seria e importante di quello che può sembrare, al di là di tutto. È - ripeto - una cosa seria.
        

        
          Mi sia consentito aggiungere al Presidente che di turno spesso si evidenziano violazioni comunitarie. Mi riferisco a leggi votate da queste Assemblee - dal Senato e dalla Camera - in palese violazione comunitaria. Ebbene, dico a lei nella sua qualità di Presidente di turno oggi, che sarebbe opportuno che ogni disegno di legge abbia anche il parere preventivo della 14ª Commissione per vedere se esso non vada a cozzare contro le norme comunitarie. Credo sarebbe una cosa seria, una variazione da apportare: sarebbe importante. Se lo notate, vedrete quante leggi sono state oggetto di rilievi per violazioni di obblighi comunitari. È una proposta concreta, semmai la ufficializzeremo: se c'è l'iniziativa dell'Ufficio di Presidenza e dei Capigruppo, questa situazione va superata. Questo Regolamento va cambiato, se crediamo in quello che facciamo.
        

        
          Il mio intervento è stato più in questo senso: tecnicamente ci arriveremo con il Bilancio, con il confronto con i colleghi, con la presenza del Ministro, che non finisco di ringraziare, perché è stato presente come non mai, come pochi: è la verità. Esprimo un ringraziamento anche al presidente Chiti, che ha avuto tanta pazienza, e a tutti i colleghi, perché siamo stati maturi e seri. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Tarquinio, in Italia abbiamo un ritardo di adeguamento alle norme europee; nei Regolamenti del Senato e della Camera dovrebbe essere recepita quella istanza che lei ha avanzato e che mi auguro, in sede di discussione dei Regolamenti, possa essere recepita.
        

        
          Il relatore sul disegno di legge n. 588, senatore Cociancich, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Cociancich.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, onorevole Ministro, il mio compito è quello di illustrare sinteticamente il disegno di legge n. 588, che è chiamato «legge europea 2013» a seguito delle modifiche introdotte dalla legge n. 234 del 2012.
        

        
          Ricordo che, fino all'anno scorso, la legge comunitaria riassumeva al suo interno sia la legge di delegazione europea (testé illustrata dal senatore Tarquinio), sia la legge europea. Quest'ultima si caratterizza per il fatto che tende ad introdurre nel nostro ordinamento con immediata efficacia quelle disposizioni che si rendono necessarie per adeguare l'ordinamento interno agli obblighi che derivano all'Italia dalla partecipazione all'Unione europea e per evitare l'applicazione di sanzioni che conseguono a procedure di infrazione.
        

        
          In questo caso, si tratta di sanare venti procedure di infrazione, risolvere undici casi EU Pilot (che sono procedure di infrazione anticipate, cioè annunci di infrazione) e dare attuazione a due decisioni della Commissione europea e a due regolamenti.
        

        
          È molto importante per il nostro Paese evitare l'irrogazione di queste sanzioni, che dal punto di vista pecuniario possono incidere in maniera molto severa, perché possono arrivare anche a diversi milioni di euro. Mi sembra che in questo momento sia sotto gli occhi di tutti l'importanza di non aggravare ulteriormente il bilancio del nostro Stato.
        

        
          Il disegno di legge n. 588, nel testo di iniziativa del Governo, consta di ben 37 articoli. Considerata la lunghezza del provvedimento, non mi soffermerò su tutti gli articoli, ma cercherò di concentrare l'attenzione su quelli che hanno presentato, nel corso del dibattito in Commissione, profili di particolare complessità e hanno acceso una discussione.
        

        
          Mi limito ad evidenziare che il disegno di legge è suddiviso in sei Capi, che riguardano sei diversi tipi di materie e, in particolare, quella della libera circolazione delle persone, quella della fiscalità, quella del lavoro e della politica sociale, quella della sanità pubblica e quella dell'ambiente; vi è poi un ultimo Capo che reca altre disposizioni in generale.
        

        
          L'articolo 1 tratta del diritto di libera circolazione dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari, con riguardo in particolare alla tutela del partner convivente.
        

        
          L'articolo 2 del disegno di legge è stato ritirato dal Governo. Il nuovo articolo 2 del testo proposto dalla Commissione (a questo punto uso la numerazione del suddetto testo) riguarda la disciplina in materia di consulenti di proprietà industriale.
        

        
          L'articolo 3 riguarda le guide turistiche. Questo è uno degli argomenti sui quali si è svolto un dibattito, in quanto, secondo le richieste dell'Unione europea, dovrà venire meno quella sorta di riserva che attualmente hanno le nostre guide, anche per effetto di disposizioni di natura regionale, consentendo una concorrenza e una libera circolazione anche di tutte le altre guide, sia nazionali sia straniere. A questo proposito è stato predisposto un emendamento che consente una sorta di individuazione di alcuni siti di particolare interesse storico, archeologico e culturale nei quali sia possibile mantenere la richiesta di una particolare autorizzazione per l'esercizio dell'attività di guida turistica.
        

        
          L'articolo 4 concerne una disciplina sulle tutele per i viaggiatori che dovessero stipulare viaggi con agenzie di viaggio con le formule «tutto compreso».
        

        
          L'articolo 5 riguarda le società di avvocati stabiliti, cioè avvocati stranieri che intendono esercitare in Italia la professione legale.
        

        
          L'articolo 6 introduce delle norme in materia di appalti nel settore della difesa e della sicurezza.
        

        
          L'articolo 7 contiene modifiche alla disciplina in materia di accesso ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni.
        

        
          L'articolo 8 contiene disposizioni in materia di tassazione di aeromobili.
        

        
          L'articolo 9 riguarda i trasferimenti di denaro all'estero ed introduce dei vincoli in materia di trasferimento simili a quelli sull'antiriciclaggio.
        

        
          L'articolo 10 concerne la riscossione delle imposte comunali e la facoltà data ai Comuni di affidare la riscossione non più, come accadeva in passato, a coloro che erano concessionari di pubblicità ma in base alla nuova normativa e a regolari appalti.
        

        
          L'articolo 11 disciplina l'orario di lavoro della gente di mare.
        

        
          L'articolo 12 disciplina questioni in materia di lavoratori a tempo determinato e stabilisce le soglie necessarie all'interno delle aziende per determinare i diritti dei lavoratori a tempo determinato.
        

        
          L'articolo 13 introduce una nuova disciplina in materia di diritto al sussidio per i nuclei familiari a basso reddito che siano anche composti da cittadini di Paesi terzi.
        

        
          L'articolo 14 tratta un altro di quegli argomenti di cui si è lungamente discusso in Commissione e riguarda i nuovi requisiti che sono prescritti dall'Unione europea per coloro che svolgono attività di allevamento di galline ovaiole. A questo proposito, è stato rilevato che le sanzioni che attualmente gravano sui produttori che non hanno adeguato le gabbie non sono idonee a persuadere gli allevatori ad effettuare effettivamente il cambio, la modifica delle gabbie. Quindi, è stato introdotto un sistema piuttosto articolato di sanzioni a crescere.
        

        
          L'articolo 15 riguarda i biocidi ed attribuisce l'autorità, la competenza al Ministero della salute.
        

        
          L'articolo 16 riguarda i prodotti cosmetici ed attribuisce sempre al Ministero della salute la qualifica di autorità competente.
        

        
          L'articolo 17 riguarda l'etichettatura dei prodotti alimentari.
        

        
          L'articolo 18 riguarda, invece, le acque di balneazione transfrontaliere.
        

        
          L'articolo 19 inerisce alla gestione dei rischi da alluvione, e in particolar modo definisce cosa deve intendersi per alluvione, escludendo, per esempio, allagamenti accidentali.
        

        
          L'artico 20 riguarda la gestione dei rifiuti delle industrie estrattive, quindi delle cave. Anche su questo sono state avanzate numerose proposte di emendamento.
        

        
          L'artico 21 concerne una nuova disciplina relativa alle pile e agli accumulatori, quindi, le modalità con le quali questi rifiuti devono essere riciclati ed anche l'etichettatura, poiché il riciclaggio, in genere, deve avere oggi caratteristiche ecocompatibili.
        

        
          L'articolo 22 riguarda lo smaltimento di rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche.
        

        
          L'articolo 23 concerne la valutazione di impatto ambientale.
        

        
          L'articolo 24 riguarda le risorse idriche superficiali e sotterranee.
        

        
          L'articolo 25 riguarda i danni ambientali, con la previsione di sostituire la riparazione primaria e complementare compensativa con un risarcimento pecuniario.
        

        
          L'articolo 26 è uno di quelli su cui si è maggiormente impegnata la Commissione, perché riguarda la protezione della fauna selvatica omeoterma e il prelievo venatorio, in particolare il regime delle deroghe di prelievo a livello regionale. Su questo vi sono stati numerosi emendamenti, e la discussione è proseguita fino a pochi minuti prima dell'avvio di questa relazione.
        

        
          L'articolo 27 riguarda i nitrati.
        

        
          L'articolo 28 riguarda la sicurezza delle ferrovie: si tratta di un articolo importante, anche perché fa riferimento alla tragedia di Viareggio.
        

        
          L'articolo 29 riguarda la tracciabilità degli esplosivi per uso civile.
        

        
          L'articolo 30 riguarda l'accoglienza dei richiedenti asilo, l'articolo 31 il telepedaggio e l'articolo 32 le telecomunicazioni.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,55)
        

        
          (Segue COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588). L'articolo 34 del testo d'iniziativa del Governo era stato proposto per estendere la protezione dei disegni e dei modelli industriali, secondo un decreto‑legge del 2011 che applicava la normativa del diritto d'autore in luogo di quella dei diritti dei marchi e dei brevetti. La Commissione ha ritenuto di sopprimere questo articolo, che quindi non entra più in discussione.
        

        
          L'articolo 33 del testo proposto dalla Commissione riguarda le calamità naturali e il tipo di normativa che a suo tempo ha riconosciuto particolari benefici a coloro che sono stati vittime o sono stati danneggiati dalle calamità naturali, aiuti che l'Unione europea in qualche misura ha ritenuto essere in violazione della disciplina che impone un divieto agli aiuti di Stato alle imprese. Anche su questo c'è stato un lungo lavoro da parte della Commissione, che poi si è tradotto in un'articolazione ed in una maggiore definizione di quella che è la rilevanza comunitaria del concetto di concorrenza, che fa scattare la soglia di questi eventuali aiuti.
        

        
          L'articolo 34 concerne gli strumenti derivati OTC.
        

        
          Infine, l'articolo 35 reca la clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          Come avete visto, è stata un'elencazione estremamente eterogenea e composita. Anch'io colgo l'occasione, che mi è data da questa relazione, per ringraziare tutti i membri della Commissione, il Presidente, gli uffici e il Governo per lo spirito di fattiva collaborazione che ha ispirato il lavoro, e che spero possa essersi poi sintetizzato in una serie di modifiche, le più limitate possibili, proprio per evitare che da un lavoro di riscrittura delle norme potesse poi risultare un'ulteriore criticità da parte dell'Unione europea, e per fare in modo che la nuova formulazione, che ovviamente tiene conto di tante esigenze espresse in questi ultimi giorni, sia compatibile con la disciplina europea, consenta all'Italia di evitare l'applicazione di queste sanzioni e, al tempo stesso, consenta di tener conto di situazioni che dal punto di vista sociale ed economico sono parse particolarmente meritevoli di tutela.
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per integrare la relazione scritta il senatore Mauro Giovanni, relatore sul documento LXXXVII-bis, n. 1. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni, relatore sul documento LXXXVII-bis, n. 1. Signor Presidente, signor Ministro, care colleghe e cari colleghi, affrontiamo la relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea con un doppio deficit. Da un lato c'è il fatto che ne parliamo nel mese di luglio, quando invece avremmo dovuto tenere questa relazione nei primissimi giorni dell'anno. In secondo luogo, lavoriamo su una relazione che è stata predisposta dal Governo precedente ed è stata presentata il 18 gennaio, quando già il Governo era dimissionario; si tratta pertanto di valutazioni che non appartengono all'attuale compagine governativa. Abbiamo d'altro canto il vantaggio di avere il ministro Moavero, vantaggio che deriva non solo dalla sua competenza, ma anche dal fatto di avere ricoperto lo stesso incarico nel precedente Governo.
        

        
          La relazione è articolata in tre capitoli: il capitolo I si sofferma sul processo di integrazione e sull'evoluzione degli istituti che compongono la governance economica europea; il capitolo II passa in rassegna i principali sviluppi previsti nelle singole aree tematiche in cui si articola l'attività dell'Unione europea; il capitolo III illustra le priorità in materia di adempimenti dell'Italia, la questione relativa ai processi di infrazione, che tanto ci debbono angustiare e tanto dovrebbero vederci impegnati nella risoluzione delle problematiche ad essi connesse.
        

        
          Nel dibattito in seno al Consiglio europeo si è evinta la necessità di andare oltre la disciplina fiscale per porre le basi di un deciso rafforzamento del governo dell'economia e, in prospettiva, del governo politico dell'Unione europea, con l'obiettivo di assicurare la massima legittimità democratica all'Unione.
        

        
          L'obiettivo a cui si mira è l'unione bancaria, l'integrazione economica e il rafforzamento della legittimità democratica dei processi decisionali.
        

        
          In relazione all'integrazione fiscale, oltre a ribadire la necessità di dare piena attuazione al Six pack, al Fiscal compact e al Two pack, la relazione evoca l'idea di un bilancio proprio dell'area euro, che abbia capacità finanziaria autonoma, attraverso l'emissione di bond europei.
        

        
          Sul piano della legittimità democratica dei processi decisionali dell'Unione europea, la relazione condivide la necessità di un maggiore coinvolgimento del Parlamento europeo nelle decisioni a livello europeo, nonché l'urgenza di una piena attuazione delle disposizioni del Trattato di Lisbona sul ruolo dei Parlamenti nazionali.
        

        
          La seconda parte del capitolo I è dedicata al quadro finanziario pluriennale 2014-2020. Al riguardo, la relazione ribadisce la posizione negoziale italiana, fondata anzitutto sul principio secondo cui il bilancio dell'Unione europea va considerato non come un costo ma come un investimento, e che deve servire anzitutto per promuovere la crescita e l'occupazione in Europa; al contempo, ricorda che l'Italia è il terzo contribuente netto in termini assoluti al bilancio dell'Unione europea (dopo la Germania e la Francia) e il primo contribuente in termini relativi, con un saldo negativo stabilizzato negli ultimi tre anni su una media di circa 4,2 miliardi di euro.
        

        
          Su queste basi l'Italia ha esercitato la sua azione negoziale. Ha ottenuto una riduzione del suo saldo netto negativo a una media di circa 3,8 miliardi di euro per il prossimo settennio, ma la sua posizione favorevole all'aumento complessivo del bilancio dell'Unione europea non ha trovato il consenso sufficiente ad evitare la prima riduzione nella storia del bilancio medesimo.
        

        
          Il capitolo II tratta delle singole politiche dell'Unione e delle relative priorità nazionali. Nell'ambito delle politiche concernenti il mercato interno e la competitività, con l'Atto per il Mercato Unico II la Commissione ha individuato quattro motori per la crescita, che sono: lo sviluppo di reti completamente integrate; la mobilità di lavoratori e imprese; lo sviluppo di un'economia digitale; il rafforzamento della coesione sociale e della fiducia dei consumatori.
        

        
          Nell'attuale fase economica, lo sviluppo del mercato unico non è più considerato solo una delle leve possibili a favore della crescita, ma il fattore principale per incoraggiare la ripresa economica e lo sviluppo.
        

        
          Con riferimento alla proposta di regolamento sulla semplificazione della normativa in materia di protezione dei dati personali, si rileva con favore l'attenzione posta dalla relazione sulla questione del conferimento di delega di potere alla Commissione europea. In particolare, si auspica che le deleghe riguardino solo aspetti non essenziali dell'atto legislativo, come prescritto dal Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e come più volte ribadito dal Senato, nell'ambito dell'esame degli atti legislativi europei in fase ascendente.
        

        
          Riguardo al settore dell'innovazione e dell'Agenda digitale, dopo la sentenza di rigetto della Corte di giustizia sul ricorso presentato da Italia e Spagna in merito alla cooperazione rafforzata per l'istituzione di una tutela brevettuale unitaria tra 25 Stati membri, si pone ora la questione politica se aderire o meno ai due regolamenti sul brevetto unico europeo.
        

        
          Il mercato unico digitale è considerato un obiettivo importante da perseguire, tenuto conto del suo notevole potenziale in termini di crescita economica.
        

        
          Nell'ambito della revisione del quadro normativo europeo in materia di aiuti di Stato, la Relazione si sofferma anche sul regolamento cosiddetto de minimis, affermando l'inopportunità di un allargamento eccessivo delle soglie di aiuti ammissibili, in quanto ciò rischierebbe di favorire i Paesi che dispongono di maggiori risorse finanziarie pubbliche. Favore viene, invece, espresso per gli sviluppi in materia di esenzione dal divieto per gli aiuti alla cultura, per quelli per le calamità naturali, per il capitale di rischio e per l'innovazione.
        

        
          In materia di migrazione e asilo, la relazione ribadisce l'importanza di sostenere l'adozione di misure volte ad assicurare un'adeguata assistenza tecnica e finanziaria agli Stati membri maggiormente esposti ai flussi migratori, nonché di sfruttare appieno le potenzialità offerte dalle agenzie europee, come l'Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne e l'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo, e di proseguire i negoziati con i Paesi interessati, al fine di promuovere una gestione condivisa dai flussi migratori.
        

        
          Riguardo al settore della giustizia e affari interni, si segnala la proposta di regolamento che istituisce un'ordinanza europea di sequestro conservativo su conti bancari per facilitare il recupero transfrontaliero dei crediti in materia civile e commerciale.
        

        
          Nel settore della giustizia penale, nei prossimi anni sarà prioritaria la messa in opera di una serie di iniziative volte a garantire una migliore e più uniforme protezione degli interessi finanziari dell'Unione europea e un miglior coordinamento delle indagini transnazionali in materia. In tale contesto è prevista l'istituzione di una Procura europea per la tutela degli interessi finanziari dell'Unione. È, inoltre, di grande interesse l'annunciata proposta di estendere il Sistema europeo di messa in rete dei casellari giudiziari, attualmente limitato ai soli cittadini degli Stati membri, anche ai cittadini dei Paesi terzi nei cui confronti un giudice di uno Stato membro abbia pronunciato una sentenza di condanna, attraverso la creazione di un apposito archivio centrale europeo.
        

        
          Per le azioni di sostegno alla mobilità degli studenti e alla mobilità professionale dei docenti, la relazione sottolinea la necessità di promuovere la conoscenza delle opportunità di mobilità internazionale degli studenti e degli insegnanti, nonché di superare i relativi ostacoli normativi e organizzativi.
        

        
          Per quanto riguarda il numero delle procedure di infrazione aperte nei confronti dell'Italia per mancata attuazione o violazione del diritto europeo, la relazione ne evidenzia la significativa riduzione ottenuta nel 2012, quando si è passati dalle 136 del 2011 alle 99 del 31 dicembre 2012. Per la prima volta dopo oltre 15 anni l'Italia è riuscita a scendere al di sotto della soglia delle 100 procedure. Tuttavia, con la mancata entrata in vigore delle ultime due leggi comunitarie per il 2011 e il 2012, il numero delle procedure è tornato al di sopra di tale soglia.
        

        
          Con l'entrata in vigore della nuova legge, la n. 234 del 2012, il Governo ha presentato il disegno di legge di delegazione europea e il disegno di legge europea per il 2013, grazie ai quali si auspica di poter tornare a proseguire nella progressiva riduzione del numero delle procedure aperte.
        

        
          Sono di questi giorni l'accordo sulla pesca e le discussioni sulla PAC. Si tratta di questioni che investono direttamente e quotidianamente i cittadini italiani. Per molti aspetti potremmo essere considerati cittadini di una regione europea più che di uno Stato sovrano, perché le materie che incidono sulla nostra vita quotidiana sono ormai innumerevoli.
        

        
          Mi auguro che dal dibattito che seguirà possano arrivare spunti e riflessioni, ma soprattutto una grande consapevolezza, ossia che parlando di Europa ormai parliamo della nostra vita quotidiana. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per integrare la relazione scritta la senatrice Cardinali, relatrice sul documento LXXXVII, n. 1. Ne ha facoltà.
        

        
          CARDINALI, relatrice sul documento LXXXVII, n. 1. Signor Presidente, ringrazio il signor Ministro per la presenza costante in Commissione, ma faccio notare un'anomalia evidente, nel senso che parliamo oggi di relazione consuntiva dell'anno 2012, quindi con un certo ritardo. C'è anche un'altra piccola anomalia, che rilevo senza polemica ma per far capire meglio anche a tutta l'Aula: la relazione consuntiva è arrivata in Commissione dopo la relazione programmatica. Quindi questa sera, di fatto, la relazione consuntiva segue a quella programmatica solo perché questo è ciò che è accaduto dal punto di vista dei lavori.
        

        
          È vero che è passato un po' di tempo e che c'è un po' di ritardo, ma è comunque utile ed importante fare una valutazione, anche ex post, della partecipazione dell'Italia all'Unione per poter fare un ragionamento che ci consenta di indicare dove dare continuità all'azione amministrativa che si è avviata, e dove invece occorre dare eventualmente indirizzi diversi.
        

        
          Fornirò brevemente alcune spiegazioni su come è composto questo documento. La relazione è stata redatta in base a quanto prescritto dall'articolo 13 della legge n. 234 del 2012, ed è articolata in quattro parti. La prima riguarda gli sviluppi del processo di integrazione europea; la seconda concerne la partecipazione dell'Italia alla realizzazione delle principali politiche settoriali; la terza parte tratta della partecipazione dell'Italia al processo normativo dell'Unione, compresi quindi i temi della formazione e comunicazione in materia europea e il coinvolgimento dei cittadini, su cui dirò qualcosa più avanti; la quarta ed ultima parte descrive le politiche di coesione, l'andamento dei flussi finanziari e la loro utilizzazione, nonché i risultati dell'attività svolta.
        

        
          Entriamo nel merito dei contenuti. L'attività del 2012 è stata dominata dai temi economici e finanziari, con l'obiettivo di mantenere la stabilità dell'area euro e rendere operative le misure di governance. È evidente e sotto gli occhi di tutti che il particolare momento congiunturale e la crisi strutturale che stiamo attraversando, che affligge i Paesi europei, non ha tuttora consentito - è inutile negarlo - di produrre effetti visibili. Ad onor del vero, anche alla luce delle notizie che oggi vengono dal premier Letta circa l'incontro in Europa, dei passi in avanti ci sono stati, ma non ancora con gli effetti sperati.
        

        
          Su deciso impulso del Governo, l'impegno politico del Consiglio europeo del 28 e 29 giugno 2012 in materia di crescita economica si è tradotto nel Patto per la crescita e l'occupazione, che articola in modo organico le misure di rilancio da affiancare alla normativa sulla disciplina di bilancio.
        

        
          Per quanto riguarda il rafforzamento dell'architettura istituzionale dell'Unione economica e monetaria, da parte italiana si è espresso il pieno sostegno a favore di un credibile ed ambizioso processo di riforma, assicurando anche il coinvolgimento del Parlamento europeo e dei singoli Parlamenti nazionali.
        

        
          Le prospettive di riforma dell'Unione economica e monetaria si articolano su quattro assi: definizione di un quadro integrato nel settore finanziario (la cosiddetta unione bancaria); nuova cornice comune in materia fiscale e di bilancio; integrazione delle politiche economiche; legittimità e controllo democratico del processo decisionale.
        

        
          Per quanto riguarda il quadro finanziario pluriennale 2014-2020, la posizione italiana al tavolo è stata da un lato quella di migliorare il saldo netto nazionale e dall'altro lato quella di avere un approccio globale, ispirato ai principi di uso efficiente delle risorse, della solidarietà e dell'equità. (Brusìo).
        

        
          Signora Presidente, mi scusi, ma con questo brusìo è davvero complicato andare avanti. Capisco l'ora e il fatto che siamo tutti stanchi, ma fare un ultimo sforzo forse sarà più utile a tutti. (Richiami del Presidente).
        

        
          Dicevo, migliorare il saldo netto secondo principi di solidarietà ed equità. Ciò significa riconoscere che esistono di fatto beni pubblici europei che possono essere protetti unicamente, o in maniera più efficiente, a livello di Unione europea, riconoscendo il loro essere beni pubblici.
        

        
          Nell'ambito della dimensione esterna dell'Unione, l'obiettivo di rafforzare il ruolo dell'Unione europea sulla scena internazionale è stato predominante, e l'esigenza è di parlare con una sola voce. A tale proposito, la risoluzione ONU sullo status rafforzato dell'Unione europea in senso all'Assemblea generale delle Nazioni Unite è stato un risultato per il quale il Governo italiano si è battuto.
        

        
          In tema di allargamento, il Governo ha lavorato per garantire un adeguato riconoscimento dei progressi negoziali registrati dai Paesi candidati, in particolare per la Serbia, il Kosovo e il Montenegro. E tutti quanti abbiamo salutato l'ingresso della Croazia nell'Unione europea qualche giorno fa.
        

        
          In tema di politiche europee di vicinato, in particolare con riguardo alla sponda Sud del Mediterraneo, l'Italia ha rimarcato la necessità di fornire risposte adeguate alle istanze espresse dai Paesi in cui si è verificata la cosiddetta primavera araba, dal punto di vista del sostegno politico ed economico, ma anche del portare a compimento partenariati privilegiati, con la definizione di nuovi piani di azione con Marocco, Tunisia, Egitto e Libia.
        

        
          Per quanto concerne la cooperazione allo sviluppo, come diceva il collega che mi ha preceduto, l'Italia è il terzo contribuente al bilancio dell'Unione europea e il quarto contribuente al fondo europeo di sviluppo. Ovviamente, da questo punto di vista l'iniziativa è specificatamente rivolta al raggiungimento di obiettivi di sviluppo del millennio entro il 2015, con un particolare focus sulla sfida storica rappresentata dalla primavera araba e sul nesso tra migrazione e sviluppo.
        

        
          L'Italia ha sostenuto molto l'azione dell'Alto rappresentante Ashton volto a rafforzare le relazioni con i Paesi terzi in materia commerciale. Sempre in materia commerciale, e considerate le specifiche caratteristiche del sistema produttivo e industriale italiano, allo scopo di tutelare le sue tante eccellenze, il Governo ha sostenuto con successo la necessità di pervenire ad accordi commerciali equilibrati, mutuamente vantaggiosi e ispirati al principio di reciprocità, che perseguano in maniera incisiva e contestuale sia gli interessi commerciali sia la tutela del sistema produttivo degli Stati membri. Quindi, non una chiusura e una tutela, ma anche la possibilità di sviluppo.
        

        
          In questo contesto, il Governo si è impegnato perché venisse raggiunta una soluzione di compromesso per l'adozione di una regolamentazione sulla etichettatura di origine di alcuni prodotti provenienti da Paesi terzi (il cosiddetto made in). In seguito alla decisione della Commissione di ritirare la proposta, l'Italia ha chiesto alla Commissione di valutare possibili soluzioni alternative e di fornire una analisi giuridica dettagliata per definire uno schema di etichettatura a tutela dei consumatori, della trasparenza sui mercati e della concorrenza leale, suscettibile di non essere considerato un ostacolo tecnico ma, anzi, uno strumento per contrastare l'uso fraudolento delle indicazioni di origine europea.
        

        
          È evidente che su alcune questioni si è andato avanti, perché questo è un consuntivo e, nel frattempo, è intervenuta l'azione svolta primi mesi del 2013.
        

        
          Nel settore della politica di sicurezza e di difesa comune, tramite le proprie Forze armate l'Italia è risultata nel 2012 il quarto Paese ad aver contributo per la lotta alla pirateria.
        

        
          Per quanto riguarda gli affari interni, l'Italia si è impegnata per le problematiche connesse all'immigrazione illegale, anche se, da questo punto di vista, dobbiamo riscontrare forti resistenze da parte degli Stati membri non direttamente coinvolti nella gestione delle frontiere esterne, soprattutto di quelle marittime dell'Unione europea.
        

        
          Nell'ambito delle politiche relative al mercato interno si è avviato un processo di revisione delle diverse discipline esistenti per la valutazione della compatibilità degli aiuti di Stato con le regole del Trattato.
        

        
          In tema di proprietà intellettuale, per quanto concerne la creazione del brevetto europeo (di questo tema abbiamo parlato lungamente con il Ministro, e sono state poi anche fornite indicazioni). Italia e Spagna avevano presentato un ricorso alla Corte di giustizia sulla modalità di utilizzo della cooperazione rafforzata. Ma - a questo non è riportato nella relazione, perché è accaduto dopo, ma ovviamente ne diamo comunque contezza - il 16 aprile 2013 la Corte si è espressa nel senso del rigetto di questo ricorso. Occorre quindi valutare se aderire al sistema di brevetto europeo, oppure come andare avanti.
        

        
          Nell'ambito delle politiche sociali, l'iniziativa-faro è costituita dalla Piattaforma europea contro la povertà e l'emarginazione. Il Senato, in particolare, sta lavorando e producendo proposte, perché questo fenomeno colpisce in particolare la fascia di età minorile.
        

        
          Nel settore dell'istruzione si è lavorato per enfatizzare il ruolo dell'educazione come strumento della Strategia Europa 2020 e sull'esigenza di modernizzare l'istruzione superiore attraverso cinque direttive politiche, sulle quali autorità nazionali e istituti di istruzione superiore stanno lavorando e si confrontano. Così come per la cultura, dove si è lavorato molto per rendere il tema della diversità culturale e l'accesso alla cultura un tema predominante, anche attraverso la promozione di partnership creative.
        

        
          Nel settore del turismo, interessante è la prospettiva dell'istituzione di un marchio di qualità europeo, che si propone di aumentare la fiducia e la sicurezza dei consumatori nei prodotti turistici e di premiare gli sforzi dell'industria per offrire servizi di qualità.
        

        
          Sulla sanità i temi affrontati hanno riguardato non soltanto la libera circolazione nella somministrazione delle prestazioni dei sanitari, ma è stata anche rivolta attenzione alle gravi minacce per la salute a carattere transfrontaliero, rispetto cioè a come muoversi eventualmente in situazioni di questo tipo.
        

        
          In materia di tutela dei consumatori si segnala l'approvazione da parte del Consiglio, in data 11 ottobre 2012, di una risoluzione sull'agenda europea del consumatore che dovrebbe quindi portare a una proposta di regolamento volta a risolvere le controversie on line, con l'obiettivo di snellire la burocrazia e di portare al regolamento delle controversie on line.
        

        
          L'attività di ricerca e sviluppo presenta a mio avviso un dato molto interessante, perché uno dei limiti che si può riscontrare è legato allo scarso utilizzo dei finanziamenti presenti in alcuni settori, ciò è dovuto a mille motivi, alcuni dei quali proverò a spiegarli. Nell'attività di ricerca e sviluppo, il pacchetto legislativo Horizon 2020 mette a disposizione circa 80 miliardi di euro per il periodo 2014-2020 con l'obiettivo di raggiungere il 3 per cento del PIL entro il 2020 e di potenziare la competitività globale del sistema Europa.
        

        
          Quello delle politiche ambientali ed energetiche è un altro dei settori molto importanti su cui si è lavorato e anche questo Parlamento sta ponendo una grande attenzione, per promuovere in sede europea la transizione verso un'economia verde e l'adozione, nel perseguimento di politiche ambientali, di un approccio integrato con aspetti sociali ed economici, quindi non più a compartimenti stagni ma secondo un ragionamento più complesso che utilizza sostanzialmente tre pilastri di riferimento (obiettivi al 2020 emissioni al 2050, migliorare la legislazione ambientale e transizione verso un'economia verde), dando priorità al raggiungimento di un mercato unico dell'energia per riuscire quindi ad avere lo stesso trattamento tra regolazione di fonti rinnovabili e tradizionali.
        

        
          Mi avvio a concludere sul tema delle politiche di coesione, su cui c'è un grande lavoro ma su cui si rileva anche un neo. Alla fine del 2011 è stato adottato un piano di azione e coesione rafforzato nel dicembre 2012 con altre due fasi. Esso ha riprogrammato 3,5 miliardi di euro di fondi strutturali gestiti dalle Regioni su quattro priorità: istruzione e formazione, occupazione, infrastrutture ferroviarie, agenda digitale. Successivamente, a dicembre, sono state riconfermate e varate due fasi che mettono a disposizione 2,9 miliardi, la prima, e 5,7 miliardi, l'altra, per materie legate a inclusione sociale, crescita e competitività, con l'attenzione al peggioramento della situazione giovanile (sappiamo infatti quanto anche il premier Letta abbia posto l'accento e stia lavorando su questo), anche per aiutare le imprese e il lavoro.
        

        
          A tale riguardo dobbiamo tuttavia rilevare uno scarso accesso a questi fondi, a fronte invece di una contribuzione importante al bilancio europeo. Ciò è dovuto in parte all'eccessiva burocratizzazione, in parte al tema connesso al Patto di stabilità interno (oggi abbiamo letto una notizia positiva in tal senso), sul quale va a gravare il cofinanziamento delle Regioni e degli enti, e in parte alla difficoltà anche nella formazione e nella capacità di progettare. Quindi su questo punto vi è anche un invito a migliorare.
        

        
          Nella relazione consuntiva troverete inoltre tutti gli allegati che forniscono indicazioni molto particolareggiate. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale congiunta.
        

        
          La Presidenza informa che le proposte di risoluzione sulle relazioni precedentemente illustrate potranno essere presentate prima della conclusione della discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare è il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, ho ascoltato con attenzione i quattro relatori, e debbo dire francamente che, trattandosi di un'innovazione per il nostro Parlamento nelle modalità di recepire le direttive comunitarie e di risolvere anche le problematiche delle infrazioni, oltre all'analisi della relazione sulla partecipazione dell'Italia al processo europeo e della relazione consuntiva, questi strumenti sono efficaci.
        

        
          Nella passata legislatura abbiamo modificato la legge n. 11, approvata nel 2005, quando il sottoscritto presiedeva la Commissione affari europei alla Camera, insieme al ministro Buttiglione e ad altri componenti importanti che oggi sono presenti in quest'Aula, ed abbiamo iniziato un processo di modernizzazione che è stato concluso appunto nella passata legislatura, con la nuova normativa che oggi attuiamo.
        

        
          Credo però che, più che guardare ai contenuti dei documenti al nostro esame, che per la gran parte sono condivisibili, sia necessario fare una valutazione sull'Europa, su quello che si può e si deve dire, non ritenendo l'Europa un dogma, e su quello che bisogna denunciare quando ci sono, per così dire, degli eccessi all'interno delle discussioni che riguardano le istituzioni europee, perché sono criticabili.
        

        
          Io mi definisco "eurorealista", non "eurocritico": guardo a ciò che funziona, guardo a ciò che effettivamente è utile ai cittadini, ma mi riservo quella libertà di poter criticare quando le cose non funzionano. Quando ci sono certi eccessi, quindi, quando magari l'Unione europea o altre istituzioni europee vogliono incidere sulla vita interna ai singoli Paesi in modo eccessivo, non possiamo condividere questo tipo di atteggiamento e dobbiamo denunciare questa sorta di abusi, ma a tutti i livelli, non solo a livello di Commissione europea, di Parlamento europeo, di Consiglio europeo, ma anche di quelle assemblee che hanno magari uno spirito parlamentare, ad esempio il Consiglio d'Europa, dove a volte pure si eccede.
        

        
          La settimana scorsa, ad esempio, qualcuno proponeva un rapporto per quanto riguarda l'Ungheria, e si pensava di aprire una fase di monitoraggio per un Paese dell'Unione solo perché un partito ha vinto con il 66 per cento dei seggi, grazie ad una legge elettorale che definiscono truffa, ma che è stata approvata dalla precedente maggioranza, che oggi è opposizione. E quindi un'Europa che va ad incidere nella vita democratica dei Paesi membri non può essere accettata, qualsiasi istituzione democratica sia, anche quelle che sono espressioni dei Parlamenti nazionali, come nel caso del Consiglio d'Europa.
        

        
          In quella sede addirittura, in altri rapporti in discussione la settimana scorsa, parlando ad esempio dell'omofobia, si diceva che non era possibile lanciare certi messaggi o comunque comunicare un certo tipo di informazione, anche all'interno dei luoghi di culto, magari condannando determinati atteggiamenti che certe religioni non condividono, come ad esempio la sodomia: e noi dovremmo, da cattolici, non poter più leggere nelle chiese le lettere di San Paolo, ad esempio. Credo che questa non sia la strada che dovrebbe essere seguita.
        

        
          Allo stesso modo, credo che all'interno delle istituzioni europee ci debba essere un po' più di solidarietà e di realismo e che si debbano guardare in faccia le problematiche svestendosi dell'appartenenza geografica. I colleghi del Nord Europa vengono ogni volta a dire che loro sono solidali per quanto accade magari sulle coste del nostro Paese, a Lampedusa o in altre realtà della Sicilia e della Calabria, nei confronti dei migranti, ma poi non accettano che qualcuno ponga l'attenzione, magari chiedendo di aprire una discussione, su quello che accade a Stoccolma, con le rivolte degli immigrati di seconda generazione, o su quello che accadeva a Malmö qualche mese fa.
        

        
          Anche questi sono degli atteggiamenti che non favoriscono la crescita di una comunità europea, che però deve essere basata sui popoli, sui territori, su quelle realtà che veramente nella differenza possono fare grandi queste istituzioni e possono fare grande un continente, basandosi sul reciproco rispetto, sulla tutela delle specifiche identità, senza dire di essere migliori o peggiori di altri, ma cercando di capire che è proprio nella differenza che può esistere questa ricchezza culturale e storica del nostro continente.
        

        
          I documenti al nostro esame sono a volte molto burocratici. Quanto poi al recepimento delle direttive, ci sono ancora degli eccessi per quanto riguarda direttive di dettaglio eccessivo, che potevano essere riviste nel loro impianto e magari anche per alcune parti non sottoposte alla nostra attenzione, anche se capisco la necessità di avere comunque degli indirizzi e delle normative omogenee in tutti i 27 (adesso 28) Paesi dell'Unione europea.
        

        
          Non dobbiamo però pensare che con le normative di dettaglio, ovvero quelle direttive che analizzano problemi che spesso possono essere risolti dai singoli Paesi, si stia intraprendendo la strada giusta per il futuro di queste istituzioni, che sono fondamentali per il mantenimento della pace. Se dobbiamo infatti riconoscere un ruolo alle istituzioni europee, esso è stato sostanzialmente quello di aver fatto si che, dopo la Seconda guerra mondiale, non ci fossero più conflitti bellici per risolvere le questioni internazionali, ma che ci fosse - per fortuna - un sano confronto diplomatico e istituzionale. Quindi, se questa è la strada che si vuol percorrere, si sta sbagliando, perché l'Europa può essere protagonista solo se si occupa delle grandi tematiche. Per occuparsi delle grandi tematiche serve quel coraggio che oggi non riesco ancora a vedere nelle istituzioni europee, perché esse non sono elette dal popolo, perché non sono espressione di quella volontà popolare che invece dovrebbe essere un punto di riferimento per tutti noi.
        

        
          Parlare del Presidente della Commissione europea e pensare ad una sua elezione popolare significherebbe dargli la legittimità di proporre determinate iniziative, di poter avere effettivamente dietro di sé una sorta di consenso, che gli darebbe l'autorevolezza di esprimersi a nome di tanti popoli differenti tra loro, che però, tramite il loro voto, gli hanno dato la legittimità di ricoprire tale incarico.
        

        
          Ci interessa molto il processo in atto in Europa per quanto riguarda la questione bancaria e la questione economica. Purtroppo, abbiamo sacrificato parecchi dei nostri interessi diretti, come Paese, e spesso abbiamo anche sacrificato gli interessi della parte più produttiva del Paese a una serie di ragionamenti, che tornavano poco utili all'impianto della politica economica italiana, ma che dovevamo fare o che ‑ diciamo così ‑ ci hanno proposto e noi abbiamo subito, solo a causa di un interesse che ci hanno spiegato essere superiore al nostro. Agli interessi superiori credo poco, soprattutto quando non mi vengono spiegati nel dettaglio.
        

        
          Questa è dunque la linea che bisogna tenere quando nelle sedi europee si vanno a difendere gli interessi di coloro che si è chiamati a tutelare, in primis i nostri cittadini. Lo si fa per difendere gli interessi di coloro che contribuiscono al bilancio dell'Unione europea. Su 18 miliardi di euro che vengono versati dal nostro Paese all'Unione europea, tornano infatti 10 miliardi di euro: siamo dunque contribuenti netti per 8 miliardi di euro. Spesso spendiamo male i soldi che riusciamo a spendere, ma questi 8 miliardi di euro sono soldi regalati - passatemi il termine - a coloro che poi ci fanno quella concorrenza che porta a spostare magari interi comparti produttivi dal nostro Paese - dalle zone a maggiore vocazione del Paese - a realtà confinanti straniere. Questa non è dunque la strada da seguire.
        

        
          I documenti al nostro esame, le politiche in campo europeo devono sempre tenere in considerazione quello che diceva un professore importante, un economista: Marco Emanuele Fabrizi. (Richiami del Presidente). Ebbene, egli diceva, utilizzando una semplice ed efficace metafora botanica, che la crescita degli alberi è rigogliosa solo se la potatura avviene in modo corretto, se non è eccessiva, se non è fatta a caso, ma è studiata ed è chirurgica. Dovremmo ricordare queste parole semplici, spesso anche quando siamo in ambienti europei. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Simeoni. Ne ha facoltà.
        

        
          SIMEONI (M5S). Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, da quando siamo entrati in questo Senato, circa tre mesi fa, ci vengono sottoposti testi di legge che presentano il carattere dell'urgenza e dell'indifferibilità. Ciò non perché in passato sia mancata la competenza professionale per adottare i necessari provvedimenti che servono al Paese, ma per una diffusa incapacità - o svogliatezza - nel prendere delle decisioni impegnative da parte delle forze politiche. Abbiamo capito una cosa: anche il Parlamento italiano è affetto dal fenomeno dell'«arretrato cronico» e di quella generale immobilità che è pratica diffusa presso molti uffici della pubblica amministrazione.
        

        
          Il risultato di tale ignavia lo abbiamo oggi sotto gli occhi: pagine e pagine di direttive accumulate durante gli anni, che si trascinano di legislatura in legislatura, senza mai trovare recepimento, e che sono oggi in scadenza. Questo fiume di norme che ci è stato presentato da un giorno all'altro rischia oggi, di trasformarsi in una serie di procedure di infrazione corrispondenti a sanzioni economiche pesantissime per l'Italia. E di questo, coloro che sono rimasti nell'immobilismo per anni dovrebbero sentirsi responsabili.
        

        
          Scorrendo le direttive a cui il nostro Paese ancora non ha dato attuazione, sorgono spontanee due riflessioni. La prima ha un sapore amaro: se prima di entrare nelle istituzioni si avvertiva un senso di arretratezza rispetto agli altri Paesi dell'Unione europea, oggi tale sensazione diventa una triste certezza. Confrontando le dettagliate norme che ci vengono proposte dal legislatore europeo, con il nostro pasticciato ed arretrato sistema normativo, pieno di falle e lacune, emerge chiaramente che l'Italia si è trasformata, lentamente ma inesorabilmente, da Paese promotore e motore dell'Europa a Paese del terzo mondo.
        

        
          La seconda riflessione va invece fatta sulla natura delle norme: appare chiaro che alcune sono molto controverse e che non si ha avuto il coraggio di affrontare fino al termine finale per la loro criticità etica. Altre sono state invece rimandate continuamente a causa di piccoli e grandi conflitti d'interesse, onnipresenti in qualsiasi settore del nostro ordinamento.
        

        
          In particolare, con questo intervento desidero soffermarmi sulla direttiva n. 36 del 2011, scaduta il 4 aprile 2013, in materia di tratta di esseri umani. Essa stabilisce che venga istituito in Europa un reato unico al fine di regolamentare e punire in maniera omogenea l'odioso fenomeno di chi abusa, rapisce ed approfitta dei soggetti più deboli, al fine di sfruttarli. Tale norma definisce un elemento di novità nello sfruttamento della prostituzione minorile e delle posizioni di vulnerabilità dei soggetti deboli, con espresso riferimento allo sfruttamento di minori attraverso la minaccia, la violenza fisica o anche la promessa di denaro.
        

        
          Tale formulazione, probabilmente, sarebbe risultata indigesta per il Governo precedente, soprattutto per il qui non presente ex Presidente del Consiglio. Forse - ma solo forse - l'introduzione dei nuovi reati relativi alla tratta di esseri umani, caldeggiata dalla direttiva europea, avrebbe potuto influire sui capi di imputazione addebitati al povero e perseguitatissimo ex Premier, portandolo ad una sentenza di condanna ancor più grave.
        

        
          È stato quindi meglio, in questo caso, tralasciare il recepimento della direttiva n. 36 del 2011, ritenuta troppo «divisiva». Tra scuse ed impedimenti trasversali, questo Parlamento non ha avuto il tempo di ratificare queste norme. Inutile dire che l'attività parlamentare è stata anche rallentata da quei soggetti che avevano ben altro da fare piuttosto che contribuire all'iter normativo, visto che la loro presenza presso questo Senato, in passato come ancora oggi, rasenta lo zero assoluto.
        

        
          Di sicuro non si è sentita l'urgenza di recepire la direttiva n. 93 del 2011 contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile. Tali temi sono stati ritenuti secondari e non meritevoli di puntuale attuazione. Le nostre Camere, infatti, sono state troppo indaffarate a produrre ed emettere leggi ad personam ben più importanti: la salva Rete 4, la legge sul falso in bilancio, la legge Cirami, il lodo Maccanico, la ex Cirielli, i condoni, l'indulto, il lodo Alfano, la legge sul legittimo impedimento, la legge salva Previti.
        

        
          Ecco, questo è stato impegnato a fare il nostro Parlamento negli ultimi venti anni, con il consenso trasversale di tutte le forze politiche: un'istituzione ad uso e consumo personale, e temiamo non sia ancora finita.
        

        
          C'è bisogno di riportare le istituzioni alla loro funzione naturale al più presto e ritornare ad essere protagonisti del nostro futuro, e non spettatori impotenti che subiscono passivi i dettami europei, senza più ormai alcuna voce in capitolo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martini. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTINI (PD). Signor Presidente, colgo l'occasione per ringraziare la senatrice Ginetti con la quale ho concordato di scambiare l'ordine dei nostri interventi, altrimenti non avrei potuto effettuare il mio nella seduta odierna. Le relazioni introduttive hanno esaustivamente illustrato il carattere del lavoro che abbiamo svolto in Commissione e l'importanza di questo provvedimento.
        

        
          Voglio dare atto alla Commissione di aver svolto un lavoro intenso, attento e unitario, nonostante la discussione complessa, e al Governo, nella persona del ministro Moavero, in particolare, di averci seguito con molta attenzione.
        

        
          L'importanza del lavoro credo risieda innanzitutto nel fatto che non si è trattato semplicemente, come i quattro relatori, ma soprattutto i primi due, hanno affermato, di recepimento di direttive e di adeguamento. Questa è la prima parte del lavoro che abbiamo svolto, e credo sia importante sottolinearla, perché comunque rappresenta un punto indispensabile. Noi abbiamo bisogno - come è stato detto - di metterci a posto, di svolgere un'attività legislativa che non ci porti a finire in infrazione, che non ci metta sempre nella necessità di recuperare una condizione di adeguatezza alle norme europee. Credo che questo sia un punto di cui si sottovaluta l'importanza. Lo ha detto il Vice Presidente della Commissione sviluppando la sua relazione. Non è soltanto una questione burocratica: avere le norme che corrispondono ad altre norme. Qui la questione è anche di collocazione del nostro Paese all'interno del dibattito europeo. Questo voglio sottolinearlo.
        

        
          È difficile chiedere più Europa agli altri - e noi siamo spesso portati a farlo - se non siamo a posto, se intanto non siamo più Europa anche noi. E devo dire che i richiami che spesso il ministro Moavero ha fatto precisamente in questa discussione hanno trovato un'accoglienza, anche se non è semplice. Desidero sottolineare questo punto per dire che se vogliamo chiedere più Europa e vogliamo che l'Europa superi gli egoismi e gli individualismi dei vari Paesi è necessario che noi svolgiamo compiutamente un processo di integrazione.
        

        
          Questo mi sembra un principio semplice, ma che dobbiamo valorizzare perché ci porterà a presentarci meglio alle assise europee, anche perché dovremo porre questioni, problemi. Talvolta - il Presidente Letta ce lo ha detto recentemente - dovremo anche battere il pugno sul tavolo, ma siamo più deboli se abbiamo il complesso di non avere le carte a posto.
        

        
          La seconda e ultima riflessione che voglio fare è che risistemando la politica europea, accogliendo le direttive e superando le procedure di infrazione abbiamo anche l'occasione di risistemare certe politiche nazionali, certe leggi del nostro Paese, e guardare meglio a certe situazioni, a certi settori o a particolari gruppi di imprese che magari non erano stati colti nella loro importanza. In altri termini, possiamo sviluppare un processo di modernizzazione. Lo abbiamo visto anche nelle partite più controverse, come quella citata dal senatore Cociancich del design industriale, che oggi ci porta a fare la scelta di mettere da parte questo problema, ma al tempo stesso impegnerà Governo e Parlamento a individuare rapidamente soluzioni nuove. Diversamente, gli equilibri non terranno e la situazione in qualche modo transitoria che abbiamo determinato non reggerà.
        

        
          Ecco, volevo sottolineare questo concetto, vale a dire l'esigenza di cogliere l'occasione della messa a punto delle politiche europee anche per alcune indispensabili risistemazioni delle politiche nazionali, comprendendo che ciò ci chiederà impegni positivi in questo senso.
        

        
          Mi fermo qui, signor Presidente, con quest'ultima notazione. Penso sia stato un dibattito serrato, che ritroveremo in molti provvedimenti che verranno trattati dall'Assemblea del Senato, e credo anch'io che occorrerà individuare un modo - come spesso evidenzia il senatore Chiti introducendo i lavori della nostra Commissione -attraverso cui il lavoro di questa Commissione diventi elemento infrastrutturale del lavoro del Senato stesso. È un po' come una 5a Commissione vista in una dimensione più vasta, europea.
        

        
          Spero che riusciremo a concretizzare e a non perdere per il futuro tale concetto. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Martini è stato molto cortese ad essere così rapido. Segnalo, però, ai relatori che se l'andamento dei tempi sarà quello che si è avuto finora la conclusione dei provvedimento per la giornata di domani non è neppure immaginabile. Auspico, quindi, nella fase delle repliche una sintesi massima al fine di poter concludere l'esame dei disegni di legge nella seduta di domani mattina.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Amati. Ne ha facoltà.
        

        
          AMATI (PD). Signor Presidente, proprio ieri pomeriggio in Aula abbiamo ricordato una grande donna, Margherita Hack; a lei, nota anche per l'impegno speso in difesa degli esseri senzienti, mi sento di dedicare il lavoro che tutti insieme abbiamo portato avanti in 14a Commissione per porre limiti più stringenti alla vivisezione.
        

        
          Potremmo inoltre dire oggi che, approvando il disegno di legge di delegazione europea n. 587, così come integrata in Commissione dall'emendamento del relatore 9.0.11 (testo 2), stiamo agendo nello spinto della massima di Gandhi secondo la quale: «La civiltà di un popolo si misura dal modo in cui tratta gli animali».
        

        
          D'altro canto il nostro Paese, sottoscrivendo il Trattato di Lisbona, ne ha anche recepito l'articolo 13 che recita: «Nella formulazione e nell'attuazione delle politiche dell'Unione nei settori dell'agricoltura, della pesca, dei trasporti, del mercato interno, della ricerca e sviluppo tecnologico e dello spazio, l'Unione e gli Stati membri tengono pienamente conto delle esigenze in materia di benessere degli animali in quanto esseri senzienti, rispettando nel contempo le disposizioni legislative o amministrative e le consuetudini degli Stati membri per quanto riguarda, in particolare, i riti religiosi, le tradizioni culturali e il patrimonio regionale». Come ricordava anche il professor Picozza dell'Università degli studi di Roma, il principio del benessere degli animali costituisce dunque un principio generale del diritto comunitario in quanto inserito nel Titolo II del Trattato (disposizioni di applicazione generale), al pari ad esempio di quello della tutela ambientale nella prospettiva dello sviluppo sostenibile. Così si pone in linea gerarchica sovraordinaria per quanto riguarda le politiche comunitarie, ivi incluse quella del mercato interno ed in particolare della libera circolazione delle merci, come pure in materia di ravvicinamento o armonizzazione delle disposizioni legislative nazionali in materia di ricerca, sviluppo, ed ambiente. Ciò comporta, in linea di principio, che le singole politiche sopra considerate e anche quelle espressamente ricordate nell'attuale articolo 12, devono operare un bilanciamento di valori con gli altri interessi considerati dalle politiche stesse, tenendo pienamente conto delle esigenze in materia di benessere degli animali in quanto esseri senzienti.
        

        
          Intervenendo dunque in merito all'articolo 12 dell'atto ora in esame, voglio confermare la nostra massima attenzione sui temi che riguardano la sperimentazione animale, sui quali peraltro abbiamo realizzato in Commissione importanti passi in avanti, sia con l'approvazione a larga maggioranza dell'emendamento 9.0.11 (testo 2), sia per i pareri favorevoli del Ministro della salute e del Ministro per gli affari europei, che mi sento di ringraziare particolarmente per l'impegno speso.
        

        
          Credo sia opportuno ricordare che le ragioni scientifiche dell'utilizzo degli animali in ambito sperimentale sono per molti oggetto di critica. L'efficacia di questa pratica è messa in discussione a partire dalle differenze genetiche esistenti tra individui che non appartengono alla stessa specie. Proprio queste diversità, infatti, impediscono di estendere con naturalezza e consequenzialità i risultati ottenuti su una particolare specie a quella umana. A puro titolo d'esempio voglio citare alcuni dati: il 92 per cento dei farmaci che hanno superato le prove sugli animali viene scartato con le prove cliniche sull'uomo; la percentuale di predittività dei test su animali per l'uomo è solo del 37-50 per cento; il 43 per cento dei risultati ottenuti sui topi discorda da quelli ottenuti su una specie assai simile come quella dei ratti.
        

        
          Questi numeri potrebbero essere già sufficienti a testimoniare quanto la sperimentazione scientifica sugli animali possa essere inutile e fuorviante nei propri risultati. Disincentivare tale pratica a favore di metodi alternativi che non vedano l'impiego di animali è prima di tutto, quindi, un dovere che trova la sua ragione anche nella tutela della salute umana. Al problema della validità scientifica dei suoi metodi si affianca la questione etica che viene troppo spesso nascosta e che non può essere ignorata. La ricerca della conoscenza non è uno scopo che permette di giustificare qualsiasi azione; anzi, essa deve essere sottoposta alle ragioni etiche, libera dalla discriminazione arbitraria che permette a chi detiene il potere di dominare i più deboli.
        

        
          È interesse comune dunque che l'Italia si faccia protagonista di un cambio di marcia che ci possa quindi orientare verso una più ampia diffusione dei metodi sostitutivi e che recepisca la pressante domanda dell'opinione pubblica che chiede maggiori tutele nei confronti degli animali. È certamente importante sottolineare che una recente ricerca dell'istituto Eurispes ha rilevato che ben l'86 per cento degli italiani è contrario alla sperimentazione animale, in qualunque forma essa sia condotta. Così come credo sia importante ricordare che, a tutt'oggi, tale pratica in Italia coinvolge un milione di animali l'anno.
        

        
          Avrei altro da aggiungere, signor Presidente, ma il tempo a mia disposizione è terminato.
        

        
          PRESIDENTE. L'autorizzo a consegnare il resto del suo intervento perché sia allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          AMATI (PD). La ringrazio, signor Presidente. (Applausi dai Gruppi PD, M5S e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge e dei documenti in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Su dichiarazioni rese dall'ex senatore De Gregorio nell'ambito di un procedimento penale
        

        
          BATTISTA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BATTISTA (M5S). Signor Presidente, la settimana scorsa l'ex senatore Sergio De Gregorio ha chiesto al giudice per le udienze preliminari il patteggiamento per il reato di corruzione nell'ambito del processo che lo vede imputato per la nota vicenda di compravendita dei parlamentari da parte del senatore Silvio Berlusconi, che continua ad essere assente ai lavori d'Aula e di Commissione, insieme ad alcuni suoi colleghi.
        

        
          Le carte dell'inchiesta raccontano che per cambiare schieramento e favorire la caduta del Governo Prodi nel 2008 il senatore Sergio De Gregorio ottenne 3 milioni di euro, 2 dei quali in nero, sia in contanti sia sotto forma di finanziamenti al suo movimento politico. Secondo le ipotesi di accusa quei soldi provenivano direttamente dal leader del Popolo della Libertà Silvio Berlusconi.
        

        
          De Gregorio in un intervista ha attribuito al senatore Verdini la seguente frase: «Dai Sergio, candidati! Andiamo tutti al Senato, io, te, Silvio, Nicola Cosentino. Ho visto i numeri, se ci facciamo eleggere, lì non c'è la maggioranza per far passare le ordinanze di custodia cautelare».
        

        
          Sabato 29 giugno Massimo Fini, riferendosi alle accuse della maggioranza al senatore Silvio Berlusconi basate su teoremi, ha spiegato la differenza fra un teorema e un assioma: il primo è una proposizione che trae delle conclusioni dandone una dimostrazione; il secondo è un principio che viene assunto come vero perché ritenuto evidente e non ha bisogno di essere dimostrato. La discussione in atto verte proprio sul fatto che esiste un assioma che dichiara Berlusconi innocente ad interim e appare indistruttibile. Qualcosa che può intaccare questo assioma si trova nella definizione di «patteggiamento» contenuta nel sito del Ministero della giustizia; si tratta di un procedimento penale speciale nel quale l'imputato e il pubblico ministero chiedono al giudice l'applicazione di una pena ridotta fino ad un terzo rispetto a quella prevista per il reato commesso. Il patteggiamento è ammesso solo per reati minori. Presupposto del patteggiamento è l'implicita ammissione di colpevolezza da parte dell'imputato e l'accordo tra imputato e pubblico ministero sulla scelta di questo rito speciale.
        

        
          Come Movimento 5 Stelle pensiamo che questa volta sia giunto il momento di prendere con la dovuta attenzione queste affermazioni, al fine di compiere un passo verso un Parlamento pulito e lontano da ogni sospetto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Su minacce ricevute da una società operante nei cantieri TAV
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). Signor Presidente, era da qualche settimana che cercavo di risparmiare questi interventi di fine seduta sulla vicenda valsusina. Purtroppo nella giornata di ieri... (Commenti dal Gruppo M5S). Non vi agitate.
        

        
          PRESIDENTE. Prima è stato fatto un intervento in cui si è riferito di cose che avevo personalmente letto sui giornali. È stato tranquillamente svolto. Quindi, mi sembra che il senatore...
        

        
          ESPOSITO Stefano (PD). I Cinquestelle sono stanchi anche loro, ma io li tratterrò poco: non è un problema.
        

        
          Purtroppo in questi ultimi giorni ci sono stati due nuovi episodi. L'altro giorno, nella notte tra sabato e domenica, c'è stato un tentativo di incendio ad un mezzo di un'azienda che sta lavorando per il cantiere della TAV, opera probabilmente di frange No-TAV che si nascondono abilmente in Val di Susa. Questa mattina è stata recapitata - per fortuna è stata intercettata dai Carabinieri - all'ufficio postale di Sant'Antonio di Susa una busta con proiettili e minacce ad un imprenditore che ha lavorato, all'inizio della costruzione del cantiere, a Chiomonte e la cui unica responsabilità - com'è citato nel volantino e nella lettera allegata - era quella di aver collaborato con le forze dell'ordine nell'individuare alcuni soggetti che si erano resi responsabili di atti violenti.
        

        
          Io continuo con queste segnalazioni in quest'Aula perché credo sia utile non abbassare minimamente la guardia su questi episodi, nella speranza di non doverne più fare, e per ricordare anche alla Presidenza, che se ne farà carico attraverso la comunicazione al Governo, che c'è ormai un pezzo, per quanto minoritario, che ha scambiato la Val di Susa per qualche selva sudamericana. Quindi bisogna stare molto attenti. Ritengo che ormai siamo arrivati ad un meccanismo che produce un effetto: cercare di intimidire gli imprenditori che stanno lavorando, con l'obiettivo di farli rinunciare agli appalti regolarmente assegnati. In questo senso, nella giornata di ieri ho scritto che in Val di Susa siamo alla cultura di una mafia senza pizzo. La cosa non è ovviamente un fatto positivo. (Applausi dal Gruppo PD. Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla tragedia avvenuta nell'ex parco Martinat a Pinerolo
        

        
          CIRINNA' (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIRINNA' (PD). Signor Presidente, colleghi, ho chiesto di intervenire brevemente per richiamarmi a quanto detto poco fa dalla senatrice Amati nel suo intervento sui disegni di legge in materia europea. Sui giornali di oggi trovate una notizia che difficilmente possiamo leggere, se non forse su qualche giornale indiano: ieri a Pinerolo un uomo è stato sbranato da tre tigri.
        

        
          Mi chiederete perché lo ricordo. Lo ricordo perché la senatrice Amati ha detto giustamente che Gandhi sosteneva che la civiltà di un popolo si vede da come vengono trattati e detenuti gli animali; ma io aggiungo anche da come vengono trattati gli umani che si occupano degli animali. Il sindaco di Pinerolo ha detto che quella era una morte annunciata, perché in questo Paese sono ancora troppi gli zoo privati, troppe le strutture che detengono animali esotici e selvatici in stato di cattività e sulle quali lo Stato fa finta di chiudere gli occhi. Finiscono così nella gestione esclusiva dei privati - immaginatevi cosa posso pensare io, da animalista, di un luogo di ergastolani innocenti, come sono gli animali chiusi nelle gabbie - e noi facciamo finta di nulla. Le tigri di Pinerolo si erano anche riprodotte; ci saranno cinque piccole tigri che per sempre saranno ergastolane e che qualcuno dovrà collocare in qualche altra gabbia.
        

        
          Visto che parliamo, anche nella prossima seduta, dei provvedimenti sull'Europa, ricordiamoci che sono ancora troppi i cittadini abbandonati che si occupano di animali, così come sono troppi e abbandonati gli animali in cattività in questo Paese. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 4 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 4 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,59).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale (783) (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale (783 ) (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Modificazioni all'articolo 2 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192)
    

    
          1. Al comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, dopo la lettera l) sono aggiunte le seguenti:
    

    
                  «l-bis) ''attestato di prestazione energetica dell'edificio'': documento, redatto nel rispetto delle norme contenute nel presente decreto e rilasciato da esperti qualificati e indipendenti che attesta la prestazione energetica di un edificio attraverso l'utilizzo di specifici descrittori e fornisce raccomandazioni per il miglioramento dell'efficienza energetica;
    

    
                  l-ter) ''attestato di qualificazione energetica'': il documento predisposto ed asseverato da un professionista abilitato, non necessariamente estraneo alla proprietà, alla progettazione o alla realizzazione dell'edificio, nel quale sono riportati i fabbisogni di energia primaria di calcolo, la classe di appartenenza dell'edificio, o dell'unità immobiliare, in relazione al sistema di certificazione energetica in vigore, ed i corrispondenti valori massimi ammissibili fissati dalla normativa in vigore per il caso specifico o, ove non siano fissati tali limiti, per un identico edificio di nuova costruzione;
    

    
                  l-quater) ''cogenerazione'': produzione simultanea, nell'ambito di un unico processo, di energia termica e di energia elettrica e/o meccanica rispondente ai requisiti di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 agosto 2011;
    

    
                  l-quinquies) ''confine del sistema (o energetico dell'edificio)'': confine che include tutte le aree di pertinenza dell'edificio, sia all'interno che all'esterno dello stesso, dove l'energia è consumata o prodotta;
    

    
                  l-sexies) ''edificio adibito ad uso pubblico'': edificio nel quale si svolge, in tutto o in parte, l'attività istituzionale di enti pubblici;
    

    
                  l-septies) ''edificio di proprietà pubblica'': edificio di proprietà dello Stato, delle regioni o degli enti locali, nonché di altri enti pubblici, anche economici ed occupati dai predetti soggetti;
    

    
                  l-octies) ''edificio a energia quasi zero'': edificio ad altissima prestazione energetica, calcolata conformemente alle disposizioni del presente decreto, che rispetta i requisiti definiti al decreto di cui all'articolo 4, comma 1. Il fabbisogno energetico molto basso o quasi nullo è coperto in misura significativa da energia da fonti rinnovabili, prodotta all'interno del confine del sistema (in situ);
    

    
                  l-novies) ''edificio di riferimento o target per un edificio sottoposto a verifica progettuale, diagnosi, o altra valutazione energetica'': edificio identico in termini di geometria (sagoma, volumi, superficie calpestabile, superfici degli elementi costruttivi e dei componenti), orientamento, ubicazione territoriale, destinazione d'uso e situazione al contorno, e avente caratteristiche termiche e parametri energetici predeterminati;
    

    
                  l-decies) ''elemento edilizio'': sistema tecnico per l'edilizia o componente dell'involucro di un edificio;
    

    
                  l-undecies) ''energia consegnata o fornita'': energia espressa per vettore energetico finale, fornita al confine dell'edificio agli impianti tecnici per produrre energia termica o elettrica per i servizi energetici dell'edificio;
    

    
                  l-duodecies) ''energia da fonti rinnovabili'': energia proveniente da fonti rinnovabili non fossili, vale a dire energia eolica, solare, aerotermica, geotermica, idrotermica e oceanica, idraulica, biomassa, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas;
    

    
                  l-ter decies) ''energia esportata'': quantità di energia, relativa a un dato vettore energetico, generata all'interno del confine del sistema e utilizzata all'esterno dello stesso confine;
    

    
                  l-quater decies) ''energia primaria'': energia, da fonti rinnovabili e non, che non ha subito alcun processo di conversione o trasformazione;
    

    
                  l-quinquies decies) ''energia prodotta in situ'': energia prodotta o captata o prelevata all'interno del confine del sistema;
    

    
                  l-sexies decies) ''fabbisogno annuale globale di energia primaria'': quantità di energia primaria relativa a tutti i servizi erogati dai sistemi tecnici presenti all'interno del confine del sistema, calcolata su un intervallo temporale di un anno;
    

    
                  l-septies decies) ''fabbricato'': sistema costituito dalle strutture edilizie esterne, costituenti l'involucro dell'edificio, che delimitano un volume definito e dalle strutture interne di ripartizione dello stesso volume. Sono esclusi gli impianti e i dispositivi tecnologici che si trovano al suo interno;
    

    
                  l-octies decies) ''fattore di conversione in energia primaria'': rapporto adimensionale che indica la quantità di energia primaria impiegata per produrre un'unità di energia fornita, per un dato vettore energetico; tiene conto dell'energia necessaria per l'estrazione, il processamento, lo stoccaggio, il trasporto e, nel caso dell'energia elettrica, del rendimento medio del sistema di generazione e delle perdite medie di trasmissione del sistema elettrico nazionale e nel caso del teleriscaldamento, delle perdite medie di distribuzione della rete. Questo fattore può riferirsi all'energia primaria non rinnovabile, all'energia primaria rinnovabile o all'energia primaria totale come somma delle precedenti;
    

    
                  l-novies decies) ''involucro di un edificio'': elementi e componenti integrati di un edificio che ne separano gli ambienti interni dall'ambiente esterno;
    

    
                  l-vicies) ''livello ottimale in funzione dei costi'': livello di prestazione energetica che comporta il costo più basso durante il ciclo di vita economico stimato, dove:
    

    
                      1) il costo più basso è determinato tenendo conto dei costi di investimento legati all'energia, dei costi di manutenzione e di funzionamento e, se del caso, degli eventuali costi di smaltimento;
    

    
                      2) il ciclo di vita economico stimato si riferisce al ciclo di vita economico stimato rimanente di un edificio nel caso in cui siano stabiliti requisiti di prestazione energetica per l'edificio nel suo complesso oppure al ciclo di vita economico stimato di un elemento edilizio nel caso in cui siano stabiliti requisiti di prestazione energetica per gli elementi edilizi;
    

    
                      3) il livello ottimale in funzione dei costi si situa all'interno della scala di livelli di prestazione in cui l'analisi costi-benefici calcolata sul ciclo di vita economico è positiva;
    

    
                  l-vicies semel) ''norma tecnica europea'': norma adottata dal Comitato europeo di normazione, dal Comitato europeo di normalizzazione elettrotecnica o dall'Istituto europeo per le norme di telecomunicazione e resa disponibile per uso pubblico;
    

    
                  l-vicies bis) ''prestazione energetica di un edificio'': quantità annua di energia primaria effettivamente consumata o che si prevede possa essere necessaria per soddisfare, con un uso standard dell'immobile, i vari bisogni energetici dell'edificio, la climatizzazione invernale e estiva, la preparazione dell'acqua calda per usi igienici sanitari, la ventilazione e, per il settore terziario, l'illuminazione. Tale quantità viene espressa da uno o più descrittori che tengono anche conto del livello di isolamento dell'edificio e delle caratteristiche tecniche e di installazione degli impianti tecnici. La prestazione energetica può essere espressa in energia primaria non rinnovabile, rinnovabile, o totale come somma delle precedenti;
    

    
                  l-vicies ter) ''riqualificazione energetica di un edificio'' un edificio esistente è sottoposto a riqualificazione energetica quando i lavori in qualunque modo denominati, a titolo indicativo e non esaustivo: manutenzione ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risanamento conservativo, ricadono in tipologie diverse da quelle indicate alla lettera l-vicies bis);
    

    
                  l-vicies quater) ''ristrutturazione importante di un edificio'': un edificio esistente è sottoposto a ristrutturazione importante quando i lavori in qualunque modo denominati (a titolo indicativo e non esaustivo: manutenzione ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risanamento conservativo) insistono su oltre il 25 per cento della superficie dell'involucro dell'intero edificio, comprensivo di tutte le unità immobiliari che lo costituiscono, a titolo esemplificativo e non esaustivo, rifacimento di pareti esterne, di intonaci esterni, del tetto o dell'impermeabilizzazione delle coperture;
    

    
                  l-vicies quinquies) ''sistema di climatizzazione estiva, impianto di condizionamento d'aria'': complesso di tutti i componenti necessari a un sistema di trattamento dell'aria, attraverso il quale la temperatura è controllata o può essere abbassata;
    

    
                  l-vicies sexies) ''sistema tecnico, per l'edilizia'': impianto tecnologico dedicato a uno o a una combinazione dei servizi energetici o ad assolvere a una o più funzioni connesse con i servizi energetici dell'edificio. Un sistema tecnico è suddiviso in più sottosistemi;
    

    
                  l-vicies septies) ''teleriscaldamento'' o ''teleraffrescamento'': distribuzione di energia termica in forma di vapore, acqua calda o liquidi refrigerati da una o più fonti di produzione verso una pluralità di edifici o siti tramite una rete, per il riscaldamento o il raffrescamento di spazi, per processi di lavorazione e per la fornitura di acqua calda sanitaria;
    

    
                  l-duodetricies) ''unità immobiliare'': parte, piano o appartamento di un edificio progettati o modificati per essere usati separatamente;
    

    
                  l-undetricies) ''vettore energetico'': sostanza o energia fornite dall'esterno del confine del sistema per il soddisfacimento dei fabbisogni energetici dell'edificio.».
    

    
      EMENDAMENTO 2.28 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      2.28
    

    
      LE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Assorbito
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nell'allegato A del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, il punto 14 è sostituito dal seguente:
    

    
              "14. fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale è la quantità di energia primaria globalmente richiesta, nel corso di un anno, per mantenere negli ambienti riscaldati la temperatura di progetto"».
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Modificazioni al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, in materia di edifici a energia quasi zero)
    

    
          1. Dopo l'articolo 4 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, sono inseriti i seguenti:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Edifici ad energia quasi zero)
    

    
              1. A partire dal 31 dicembre 2018, gli edifici di nuova costruzione occupati da pubbliche amministrazioni e di proprietà di queste ultime, ivi compresi gli edifici scolastici, devono essere edifici a energia quasi zero. Dal 1º gennaio 2021 la predetta disposizione è estesa a tutti gli edifici di nuova costruzione.
    

    
              2. Entro il 31 dicembre 2014, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione, della coesione territoriale, dell'economia e delle finanze, delle infrastrutture e dei trasporti, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro della salute e il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ognuno per i profili di competenza, con il parere della Conferenza unificata è definito il Piano d'azione destinato ad aumentare il numero di edifici a energia quasi zero. Tale Piano, che può includere obiettivi differenziati per tipologia edilizia, è trasmesso alla Commissione europea.
    

    
              3. Il Piano d'azione di cui al comma 2 comprende, tra l'altro, i seguenti elementi:
    

    
                  a) l'applicazione della definizione di edifici a energia quasi zero alle diverse tipologie di edifici e indicatori numerici del consumo di energia primaria, espresso in kWh/m2 anno;
    

    
                  b) le politiche e le misure finanziarie o di altro tipo previste per promuovere gli edifici a energia quasi zero, comprese le informazioni relative alle misure nazionali previste per l'integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici, in attuazione della direttiva 2009/28/CE;
    

    
                  c) l'individuazione, in casi specifici e sulla base dell'analisi costi-benefici sul ciclo di vita economico, della non applicabilità di quanto disposto al comma 1;
    

    
                  d) gli obiettivi intermedi di miglioramento della prestazione energetica degli edifici di nuova costruzione entro il 2015, in funzione dell'attuazione del comma 1.
    

    
      Art. 4-ter.
    

    
      (Strumenti finanziari e superamento delle barriere di mercato)
    

    
              1. Gli incentivi adottati dallo Stato, dalle regioni e dagli enti locali per promuovere l'efficienza energetica degli edifici, a qualsiasi titolo previsti, sono concessi nel rispetto di requisiti di efficienza commisurati alla tipologia, al tipo di utilizzo e contesto in cui è inserito l'immobile, nonché all'entità dell'intervento.
    

    
              2. Al fine di promuovere la realizzazione di servizi energetici e di misure di incremento dell'efficienza energetica degli edifici di proprietà pubblica, con particolare attenzione agli edifici scolastici, anche attraverso le ESCO o lo strumento del finanziamento tramite terzi, il fondo di garanzia cui all'articolo 22, comma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è utilizzato anche per il sostegno della realizzazione di progetti di miglioramento dell'efficienza energetica nell'edilizia pubblica. La dotazione del fondo è incrementata attraverso i proventi delle aste delle quote di emissione di CO2 di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinati ai progetti energetico ambientali, con le modalità e nei limiti di cui ai commi 3 e 6 dello stesso articolo 19. Con il decreto di cui all'articolo 22, comma 5, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono definite le modalità di gestione e accesso del fondo stesso.
    

    
              3. L'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile - ENEA, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, mette a disposizione un contratto-tipo per il miglioramento del rendimento energetico dell'edificio, che individui e misuri gli elementi a garanzia del risultato e che promuova la finanziabilità delle iniziative, sulla base del modello contrattuale previsto all'articolo 7, comma 12, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2012.
    

    
              4. Entro il 30 aprile 2014 il Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la Conferenza unificata, redige un elenco delle misure finanziarie atte a favorire l'efficienza energetica negli edifici e la transizione verso gli edifici a energia quasi zero. Tale elenco è aggiornato ogni tre anni e inviato alla Commissione nell'ambito del Piano d'azione nazionale per l'efficienza energetica di cui all'articolo 24, paragrafo 2, della direttiva 2012/27/UE.».
    

    
      ORDINE DEL GIORNO G5.103 (TESTO 2) PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      G5.103 (testo 2)
    

    
      CIOFFI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame interviene, agli articoli 14 e 16, sulle agevolazioni fiscali per gli interventi di efficientamento energetico e di ristrutturazione edilizia e, all'articolo 5, sugli edifici di nuova costruzione, che, a partire dal 2018, per gli edifici pubblici, e dal 2021, per quelli privati, devono essere edifici a energia quasi zero;
    

    
                  le conclusioni del Consiglio europeo del 17 giugno 2010 hanno confermato che l'obiettivo di efficienza energetica rientra fra gli obiettivi prioritari della nuova strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva (strategia Europa 2020»);
    

    
                  il sedicesimo Considerando della direttiva 2012/27/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 afferma che «gli Stati membri dovrebbero mettere a punto una strategia a lungo termine al di là del 2020 per mobilizzare gli investimenti nella ristrutturazione di edifici residenziali e commerciali al fine di migliorare la prestazione energetica del parco immobiliare. Tale strategia dovrebbe riguardare ristrutturazioni profonde ed efficaci in termini di costi che comportino un ammodernamento tale da ridurre il consumo energetico sia fornito che finale di un edificio di una percentuale significativa rispetto ai livelli precedenti alla ristrutturazione, conducendo ad una prestazione energetica molto elevata. Tali ristrutturazioni profonde potrebbero anche essere effettuate per gradi»;
    

    
                  il diciassettesimo Considerando della medesima direttiva dispone che: «È necessario aumentare il tasso delle ristrutturazioni di immobili, in quanto il parco immobiliare esistente rappresenta il settore individuale con le maggiori potenzialità di risparmio energetico. Inoltre, gli edifici sono fondamentali per conseguire l'obiettivo dell'Unione di ridurre dell'80-95 per cento le emissioni di gas serra entro il 2050 rispetto al 1990. Gli edifici di proprietà degli enti pubblici rappresentano una quota considerevole del parco immobiliare e godono di notevole visibilità nella vita pubblica. È pertanto opportuno fissare un tasso annuo di ristrutturazione per gli edifici di proprietà del governo centrale nel territorio di uno Stato membro e da esso occupati in modo da migliorarne la prestazione energetica. Tale tasso di ristrutturazione dovrebbe far salvi gli obblighi relativi agli edifici a energia quasi zero, di cui alla direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia»;
    

    
                  l'articolo 5 della medesima direttiva dispone che: «dal 1º gennaio 2014 il 3 per cento della superficie coperta utile totale degli edifici riscaldati e/o raffreddati di proprietà del proprio governo centrale e da esso occupati sia ristrutturata ogni anno per rispettare almeno i requisiti minimi di prestazione energetica che esso ha stabilito in applicazione dell'articolo 4 della direttiva 2010/31/UE»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Primo Rapporto Ance-Cresme su «Lo Stato del territorio - 2012», che mette in relazione lo sviluppo insediativo del Paese, in termini di popolazione e parco edilizio, con le mappe del rischio sismico e del rischio idrogeologico, riferisce che: «in Italia il 60 per cento degli edifici è stato costruito prima del 1971 (pari a 7 milioni di edifici) e i restanti 4 milioni di edifici sono stati costruiti negli ultimi 30 anni. In particolare, tra il 1972 e 1981 sono stati realizzati 1,9 milioni di edifici, tra il 1982 e il 1991 sono stati costruiti 1,3 milioni, tra il 1991 e il 2001 si contano 791 mila edifici»;
    

    
                  la vetustà del patrimonio edilizio italiano si riflette sul livello dei consumi energetici. Fino agli anni Settanta nessuna norma regolava i consumi energetici degli edifici, anche in ragione del basso prezzo dell'energia che si registrava in un periodo di boom economico e crescita demografica, con la conseguenza di una espansione edilizia senza precedenti su vaste aree del territorio nazionale. Solo successivamente alla prima crisi petrolifera del 1973 fu emanata la legge n.373 del 1976 che cercava di regolare energeticamente il settore edilizio. Essa venne in seguito sostituita dalle leggi n. 9 e 10 del 1991, con cui venne introdotta, fra le altre cose, la certificazione energetica;
    

    
                  la legge n. 10 del 1991 ha inoltre introdotto il Piano Energetico Comunale quale strumento pianificatorio, che si affianca al Piano Regolatore Generale, volto a misurare i consumi di energia nelle aree urbane con popolazione superiore a cinquantamila abitanti e ad analizzarli al fine di individuare degli interventi di risparmio energetico e favorire l'impiego delle fonti rinnovabili di energia;
    

    
                  appare necessario assicurare la piena attuazione di quanto previsto dalla citata legge n. 10 del 1991 ed integrare in tal senso il decreto legislativo n. 380 del 2001 recante testo unico delle disposizioni legislative in materia di edilizia, con più incisive misure di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio pubblico e privato, prevedendo idonee misure agevolative in tal senso,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di assumere le opportune iniziative di carattere normativo volte a prevedere che, a decorrere dal 2014, siano adottati interventi tesi a ridurre la quantità di energia consumata e a migliorare le prestazioni energetiche degli edifici pubblici - intesi come le strutture edilizie esterne e interne e tutti gli impianti e i dispositivi tecnologici che si trovano stabilmente al loro interno, che siano di proprietà di comuni, province, regioni e Stato, o di altri enti pubblici -;
    

    
                  a predisporre un Piano di risparmio ed efficientamento del parco immobiliare privato, con un orizzonte di 25 anni, individuando obiettivi e strumenti opportuni sulla base di una valutazione dei relativi costi e benefici.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 14 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Detrazioni fiscali per interventi di efficienza energetica)
    

    
          1. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, si applicano nella misura del 65 per cento anche alle spese sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto al 31 dicembre 2013, con l'esclusione delle spese per gli interventi di sostituzione di impianti di riscaldamento con pompe di calore ad alta efficienza ed impianti geotermici a bassa entalpia nonché delle spese per la sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione di acqua calda sanitaria.
    

    
          2. La detrazione spettante ai sensi del comma 1 si applica nella misura del 65 per cento alle spese sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto al 30 giugno 2014 per interventi relativi a parti comuni degli edifici condominiali di cui agli articoli 1117 e 1117-bis del codice civile o che interessino tutte le unità immobiliari di cui si compone il singolo condominio.
    

    
          3. La detrazione spettante ai sensi del presente articolo è ripartita in dieci quote annuali di pari importo. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 24, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e all'articolo 29, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      14.1
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 14. - (Detrazioni fiscali per interventi di efficienza energetica). - 1. Le disposizioni di cui all'articolo l, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, si applicano nella misura del 50 per cento anche alle spese sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto esclusivamente per interventi con impianti che utilizzano componentistica principale di provenienza europea (made in UE).
    

    
              2. La detrazione spettante ai sensi del comma 1 si applica nella misura del 50 per cento alle spese sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto per interventi relativi a parti comuni degli edifici condominiali di cui agli articoli 1117 e 1117-bis del codice civile o che interessino tutte le unità immobiliari di cui si compone il singolo condominio.
    

    
              3. La detrazione spettante ai sensi del presente articolo è ripartita in cinque quote annuali di pari importo. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 24, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e all'articolo 29, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
              4. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 236 milioni nel 2014, 295,6 milioni nel 2015 e 490,2 milioni nel 2016, 653,1 milioni nel 2017 e 533,1 a decorrere dal 2018 si provvede a valere sui risparmi di spesa di cui al comma 5.
    

    
              5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte a decorrere dal 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 236 milioni nel 2014, 295,6 milioni nel 2015 e 490,2 milioni nel 2016, 653,1 milioni nel 2017 e 533,1 a decorrere dal 2018. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              6. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 5, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 5 predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 5 non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 5, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma».
    

    
      14.3
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI, SANTANGELO, NUGNES
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2013» con le seguenti: «31 dicembre 2015».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «A partire dallo gennaio 2016 e fino al 31 dicembre 2018, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, si applicano nella misura del 55 per cento e, a partire dal 10 gennaio 2019 sino al 31 dicembre 2020, le medesime disposizioni si applicano in misura pari al 45 per cento».
    

    
                  b) all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      14.5
    

    
      PELINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014»;
    

    
                  b) il comma 2, è soppresso;
    

    
                  c) al comma 3, la parola: «dieci» è sostituita dalla seguente: «otto».
    

    
      14.200
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2013» con le seguenti: «30 giugno 2014», nonchè, al medesimo comma 1, aggiungere infine il seguente periodo: «Ai fini del raggiungimento degli obiettivi comunitari, a decorrere dallo giugno 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, si applicano nella misura del 45 per cento».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono assoggettate ad una imposta sostitutiva del 27 per cento».
    

    
      14.8
    

    
      CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2013», con le parole: «30 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              Ai fini della copertura degli oneri valutati in 43,4 milioni di euro per l'anno 2014, 159,4 milioni di euro per l'anno 2015, 109,8 milioni di euro per l'anno 2016, 106,9 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2023 e 70,9 milioni di euro per l'anno 2024, a decorrere dal 1º gennaio 2014, le pensioni erogate da gestioni previdenziale pubbliche, ovvero i vitalizi, in base al sistema retributivo, non possono superare i 5.000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni ed i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il predetto. trattamento sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili.
    

    
      14.10
    

    
      COLLINA, ROSSI GIANLUCA, CALEO, ASTORRE, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, RICCHIUTI, PEZZOPANE, TURANO, PEGORER, VACCARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «al 31 dicembre 2013», inserire le seguenti: «ivi compresa l'installazione di impianti di depurazione delle acque da contaminazione di arsenico anche di tipo domestico, produttivo ed agricolo, nei comuni dove è stato rilevato il superamento del limite massimo di tolleranza stabilito dall'Organizzazione Mondiale di Sanità o da norme vigenti, ovvero dove i Sindaci o Autorità locali sono state costrette ad adottare misure di precauzione o di divieto all'uso di acqua per i diversi impieghi».
    

    
                  Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 44 milioni di euro per l'anno 2015, a 160 milioni di euro per l'anno 2016 e a 110 milioni di euro per gli anni dal 2017 al 2024, si provvede mediante i seguenti risparmi di spesa:
    

    
                  a) all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 5 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le amministrazioni centrali dello Stato, provvedono ad una ulteriore riduzione della spesa in termini di saldo netto da finanziare ed indebitamento netto corrispondente agli importi indicati nell'allegato n. 1.
    

    
              3-ter. Nelle more della definizione degli interventi correttivi di cui al comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibile, entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21. comma 5. lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, un ammontare di spesa pari a quanto indicato nell'allegato l.
    

    
              3-quater. I Ministri competenti propongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, gli interventi correttivi necessari per la realizzazione degli obiettivi di cui al comma 3-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dai suddetti interventi, ai fini del rispetto degli obiettivi di cui al medesimo comma. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto assegnati ai sensi del comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e, con apposito provvedimento, dispone la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, a valere sulle risorse accantonate di cui al citato comma 3-ter.».
    

    
      Allegato n. 1
    

    
      (articolo 21, comma 3-ter)
    

    
      RIDUZIONI DI SPESA DEI MINISTERI
    

    
      (Milioni di euro)
    

    
      
        	
          
            MINISTERI
          

        
        	
          
            Saldo netto da finanziare
          

        
        	
          
            Indebitamento netto
          

        
      

      
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            2016
          

        
        	
          
            Dal 2017 al 2025
          

        
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            2016
          

        
        	
          
            Dal 2017 al 2025
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'economia e delle finanze    
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            12,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            12,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico    
          

        
        	
          
            1,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            1,0
          

        
        	
          
            1,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            1,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero del lavoro e delle politiche sociali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della giustizia    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero degli affari esteri    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'interno    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero deIle infrastrutture e dei trasporti    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della difesa    
          

        
        	
          
            4,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            4,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero per i beni e le attività culturali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della salute    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
             Totale    
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            31,0
          

        
        	
          
            22,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            31,0
          

        
        	
          
            22,0
          

        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
      ».
    

    
      14.201
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «al 31 dicembre 2013,» inserire le seguenti: «incluse le spese per l'installazione di unità di micro cogenerazione e piccola cogenerazione ad alto rendimento di cui al decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, articolo 2, comma 1, lettere d) e e) per la produzione di energia elettrica e termica ad integrazione di impianti esistenti di climatizzazione e/o produzione di acqua calda sanitaria. Sono altresì incluse le spese per la installazione di pompe di calore elettriche ad alta efficienza che utilizzino in regime di autoconsumo l'energia elettrica prodotta da cogenerazione ad alto rendimento e/o da pannelli solari, destinata alla climatizzazione e/o produzione di acqua calda sanitaria. Sono escluse le»;
    

    
                  b) dopo le parole: «al 31 dicembre 2013» sopprimere le parole: «con l'esclusione delle».
    

    
      14.202
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «al 31 dicembre 2013,» inserire il seguente periodo: «incluse le spese per l'installazione di unità di micro cogenerazione e piccola cogenerazione ad alto rendimento di cui al decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, articolo 2, comma 1, lettere d) e e) per la produzione di energia elettrica e termica ad integrazione di impianti esistenti di climatizzazione e/o produzione di acqua calda sanitaria. Sono escluse le»;
    

    
                  b) dopo le parole: «31 dicembre 2013» sopprimere le parole: «con l'esclusione delle».
    

    
      14.900
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «con l'esclusione delle spese» fino alla fine del comma.
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 0,2 milioni di euro per l'anno 2014, a 2 milioni di euro per l'anno 2015 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, relativo allo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico.
    

    
      14.900 (testo 2)
    

    
      IL GOVERNO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «con l'esclusione delle spese» fino alla fine del comma.
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri, pari a 0,2 milioni di euro per l'anno 2014, a 2,2 milioni di euro per l'anno 2015 e a 1,4 milioni di euro per gli anni dal 2016 al 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, relativo allo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico.
    

    
      14.14
    

    
      MARINELLO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole da: «con l'esclusione delle spese» fino alla fine del periodo.
    

    
              Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno a decorrere dal 2013 verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 2, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma».
    

    
      14.19
    

    
      CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «con l'esclusione delle spese», fino alla fine del comma.
    

    
              Conseguentemente, ai fini della copertura degli oneri valutati in 43,4 milioni di euro per l'anno 2014, 159,4 milioni di euro per l'anno 2015, 109,8 milioni di euro per l'anno 2016, 106,9 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2023 e 70,9 milioni di euro per l'anno 2024, a decorrere dallo gennaio 2014, le pensioni erogate da gestioni previdenziale pubbliche, ovvero i vitalizi, in base al sistema retributivo, non possono superare i 5.000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni ed i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il predetto trattamento sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili.
    

    
      14.20
    

    
      GIROTTO, MOLINARI, CASTALDI, PETROCELLI, SANTANGELO, NUGNES
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «, con l'esclusione», fino alla fine del comma.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: "Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg." sono sostituite dalle seguenti: "Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg. " e le parole: "Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille kg." sono sostituite dalle seguenti: "Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg."».
    

    
      14.21
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «con l'esclusione» fino alla fine del comma
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 dell'articolo 21 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Ai maggiori oneri recati dal comma 1 dell'articolo 14, pari a 1 milione nel 2013, 7 milioni nel 2014 e 5 milioni a decorrere dal 2015 si provvede a valere sui risparmi di spesa di cui al comma 3-ter.
    

    
              3-ter. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 1 milione nel 2013, 7 milioni nel 2014 e 5 milioni a decorrere dal 2015. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              3-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 3-ter, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 3-ter predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 3-ter non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 3-ter, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma».
    

    
      14.203
    

    
      GALIMBERTI, PELINO, LANGELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «con l'esclusione» fino alla fine del comma.
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri di cui al presente comma, valutati in 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede a valere sui risparmi spese di cui sotto.
    

    
                  1) Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
                  2) Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno a decorrere dal 2013 verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al punto 1, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al punto 1 predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al punto 1 non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni fmanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al punto 1, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma.
    

    
      14.22
    

    
      NUGNES, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, GIROTTO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «, con l'esclusione delle», fino alla fine del comma, con le seguenti: «incluse le spese per gli interventi di sostituzione di impianti di riscaldamento con pompe di calore ad alta efficienza ed impianti geotermici a bassa entalpia nonché le spese per la sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione di acqua calda sanitaria, sempreché non si sia già acceduto ad altre tipologie di tariffe incentivanti».
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 21, comma 3, sostituire rispettivamente le parole: «47,8 milioni»; «271,3 milioni»; «373,5 milioni»; «260,7 milioni» e «257,8 milioni», con le seguenti: «103,8 milioni», «314,3 milioni», «424,5 milioni» e 311,7 milioni e «308,8 milioni».
    

    
              E conseguentemente all'articolo 21, comma 3, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) quanto a 56 milioni di euro nel 2013, a 43 milioni di euro nel 2014 e a 51 milioni di euro a decorrere dal 2015, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3-bis».
    

    
              E conseguentemente ancora, all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: «Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.», sono sostituite dalle seguenti: «Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg. » e le parole: «Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille kg» sono sostituite dalle seguenti: «Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg.».
    

    
      14.24
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «ed impianti geotermici a bassa entalpia».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 3 dell'articolo 21 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Ai maggiori oneri recati dal comma 1 dell'articolo 14, pari a 100.000 euro nel 2013, 800.000 euro nel 2014 e 500.000 euro a decorrere dal 2015 si provvede a valere sui risparmi di spesa di cui al comma 3-ter.
    

    
              3-ter. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 100.000 euro nel 2013, 800.000 euro nel 2014 e 500.000 euro a decorrere dal 2015. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. 3-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 3-ter, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 3-ter predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 3-ter non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 3-ter, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma».
    

    
      14.25
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI, SANTANGELO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «A partire dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto al 31 dicembre 2013 è altresì riconosciuta una detrazione dall'imposta lorda, fino a concorrenza del suo ammontare, nella misura del 65 per cento alle spese documentate sostenute per interventi relativi a schermature solari esterne regolabili (mobili) o assimilabili. La detrazione di cui al periodo precedente è calcolata su un ammontare complessivo non superiore a 20.000 euro».
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 21, comma 3, sostituire rispettivamente le parole: «47,8 milioni», «271,3 milioni», «373,5 milioni», «260,7 milioni» e «257,8 milioni», con le seguenti: «103,8 milioni», «314,3 milioni», «424,5 milioni» «311,7 milioni» e «308,8 milioni».
    

    
              E conseguentemente all'articolo 21, al comma 3, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) quanto a 56 milioni di euro nel 2013, a 43 milioni di euro nel 2014 e a 51 milioni di euro a decorrere dal 2015, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3-bis».
    

    
              E conseguentemente ancora, all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: «Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg.» sono sostituite dalle seguenti: «Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg. » e le parole: «Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille kg» sono sostituite dalle seguenti: «Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg.».
    

    
      14.27
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, si applicano altresì alle spese per sistemi di schermatura e/o ombreggiamento di chiusure trasparenti completi di meccanismi automatici di regolazione e controllo atti a ridurre l'apporto di calore estivo per irraggiamento solare».
    

    
      14.29
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per gli interventi relativi ai commi 344 e 346 della legge 27 dicembre 2006, n.296, le disposizioni del presente comma si applicano esclusivamente per impianti che utilizzano componentistica principale di provenienza europea (made in UE)».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dalla proponente è fatto proprio dal senatore Consiglio e dagli altri senatori del Gruppo LN-Aut
    

    
      14.300 (già 16.12)
    

    
      DIVINA, CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Per gli interventi relativi alla installazione di sistemi di accumulo a batterie dell'energia prodotta da fonti rinnovabili, la detrazione di imposta di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,n. 134, è pari al 65 per cento senza limiti spesa per le spese documentate, sostenute dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e fino al31 dicembre 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «del comma 1» con le seguenti: «dei commi 1 e 1-bis; ai fini della copertura degli oneri valutati in 20 milioni di euro l'anno 2014, 50 milioni di euro per l'anno 2015, 35 milioni di euro per l'anno 2016, 35 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2023 e 20 milioni di euro per l'anno 2024, a decorrere dal 1º gennaio 2014, le pensioni erogate da gestioni previdenziale pubbliche, ovvero i vitalizi, in base al sistema retributivo, non possono superare i 5.000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni ed i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il predetto trattamento sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili».
    

    
      14.30
    

    
      CIOFFI, GIROTTO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La detrazione spettante ai sensi del comma 1 si applica nella misura del 65 per cento alle spese sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto al 30 giugno 2014 per i soli interventi relativi all'installazione di pannelli solari installati in sostituzione di coperture su cui è operata la completa rimozione dell'eternit o dell'amianto».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 21, comma 3, sostituire rispettivamente le parole: «47,8 milioni», «271,3 milioni», «373,5 milioni», «260,7 milioni» e «257,8 milioni», con le seguenti: «103,8 milioni», «314,3 milioni», «424,5 milioni», «311,7 milioni» e «308,8 milioni».
    

    
              E, conseguentemente, all'articolo 21, al comma 3, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) quanto a 56 milioni di euro nel 2013, a 43 milioni di euro nel 2014 e a 51 milioni di euro a decorrere dal 2015, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3-bis».
    

    
              E, conseguentemente, ancora all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: "Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg." sono sostituite dalle seguenti: "Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg." e le parole: "Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille kg." sono sostituite dalle seguenti: "Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg."».
    

    
      14.32
    

    
      VACCARI, PEZZOPANE, ROSSI GIANLUCA, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, RICCHIUTI, TURANO, PEGORER
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G14.32
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La detrazione di cui al comma 1 si applica nella misura del 65 per cento anche alle spese documentate, sostenute dal 1º luglio 2013 al 31 dicembre 2013, per interventi finalizzati all'installazione di apparecchi sanitari (vasi) aventi scarico massimo fino a 6 litri. La detrazione di cui al presente comma è calcolata sulle spese di acquisto e installazione degli apparecchi sanitari (vasi) e relativi sistemi di scarico, con valore non superiore a 550 euro per singolo intervento, comprendente le spese relative alla loro posa in opera e alle opere murarie ad essa collegate».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) nella rubrica aggiungere le seguenti parole: «ed idrica»;
    

    
                  b) all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Ai maggiori oneri di cui all'articolo 15, comma 1-bis, pari a 12 milioni di euro per l'anno 2014, a 24 milioni di euro per l'anno 2015, a 18 milioni di euro per gli anni dal 2016 al 2024, si provvede mediante i risparmi di spesa di cui al comma 3-ter.
    

    
              3-ter. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 5 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le amministrazioni centrali dello Stato, provvedono ad una ulteriore riduzione della spesa in termini di saldo netto da finanziare ed indebitamento netto corrispondente agli importi indicati nell'allegato n. 1.
    

    
              3-quater. Nelle more della definizione degli interventi correttivi di cui al comma 3-ter, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibile, entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, un ammontare di spesa pari a quanto indicato nell'allegato 1.
    

    
              3-quinquies. I Ministri competenti propongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli interventi correttivi necessari per la realizzazione degli obiettivi di cui al comma 3-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dai suddetti interventi, ai fini del rispetto degli obiettivi di cui al medesimo comma. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto assegnati ai sensi del comma 3-ter, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei ministri e, con apposito provvedimento, dispone la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, a valere sulle risorse accantonate di cui al citato comma 3-quater».
    

    
      Allegato n. 1
    

    
      (articolo 21, comma 3-ter)
    

    
      RIDUZIONI DI SPESA DEI MINISTERI
    

    
      (Milioni di euro)
    

    
      
        	
          
            MINISTERI
          

        
        	
          
            Saldo netto da finanziare
          

        
        	
          
            Indebitamento netto
          

        
      

      
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            Dal 2016 al 2024
          

        
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            Dal 2016 al 2024
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'economia e delle finanze    
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            12,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            12,0
          

        
        	
          
            12,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico    
          

        
        	
          
            1,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            1,0
          

        
        	
          
            1,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero del lavoro e delle politiche sociali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della giustizia    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero degli affari esteri    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'interno    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle infrastrutture e dei trasporti    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            2,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della difesa    
          

        
        	
          
            1,0
          

        
        	
          
            6,0
          

        
        	
          
            1,0
          

        
        	
          
            1,0
          

        
        	
          
            6,0
          

        
        	
          
            1,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero per i beni e le attività culturali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della salute    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
             Totale    
          

        
        	
          
            12,0
          

        
        	
          
            24,0
          

        
        	
          
            12,0
          

        
        	
          
            12,0
          

        
        	
          
            24,0
          

        
        	
          
            18,0
          

        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
      ».
    

    
      G14.32 (già em. 14.32)
    

    
      VACCARI, PEZZOPANE, ROSSI GIANLUCA, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, RICCHIUTI, TURANO, PEGORER
    

    
      V. testo 2
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonchè altre disposizioni in materia di coesione sociale (AS. 783),
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a risolvere, nel primo provvedimento utile, le problematiche sollevate dall'emendamento 14.32, in materia di detraibilità delle spese sostenute per l'installazione di apparecchi sanitari destinati alla riduzione dei consumi idrici.
    

    
      G14.32 testo 2 (già em. 14.32)
    

    
      VACCARI, PEZZOPANE, ROSSI GIANLUCA, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, BERTUZZI, FORNARO, MOSCARDELLI, RICCHIUTI, TURANO, PEGORER
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      II Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonchè altre disposizioni in materia di coesione sociale (AS. 783),
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità, sulla base di analisi dei risparmi energetici e relativi costi, di incentivare l'installazione di apparecchi sanitari destinati alla riduzione dei consumi idrici.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      14.33
    

    
      CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G14.33
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La disposizione, di cui al comma 1, non si applica agli immobili abusivi e a quelli per i quali non risulta effettuato il pagamento dell'IMU».
    

    
      G14.33 (già em. 14.33)
    

    
      CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 783,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 14.33.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      14.204
    

    
      CAMPANELLA, SANTANGELO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n.220, e successive modificazioni, si applicano altresì, nella misura del 65 per cento, alle spese sostenute dalla data di entrata in vigore della presente legge fino al 31 dicembre 2014, per la installazione degli impianti fotovoltaici aventi potenza nominale non superiore a 200 kW. Per l'energia prodotta da detti impianti si applica la procedura di scambio sul posto disciplinata dall'Autorità per l'Energia e il Gas».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 21, comma 3, sostituire rispettivamente le parole: «47,8 milioni»; «271,3 milioni»; «373,5 milioni»; «260,7 milioni» e «257,8 milioni», con le seguenti: «103,8 milioni», «314,3 milioni», «424,5 milioni» e «311,7 milioni» e «308,8 milioni»;
    

    
              E conseguentemente all'articolo 21, al comma 3, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis) quanto a 56 milioni di euro nel 2013, a 43 milioni di euro nel 2014 e a 51 milioni di euro a decorrere dal 2015, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3-bis».
    

    
              E conseguentemente ancora, all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: "Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg." sono sostituite dalle seguenti: "Bitumi di petrolio euro 37,188 per mille kg." e le parole: "Oli lubrificanti euro 750, 00 per mille kg" sono sostituite dalle seguenti: "Oli lubrificanti euro 900,00 per mille kg."».
    

    
      14.205
    

    
      ZELLER, PALERMO, BERGER, PANIZZA, LANIECE, FRAVEZZI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sopprimere parole. «o che interessino tutte le unità immobiliari di cui si compone il singolo condominio».
    

    
      14.36
    

    
      MIRABELLI, BERTUZZI, RICCHIUTI, ROSSI GIANLUCA, CALEO, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, ORRÙ, FORNARO, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, TURANO, VACCARI, PEGORER
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di cui si compone il singolo condominio» aggiungere le seguenti: «nonché, nel limite massimo di spesa pari a 90 milioni di euro per l'anno 2014, a 180 milioni di euro per l'anno 2015 e a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, agli edifici di edilizia sociale così come definita nel decreto del ministro delle infrastrutture del 22 aprile 2008.».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 44 milioni di euro per l'anno 2015, a 160 milioni di euro per l'anno 2016 e a 110 milioni di euro per gli anni dal 2017 al 2024, si provvede mediante i seguenti risparmi di spesa:
    

    
                  a) all'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 5 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le amministrazioni centrali dello Stato, provvedono ad una ulteriore riduzione della spesa in termini di saldo netto da finanziare ed indebitamento netto corrispondente agli importi indicati nell'allegato n. 1.
    

    
              3-ter. Nelle more della definizione degli interventi correttivi di cui al comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibile, entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21. comma 5. lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, un ammontare di spesa pari a quanto indicato nell'allegato l.
    

    
              3-quater. I Ministri competenti propongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, gli interventi correttivi necessari per la realizzazione degli obiettivi di cui al comma 3-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dai suddetti interventi, ai fini del rispetto degli obiettivi di cui al medesimo comma. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto assegnati ai sensi del comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e, con apposito provvedimento, dispone la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21. comma 5. lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, a valere sulle risorse accantonate di cui al citato comma 3-ter.».
    

    
       Allegato n. 1
    

    
      (articolo 21, comma 3-ter)
    

    
      RIDUZIONI DI SPESA DEI MINISTERI
    

    
      (Milioni di euro)
    

    
      
        	
          
            MINISTERI
          

        
        	
          
            Saldo netto da finanziare
          

        
        	
          
            Indebitamento netto
          

        
      

      
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            Dal 2016
          

        
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            Dal 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'economia e delle finanze    
          

        
        	
          
            50,0
          

        
        	
          
            80,0
          

        
        	
          
            70,0
          

        
        	
          
            50,0
          

        
        	
          
            80,0
          

        
        	
          
            70,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico    
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero del lavoro e delle politiche sociali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della giustizia    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero degli affari esteri    
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'interno    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle infrastrutture e dei trasporti    
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della difesa    
          

        
        	
          
            20,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero per i beni e le attività culturali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della salute    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
             Totale    
          

        
        	
          
            90,0
          

        
        	
          
            180,0
          

        
        	
          
            150,0
          

        
        	
          
            90,0
          

        
        	
          
            180,0
          

        
        	
          
            150,0
          

        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
      ».
    

    
      14.37
    

    
      BOTTICI, GIROTTO, CASTALDI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «, con l'obiettivo del risparmio energetico generale, nonché per interventi eseguiti solo su alcune unità immobiliari ma che arrechino vantaggi in termini di risparmio energetico per l'intero condominio.».
    

    
      14.38
    

    
      PELINO, LANGELLA, GALIMBERTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Rientrano tra gli interventi di efficientamento energetico ai fini delle detrazioni riconosciute dai commi precedenti anche quelli che abbiano ad oggetto il rifacimento dell'impianto di illuminazione con installazione di lampade ad alta efficienza energetica provviste o meno di un sistema per la telegestione e il telecontrollo dell'illuminazione.
    

    
              3-ter. Ai maggiori oneri di cui alla precedente comma, valutati in 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede a valere sui risparmi spese di cui al comma successivo.
    

    
              3-quater. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto- legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 50 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              3-quinquies. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno a decorrere dal 2013 verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 2, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 2 predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 2 non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 2, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma.».
    

    
      14.40
    

    
      DIVINA, CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle spese documentate, sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge e fino 30 giugno 2014, per interventi finalizzati al raggiungimento delle massime classi di prestazione energetica degli edifici di nuova costruzione e di quelli esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge.»
    

    
              Conseguentemente, ai fini della copertura degli oneri valutati in 20 milioni di euro l'anno 2014, 50 milioni di euro per l'anno 2015, 35 milioni di euro per l'anno 2016, 35 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2023 e 20 milioni di euro per l'anno 2024, a decorrere dal 1º gennaio 2014, le pensioni erogate da gestioni previdenziale pubbliche, ovvero i vitalizi, in base al sistema retributivo, non possono superare i 5.000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni ed i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il predetto trattamento sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili.
    

    
      14.41
    

    
      CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La disposizione di cui al comma 1, si applica anche alle spese, sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge e fino 30 giugno 2014, relative ad investimenti in nuove tecnologie volte a migliorare la qualità della vita negli edifici di nuova costruzione e in quelli esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge.».
    

    
              Conseguentemente, ai fini della copertura degli oneri valutati in 20 milioni di euro l'anno 2014, 50 milioni di euro per l'anno 2015, 35 milioni di euro per l'anno 2016, 35 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2023 e 20 milioni di euro per l'anno 2024, a decorrere dal 1º gennaio 2014, le pensioni erogate da gestioni previdenziale pubbliche, ovvero i vitalizi, in base al sistema retributivo, non possono superare i 5.000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni ed i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il predetto trattamento sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili.
    

    
      14.42
    

    
      CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G14.42
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. La violazione delle norme in materia di tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro e nei cantieri, nonché di obbligazioni contributive accertate dagli organi competenti e comunicate alla direzione regionale delle entrate territorialmente competente, comporta la perdita del beneficio e l'integrale restituzione delle somme già godute».
    

    
      G14.42 (già em. 14.42)
    

    
      CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BITONCI, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 783,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 14.42.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.100
    

    
      CONSIGLIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  se da un lato gli articoli 14, 15 e 16 del provvedimento in esame prevedono detrazioni fiscali per interventi di efficienza energetica, ristrutturazione edilizia e acquisto di mobili, dall'altro lato non vengono disciplinate in modo chiaro le forme di controllo tese ad accertare ì requisiti di regolarità di costruzione degli immobili beneficiari, nè di sanzione nel caso in cui venga constatata una condizione di abusivismo edilizio;
    

    
                  il fenomeno dell'abusivismo edilizio rappresenta un danno per l'economia, il paesaggio, la cultura e la legalità del nostro Paese e deve essere contrastato con ogni azione possibile,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a disciplinare, anche attraverso lo strumento regolamentare, le forme di accertamento e controllo atte a far emergere eventuali irregolarità e le relative sanzioni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.101
    

    
      CONSIGLIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli articoli 14, 15 e 16, del presente decreto-legge prorogano, al 31 dicembre 2013, il regime di detrazione fiscale sia per gli interventi di miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici, innalzando la percentuale da155 per cento al 65 per cento, sia per gli interventi di ristrutturazione edilizia e per l'acquisto di mobili;
    

    
                  i risultati fino ad oggi ottenuti con l'adozione tali forme di agevolazione sono stati molto importanti, rappresentando un valido strumento di supporto alla crescita e allo sviluppo delle imprese che operano in numerose attività connesse ai settori interessati;
    

    
                  secondo un'indagine del Cresme - Enea, lo scorso anno il volume complessivo di interventi connessi alle agevolazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici è stato pari 1.400.000, per un totale di 17 miliardi di euro di investimento complessivi ed ha interessato sopra tutto piccole e medie imprese nell'edilizia e nell'indotto;
    

    
                  dal punto di vista occupazionale, il regime delle detrazioni fiscali del 55 per cento, ha contribuito a creare ogni anno 55 mila posti di lavoro nei settori interessati, con particolare riferimento a quello dell'edilizia;
    

    
                  i positivi effetti delle detrazioni ricadono su tutto il sistema economico del Paese in quanto le stesse non solo rappresentano un importante sostegno al rilancio dei consumi ma contribuiscono anche all'emersione del sommerso in settori ritenuti strategici per la ripresa economica, come quello edile;
    

    
                  il lavoro sommerso sottrae ogni anno ingenti risorse all'economia regolare; è quindi necessario intensificare i cntro1li sulla regolarità delle obbligazioni contributive previste dalla vigente normativa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intensificare i controlli ai fini della verifica della congruità della somma dichiarata dai soggetti beneficiari delle detrazioni fiscali di cui al presente decreto-legge con il reale valore di mercato degli interventi realizzati, al fine di evitare forme di elusione dei regolari pagamenti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.102
    

    
      MIRABELLI, BERTUZZI, VACCARI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale (Atto Senato n. 783)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007, recante: «Disposizioni in materia di detrazioni per le spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente, ai sensi dell'articolo 1, comma 349, della legge 27 dicembre 2006, n. 296», ha stabilito che la detrazione per gli interventi di riqualificazione energetica spetta:
    

    
                      «a) alle persone fisiche, agli enti e ai soggetti di cui all'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non titolari di reddito d'impresa, che sostengono le spese per la esecuzione degli interventi di cui ai predetti commi sugli edifici esistenti, su parti di edifici esistenti o su unità immobiliari esistenti di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, posseduti o detenuti;
    

    
                      b) ai soggetti titolari di reddito d'impresa che sostengono le spese per l'esecuzione degli interventi di cui al predetto articolo 1, commi da 2 a 5, sugli edifici esistenti, su parti di edifici esistenti o su unità immobiliari esistenti di qualsiasi categoria catasta le, anche rurali, posseduti o detenuti»;
    

    
                  dalla normativa di riferimento, nonché dalla citata circolare, non vi è alcuna preclusione alla applicazione dell'agevolazione anche agli interventi effettuati su immobili merce o immobili locati o assegnati a terzi;
    

    
                  nonostante ciò l'Agenzia delle entrate con le risoluzioni n. 303/E del 15 luglio 2008 e n. 340/E del 1º agosto 2008 ha interpretato restrittivamente l'ambito applicativo della disposizione, chiarendo che per quanto concerne la fruizione della detrazione da parte delle società o, più in generale dai titolari di reddito d'impresa, la stessa compete con esclusivo riferimento ai fabbricati strumentali da questi utilizzati nell'esercizio della propria attività imprenditoriale e non può riguardare immobili che rappresentano l'oggetto dell'attività esercitata come gli immobili merce o gli immobili locati a terzi da parte di società immobiliari. L'Agenzia, nelle citate risoluzioni, afferma che la normativa fiscale in materia di riqualificazione energetica è finalizzata a promuovere il miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici esistenti attraverso l'attribuzione di un beneficio che, per un'interpretazione sistematica è riferibile esclusivamente agli utilizzatori degli immobili oggetto degli interventi;
    

    
              tale interpretazione:
    

    
                  a) Impedisce, di fatto, l'accesso agli incentivi alle cooperative edilizie di abitazione in relazione agli interventi di riqualificazione energetica realizzati sugli immobili patrimonio esistenti assegnati in godimento ai propri soci persone fisiche, le cui spese sono sostenute dalle cooperative stesse;
    

    
                  b) riduce la possibilità, da parte delle cooperative edilizie a proprietà indivisa riconosciute dalla legislazione per la loro funzione sociale, di mantenere e migliorare l'efficienza energetica dei propri edifici;
    

    
                  c) crea una situazione di disparità trai residenti nei 40.000 alloggi a proprietà indivisa e i proprietari di alloggio tale interpretazione dell'Agenzia delle Entrate è stata di fatto confermata nel decreto legge in esame;
    

    
              Considerato che,
    

    
                  la cooperativa di abitazione, oltre al fatto di soddisfare il bisogno primario dell'abitazione da parte di categorie economicamente più deboli e svantaggiate, assolve la funzione, attraverso interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di mantenere in efficienza il patrimonio immobiliare. A tale scopo, diventa essenziale anche realizzare interventi di riqualificazione energetica degli edifici, patrimonio della cooperativa, al fine di conseguire un effettivo risparmio energetico;
    

    
                  la particolare natura delle cooperative che svolgono attività di assegnazione in godimento a favore dei propri soci è stata oggetto di attenzione da parte del legislatore fiscale introducendo norme specifiche con lo scopo di favorire lo sviluppo di tali forme associative, il cui fine mutualistico concerne essenzialmente le attività di acquisto, costruzione e gestione di immobili, compresa la manutenzione ordinaria e straordinaria, di edilizia prevalentemente economica e popolare (oggi denominata edilizia residenziale sociale ERS -) da assegnare in godimento ai propri soci senza alcun fine speculativo. In particolare, ad esempio, il legislatore operando una sorta di assimilazione delle cooperative per la proprietà indivisa alle persone fisiche, stante il rapporto organico socio-cooperativa, ha ritenuto applicabile alle stesse l'agevolazione, tradizionalmente prevista per le persone fisiche, consistente nella deducibilità dal reddito della rendita catastale attribuita all'unità immobiliare adibita ad abitazione principale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a modificare l'interpretazione restrittiva della norma affermata dalla Agenzia delle Entrate con le risoluzioni n. 303/E del 15 luglio 2008 e n. 340/E dello agosto 2008, includendo fra i soggetti beneficiari delle detrazioni per le spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio anche le imprese non solo per ciò che riguarda i beni strumentali alla produzione, ma anche a quelli locati;
    

    
                  ad assumere provvedimenti finalizzati a incentivare e favorire gli interventi di ristrutturazione e di efficientamento energetico anche per queste abitazioni, consentendo l'utilizzo da parte delle cooperative a proprietà indivisa di detrazioni e agevolazioni fiscali.
    

    
      G14.102 (testo 2)
    

    
      MIRABELLI, BERTUZZI, VACCARI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale (Atto Senato n. 783)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto ministeriale 19 febbraio 2007, recante: «Disposizioni in materia di detrazioni per le spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente, ai sensi dell'articolo 1, comma 349, della legge 27 dicembre 2006, n. 296», ha stabilito che la detrazione per gli interventi di riqualificazione energetica spetta:
    

    
                      «a) alle persone fisiche, agli enti e ai soggetti di cui all'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non titolari di reddito d'impresa, che sostengono le spese per la esecuzione degli interventi di cui ai predetti commi sugli edifici esistenti, su parti di edifici esistenti o su unità immobiliari esistenti di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, posseduti o detenuti;
    

    
                      b) ai soggetti titolari di reddito d'impresa che sostengono le spese per l'esecuzione degli interventi di cui al predetto articolo 1, commi da 2 a 5, sugli edifici esistenti, su parti di edifici esistenti o su unità immobiliari esistenti di qualsiasi categoria catasta le, anche rurali, posseduti o detenuti»;
    

    
                  dalla normativa di riferimento, nonché dalla citata circolare, non vi è alcuna preclusione alla applicazione dell'agevolazione anche agli interventi effettuati su immobili merce o immobili locati o assegnati a terzi;
    

    
                  nonostante ciò l'Agenzia delle entrate con le risoluzioni n. 303/E del 15 luglio 2008 e n. 340/E del 1º agosto 2008 ha interpretato restrittivamente l'ambito applicativo della disposizione, chiarendo che per quanto concerne la fruizione della detrazione da parte delle società o, più in generale dai titolari di reddito d'impresa, la stessa compete con esclusivo riferimento ai fabbricati strumentali da questi utilizzati nell'esercizio della propria attività imprenditoriale e non può riguardare immobili che rappresentano l'oggetto dell'attività esercitata come gli immobili merce o gli immobili locati a terzi da parte di società immobiliari. L'Agenzia, nelle citate risoluzioni, afferma che la normativa fiscale in materia di riqualificazione energetica è finalizzata a promuovere il miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici esistenti attraverso l'attribuzione di un beneficio che, per un'interpretazione sistematica è riferibile esclusivamente agli utilizzatori degli immobili oggetto degli interventi;
    

    
              tale interpretazione:
    

    
                  a) Impedisce, di fatto, l'accesso agli incentivi alle cooperative edilizie di abitazione in relazione agli interventi di riqualificazione energetica realizzati sugli immobili patrimonio esistenti assegnati in godimento ai propri soci persone fisiche, le cui spese sono sostenute dalle cooperative stesse;
    

    
                  b) riduce la possibilità, da parte delle cooperative edilizie a proprietà indivisa riconosciute dalla legislazione per la loro funzione sociale, di mantenere e migliorare l'efficienza energetica dei propri edifici;
    

    
                  c) crea una situazione di disparità trai residenti nei 40.000 alloggi a proprietà indivisa e i proprietari di alloggio tale interpretazione dell'Agenzia delle Entrate è stata di fatto confermata nel decreto legge in esame;
    

    
              Considerato che,
    

    
                  la cooperativa di abitazione, oltre al fatto di soddisfare il bisogno primario dell'abitazione da parte di categorie economicamente più deboli e svantaggiate, assolve la funzione, attraverso interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di mantenere in efficienza il patrimonio immobiliare. A tale scopo, diventa essenziale anche realizzare interventi di riqualificazione energetica degli edifici, patrimonio della cooperativa, al fine di conseguire un effettivo risparmio energetico;
    

    
                  la particolare natura delle cooperative che svolgono attività di assegnazione in godimento a favore dei propri soci è stata oggetto di attenzione da parte del legislatore fiscale introducendo norme specifiche con lo scopo di favorire lo sviluppo di tali forme associative, il cui fine mutualistico concerne essenzialmente le attività di acquisto, costruzione e gestione di immobili, compresa la manutenzione ordinaria e straordinaria, di edilizia prevalentemente economica e popolare (oggi denominata edilizia residenziale sociale ERS -) da assegnare in godimento ai propri soci senza alcun fine speculativo. In particolare, ad esempio, il legislatore operando una sorta di assimilazione delle cooperative per la proprietà indivisa alle persone fisiche, stante il rapporto organico socio-cooperativa, ha ritenuto applicabile alle stesse l'agevolazione, tradizionalmente prevista per le persone fisiche, consistente nella deducibilità dal reddito della rendita catastale attribuita all'unità immobiliare adibita ad abitazione principale,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
    

    
                  modificare l'interpretazione restrittiva della norma affermata dalla Agenzia delle Entrate con le risoluzioni n. 303/E del 15 luglio 2008 e n. 340/E dello agosto 2008, includendo fra i soggetti beneficiari delle detrazioni per le spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio anche le imprese non solo per ciò che riguarda i beni strumentali alla produzione, ma anche a quelli locati;
    

    
                  assumere provvedimenti finalizzati a incentivare e favorire gli interventi di ristrutturazione e di efficientamento energetico anche per queste abitazioni, consentendo l'utilizzo da parte delle cooperative a proprietà indivisa di detrazioni e agevolazioni fiscali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.103
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca una serie di interventi in materia di prestazione energetica nell'edilizia, finalizzati alla riqualificazione edilizia anche attraverso la predisposizione di formule incentivanti, in linea con la direttiva Europea 2010/31/UE di cui il provvedimento è atto di recepimento;
    

    
                  proprio nell'ottica di convogliare gli interventi in una rete strutturata di azioni, il piano di efficientamento energetico dovrebbe includere la realizzazione di Programmi di: ristrutturazione, recupero, manutenzione e miglioramento della sicurezza statica e antisismica, risparmio ed efficienza energetica del patrimonio immobiliare oltre che di ripristino, a seguito di eventi calamitosi, e riduzione del rischio di dissesto idrogeologico del territorio;
    

    
                  un tale complesso di interventi richiede l'individuazione di misure fiscali e strumenti finanziari appropriati, come pure la piena efficacia delle misure e degli strumenti vigenti. In particolare sarebbe opportuno che le vigenti formule incentivanti, centrate sul meccanismo delle detrazioni fiscali e finalizzate alla riqualificazionc edilizia, siano rimodulate per includere la più ampia platea di tecnologie disponibili;
    

    
                  in particolare, in conformità all'articolo 8 della direttiva 2010/31/UE, si dovrebbero includere quegli impianti tecnologici che contribuiscono fattivamente a definire il rendimento energetico degli edifici, quali ad esempio i sistemi di misurazione intelligente e sistemi di controllo attivo, i sistemi di automazione, controllo e monitoraggio finalizzati al risparmio energetico, i sistemi ad alta efficienza tra cui la cogenerazione ad alto rendimento e tutta la tecnologia afferente l'ambito della domotica, nonché i software di applicazione del sistema BIM - Building Information Modeling finalizzati a realizzare e gestire edifici e infrastrutture in modo economico e sostenibile per tutto il relativo ciclo di vita;
    

    
                  è opportuno segnalare che l'incentivazione della domotica, oltre a consentire il raggiungi mento di un elevato livello di efficienza energetica e favorire una parte importante del sistema produttivo nazionale, rappresenta una tecnologia d'avanguardia anche in termini di supporto all'autonomia delle persone disabili,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le dovute misure, anche di natura normativa, finalizzate ad un ampliamento della platea degli interventi destinatari delle formule incentivanti, previste dal provvedimento, che includa nello specifico la realizzazione di impianti tecnologici che contribuiscono a definire il rendimento energetico degli edifici, come i sistemi ad alta efficienza tra cui la cogenerazione ad alto rendimento, i sistemi di domotica e le reti energetiche private intelligenti, elettriche e termiche, i sistemi di controllo attivo, i sistemi di automazione, controllo e monitoraggio finalizzati al risparmio energetico, le diagnosi e gli audit energetici, le colonnine di ricarica veicoli elettrici, nonché i software di applicazione del sistema BIM - Building Information Modeling finalizzati a realizzare e gestire edifici e infrastrutture in modo economico e sostenibile per tutto il relativo ciclo di vita, tenendone adeguatamente conto per la valutazione della prestazione energetica degli edifici, in conformità all'articolo 8, paragrafi l e 2, della direttiva 2010/31/UE.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.104
    

    
      DALLA ZUANNA, DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca una serie di interventi in materia di prestazione energetica nell'edilizia, finalizzati alla riqualificazione edilizia anche attraverso la predisposizione di formule incentivanti, in linea con la direttiva Europea 2010/31/UE di cui il provvedimento è atto di recepimento;
    

    
                  il decreto del Presidente della Repubblica n. 59/2009 prevedeva, all'articolo 4, commi 22 e 23, l'obbligatorietà di utilizzo di impianti a fonti rinnovabili per la produzione di energia elettrica per edifici pubblici e privati ma che il suddetto dettato normativo non ha trovato completa applicazione fino all'emanazione del decreto legislativo n. 28 del 2011;
    

    
                  il decreto legislativo n. 28 del 2011 all'articolo 11, comma l ha introdotto l'obbligo di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione e negli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni rilevanti, indicando nell'allegato 3, comma 3, la formula e i parametri con i quali calcolare la potenza obbligatoria dell'impianto a fonte rinnovabile da installare sopra o all'interno dell'edificio;
    

    
                  poiché solo una quota parte dell'energia elettrica prodotta dagli impianti a fonti rinnovabili è istantaneamente auto consumata, un sistema di accumulo a batterie consentirebbe di immagazzinare l'energia prodotta in eccesso rispetto alla domanda oraria dei carichi e di utilizzarla in diversi momenti del giorno in base alle necessità dell'utenza, limitando i prelievi dalla rete;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere in apposito provvedimento il riconoscimento dell'utilizzo incentivato, per gli edifici di nuova costruzione e gli edifici sottoposti a ristrutturazioni rilevanti, di sistemi di accumulo a batterie installati all'interno dell'edificio in abbinamento agli impianti per la produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, al fine di ottimizzare l'autoconsumo di energia elettrica prodotta dagli impianti da fonti rinnovabili installati sugli o negli stessi.
    

    
                  La dimensione di tali impianti dovrà essere tale - in coerenza con le formule riportate nell'allegato 3 - comma 3 del decreto legislativo n. 28 del 3 marzo 2011 - da garantire un accumulo di energia pari almeno a un giorno di produzione media nell'anno della potenza minima obbligatoria degli impianti di produzione di energia elettrica a fonte rinnovabile.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.105
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI, SANTANGELO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel corso del convegno «Rischio sismico e rischio idrogeologico: la sfida italiana» è stato presentato il 9 ottobre 2012 il Primo Rapporto Ance-Cresme: «Lo Stato del territorio 2012», che mette in relazione lo sviluppo insediativo del Paese, in termini di popolazione e parco edilizio, con le mappe del rischio sismico e del rischio idrogeologico;
    

    
                  l'analisi Ance-Cresme ha rimarcato che il territorio italiano è caratterizzato da un forte rischio naturale. Le aree a elevato rischio sismico sono circa il 44% della superficie nazionale (131 mila kmq) e interessano il 36% dei comuni (2.893). Mentre le aree a elevata criticità idrogeologica (rischio frana e/o alluvione) rappresentano circa il 10% della superficie italiana (29.500 kmq) e riguardano 1'89% dei comuni (6.631). Nelle aree ad elevato rischio sismico vivono 21,8 milioni di persone (36% della popolazione), per un totale di 8,6 milioni di famiglie e si trovano circa 5,5 milioni di edifici tra residenziali e non residenziali;
    

    
                  il rischio sismico maggiore riguarda e regioni della fascia appenninica e del Sud Italia. Al primo posto c'è la Campania, in cui 5;3 milioni di persone vivono nei 489 comuni a rischio sismico elevato. Seguono la Sicilia, con 4,7 milioni di persone in 356 comuni a rischio e la Calabria, dove tutti i comuni sono coinvolti, per un totale di circa 2 milioni di persone. N elle tre regioni da ultimo citate il patrimonio edilizio è esposto a rischio sismico maggiore: Sicilia (2,5 milioni di abitazioni), Campania (2,1 milioni di abitazioni), Calabria (1,2 milioni);
    

    
                  la pericolosità degli eventi naturali è senza dubbio amplificata dalla elevata vulnerabilità del patrimonio edilizio italiano. Il Rapporto sullo stato del territorio italiano riferisce che «in Italia il 60% degli edifici è stato costruito prima del 1971 (pari a 7 milioni di edifici) e i restanti 4 milioni di edifici sono stati costruiti negli ultimi 30 anni. In particolare tra il 1972 e 1981 sono stati realizzati 1,9 milioni di edifici, tra il 1982 e il 1991 sono stati costruiti 1,3 milioni, tra il 1991 e il 2001 si contano 791 mila edifici»;
    

    
                  la vetustà del patrimonio non necessariamente implica un cattivo stato di conservazione delle strutture, ma sicuramente è indicativo rispetto alla tecnica costruttiva e all'utilizzo di tecnologie antisismiche. A tal proposito, si deve ricordare che la normativa antisismica per le nuove costruzioni è entrata in vigore nel 1974 (legge n. 64 del 1974), quindi gli edifici realizzati precedentemente a questa data non sono stati costruiti secondo gli accorgimenti tecnici contenuti nella normativa citata. Inoltre, anche gli edifici costruiti successivamente al 1974, pur essendo in regola rispetto alla legge vigente al momento della realizzazione, potrebbero non essere conformi alla attuale normativa sismica poiché in questi anni la mappa della pericolosità sismica è stata modificata più volte, includendo sempre più comuni nelle zone di rischio più elevato. Ciò significa che per gran parte del patrimonio, ed in particolare per le infrastrutture pubbliche di importanza strategica, sarebbe necessario un ulteriore approfondimento qualitativo finalizzato a verificare l'effettiva esposizione al rischio;
    

    
                  il Rapporto citato riporta inoltre che a livello regionale, sebbene la Lombardia abbia 866 mila edifici ad uso abitativo realizzati prima del 1972, è la Sicilia a presentare la situazione più critica con oltre 806 mila edifici realizzati prima del 1972 e una quota consistente di territorio esposta ad un elevato rischio sismico. Tra le altre regioni in cui il rischio è elevato emerge la Campania che presenta una situazione analoga a quella siciliana, con oltre 455 mila edifici ante 1972 e la Calabria la situazione di rischio si presenta elevata con oltre 364 mila edifici la cui costruzione è precedente al 1972 e la totalità del territorio classificato come rischio sismico elevato;
    

    
                  il costo complessivo dei danni provocati in Italia da terremoti, frane e alluvioni, dal 1944 al 2012, è pari a 242,5 miliardi di euro, circa 3,5 miliardi all'anno. Il 75% del totale,181 miliardi, riguarda i terremoti;
    

    
                  è necessario, quindi, dare subito un impulso all'avvio di opere di consolidamento e di miglioramento sismico degli edifici pubblici, privati, e produttivi. La realizzazione di un piano di interventi di questo tipo produrrebbe molteplici risultati positivi, tenuto conto che, accanto alla messa in sicurezza delle popolazioni e delle attività produttive, consentirebbe un pieno rilancio del settore dell'edilizia di qualità e quindi dell'occupazione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il provvedimento in esame interviene, agli articoli 14 e 16, sulle agevolazioni fiscali per gli interventi di efficientamento energetico e di ristrutturazione edilizia; in particolare il comma 1 dell'articolo 16 proroga sino al 31 dicembre 2013 il termine (precedentemente fissato al 30 giugno 2013) di scadenza dell'agevolazione introdotta al comma 1 dell'articolo 11 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con cui è stata aumentata dal 36 per cento al 50 per cento la detrazione Irpef delle spese effettuate, tramite bonifico tracciabile, per le ristrutturazioni edilizie delle abitazioni. Tale misura riveste, soprattutto ai fini dell'adozione di misure antisismiche una importanza notevole per lo sviluppo sostenibile del Paese;
    

    
                  la recentissima forte scossa di terremoto e le successive scosse di assestamento avutesi in Toscana, Emilia Romagna, Liguria, Lombardia e Piemonte, spaventando la popolazione e dando luogo a danni la cui entità è in corso di accertamento, ricordano che in un Paese ad alto rischio sismico come l'Italia è fondamentale attuare una seria politica di prevenzione;
    

    
                  il ministro dell'Ambiente, Andrea Orlando, ha confermato l'impegno del Governo ad estendere la detrazione fiscale del 65% anche al consolidamento antisismico degli edifici. Anche il Ministro delle infrastrutture e trasporti, Maurizio Lupi, ha dichiarato di essere favorevole a potenziare le agevolazioni fiscali per gli interventi di adeguamento antisismico delle abitazioni, innalzando le detrazioni fiscali per gli interventi di adeguamento antisismico delle case dal 50% attuale al 65% come per l'ecobonus;
    

    
                  nell'attuale fase di profonda crisi economica e gli investimenti in risparmio energetico e in messa in sicurezza sismica degli immobili rappresentano, senza dubbio, un importante volano per la ripresa economica del Paese,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad estendere il riconoscimento della detrazione d'imposta nella misura del 65 per cento delle spese sostenute per interventi che aumentino il livello dell'efficienza energetica degli edifici anche agli interventi di consolidamento e miglioramento antisismico del patrimonio edilizio pubblico, privato e produttivo, attualmente fissato al 50 per cento.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.106
    

    
      DI BIAGIO, DALLA ZUANNA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca una serie di interventi in materia di prestazione energetica nell'edilizia, finalizzati alla riqualificazione edilizia anche attraverso la predisposizione di formule incentivanti, in linea con la direttiva Europea 2010/311UE di cui il provvedimento è atto di recepimento;
    

    
                  l'articolo 14 comma 1 del provvedimento in esame prevede «l'esclusione delle spese per gli interventi di sostituzione di impianti di riscaldamento con pompe di calore ad alta efficienza ed impianti geotermici a bassa entalpia nonché delle spese per la sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione di acqua calda sanitaria»;
    

    
                  l'articolo 6 della Direttiva 2010/31/UE dispone che per gli edifici di nuova costruzione gli Stati membri garantiscono che, prima dell'inizio dei lavori di costruzione, sia valutata e tenuta presente la fattibilità tecnica, ambientale ed economica di sistemi alternativi ad alta efficienza tra i quali le «pompa di calore» e la «cogenerazione»;
    

    
                  appare opportuno evidenziare che l'articolo 1, comma 347, della legge n. 296 del 2006 ha già previsto una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente per la sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con pompe di calore;
    

    
                  alla suddetta formula agevolativa va ad aggiungersi quanto sancito dal cosiddetto conto termico il cui decreto 28 dicembre 2012 attuativo del decreto legislativo n. 28 del 2011, all'articolo 4 riconosce tra gli interventi incentivabili «la sostituzione di impianti di climatizzazione invernale esistenti con impianti di climatizzazione invernale dotati di pompe di calore, elettriche o a gas»;
    

    
                  alla luce delle suindicate evidenze, l'esclusione delle pompe di calore dalle formule incentivanti di cui all'art. l 4 comma 1 del provvedimento in esame risulta coerente con l'esigenza di evitare una duplicazione di incentivi;
    

    
                  ulteriormente appare opportuno evidenziare che l'inserimento delle pompe di calore elettriche comporta un maggiore prelievo di energia dal sistema elettrico nazionale, trattandosi di un'installazione che consuma energia non producendola: pertanto è ipotizzabile l'utilizzo incentivato della medesimo intervento nell'ambito della produzione efficiente di energia, ad esempio attraverso unità o impianti di micro-cogenerazione e piccola cogenerazione ad alto rendimento negli edifici che garantiscono la produzione efficiente di energia anche attraverso le pompe di calore;
    

    
                  la tecnologia di cogenerazione, immediatamente installabile negli edifici, consente di conseguire importanti risultati in termini di risparmio energetico, di efficienza energetica in sito, è da sempre stata ed è a tutt'oggi esclusa dalla installazione negli edifici, nonostante questa possibilità fosse già prevista esplicitamente dalla direttiva 2002/91/CE all'articolo 5 e sia ora ribadita dagli articoli 6 e 7 della Direttiva 2010/31/UE, di cui il presente provvedimento è atto di recepimento;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a predisporre, in apposito provvedimento, il riconoscimento dell'utilizzo incentivato dell'installazione di unità di micro cogenerazione e piccola cogenerazione ad alto rendimento di cui al decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, articolo 2 comma 1, lettere d), e) per la produzione di energia elettrica e termica ad integrazione di impianti esistenti di climatizzazione e/o produzione di acqua calda.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.107
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI, SANTANGELO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 14 del provvedimento in esame dispone che le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 48, della legge n. 220 del 2010, concernenti la detrazione d'imposta per le spese relative ad interventi di riqualificazione energetica degli edifici, si applicano nella misura del 65 per cento alle spese sostenute dalla data di entrata in vigore del decreto in esame al 31 dicembre 2013. Restano, però, escluse le spese per gli interventi di sostituzione di impianti di riscaldamento con pompe di calore ad alta efficienza ed impianti geotermici a bassa entalpia e per la sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione di acqua calda sanitaria;
    

    
                  le pompe di calore hanno un'efficienza molto elevata. Secondo i dati del «coordinamento Free» (Coordinamento Fonti Rinnovabili ed Efficienza Energetica), l'efficienza delle pompe di calore risulta maggiore del 50% rispetto a quella delle caldaie tradizionali e 30% rispetto a quella delle caldaie a condensazione. In termini di coefficiente di prestazione (COP), le pompe di calore sono caratterizzate da valori mediamente compresi tra 3,5-4,5, e anche in termini di energia primaria si ottengono efficienze del 160-200%, contro 80-110% delle caldaie tradizionali e a condensazione;
    

    
                  è attualmente prevista un'incentivazione all'installazione delle pompe di calore attraverso il cosiddetto Conto Termico (decreto ministeriale 28 dicembre 2012 - Incentivazione della produzione di energia termica da fonti rinnovabili ed interventi di efficienza energetica di piccole dimensioni.). Gli incentivi previsti dal decreto sono di piccola entità e coprono solo una piccola percentuale dell'investimento sostenuto. Il confronto tra i diversi sistemi di incentivazione (le detrazioni nella misura del 65% per le caldaie e il regime incentivante del Conto termico per le pompe di calore) risulta decisamente sproporzionato a vantaggio delle caldaie;
    

    
                  in un momento delicato della congiuntura economica, un maggiore incentivo per le pompe di calore può contribuire ad incrementare i livelli occupazionali nel nostro Paese. La filiera produttiva delle pompe di calore è infatti composta da soggetti industriali e da piccole imprese installatrici in larga misura italiani,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di estendere il riconoscimento della detrazione d'imposta nella misura del 65 per cento delle spese sostenute per interventi che aumentino il livello dell'efficienza energetica degli edifici anche agli interventi di sostituzione di impianti di riscaldamento con pompe di calore ad alta efficienza ed impianti geotermici a bassa entalpia e per la sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore dedicati alla produzione di acqua calda sanitaria.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.108
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI, SANTANGELO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame contiene misure volte a favorire e prolungare la possibilità di avvalersi delle agevolazioni fiscali per gli interventi di efficientamento energetico e di ristrutturazione edilizia;
    

    
                  secondo l'analisi contenuta nel Rapporto annuale sull'efficienza energetica, realizzato dall'Enea, le tecnologie che possono dare un significativo contributo alla riduzione dei consumi riguardano in particolare: l'impiantistica ad alta efficienza; i prodotti per la riduzione delle dispersioni energetiche delle tubazioni degli impianti termici o per un miglior rendimento della diffusione finale del calore; i materiali dedicati all'isolamento termico degli edifici e i prodotti e i sistemi per la riduzione delle dispersioni e degli assorbimenti di calore;
    

    
                  tra queste ultime tecnologie figurano le schermature solari esterne mobili come tende, veneziane, frangisole, lastre isolanti trasparenti in policarbonato. Tali dispositivi sono stati inspiegabilmente esclusi dalle detrazioni previste dal provvedimento al nostro esame,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di estendere, con il primo provvedimento utile, le detrazioni previste dall'articolo 14 del provvedimento in esame alle schermature solari.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.109
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI, SANTANGELO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame contiene misure volte a favorire e prolungare la possibilità di avvalersi delle agevolazioni fiscali per gli interventi di efficientamento energetico e di ristrutturazione edilizia;
    

    
                  gli investimenti in edilizia sostenibile, in risparmio energetico, in fonti rinnovabili, in innovazione e ricerca, finalizzati alla riconversione ecologica dell'economia, sono un importante strumento per favorire la ripresa dell'economia italiana dalla grave e prolungata crisi economica in atto, perché consentono di coniugare l'obiettivo di maggiore competitività del Paese con un modello di sviluppo sostenibile per l'ambiente e la società;
    

    
                  le difficili condizioni economiche in cui vivono molti cittadini italiani a causa della perdurante situazione di crisi potrebbero costituire un ostacolo al ricorso da parte degli stessi cittadini agli interventi di efficientamento energetico e di riqualificazione edilizia delle abitazioni,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a promuovere la definizione di un accordo con l'ABI volto a prevedere la concessione di crediti a condizioni agevolate per finanziare le spese di ristrutturazione edilizia e di efficientamento energetico su unità immobiliari adibite ad abitazione principale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G14.110
    

    
      PEPE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame recepisce la direttiva 2010/ 31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 al fine di migliorare la prestazione energetica nell'edilizia e di aumentare l'efficienza energetica;
    

    
                  l'obiettivo di efficienza energetica rientra fra gli obiettivi prioritari della nuova strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva («strategia Europa 2020»). La comunicazione della Commissione dello novembre 2010, intitolata «Energia 2020», colloca l'efficienza energetica al centro della strategia energetica dell'Unione per il 2020 e illustra la necessità di una nuova strategia per l'efficienza energetica che consentirà a tutti gli Stati membri di svincolare l'uso dell'energia dalla crescita economica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la Commissione europea, con raccomandazione dell'8 maggio 2006, finalizzata a promuovere l'utilizzo di elettricità erogata da reti elettriche terrestri per le navi ormeggiate nei porti comunitari, afferma che: «Gli Stati membri dovrebbero prendere in esame la possibilità di installare sistemi di erogazione dell'elettricità dalle reti terrestri per le navi ormeggiate nei porti, in particolare in quelli in cui vengono superati i valori limite per la qualità dell'aria oppure nei casi in cui siano stati manifestati timori da parte del pubblico riguardo ad elevati livelli di inquinamento acustico, in particolare negli ormeggi situati nelle vicinanze di zone residenziali»;
    

    
                  la realizzazione di sistemi di elettrificazione delle banchine portuali, denominati cold ironing, rappresenta una delle strategie per la riduzione dell'impatto ambientale delle imbarcazione nei porti. Le navi ormeggiate, infatti, mantengono una certa richiesta di energia elettrica per le attività basilari, quali carico e scarico di persone e merci, illuminazione interna, condizionamento, sistemi di refrigerazioni merci deperibili. Tradizionalmente, la generazione di energia è affidata ai generatori di bordo (motori diesel alimentati da gasolio per trazione marina), con conseguenti emissioni di C02 e altri inquinanti, nonché emissioni rumorose con una accentuata riduzione della qualità ambientale delle aree portuali e delle zone circostanti;
    

    
                  alternativamente alla generazione di energia a bordo, le navi possono essere ancorate e collegate ad un sistema di alimentazione elettrica dalla rete locale. Banchine elettrificate sono già operative in Nord America nei porti di Las Angeles, Seattle, Juneau e Vancouver; in Europa a Goteborg e Lubecca, e sono allo studio in molti altri grandi scali del mondo;
    

    
                  secondo la raccomandazione della Commissione Europea dell'8 maggio 2009 sull'uso della shore side electricity per le navi ormeggiate nei porti e considerato che, ai sensi dell'articolo 2, comma 215, della legge finanziaria per il 2008, il Ministero dei trasporti promuove la realizzazione di accordi con le Autorità portuali e i fornitori di energia elettrica per l'approvvigionamento di elettricità alle navi a prezzi convenzionati, l'Autorità portuale di Venezia si è attivata per la realizzazione di uno studio di fattibilità per l'elettrificazione delle banchine e nel 2010 è stato siglato un protocollo di Intesa con l'ENEL per lo sviluppo di un progetto volto a minimizzare gli impatti ambientali del traffico portuale;
    

    
                  altri progetti e studi di fattibilità tecnica ed economica sono stati già elaborati per i porti di Civitavecchia, La Spezia e Bari,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere, al fine di ridurre su tutto il territorio nazionale i consumi di energia nelle aree portuali e le emissioni atmosferiche delle navi ormeggiate, la realizzazione di un piano nazionale di elettrificazione delle banchine portuali sulla base di un'analisi sulla stagionalità, la frequenza e i tempi di permanenza delle navi presso gli ormeggi dei porti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 14
    

    
      14.0.1
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. Per le spese documentate, sostenute dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 30 giugno 2014, relative agli interventi di sostituzione delle coperture in amianto con impianti fotovoltaici, che utilizzano esclusivamente componentistica principale di provenienza europea (made in UE), spetta una detrazione dall'imposta sul reddito delle società (IRES) pari al 55 per cento, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 100.000 euro per intervento.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 1,5 milioni nel 2013, 16 milioni nel 2014 e 12 milioni a decorrere dal 2015 si provvede a valere sui risparmi di spesa di cui al comma 3.
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012,  n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 1,5 milioni nel 2013, 16 milioni nel 2014 e 12 milioni a decorrere dal 2015. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 3, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 3 predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 3 non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 3, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma».
    

    
      14.0.2
    

    
      BERTUZZI, MIRABELLI, ROSSI GIANLUCA, CALEO, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, VACCARI, PEGORER
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. Le detrazioni di cui all'articolo 1, commi da 344 a 347, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nonché la detrazione di cui all'articolo 16-bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, si applicano anche alle cooperative edilizie di abitazione, in relazione agli edifici posseduti e assegnati in godimento ai propri soci, comprese le parti comuni, ai fini delle imposte sui redditi delle società. Le detrazioni si applicano alle spese sostenute dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, fino al raggiungimento del limite massimo di spesa annua di 110 milioni per l'anno 2014, di 220 milioni di euro per l'anno 2015 e di 160 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016 fino all'anno 2024».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2014, a 220 milioni di euro per l'anno 2015 e a 160 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.fino all'anno 2024, si provvede mediante i seguenti risparmi di spesa:
    

    
                  a) All'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere i seguenti: «3-bis. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 5 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012,n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le amministrazioni centrali dello Stato, provvedono ad una ulteriore riduzione della spesa in termini di saldo netto da finanziare ed indebitamento netto corrispondente agli importi indicati nell'allegato n. 1.
    

    
              3-ter. Nelle more della definizione degli interventi correttivi di cui al comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibile, entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21. comma 5. lettera b) della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, un ammontare di spesa pari a quanto indicato nell'allegato 1.
    

    
              3-quater. I Ministri competenti propongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli interventi correttivi necessari per la realizzazione degli obiettivi di cui al comma 3-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dai suddetti interventi, ai fini del rispetto degli obiettivi di cui al medesimo comma. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto assegnati ai sensi del comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e, con apposito provvedimento, dispone la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21. comma 5. lettera b), della citata legge n. 196 del 2009,delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, a valere sulle risorse accantonate di cui al citato comma 3-ter.».
    

    
      Allegato n. 1
    

    
      (articolo 21, comma 3-ter)
    

    
      RIDUZIONI DI SPESA DEI MINISTERI
    

    
      (Milioni di euro)
    

    
      
        	
          
            MINISTERI
          

        
        	
          
            Saldo netto da finanziare
          

        
        	
          
            Indebitamento netto
          

        
      

      
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            Dal 2016
          

        
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            Dal 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'economia e delle finanze    
          

        
        	
          
            55,0
          

        
        	
          
            100,0
          

        
        	
          
            70,0
          

        
        	
          
            55,0
          

        
        	
          
            100,0
          

        
        	
          
            70,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico    
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero del lavoro e delle politiche sociali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della giustizia    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero degli affari esteri    
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'interno    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle infrastrutture e dei trasporti    
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della difesa    
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            50,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            50,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero per i beni e le attività culturali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della salute    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
             Totale    
          

        
        	
          
            110,0
          

        
        	
          
            220,0
          

        
        	
          
            160,0
          

        
        	
          
            110,0
          

        
        	
          
            220,0
          

        
        	
          
            160,0
          

        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
      ».
    

    
      14.0.3
    

    
      MIRABELLI, BERTUZZI, RICCHIUTI, ROSSI GIANLUCA, CALEO, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, TURANO, VACCARI, PEGORER
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. Alle cooperative edilizie di abitazione, in relazione agli edifici posseduti e assegnati in godimento ai propri soci, comprese le parti comuni, ai fini delle imposte sui redditi delle società, si applicano le detrazioni di cui all'articolo 1, commi da 344 a 347, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nonché la detrazione di cui all'articolo 16-bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni e proroghe. Le detrazioni si applicano alle spese sostenute dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2014, a 220 milioni di euro per l'anno 2015 e a 160 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante i seguenti risparmi di spesa:
    

    
                  a) All'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere i seguenti: «3-bis. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 5 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le amministrazioni centrali dello Stato, provvedono ad una ulteriore riduzione della spesa in termini di saldo netto da finanziare ed indebitamento netto corrispondente agli importi indicati nell'allegato n. 1.
    

    
              3-ter. Nelle more della definizione degli interventi correttivi di cui al comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibile, entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21. comma 5. lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, un ammontare di spesa pari a quanto indicato nell'allegato 1.
    

    
              3-quater. I Ministri competenti propongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli interventi correttivi necessari per la realizzazione degli obiettivi di cui al comma 3-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dai suddetti interventi, ai fini del rispetto degli obiettivi di cui al medesimo comma. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto assegnati ai sensi del comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e, con apposito provvedimento, dispone la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5. lettera b) della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, a valere sulle risorse accantonate di cui al citato comma 3-ter.».
    

    
      Allegato n. 1
    

    
      (articolo 21, comma 3-ter)
    

    
      RIDUZIONI DI SPESA DEI MINISTERI
    

    
      (Milioni di euro)
    

    
      
        	
          
            MINISTERI
          

        
        	
          
            Saldo netto da finanziare
          

        
        	
          
            Indebitamento netto
          

        
      

      
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            Dal 2016
          

        
        	
          
            2014    
          

        
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            Dal 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'economia e delle finanze    
          

        
        	
          
            55,0
          

        
        	
          
            100,0
          

        
        	
          
            70,0
          

        
        	
          
            55,0
          

        
        	
          
            100,0
          

        
        	
          
            70,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico    
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero del lavoro e delle politiche sociali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della giustizia    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero degli affari esteri    
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'interno    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle infrastrutture e dei trasporti    
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della difesa    
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            50,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            50,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero per i beni e le attività culturali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della salute    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
             Totale    
          

        
        	
          
            110,0
          

        
        	
          
            220,0
          

        
        	
          
            160,0
          

        
        	
          
            110,0
          

        
        	
          
            220,0
          

        
        	
          
            160,0
          

        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
      ».
    

    
      14.0.4
    

    
      BERTUZZI, MIRABELLI, ROSSI GIANLUCA, CALEO, ASTORRE, COLLINA, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ, FORNARO, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, VACCARI, PEGORER
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. Le disposizioni recate dall'articolo 1, commi da 344 a 347 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e dall'art. 2, comma 1, lettera b), del decreto interministeriale di attuazione 19 febbraio 2007, si interpretano nel senso che nella definizione di edifici esistenti, parti di edifici esistenti o unità immobiliari esistenti di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, posseduti o detenuti dai soggetti titolari di reddito d'impresa rientrano tutti gli immobili ancorché non direttamente utilizzati nell'esercizio dell'attività d'impresa, ivi compresi gli edifici o le unità immobiliari, oggetto dell'attività dell'impresa, locati o assegnati a terzi o che rappresentano beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l'attività dell'impresa».
    

    
              Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri, pari a 110 milioni di euro per l'anno 2014, a 220 milioni di euro per l'anno 2015 e a 160 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016 fino all'anno 2024, si provvede mediante i seguenti risparmi di spesa:
    

    
                  a) All'articolo 21, dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:«3-bis. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 1, 2 e 5 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con modificazioni dalla legge 6 luglio 2012,n. 94, dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le amministrazioni centrali dello Stato, provvedono ad una ulteriore riduzione della spesa in termini di saldo netto da finanziare ed indebitamento netto corrispondente agli importi indicati nell'allegato n. 1.
    

    
              3-ter. Nelle more della definizione degli interventi correttivi di cui al comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibile, entro il 30 marzo di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009,delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, un ammontare di spesa pari a quanto indicato nell'allegato 1.
    

    
              3-quater. l Ministri competenti propongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli interventi correttivi necessari per la realizzazione degli obiettivi di cui al comma 3-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dai suddetti interventi, ai fini del rispetto degli obiettivi di cui al medesimo comma. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto assegnati ai sensi del comma 3-bis, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e, con apposito provvedimento, dispone la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21. comma 5. lettera b), della citata legge 17. 196 del 2009,delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, a valere sulle risorse accantonate di cui al citato comma 3-ter.».
    

    
      Allegato n. 1
    

    
      (articolo 21, comma 3-ter)
    

    
      RIDUZIONI DI SPESA DEI MINISTERI
    

    
      (Milioni di euro)
    

    
      
        	
          
            MINISTERI
          

        
        	
          
            Saldo netto da finanziare
          

        
        	
          
            Indebitamento netto
          

        
      

      
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            Dal 2016
          

        
        	
          
            2014
          

        
        	
          
            2015
          

        
        	
          
            Dal 2016
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'economia e delle finanze    
          

        
        	
          
            55,0
          

        
        	
          
            100,0
          

        
        	
          
            70,0
          

        
        	
          
            55,0
          

        
        	
          
            100,0
          

        
        	
          
            70,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dello sviluppo economico    
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            20,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero del lavoro e delle politiche sociali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della giustizia    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero degli affari esteri    
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'interno    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle infrastrutture e dei trasporti    
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
        	
          
            5,0
          

        
        	
          
            15,0
          

        
        	
          
            10,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della difesa    
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            50,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
        	
          
            30,0
          

        
        	
          
            50,0
          

        
        	
          
            40,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero per i beni e le attività culturali    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
            Ministero della salute    
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
        	
          
            0,0
          

        
      

      
        	
          
             Totale    
          

        
        	
          
            110,0
          

        
        	
          
            220,0
          

        
        	
          
            160,0
          

        
        	
          
            110,0
          

        
        	
          
            220,0
          

        
        	
          
            160,0
          

        
      

      
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
        	
        
      

    

    
      ».
    

    
      14.0.5
    

    
      MARINELLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
    

    
              1. Al comma 17 dell'articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo le parole: "della legge 23 agosto 2004, n. 239." sono inserite le seguenti: "Sono comunque vietate le attività di ricerca, di prospezione nonché di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare, di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge 9 gennaio 1991, n. 9, nelle aree soggette a fenomeni sismici o vulcanici, in terraferma o in mare, anche entro il limite delle 12 miglia, sulla base della classificazione sismica vigente. Tale divieto si estende anche ai procedimenti concessori di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge n. 9 del 1991 in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128 ed ai procedimenti autorizzatori e concessori conseguenti e connessi, nonché all'efficacia dei titoli abilitativi già rilasciati alla medesima data, anche ai fini della esecuzione delle attività di ricerca, sviluppo e coltivazione da autorizzare nell'ambito dei titoli stessi, delle eventuali relative proroghe e dei procedimenti autorizzatori e concessori conseguenti e connessi". e le parole: "A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i titolari delle concessioni di coltivazione in mare sono tenuti a corrispondere annualmente l'aliquota di prodotto di cui all'articolo 19, comma 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, elevata dal 7 per cento al 10 per cento per il gas e dal 4 per cento al 7 per cento per l'olio" sono sostituite dalle seguenti: "A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i titolari delle concessioni di coltivazione in mare sono tenuti a corrispondere annualmente l'aliquota di prodotto di cui all'articolo 19, comma 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, elevata dal 10 per cento al 30 per cento per il gas e dal 7 per cento al 21 per cento per l'olio"».
    

    
      ARTICOLO 15 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Detrazioni fiscali per interventi di ristrutturazione ed efficienza energetica)
    

    
          1. Nelle more della definizione di misure ed incentivi selettivi di carattere strutturale, finalizzati a favorire la realizzazione di interventi per il miglioramento e la messa in sicurezza degli edifici esistenti, nonché per l'incremento del rendimento energetico degli stessi, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 14 e 16.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      15.900
    

    
      I RELATORI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «la realizzazione di interventi per il miglioramento» inserire le seguenti: «, l'adeguamento antisismico».
    

    
      15.201 (testo 2)
    

    
      PELINO (*)
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «messa in sicurezza degli edifici esistenti», inserire le seguenti: «sotto il profilo sismico.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori dei Gruppi LN-Aut, SCpI, i presentatori dell'emendamento 15.9 e la senatrice Blundo.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 17
    

    
      17.0.8 (testo 2)
    

    
      BONFRISCO
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              1. Con decorrenza 31 agosto 2013, il comma 9 dell'articolo 5 del Decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, così come modificato dall'articolo 34, comma 53, del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con la legge 17 dicembre 2012, n. 221, è sostituito dai seguenti:
    

    
              "9. Gli impianti termici installati successivamente al 31 agosto 2013 devono essere collegati ad appositi camini, canne fumarie o sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione, con sbocco sopra il tetto dell'edificio alla quota prescritta dalla regolamentazione tecnica vigente.
    

    
              9-bis. È possibile derogare a quanto stabilito dal comma 9 nei casi in cui:
    

    
                  si procede, anche nell'ambito di una riqualificazione energetica dell'impianto termico, alla sostituzione di generatori di calore individuali che risultano installati in data antecedente a quella di cui al comma 9, con scarico a parete o in canna collettiva ramificata;
    

    
                  l'adempimento dell'obbligo di cui al comma 9 risulta incompatibile con norme di tutela degli edifici oggetto dell'intervento, adottate a livello nazionale, regionale o comunale;
    

    
                  il progettista attesta e assevera l'impossibilità tecnica a realizzare lo sbocco sopra il colmo del tetto.
    

    
              9-ter. Nei casi di cui al comma 9-bis è obbligatorio installare generatori di calore a gas che, per valori di prestazione energetica e di emissioni, appartengono alle classi 4 e 5 previste dalle norme UNI EN 297, UNI EN 483 e UNI EN 15502, e posizionare i terminali di tiraggio in conformità alla vigente norma tecnica UNI 7129 e successive integrazioni.
    

    
              9-quater. I Comuni adeguano i propri regolamenti alle disposizioni di cui ai commi 9, 9-bis e 9-ter».
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'articolo 2, comma 1, capoverso lettera l-quater), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 19 settembre 2011».
    

    
              All'articolo 2, comma 1, capoverso lettera l-quinquies), sostituire le parole: «confine del sistema (o energetico dell'edificio)» con le seguenti: «"confine del sistema" o "confine energetico dell'edificio"».
    

    
              All'articolo 2, comma 1, capoverso lettera l-novies), sostituire le parole: «edificio di riferimento o target» con le seguenti: «"edificio di riferimento" o "target"».
    

    
              All'articolo 2, comma 1, capoverso lettera l-vicies quinquies), sostituire le parole: «sistema di climatizzazione estiva, impianto» con le seguenti: «"sistema di climatizzazione estiva" o "impianto"».
    

    
              All'articolo 2, comma 1, capoverso lettera l-octies), sostituire le parole: «prodotta all'interno del confine di sistema (in situ)» con le seguenti: «prodotta in situ».
    

    
              All'articolo 2, comma 1, capoverso lettera l-vicies ter), sostituire le parole: «tipologie diverse da quelle indicate alla lettera l-vicies bis)» con le seguenti: «tipologie diverse da quelle indicate alla lettera l-vicies quater)».
    

    
              All'articolo 2, comma 1, capoverso lettera l-vicies quater), sostituire le parole: «a titolo esemplificativo e non esaustivo,» con le seguenti: «e consistono, a titolo esemplificativo e non esaustivo, nel».
    

    
              All'articolo 2, comma 1, capoverso lettera l-vicies sexies), sostituire le parole: «dedicato a uno» con le seguenti: «dedicato a un servizio energetico».
    

    
              All'articolo 4, comma 1, lettera b), capoverso 1-bis, dopo le parole: «Con uno o più decreti del Presidente della Repubblica» inserire le seguenti: «ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400,».
    

    
              All'articolo 5, comma 1, capoverso Art. 4-bis, comma 2, nell'alinea, sostituire le parole: «con il parere della Conferenza unificata» con le seguenti: «sentita la Conferenza unificata».
    

    
              All'articolo 5, comma 1, capoverso Art. 4-bis, comma 2, sostituire la lettera c)con la seguente: «c) l'individuazione, sulla base dell'analisi costi-benefici sul costo di vita economico, di casi specifici per i quali non si applica quanto disposto al comma 1».
    

    
              All'articolo 5, comma 1, capoverso Art. 4-ter, comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, recante disposizioni in materia di incentivazione della produzione di energia termica da fonti rinnovabili ed interventi di efficienza energetica di piccole dimensioni, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 1 del 2 gennaio 2013».
    

    
              All'articolo 6, comma 1, capoverso Art. 6, comma 1, sostituire le parole: «L'attestato di certificazione energetica degli edifici è denominato: "attestato di prestazione energetica" ed è rilasciato» con le seguenti: «A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'attestato di prestazione energetica degli edifici è rilasciato».
    

    
              All'articolo 6, comma 1, capoverso Art. 6, comma 8, sostituire le parole: «l'indice dì prestazione energetica dell'involucro edilizio e globale» con le seguenti: «gli indici di prestazione energetica dell'involucro e globale».
    

    
              All'articolo 6, comma 1, capoverso Art. 6, comma 11, sostituire le parole: «rilascio della prestazione energetica» con le seguenti: «rilascio dell'attestato di prestazione energetica» e le parole: «sistema di attestazione energetica» con le seguenti: «sistema di certificazione energetica».
    

    
              All'articolo 6, comma 1, capoverso Art. 6, comma 12, sostituire le parole: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 153» con le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 158».
    

    
              All'articolo 7, comma 1, capoverso 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «decreto 22 gennaio 2008» fino alla fine del perìodo con le seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37».
    

    
              All'articolo 7, comma 1, capoverso 1, ultimo periodo, sostituire le parole: «applicazione della norma predetta» con le seguenti: «applicazione del predetto articolo 26, comma 7».
    

    
              All'artìcolo 7, comma 2, alinea, dopo le parole: «comma 1» inserire le seguenti: «del citato articolo 8 del decreto legislativo n. 192 del 2005».
    

    
              All'articolo 8, comma 1, lettera a), capoverso lettera c), dopo le parole: «alle regioni» inserire le seguenti: «e alle province autonome».
    

    
              All'articolo 8, comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente: «a-bis) al comma 3-bis, le parole: "Ai sensi dell'articolo 1, comma 3," sono soppresse».
    

    
              All'articolo 8, comma 1, lettera b), capoverso 5-ter, sostituire le parole: «le regioni possono provvedere o prendere provvedimenti migliorativi» con le seguenti: «le regioni e le province autonome possono adottare provvedimenti migliorativi».
    

    
              All'articolo 8, comma 1, lettera b), capoverso 5-sexies, nell'alinea, sostituire le parole: «con il Ministero per la pubblica amministrazione e la semplificazione» con le seguenti: «con il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri».
    

    
              All'articolo 8, comma 1, lettera b), capoverso 5-sexies, nella lettera d), sostituire le parole: «Piano nazionale» con le seguenti: «Piano d'azione».
    

    
              All'articolo 10, comma 1, capoverso Art. 14, sostituire la parola: «provvede» con le seguenti: «si provvede».
    

    
              All'articolo 18, comma 1, sostituire le parole da: «sono abrogati» fino a: «allegato A» con le seguenti: «sono abrogati gli articoli 2, comma 1, lettere c), d), e) ed f), 5 e 12, i punti 2, 11, 12, 22 e 56 dell'Allegato A».
    

    
              All'articolo 18, dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. Al punto 4 dell'Allegato A del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, le parole: "soggetti di cui all'art. 4, comma 1, lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: "soggetti di cui all'articolo 4, comma 1-bis"».
    

    
      C1 (testo 2)
    

    
      Le Commissioni Riunite
    

    
      Approvata
    

    
      Art. 2
    

    
              - Al comma 1, capoverso lettera l-quater), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 19 settembre 2011».
    

    
              - Al comma 1, capoverso lettera l-quinquies), sostituire le parole: «"confine del sistema (o energetico dell'edificio)"» con le seguenti: «"confine del sistema" o "confine energetico dell'edificio"».
    

    
              Al comma 1, capoverso lettera l-octies), sostituire le parole: «prodotta all'interno del confine del sistema (in situ)» con le seguenti: «prodotta in situ».
    

    
              - Al comma 1, capoverso lettera l-novies), sostituire le parole: «"edificio di riferimento o target» con le seguenti: «"edificio di riferimento" o "target».
    

    
              - Al comma 1, sopprimere il capoverso lettera l-vicies bis).
    

    
              - Al comma 1, capoverso lettera l-vicies ter), sostituire le parole: «tipologie diverse da quelle indicate alla lettera l-vicies bis)» con le seguenti: «tipologie diverse da quelle indicate alla lettera l-vicies quater)».
    

    
              - Al comma 1, capoverso lettera l-vicies quater), sostituire le parole: «a titolo esemplificativo e non esaustivo,» con le seguenti: «e consistono, a tìtolo esemplificativo e non esaustivo, nel».
    

    
              - Al comma 1, capoverso lettera l-vicies quìnquies), sostituire le parole: «"sistema di climatizzazione estiva, impianto» con le seguenti: «"sistema di climatizzazione estiva" o "impianto».
    

    
              - Al comma 1, capoverso lettera l-vicies sexies), sostituire le parole: «dedicato a uno» con le seguenti: «dedicato a un servizio energetico»
    

    
      Art. 3
    

    
              Al comma 3-bis.1, introdotto dall'emendamento 3.10, dopo le parole: «dall'applicazione del presente decreto» inserire le seguenti: «ai sensi del comma 3-bis,».
    

    
      Art. 4
    

    
              - Al comma 1, lettera b), capoverso 1-bis, dopo le parole: «Con uno o più decreti del Presidente della Repubblica» inserire le seguenti: «ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400,».
    

    
      Art. 5
    

    
              - Al comma 1, capoverso Art. 4-bis, comma 2, sostituire le parole: «con il parere della Conferenza unificata» con le seguenti: «sentita la Conferenza unificata».
    

    
              - Al comma 1, capoverso Art. 4-bis, comma 3, sostituire la lettera c)con la seguente:
    

    
              «c) l'individuazione, sulla base dell'analisi costi-benefici sul costo di vita economico, di casi specifici per i quali non si applica quanto disposto al comma 1».
    

    
              - Al comma 1, capoverso Art. 4-ter, comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, recante disposizioni in materia di incentivazione della produzione di energia termica da fonti rinnovabili ed interventi di efficienza energetica di piccole dimensioni, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 1 del 2 gennaio 2013».
    

    
      Art. 6
    

    
              - Al comma 1, capoverso Art. 6, comma 1, sostituire le parole da: «L'attestato» fino a: «è rilasciato» con le seguenti: «A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'attestato di prestazione energetica degli edifici è rilasciato».
    

    
              - Al comma 1, capoverso Art. 6, comma 5, secondo periodo, sostituire le parole da: «dal decreto» fino alla fine del periodo con le seguenti: «dai regolamenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, e al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 75».
    

    
              - Al comma 1, capoverso Art. 6, comma 8, sostituire le parole: «l'indice di prestazione energetica dell'involucro edilizio e globale» con le seguenti: «gli indici di prestazione energetica dell'involucro e globale».
    

    
              - Al comma 1, capoverso Art. 6, comma 11, sostituire le parole: «rilascio della prestazione energetica» con le seguenti: «rilascio dell'attestato di prestazione energetica» e le parole: «sistema di attestazione energetica» con le seguenti: «sistema di certificazione energetica».
    

    
              - Al comma 1, capoverso Art. 6, comma 12, alinea, sostituire le parole: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 153» con le seguenti: «pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 158».
    

    
      Art. 7
    

    
              - Al comma 1, capoverso 1, secondo periodo, sostituire le parole da: «decreto 22 gennaio 2008» fino alla fine del periodo con le seguenti: «regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37».
    

    
              - Al comma 1, capoverso 1, ultimo periodo, sostituire le parole: «applicazione della norma predetta» con le seguenti: «applicazione del predetto articolo 26, comma 7».
    

    
              - Al comma 2, alinea, dopo le parole: «comma 1» inserire le seguenti: «del citato articolo 8 del decreto legislativo n. 192 del 2005».
    

    
      Art. 8
    

    
              - Al comma 1, lettera a), capoverso lettera c), dopo le parole: «alle regioni» inserire le seguenti: «e alle province autonome».
    

    
              - Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
                  «a-bis) al comma 3-bis, le parole: "Ai sensi dell'articolo 1, comma 3," sono soppresse;».
    

    
              - Al comma 1, lettera b), capoverso 5-ter, sostituire le parole: «le regioni possono provvedere o prendere provvedimenti migliorativi» con le seguenti: «le regioni e le province autonome possono adottare provvedimenti migliorativi».
    

    
              - Al comma 1, lettera b), capoverso 5-sexies, nell'alinea, sostituire le parole: «con il Ministero per la pubblica amministrazione e la semplificazione» con le seguenti: «con il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri».
    

    
              - Al comma 1, lettera b), capoverso 5-sexies, nella lettera d), sostituire le parole: «Piano nazionale» con le seguenti: «Piano d'azione».
    

    
      Art. 10
    

    
              - Al comma 1, capoverso Art. 14, sostituire la parola: «provvede» con le seguenti: «si provvede».
    

    
      Art. 18
    

    
              - Al comma 1, sostituire le parole da: «sono abrogati» fino a: «allegato A» con le seguenti: «sono abrogati gli articoli 2, comma 1, lettere d), e) ed f), 5 e 12, i punti 2, 11, 12, 18, 22 e 56 dell'Allegato A».
    

    
              Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
                  «2-bis. Al punto 4 dell'Allegato A del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, le parole: "soggetti di cui all'art. 4, comma 1, lettera c)" sono sostituite dalle seguenti: "soggetti di cui all'articolo 4, comma l-bis"»   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Amati nella discussione generale congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588 e dei Docc. LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
    

    
      Concludendo considero un risultato importante e positivo il passo avanti compiuto in quest'atto con l'approvazione in Commissione dell'emendamento.
    

    
      Infatti in esso si prevede, tra l'altro, di ampliare le risorse destinate allo sviluppo e alla convalida dei metodi sostitutivi; si prevede la formazione di personale esperto nella sostituzione degli animali con metodi in vitro secondo il principio della sostituzione, riduzione e perfezionamento; si vieta l'utilizzo degli animali per esperimenti bellici; si proibisce l'allevamento di cani, gatti e primati non umani sul territorio italiano destinati alla vivisezione, lasciando comunque spazio per ricerche finalizzate alla salute dell'uomo o delle specie coinvolte.
    

    
      Infine, con l'approvazione dell'articolo 12 finalmente si interviene sulla definizione di un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo anche tenendo conto del Titolo IX bis del Libro II del codice penale.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Ciampi, De Poli, Formigoni, Guerra, Idem, Malan, Manconi, Pinotti, Puppato, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Compagna e Marcucci, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE).
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle ha comunicato che la senatrice Elena Fattori cessa di far parte della 12a Commissione permanente ed entra a far parte della 9a Commissione permanente.
    

    
      Il senatore Karl Zeller, Presidente del Gruppo per le Autonomie (SVP - UV - PATT - UPT) - PSI ha comunicato di entrare a far parte della 3a Commissione permanente.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Lucidi Stefano, Castaldi Gianluca, Girotto Gianni Pietro, Martelli Carlo, Taverna Paola, Scibona Marco, Blundo Rosetta Enza, Gaetti Luigi, Simeoni Ivana, Fattori Elena, Lezzi Barbara, Bertorotta Ornella, Santangelo Maurizio, Donno Daniela, Campanella Francesco, Cotti Roberto, Endrizzi Giovanni, Bottici Laura, Giarrusso Mario Michele, Battista Lorenzo, Bocchino Fabrizio, Bencini Alessandra, Moronese Vilma, Fucksia Serenella, Catalfo Nunzia, Paglini Sara, Cappelletti Enrico, Puglia Sergio, Mangili Giovanna, Vacciano Giuseppe, Bulgarelli Elisa, Montevecchi Michela
    

    
      Modifiche alla Legge 13 febbraio 1953, n. 60, in materia di Incompatibilità dei Parlamentari (904)
    

    
      (presentato in data 02/7/2013 ) ;
    

    
      senatore Compagna Luigi
    

    
      Disposizioni in materia di indennizzi a cittadini e imprese italiane per beni perduti nelle ex colonie di Etiopia ed Eritrea, Libia e Somalia, già soggette alla sovranità italiana (905)
    

    
      (presentato in data 02/7/2013 ) ;
    

    
      senatori Vacciano Giuseppe, Molinari Francesco, Pepe Bartolomeo, Bottici Laura, Airola Alberto, Battista Lorenzo, Bencini Alessandra, Bertorotta Ornella, Bignami Laura, Blundo Rosetta Enza, Bocchino Fabrizio, Buccarella Maurizio, Bulgarelli Elisa, Campanella Francesco, Cappelletti Enrico, Casaletto Monica, Castaldi Gianluca, Catalfo Nunzia, Ciampolillo Lello, Cioffi Andrea, Cotti Roberto, Crimi Vito Claudio, De Pietro Cristina, Donno Daniela, Endrizzi Giovanni, Fattori Elena, Fucksia Serenella, Gaetti Luigi, Giarrusso Mario Michele, Girotto Gianni Pietro, Lezzi Barbara, Lucidi Stefano, Mangili Giovanna, Martelli Carlo, Marton Bruno, Montevecchi Michela, Moronese Vilma, Morra Nicola, Nugnes Paola, Orellana Luis Alberto, Paglini Sara, Petrocelli Vito Rosario, Puglia Sergio, Romani Maurizio, Santangelo Maurizio, Scibona Marco, Serra Manuela, Simeoni Ivana, Taverna Paola
    

    
      Delega al governo per la riforma dell'ordinamento bancario attraverso la separazione delle attività bancarie commerciali da quelle speculative (906)
    

    
      (presentato in data 02/7/2013 ) ;
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatori Cioffi Andrea, Campanella Francesco, Mangili Giovanna, Morra Nicola
    

    
      Modifiche all'articolo 77 della Costituzione in materia di decretazione d'urgenza (907)
    

    
      (presentato in data 02/7/2013 ) ;
    

    
      senatore Laniece Albert
    

    
      Disposizioni in materia di Telemedicina (908)
    

    
      (presentato in data 03/7/2013 ) ;
    

    
      senatori Petraglia Alessia, De Cristofaro Peppe, De Petris Loredana, Barozzino Giovanni, Cervellini Massimo, Stefano Dario, Uras Luciano
    

    
      Normativa sulle unioni civili e sulle unioni di mutuo aiuto (909)
    

    
      (presentato in data 03/7/2013 ) ;
    

    
      senatore Gentile Antonio
    

    
      Modifica alla legge 1 aprile 1999, n. 91, in materia di riconocimento dei figli o del coniuge del donatore come categoria protetta (910)
    

    
      (presentato in data 03/7/2013 ) ;
    

    
      senatore Stefano Dario
    

    
      Disposizioni per la stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili nel settore scolastico (911)
    

    
      (presentato in data 02/7/2013 ) .
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome delle Commissioni 3° e 8° riunite, in data 03/07/2013 i Senatori Gibiino Vincenzo e Russo Francesco hanno presentato la relazione 589-A sul disegno di legge: "Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale dell'OIL, nonché norme di adeguamento interno" (589).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali, con lettera in data 11 giugno 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 maggio 1997, n. 135, le relazioni, presentate dal comune e dalla provincia di Napoli e dal comune di Palermo, sui programmi di lavoro e sulle opere pubbliche intrapresi nell'anno 2012 e finanziati con i contributi erariali di cui al medesimo articolo 3, comma 1, relativi a lavori socialmente utili nelle aree napoletana e palermitana.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a, alla 7a, alla 11a e alla 13a Commissione permanente (Atto n. 73).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Pagliari e Zin hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00193 dei senatori Di Biagio ed altri.
    

    
      Il senatore Marton ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00168 dei senatori Pepe ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      LO GIUDICE, ALBANO, AMATI, BERTUZZI, CAPACCHIONE, CARDINALI, CIRINNA', D'ADDA, FEDELI, FERRARA Elena, GUERRIERI PALEOTTI, LO MORO, LUMIA, MANASSERO, MARINO Luigi, MATTESINI, ORRU', PADUA, PAGLIARI, PALERMO, PEZZOPANE, PUGLISI, PUPPATO, RUSSO, SCALIA, SOLLO, SPILABOTTE, TORRISI, VALENTINI, ZANONI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      in occasione del 17 maggio 2013, giornata internazionale contro l'omofobia e la transfobia, il Ministro in indirizzo ha invitato le scuole italiane ''a continuare nell'opera quotidiana di costruzione di una comunità inclusiva che riconosce le diversità di ciascuno", ribadendo che "a tal fine è indispensabile contrastare ogni forma di discriminazione, compresa l'omofobia''. Nel suo appello il Ministro ha ricordato le iniziative e le esperienze realizzate dal Ministero, attraverso i siti "noisiamopari" e su "smontailbullo", dove studenti, docenti e famiglie possono trovare materiale informativo e divulgativo e interventi didattici a disposizione per informazioni, oltre a un numero verde antibullismo che offre una prima assistenza in caso di discriminazioni;
    

    
      a seguito del programma promosso dal Consiglio d'Europa "Combattere le discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere", per l'attuazione e l'implementazione della raccomandazione del Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa CM/REC(2010)5 il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri ha varato la "Strategia nazionale per la prevenzione ed il contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere", predisposta e coordinata dall'Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali (UNAR), in collaborazione con le diverse realtà istituzionali, le associazioni LGBT e le parti sociali;
    

    
      la raccomandazione contiene una parte relativa all'istruzione che recita, al punto 31: «Tenendo nel debito conto l'interesse superiore del fanciullo, gli Stati membri dovrebbero adottare le misure legislative o di altro tipo appropriate, destinate al personale insegnante e agli allievi, al fine di garantire l'effettivo godimento del diritto all'istruzione, senza discriminazioni fondate sull'orientamento sessuale o sull'identità di genere; ciò comprende in particolare il rispetto del diritto dei bambini e dei giovani all'educazione in un ambiente scolastico sicuro, al riparo dalla violenza, dalle angherie, dall'esclusione sociale o da altre forme di trattamenti discriminatori e degradanti legati all'orientamento sessuale o all'identità di genere», e, al punto 32: «Tenendo nel debito conto l'interesse superiore del fanciullo, dovrebbero a tale scopo essere adottate misure appropriate a ogni livello per promuovere la tolleranza e il mutuo rispetto a scuola, a prescindere dall'orientamento sessuale o dall'identità di genere. Tali misure dovrebbero comprendere la comunicazione di informazioni oggettive sull'orientamento sessuale e l'identità di genere, per esempio nei programmi scolastici e nel materiale didattico, nonché la fornitura agli alunni e agli studenti delle informazioni, della protezione e del sostegno necessari per consentire loro di vivere secondo il proprio orientamento sessuale e la propria identità di genere. Gli Stati membri potrebbero inoltre predisporre e attuare politiche scolastiche e piani d'azione per promuovere l'uguaglianza e la sicurezza e garantire l'accesso a formazioni adeguate o a supporti e strumenti pedagogici appropriati per combattere la discriminazione. Tali misure dovrebbero tenere conto del diritto dei genitori di curare l'educazione dei propri figli»;
    

    
      dal 2009, nel mese di ottobre, in molte scuole italiane si tiene, per iniziativa del Dipartimento per le pari opportunità e del Ministero la "Settimana contro la violenza" una serie di interventi di sensibilizzazione al contrasto alle discriminazioni utile a sollevare il tema, ma per lo più scollegato da una continuativa programmazione didattico-educativa;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli studi internazionali in materia di contrasto ad ogni forma di discriminazione evidenziano come il periodo dell'adolescenza sia caratterizzato da forme di violenza e intolleranza specifiche, che spesso sfociano in fenomeni di esclusione sociale e di bullismo;
    

    
      i fenomeni di bullismo a carattere omofobico, come mostrano anche ricerche specifiche realizzate negli ultimi anni in Italia con il contributo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e della Commissione europea, sono diffusi nelle scuole italiane ed hanno una forte incidenza non soltanto sul rendimento scolastico degli studenti vittima di tali vessazioni ma sopratutto sulla loro crescita e serenità psicologica ed emotiva;
    

    
      il report annuale sull'omofobia in Italia pubblicato da Arcigay informa che un fenomeno diffuso e pervasivo di discriminazione, violenza fisica e psicologica, atteggiamenti di disprezzo e isolamento coinvolge spesso ragazze e ragazzi giovanissimi e per questo sprovvisti degli strumenti culturali e spesso del necessario sostegno sociale e familiare per affrontare uno stigma sociale ingiusto e violento;
    

    
      i media hanno dato ampio spazio alla vicenda tragica del "ragazzo coi pantaloni rosa", il quindicenne romano che un pomeriggio del novembre 2012 ha scelto di impiccarsi, stanco di subire insulti e prese in giro da parte dei compagni. La punta di un iceberg che solo occasionalmente viene alla superficie: il sedicenne di Arezzo pestato da un coetaneo, i ragazzi del liceo "Vivona" di Roma, insultati e derisi sui social network per avere realizzato un video contro il bullismo, il diciassettenne del liceo "Scotti/Einstein" di Ischia insultato sui muri della scuola in cui si era candidato a rappresentante d'istituto, nello stesso liceo in cui qualche anno fa un altro ragazzo si era impiccato perché messo all'indice dai compagni, lo studente vicentino di 16 anni, vessato da un gruppo di 5 compagni di scuola, o il quattordicenne insultato a Gorizia dai coetanei perché considerato troppo poco "macho";
    

    
      stanno aumentando le scuole italiane che inseriscono all'interno della propria offerta formativa azioni concrete e progetti didattico-educativi finalizzati a contrastare il disagio provocato da pregiudizi e discriminazioni nei confronti di ragazzi gay, lesbiche o incerti sul proprio orientamento sessuale o sulla propria identità di genere;
    

    
      negli ultimi anni le scuole italiane, a partire da quelle dell'infanzia, hanno iniziato a confrontarsi con un fenomeno prima ignorato: la presenza fra i banchi di bambini che crescono in famiglie formate da genitori dello stesso sesso e che per questo necessitano una particolare attenzione per un loro inserimento sereno in un ambiente accogliente e inclusivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative concrete il Ministro in indirizzo intenda sviluppare per promuovere nella generalità delle scuole italiane un'azione di prevenzione e contrasto al disagio provocato da pregiudizi e discriminazione nei confronti di coetanei gay, lesbiche o incerti sul proprio orientamento sessuale o sulla propria identità di genere;
    

    
      se siano previste azioni di formazione del personale docente e non miranti a fornire loro strumenti culturali e operativi di intervento, anche utilizzando le competenze specifiche prodotte negli ultimi anni da operatori del settore, esperti, associazioni e le buone pratiche messe in campo da quelle scuole che hanno svolto un'azione pilota in questo campo;
    

    
      in che modo il Ministero intenda partecipare alla realizzazione dell'asse educazione e istruzione della Strategia nazionale per la prevenzione ed il contrasto delle discriminazioni basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere;
    

    
      se il Ministro non ritenga necessario affrontare il tema della creazione di un ambiente scolastico informato, accogliente ed inclusivo nei confronti di bambini e adolescenti che vivono in famiglie omogenitoriali o in famiglie allargate, ricostruite, monogenitoriali o comunque non conformi a modelli standardizzati di famiglie cosiddette tradizionali.
    

    
      (3-00202)
    

    
      DE POLI, DI BIAGIO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da notizie riportate da quotidiani nazionali e settimanali locali, nonché da quanto si evince dalle delibere del Consorzio ecologico cuneese (CEC) pubblicate sul suo sito internet in data 11 dicembre 2012 (deliberazione n. 101/2012) il Consorzio (54 comuni con popolazione residente di 163.319 abitanti al 31 dicembre 2009) ha indetto una gara, a procedura aperta e all'offerta economicamente più vantaggiosa, per l'affidamento del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani e rifiuti assimilati da avviare allo smaltimento/recupero, raccolta differenziata, nettezza urbana e di ulteriori accessori per la tutela dell'ambiente (Lotto unico. Cuneo e 18 Comuni - 2013/2019 - CIG 4803111495) del valore a base d'asta di 68.710.000 euro più Iva;
    

    
      la gara origina dalla scadenza del contratto esistente per il servizio nel periodo 1° gennaio 2006-31 dicembre 2012, contratto n. 45 Rep. 16 gennaio 2006 sottoscritto con l'allora aggiudicatario Ati (alla gara parteciparono 4 Ati), la cui società mandataria è Sea-Soluzioni ecologiche ambientali Srl insieme con la società Docks Lanterna SpA; contratto già prorogato nel dicembre 2012 sino al 30 giugno 2013;
    

    
      l'articolo 9 del capitolato relativo all'appalto per il periodo 2006-2012 recita: "Nel caso di soggetti concorrenti oggetto di modificazioni societarie, la dimostrazione dei requisiti concorsuali, fermi restando i requisiti di legge e le precipue richieste del capitolato e del bando di gara, può essere data dalla società trasformata e/o fusa e, nel caso di scissione, dalla Società cessionaria del ramo di azienda idoneo all'attività imprenditoriale di cui al presente capitolato. Viceversa, la Società cedente il ramo d'azienda non potrà più avvalersi dei requisiti del ramo ceduto";
    

    
      entro il termine stabilito del 18 febbraio 2013 hanno presentato offerta n. 4 concorrenti, 3 Ati, associazioni temporanee di imprese, e un'azienda. Si tratta dell'Ati Docks Lanterna SpA di Genova con Ideal Service cooperativa sociale di Pasian di Prato (Udine); dell'Ati Aimeri Ambiente Srl di Rozzano (Milano), con Sea Srl di Torino e Proteo cooperativa sociale di Mondovì (Cuneo); l'Ati Asti Tekno di Piossasco (Torino) con Torchio Srl di Asti, e l'azienda Tradeco Srl di Altamura (Bari);
    

    
      la seconda costituenda associazione temporanea di imprese è formata da Aimeri Ambiente Srl (mandataria), cooperativa Proteo e Sea Srl (mandanti);
    

    
      tutti i concorrenti sono stati ammessi alla gara, come da verbali in data 21 febbraio e 6 marzo 2013;
    

    
      in data 4 marzo 2013, con effetto dal 1° marzo 2013, la società Sea Soluzioni eco ambientali Srl, costituita il 19 novembre 2012 con analogo oggetto sociale rispetto alla Sea Soluzioni ecologiche ambientali Srl, concludeva un contratto di affitto di ramo d'azienda con la Sea Soluzioni ecologiche ambientali Srl per le unità operative in Villanova Canavese, Villareggia, Andorno Micca e Torino porta Palazzo;
    

    
      in data 6 marzo 2013 la commissione giudicatrice ha avviato le operazioni di valutazione delle offerte tecniche previa verifica positiva dei requisiti;
    

    
      nel corso della valutazione, è pervenuta al CEC comunicazione della sentenza di fallimento del Tribunale ordinario di Torino, Sezione civile fallimentare, del 21 marzo 2013 depositata il 29 marzo 2013 (fallimento n. 116/13), a carico della ditta Sea Soluzioni ecologiche ambientali Srl;
    

    
      la sentenza origina da un'istanza di fallimento per un debito che ammontava a 30.450,89 euro pronunciata in difetto di contraddittorio a causa di un disguido interno all'organizzazione dell'azienda;
    

    
      con la sentenza di fallimento viene nominato curatore fallimentare il dottor Stefano Scagnelli con studio a Torino;
    

    
      con nota del 18 aprile 2013, il CEC, in persona del responsabile unico del procedimento dottor Vittorio Quaglia (RUP), stante la sentenza di fallimento, ha comunicato l'avviso di avvio del procedimento di esclusione dalla gara all'Ati Aimeri Ambiente Srl (con Sea Srl e Proteo cooperativa sociale), assegnando il termine di 10 giorni dal ricevimento della comunicazione e comunque non dopo il 30 aprile 2013 per la presentazione per iscritto di eventuali osservazioni, in caso corredate da documenti;
    

    
      in data 30 aprile 2013 lo studio Weigmann e associati ha fatto pervenire, in nome e per conto della ditta Sea, apposita nota con la quale ha chiesto di soprassedere all'esclusione della gara in attesa del pronunciamento della Corte d'appello sul reclamo che sarebbe stato proposto avverso la sentenza di fallimento, richiamando il disposto dell'art. 37, comma 19, del decreto legislativo n. 163 del 2006, nonché la sentenza del TAR Campania, Napoli, sez. I, 6 novembre 2009, n. 7008;
    

    
      in data 30 aprile lo studio Todisco di Roma, in nome e per conto della Aimeri Ambiente Srl, ha fornito le richieste osservazioni e chiesto di conoscere le determinazioni della stazione appaltante in ordine a quanto rappresentato e prospettato reclamo avverso la sentenza di fallimento, riservandosi di assumere le conseguenti determinazioni anche con riferimento all'art. 37, comma 19, del decreto legislativo n. 163 del 2006;
    

    
      in data 10 maggio nella delibera CEC n. 46 si afferma che "l'avvio del procedimento è stato determinato, inoltre, dalla necessità di non prorogare eccessivamente lo stato di incertezza nel procedimento di gara e chiarire la posizione del raggruppamento ritenendo debole proceduralmente e illegittimo sostanzialmente mantenere in gara il raggruppamento (con la conseguente assegnazione definitiva dei punteggi), qualora la situazione di incertezza non si fosse risolta in senso positivo per l'ATI";
    

    
      in data 9 maggio il curatore fallimentare, così come autorizzato dal giudice delegato al fallimento, dottoressa Maurizia Giusta, risolveva il contratto di affitto di azienda stipulato in data 3 marzo 2013 dalla Sea e, con scrittura privata autenticata dal notaio Nardello di Torino Rep. 62894/26433, registrato il 13 maggio 2013 a Torino al n. 8180/1T, stipulava nuovo contratto di affitto d'azienda avente ad oggetto tutti i rami aziendali, compreso quello di Cuneo, di proprietà del fallimento nonché tutti i lavoratori dipendenti, con la società Sea Soluzioni eco ambientali Srl;
    

    
      in data 10 maggio si è riunita la commissione giudicatrice, composta da Vittorio Quaglia (presidente), Piero Bertolusso (membro), Gautero Luca (membro), Davide Musso (membro) e Flavio Tallone (membro), che in seguito ad istruttoria del RUP dottor Vittorio Quaglia ha deliberato sull'esclusione della costituenda Ati ditta Aimeri Ambiente Srl, Sea Soluzioni ecologiche ambientali Srl e cooperativa Proteo mandando la determinazione all'amministrazione consortile per l'approvazione;
    

    
      in data 13 maggio 2013 veniva presentato reclamo ex art. 18 della legge fallimentare avanti la Corte d'appello di Torino per ottenere la revoca dal fallimento della società Sea Soluzioni ecologiche ambientali Srl. Veniva quindi fissata la prima udienza al 9 luglio 2013;
    

    
      in data 20 maggio nella delibera CEC n. 52 veniva approvata la decisione della commissione giudicatrice e quindi definitivamente esclusa la costituenda Ati Aimeri Ambiente, Sea e Proteo dalle successive fasi di gara, e quindi anche dalla fase di apertura della busta contenente l'offerta economica;
    

    
      nella stessa delibera veniva affermato che «d'altra parte, i tempi di decisione del reclamo avverso la sentenza di fallimento non sono compatibili con il principio della continuità della gara, e con le tempistiche programmate dal CEC per l'avvio del servizio già svolto attualmente in regime di "proroga" e che pertanto le richieste espresse dai legali del costituendo Raggruppamento non possono essere accolte;
    

    
      in data 11 aprile 2013 l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) interveniva con un parere (n. 44/2013) su una fattispecie che appare molto simile in risposta al quesito: "la stazione appaltante chiede se sia possibile consentire all'A.T.I. risultata aggiudicataria provvisoria, una modifica in riduzione della propria composizione soggettiva, in seguito alla sopravvenuta incapacità a concorrere di una delle imprese mandanti" (nel caso di specie veniva dichiarata fallita con sentenza del Tribunale di competenza); l'AVCP, richiamando l'orientamento espresso dalla giurisprudenza amministrativa e dalla stessa Autorità AVCP, risolveva il quesito affermando "che può ritenersi consentita nel corso della gara la modificazione riduttiva dell'associazione temporanea d'imprese" e "che la stazione appaltante deve consentire all'aggiudicataria di dimostrare il possesso dei requisiti generali e speciali di partecipazione";
    

    
      in data 23 maggio 2013 Aimeri Ambiente Srl riscontrava la nota CEC con cui la stazione appaltante aveva comunicato l'esclusione dalla gara informando la stessa in ordine all'intento di proporre ricorso giurisdizionale (ai sensi dell'art. 243-bis del decreto legislativo n. 163 del 2006);
    

    
      in data 4 giugno il curatore fallimentare presentava istanza di autorizzazione al giudice delegato al fallimento per prorogare sino al 30 settembre 2013 il contratto di affitto di rami aziendali; autorizzazione concessa;
    

    
      con il contratto di affitto di rami aziendali, Sea Soluzioni eco ambientali Srl si pone senza soluzione di continuità aziendale in riferimento sia al know-how che al mantenimento dei requisiti di qualificazione adeguati (capacità economica, finanziaria oltre che tecnica e professionale) per poter partecipare ad altri bandi di gara. Negli ultimi 4 mesi è risultata aggiudicataria in diverse gare in Piemonte oltre ad esser subentrata in appalti, anche di notevole valore e con bacini di utenza importanti, che originariamente erano stati aggiudicati alla fallita Sea Soluzioni ecologiche ambientali Srl. A titolo esemplificativo: risulta agli interroganti che nel maggio 2013 il Consorzio Intercomunale di servizi per l'ambiente (CISA) abbia affidato a Sea Soluzioni eco ambientali Srl il servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani, assimilati, raccolta differenziata e nettezza urbana di 14 comuni aggiudicato in precedenza alla Sea Soluzioni ecologiche ambientali Srl (subentro); inoltre, risulta agli interroganti che nel maggio 2013 Sea Soluzioni eco ambientali Srl sia risultata aggiudicataria del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani in 12 comuni delle Valli di Lanzo dopo aver partecipato al bando di gara indetto dal CISA (aggiudicazione);
    

    
      in data 17 giugno 2013 Aimeri Ambiente Srl, mandataria della costituenda Ati, ha depositato ricorso avverso l'esclusione dalla gara avanti al Tribunale amministrativo regionale del Piemonte da cui si evince un'interpretazione della normativa di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006 diametralmente opposta rispetto a quanto contenuto nelle citate delibere CEC in merito all'esclusione. L'udienza per la prima trattazione è stata fissata per il giorno 11 luglio 2013;
    

    
      in data 25 giugno 2013 Sea Soluzioni eco ambientali Srl comunicava al CEC la propria disponibilità a proseguire in regime di proroga la gestione dell'appalto di raccolta rifiuti a Cuneo e altri 18 comuni e richiamava i contratti di "Servizio per raccolta, trasporto e conferimento rifiuti solidi urbani e assimilati ed altri servizi di igiene ambientale nei Comuni delle Valli Grana e Maira - Periodo 1° gennaio 2007/31 dicembre 2013 (Contratto n. 47 Rep. del 20 dicembre 2006)" e "Servizio di raccolta e trasporto rifiuti solidi urbani mediante contenitori stazionari (eco-punti) - Comune di Cuneo - Periodo 1° marzo 2009/28 febbraio 2015 (Variante al contratto n. 45)";
    

    
      in data 18 giugno 2013 nella delibera CEC n. 55 (comunicata in data 25 giugno 2013 al curatore fallimentare) veniva decisa la risoluzione del contratto n. 45 Rep. 16 gennaio 2006 con la società Sea Soluzioni ecologiche ambientali Srl, anzi con il curatore fallimentare;
    

    
      nella stessa delibera CEC n. 55 del 18 giugno 2013 veniva altresì affermato "che, nelle more della conclusione del procedimento di gara per l'affidamento del servizio - 2013/2019 (che si prevede nel tempo contenuto di tre mesi), il CEC provvederà con atti separati, all'affidamento del servizio ad altro imprenditore in possesso delle capacità tecniche e dei requisiti di legge; che non rileva, per questo Consorzio, l'affitto di rami aziendali avvenuto successivamente alla sentenza di fallimento, non essendo stato richiesto ed approvato il subentro del nuovo soggetto nella titolarità del contratto, e in ogni caso, non rientrando tale modificazione soggettiva tra quelle ammesse nel settore dei contratti pubblici, ai sensi dell'art. 116, quarto comma del decreto legislativo 163/2006";
    

    
      in data 27 giugno 2013 CEC comunica al curatore fallimentare che con delibere n. 69 e 70 CEC del 26 giugno 2013 si era decisa la risoluzione dei citati contratti n. 47 e n. 45;
    

    
      in data 26 giugno 2013 con delibera n. 65 CEC in relazione al servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani e rifiuti assimilati da avviare allo smaltimento-recupero, raccolta differenziata, nettezza urbana e di ulteriori accessori per la tutela dell'ambiente Cuneo e 18 comuni, per i motivi descritti, si è provveduto all'affidamento temporaneo del servizio alla società Docks Lanterna SpA per 3 mesi considerato che si è in presenza di una situazione emergenziale e che l'affidamento d'urgenza, si pure per un tempo limitato, si rende necessario nell'interesse pubblico al fine di evitare problemi igienico-sanitari di pregiudizio alla salute pubblica, e di garantire la continuazione dei servizi indispensabili per un importo contrattuale di 1.664.946,12 euro più Iva;
    

    
      in data 27 giugno 2013 viene comunicato ai 4 partecipanti al bando di gara l'aggiudicazione definitiva da parte del CEC a favore della costituenda Ati Docks Lanterna SpA (mandataria) e Ideal Service soc. coop. (mandante) adottata con delibera n. 66 CEC;
    

    
      in data 29 giugno vengono pubblicate sull'edizione locale del quotidiano "La Stampa" queste dichiarazioni del Presidente del CEC Livio Lanzavecchia: "Da lunedì il servizio raccolta rifiuti a Cuneo e hinterland non è a rischio. C'è stata una proroga di 3 mesi dopo il fallimento di Sea e non ci sarà nessun disagio per i cuneesi: la spazzatura sarà raccolta" e "A fine 2012 scadeva il vecchio appalto di Docks Lanterna e Sea, l'abbiamo prorogato di sei mesi e dal 1° luglio si proseguirà grazie a un'altra proroga di 3 mesi. Da lunedì prende servizio solo Docks Lanterna che assorbirà mezzi e personale di Sea", dichiarazioni che appaiono distorte rispetto a quanto realmente avvenuto ovvero l'affidamento temporaneo del servizio, senza gara, alla ditta Docks Lanterna SpA,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia la valutazione del Ministro in indirizzo nell'ambito della propria competenza sulle procedure adottate dal CEC, che sembrerebbero garantire ad avviso degli interroganti minore tutela all'interesse pubblico;
    

    
      se non ritenga, per quanto di competenza, che la scelta CEC di escludere la costituenda Ati Aimeri Ambiente Srl con SEA Soluzioni ecologiche ambientali Srl e Proteo cooperativa sociale abbia precluso un esame più approfondito delle offerte economiche, tenuto conto che, per l'esperienza maturata nel tempo sul territorio interessato, la medesima potrebbe aver presentato un'offerta tecnica e economica molto interessante, e se sia conforme alla normativa la decisione di escludere detta Ati avente come mandataria Aimeri Ambiente Srl per colpa del fallimento della mandante Sea Soluzioni ecologiche ambientali Srl anche alla luce del citato parere dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture e del citato art. 9 del capitolato d'appalto 2006/2012;
    

    
      se e quale valutazione di competenza esprima sulle decisioni CEC, apparentemente in contrasto con analoghe decisioni assunte da altre stazioni appaltanti consortili in analoga materia, in relazione agli esempi citati in premessa e quindi relativamente alla capacità giuridica di una nuova azienda (che ha stipulato contratto di affitto di rami aziendali di altra azienda e che si pone senza soluzione di continuità nell'attività aziendale) di partecipare a bandi di gara ovvero di subentrare in contratti conclusi dall'azienda affittata;
    

    
      inoltre, se non ritenga che nel caso specifico, in relazione all'affidamento temporaneo del servizio, il CEC non avrebbe dovuto, ex art. 140 del decreto legislativo n. 163 del 2006, interpellare progressivamente i soggetti che avevano partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del completamento dei lavori e non, nei giorni finali della proroga, invece risolvere il contratto ed individuare in autonomia, pure considerata l'urgenza, una società cui affidare direttamente il servizio;
    

    
      se non ritenga opportuno assumere ogni iniziativa di competenza perché si giunga all'approvazione di una disposizione di interpretazione autentica della normativa del settore in esame, per evitare ulteriori contenziosi, con pesanti oneri per la pubblica amministrazione.
    

    
      (3-00203)
    

    
      MARAN - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      circa 2 anni fa l'allora Capo di stato maggiore dell'esercito, generale Valotto, a seguito delle politiche di spendig review promosse dal Governo italiano anche nell'ambito della difesa, aveva sancito un accordo con l'amministrazione comunale di Gorizia finalizzato a ridurre le caserme presenti in città da tre ad una soltanto, procedendo ad una dismissione e alla razionalizzazione delle rimanenti;
    

    
      a seguito della decisione la caserma "Del Fante" è stata chiusa e, contemporaneamente, sono iniziati i lavori di adeguamento della struttura militare di via Trieste a Gorizia al fine di poter ospitare agevolmente l'accorpamento delle due caserme rimanenti in città, il comando brigata di cavalleria ed il reparto comando e supporti tattici "Pozzuolo del Friuli";
    

    
      in 2 anni sono stati effettuati ingenti investimenti infrastrutturali pari a circa 2 milioni di euro, che diventano 5 se sommati agli altri interventi nei 10 anni antecedenti alle note decisioni di razionalizzazione. È bene sottolineare che i lavori eseguiti hanno reso le strutture militari all'avanguardia;
    

    
      in data 31 dicembre 2012 il Governo italiano ha approvato la legge delega di trasformazione dello strumento militare. A seguito di tale decisione, che demanda allo Stato maggiore dell'Esercito la riorganizzazione delle sedi delle caserme sul territorio nazionale, i vertici militari hanno deciso per la soppressione della brigata "Pozzuolo del Friuli";
    

    
      in termini economici la presenza militare rappresenta l'1 per cento del Pil dell'intera provincia di Gorizia ed il 6 per cento per quello del solo capoluogo; la brigata Pozzuolo del Friuli rappresenta, per la popolazione di Gorizia, circa 700 militari più le rispettive famiglie;
    

    
      nei giorni scorsi è giunta l'ufficialità che in data 31 dicembre 2013 la brigata cesserà di esistere e conseguentemente la provincia di Gorizia perderà definitivamente ogni presenza militare. Nei fatti Gorizia, città medaglia d'oro al valore militare, diverrebbe l'unica provincia della regione priva di una qualche presenza militare, condizione esacerbata anche nell'ambito del rispetto della memoria storica alla soglia del centenario della grande guerra combattuta soprattutto in questi territori;
    

    
      la soppressione della brigata Pozzuolo del Friuli comporterebbe la vanificazione degli importanti interventi infrastruttutali condotti negli ultimi 10 anni (cucine totalmente rifatte, cabine elettriche nuove, alloggi nuovissimi, campi da calcetto, pallavolo, tennis, piano antisismico approvato, e la lista sarebbe ancora lunga). L'ingente investimento, i citati 5 milioni di euro, non potrebbe che essere considerato uno sperpero di denaro pubblico;
    

    
      la perdita per Gorizia di oltre 1.200 abitanti, perfettamente integrati nel tessuto sociale, economico e residenziale della città e del suo mandamento, produrrebbe squilibri per l'intero sistema dei servizi ed economico-sociale del capoluogo: asili, scuole, società sportive, mercato immobiliare, attività commerciali e di servizi alla persona sarebbero i primi a sentire le ripercussioni di questa scomparsa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'orientamento del Ministro in indirizzo in proposito;
    

    
      se non ritenga preferibile, nell'ottica di una corretta spending review, rivedere il piano di razionalizzazione della presenza delle strutture militari nell'intero Friuli-Venezia Giulia, in modo da garantire almeno un reparto militare per ogni capoluogo di provincia, specie se si considera che una soluzione in linea con gli obiettivi espressi dal precedente Governo, che ha dato l'input della revisione della spesa. Ad esempio, potrebbe essere costituita dal trasferimento da Trieste a Gorizia di uno dei due reparti dell'Esercito presenti in città, il secondo reggimento di cavalleria di "Villa Opicina", che è attualmente ospitato in una struttura inadeguata e fatiscente, bisognosa di interventi di ristrutturazione importanti e presenta una carenza di organico significativa. Lo spostamento del reggimento di Cavalleria, con l'accorpamento della Pozzuolo del Friuli, nella struttura di Gorizia, già ristrutturata e dimensionalmente adeguata, conseguirebbe l'efficienza ottimale del reparto. Inoltre, la partenza di un solo reggimento non intaccherebbe il tessuto sociale ed economico della città di Trieste che vedrebbe garantita la presenza militare dal comando regione Friuli-Venezia Giulia.
    

    
      (3-00204)
    

    
      BISINELLA - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
      (3-00205)
    

    
      (Già 4-00232)
    

    
      DE POLI - Al Ministro per gli affari europei - Premesso che:
    

    
      l'aggravarsi del tasso di disoccupazione giovanile, a gennaio 2013 pari al 23,6 per cento, ha spinto la UE ad accelerare il varo di iniziative concrete;
    

    
      nell'ultimo Consiglio europeo svoltosi a Bruxelles il 27-28 giugno 2013 i Capi di Stato e di Governo hanno deciso di dare piena operatività all'"Iniziativa a favore dell'occupazione giovanile", impegnando, entro gennaio 2014, circa 8 miliardi di euro del bilancio comunitario in favore delle regioni della UE con tassi di disoccupazione giovanile superiori al 25 per cento;
    

    
      tale importo appare così suddiviso: 6 miliardi di euro utilizzabili nel triennio 2014-2016 e, grazie all'accordo sulla flessibilità del bilancio, almeno 2 ulteriori miliardi, derivanti dai margini di disponibilità, destinati a finanziare misure di lotta contro la disoccupazione giovanile;
    

    
      a luglio 2012 l'Organizzazione internazionale del lavoro ha stimato che i costi dell'attuazione della "garanzia" nei Paesi dell'area euro sono pari a 21 miliardi di euro, una cifra decisamente inferiore ai 153 miliardi di euro all'anno stimati da Eurofound come costi economici derivanti dal mancato inserimento dei giovani nel mercato del lavoro;
    

    
      la variegata situazione delle diverse regioni europee in termini di tassi di disoccupazione giovanile, condizioni di reddito e protezione sociale dei giovani nel mercato del lavoro richiederebbe l'adozione di criteri più vari e flessibili;
    

    
      il Veneto, pur avendo un tasso di disoccupazione giovanile lievemente al di sotto del 25 per cento, non beneficerà di queste iniziative, a differenza della Slovenia orientale che è stata ammessa in deroga a tale criterio;
    

    
      dal 2008 il Veneto ha perso 80.000 posti di lavoro e la situazione occupazionale, anche a causa dell'ingresso della Croazia nell'Unione europea, in assenza di una moratoria sulla libera circolazione dei lavoratori croati, potrebbe aggravarsi rapidamente,
    

    
      si chiede di sapere quale sia l'orientamento del Ministro in indirizzo in relazione a quanto esposto in premessa e quali iniziative intenda adottare, nell'ambito delle sue competenze, per impedire il tracollo occupazionale del Veneto e per agevolarne l'accesso agli ulteriori fondi derivanti dai margini di disponibilità.
    

    
      (3-00206)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CORSINI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la situazione dello Sportello unico per l'immigrazione di via Lupi di Toscana di Brescia, sportello diretto dalla Prefettura, con la collaborazione della Direzione provinciale del lavoro e della Questura, è sempre stata precaria;
    

    
      lo sportello presenta una logistica molto carente ed un organico insufficiente (cui si sopperisce con personale di sostegno da parte del Comune e della Provincia di Brescia), organico quasi tutto con contratti a termine;
    

    
      da una decina di giorni un'indagine della Procura di Brescia investe 130 persone che a vario titolo hanno operato nell'ufficio, configurando a loro carico reati di associazione per truffa e per irregolarità nella gestione delle pratiche di sanatorie e di flussi di ingresso;
    

    
      tale situazione ha provocato una vera destabilizzazione dell'ambiente;
    

    
      c'è il concreto rischio di allungare oltre misura i tempi, già intollerabili, dello smaltimento delle pratiche e provocare ulteriori gravi disagi agli utenti (che per accedere al servizio hanno bisogno di permessi dal lavoro), creando caos e tensione;
    

    
      da sempre, di fronte alla gravità dei problemi, le associazioni degli immigrati si sono rese disponibili alla collaborazione volontaria per "regolare il traffico", fare da filtro, dare informazioni;
    

    
      l'offerta di disponibilità, più volte manifestata ed inoltrata, non è stata mai accolta;
    

    
      proprio da situazioni come queste scaturiscono tensioni pericolose come quelle che tempo fa sono sfociate in episodi estremi: ultimo fatto di cronaca la vicenda che ha visto protagoniste alcune persone arrampicate pericolosamente su una gru di via San Faustino;
    

    
      almeno ogni 15 giorni in città si svolgono proteste che richiedono la soluzione di sanatorie risalenti ad anni prima e un'accoglienza decente per la popolazione immigrata;
    

    
      nella provincia sono 175.000 i migranti regolari su una popolazione di 1.200.000 persone, in città sono 38.000 su 183.000 residenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente della situazione;
    

    
      quali iniziative intenda promuovere al fine di adeguare l'organico in modo che la situazione venga al più presto sbloccata;
    

    
      se intenda fornire un sostegno logistico che regoli gli accessi rispettando le persone e consentendo un normale colloquio agli sportelli;
    

    
      se intenda rivedere l'attuale organico della Questura, a giudizio dell'interrogante palesemente inadeguato, sia in relazione alle esigenze di sicurezza sia con riguardo al rispetto dei diritti degli utenti.
    

    
      (4-00485)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il 3 luglio 2013 si apprende dagli organi di stampa il perdurante increscioso fenomeno del "diplomificio", scuole che vendono diplomi scolastici a pagamento, anche a rate;
    

    
      a scoprire quest'ennesimo caso sono stati solerti investigatori campani che hanno interrogato testimoni provenienti da varie regioni italiane, iscritti all'istituto "Luca Pacioli" di Nola (Napoli), almeno 2.000 studenti negli ultimi 2 anni;
    

    
      si tratta di aziende scolastiche solo in apparenza, che in realtà sono scatole vuote, che non richiedono nessun obbligo di frequenza ai propri iscritti, basta pagare per portarsi a casa il famigerato "pezzo di carta";
    

    
      vere e proprie associazioni a delinquere che però, da anni, riescono a gabbare lo Stato, il Ministero, l'Ufficio scolastico regionale grazie, sembra, anche alla complicità di alcuni "addetti ai lavori" prezzolati, come dimostrerebbero gli arresti a carico di ispettori del Provveditorato;
    

    
      la Procura di Nola, infatti, ha attuato sequestri e misure cautelari per 15 persone delle scuole "Luca Pacioli" e "Vittorio Emanuele" di Nola e "Achille Lauro" di Torre Annunziata, ma sembrerebbero coinvolti altri istituti collegati, sia in Campania sia nel resto d'Italia;
    

    
      si tratta di un affare da 10 milioni di euro all'anno, stima approssimata per difetto;
    

    
      i finanzieri alla "Pacioli", il 1° luglio 2013, hanno trovato oltre 550 ragazzi che facevano l'esame di maturità senza registri di classe, senza documentazione, in un clima definito di «diffusa illegalità»;
    

    
      considerato che:
    

    
      questi sono episodi che a giudizio dell'interrogante si verificano anche a causa della mancata collaborazione tra le istituzioni interessate: in questo caso, infatti, l'Ufficio scolastico regionale aveva revocato subito la "parificazione" a quell'istituto, perché le carte mostravano falsi di ogni genere e distruzione di atti, ma il "Pacioli" aveva fatto ricorso al Tar del Lazio che aveva sospeso la precedente decisione;
    

    
      lo stesso procuratore capo di Nola, Paolo Mancuso, ha dichiarato: «C'è una normativa francamente incomprensibile, che disciplina gli obblighi di presenza di esaminandi "esterni" e degli "interni". E questo favorisce un più agevole ricorso all'illegalità. Un fenomeno in crescita. Non escludo ci siano altri istituti "Pacioli" in giro per l'Italia»;
    

    
      forse basterebbero semplici regole, perché è impensabile che un allievo che risieda ad esempio a Sassari o ad Aosta possa frequentare sul serio, e con profitto, una scuola del nolano;
    

    
      quest'attività illegale appare da anni radicata in ambienti di camorra, che gestiscono e utilizzano queste sedicenti scuole; si ricordi lo storico blitz all'istituto "Settembrini", dove Rosetta Cutolo, la sorella del camorrista Raffaele, ed altri camorristi avevano conseguito titoli di studio,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative urgenti intenda assumere il Ministro in indirizzo, che ha di recente dichiarato: «La vicenda dell'istituto paritario "Pacioli" di Nola è molto grave. Auspico che si faccia presto piena luce sul caso, sul quale il Ministero e l'Ufficio scolastico regionale stanno facendo approfondite verifiche», e ancora, che intende «rivedere la normativa che disciplina questi istituti, prevedendo un regime diverso, più restrittivo».
    

    
      (4-00486)
    

    
      ENDRIZZI, CASTALDI, PEPE, DONNO, CAMPANELLA, MONTEVECCHI, MOLINARI, GIARRUSSO, MORRA, CRIMI, FATTORI, CAPPELLETTI, PAGLINI, PUGLIA, MANGILI, BOCCHINO, SIMEONI, BATTISTA, BENCINI, BIGNAMI, AIROLA, BLUNDO, BULGARELLI, GAETTI, BERTOROTTA, LEZZI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività;
    

    
      il gioco d'azzardo, a giudizio degli interroganti, non può essere considerato un gioco, è per definizione basato sulla casualità, non sollecita e non sviluppa capacità cognitive, relazionali, culturali, può essere considerato un comportamento "ricreazionale";
    

    
      ricreazionali sono definite anche alcune droghe in quanto la loro assunzione rende nell'immediato più socievoli e, come gli stupefacenti, il gioco d'azzardo agisce sulla vulnerabilità individuale;
    

    
      esso può dar luogo a dipendenza patologica, definita GAP (gioco d'azzardo patologico), spesso gravissima, che spinge il giocatore a giocare in maniera compulsiva;
    

    
      particolarmente insidiosi risultano i giochi a minor tempo di latenza, tra cui videolottery, slot machine e giochi istantanei;
    

    
      in Italia la legislazione permette il gioco, le scommesse e le lotterie solamente se autorizzate dall'autorità pubblica. Il gioco d'azzardo è in generale vietato nei locali pubblici, secondo la tabella dei giochi proibiti;
    

    
      il gioco d'azzardo è vietato dal codice penale (art. 721 e 718) su tutto il territorio, ma la progressiva legislazione in deroga da metà degli anni '90 ad oggi ha portato a una situazione a giudizio degli interroganti paradossale. Viene punita una scommessa tra amici, mentre risultano legali gli svariati miliardi di fatturato ricavati da slot machine, poker, scommesse e giochi d'azzardo di natura sempre più varia che in questi ultimi anni, a ritmi sempre più frenetici, sono stati immessi sul mercato;
    

    
      secondo l'art. 721 del codice penale "sono giochi d'azzardo quelli nei quali ricorre il fine di lucro e la vincita o la perdita è interamente o quasi interamente aleatoria";
    

    
      l'art. 720 punisce chi, senza concorrere nel reato ex art. 718, è colto a partecipare ad un gioco d'azzardo. La pena è l'arresto fino a 6 mesi o, in alternativa, l'ammenda fino a 516 euro. La pena è aumentata se il reo è sorpreso in una casa di gioco, ovvero in pubblico esercizio, ovvero sono state impegnate poste rilevanti. La condanna non consegue dalla mera condotta: è necessaria la condizione di punibilità dell'essere sorpresi mentre si gioca;
    

    
      l'art. 718 punisce con l'arresto da 3 mesi ad un anno e con l'ammenda non inferiore a 206 euro chiunque sostenga un gioco d'azzardo ovvero lo agevoli fuori dei casi di casinò autorizzati e delle navi da crociera naviganti fuori dal bacino del Mediterraneo;
    

    
      considerato che:
    

    
      la facile accessibilità al gioco d'azzardo è riconosciuta come fattore di maggior rischio per la dipendenza patologica nella popolazione;
    

    
      la giovane età di avvicinamento al gioco d'azzardo è un fattore predittivo, correlato ad una maggiore gravità nei casi che sviluppano patologia di dipendenza;
    

    
      a differenza del settore dei tabacchi, pubblicità e sponsorizzazioni sono legali e spesso sono associate ad eventi e società sportive molto seguiti dai giovani;
    

    
      secondo una ricerca realizzata nel 2011 dal Conagga (Coordinamento nazionale gruppi per giocatori d'azzardo) in collaborazione con il Cnca (Coordinamento nazionale comunità di accoglienza) è possibile stimare che in Italia vi siano un milione e 720.000 giocatori a rischio e ben 708.225 giocatori adulti patologici, ai quali occorre sommare l'11 per cento dei giocatori patologici minorenni e quelli a rischio. Il che significa che vi sono più di 800.000 dipendenti da gioco d'azzardo e quasi 2 milioni di giocatori a rischio;
    

    
      dalla Relazione annuale al Parlamento 2012 del Dipartimento per le politiche antidroga della Presidenza del Consiglio dei ministri si evince che si stanno diffondendo forme di dipendenza legate al gioco d'azzardo anche tra la popolazione studentesca, e che circa l'8 per cento dei ragazzi quindicenni gioca già in modo problematico, sottraendo tempo, denaro, energie alla vita di relazione, allo studio, agli affetti;
    

    
      nel 2012 è stata effettuata una ricerca sui costi sociali del gioco patologico realizzata dall'Istituto di ricerca economica dell'Università svizzera di Neuchatel in collaborazione con la Corte di giustizia della Comunità europea;
    

    
      nell'indagine per quantificare i costi sociali sono state considerate numerose voci, divise in 3 categorie: costi sanitari diretti (ricorso al medico di base del 48 per cento più alto rispetto ai non giocatori, supporti psicologici ambulatoriali, ricoveri sanitari, cure specialistiche antidipendenza); costi indiretti (riduzione delle performance lavorative del 28 per cento maggiore rispetto ai non giocatori, perdita di reddito); costi per la qualità della vita (problemi causati ai familiari, violenza, ansia, deficit d'attenzione, riduzione della resistenza ad altre dipendenze, indebitamento per avere i soldi con cui giocare);
    

    
      visto che i dati sulla popolazione patologica svizzera sono analoghi a quelli italiani (0,5 per cento contro lo 0,8 per cento), gli esperti del Coordinamento nazionale gruppi per giocatori d'azzardo hanno calcolato i costi sociali per il nostro Paese: è risultata una forbice compresa tra i 5,5 e i 6,6 miliardi di euro;
    

    
      alla media dei 6 miliardi di costi sociali vanno aggiunti i mancati versamenti Iva, essendo ai giochi applicata un'imposta media dell'11 per cento rispetto al 21 per cento della maggior parte dei beni di consumo;
    

    
      considerando inoltre che:
    

    
      dopo una battaglia legale durata quasi 5 anni, avviata dal sostituto procuratore della Corte dei conti Marco Smiroldo, che affidò l'indagine nel 2007 al Gat (nucleo speciale frodi telematiche) della Guardia di finanza, coordinato dal colonnello Umberto Rapetto, il 17 marzo 2012 la Corte dei conti ha condannato 10 concessionari del gioco a pagare penali per 2,5 miliardi per i loro disservizi del periodo 2004-2006;
    

    
      da notizie di stampa (si veda "il Fatto Quotidiano" del 18 marzo 2012) si apprende che «Sono stati condannati anche i manager pubblici che avrebbero dovuto controllare: il direttore dell'Aams (Amministrazione autonoma dei Monopoli di stato) dell'epoca, Giorgio Tino, ora vicepresidente di Equitalia Gerit, e il direttore del settore giochi Antonio Tagliaferri, che è rimasto al suo posto a fianco del direttore dell'Aams attuale Raffaele Ferrara, appena confermato da Mario Monti. La penale più alta, pari a 845 milioni, è quella che dovrà pagare Bplus, la ex Atlantis World Group of Companies, società originaria delle Antille olandesi gestita dal catanese Francesco Corallo, vicino all'ex area An. Titolare di tre casino a Saint Maarten, sin dal momento del suo sbarco in Italia nel 2004 la Atlantis-Bplus sovrasta gli altri operatori con una quota del mercato che sfiora il 30 per cento e primeggia anche nella "multa" richiesta. Anche i concorrenti non possono certo festeggiare: la Corte ha chiesto 120 milioni agli spagnoli di Cirsa Italia, 245 milioni per la società Sisal Slot, 100 milioni per Lottomatica, 150 milioni per Gmatica, 115 milioni per il gruppo Codere, 200 milioni per HBG, 235 milioni per Gamenet, 255 milioni per Cogetech, 210 milioni per Snai. Tra i dirigenti Aams sanzionati spicca con i suoi 4,8 milioni di euro l'ex direttore Giorgio Tino ma la multa più delicata è quella di 2,6 milioni per Antonio Tagliaferri, il Direttore dei Giochi di Aams che si occupa della gara in corso che dovrebbe assegnare per altri 9 anni le concessioni agli stessi operatori sanzionati, con lui»;
    

    
      da indiscrezioni risulta agli interroganti che Snai avrebbe offerto le somme di 30.000 e 45.000 euro a due esponenti dei principali partiti dell'attuale maggioranza di Governo;
    

    
      il primo firmatario del presente atto di sindacato ispettivo, in data 22 maggio 2013, intervenendo in Aula al Senato a fine seduta, ha evidenziato l'esigenza di evitare condizionamenti dei rappresentanti delle istituzioni da parte di aziende operanti nel settore dei giochi ed ha posto all'attenzione il conflitto di interessi tra politica e industria del gioco d'azzardo e il trasparire di una precisa volontà del Governo di assegnare nuovamente la delega al sottosegretario Alberto Giorgetti. In detto intervento si affermava che il 7 maggio 2013 Matteo Iori, Presidente del Conagga, commentava in rete: "Ben sette Ministri (...) fanno parte di una fondazione, che si chiama VeDrò, finanziata anche da due multinazionali del gioco di azzardo, Lottomatica e Sisal. Letta ricevette 15.000 euro di contributi riferibili al titolare di Hbg, la quale è una delle più grandi aziende del gioco d'azzardo. Il nuovo Ministro Bray è anche direttore della rivista Italianieuropei, già sostenuta da importanti contratti pubblicitari con le industrie del gioco d'azzardo. Nel nuovo Governo a chi andrà la delega ai giochi d'azzardo? Sarà forse casualmente scelto il nuovo sottosegretario Alberto Giorgetti? Giorgetti non sarebbe nuovo alla delega ai giochi, la tenne per anni sotto il Governo Berlusconi con grande piacere dell'industria del gioco";
    

    
      dal dossier del Conagga e da inchieste giornalistiche, come si può leggere in un altro articolo de "il Fatto" del 22 maggio 2013, oltre al già citato intervento in Aula del Senato, si apprende che Snai avrebbe «finanziato regolarmente: Gianni Alemanno, Margherita, Udc, Ds, Mpa e Gianni Cupèrlo e Pd. Ci sono ex politici e loro parenti entrati nel business: Augusto Fantozzi, presidente Sisal, Vincenzo Scotti, che lanciò "Formula Bingo" insieme a Luciano Consoli, uomo di fiducia di D'Alema. Francesco Tolotti dell'Ulivo che con Nannicini, Vannucci, Salerno e Gioacchino Alfano, nel 2007 riuscì a far modificare il Testo Unico che regola le slot machine; (...) l'onorevole Laboccetta, poi Massimo Ponzellini (...) Antonio Cannalire, proprietario della Jackpot Game che a Milano gestiva sale da gioco d'azzardo insieme alla Finanziaria Cinema, di proprietà di Marco Jacopo Dell'Utri, figlio di Marcello Dell'Utri». Si ricorda il Governo Berlusconi che liberalizzò i giochi d'azzardo on line, e qualche giorno dopo la Mondadori acquisì «il controllo del 70 per cento di Glaming», che opera nel gioco d'azzardo on line. Si legge: «Non possiamo omettere Pellegrino Mastella, figlio di Clemente Mastella, che attraverso Sgai e Betting 2000 dei fratelli Renato e Massimo Grasso avviò altre aziende di gioco. Fra queste King Slot e Wozzup, poi indagate per gravissimi reati»;
    

    
      si affermava nell'intervento parlamentare citato: "Cari colleghi, sono certo che la stragrande maggioranza di voi non ha alcun legame di lobby e condivide l'urgenza di una stretta normativa contro slot machine e giochi on line, che lucrano con gravissimi danni per cittadini, famiglie e per i loro figli. Il Movimento 5 Stelle attende dal Governo nei fatti la coerenza di cui oggi è politicamente legittimo dubitare»;
    

    
      Alberto Giorgetti, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze, nonostante le proteste e le richieste delle associazioni impegnate contro la piaga sociale ed economica del gioco d'azzardo, ha ricevuto la delega alle accise, ai giochi, ai monopoli di Stato e all'Agenzia delle dogane,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le motivazioni che hanno portato ad affidare ad Alberto Giorgetti le deleghe menzionate;
    

    
      quali iniziative il Governo intenda assumere al fine di dirimere ogni eventuale conflitto di interessi che possa interessare membri del Governo ed esponenti di partiti politici;
    

    
      se il Governo intenda attivarsi al fine di evitare che le famiglie italiane, attratte dal miraggio del facile e immediato arricchimento in una situazione di massima crisi economica accompagnata da pesante disoccupazione, continuino a precipitare in vere e proprie forme di dipendenza patologia da gioco d'azzardo;
    

    
      se non intenda attivarsi, con azioni di propria competenza, al fine di rivedere il vigente sistema normativo relativo al gioco d'azzardo, in particolare per gli aspetti sanzionatori e di controllo, in quanto attualmente appare insufficiente e inadeguato a controllare, contrastare e sanzionare un fenomeno dalle conseguenze economiche e sociali sempre più gravi.
    

    
      (4-00487)
    

    
      PIZZETTI, PIGNEDOLI - Al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      i primi mesi del 2013 sono stati caratterizzati da precipitazioni molto superiori alle medie stagionali. In particolare, dal 1° marzo al 31 maggio (92 giorni) si sono registrati sulla pianura lombarda, a seconda delle aree, da 42 a 51 giorni di pioggia: le precipitazioni totali sono variate dai 380-400 millimetri della Lomellina ai 600-620 millimetri dell'alta pianura occidentale (oltre il doppio delle medie recenti);
    

    
      le continue precipitazioni stanno mettendo in ginocchio l'agricoltura di tutto il Nord Italia, con danni già stimati dalle associazioni di categoria nell'ordine di centinaia dì milioni di euro, e in particolare della Lombardia, già colpita dalla siccità dell'estate 2012;
    

    
      il perdurare dei fenomeni piovosi ha impedito il normale svolgimento delle operazioni agricole e provocato danni sulle colture in essere, con particolare riferimento a: barbabietola, mais, frumento, orzo, triticale, pomodoro, patata, colture foraggere, alpeggi, colture orticole, frutteti e vigneti, riso e apicoltura;
    

    
      la situazione è grave in tutta la Lombardia e in tutti i comparti;
    

    
      considerato che:
    

    
      si temono perdite generalizzate sui raccolti, già quantificate da alcune province in un ordine che va dal 30 al 50 per cento e in taluni casi del 100 per cento, destinate ad avere gravi ripercussioni anche sul comparto zootecnico, agromeccanico e dei contoterzisti;
    

    
      oltre al versante produttivo, si sono verificati danni anche alle strutture e alle infrastrutture agricole (con particolare riferimento a quelle afferenti ai consorzi di bonifica);
    

    
      la Regione Lombardia ha avviato l'iter istituzionale per il riconoscimento, da parte del Governo, dello stato di crisi e dello stato di calamità per tutto il territorio regionale allo scopo di ottenere, oltre ai benefici economici previsti dalla legge, anche una serie di misure agevolative in materia previdenziale, fiscale e creditizia, nonché per il mantenimento del diritto a percepire gli aiuti comunitari;
    

    
      ritenuto che risulta indispensabile prestare la massima attenzione a un settore di primaria importanza che però, come evidenziato dal rapporto congiunturale del settore agricolo lombardo del primo trimestre 2013, continua a perdere redditività,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di dover avviare rapidamente la procedura per la dichiarazione dello stato di crisi per l'agricoltura lombarda;
    

    
      se di conseguenza il Ministro in indirizzo, una volta ultimata la stima dei danni subiti dal settore agricolo, non ritenga di dover definire i termini dell'impegno a finanziare adeguatamente tutti gli interventi utili a sostegno del settore agricolo colpito dalle calamità;
    

    
      se non ritenga possibile, a sostegno della liquidità delle imprese agricole, prevedere ricorso straordinario alle risorse comunitarie, compresa la possibilità di anticipazione della disponibilità della PAC (politica agricola comune);
    

    
      se non intenda adottare, nel più breve tempo possibile, misure atte ad assicurare alle aziende colpite dalle calamità la dilazione del pagamento di imposte e tributi.
    

    
      (4-00488)
    

    
      LIUZZI, PERRONE, ZIZZA, DALLA TOR, AIELLO, D'AMBROSIO LETTIERI, TORRISI, BRUNI, GENTILE, PICCOLI, SCILIPOTI, MARIN, ZANETTIN - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      le garanzie e le qualità dei servizi sociali forniti agli anziani e alle fasce deboli della popolazione si sono fortemente ridotte negli ultimi anni, a causa dei ripetuti tagli apportati alla spesa sociale;
    

    
      l'attuale quadro normativo e la ridotta disponibilità di risorse sollecitano sempre più gli enti locali alla dismissione dei servizi in gestione diretta a favore dell'affidamento a soggetti terzi che non sempre sono efficienti per rendimento e trasparenza e "customer satisfaction";
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      la chiusura di molte strutture sanitarie pubbliche ha contribuito a far lievitare i costi delle rette di ricovero delle strutture private, assolutamente insostenibili dalla maggior parte degli anziani;
    

    
      soprattutto fra i pensionati del lavoro autonomo (coltivatori diretti, artigiani e commercianti al dettaglio) si registra un altissimo numero di anziani percettori di pensione minima;
    

    
      la maggioranza di tale categoria di pensionati ha dovuto ridurre i consumi e si trova nella penosa situazione di limitate capacità di spesa, per la ridotta capacità di reddito, per fronteggiare gli effetti della crisi che ha scaricato sulle famiglie le insufficienze dei servizi pubblici,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di assumere iniziative volte ad alleviare il disagio sociale dei pensionati percettori di trattamento minimo e recuperare il potere di acquisto delle pensioni più basse e a prevedere misure di sostegno alle famiglie che prestano assistenza e cura domiciliare ai familiari disabili.
    

    
      (4-00489)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      13 a Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00203, dei senatori De Poli e Di Biagio, sulla gestione del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti e nettezza urbana a Cuneo e provincia.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico. Prego i colleghi senatori di affrettarsi a ritirare le schede di votazione.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          È la prima votazione, quindi diamo un attimo in più. C'è ancora qualche collega che deve votare: affrettatevi, cortesemente.
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,38, è ripresa alle ore 9,58).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          FLORIS (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (PdL). Signor Presidente, quando è stata richiesta in Aula la verifica del numero legale alcuni senatori erano in Commissione. Personalmente ero in Commissione difesa, in collegamento con Strasburgo, e c'era anche lei.
        

        
          Non ritengo sia corretto validare la richiesta della verifica del numero legale quando ci sono Commissioni riunite che lavorano, perché durante il collegamento con il Parlamento europeo avremmo dovuto abbandonare la Commissione per venire in Aula: mi sembra una scortesia da non riservare ad un interlocutore così importante. (Applausi dai Gruppi PdL e PD e della senatrice Bulgarelli).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Floris, lei ha ragione e ne sono, come ha ricordato, testimone, essendo membro della Commissione difesa. Tuttavia, abbiamo ottemperato alle esigenze del Regolamento e abbiamo anche atteso, essendo la prima votazione.
        

        
          Direi ora di procedere alla votazione del processo verbale per non allungare ulteriormente i nostri lavori.
        

        
          MANDELLI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (PdL). Signor Presidente, intervengo a sostegno di quanto detto dal senatore Floris: anche la 5a Commissione era riunita, e i suoi membri non erano certo in giro a divertirsi. È solo un problema di attenzione, anche rispetto ai vostri - mi rivolgo al Movimento 5 Stelle - componenti delle Commissioni, che sono nelle nostre stesse condizioni.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione del processo verbale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo nuovamente la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 10,03).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:
        

        
          (587)  Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
        

        
          (588)  Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 (Relazione orale)
        

        
          e dei documenti:
        

        
          (Doc. LXXXVII-bis, n. 1)  Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (anno 2013)
        

        
          (Doc. LXXXVII, n. 1)  Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (anno 2012) (ore 10,03)
        

        
          Stralcio, dal testo proposto della Commissione, dell'articolo 33 (588-bis) del disegno di legge n. 588
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588 e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1, e LXXXVII, n. 1.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri i relatori sui disegni di legge in titolo hanno svolto la relazione orale, i relatori sui documenti in titolo hanno integrato la relazione scritta ed ha avuto inizio la discussione generale congiunta.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Giovanardi. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, non c'è dubbio che decine di milioni di vite umane sono state salvate storicamente dalla ricerca scientifica e dai progressi della medicina che, dai trapianti di cuore ai vaccini, alle sperimentazioni sulle forme tumorali e così via, hanno permesso di progredire attraverso sperimentazioni, che prima di essere applicate agli uomini, alle donne e ai bambini, sono state giustamente testate sugli animali. Sicuramente Christiaan Barnard non ha fatto i primi trapianti su esseri umani.
        

        
          È altrettanto evidente che, nel contempo, è cresciuta una sensibilità a livello mondiale per rendere compatibile l'indispensabile ricerca - che deve continuare, sul Parkinson, sull'Alzheimer, sulle forme tumorali, sulle leucemie, su tutte le frontiere della medicina - con la sensibilità per ciò che riguarda il benessere animale e la protezione degli animali.
        

        
          La direttiva europea del 2010 che stiamo discutendo - la voglio mostrare ai colleghi, perché non tutti sanno di cosa si parla - consta di 50 pagine fitte di disposizioni a tutela degli animali, che condivido pienamente. È minuziosa: descrive, sanziona e indica, per ogni specie, come ci si deve muovere per garantire al massimo la protezione degli animali.
        

        
          Perché la discutiamo solo nel 2013? Perché da tre anni siamo fermi, in quanto in Italia non si vuole recepire la direttiva europea così com'è, ma si vuole fare di più; io dico: si vuole fare i primi della classe. Tant'è vero che anche nel provvedimento che discutiamo questa mattina, all'articolo 12, prevediamo tutta una serie di limiti, alcuni dei quali, colleghi senatori, sinceramente mi sembrano lunari.
        

        
          Ho appena finito di derattizzare il terrazzo di casa mia, come succede a tanti (perché sapete che i topi, purtroppo, portano malattie, provocano incendi e presentano tutta una serie di patologie), e noi scriviamo, all'articolo 12, che è proibita la ricerca sulle sostanze d'abuso condotta sui ratti. In Italia, quindi, non si potrebbe più fare ricerca riguardo la cocaina, l'eroina e le modalità attraverso le quali si progredisce per tentare di salvaguardare la vita dei tossicodipendenti. Non si potrebbero più effettuare test sui ratti, ma soltanto sugli esseri umani. Ma non solo.
        

        
          Nel primo comma dell'articolo 12 si legge che sono vietati gli xenotrapianti, salvo che per la ricerca avanzata, cioè quella che, attraverso le cellule staminali (ciò vale sia per le valvole cardiache, che per tutta un'altra serie di organi) e l'applicazione sugli animali può consentire la creazione di un archivio di organi da trapiantare sugli uomini senza aspettare il decesso di una persona, per salvare milioni di vite umane.
        

        
          Sempre nel comma 1 dell'articolo 12 si legge che in Italia è vietato «l'allevamento (...) di cani, gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione». Ricordo che lo scorso anno dagli Stati Uniti sono arrivati 500 animali. Ciò è determinato dal fatto che per la farmacopea internazionale non è consentito brevettare un farmaco e metterlo in commercio se prima non è stato sperimentato su due tipi di animali, fra cui un primate. Dal momento che in Italia è stata chiusa una struttura in cui venivano allevati cani da cavia, come conseguenza i cani arrivano dall'estero, oppure le aziende italiane testano in altri Paesi europei.
        

        
          Come disse il senatore Marino nella scorsa legislatura, noi rischiamo di mandare a casa 6.000 ricercatori, abbandonando ricerche avanzate che riguardano proprio la produzione e il brevetto di farmaci, che magari cercheranno fortuna nei laboratori all'estero dove la sperimentazione di questo tipo è consentita.
        

        
          Potrei continuare ricordando il divieto di utilizzare animali nelle «esercitazioni didattiche ad eccezione dell'alta formazione dei medici e dei veterinari». Questo vorrebbe dire che anche i medici e i veterinari non potrebbero effettuare esercitazioni didattiche sugli animali; non si capisce come si possa diventare veterinari se, durante gli studi, non ci si può esercitare.
        

        
          Sono tutte questioni importanti che hanno un riflesso diretto sul progresso della medicina e su patologie che possono colpire i nostri padri, le nostre madri, le nostre mogli o i nostri figli, che fino ad oggi hanno potuto trarre speranze dalla prosecuzione della ricerca che individua nuove terapie per affrontare una serie di patologie che, purtroppo, non hanno ancora trovato risposta.
        

        
          Detto ciò, voterò comunque il provvedimento, perché la direttiva europea è molto chiara e stabilisce che gli Stati membri non possono introdurre nel loro ordinamento criteri più restrittivi rispetto a quelli dettati dalla direttiva europea e possono mantenere in vigore solo disposizioni vigenti al 9 novembre 2010. Quindi, se uno Stato membro alla data del 9 novembre 2010 si è già dotato di una normativa più restrittiva, questa rimane in vigore. Oltre quella data è obbligatorio invece aderire e rispettare la direttiva europea. Se uno Stato membro non ottempera incorrerà in un'infrazione.
        

        
          Nel caso dell'Italia, ad esempio, il rischio è che venga condannata dall'Unione europea che applicherebbe sanzioni pecuniarie ingentissime avviando quel meccanismo cui ho già accennato, per cui i 70.000 posti legati alla ricerca scientifica in Italia e all'industria farmaceutica italiana verrebbero messi a rischio. Ricordo, infatti, ai colleghi che per trovare posti di lavoro ai giovani o agli anziani non possiamo pensare di metterci in concorrenza con la Cina o l'India costruendo bamboline, considerato il costo del lavoro in quei Paesi. La nostra frontiera è la ricerca avanzata. Se noi abbandoniamo settori strategici come quello della ricerca scientifica sui nuovi farmaci obbligando l'industria e i nostri ricercatori a emigrare all'estero dove la direttiva viene applicata è chiaro che arrechiamo un danno all'economia del nostro Paese.
        

        
          Come dicevo, il mio voto al provvedimento sarà favorevole perché nel comma 2 dell'articolo 12 del disegno di legge 587 si legge che «nell'attuazione dei princìpi e criteri direttivi di cui al comma 1, il Governo è tenuto a rispettare gli obblighi che derivano da legislazioni o farmacopee nazionali, europee o internazionali».
        

        
          C'è quindi questa clausola di salvaguardia che impegna il Governo - lo ripeto per la seconda volta - ad applicare integralmente e a recepire totalmente tutti i criteri che la direttiva europea impone per salvaguardare e proteggere al massimo gli animali utilizzati per fini scientifici.
        

        
          Tuttavia, la mia cultura e la mia formazione mi inducono a ritenere che il rispetto e la protezione totale per gli animali ha un limite. Se infatti dovessi scegliere se mettere a rischio la vita di un essere umano o quella di un animale, di un roditore, di un topo o di un cane, messo alle strette, sceglierei di salvaguardare la vita umana. E allo stato attuale della ricerca in tutto il mondo questo è inevitabile, perché i termini della scelta sono questi.
        

        
          Vorrei ricordare il caso dei talidomidici che ci hanno contattato e sono venuti a trovarci, cioè le circa 10.000 persone che nacquero nel mondo senza braccia o senza gambe, perché la talidomide non era stata sperimentata sulle cavie incinte. Purtroppo questa tragedia ha coinvolto decine di migliaia di famiglie e ci sono ancora uomini e donne in Italia, oggi cinquantenni, che hanno dimostrato un coraggio infinito. La presidente onoraria dell'associazione talidomidici è nata senza braccia, si è laureata, si è sposata e ha un figlio. Ha dovuto incontrare nella vita enormi difficoltà e naturalmente, insieme a me, scrive e sostiene che, se allora il farmaco si fosse testato sulle cavie, 10.000 esseri umani non avrebbero dovuto sopportare per tutta la vita le conseguenze di questa mancanza di attenzione nei loro confronti.
        

        
          È un errore che storicamente è stato fatto. Dopo di che la comunità internazionale ha obbligato, prima di mettere in commercio un farmaco e di applicarlo sugli uomini, sulle donne e sui bambini, a testarlo sugli animali. È giusto che sia così. È giusto che questo venga fatto con tutte le cautele e le attenzioni del mondo, però credo che questo Senato debba avere ben presente che c'è una gerarchia dei valori e che prima dei roditori vengono gli esseri umani. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Marino).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fattori. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Cari colleghi senatori, oggi vi voglio guidare in una breve riflessione di tipo metodologico. Ormai l'Unione europea ha fagocitato l'attenzione normativa dei Paesi membri e l'Italia, dal momento che ha la vocazione di continuare a partecipare a questa unità continentale, vocazione che, a nostro parere, però, dovrebbe essere ratificata dal popolo per avere legittimità, deve ritrovare necessariamente un passo più giusto per stare dietro all'Europa.
        

        
          Sappiamo anche che il futuro svuoterà sempre di più i Parlamenti nazionali dal potere legislativo interno e lo delegherà alle rappresentanze in Europa, lasciando così ai nostri organi istituzionali - come già succede - un ruolo marginale che deve recuperare importanza attraverso una partecipazione attiva alla legislatura europea, e non passiva, come stiamo facendo.
        

        
          Ad oggi due leggi si sono succedute per rendere maggiormente organica la fase di formazione e recepimento della normativa europea, ma purtroppo - come dimostrano le decisioni di questi giorni - a livello operativo stiamo indietro anni luce.
        

        
          Questo è assolutamente inammissibile, com'è inammissibile che, a causa del lassismo della classe politica degli ultimi anni, il nostro Paese si trovi oggi ad inseguire l'attività normativa piuttosto che a parteciparvi attivamente.
        

        
          I precedenti Governi hanno solo approvato autodecapitazioni, come il MES e il fiscal compact, e hanno sostenuto con forza una moneta unica che non è solo una moneta, ma un metodo di governo che a noi non fa tutto questo bene e a causa della loro latitanza (perché siete stati tutti latitanti nelle normative europee) non hanno prodotto altro che un accumulo di procedure di infrazione (ad oggi più di cento), multe e direttive da dover passivamente recepire. Ogni singolo articolo dei disegni di legge nn. 587 e 588 corrisponde ad una direttiva e tutte dovevano essere recepite, modificate o proposte entro lo scorso mese di gennaio. Tutte in due atti parlamentari: così, se si boccia il recepimento si bloccano tutte, con cifre astronomiche da pagare, cifre che il nostro Paese non può permettersi: questo è il solito ricatto sociale per far passare le cose in fretta.
        

        
          Noi siamo fermamente convinti, come Movimento 5 Stelle, che sia necessaria una rivisitazione della governance europea per porre al centro dell'attenzione e della procedura decisionale i cittadini. Quindi, dobbiamo prevedere la creazione di istituzioni che siano più rappresentative, perché queste non ci rappresentano affatto, con organismi votati dal popolo e quindi legittimati a prendere decisioni in nome e per conto del popolo, cosa che in questo momento non sta avvenendo.
        

        
          Il sistema normativo deve essere garantista di tutti i Paesi e consentire la partecipazione dei Parlamenti nazionali, ma non solo come collegi di indirizzo e di valutazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità (questo a noi non basta), ma come veri e propri organismi che abbiano carattere vincolante per le politiche comunitarie. Il Parlamento europeo in questo modo verrebbe a trovarsi con sempre maggiori posizioni provenienti direttamente dai cittadini.
        

        
          Per noi nessuno deve rimanere indietro: questo è un motivo trainante del nostro movimento, e speriamo che lo diventi per tutti. E questo concetto non può prescindere da un percorso congiunto di confronto politico e democratico che sia garantista nei confronti di tutti i Paesi europei, con attenzione però alle diversità culturali (non possiamo essere omologati), storiche, territoriali e sociali, e soprattutto - cosa che non sta avvenendo - che persegua la protezione dai grandi potentati dalla speculazione economico-finanziaria. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ginetti. Ne ha facoltà.
        

        
          GINETTI (PD). Signor Presidente, onorevoli senatori, in sede di prima applicazione della legge n. 234 del 2012 sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea, si compie un passo significativo nell'ambito del cambiamento del paradigma culturale e politico, che segna il passaggio dal mero adempimento degli obblighi europei alla partecipazione attiva e propositiva dell'Italia alla formazione degli atti dell'Unione europea.
        

        
          Si tratta di un processo nel quale il Governo condivide la posizione italiana con il Parlamento nazionale, con le Regioni e con gli enti locali, per la costruzione e l'attuazione dell'ordinamento giuridico europeo e per la determinazione delle scelte riguardanti le diverse politiche comuni. Un'impostazione che garantisce che la posizione del Governo rimanga ancorata agli indirizzi espressi nelle istituzioni rappresentative della democrazia e risponda a quel principio di pubblica informazione, trasparenza e sussidiarietà come disposto nel protocollo n. 2 del Trattato di Lisbona. Il quadro di azione e il sistema di relazione tra i diversi livelli di governo sono previsti dalla stessa legge n. 234 del 2012, che garantisce maggior responsabilità, condivisione e coordinamento, ma anche maggior tempestività nell'adempimento degli obblighi europei, concretezza e capacità propositiva.
        

        
          Quell'Europa nata dai Trattati di Roma, con la scelta d'integrazione funzionalista, anche se progredita a tappe incerte, ci ha consegnato un patrimonio acquisito irreversibile, dall'elezione diretta del Parlamento europeo all'unione doganale, dal mercato unico alla libera circolazione di beni e servizi, all'Accordo di Schengen per il controllo delle frontiere esterne, alla cittadinanza europea e all'unità monetaria; e, sul versante istituzionale, dalla struttura a pilastri del Trattato di Maastricht al Trattato di Lisbona, che oggi, modificando il funzionamento delle istituzioni di un'Unione allargata a 28 Paesi membri, rende i meccanismi decisionali più efficaci con l'estensione della codecisione, più democratici e trasparenti, perché più vicini ai Parlamenti nazionali.
        

        
          La legge italiana n. 234 del 2012 ne rappresenta lo strumento interno; strumento giuridico, ma che deve tendere al perseguimento degli obiettivi politici dell'Unione europea di medio e lungo periodo, quali quelli sanciti nel programma varato dalla Commissione per la strategia Europa 2020, per una crescita smart, intelligente perché basata sulla conoscenza, sostenibile perché in grado di promuovere l'economia verde, intelligente perché inclusiva, ovvero in grado di promuovere occupazione.
        

        
          Eppure questa Europa, nel periodo di crisi più difficile, ci è apparsa una cattiva madre, capace di imporre austerità e rigore nei conti pubblici e incapace di dare attuazione a quel principio di solidarietà che avrebbe dovuto accompagnare la cessione progressiva di sovranità degli Stati membri; vi è stata incapacità a condividere destini nazionali che diventano comunitari per prendersi carico, anche con fondi destinati, dei debiti nazionali e procedere a ristrutturazioni che non portassero vantaggio soltanto agli istituti bancari.
        

        
          A Roma l'azione del nostro Governo è riuscita a sancire il passaggio dai temi dell'Ecofin ai temi della disoccupazione giovanile, come riferito dal presidente Letta la scorsa settimana, rimettendo finalmente al centro della costruzione europea l'uomo, il cittadino europeo. Bisogna passare dal rigore al rigore e la crescita, per un nuovo Patto di stabilità che agevoli gli investimenti degli enti locali, capaci di rilanciare l'economia; è necessario l'impegno a destinare i fondi strutturali e il Fondo sociale europeo, nello specifico, per sostenere l'occupazione giovanile. Quella della disoccupazione giovanile è una priorità e un'emergenza che racchiude tutte le storture del nostro Paese. Ieri era l'Europa della generazione Erasmus; oggi è la fuga dei cervelli. Paradossalmente, l'Europa ci è apparsa una cattiva madre proprio per la denuncia delle tante infrazioni; siamo i primi in classifica a commettere infrazioni tra i 28 Paesi membri. Vi sono condanne anche per violazione dei diritti dell'uomo; sono addirittura 600 le sentenze di condanna per i tempi troppo lunghi del nostro sistema giustizia. È proprio per questo continuo richiamo alle infrazioni che dobbiamo trovare la forza per appoggiare un processo di unificazione verso gli Stati Uniti d'Europa, e la legge n. 234 del 2012 rappresenta il primo punto di partenza di questo percorso perché ci consente di ridurre addirittura del 17 per cento i casi di condanna pendenti. I provvedimenti in esame, quindi, possono produrre effetti positivi per l'adeguamento agli obblighi europei.
        

        
          Un'ultima considerazione. In questo momento possiamo tranquillamente uscire da una posizione di sorvegliati speciali per diventare promotori veri e convinti del processo di unificazione europea. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Gambaro. Ne ha facoltà.
        

        
          GAMBARO (Misto). Signor Presidente, signor Ministro, senatori, questa Assemblea oggi deve delegare il nostro Governo a recepire alcune direttive europee e ad attuare altri atti dell'Unione europea. Tuttavia prendo spunto dal testo relativo alla trattazione di questi disegni di legge per spostare il punto di osservazione di voi colleghi su un argomento fortemente dibattuto in questo periodo.
        

        
          Mentre leggevo in questi giorni il provvedimento in esame e le materie presenti nel corpus delle direttive che ci apprestiamo a recepire, mi sono venute in mente le numerose discussioni, avvenute anche in questo consesso, circa l'opportunità che una sovrastruttura tentacolare e sovranazionale come l'Unione europea possa determinare, attraverso delle costruzioni formali e regolamentari di tipo generale, il vivere sostanziale di comunità di cittadini così distanti geograficamente, ma soprattutto distinti per storia, costumi sociali e microeconomie.
        

        
          Il dibattito pubblico su giornali, televisioni, radio, web ed ogni forma di informazione è tornato negli ultimi mesi di forte attualità, e non solo nel campo della comunicazione di massa ma, come ho avuto modo di appurare, anche nell'ambito accademico universitario.
        

        
          La crisi dell'economia dei Paesi mediterranei al cospetto della ricchezza sociale e dell'egemonia commerciale e finanziaria di quelli di etnia gallo-germanica, acuitasi in questi anni di primo monetarismo unitario, rischia seriamente di minare il raggiungimento agognato di un lungo periodo di pax socialis, che ci si aspettava di realizzare con l'attuazione della moneta unica. Fior di economisti e di pensatori contemporanei si stanno interrogando per cercare di capire se sia vantaggioso, per i Paesi che maggiormente hanno risentito della recessione, restare nel reticolato legislativo e regolamentare di Bruxelles o provvedere, secondo principi autonomistici, a sanare bilanci e configurazioni economiche nazionali. Lo scenario è diviso tra chi sostiene che è possibile sfidare gli Stati che dettano la linea della politica europea e chi ritiene che sia una follia porsi fuori dalle norme che noi stessi abbiamo concorso a produrre. Il problema giuridico finanziario non è di facile soluzione, o quanto meno è più insidioso di quanto potrebbe sembrare, in maniera forse troppo semplicistica. Quel che so è che molti imprenditori, nonché lavoratori e loro dipendenti con cui mi relaziono, sono spesso dell'avviso che i parametri imposti attraverso le direttive sono in alcuni casi deleteri al sistema produttivo e occupazionale nazionale. Ciò pone senza dubbio quesiti ineludibili dal punto di vista politico e delle scelte future del Parlamento italiano.
        

        
          Per mia storia personale e impostazione culturale trovo che l'Europa sia una risorsa imprescindibile per l'Italia. Questo Paese, con le sue tante debolezze, benché forte del peso della sua storia e delle sue eccellenze, ha bisogno del vecchio continente e dello schema comunitario di cui si è dotato per amministrarsi e gestirsi nel modo più efficiente e produttivo possibile. Porsi al di fuori di questi precetti comuni è in questa fase un errore politico e quindi non è la strada da perseguire: nel mare magnum di questi atti legislativi ci sono tante norme di buonsenso e consolidata sperimentazione pragmatica che ci spingono nella direzione del progresso sociale e del miglioramento della qualità della vita del nostro Paese.
        

        
          Per questa serie di motivi credo sia opportuno per noi includere e mettere a frutto le esperienze comunitarie contenute nel testo. Quindi esprimo con soddisfazione il mio voto favorevole alla delega al Governo per il recepimento di queste disposizioni e di questi atti nel nostro ordinamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Martelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, ci ritroviamo un'altra volta con più di 30 direttive europee accorpate in soli due provvedimenti. Naturalmente sono tutte procedure di infrazione aperte, sono tutte procedure che ci costano soldi (o meglio, non costano a noi ma alla cittadinanza).
        

        
          Il Governo aveva promesso, all'atto del suo insediamento, che non avrebbe più fatto provvedimenti omnibus; si è dimenticato di aggiungere le parole «non altro che», nel senso che più correttamente si dovrebbe leggere «non faremo altro che provvedimenti omnibus». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Per di più, queste direttive europee sono tutte finite in discussione nel giro di una decina di giorni, dopo essere state a fare muffa per due anni. Ci è stato detto che eravamo in urgenza perché eravamo sotto infrazione; benissimo, però abbiamo aspettato due anni per poter dire che eravamo in infrazione. Forse questo sembra un metodo per far sì che poi le cose vengano discusse in poco tempo, in fretta e senza poter prendere decisioni ponderate e sensate. Pertanto vorremmo che si smettesse con questo metodo, possibilmente a partire dal prossimo atto legislativo; vedremo se questo potrà essere attuato. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Tra l'altro, ancora una volta ci lamentiamo che l'Europa ci dica che dobbiamo fare certe cose, ma in realtà sono cose di assoluto buonsenso che avremmo dovuto fare da noi senza che qualcuno ce lo dicesse. Per esempio, non abbiamo bisogno che l'Unione europea ci dica che dovremmo certificare e controllare come vengono gestite le foreste e l'importazione di legname, perché negli ultimi anni abbiamo depauperato e distrutto le foreste della Romania (tanto per citare una Nazione che ha così tanta voglia di inguaiarsi con l'euro) sia come legname da opera che da costruzione, e persino come legna da ardere. Abbiamo importato sei milioni di tonnellate di legna da ardere dalla Romania, mentre abbiamo dei boschi che hanno continui schianti, come le abetine dell'Appennino (che, ricordiamo, sono artificiali, sono state impiantate dai monaci camaldolesi). Ebbene, nonostante questo, riusciamo ad andarci a prendere la legna all'estero, per non parlare di quello che facciamo quando importiamo la legna dall'Indonesia o dal Madagascar.
        

        
          Poi c'è una chicca assolutamente eterogenea a tutto il resto e che doveva essere trattata a parte, ossia la faccenda sulla sperimentazione animale. Prima ho sentito dire da qualcuno, che adesso non è presente, un insieme di falsità e di cose senza senso che veramente riempirebbero un vagone. Comunque vorrei dire brevemente che vi è in primo luogo, un fatto etico, nel senso che dovremmo cercare di avere un atteggiamento antispecista e quindi non privilegiare una specie animale rispetto alle altre. Non solo, ma l'attuale tecnica di calcolo ha permesso di simulare forse l'evento più complicato che si può verificare, cioè una detonazione nucleare, la quale - lo ricordiamo - avviene in qualche miliardesimo di secondo. Ebbene, la tecnica di calcolo è riuscita a simulare le incredibili quantità di collisioni neutroniche che avvengono nell'ambito di una detonazione nucleare, ed è possibile simulare in modo ottimale le dinamiche atmosferiche oppure il comportamento di molecole all'interno di un organismo. Nonostante questo, nonostante il fatto che più del 90 per cento delle medicine che hanno avuto successo nella sperimentazione animale poi sull'uomo non funzionino, si continua a parlare di sperimentazione animale. Qualcuno potrebbe dire che qui non si sta parlando di fare o non fare sperimentazione animale: in realtà lo stiamo facendo, perché nel recepimento della direttiva europea stiamo comunque accettando la sperimentazione animale sotto forma ristretta. Se qualcuno veramente ritiene di essere contro la sperimentazione animale, cioè antispecista, dovrebbe dire: «Questa cosa non la accetto, perché non la posso accettare, dopo di che intervengo sulla legislazione nazionale e mi attivo in sede europea nella fase ascendente per dire che questa cosa in Italia non la vogliamo». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Panizza. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, gentili colleghe, egregi colleghi, saluto positivamente e dichiaro il mio orientamento di voto favorevole al disegno di legge in discussione. Come ho ribadito in Commissione ambiente, dove sono stato relatore del disegno di legge n. 588, è un fatto assolutamente positivo che il nostro Paese si adegui alle normative europee, scongiurando così il rischio di cadere in una procedura d'infrazione. Anch'io mi auguro davvero che sempre meno possano essere le procedure aperte. È un fatto importante per quel che riguarda la credibilità del nostro Paese con i partner europei, soprattutto in una fase come quella che stiamo vivendo, dove l'Europa è l'interlocutore principale, sul terreno delle misure per combattere la crisi economica e anche perché - non dimentichiamocelo - fra un anno esatto comincerà il semestre italiano di Presidenza europea. Ma come ribadito anche in Commissione, se le normative vanno recepite, è importante che queste non vadano a mortificare o a ridurre le competenze degli enti locali.
        

        
          Il rischio da scongiurare, se così si può definire, è quello del venir meno di quel principio di sussidiarietà che deve restare come un valore assoluto, proprio per non tradire lo spirito originario dell'Unione europea, che pone tale principio tra quelli alla base della sua ragione di esistere. Questa è stata la motivazione alla base del mio parere positivo, condiviso a maggioranza dalla Commissione, sul disegno di legge n. 588, parere che in parte, devo dire, è stato stravolto da altre Commissioni: mi riferisco, in particolare all'articolo 27 (oggi diventato 26), modificato nella sostanza.
        

        
          Detto questo, vorrei anche ricordare l'ordine del giorno da me presentato, il G100, che impegna il Governo alla ratifica del Protocollo aggiuntivo, necessario per configurare giuridicamente l'attività di cooperazione transfrontaliera tra le Province autonome di Trento e Bolzano e il Land austriaco del Tirolo, accordo che si configura come strumento di attuazione bilaterale dell'Accordo di Madrid, che negli anni ha già ricevuto vari via libera sia da parte del Parlamento che del Consiglio dei ministri), sottoscritto nel dicembre 2000, da parte dell'allora sottosegretario alle minoranze linguistiche Gianclaudio Bressa, e già oggetto di autorizzazione alla ratifica da parte del Parlamento austriaco. Pertanto, ad oggi manca solo l'ultimo passaggio, ovvero l'autorizzazione alla ratifica da parte del nostro Parlamento.
        

        
          La ratifica di questo accordo rappresenterebbe un fatto importantissimo in una visione dell'Unione europea come casa nella quale i popoli possono davvero crescere insieme. Solo per dare un'idea, cito dall'articolo 4 dell'accordo-quadro siglato tra Italia e Austria quali sarebbero alcune delle aree di costruzione sinergica: trasporti e comunicazioni, distribuzione dell'energia, tutela dell'ambiente, gestione di parchi transfrontalieri, artigianato, formazione professionale, sanità, cultura, sport, tempo libero, protezione civile, turismo, problemi dei lavoratori transfrontalieri in materia di trasporti, sicurezza sociale, posti di lavoro, disoccupazione. Sono tutti problemi che, data la contiguità sociale ed economica, meritano un approccio sinergico, al fine di generare un modello di crescita e di sviluppo nell'interesse di tutti, senza far venir meno le prerogative degli Stati di appartenenza dei vari territori interessati.
        

        
          Questo accordo rappresenta un valore aggiunto, un volano di relazioni, un passo importante verso quella democrazia dal basso che, da sola, può costruire l'Europa dei popoli e delle regioni, che tutti vogliamo, ma che facciamo fatica ad accettare; eppure è l'unica Europa che può reggere, se non vogliamo che l'Unione fallisca sotto il peso dei diversi nazionalismi e degli interessi nazionali.
        

        
          I nostri tre territori hanno costituito il GECT (Gruppo europeo di cooperazione territoriale): è il secondo in Italia e il ventunesimo in Europa e sta funzionando davvero bene. Il GECT rappresenta oggi l'unica strada giuridicamente percorribile, ma il protocollo aggiuntivo aprirebbe scenari importanti e strategici anche per altre regioni di confine: pensiamo a quelle che si affacciano sui Balcani, ora che la Croazia è entrata a tutti gli effetti nell'Unione europea.
        

        
          So che su questo ordine del giorno vi sono problemi di improponibilità, e attendo la pronuncia della Presidenza; se non dovesse essere accettato, mi faccio però carico fin d'ora di presentare un disegno di legge che, mi auguro, questo Senato vorrà approvare. L'Italia non può più reggere questa contraddizione: da un lato inneggiamo, come abbiamo fatto pochi giorni fa anche in questa Aula, all'entrata della Croazia (o addirittura della Turchia) e, dall'altro, ci chiudiamo nei confini nazionali, impedendo alle regioni e ai territori di mettere in campo politiche incisive e progetti seri e concreti di collaborazione europea.
        

        
          Rimane quindi il mio augurio che il Parlamento e il Governo vogliano quanto prima procedere con la ratifica, sempre con l'idea che tutto questo vada nella direzione auspicata, cioè quella di una politica che rende libera la società e la mette nelle condizioni di poter esprimere tutte le proprie potenzialità, che è l'unico modo per uscire concretamente ed efficacemente dalla crisi.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Chiavaroli. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (PdL). Signor Presidente, signor Ministro, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, siamo consapevoli dell'importanza strategica di questa discussione, perché la legge comunitaria, ora sostituita dalla legge di delegazione europea e dalla legge europea, deve rappresentare un'occasione preziosa per fare il punto sulle modalità di partecipazione dell'Italia al processo normativo dell'Unione, e soprattutto sugli effetti di tale partecipazione.
        

        
          Infatti, dal canto suo, la Commissione europea esprime doglianze nei confronti di alcuni Stati, nella fattispecie l'Italia, per la mancata, parziale o errata applicazione delle disposizioni della legislazione europea: di qui, la necessità di correggere eventuali inadempienze per recepire correttamente le disposizioni. D'altro canto, però, leggendo entrambi i disegni di legge in discussione, si trova ripetuta numerose volte la parola «obblighi». È legittimo a questo punto un dubbio, perché forse si è superato qualche limite: dobbiamo chiederci se l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione europea non stia calpestando le prerogative degli Stati e dei suoi cittadini. Il sospetto è molto forte, e questo rischio lo si corre nel momento in cui il Governo e il Parlamento si adeguano a decisioni prese in Europa che non tengono conto delle specificità e delle peculiarità del nostro Paese; specificità che non possono essere comprese da chi è lontano e ragiona in termini astratti su realtà che non conosce e non vive quotidianamente. È il caso dell'articolo 33, prima articolo 35 della legge europea, che pretende dall'Italia l'immediata restituzione del 100 per cento di tasse e contributi sospesi alle imprese colpite dai sismi del 1997, del 2002 e, in ultimo, da quello aquilano del 2009, nonostante leggi dello Stato fissassero la quota di restituzione al 40 per cento.
        

        
          L'emendamento 33.202, presentato, dal relatore, è al momento improcedibile, a causa del parere negativo della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Mi auguro fortemente che tale emendamento venga riconsiderato perché se l'Europa non ha voluto guardare alle difficoltà evidenti in cui si sono trovate ad operare ed operano tuttora le nostre imprese, in parte, forse, la responsabilità è stata anche nostra; evidentemente non abbiamo fatto sentire a sufficienza la nostra voce e non abbiamo avuto il coraggio di assumere posizioni incisive e, soprattutto, non siano stati presenti nelle fasi e nelle sedi in cui le misure sono state adottate.
        

        
          Dobbiamo invece avere coraggio nel far valere le ragioni dell'Italia. Nel caso delle imprese, e parlo soprattutto per quelle dell'Aquila, la motivazione che potrebbe avviare la procedura d'infrazione risulta anche, a mio avviso, irragionevole. Non capisco quali sarebbero gli aiuti di Stato lesivi della parità di concorrenza, dato che queste imprese sono state colpite da un evento gravissimo e sono state svantaggiate a prescindere dal livello di danno subito. Pertanto, l'intervento dello Stato non ha avuto altro effetto che quello di ripristinare una parità di condizione tra imprese operanti in queste situazioni di calamità e imprese limitrofe.
        

        
          Quindi, in nome del rispetto degli obblighi comunitari, le istituzioni italiane penalizzerebbero imprese già messe a dura prova da questi eventi naturali così disastrosi. Penso quindi che in questo momento debba entrare in gioco il buonsenso; un buonsenso che deve entrare in gioco anche in tante altre occasioni.
        

        
          Voglio riportare un altro esempio di una direttiva che non è oggi all'esame, la cosiddetta direttiva Bolkestein, che continua ad incombere minacciosa sui balneatori, una categoria molto importante nel nostro Paese. Le concessioni demaniali infatti potrebbero essere messe a bando pubblico e, quindi, passare attraverso la vendita all'asta, nonostante la specificità italiana che rende le nostre coste e la loro organizzazione uniche al mondo. In Italia proprio gli automatismi nel rinnovo delle concessioni hanno permesso un grande sviluppo e imprese medio-piccole, quando non a carattere familiare, hanno raggiunto risultati inimmaginabili, contribuendo in maniera decisiva all'economia nazionale. Perché 27 Stati, seduti attorno ad un tavolo, devono avere il diritto di decidere dell'utilizzo delle spiagge di soli tre Stati che hanno le coste balneabili? Il sospetto è che entrino in gioco anche altri interessi ed altre logiche. E non mi sorprenderebbe se proprio da quegli Stati, privi di spiagge balneabili, partissero flussi di capitali e di imprenditori desiderosi di investire sulle nostre spiagge, in nome della sbandierata libertà di concorrenza. Per questo credo che proprio l'utilizzo del buon senso imponga, anche su questo tema, una riflessione.
        

        
          Pertanto, da un lato, chiediamo al nostro Governo di svolgere un'azione maggiormente incisiva in sede europea, d'altro, però, dobbiamo usare bene la discrezionalità che ci è riconosciuta nelle modalità di recepimento delle norme comunitarie. Infatti, decisioni assunte a maggioranza da un'entità - l'Unione europea - astratta e lontana possono provocare ripercussioni gravi sulle specificità nazionali. Proprio per questo, gli Stati membri dispongono di quel margine di discrezionalità, e mi auguro che in Italia si inizi a farne buon uso. (Applausi dai Gruppi PdL e GAL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Puglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, desidero anzitutto ringraziarla e salutare l'Assemblea.
        

        
          Oggi siamo qui per discutere dei provvedimenti in materia di legge di delegazione europea, di legge europea 2013 e delle connesse relazioni sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea e in quest'Aula ho la possibilità di esporre brevemente - per 4 minuti - le mie riflessioni. «L'Europa non potrà farsi in una sola volta, né sarà costruita tutta insieme; essa sorgerà da realizzazioni concrete che creino anzitutto una solidarietà di fatto»: ho citato Robert Schuman, un padre dell'Unione europea, tanto stimato e caro anche a De Gasperi. Questo si può fare mediante la realizzazione di un punto di incontro, dove queste esperienze si confrontano e si selezionano, così dando vita a nuove forme di comunità ispirate ad una più grande libertà e ad una più giusta vita sociale. L'Unione europea è il nostro punto di incontro; le normative europee sono il risultato del confronto e della selezione degli ideali e dei valori: questo dovrebbe essere.
        

        
          Leggo dalla Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea che l'azione del nostro Paese in materia di occupazione e politiche sociali ha come obiettivo prioritario il potenziamento dei regimi di protezione sociale e delle politiche di attivazione, sostegno e promozione dell'inclusione sociale e dei mezzi di sostentamento adeguati, in attuazione della strategia Europa 2020, secondo il programma della Commissione 2013. Orbene, la strategia Europa 2020, tra l'altro, si prefigge l'obiettivo di portare al 75 per cento il tasso di occupazione delle persone di età compresa tra venti e sessantaquattro anni e di ridurre di 20 milioni il numero delle persone a rischio povertà. Accanto alle importanti iniziative per il contrasto alla disoccupazione giovanile - meno male: facciamole queste iniziative - non risultano però previste iniziative a favore di cittadini inattivi e disoccupati tra i trenta e i cinquantaquattro anni. (Applausi dal Gruppo M5S).In Italia queste persone costituiscono il maggior peso sociale, in quanto sono totalmente dipendenti dal nostro sistema di sicurezza sociale. Inoltre, sono più di 9 milioni i cittadini italiani che non percepiscono alcun reddito e - quindi - a rischio di povertà e di esclusione sociale.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle ritiene che bisogna operare una complessa razionalizzazione ed una semplificazione degli strumenti di sostegno al reddito attualmente esistenti, al fine di pervenire, al pari degli altri Paesi europei, all'introduzione del reddito di cittadinanza quale strumento di protezione sociale universale. (Applausi dal Gruppo M5S).A nulla giova giocare con le parole, usando la maschera della social card, invece di soffermarsi su tale strumento, che deve essere inteso non disconnesso da una ristrutturazione del sistema dei servizi per l'impiego. PD, PdL e Scelta Civica la scorsa settimana hanno bocciato una mozione che trattava questi temi: avete fatto un torto al popolo italiano! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mucchetti. Ne ha facoltà.
        

        
          MUCCHETTI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, parliamo spesso di competitività del sistema industriale italiano e della necessità di legare questa competitività all'innovazione e alla ricerca. Orbene, mi auguro che nella delega che quest'Aula conferirà al Governo per fornirgli alcuni orientamenti si prenda in esame e si faccia propria l'idea che l'Italia entri nella procedura di collaborazione rafforzata quanto al brevetto unico europeo. Il brevetto, come sapete, è il documento che cristallizza i risultati ottenuti nel campo della ricerca applicata da chi lo deposita, cioè le imprese, e costituisce uno dei principali elementi di competitività per chi lo raggiunge. Il sistema italiano della media, piccola e anche della grande impresa non è all'avanguardia da questo punto di vista, anche perché è rimasto legato per troppo tempo ad una visione ristretta di questa funzione cruciale nello sviluppo delle imprese.
        

        
          Legare semplicemente alla dimensione nazionale, come si è fatto finora, la costruzione dei brevetti e poi la successiva estensione nei diversi Paesi apparentemente costituisce una limitazione di costi: il brevetto nazionale, infatti, richiede un investimento di ratifica inferiore a quello europeo ma poi, se tale brevetto, importante, vuole avere un futuro nel mondo e negli altri Paesi europei, è necessario che si consolidi di Paese in Paese, con costi che diventano molto alti (si stima almeno 40.000 euro per brevetto). Se invece aderiamo al brevetto europeo, tali costi si abbassano fra i 4.000 e i 6.000 euro. Certo, sono un po' più alti di quelli che si rendono indispensabili per la mera dimensione nazionale. Qui però dobbiamo decidere se per difendere situazioni di arretratezza del nostro sistema vogliamo impedire a chi lo voglia di aderire al brevetto europeo, che non annulla la dimensione nazionale ma la affianca, o se invece vogliamo offrire al nostro sistema industriale anche questa opportunità. Credo che la risposta sia... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Laniece. Ne ha facoltà.
        

        
          LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, ringrazio anzitutto il signor Ministro per l'attenzione che ha dedicato in Commissione e che sta dedicando ora in Aula a questo importante provvedimento.
        

        
          Siamo chiamati oggi ad approvare importantissimi documenti relativi all'Unione europea: il disegno di legge delega (n. 587) e il disegno di legge europea (n. 588), nonché le relazioni programmatica e consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea. Si tratta di provvedimenti che rivestono un'importanza rilevante anche per la vastità dei temi trattati, che hanno una ricaduta pratica, diretta, su molti ambienti delle nostre amministrazioni.
        

        
          A questo proposito vorrei svolgere solo una breve considerazione, che ho già condiviso con i colleghi della Commissione igiene e sanità, riguardo agli effetti che le normative europee hanno in particolare sui territori di montagna.
        

        
          Come rappresentante di una Regione che è costituita al 100 per cento da montagne, la Valle d'Aosta (ma associo a questo discorso anche il Trentino-Alto Adige, e in un certo senso il ragionamento coinvolge tutte le vallate alpine italiane), non posso non sottolineare come spesso le decisioni europee e i regolamenti mettano in seria difficoltà alcuni settori lavorativi, come quelli degli agricoltori e degli allevatori di montagna, o dei produttori primari, ad esempio nel settore della viticoltura.
        

        
          L'applicazione di tali norme risulta spesso difficile, quasi impossibile, come nell'ambito del benessere animale o della produzione primaria, essendo state pensate probabilmente per le pianure dell'Olanda, della Francia, della Germania, ma con scarsa considerazione dei territori montani. Questo si traduce nell'impossibilità per le Regioni e lo Stato stesso di apportare modifiche adeguate, con possibili ricadute in termini di sanzioni dell'ordine di migliaia di euro ad aziende agricole e montane che si trovano già in difficoltà oggettiva, per le quali queste multe rappresentano a volte la classica goccia che fa traboccare il vaso di una vita sempre più difficile, piena di controlli di tutti i tipi e di burocrazia.
        

        
          Mi permetto quindi, signor Ministro, di lasciarle questa sollecitazione a farsi carico di tali criticità e a trasmetterle alle autorità europee e agli eletti nel Parlamento europeo, per far sì che le Regioni di montagna siano tenute in considerazione con le loro caratteristiche e criticità, affinché l'Unione europea rappresenti veramente l'insieme dei popoli che la compongono con pari dignità, e non l'insieme di figli e figliastri di Paesi di serie A o B. (Applausi dei senatori Zeller e Silvestro).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, inizierei con il riconoscere alla 14a Commissione e al suo Presidente, nonché ai due relatori, il merito di aver celermente e in modo efficiente corretto il ritardo con il quale il Parlamento è arrivato all'esame di questi provvedimenti (i disegni di legge nn. 587 e 588, relativi rispettivamente, alla legge di delegazione europea e alla legge europea del 2013), un ritardo accumulato nella precedente legislatura e protrattosi per due anni.
        

        
          I due disegni di legge in esame sono stati affrontati con un'ottica giusta: l'impostazione data dalla Commissione è quella di una nuova responsabilità rispetto agli obblighi che l'Italia ha per la sua appartenenza all'Unione europea. Ritengo tuttavia, Presidente, che questo senso di responsabilità non debba rimanere relegato alla 14a Commissione. Lo dico perché capita che poi, nel merito, si vada a definire e a confezionare provvedimenti, in qualche parte modificativi delle direttive e dei regolamenti oggetto dell'azione di recepimento del Parlamento, che mantengono a rischio di infrazione il nostro Paese. Questo rischio di infrazione, vorrei rammentarlo, costa, ha un onere rilevante e sempre più significativo.
        

        
          Non è un caso - è stato detto prima di me, e altri lo diranno dopo di me, a proposito di questa vicenda - che le infrazioni riguardino settori particolarmente sensibili, come l'ambiente, le politiche sociali, le attività di inclusione, i diritti umani. C'è infatti più distrazione per tali questioni, che attengono alla vita di tutti noi - l'economia, la fiscalità - piuttosto che per altre vicende che riguardano alcuni in particolare.
        

        
          Inoltre, signor Presidente, mi pare sia giusto e doveroso aprire una questione sulla applicabilità dell'articolo 81 della Costituzione in queste circostanze. Infatti, vi è una prassi, un orientamento che ritengo ormai inaccettabile, per cui ogni adattamento del funzionamento della pubblica amministrazione alle nuove disposizioni comporta oneri e viene applicato quasi automaticamente l'articolo 81 della Costituzione come un diniego ad introdurre quelle innovazioni. Così, abbiamo un sistema pubblico particolarmente rigido che trova una forza conservatrice ulteriore nella interpretazione per cui ogni modifica di natura procedurale alla quale siamo costretti per adeguare i nostri comportamenti alle disposizioni dell'Unione europea comporta oneri aggiuntivi.
        

        
          Tutti, a cominciare dal Governo e dal Presidente del Consiglio, vengono qua a dire che l'Unione europea è il nostro destino, ripetendo frasi come: «dobbiamo diventare più europei», «noi siamo all'avanguardia di questo movimento», «noi vogliamo costruire finalmente un'Unione europea in cui la nostra partecipazione sia attiva e determinante». Dopodiché, con l'articolo 81 della costituzione, se si deve modificare una procedura non lo si può fare e ci mettiamo in una condizione di violazione delle disposizioni europee! (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, M5S e LN-Aut).
        

        
          A me pare, Presidente - e qui l'indirizzo deve venire dal Governo, che spero accolga il mio invito -, che negli orientamenti applicativi della Commissione bilancio vada introdotto il principio per cui deve essere dimostrata l'esistenza di un onere aggiuntivo, e non il contrario, ossia che non vi è onere aggiuntivo. Deve essere dimostrato che ogni modifica di natura procedurale comporti effettivamente un onere aggiuntivo per poter porre il veto che discende dall'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Infine, mi sembra che si sia fatto un passo avanti notevolissimo - e dobbiamo ringraziare il relatore sul disegno di legge n. 587, che si è speso in tal senso - in materia di richiedenti asilo e di rifugiati, perché su questo terreno, dove pagavamo un ritardo colpevole, siamo riusciti ad andare avanti in modo totalmente condiviso senza registrare alcuna divisione significativa all'interno della Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (M5S). Signor Presidente, colleghi, Ministro, la lettura della relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2013 solleva non poche perplessità. La relazione ci parla di un percorso già segnato di progressiva integrazione economica e riforma strutturale, termine funesto come vedremo più avanti, dell'economia italiana come se non esistessero scelte da compiere e ponderare, decisioni su cui riflettere, scenari da indagare, questioni da approfondire.
        

        
          La relazione vorrebbe farci credere che viviamo nel migliore dei mondi possibili, che l'Unione europea non conosce criticità, se non quelle esterne ed esogene, quale una crisi economica vissuta come shock esterno o al più addebitata a una generica globalizzazione. Celebra la gloria e i fasti di una politica di integrazione apparentemente priva di ombre, come se nessun errore fosse stato fatto, come se a nulla bisognasse rimediare.
        

        
          Mai, se non retoricamente, viene annunciato o invocato il costituirsi di momenti di riflessione e confronto sul percorso fin qui svolto, sulle scelte fatte, sulla legittimità e democraticità dei meccanismi di governo del mercato unico e della moneta unica, sulla possibilità di una partecipazione maggiore dei popoli europei alle decisioni che calano dall'alto.
        

        
          Più che una relazione programmatica, questa appare un panegirico sulle politiche europee, come quando viene celebrato lo strabiliante successo dei parametri di Maastricht e dell'unificazione monetaria e di mercato, là dove la relazione afferma, cito testualmente: «Dopo il 1992, la realizzazione delle "quattro libertà" (libera circolazione di persone, merci, servizi e capitali) ha dispiegato un enorme potenziale di crescita e dato avvio a un importante processo di sviluppo economico e sociale». Questa affermazione ci fa sorridere, se consideriamo che l'ultimo ventennio è stato quello a più bassa crescita dal Dopoguerra, e che gli ultimi anni hanno visto dispiegarsi una depressione economica persino peggiore, per l'Italia, di quella del 1929.
        

        
          Ma c'è un altro aspetto di questo passaggio che ci preme sottolineare: l'enfasi sulle quattro libertà supposte a fondamento della futura, ipotetica prosperità dei popoli europei. Perché per il Movimento 5 Stelle il porre a fondamento del progetto europeo quattro libertà, che corrispondono indistintamente a cittadini, merci, servizi e capitali, va in rotta di collisione con la Costituzione repubblicana, che non equipara cittadini, merci, servizi e capitali nella titolarità di diritti o libertà, ma anzi subordina la libertà economica al conseguimento di fini sociali (articolo 41 della Costituzione).
        

        
          Come sempre più osservatori rilevano, l'eccessiva enfasi posta dall'Unione europea sulla dimensione economica, a volte anche a scapito della dimensione dei diritti e della legittimità democratica, è uno dei problemi del nostro tempo ed esige in quanto tale analisi e decisioni all'altezza del momento, non peana autocelebrativi indossando i paraocchi. La depressione che attanaglia l'Europa mediterranea, in particolare, e che nel volgere di pochi anni ha comportato anche una crisi politica, sociale, in alcuni Paesi (come la Grecia) addirittura umanitaria, ci impone di rivedere alcuni presupposti e scelte. Ci impone di fermarci per riflettere. Allora proviamo a riflettere su alcuni snodi centrali del documento.
        

        
          Il Governo si impegna circa «la prosecuzione di un consolidamento fiscale favorevole alla crescita», il che è un evidente ossimoro. Il consolidamento fiscale, comprimendo la spesa pubblica e la domanda interna, può avere come unico esito la contrazione dell'economia e non certo la crescita. Questo ormai lo sanno anche i bambini, ma il Governo prosegue imperterrito nella sua opera di mistificazione dei principi basilari dell'economia. Il Governo promette fedeltà ai trattati europei che impongono le misure di austerità.
        

        
          Ammesso e non concesso che l'ossimoro rigore-crescita sia realizzabile, lo strumento con cui si intende perseguire questo obiettivo, cioè la fedeltà ai trattati dell'austerità, confligge evidentemente con un altro obiettivo programmatico dichiarato nella relazione, quello cioè del "coordinamento macroeconomico". Affidare il coordinamento macroeconomico al fiscal compact e al growth and jobs compact costituisce un'altra contraddizione in termini.
        

        
          Il growth compact e i trattati in cui si articolano impongono indiscriminatamente misure di rigore e austerità a tutti i Paesi membri, indipendentemente dalle rispettive posizioni riguardo alla bilancia dei pagamenti, al ciclo economico, all'indebitamento estero. Un reale coordinamento macroeconomico nell'eurozona - ce lo dicono i report della United Nations Conference on Trade and Development, ma potrei anche citare i rapporti di altri istituti, quali ad esempio il Working Paper n. 721 del 2012 del Levy Economic Institute - prevedrebbe manovre espansive nei Paesi in surplus commerciale, in modo che i Paesi in deficit commerciale possano agganciarsi con le loro esportazioni. Questo coordinamento non c'è.
        

        
          Abbiamo bisogno che i Paesi in surplus (mi riferisco, in particolare, alla Germania) stimolino la loro domanda interna con manovre espansive, offrendo ai Paesi in deficit la possibilità di aumentare le loro esportazioni per recuperare il gap di competitività. I differenziali di competitività, inoltre, sarebbero attenuati dall'aumento dell'inflazione nei Paesi in surplus commerciale conseguenti alle manovre espansive. Sappiamo, però, quale terrore la parola inflazione, seppur controllata, generi nel popolo tedesco.
        

        
          Tutto questo non è previsto nel growth compact, che ignora le differenze fra i Paesi in surplus e in deficit commerciale, così come le differenze fra Paesi creditori e debitori.
        

        
          Imponendo una disciplina fiscale uniforme e indifferente al ciclo economico, il growth compact di fatto nega il coordinamento delle politiche macroeconomiche previsto dai trattati fondativi dell'Unione europea (in particolare, l'articolo 5 del regolamento dell'Unione europea n. 1176 del 2011 sulla prevenzione e la correzione degli squilibri macroeconomici), nonché dagli impegni programmatici del Governo italiano. È dall'inizio della crisi che il coordinamento economico è assente fra gli Stati membri sostituito dal camice di forza dell'austerità per tutti, con i tragici risultati ormai evidenti a chi abbia ancora l'onestà intellettuale di riconoscerli.
        

        
          Veniamo, allora, a discutere della partecipazione dell'Italia all'Unione monetaria, tema, anche questo, trattato in modo acritico e apologetico nella relazione.
        

        
          Per superare questa cortina propagandistica vale la pena leggere i report della Commissione europea (mi riferisco all'esame approfondito per l'Italia del 30 maggio 2012) che sostengono come dall'introduzione dell'euro - cito testualmente - «la perdita di competitività sui costi è uno dei fattori principali alla base del declino della bilancia commerciale dell'Italia» e che «L'andamento del tasso di cambio effettivo reale fa pensare all'instaurarsi di un divario competitivo (...) fra l'Italia e altri Paesi della zona euro».
        

        
          La Commissione stima una sopravvalutazione del cambio nominale rispetto al cambio reale pari al 10 per cento rispetto agli altri Paesi europei e del 25 per cento rispetto alla Germania. Se il cambio nominale dell'euro è troppo forte per l'Italia, per la Germania invece è troppo debole, favorendone le esportazioni a danno dei suoi partner commerciali, cosa che peraltro pone un ulteriore ostacolo al coordinamento delle economie fra Paesi membri di fronte all'indisponibilità della Germania ad affrontare tali squilibri (aspettiamo fiduciosi le prossime elezioni tedesche).
        

        
          Il combinato della sopravvalutazione dell'euro rispetto al tasso di cambio reale italiano con la sottovalutazione dell'euro rispetto al tasso di cambio reale della Germania (nostro principale partner commerciale) costituisce, al contempo, un volano per l'economia tedesca e un macigno inaggirabile per il sistema industriale italiano. La tara sui costi di produzione grava non solo sull'export, ma anche sul mercato interno, invaso da merci e servizi di Paesi concorrenti (in primis la Germania stessa) che godono di un tasso di cambio nominale debole e di un divario competitivo cumulato negli anni che non potrà che aumentare progressivamente.
        

        
          Un tale gap nei costi di produzione è pressoché irrisolvibile allo stato attuale delle politiche europee, ed è inutile a tal riguardo vaneggiare parlando di ricerca, innovazione, flessibilità, sburocratizzazione, parole tanto care al «modello unico» che ci governa e sicuramente utili in tempi di crescita, mentre si rivelano impotenti durante una spirale depressiva, come quella attuale, come strumenti per affrontare quello che la stessa Commissione europea definisce il divario nei costi di produzione Insomma, offrite aspirine per curare una pestilenza!
        

        
          La fissità del cambio, in assenza di un coordinamento macroeconomico fra partner commerciali, produce un divario di competitività che si cumula e amplia ogni anno che passa, strangolando l'economia italiana in una spirale di cui non si vede la fine. Il modello unico non vuole affrontare l'argomento di fronte all'opinione pubblica, preferendo lasciar morire l'economia italiana tramite una lenta ma inesorabile eutanasia.
        

        
          La relazione oggi in esame nemmeno nomina questa criticità nel vano tentativo di ignorare l'elefante nella cristalleria, avendo pure il coraggio di affermare che il Governo si sarebbe speso - cito testualmente - per «un'equa condivisione dei benefici e dei rischi della moneta unica». Se questa è equità forse dovremmo iniziare a non parlare più di integrazione europea, ma di annessione all'Europa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cirinnà. Ne ha facoltà.
        

        
          CIRINNA' (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, con i disegni di legge nn. 587 e 588 torniamo ad occuparci degli argomenti che nella scorsa legislatura avevamo condiviso nella vecchia Commissione politiche dell'Unione europea e nella precedente formulazione dell'articolo 14 (mi soffermerò, in particolare, sulle vicende legate alla tutela degli animali) che si occupava dell'uso, ridotto e possibile, degli animali nella sperimentazione.
        

        
          Quella Commissione vide delle lacerazioni profonde, che portarono all'immobilismo e comunque alla chiusura rispetto a queste migliorie in Senato, mentre, grazie all'impegno di tutti, alla Camera dei deputati si ottenne un esito favorevole (sono certa che il ministro Moavero ne avrà memoria, poiché aveva concorso, insieme a noi, alla possibile condivisione di quei punti). Punti che sono proprio quelli relativi alla riduzione dell'uso degli animali nella sperimentazione, e in particolare all'esclusione di cani, gatti e primati, mentre ovviamente nessuno è in grado di intervenire, o comunque nessuno vuole ostacolare la ricerca e la sperimentazione che, purtroppo, viene ancora fatta su altri animali.
        

        
          Adesso le cose sono cambiate, anche se potrebbero essere migliorate. In qualche modo, in questo nuovo Parlamento, riproponiamo una norma che, grazie al lavoro svolto in 14a Commissione, grazie al lavoro del presidente Chiti, dei relatori e dello stesso ministro Moavero Milanesi, ha trovato una possibile composizione nel testo dell'articolo 12 del disegno di legge di delegazione europea. Certamente è una composizione accettabile sul filo di quello che è il ragionamento etico e morale che ognuno di noi pone quando parla di ricerca e quando parla comunque della vita di un altro essere vivente. Nel dare delega al Governo per il recepimento della normativa europea forniamo alcuni indirizzi che sono certa saranno rispettati, ma spero possano essere ampliati e rafforzati nei provvedimenti che il Governo ci presenterà.
        

        
          L'Italia è spesso incorsa in infrazioni pesanti, milioni di euro che gravano sulle tasche dei cittadini, proprio per la mancata tutela degli animali. Penso all'ultima infrazione, che ci è stata comminata nel 2010, relativa alla direttiva sugli uccelli e in particolare i piccoli migratori, uccellini dai 20 ai 40 grammi di peso che migrano dai Paesi nordici dell'Europa, arrivano dalla Scandinavia e dalla Finlandia, e dopo aver percorso migliaia e migliaia di chilometri, a causa delle deroghe regionali, vengono uccisi per il divertimento di qualcuno.
        

        
          Resta comunque il problema di fondo, di cui parleremo negli ordini del giorno e negli emendamenti: purtroppo nel nostro Paese è ancora più comodo ed è ancora più facile massacrare animali per gli esperimenti, far procedere comunque la ricerca sulle basi dell'ordinarietà, piuttosto che investire denaro, scommettere e mettersi alla prova con i metodi alternativi, investendo soldi e cervelli. È più comodo e più facile comprare un cane o un gatto, usarlo il più possibile e poi, con una pietosa, ma anche ipocrita, anestesia o comunque eutanasia, metterlo a riposo. Costa di più investire nei metodi alternativi, ma è quello che ci chiede di fare la ricerca internazionale. Ciò comunque non è escluso, perché nel testo concordato dell'articolo 12 viene mantenuta la possibilità di sperimentazione per tutta l'alta ricerca.
        

        
          Concludo nel dire, Presidente, che mi riservo di intervenire, durante l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno, a proposito di comodità e di come si possa fare prima e meglio senza intervenire troppo sul bilancio pubblico. Noi siamo stati più volte condannati, ad esempio, sulla direttiva relativa alle galline ovaiole: le multe sono troppo basse, e quindi anche gli allevatori preferiscono pagare - se la pagano - una piccola multa, piuttosto che comprare una gabbia nuova, perché in una gabbia di piccola misura ci stanno tre galline. Ora le multe sono state elevate e, quindi, l'effetto deterrente potrà funzionare. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Palermo. Ne ha facoltà.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, ho a disposizione dieci minuti, ma ne utilizzerò molti di meno per una questione di autodisciplina, in attesa che si compia la beata speranza di una riforma regolamentare circa i tempi di discussione. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI, SCpI e M5S). Anche perché siamo tutti teoricamente già preparati quando i provvedimenti arrivano in Aula. Quindi non starò a ripetere delle cose che già dovremmo conoscere.
        

        
          Faccio solo due brevissime considerazioni di carattere generale: la prima sulla tecnica e - se mi consente - addirittura la «tecnologia» normativa che sta alla base di questi provvedimenti; la seconda sulle ricadute di questi provvedimenti sul sistema normativo complessivo.
        

        
          Sul primo punto, sul progresso che chiamerei tecnico della legge, sappiamo che stiamo davanti alla prima legge di delegazione europea, come previsto dalla legge n. 234 del 2012, in attuazione del Trattato di Lisbona.
        

        
          Si tratta di un strumento normativo molto avanzato anche rispetto a molti altri Paesi europei, per cui forse ogni tanto possiamo anche essere contenti dei progressi che facciamo. Dopo le leggi La Pergola e Buttiglione degli anni scorsi, siamo davanti ad un salto di qualità importante dello strumento normativo. Sono in qualche modo lontani i tempi in cui l'Italia era sempre l'ultima ruota del carro nell'attuazione delle direttive comunitarie.
        

        
          Abbiamo una chiara separazione tra la fase ascendente e la fase discendente, con due leggi separate e diverse. La prima chiaramente è più importante per il ruolo che attribuisce al Parlamento; la seconda è meno importante, perché si tratta di obblighi che ‑ mi piace ricordare ‑ in gran parte spetterebbero alle Regioni, se sapessero fare adeguatamente e sempre il loro lavoro di dare attuazione alla normativa comunitaria nelle materie di loro competenza. Quindi, va riconosciuto che abbiamo finalmente uno strumento adeguato; la speranza è che il Parlamento familiarizzi al meglio con questa nuova tecnologia.
        

        
          Sul secondo punto (quali conseguenze avranno cioè questi provvedimenti sul sistema complessivo), si tratta di leggi prevalentemente tecniche che servono, soprattutto la legge europea, ad arginare delle procedure di infrazione e a recepire la giurisprudenza della Corte di giustizia e le direttive europee. Ma l'ambito delle materie coperte è vastissimo e soprattutto riguarda un insieme eterogeneo di materie, che rendono più efficace il godimento delle libertà stabilite dal Trattato, in particolare l'accesso alle professioni, il riconoscimento dei servizi svolti all'estero, il diritto di soggiorno, l'accesso di alcune categorie di stranieri alla pubblica amministrazione. Sono dei provvedimenti di cui magari si parla poco, ma che aprono realmente e finalmente il nostro Paese al pieno godimento delle libertà dei trattati, volenti o nolenti, perché molti sono frutto di procedure di infrazione.
        

        
          Insomma, l'Italia con questo percorso si avvia a diventare effettivamente più europea. Si vede che siamo soltanto all'inizio della sperimentazione di questo strumento legislativo, perché la legge copre circa soltanto un quarto delle procedure di infrazione attualmente aperte nei confronti dell'Italia. Ma certamente dobbiamo guardarlo come un primo importante passo, e l'auspicio è che la prossima legge europea sia meno occupata con le procedure di infrazione e più con il potenziale che queste leggi hanno, per consentire un vero progresso di tecnologia normativa, su cui queste leggi si fondano, che può portare il nostro Paese finalmente all'avanguardia in Europa, almeno in questo campo. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bianconi. Ne ha facoltà.
        

        
          BIANCONI (GAL). Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, il disegno di legge in esame è figlio di una importante riforma che pone al centro un nuovo modo di dialogo fra Governo e Parlamento: più partecipazione del Parlamento alla fase di formazione delle normative e delle politiche europee e maggiore rapidità nell'attuazione delle direttive stesse.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione del Senato della Malaysia
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice Bianconi, è irrituale, però vorrei salutare la vice presidente del Senato della Malaysia Doris Sophia Brodi, che è ospite del Senato, accompagnata da una delegazione. Salutiamo la vice presidente Brodi e tutta la sua delegazione: benvenuti al Senato della Repubblica. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1 (ore 11,19)
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo scusa alla senatrice Bianconi, che comprenderà, e le ridò la parola.
        

        
          BIANCONI (GAL). Grazie, signor Presidente, ha fatto molto bene ad interrompermi per il saluto dell'Aula a questa importante delegazione.
        

        
          Dicevo che vi sarà maggiore rapidità nell'attuazione alle direttive stesse e vi saranno anche novità nel campo degli strumenti di adeguamento degli obblighi europei. La tradizionale legge comunitaria, principale strumento di attuazione della normativa europea, si sdoppia in legge di delegazione europea e in legge europea. All'origine di tale sdoppiamento c'è la consapevolezza che il precedente impianto presentava aspetti problematici, una sorta di abuso dello strumento stesso, che tendeva a farlo diventare una sorta di legge omnibus.
        

        
          Con questo sdoppiamento i ritardi dovrebbero essere superati, garantendo un iter più snello e veloce. È previsto che la legge di delegazione europea contenga solo le deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive e delle decisioni da recepire nel nostro ordinamento, mentre la legge comunitaria tutti gli atti volti alle relazioni esterne dell'Unione.
        

        
          Entrando nel merito della legge di delegazione europea, per quanto riguarda il campo sanitario troviamo deleghe di grande interesse nel campo della medicina transfrontaliera. Chi è in Commissione sanità sa che questo è quasi un mio pallino, ma temo fortemente che se non apriamo un dibattito e una riflessione ponderata su tale argomento potremo avere notevoli problemi.
        

        
          Tale direttiva disciplina i diritti dei pazienti all'assistenza sanitaria transfrontaliera e il rimborso delle spese sostenute, al fine di garantire la libertà di scelta del paziente nell'ambito dell'Europa oggi a 28.
        

        
          Questa delega aprirà un grande dibattito e, pur riconoscendo l'assoluta bontà del provvedimento, si dovrà ponderare molto bene i meccanismi di rimborso delle prestazioni tra diversi Stati membri al fine di evitare possibili contenziosi sull'entità e tempestività dei relativi pagamenti. Sarà altresì importante una valutazione attenta e ponderata sull'impatto che avrà sul nostro Servizio sanitario nazionale e regionale, in modo particolare per le Regioni confinanti con altri Paesi europei.
        

        
          Altra delega estremamente importante è la direttiva sulla farmacovigilanza. Lo Stato potrà, con azione urgente, sospendere l'autorizzazione all'immissione in commercio e vietare l'uso del medicinale per tutelare la salute pubblica. In questo campo noi siamo certamente i primi in Europa. La nostra rapidità di valutazione e di eliminazione dal commercio di un farmaco che può nuocere alla salute pubblica non ha pari in Europa, e di questo dobbiamo essere molto orgogliosi.
        

        
          Tralascio altri aspetti contenuti nel provvedimento per concentrarmi su una annosa questione: la protezione degli animali utilizzati a fini scientifici. Il mancato recepimento entro il termine del 10 novembre 2012 ha indotto la Commissione europea ad avviare la procedura di infrazione per la mancata adozione delle misure di attuazione che garantiscono l'esecuzione di ciascuna disposizione della direttiva del 2010 sulla protezione degli animali ai fini scientifici. Pertanto, al fine di consentire l'archiviazione della predetta procedura di infrazione, ritengo che la 14ª Commissione abbia trovato un'ottima soluzione e sintesi con il comma 2 dell'articolo 12 che desidero leggere, perché esso ci mette al riparo da tutto: «Nell'attuazione dei principi e criteri direttivi di cui al comma 1, il Governo è tenuto a rispettare gli obblighi che derivano da legislazioni o farmacopee nazionali, europee o internazionali».
        

        
          Questo è un giusto approccio che ci inserisce a pieno titolo all'interno delle ricerche e delle protezioni europee, e soprattutto non farà fuggire i finanziamenti in materia di ricerche che si svolgono nel nostro territorio. Su questo abbiamo assistito negli ultimi anni ad una guerra senza confini che ha fatto impallidire la diatriba tra guelfi e ghibellini. Speriamo di segnare, con questo provvedimento, uno stop, una tregua. Ne abbiamo assolutamente bisogno.
        

        
          Per quanto riguarda la legge europea 2013, abbiamo una lunga serie di procedure di infrazione da sanare e di casi di EU Pilot che mirano a garantire risposte più rapide e complete riguardanti l'applicazione del diritto dell'Unione europea, in particolare quelle rivolte da cittadini o imprese. Nello specifico ci sono pronuncie in materia di società fra avvocati, monitoraggio fiscale, affidamento del servizio di riscossione delle imposte locali.
        

        
          Termino, signor Presidente, signor Ministro, affermando che questo nuovo modo di trattare le direttive comunitarie deve vedere sempre più la partecipazione del Parlamento, perché sappiamo bene che sulla base del recepimento delle direttive europee negli ultimi anni è cambiata molto anche la politica italiana. Si dice sempre che l'80 per cento delle nostre leggi deriva da direttive europee. Pertanto, non possiamo stupirci quando viene adottata qualche direttiva che non ci piace, facendo finta che ci cada sulla testa, se non operiamo da subito sulla formazione delle direttive stesse.
        

        
          Questo nuovo modo di operare fa sì che il nostro Parlamento sia sempre più coinvolto nelle scelte che il Paese deve compiere in Europa e aumenta la trasparenza delle scelte. Pertanto, signor Ministro, salutiamo con favore questo tassello che certamente aumenterà la legittimità democratica dell'azione del nostro Paese verso l'Europa. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio per aver accettato l'interruzione.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice De Petris. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, con l'innovazione introdotta con la legge n. 234 del 24 dicembre 2012 ci troviamo di fronte ad una modifica importante delle norme che regolano la partecipazione dell'Italia all'Unione europea, prevedendo - credo correttamente - lo sdoppiamento della legge comunitaria in due provvedimenti, ossia la legge europea, che contiene le disposizioni rivolte all'adeguamento, e la legge di delegazione per il recepimento. Per la prima volta il Senato affronta la legge comunitaria con queste nuove disposizioni, e spero davvero che questo possa rappresentare una svolta nel rapporto dello Stato italiano con la legislazione europea, anche perché ci troviamo in una situazione non certamente brillante in rapporto alle direttive europee.
        

        
          Vorrei ricordare, come molti colleghi in precedenza, i dati sulle procedure d'infrazione che sono aperte nei confronti dell'Italia, evidenziando che, soltanto dal 25 aprile al 30 maggio 2013, alle 98 procedure d'infrazione se ne sono aggiunte altre cinque. Quindi vi è un ritmo quasi mensile di procedure d'infrazione. Tra l'altro, tali procedure d'infrazione in gran parte riguardano l'ambiente e altre questioni socialmente sensibili; soltanto per l'ambiente abbiamo accumulato il 33-34 per cento delle procedure d'infrazione.
        

        
          Questo ci dice (abbiamo avuto discussioni al riguardo, anche recentemente, sul Consiglio europeo) che i nostri Governi - questo ha riguardato il Governo Monti e riguarda, ahimè, il Governo attuale - sono stati certamente molto rigidi nel recepire e applicare in modo anche pedissequo gli impegni (penso, per esempio, a tutte le questioni che riguardano il fiscal compact), ma non sono invece altrettanto rigidi nell'integrare la legislazione italiana alla legislazione europea. Pertanto, mi chiedo se non sia soltanto esercizio di retorica quando ci sentiamo dire che il nostro Paese deve essere parte dirigente nell'integrazione europea, nel costruire l'unione dei popoli, nel costruire la forte unità politica dell'Europa, mentre siamo tra i Paesi che registrano i maggiori ritardi rispetto all'adeguamento alla legislazione europea.
        

        
          È evidente che può capitare che ci siano dei contrasti tra gli interessi del nostro Paese e l'Europa, ma questo deve precedere il momento dell'adozione della direttiva, e spesso - lo dico anche al Ministro - questo in passato, ma spero che oggi le cose possano cambiare, non è avvenuto al meglio. Infatti, prima dell'adozione delle direttive, credo che dobbiamo esercitare, in armonia con l'Europa, un ruolo molto più forte di tutela del nostro Paese. Per esempio, nelle procedure d'infrazione sull'ambiente, penso che non abbiamo fatto gli interessi del nostro Paese. Come è evidente leggendo quelle procedure d'infrazione sul recepimento o sulla cattiva applicazione delle direttive, abbiamo fatto davvero male al nostro Paese perché i Governi hanno contribuito a far sì che l'Italia accumulasse tantissimi ritardi in settori fondamentali per l'economia.
        

        
          Non a caso ieri abbiamo discusso e votato il decreto sull'efficienza energetica, che riguardava anche il recepimento della direttiva, e anche lì con ritardo. Ritardo significa che, dal punto di vista degli obiettivi 20-20-20, certamente ci stiamo posizionando, ma potevamo essere parte dirigente di un processo molto virtuoso, anche dal punto di vista dei benefici ambientali ed economici sulle energie rinnovabili che, invece, ci hanno visto sempre in ritardo.
        

        
          Questo concerne anche tutte le questioni riguardanti le valutazioni di impatto ambientale e le scelte non certamente adeguate ad una idea forte della sostenibilità ambientale. In particolare, avremo modo d'intervenire sui singoli emendamenti, ma io voglio ringraziare il presidente Chiti, i due relatori e tutti i commissari della 14a Commissione, perché si è tentato di fare un lavoro importante, un lavoro che ha tentato, sia sul fronte della legge europea che su quello delle la legge di delegazione europea di fare dei passi avanti.
        

        
          In particolare, io mi voglio soffermare sui risultati, certamente importanti, che sono stati conseguiti per quanto riguarda, ad esempio, il recepimento della direttiva sulla vivisezione, la cosiddetta protezione degli animali. Certamente non è quello che, personalmente, molti di noi in quest'Aula avrebbero voluto (noi pensiamo che l'utilizzo degli animali nella sperimentazione non solo non faccia bene agli animali, ma non giovi né alla ricerca né agli umani), ma non possiamo non riconoscere, e di questo ringraziamo chi ha collaborato, dei significativi passi avanti nel recepimento della direttiva.
        

        
          Lo voglio dire: potrebbe essere la prima volta (e non capita frequentemente) che l'Italia possa essere un Paese guida, anche per gli altri Paesi europei. Infatti, le norme, che speriamo quest'Aula approvi, sono norme tali da permettere di essere un punto di riferimento avanzato: e lo voglio dire qui.
        

        
          È chiaro che si tratta anche di una battaglia culturale, di un passaggio culturale che noi dobbiamo compiere per superare quell'antropocentrismo che non ha portato bene al pianeta. E chi si occupa da anni, con passione, del benessere animale, può dire che non è altro dal benessere delle persone.
        

        
          Ricordiamolo sempre, perché il benessere della specie umana è legato alla capacità di essere in armonia con gli altri esseri viventi. Se il Senato riuscirà a compiere questo passo in avanti, sarà davvero un momento importante, che potrà dare segnali significativi per una ricerca e una scienza che davvero siano eticamente responsabili e che guardino al benessere degli umani e di tutti gli esseri viventi. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Maran. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, per la prima volta il Parlamento è chiamato ad esaminare il disegno di legge per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione degli altri atti di Unione europea secondo le nuove procedure previste dalla legge n. 234 del 2012.
        

        
          È il caso di sottolineare che l'approvazione dei documenti riveste una particolare importanza, alla luce della mancata approvazione delle due leggi comunitarie per il 2011 e il 2012 e, naturalmente, alla luce dei ritardi conseguenti dell'Italia nell'esecuzione dei suoi obblighi di componente dell'Unione.
        

        
          Ricordo, come sottolinea la relazione tecnica del provvedimento, che, in caso di mancato o erroneo recepimento degli obblighi europei, le sanzioni si articolano in due voci: una penalità, che va da 10.000 euro fino 600.000, per ogni giorno di ritardo successivo alla pronuncia della sentenza di condanna del tribunale di prima istanza della Corte di giustizia europea; una somma forfettaria di oltre otto milioni di euro che sanziona la continuazione dell'infrazione tra la prima sentenza e la seconda della Corte di giustizia, a norma dell'articolo 260 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
        

        
          I relatori hanno illustrato gli articoli sui quali si è concentrata la discussione in Commissione, e sui quali torneremo più tardi.
        

        
          Vorrei ora soffermarmi su una considerazione politica di fondo circa la partecipazione dell'Italia all'Unione europea. Ieri è stata una bella giornata per gli italiani: il fatto che Barroso abbia annunciato l'uscita dalla procedura di deficit e promesso una maggiore flessibilità per i prossimi bilanci per i Paesi con i conti in ordine, come l'Italia, vuol dire che i sacrifici che i cittadini e le cittadine del nostro Paese hanno fatto sono serviti. Tutti insieme abbiamo evitato un clamoroso, ma annunciato crollo economico e abbiamo ripreso in mano il nostro destino.
        

        
          Bisogna riconoscere che il presidente Napolitano e il presidente Monti hanno saputo traghettare il Paese superando numerosi ed insidiosi scogli; oggi tocca al Governo Letta e alla sua maggioranza non sprecare l'occasione di poter fare investimenti strategici per la crescita, rimanendo nei parametri europei. Scelta Civica per l'Italia s'impegnerà affinché questo avvenga.
        

        
          Schroeder ha detto che le riforme strutturali possono funzionare solo congiuntamente ad una traiettoria di crescita. Sappiamo tutti che le azioni per la crescita con il necessario respiro si possono impostare e mettere in moto soltanto a livello europeo, rafforzando e spingendo più avanti i processi d'integrazione che proprio con la crisi hanno iniziato a prendere corpo. Infatti, a risultati del genere non si arriva, come abbiamo sperimentato in questi anni, mantenendo immutata una governance fortemente intergovernativa come quella attuale. Persino il presidente francese Hollande sembra finalmente essersene accorto e pare voler abbandonare l'Europa delle Patrie dei suoi predecessori per mettere la Francia sulla strada dell'integrazione sovranazionale.
        

        
          Tuttavia, come ha osservato qualche tempo fa Giuliano Amato, saremmo noi inadeguati a capire le ragioni degli altri, se non ci rendessimo conto che gli altri sanno leggere di noi non soltanto l'entità del debito, ma anche l'entità dei difetti grazie ai quali il debito è cresciuto, mentre non cresceva nella stessa misura un PIL capace di sostenerlo.
        

        
          Le origini finanziarie ed internazionali della crisi non devono far dimenticare che in Italia, più che in altri Paesi, gli andamenti ciclici si sovrappongono a gravi debolezze strutturali ben anteriori alla stessa crisi.
        

        
          Mi limito a fare un esempio: si stanzia troppo poco per l'edilizia scolastica. Il ministro Carrozza poco tempo fa ha giustamente lamentato che i nostri bambini frequentano scuole fatiscenti e, a volte, addirittura poco sicure. Tuttavia, come notato da lei stessa, cosa è successo di quei pochi milioni stanziati dal CIPE tre anni fa? Perché di quei pochi milioni stanziati dal CIPE tre anni fa neppure un terzo è stato finora impiegato? Perché? E perché i crediti d'imposta, decisi con legge diversi mesi fa, per determinati tipi d'investimento sono ancora sulla carta, in attesa di non so più quale misura attuativa, fermando opere che sarebbero potute partire da tempo?
        

        
          Diciamoci la verità. Le riforme per spendere meno in tema di pensioni le abbiamo sapute fare; quelle per essere più efficienti e magari, quando è il caso, spendere di più, sono ancora in attesa e, manco a dirlo, noi paghiamo il costo delle riforme non fatte.
        

        
          Nel nostro Paese, come abbiamo visto nei giorni scorsi, investire finisce per essere un azzardo piuttosto che la vocazione essenziale di un imprenditore e, meno che mai, la vocazione essenziale di imprenditori stranieri, che nel nostro Paese cercano di venire il meno possibile.
        

        
          Noi oggi abbiamo la possibilità di recuperare un ritardo. Abbiamo la possibilità di fare presto e fare bene. Nel corso della campagna elettorale ed anche nei mesi scorsi, noi di Scelta Civica per l'Italia ci siamo affannati a ripetere che oggi lo spartiacque fondamentale della politica italiana non è più quello tra la vecchia sinistra e la vecchia destra: il vero discrimine è tra chi vuole cogliere l'occasione offerta dalla crisi per innescare un processo di rapido allineamento dell'Italia ai migliori standard europei e chi pensa invece che questo progetto sia velleitario, che il progetto di adeguare l'Italia all'Europa che funziona meglio sia irrealizzabile, perché l'Italia è diversa e perché in Italia queste cose non si possono fare.
        

        
          Noi restiamo dell'opinione che anche in Italia queste cose, e molte altre, si possano fare, e che si possano fare presto e bene. (Applausi dal Gruppo SCpI e dei senatori Chiti e Cociancich).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Taverna. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, colleghi senatori, sono contenta di intervenire dopo che hanno già parlato molti esponenti degli altri partiti. Intervengo anch'io sulla direttiva n. 63 del 2010. Quando ascolto che il traguardo che è stato raggiunto con l'emendamento presentato dal relatore sarebbe buono per la lotta alla sperimentazione animale rimango abbastanza sorpresa.
        

        
          Facciamo un piccolo excursus, non fosse altro perché questo dovrebbe essere un Parlamento che rappresenta il popolo italiano. Occorre allora ricordare che, secondo un sondaggio dell'ISPRA, dall'87 per cento della popolazione la sperimentazione animale è vista come una pratica completamente contraria al nostro modo di sentire e alla nostra sensibilità. Eppure la direttiva n. 63 del 2010 detta una nuova disciplina sulla sperimentazione animale: è una normativa su cui io personalmente avanzo critiche pesanti perché, studiando attentamente il testo, ci si rende conto che le sue affermazioni di principio, che possono sembrare condivisibili, sono poi sistematicamente negate da un'infinita serie di eccezioni e deroghe che ne svuotano quasi completamente la portata.
        

        
          È allora inutile lamentarsi perché, quando abbiamo iniziato la legislatura in questo Parlamento, il termine per il recepimento della direttiva era ormai scaduto già da due mesi. Non solo la direttiva è stata accantonata per due anni, ma c'era anche un termine perentorio - il 1° gennaio 2013 - entro cui il nostro Paese avrebbe potuto comunicare all'Unione europea disposizioni vigenti più garantiste. Questo è stato fatto in maniera molto limitata, perché - probabilmente - eravate troppo occupati a distruggere o a lasciar distruggere quanto resta del nostro Stato sociale: avete dimenticato la scadenza e vi siete ricordati di mandare al volo quattro righe per evitare quanto meno le barbarie che prevedevano la sperimentazione su cani e gatti randagi (perché questo è ciò che prevede la direttiva europea che noi stiamo recependo).
        

        
          Allora, Europa comanda e Italia ubbidisce. Ho sentito qui riempirsi la bocca di questa Europa, ma in realtà ciò che facciamo è solamente obbedire a quanto ci viene detto, perché non c'è nessuno di coloro che ci rappresenta che veramente difende i nostri interessi e i nostri punti di vista.
        

        
          Signori, abbiamo imparato a conoscervi. Sappiamo leggere tra le righe e ci sono delle grande falsità nelle affermazioni che fate proprio in base a questo emendamento, che servono solo a mettere una pezza al lassismo in cui questo Paese è ormai costretto a vivere. Infatti, spunta la minaccia dell'infrazione e si scopre d'un tratto l'onnipotenza del dio denaro che, però, non ha nessun valore quando si tratta di multe per infrazioni come quelle relative a Europa 7 e alle quote latte. (Applausi dal Gruppo M5S).Si tratta invece di un vincolo insormontabile quando si parla di difendere i diritti degli animali.
        

        
          Abbiamo presentato tre emendamenti. L'unico che veramente in molti del mio Gruppo vorremmo veder accolto è quello con cui si scelgono la coerenza e il coraggio propri delle scelte etiche, rispedendo al mittente una normativa che prevedeva, nella sua stesura originaria, il riutilizzo dello stesso animale. (Applausi dal Gruppo M5S).Essa consente tranquillamente allevamento e sperimentazione su cani, gatti, scimmie e animali in via di estinzione; ipocritamente, nei suoi considerando, riconosce la diversità dell'atteggiamento nei confronti degli animali, collegandola alla differente percezione nazionale (ma noi non siamo più una Nazione), vietando però, poi, ai popoli europei più garantisti, l'esercizio del sacrosanto diritto di poter tutelare veramente i loro amici (articolo 2).
        

        
          Noi guardiamo con sofferenza le associazioni animaliste che accettano con gratitudine almeno che siano stati impediti l'allevamento e gli esperimenti bellici, ma ci indigniamo perché sappiamo che, quando la lettera b) dell'emendamento parla di «orientare», ciò non vuol dire niente: non ha nessun senso, è una parola vuota. E trovo vergognoso quanto è accaduto in 14a Commissione; mi riferisco anche all'atteggiamento del suo Presidente che, in maniera molto veloce, ha concluso alle ore 23,30 una seduta che era cominciata alle ore 18.
        

        
          Avete avuto la compiacenza di leggere gli emendamenti che abbiamo presentato? Se lo aveste fatto, forse avreste notato che erano stati studiati. Essi proponevano procedure volte a garantire, a controllare, a dare trasparenza e serietà e chiedevano solo di evitare ciò che non è scientificamente indispensabile. (Applausi dal Gruppo M5S). Non c'era nulla di quel populismo di cui amate riempirvi la bocca per giustificare la nostra esistenza, senza avere il coraggio di riconoscere che ciò è dovuto principalmente al vostro totale fallimento.
        

        
          Ma per voi era certo più facile accordarsi. Vi siete accordati, e io mi sono ritrovata in 14a Commissione davanti all'emendamento del relatore estratto dal cilindro magico. Sono stati quindi immediatamente ritirati gli emendamenti di PD, PdL, SEL e Scelta Civica, e solamente la Lega ha chiesto di fermarsi un attimo e di poter discutere. Ma era più semplice far finire tutto quanto lì.
        

        
          Noi però abbiamo letto molto bene l'emendamento del relatore che voi avete approvato con grande sollievo. Non vi raccontiamo che cosa dice (anche i colleghi che l'hanno accolto hanno detto che non è poi così rivoluzionario), però vi diciamo che cosa non dice.
        

        
          Non figura assolutamente l'obbligo di sostituire tassativamente, ogni volta in cui sia possibile farlo in modo scientificamente soddisfacente, le metodologie che utilizzano gli animali vivi con quelle che non li utilizzano. Quando non scrivete che c'è un obbligo vuol dire che non obbligate a fare nulla! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          È stato eliminato l'obbligo di autorizzazione preventiva che il Ministero della salute è tenuto a dare per ogni progetto che implichi l'utilizzo degli animali, limitando tale previsione solo a quei progetti che coinvolgono cani, gatti e primati. Quindi, per questa classe partitica ci sono animali di serie A e animali di serie B.
        

        
          È stato vietato esclusivamente l'allevamento dei primati non umani, consentendo il loro libero commercio e la vendita. Quindi, non faremo sperimentazioni su esemplari italiani ma su quelli argentini.
        

        
          È stata eliminata la quota precisa. Non avete mai soldi. Ve l'avevamo detto: la nostra proposta stabiliva il 10 per cento dei fondi destinati alla ricerca di metodi alternativi e l'avete sostituita con le parole - fanno ridere - «generica quota di fondi nazionali ed europei determinata compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica». Nulla!
        

        
          È stata del tutto ignorata la valutazione retrospettiva dei progetti. Vengono permesse le esercitazioni, i corsi sono facoltativi, non c'è l'obbligatorietà di un numero annuo minimo di ispezioni senza preavviso: li avvisiamo e poi facciamo le ispezioni. Obbligo di comunicare annualmente al Ministero le statistiche relative agli animali nati, ceduti, morti. Pubblicazione delle procedure. Partecipazione delle associazioni animaliste. E ci sarebbe tanto altro, ma penso che quanto detto basti e avanzi.
        

        
          Comprendiamo la paura di chi teme che si perda qualsiasi criterio di delega e ancor di più comprendiamo il terrore di chi teme soprattutto coloro che in Italia sono chiamati a prendere le decisioni: voi.
        

        
          Personalmente, accettare questo ennesimo inciucio, giocare al ribasso, al meno peggio, mi induce solo a pensare che purtroppo gli animali non votano e non possono difendersi in questa Assemblea (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Repetti), perché non sono considerati altrettanto degni della nostra intelligente e cosciente specie, perché mossi solo dall'istinto e non dalla ragione. E se ragione, però, vuol dire anche buonsenso, se umanità vuol dire non fredda logica ma anche coraggio di saper assumere scelte etiche, allora, a mio avviso, quegli animali sono più umani di coloro che in questa votazione li sacrificheranno, non alla ricerca, ma al libero mercato e al semplice risparmio dei costi aziendali!
        

        
          Lascio quindi alla vostra coscienza stabilire in questa pagina chi sono le vere bestie. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Repetti. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Liuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (PdL). Signor Presidente, riteniamo che l'Europa, nella sua complessità ma anche nella sua grandezza di ideali, di sostanza, e quindi anche di valori, abbia bisogno di pacatezza, mai come in questo momento, mai come in questo anno in cui una serie di decisioni verranno assunte, una serie di importanti appuntamenti verranno centrati.
        

        
          Ritengo che all'Europa, signor Presidente, guardiamo con fiducia, spesso con circospezione, altre volte con diffidenza. Sono sentimenti che obbligano ad una riflessione. Ci saranno motivazioni, ci sarà un perché tali stati d'animo permeano il contegno delle popolazioni, dei singoli cittadini e delle comunità locali riguardo alla presenza, alla percezione di questa entità straordinaria qual è l'Unione, la vecchia e cara Comunità europea, così come veniva denominata dopo gli albori del famoso MEC, il Mercato comune europeo.
        

        
          Spesso, signor Presidente, colleghi senatori e senatrici, l'idea di Europa appare distante, scostante. Più volte, nella prassi quotidiana, l'idea che recepiamo dell'entità politica, ordinamentale, economica e finanziaria dell'Europa è lontana anni luce dall'ideale europeo: quello a cui la mia generazione e le successive sono state educate, a cominciare dai libri di scuola, su cui si è esercitato il nostro sogno di un continente unito, forte, in grado di giocare la partita della sicurezza e della pace tra i suoi Stati membri e fra le Nazioni del mondo.
        

        
          Ebbene, signor Presidente, attraverso il recepimento della legge di delegazione europea, il Parlamento si riappropria di un ruolo centrale, al quale - lo ripeto - noi teniamo: siamo i rappresentanti del popolo e il popolo si aspetta da noi che esercitiamo per intero il nostro diritto a criticare l'Europa, ma anche a valorizzarne i punti di straordinaria eccellenza.
        

        
          Siamo convinti che, attraverso questo percorso che qui oggi viene consumato, che è un percorso collettivo, tutti quanti - ognuno per la sua parte, ognuno per la sua cultura e sensibilità politica - potranno dare un contributo straordinario, che a mio parere può essere ancor più valorizzato se guarderemo insieme all'ideale europeo in termini di opportunità.
        

        
          Con tali sentimenti concludo il mio intervento, sottolineando che questi sono gli impegni che il Parlamento italiano, e il Senato in particolare, affida al Governo affinché eserciti per intero la sua capacità di persuasione, ma anche la sua capacità di essere in Europa con grande dignità. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (PdL). Signor Presidente, signor Ministro, la discussione di oggi sui provvedimenti in votazione è l'occasione per ripensare il rapporto del nostro Paese sia in materia di adempimenti nel quadro della partecipazione all'Unione europea, in particolare relativi alla prevenzione e alla risoluzione delle procedure di infrazione, sia in relazione ai fondi strutturali stanziati in favore del nostro Paese e al loro mancato utilizzo. Ciò anche in relazione all'indiscutibile successo a cui è pervenuto il Governo Letta in merito alla maggiore flessibilità di bilancio a partire dal prossimo anno per i Paesi usciti dalla procedura di deficit eccessivo come il nostro, che dimostra come l'assunzione di posizioni determinate e autorevoli nei confronti dell'Europa consente il raggiungimento di traguardi lungimiranti.
        

        
          Il numero relativo di procedure di infrazione a carico dell'Italia, che hanno superato ormai il centinaio, sia per violazione del diritto dell'Unione sia per il mancato recepimento di apposite direttive, deve infatti indurre tutti noi alla riflessione sui tempi e sui modi opportuni di legiferazione delle Assemblee legislative, presi in coerenza con gli indirizzi comunitari e ancor più con una visione chiara ed organica alla quale anche le Regioni devono conformarsi.
        

        
          Al di là di isolate ma sempre più frequenti posizioni antieuropeiste che attraversano talune associazioni in Italia e nel resto d'Europa, è ineludibile un processo di rafforzamento e di integrazione europea, dove l'Italia può e deve rappresentare un ruolo cardine per la crescita e la sostenibilità economica e sociale del nostro continente. La crescita economica deve assolutamente rappresentare un obbligo politico e morale nei confronti del popolo italiano ed è fondamentale, al riguardo, ripensare necessariamente alla gestione dei fondi europei e alla loro spesa celere ed efficiente per garantire sviluppo e occupazione.
        

        
          I dati relativi al ciclo di programmazione europea 2007-2013 indicano una spesa intorno ai 20 miliardi di euro pari al 37,5 per cento, cioè sotto la soglia minima del 40 per cento delle risorse complessivamente assegnate al nostro Paese, che ci pone in una situazione di criticità rispetto alla grave crisi economica che stiamo attraversando e alla costruzione della nuova programmazione comunitaria e regionale che arriverà fino al 2020.
        

        
          In questo momento, dunque, l'Italia contribuisce ai finanziamento dell'Europa ma dai fondi che l'Europa stanzia in nostro favore noi non riusciamo a spendere ed investire opportunamente le somme previste.
        

        
          Dobbiamo dunque prevedere misure di snellimento delle procedure burocratiche che possano accelerare gli interventi, garantendo qualità e selettività della spesa, nonché intervenire sulle Regioni che presentano maggiori ritardi negli investimenti strutturali previsti nelle varie programmazioni territoriali per scongiurare ipotesi di restituzione di risorse e al fine di garantire sviluppo e crescita occupazionale nel quadro dei programmi operativi, nazionali e regionali.
        

        
          Onorevoli colleghi, l'approvazione dei testi oggi in Aula deve essere un primo passo per avviare un percorso nuovo e un più costruttivo rapporto tra Italia ed Europa nel rispetto della reciproca collaborazione e della più incisiva integrazione sociale ed economica.
        

        
          Desidero infine esprimere una grave preoccupazione per quanto riguarda l'articolo 26 del disegno di legge n. 588, relativo alla sperimentazione sugli animali, rispetto alla quale, essendo un animalista convinto, non posso che esprimermi a favore del testo esitato. Come cardiologo nutro tuttavia preoccupazione: in varie Nazioni, e tra queste l'Italia, si utilizzano le valvole cardiache di maiale per la sostituzione biologica delle valvole cardiache umane; signor Presidente, colleghi, per il miglioramento della qualità di vita che questa metodica comporta, non vorrei che essa venisse abbandonata o abolita nel nostro Paese a seguito della legge che stiamo per approvare. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale congiunta.
        

        
          I relatori, senatori Tarquinio, Cociancich, Giovanni Mauro e Cardinali, rinunciano ad intervenire in replica.
        

        
          Comunico che sono pervenute alla Presidenza le proposte di risoluzione n. 1, presentata dal senatore Bitonci e da altri senatori, n. 2, presentata dal senatore Morra e da altri senatori, e n. 3, presentata dal senatore Zanda e da altri senatori.
        

        
          Ha facoltà di parlare il Ministro per gli affari europei, professor Moavero Milanesi, al quale chiedo altresì di indicare quale, tra le proposte di risoluzione presentate, il Governo intenda accettare.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Signor Presidente, senatrici e senatori, consentitemi di ringraziarvi per l'interessante discussione che ha avuto oggi luogo in Aula, così come per i proficui lavori che si sono svolti in seno alla 14a Commissione, per i quali ringrazio i relatori e il presidente Chiti.
        

        
          Credo che il dibattito abbia posto in luce gli elementi essenziali dei testi che oggi ci sono sottoposti, in particolare dei due testi legislativi: da una parte, questi testi consentiranno alla fine dell'intero iter legislativo parlamentare - ma consentono nell'ambito dell'attuale discussione - di dare piena attuazione agli impegni assunti dal nostro Paese in seno alla partecipazione democratica al processo legislativo ed istituzionale dell'Unione europea; dall'altra parte, questo permette anche di individuare una serie di snodi importanti che stanno per essere introdotti e potranno essere introdotti nel nostro ordinamento sulla base della legislazione che abbiamo contribuito ad adottare nell'ambito dell'Unione europea.
        

        
          È stato evocato da più intervenienti il recupero di un ritardo; un ritardo che si era effettivamente accumulato nel corso degli ultimi anni a causa della mancata possibilità di portare a termine l'iter legislativo relativo alle due leggi comunitarie del 2011 e del 2012. Questo ritardo si innestava, purtroppo, su un precedente ritardo che aveva caratterizzato l'iter legislativo della legge comunitaria del 2010.
        

        
          A mio avviso, questi ritardi ci devono far riflettere. Le norme o gli atti esecutivi di cui noi stiamo discutendo, infatti, scaturiscono da meccanismi istituzionali a livello di Unione europea rispetto ai quali il nostro Paese è pienamente partecipe: è partecipe perché, in seno al ramo legislativo - Consiglio, partecipano, per le varie tematiche, i Ministri del nostro Governo ed è partecipe perché, in seno al ramo legislativo - Parlamento europeo, partecipano i membri eletti a suffragio universale in Italia.
        

        
          Si tratta, quindi, di norme che non provengono da un luogo metafisico, definibile come Europa o Bruxelles, ma che scaturiscono da discussioni politiche e democratiche che si svolgono in seno a un Parlamento eletto a suffragio universale e in seno a un Consiglio ove partecipano Ministri individuati attraverso procedure democratiche a livello dei vari Paesi.
        

        
          Il vero problema, quindi, non sta nella fase a volte (o spesso) travagliata, discendente, di recepimento, quella che noi ora stiamo vivendo, ma nella preparazione e nella attenzione alla fase ascendente, quella in cui, in sede di Unione europea, si formano le norme.
        

        
          A questo proposito, la legge n. 234 del dicembre 2012, che ha innovato la precedente legislazione, ha reso il Parlamento molto più centrale e molto più coinvolto nella partecipazione alla cosiddetta fase ascendente, quella in cui - lo ripeto - i Ministri del Governo partecipano in seno al Consiglio dell'Unione europea alla discussione e all'adozione delle direttive che, successivamente, devono essere recepite.
        

        
          Come sapete, le Commissioni parlamentari hanno la possibilità di convocare i Ministri prima che questi partecipino ai Consigli in sede di Unione europea e possono sentirli successivamente per comprendere cosa è accaduto e dare, naturalmente, linee d'indirizzo. Credo sia una facoltà molto importante che è lasciata al Parlamento. Ripeto: è nella fase di elaborazione e di adozione delle norme in sede europea che dovrebbero essere poste tutte quelle questioni di specifica rilevanza per gli ordinamenti nazionali che poi dovranno recepire queste norme, in maniera che esse siano tenute presenti o, eventualmente, non presenti, ma sempre tramite un procedimento di democrazia.
        

        
          Scoprire i problemi legati alla legislazione europea quando questa è stata adottata e deve essere discussa per il recepimento ‑ certamente con margini di manovra, ma comunque limitati ‑ è tardi. Scoprirli addirittura dopo il recepimento, come sovente accade, è ancora più tardi.
        

        
          La partecipazione democratica e la tutela degli interessi del Paese e dei cittadini si svolgono attraverso la fase ascendente e - lo ripeto - attraverso il controllo che il Parlamento può esercitare - con lo strumento rafforzato della citata legge n. 234 - sul Governo quando partecipa alla fase legislativa in sede europea, oltre che attraverso i contatti che il Parlamento può e, a mio modesto parere, dovrebbe mantenere con i membri italiani del Parlamento europeo, per assicurare una dinamica di cinghia di trasmissione funzionale.
        

        
          Durante il dibattito ho ascoltato anche un rilievo con riferimento alla natura inevitabilmente omnibus di provvedimenti legislativi di questo tipo. La legge n. 234 però, ancora una volta, viene incontro all'esigenza di trattare su corsie specifiche provvedimenti europei di particolare rilievo o complessità: altra facoltà che risiede nelle mani del Parlamento. Quindi, potrà essere opportuno, anche per motivi di economia dei lavori parlamentari, raggruppare negli strumenti legislativi della legge europea e della legge di delegazione europea le varie disposizioni e gli atti di attuazione, ma per le situazioni più articolate e complesse possono essere identificati dei veicoli ad hoc e chieste dal Parlamento delle sedi di dibattito ad hoc. È una facoltà di cui penso potrete fare uso quando lo riterrete opportuno.
        

        
          Certamente l'adozione delle disposizioni contenute nei due strumenti legislativi oggi sottoposti al vostro voto e al vostro dibattito permetterà di chiudere un numero importante di procedure di infrazione alle norme europee (all'incirca una ventina, per essere precisi), oltre che scongiurarne altre che sarebbero scattate o che scatterebbero qualora non fossero adottati i provvedimenti.
        

        
          Vi ricordo - ma, certamente lo sapete - che l'Italia è il Paese che ha il maggior numero di procedure di infrazione. Non si tratta - lo ricordo ancora una volta - di dissensi filosofici: sono procedure concrete che determinano situazioni di illegalità per il nostro Paese che possono concretizzarsi, alla fine, in sanzioni pecuniarie. Abbiamo liberamente accolto questo meccanismo aderendo al sistema istituzionale prima della Comunità europea, che è stata ricordata, poi successivamente dell'Unione europea. Non si tratta, quindi, ancora una volta di imposizioni esogene, ma di partecipazione a sistemi ai quali democraticamente e liberamente aderiamo.
        

        
          È evidente che ritardi nell'attuazione della legislazione, infrazioni, ritardi nell'utilizzo dei fondi europei e nella spesa determinano una complessiva riduzione dell'affidabilità e di quella tante volte nominata credibilità del nostro Paese nelle sedi europee. Se vogliamo che realmente l'Italia, a prescindere dai Governi e dai Ministri, conti in sede europea dobbiamo comprendere le regole di un gioco al quale abbiamo aderito - lo ripeto ancora una volta, perché dobbiamo ricordacelo - democraticamente e liberamente.
        

        
          Muoversi nell'ambito delle regole significa non accettare supinamente altre regole, ma avere, al contrario, la possibilità di discutere, di compartecipare e di influire sull'adozione delle regole e delle linee politiche di indirizzo.
        

        
          Qualcuno di voi ha voluto ricordare l'importanza di quanto abbiamo nuovamente focalizzato ieri a seguito delle dichiarazioni del Presidente della Commissione europea, che altro non facevano che dare seguito operativo alle decisioni prese dal Consiglio europeo, peraltro reiterate più volte (la prima volta nel dicembre del 2012, una seconda volta nel marzo del 2013, una terza volta nel giugno del 2013), vale a dire quella flessibilità consentita dalle norme, pur rigorose, sulla salute dei conti pubblici che consente di fare investimenti pubblici produttivi, soprattutto durante questo periodo di crescita. Ebbene, lasciatemi dire che questo risultato importante fatto proprio dai capi di Stato e di Governo è stato notevolmente stimolato dall'iniziativa italiana. Così come fu su iniziativa italiana che nel febbraio del 2012 si iniziò a parlare di crescita e di occupazione a livello europeo. Così come è stato grazie a un forte stimolo d'iniziativa italiana che nel Consiglio europeo della settimana scorsa sono stati incrementati i fondi a disposizione per la lotta contro la piaga della disoccupazione giovanile.
        

        
          Ci si può quindi far valere a livello di Unione europea, influire sui processi decisionali e politici dell'Unione europea andando con idee chiare, con attenzione, con diligenza e con autorevolezza (parola a volte abusata), ma soprattutto ci dobbiamo presentare con le carte in regola in merito agli adempimenti. Credo che con il passo che stiamo per compiere con l'esame parlamentare dei due disegni di legge ci stiamo avviando nettamente in quella direzione per quanto riguarda i recepimenti legislativi. Di questo ringrazio ancora una volta il Senato.
        

        
          Per quanto riguarda la proposta di risoluzione che il Governo accetta, ai sensi del comma 7 dell'articolo 144-bis del Regolamento, si tratta di quella indicata come proposta n. 3.
        

        
          Il Governo tiene peraltro a dichiarare che molti, per non dire la grande maggioranza, degli aspetti contenuti nelle altre due proposte di risoluzione lo trovano consenziente. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI, Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il Governo ha dichiarato di accettare la proposta di risoluzione n. 3, decorre da questo momento il termine di 45 minuti per la presentazione di eventuali emendamenti ad essa riferiti.
        

        
          Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sui disegni di legge nn. 587 e 588 e sugli emendamenti presentati.
        

        
          PETRAGLIA, segretario. «La 1a Commissione, esaminati il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge n. 587, nonché gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo».
        

        
          «La 1a Commissione, esaminato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge n. 588, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          Esaminati, altresì, i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza i seguenti pareri:
        

        
          - sull'emendamento 26.200 parere non ostativo, a condizione che: a) al comma 2, il parere dell'ISPRA, ivi previsto, non abbia carattere vincolante; b) al comma 4, sia soppressa la previsione del versamento di una tassa regionale per l'esercizio della deroga, in quanto lesiva dell'autonomia finanziaria costituzionalmente riconosciuta alle Regioni; c) al comma 5, sia soppresso il secondo periodo, dal momento che la norma ivi prevista attribuisce alla Regione competenze riservate, in via esclusiva, allo Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione; d) sia soppresso il comma 6, in quanto appare più ragionevole - e compatibile con i rispettivi ambiti di competenza dello Stato e delle Regioni - la procedura prevista all'articolo 26, comma 2, capoverso "Art. 19-bis", comma 4, del testo;
        

        
          - sugli emendamenti 26.201 e 26.100 parere non ostativo, a condizione che il parere dell'ISPRA ivi previsto, non abbia carattere vincolante;
        

        
          - sui restanti emendamenti parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il testo e gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge n. 587, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, sulla base dei seguenti presupposti:
        

        
          - che, quanto all'articolo 1, comma 4, l'utilizzo del Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge n. 183 del 1987 per la copertura di spese non previste dalla legislazione vigente, e comunque nei soli limiti delle necessità connesse all'attuazione delle direttive di cui agli allegati A e B, abbia carattere eccezionale e riguardi in ogni caso un numero limitato di direttive tra quelle oggetto di recepimento;
        

        
          - che, rispetto all'articolo 3, comma 1, lettera d), si possa provvedere al potenziamento dell'attività ispettiva con le risorse previste a legislazione vigente;
        

        
          - che, quanto all'articolo 8, esso consenta l'abrogazione di norme non più applicate in ragione della loro incompatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea e che pertanto non vi siano effetti negativi sulle entrate;
        

        
          - che, rispetto all'articolo 11, i possibili maggiori costi gravanti sulla Banca d'Italia e sulla CONSOB possano essere integralmente finanziati a carico dei soggetti vigilati tramite le rispettive contribuzioni;
        

        
          - che il recepimento della direttiva 2011/95/UE non comporti un ampliamento della platea degli aventi diritto allo status di rifugiato, e che gli eventuali maggiori costi derivanti dall'adempimento degli obblighi previsti dalla direttiva saranno oggetto di puntuale individuazione nell'ambito dello schema di decreto legislativo di recepimento;
        

        
          - che, quanto alla direttiva 2011/99/UE, l'applicazione del criterio di riparto delle spese tra Stato di emissione dell'ordine di protezione e Stato di esecuzione, previsto dalla direttiva medesima, non comporti nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
        

        
          - che, rispetto alla direttiva 2012/18/UE, l'attività ispettiva ordinaria sarà finanziata a carico dei gestori degli impianti, mentre quella di tipo straordinario potrà essere svolta a risorse invariate;
        

        
          - che, quanto alla direttiva 2012/34/UE, l'obbligo di garantire l'equilibrio finanziario del gestore dell'infrastruttura ferroviaria (articolo 8, comma 4) non si possa tradurre in un aggravio per l'erario.
        

        
          Il parere è invece di contrarietà sull'articolo 4, comma 1, lettere c) ed e), e sull'articolo 5.
        

        
          In merito all'articolo 12 il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul comma 1, lettere a), l) ed m), mentre, sulla parte restante dell'articolo, il parere è di contrarietà.
        

        
          Il parere è reso, altresì, con la seguente osservazione: quanto alla direttiva 2012/52/UE, essendovi la necessità di garantire la neutralità finanziaria del riconoscimento delle ricette mediche in ambito europeo rispetto agli obblighi di rimborso del costo dei medicinali a carico del Sistema sanitario nazionale, appare indispensabile che l'invarianza degli oneri venga confermata da parte della competente Amministrazione prima della conclusione dell'iter del provvedimento presso questo ramo del Parlamento.
        

        
          In merito agli emendamenti, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 6.101 e 6.102.
        

        
          Sull'emendamento 3.0.3 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          Sull'emendamento 12.100, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul comma 1, lettere a), f), e p), nonché sui commi 3 e 4, mentre il parere è di semplice contrarietà sul comma 1, lettere n) e t).
        

        
          Sull'emendamento 12.101 il parere è contrario, ai sensi della medesima norma costituzionale, sul comma 1, lettere a), f), m) e p), mentre è di semplice contrarietà sul comma 1, lettere n) e t).
        

        
          Sui restanti emendamenti il parere è di nulla osta».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'ulteriore emendamento 3.0,4 (testo 2) trasmesso dall'Assemblea, esprime parere di nulla osta condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge n. 588 nel testo approvato dalla Commissione di merito ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che:
        

        
          - l'articolo 8 - che amplia i casi di esenzione dall'imposta di stazionamento per gli aeromobili privati - comporti un decremento di gettito di trascurabile entità;
        

        
          - il Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie rechi l'effettiva disponibilità delle risorse utilizzate a copertura dell'articolo 13, comma 2, lettera a);
        

        
          - le modifiche alla disciplina sul monitoraggio fiscale contenute nell'articolo 9 -ed in particolare il comma 1, lettera c), capoverso "Art. 4", comma 2, che introduce una ritenuta d'acconto del venti per cento sui redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria - non comportino un decremento di gettito, rispetto alla normativa vigente.
        

        
          Il parere è altresì reso con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: all'articolo 24, comma 2, siano inserite, in fine, le seguenti parole: "senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica e nel rispetto del principio di invarianza di spesa".
        

        
          Si osserva poi che:
        

        
          - con riferimento all'articolo 13 - che estende la platea dei beneficiari dell'assegno per i nuclei familiari numerosi - la formulazione letterale della copertura di cui al comma 2, lettera a), a valere sul Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie non appare del tutto conforme ai principi contabili vigenti;
        

        
          - la copertura di cui all'articolo 13, comma 2, lettera c), assorbendo quasi la metà dello stanziamento iscritto, a partire dal 2014, sul Fondo nazionale per le politiche sociali, espone al rischio di ridimensionare ulteriori interventi finanziati dal medesimo Fondo;
        

        
          - il ricorso, disposto dai medesimo articolo 13, comma 2, lettera d), a quota parte dell'otto per mille IRPEF di spettanza statale, rappresenta il perpetuarsi di una prassi basata sul ricorso a tali stanziamenti per finalità difformi rispetto alla legge istitutiva del meccanismo dell'otto per mille;
        

        
          - l'articolo 30 - che consente l'istituzione di ulteriori sezioni presso le Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale - reca un onere coperto sul bilancio a valere su risorse che dovrebbero risultare interamente impegnate dalla legislazione vigente.
        

        
          Per quanto attiene agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 26.200 (già 27.1), 26.204 (già 27.10), 33.200 (già 35.2), 33.201 (già 35.6), 33.202 (analogo al 35.10), 33.203 (già 35.9), 33.204 (già 35.13). Il parere è di contrarietà sulle proposte 34.0.200 (già 36.0.1) e l'analogo 34.0.100. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti».
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che il voto finale su entrambi i disegni di legge e sulla proposta di risoluzione n. 3, accettata dal Governo, avrà luogo al termine delle dichiarazioni di voto congiunte.
        

        
          Passiamo ora all'esame degli articoli del disegno di legge n. 587, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati un emendamento e ordini del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 1.4 è molto semplice nel suo contenuto. Si richiede che venga eliminata completamente l'intera direttiva concernente la sperimentazione animale.
        

        
          PRESIDENTE. Gli ordini del giorno presentati si danno per illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Esprimo parere contrario sull'emendamento 1.4 e parere favorevole sugli ordini del giorno G1.100 e G1.101 (testo corretto).
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.4, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                238
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                120
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                49
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                175
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                14
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.100 e G.1.101 (testo corretto) non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                238
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                236
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                119
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                233
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          LUCHERINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCHERINI (PD). Signor Presidente, volevo comunicare che nella votazione precedente non sono riuscito a votare.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                244
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                121
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                236
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                2
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          VACCIANO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, volevo far presente che c'è stato un errore: il mio voto era favorevole.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Io non sono riuscito a votare in precedenza.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Anch'io, Presidente.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Intervengo per una correzione: sull'emendamento 1.4 il nostro voto era contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Prego i senatori Segretari di prenderne nota.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 3, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, l'emendamento 3.0.4 (testo 2) ha lo scopo di impegnare il Governo, nel concedere la delega, a rivedere le tariffe elettriche per renderle più adeguate a un mercato aperto. Proprio ieri abbiamo approvato gli incentivi per l'uso delle pompe di calore e un adeguamento delle tariffe elettriche più congruo al mercato certamente andrà in direzione di spingere all'utilizzo di questo tipo di strumenti. Quindi è un modo per far compiere un altro passo al nostro Paese verso la modernizzazione e anche - per inciso - per favorire le famiglie con molti figli che hanno la necessità di utilizzare di più l'elettricità rispetto ad altri.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e l'ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Signor Presidente, il mio parere è contrario sull'emendamento 3.2 e sull'ordine del giorno G3.100.
        

        
          Modifico poi l'emendamento 3.0.3 (testo corretto), inserendo la clausola di invarianza dei costi, ed esprimo parere favorevole sull'emendamento 3.0.4 (testo 2) ove sia modificato nello stesso modo.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, riformulo l'emendamento 3.0.4 (testo 2) nel senso indicato dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, viene riformulato il testo degli emendamenti, che diventano 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4 (testo 3).
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Signor Presidente, il parere è conforme a quello del relatore sull'emendamento 3.2 e sull'ordine del giorno G3.100. Sugli emendamenti 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4 (testo 3) il Governo si rimette all'Assemblea.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Signor Presidente, vorrei sottoscrivere l'emendamento 3.0.4 (testo 3), del senatore Dalla Zuanna.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.2, presentato dal senatore Martelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                252
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                126
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                70
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                180
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588 e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al presentatore se insiste per la votazione dell'ordine del giorno G3.100.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G3.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G3.100, presentato dal senatore Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                249
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                125
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                16
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                233
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                249
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                125
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                192
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                48
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                9
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          MATURANI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MATURANI (PD). Signor Presidente, volevo segnalare che, nel corso della precedente votazione, non sono riuscita a votare.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.3 (testo 2) identico all'emendamento 3.0.4 (testo 3).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, a nome mio e del mio Gruppo chiedo di aggiungere la firma all'emendamento 3.0.4 (testo 3).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.0.3 (testo 2), presentato dal relatore, identico all'emendamento 3.0.4 (testo 3), presentato dal senatore Dalla Zuanna e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                252
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                126
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                195
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                55
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 4.
        

        
          Lo metto ai voti.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 5, sul quale è stato presentato un emendamento che si da per illustrato e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Invito il presentatore a ritirare l'emendamento 5.100. Altrimenti, il parere è contrario.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Signor Presidente, il Governo si rimette all'Assemblea. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al senatore Candiani se accoglie l'invito al ritiro del suo emendamento.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, insisto per la votazione dell'emendamento 5.100 che, in sé stesso, semplicemente ripropone la formulazione originaria.
        

        
          In questo caso, noi riteniamo che la proposta del Governo fosse migliore rispetto al testo uscito dalla Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 5.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.100.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.100, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                248
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                125
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                19
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                227
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 5.
        

        
          È approvato.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 6, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, in accordo con il senatore Manconi, ritiro gli emendamenti 6.101 e 6.102.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 6.100.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Signor Presidente, invito il senatore Candiani a ritirare l'emendamento 6.100.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani accoglie l'invito del relatore?
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). No, signor Presidente.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. In tal caso, esprimo parere contrario sull'emendamento 6.100.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Signor Presidente, il Governo si rimette all'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo rimasto soltanto l'emendamento 6.100, soppressivo dell'articolo 6, passiamo alla votazione del mantenimento dell'articolo 6.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del mantenimento dell'articolo 6.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                253
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                251
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                126
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                8
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                3
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli successivi.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 7.
        

        
          È approvato.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 8.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 9, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          GAETTI (M5S). Signor Presidente, in questo periodo in cui parliamo di sburocratizzazione, semplificazione e dimagrimento della burocrazia, istituiamo un nuovo registro (di cui le ditte sentivano fortemente la mancanza...), i cui costi saranno a carico degli operatori, creando quindi un altro balzello.
        

        
          Con l'emendamento 9.200 chiedevo se non fosse possibile implementare altri registri presenti, come il registro delle imprese già istituito con la legge n. 580 del 1993.
        

        
          PRESIDENTE. Il restante emendamento si intende illustrato. Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 9.200 e parere favorevole sull'emendamento 9.100.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.100.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 9.200, nella discussione in Commissione si era chiesto al Governo di fare un approfondimento. Il risultato dell'approfondimento è che se le parole «sulla base dei dati» fossero precedute dalla parola «anche», il Governo potrebbe esprimere parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Gaetti, accetta la riformulazione?
        

        
          GAETTI (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto il relatore, che aveva espresso un parere contrario, alla luce del parere del Governo e dell'accoglimento della modifica, intende rivedere il suo parere o confermare il suo parere contrario?
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.200 (testo 2).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.200 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiederò sempre il voto elettronico. La prego di prestare attenzione.
        

        
          PRESIDENTE. A volte mi distraggo e procedo con la votazione per alzata di mano. Sarò più attento.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.200 (testo 2), presentato dal senatore Gaetti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                248
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                247
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                124
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                245
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PAGNONCELLI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGNONCELLI (PdL). Signor Presidente, desidero segnalare che il sistema non ha registrato il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.100, presentato dal senatore Consiglio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                246
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                244
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                123
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          CIRINNA' (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIRINNA' (PD). Signor Presidente, il meccanismo di voto non ha funzionato e desidero segnalare che il mio voto era favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'ordine del giorno G9.100, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Il parere è favorevole sull'ordine del giorno G9.100.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.100 non verrà posto ai voti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 9, nel testo emendato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 9, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                247
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                124
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                3
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 10, sul quale è stato presentato un ordine del giorno, che si intende illustrato e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Il parere è favorevole all'accoglimento come raccomandazione.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Come raccomandazione il Governo lo accoglie.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, insiste per la votazione?
        

        
          SCILIPOTI (PdL). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, l'ordine del giorno G10.100 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 10. (Cenni del senatore Santangelo). Senatore Santangelo, la votazione è già in corso.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 11.
        

        
          Lo metto ai voti.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 12, su cui sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          TAVERNA (M5S). Intervengo molto brevemente per illustrare gli emendamenti 12.100 e 12.101 che, se approvati, darebbero un senso all'emendamento del relatore. Sono degli emendamenti che non sono stati respinti, ma bocciati in Commissione. Chiediamo quindi a quest'Aula di prenderne un attimo visione e di rendersi conto di cosa sta votando.
        

        
          PRESIDENTE. Vi è poi l'emendamento 12.300, del relatore, che si intende illustrato, sul quale invito il presidente della Commissione bilancio, senatore Azzollini, ad esprimere il parere, ai sensi dell'articolo 100, comma 7, del Regolamento.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, sull'emendamento 12.300 il parere è di semplice nulla osta.
        

        
          Gli emendamenti 12.900 e 12.901 raccolgono sostanzialmente una condizione ex articolo 81 della Costituzione per l'accoglimento delle lettere l) e m) del comma 1 dell'articolo e rappresentano quindi una nuova scrittura dei due testi. Li pongo come condizione che si intende osservata nel caso il relatore dovesse accogliere tale riformulazione.
        

        
          Si tratta di due questioni complesse - su cui vorrei un minimo di attenzione da parte dei colleghi - che ho ritenuto utile sottoporre alla visione dell'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, presidente Azzollini, le chiedo un chiarimento, anche per gli Uffici. Ci stiamo riferendo agli emendamenti 12.100 e 12.101 della senatrice Taverna. Non ci risultano quali altri emendamenti presentati il 12.900 e il 12.901.
        

        
          Lei sta esprimendo un parere su qualcosa che non è stato presentato.
        

        
          Ripeto, ci risultano solo gli emendamenti 12.100 e 12.101.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, la sua osservazione è corretta. In ogni caso, sono queste le due condizioni perché sulle lettere l) ed m) del comma 1 dell'articolo 12 possa essere espresso un parere di nulla osta da parte della Commissione bilancio.
        

        
          PRESIDENTE. Noi però, ripeto, stiamo discutendo degli emendamenti 12.100 e 12.101.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Presidente, le condizioni che io ho posto sono in riferimento al parere della Commissione bilancio, la quale sulle lettere l) ed m) aveva espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          In sede di Assemblea, su richiesta del relatore, la Commissione bilancio esprime parere di nulla osta se viene accolta una riformulazione degli emendamenti che io ho indicato come condizione.
        

        
          PRESIDENTE. È un passaggio delicato, sul quale invito il relatore a pronunziarsi.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Con il senatore Azzollini abbiamo già discusso sul tema.
        

        
          Ho con me, già preparati e firmati, i testi che accolgono per intero le indicazioni del presidente Azzollini per superare l'impasse relativa ai punti su cui sono stati formulati rilievi ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi si tratta di una riformulazione.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. È una riformulazione delle lettere l) ed m) del comma 1 dell'articolo 12.
        

        
          PRESIDENTE. Una riformulazione che verrebbe proposta con gli emendamenti 12.900 e 12.901.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Non so quale sia questa riformulazione. Se è possibile, vorrei esserne messa al corrente, anche per esprimere la mia opinione.
        

        
          PRESIDENTE. Ha perfettamente ragione.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta per cinque minuti per consentire ai Gruppi di prendere visione della riformulazione proposta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,49, è ripresa alle ore 12,57).
        

        
          Colleghi, sospendo nuovamente la seduta per pochi minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 12,57, è ripresa alle ore 12,59).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori. Prego i colleghi di prendere posto.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TARQUINIO, relatore sul disegno di legge n. 587. Signor Presidente, il parere del relatore sugli emendamenti 12.100 e 12.101 è contrario.
        

        
          Sulle lettere l) ed m) del comma 1 dell'articolo 12 ho presentato due emendamenti, che sono stati distribuiti, il 12.900 e il 12.901, accogliendo le osservazioni della Commissione bilancio.
        

        
          Con l'emendamento 12.400 si propone infine la soppressione della lettera a) del medesimo comma, il cui testo è ripreso nell'ordine del giorno G12.700.
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto, oltre alla votazione degli emendamenti 12.100, 12.101 e 12.300, voteremo gli emendamenti 12.400, 12.900 e 12.901, proposti dal relatore, che ottemperano alle indicazioni di cui al parere della Commissione bilancio con riferimento, rispettivamente, alle lettere a), l) e m). Con riferimento alle osservazioni della Commissione bilancio alla lettera a), vi è poi un ordine del giorno del relatore diretto ad affrontare la materia.
        

        
          Invito il rappresentante del Governo, che ha avuto la pazienza di seguire la complessa lavorazione, di esprimere il parere sugli emendamenti e sull'ordine del giorno all'articolo 12.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Per quanto riguarda gli aspetti che hanno formato oggetto dell'approfondimento in Assemblea, quindi la soppressione della lettera a) e la riformulazione delle lettere l) e m), operate rispettivamente dagli emendamenti 12.400, 12.900 e 12.901 proposti dal relatore, il parere è favorevole.
        

        
          Il parere è inoltre favorevole sull'emendamento 12.400.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G12.700 del relatore, a seguito della soppressione della lettera a), se questa è la conclusione, siamo parimenti favorevoli.
        

        
          In merito, invece, agli emendamenti 12.100 e 12.101, in ossequio al lavoro svolto in Commissione e all'equilibrio raggiunto, il Governo esprime parere conforme a quello del relatore, quindi contrario.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, naturalmente, a nome della Commissione bilancio, esprimo il parere di nulla osta sugli emendamenti 12.900 e 12.901 del relatore, che recepiscono totalmente e integralmente la condizione posta dalla 5a Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Il parere di nulla osta si aggiunge a quello formulato sull'emendamento 12.300, già espresso in precedenza.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 12.100, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.100, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                245
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                242
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                122
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                46
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                173
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                23
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, mi pare di aver visto che il mio voto è risultato di astensione, mentre desidero rimanga agli atti il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Passiamo all'emendamento 12.101, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.101, presentato dalla senatrice Taverna e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                247
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                246
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                124
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                46
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                174
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                26
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 12.400, presentato dal relatore.
        

        
          È approvato.
        

        
          Metto ai voti l'emendamento 12.300, presentato dal relatore.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.900.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.900, presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                245
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                242
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                122
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                185
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                37
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                20
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.901.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.901, presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                247
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                124
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                205
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                14
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                28
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Poiché l'ordine del giorno 12.700 è stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 12, nel testo emendato.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, ci tengo a fare questa dichiarazione di voto. Naturalmente sono lieto che almeno si consenta, con l'emendamento approvato, ai veterinari di poter lavorare sugli animali, cosa che nel testo originario non era prevista.
        

        
          Sono però assolutamente in disaccordo che con questo provvedimento si dica «no» alla ricerca sugli xenotrapianti in Italia, che, lo ricordo, riguardano le valvole cardiache biologiche e - dunque milioni di persone - ed i trapianti di cellule cancerogene da un paziente ad animali per effettuare la ricerca da applicare sull'uomo. Sono inoltre contrario al divieto di ricerca sulle sostanze da abuso; cioè non si potranno più sperimentare sui ratti terapie destinate ai tossicodipendenti. Sono anche contrario a vietare l'allevamento degli animali che servono come cavie.
        

        
          Detto questo, annuncio che il mio voto sull'articolo sarà favorevole soltanto perché il comma 2 di tale articolo, che delega il Governo rifacendosi alla normativa europea, consentirà all'Italia di fare tutte quelle cose che nella prima parte dell'articolo noi vogliamo, in maniera improvvida, vietare. Per fortuna, ci sono normative europee ed internazionali e con l'articolo 12 diciamo che il Governo, nel decreto legislativo, non potrà prevedere cose contrarie alla normativa europea. (Applausi del senatore Buemi).
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signor Presidente, vorrei che restasse agli atti il mio voto favorevole nella precedente votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Intende intervenire in dichiarazione di voto?
        

        
          BOTTICI (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. E per quale ragione?
        

        
          BOTTICI (M5S). Quando abbiamo votato è apparso il mio voto favorevole; volevo invece precisare che io intendevo astenermi.
        

        
          PRESIDENTE. Cercate di essere più precisi nelle votazioni. Comunque, ne prendo atto.
        

        
          CIRINNA' (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIRINNA' (PD). Signor Presidente, intervengo per una dichiarazione di voto integralmente a favore dell'articolo 12, così come riformulato. È il punto di caduta massimo che abbiamo potuto ottenere per contemperare tutte le istanze, etiche e morali, compresa la possibilità di vietare gli xenotrapianti di organi, ma non di parti di esse. Stupisce che ancora qualcuno abbia dei dubbi sulle valvole dei maiali. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la rettifica del voto espresso nella precedente votazione.
        

        
          PRESIDENZA. Ne abbiamo preso atto.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Ma, scusi se non sa in che senso...
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, in merito a queste dichiarazioni di voto chiedo all'Assemblea se sia legittimo dire anche cose attualmente non esatte.
        

        
          Invito chiunque ad entrare adesso nelle sale di cardiochirurgia e a quantificare quante siano le valvole biologiche attualmente in uso. Le valvole biologiche, come sapete tutti, oltre a dare problemi di rigetto, infezioni e endocarditi, hanno anche un altro inconveniente: non sono durature, per cui espongono il paziente sottoposto a questo intervento chirurgico alla necessità di ripeterlo la maggior parte delle volte: e intervenire sul cuore non è mai un intervento semplice. Invece, grazie al Cielo e all'innovazione tecnica e scientifica che ci propone nuovi materiali e nuove tecnologie, esistono attualmente valvole artificiali che non hanno questi inconvenienti e quindi sono, di fatto, a vita; l'unico inconveniente è la somministrazione continua di anticoagulanti e antiaggreganti ai soggetti che vengono sottoposti a questi interventi, ma è un utilizzo che viene fatto a scopo preventivo anche in caso di valvole biologiche.
        

        
          Colgo l'occasione, anche se forse impropria, per riprendere un momento il senatore Giovanardi in riferimento a dichiarazioni da lui fatte stamane sempre in merito al voto. Ci tengo a precisare, a nome di tutto il Movimento 5 Stelle, che le sue dichiarazioni in difesa della vivisezione e della sperimentazione animale e relative conclusioni sono errate nel contenuto e nel merito. Per utilizzare lo stesso esempio da lei riferito in Aula, onorevole Giovanardi, ovvero il talidomide, è infatti alla storia il fatto che tale medicinale non abbia prodotto bambini focomelici perché non sufficientemente sperimentato sugli animali. Infatti, dopo tre anni di prove sugli animali, la «Chemie Grünenthal» lo mise in commercio come innocuo tranquillante adatto soprattutto alle gestanti, autorizzandone la libera vendita senza alcuna prescrizione medica in tutta la Germania, con lo slogan: «Innocuo come una zolletta di zucchero». Solo dopo la catastrofe teratologica che procurò la nascita di 10.000 bambini focomelici nel mondo si decise di sperimentare in modo massiccio, ovvero a dosi altissime su oltre 150 diverse razze di conigli, e si ottennero solo alcuni nati focomelici, il che dà alla vicenda un senso completamente diverso, come è ben comprensibile a chiunque faccia della ricerca seria e coerente.
        

        
          Occorre anche evidenziare che se i farmaci dovessero essere sperimentati su un elevato numero di animali sarebbero tutti ritirati dal commercio, perché qualsiasi farmaco, ad oggi, ha degli effetti collaterali negativi su almeno una specie animale. Ricordo inoltre in questo contesto che noi non avremmo farmaci come l'aspirina, noto a tutti e universalmente utilizzato, se l'avessimo sperimentato soltanto sugli animali.
        

        
          Ci tengo a rimarcare che il Movimento 5 Stelle in queste dichiarazioni di voto, a prescindere dal discorso etico, si è attenuto a dei fatti scientifici, oggettivi e dimostrati. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Repetti). In risposta all'ostentazione di qualcuno che sostiene di parlare di scienza in quest'Aula, lo invito a aggiornarsi con le ultime indicazioni e gli unici fatti scientifici finora raccolti su articoli (come quelli pubblicati su «Medline») riconosciuti ed oggettivi e non frutto di stampa, gossip o quant'altro.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle ha fatto un voto etico, è vero, perché vorrebbe che l'Italia si facesse promotrice di una scelta che è più in avanti e dà senso e civiltà a quello che facciamo, ma basandosi su dati scientifici, oggettivi e verificati. (Commenti dal Gruppo PdL. Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Repetti).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, colleghi, raramente mi trovo coincidente con i punti di vista del senatore Giovanardi, però oggi devo dire che mi associo totalmente alle sue posizioni e alle sue preoccupazioni. (Applausi dal Gruppo PdL). Qui il problema è complesso, ma certamente dobbiamo tener conto che in primo luogo bisognerebbe rispettare puntualmente la direttiva europea, perché altrimenti ci metteremmo in una situazione di carenza, di deficit e di incapacità a competere con il resto del sistema economico europeo.
        

        
          Quindi non è questione soltanto di voler essere animalista o non animalista (credo di essere un animalista convinto, in quanto in famiglia mantengo alcune decine di animali), però il problema è: la sperimentazione, se non si fa sugli animali, su cosa si fa? (Applausi dal Gruppo PdL. Commenti dal Gruppo M5S). La sperimentazione necessaria: non le degenerazioni, ma quella necessaria, quella indispensabile. La sperimentazione, se non si fa sugli animali, finisce per essere fatta sugli uomini. Questo è il punto. Chiedo allora il rispetto rigoroso della direttiva europea ed avanzo una richiesta pressante al Governo affinché nei suoi provvedimenti non si distacchi dalla direttiva europea. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, sarebbe stato interessante svolgere questa discussione anche nelle Commissioni competenti, dove forse avremmo potuto fare un approfondimento maggiore. (Applausi dal Gruppo M5S). Voglio semplicemente dire che noi ovviamente esprimeremo un voto a favore sull'articolo 12, perché lo riteniamo comunque un passo avanti. Continueremo ovviamente a batterci per il superamento definitivo della vivisezione. In base alla procedura - l'ho già detto prima nel mio intervento - il recepimento della direttiva è affidato a una delega al Governo; si tratta di miglioramenti e di un contributo, davvero importante, che noi portiamo per l'Europa.
        

        
          Su tutte le disquisizioni scientifiche vorrei dire soltanto una cosa, molto chiara: ogni specie è unica, il modello animale non è sovrapponibile all'uomo (Applausi dal Gruppo M5S) e proprio per questo errore sono stati sacrificati, tra l'altro, non solo tanti animali, ma anche tante vite umane. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S).
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, io devo ricorrere a questa riflessione per dire che mi asterrò dalla votazione, a differenza del mio Gruppo, ma voglio fare una riflessione ad alta voce, affinché tutti i colleghi che sono presenti in quest'Aula possano prendere effettivamente coscienza delle parole che noi utilizziamo. Non entro nel merito della questione se sia giusto portare avanti la tesi della scienza o la tesi, per quanto mi riguarda, della coscienza e proprio per questo motivo mi asterrò. Però mi sembra strano che qualcuno abbia fatto una riflessione attribuendo al senatore Giovanardi - che, e non ha necessità di essere difesa - quasi una sorta di eresia. Voglio ricordare a quest'Aula - in particolare ai colleghi che rappresentano la sinistra e il Movimento 5 Stelle - che all'interno della Commissione sanità è stata votata la sperimentazione sugli animali da parte del Movimento 5 Stelle. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          VOCI DAI BANCHI DEL GRUPPO M5S. Che stai dicendo!
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Perciò all'interno della Commissione si dice una cosa... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie della sua dichiarazione in dissenso. Prego concluda, senatore Scilipoti.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Concludo la frase. Perciò le parole molte volte vengono utilizzate impropriamente, senza rendersi conto di ciò che si dice. (Applausi ironici e commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 12, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                252
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                251
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                126
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                189
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                33
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                29
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (I senatori Fornaro, De Biasi e Mirabelli segnalano alla Presidenza di aver espresso un voto favorevole nella precedente votazione).
        

      


      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588 e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Mi segnalano errori nelle votazioni. Pregherei gli Uffici di prenderne atto.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, volevo segnalare che nella precedente votazione il mio voto è stato contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Ci sono stati numerosi errori, ma nei limiti del possibile la Presidenza ne ha preso nota.
        

        
          Comunico che l'ordine del giorno G100, riferito al disegno di legge n. 588, verte su materia estranea al contenuto del disegno di legge europea in quanto concerne la ratifica del Protocollo aggiuntivo alla Convenzione quadro del Consiglio d'Europa. Pertanto, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento si dichiara improponibile l'ordine del giorno G100 per estraneità al contenuto del disegno di legge in esame.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 588, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 1.
        

        
          È approvato.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 2.
        

        
          È approvato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, stiamo votando cose molto importanti...
        

        
          PRESIDENTE. E lo stiamo facendo secondo le procedure previste dal Regolamento del Senato della Repubblica.
        

        
          SANTANGELO (M5S). La pregherei di porre nei miei confronti la giusta attenzione (Applausi dal Gruppo M5S)perché su ogni singola votazione le chiederò la procedura a scrutinio simultaneo. Se si tratta di una corsa per chi fa più in fretta, mi metterò in piedi, sul banco per attirare la sua attenzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Questo non è consentito dal Regolamento.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 3, sul quale è stato presentato un emendamento che invito il presentatore ad illustrare.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Signor Presidente, con l'emendamento 3.300 si propone di sostituire al comma 3 le parole «una speciale autorizzazione» con le seguenti: «una specifica abilitazione».
        

        
          PRESIDENTE. Invito il presidente della 5a Commissione, senatore Azzollini, a pronunciarsi sull'emendamento in esame, ai sensi dell'articolo 100, comma 7, del Regolamento.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, esprimo parere di nulla osta.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento in esame.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Esprimo parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.300.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, le chiedo la votazione nominale, con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.300, presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                249
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                125
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                248
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 3, nel testo emendato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                249
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                248
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                125
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                200
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                47
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, alzerò la mano, mi alzerò in piedi e, le ripeto, se lei lo riterrà opportuno, mi metterò anche sul banco.
        

        
          PRESIDENTE. Basta alzare la mano.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 4.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                253
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                249
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                125
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                200
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                49
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 5.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                254
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                252
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                127
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                203
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                49
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 6.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 6.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                252
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                249
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                125
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                201
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                48
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 7, sul quale sono stati presentati un emendamento e un ordine del giorno che si intendono illustrati e sui quali invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Signor Presidente, il parere è contrario sull'emendamento 7.100, in quanto superfluo, e favorevole sull'ordine del giorno G7.100, se accolto come raccomandazione.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G7.100 il parere è conforme a quello del relatore ed il Governo è disponibile ad accoglierlo come raccomandazione.
        

        
          L'emendamento 7.100 è poi effettivamente superfluo, pertanto ci rimettiamo all'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G7.100 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, per quanto riguarda l'emendamento 7.100 volevo evidenziare che esso è un necessario chiarimento all'emendamento già votato dalla Commissione perché i cittadini extracomunitari devono chiaramente essere parificati ai cittadini italiani. Nella nostra Provincia vige non solo l'obbligo del bilinguismo ma anche il principio della proporzionale etnica, e sarebbe ovvio anche per i cittadini extracomunitari sottostare agli stessi principi dei cittadini italiani. Non vogliamo discriminare nessuno, però pari trattamento.
        

        
          Pertanto invito il Governo (avevo parlato anche con gli Uffici) a rivedere il parere (mi è stato riferito che sarebbe stato favorevole al riguardo), perché questa sembrerebbe francamente un'assurdità e metterebbe anche a rischio il nostro modello di vita già da decenni praticato.
        

        
          PRESIDENTE. Non so se il Ministro e il relatore vogliono dare risposta a questa sollecitazione, però hanno già espresso il loro parere.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Possiamo accantonarlo?
        

        
          PRESIDENTE. No, c'è solo questo emendamento all'articolo. Il ministro Moavero mi pare che confermi quell'opinione. Poi la questione potrà essere oggetto in altri momenti di approfondimento. Ne capisco l'importanza, certamente.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Signor Presidente, ripeto che noi ci siamo rimessi all'Aula su questo emendamento.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.100, presentato dal senatore Berger e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                251
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                248
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                125
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                36
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                126
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                86
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          DI GIORGI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIORGI (PD). Signor Presidente, vorrei restasse agli atti che nella precedente votazione io e le senatrici Dirindin e Fattorini intendevamo esprimere un voto contrario.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 7.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 7.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                253
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                251
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                126
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                237
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                14
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 8.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 8.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                252
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                126
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                249
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 9.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 9.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                245
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                123
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                199
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                46
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, volevo segnalare che non sono riuscito a prendere parte alla votazione dell'articolo 8 e che intendevo esprimere un voto favorevole.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, segnalo che il mio voto di astensione nel corso della precedente votazione non è stato registrato.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 10.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 10.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                253
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                251
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                126
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                201
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                48
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'articolo 11, sul quale è stato presentato un ordine del giorno che si intende illustrato e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Signor Presidente, riteniamo che l'ordine del giorno G11.100 possa essere accolto come raccomandazione, in vista della promozione di possibili modifiche alla normativa dell'Unione europea.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Il Governo accoglie l'ordine del giorno come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno G11.100 è stato accolto come raccomandazione e non verrà posto ai voti.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 11.
        

        
          È approvato. (Vivaci proteste dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, le ripeto per la trecentesima volta che su ogni emendamento io sto all'impiedi. Prego tutta la Presidenza di porre la dovuta attenzione. Io le chiederò sempre il voto elettronico, con la dovuta calma.
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, se vogliamo giocare, possiamo anche farlo, ma noi stiamo semplicemente esercitando i diritti che i Regolamenti parlamentari hanno assicurato alle opposizioni.
        

        
          PRESIDENTE. Sono assicurati all'Assemblea, non sono dell'opposizione: il voto a scrutinio simultaneo può chiederlo anche la maggioranza
        

        
          MORRA (M5S). Non stiamo facendo qualcosa di assolutamente non normato, ma qualcosa che ci viene concesso dai Regolamenti. Se poi si volesse fare una riforma dei Regolamenti per cui si dirà che noi non possiamo neanche parlare, ce lo si faccia sapere, ma dovranno saperlo anche i cittadini.
        

        
          PRESIDENTE. Come vede, si può parlare.
        

        
          MORRA (M5S). Il senatore Santangelo in più occasioni, a nome del Gruppo, ha chiesto cortesemente la votazione a scrutinio simultaneo e le ha anche anticipato che per tutti gli articoli successivi avrebbe effettuato la stessa richiesta. Se lei passa direttamente alla votazione per alzata di mano, senza verificare la possibilità che qualcuno di noi, perché parlo anche a nome degli altri Gruppi, abbia il desiderio, comunque nell'esercizio di un suo diritto, legittimo, mi sembra, di chiedere il voto elettronico, siamo in un altro Paese. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Siamo in Italia con il Regolamento vigente.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 12, sul quale è stato presentato un ordine del giorno, che invito il presentatore ad illustrare.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, l'articolo 12 si occupa della procedura d'infrazione 2010/2045, concernente la non corretta applicazione della direttiva 1999/70/CE. Questa procedura d'infrazione riguarda le rappresentanze sindacali nelle aziende. Purtroppo, però, questo atto del Senato non contiene la procedura d'infrazione 2010/2124 relativa alla stessa direttiva europea, che invece riguarda l'abuso - sottolineo l'abuso, non l'uso - che fa l'Italia dei contratti a tempo determinato del personale della scuola ATA e docenti.
        

        
          Data l'importanza che il settore dell'istruzione deve avere per questa Assemblea e per l'operato del Governo, ritengo importante porre all'attenzione questa ulteriore procedura d'infrazione, che non solo è allo stadio della messa in mora complementare, ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, ma addirittura è oggetto di svariati ricorsi che gli insegnanti precari hanno posto in essere, molti dei quali giunti già a sentenza di primo grado favorevole agli insegnanti stessi.
        

        
          Pertanto, visto che il disegno di legge n. 588 non chiude tutte le vertenze collegate al recepimento della direttiva 1999/70/CE, con questo ordine del giorno chiediamo al Governo di voler celermente definire le questioni afferenti anche alla procedura d'infrazione 2010/2124, relative all'abuso dei contratti a tempo determinato nel settore della scuola. Questo proprio per venire incontro a quegli insegnanti che, anziché essere tutelati e valorizzati nel loro importantissimo ruolo, vedono i loro diritti calpestati e sono quindi costretti a ricorrere contro lo Stato per vederne il riconoscimento.
        

        
          Auspico pertanto che il Governo accolga questo importantissimo ordine del giorno relativo al settore della scuola e che l'Assemblea possa esprimere un voto favorevole su di esso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Il parere è contrario.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. In relazione al punto 1) del dispositivo dell'ordine del giorno, il parere del Governo è favorevole.
        

        
          Per quanto riguarda il punto 2), il Governo invita ad una riformulazione, nel senso di inserire la seguente formula: «a valutare l'opportunità di prevedere» dopo la parola «volte». Se accolta la riformulazione, il parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocchino, accetta la proposta di riformulazione?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Relatore Cociancich, qual è il suo orientamento alla luce della riformulazione?
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Il parere è favorevole sul testo riformulato.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G12.100 (testo 3) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 12.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 12.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                251
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                126
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                239
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                8
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                3
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signor Presidente, credo che non riusciremo ad approvare oggi l'intero provvedimento, tenuto conto dei tempi.
        

        
          Quanto all'ultimo testo approvato, esso è probabilmente corretto - ho votato a favore - però onestamente non ne conosciamo né la riformulazione, né la discussione che si è svolta. Credo che sarebbe molto più corretto rinviare il seguito dell'esame alla prossima settimana, in modo tale da avere la possibilità di avere il testo degli emendamenti, così da capirli.
        

        
          PRESIDENTE. Comprendo, senatore Caliendo.
        

        
          Il termine della seduta è previsto alle ore 14. Noi proseguiamo; i Gruppi e l'Aula sono sovrani sull'andamento dei lavori. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato un calendario che fissa alle ore 14 il termine della seduta odierna, salvo decisioni diverse, che non posso assumere io, né tanto meno singoli senatori.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 13.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 13.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                121
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                225
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                14
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          AIELLO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIELLO (PdL). Signor Presidente, desidero segnalare che non sono riuscito a votare e che il mio voto voleva essere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 14.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo e cortesemente la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 14.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                245
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                122
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                241
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 15.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 15.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                246
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                122
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                241
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 16.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 16.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                245
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                122
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 17.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 17.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                247
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                242
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                122
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                241
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, ho sbagliato a votare.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Anch'io, Signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 18.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 18.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                245
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                122
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                242
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 19.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 19.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                250
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                248
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                125
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                247
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, non sono riuscito a votare.
        

        
          D'ONGHIA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ONGHIA (SCpI). Anch'io, Signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 20, sul quale sono stati presentati degli ordini del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, con l'articolo 20 si va a recepire le direttive sullo smaltimento dei rifiuti delle imprese estrattive.
        

        
          Io provengo da Carrara e quindi conosco abbastanza bene il mondo delle cave, anzi molto bene. Spesso i rapporti di gestione tra le imprese e le amministrazioni locali hanno uno stile pseudomafioso. Chiedo quindi al Governo, visto che parliamo molto di Europa, di far suo l'impegno di cui all'ordine del giorno G20.200 al fine di assicurare l'adozione di criteri uniformi tali da garantire la piena sostenibilità ambientale degli interventi estrattivi.
        

        
          Quando si lavora in cava i danni ambientali sono immensi: si va non solo a deturpare il paesaggio ma anche a rovesciare gli equilibri interni alle montagne.
        

        
          Le cave di Carrara, ad esempio, insistono sul parco delle Apuane e costituiscono il più grande bacino estrattivo; le cave di Livorno, sulle colline di Campiglia Marittima e San Vincenzo, sono uno dei casi più clamorosi di devastazione paesaggistica ed ambientale.
        

        
          Allo stato, in Italia, ci sono 5.736 cave attive, mentre sono oltre 13.000 quelle dismesse. Ricordo che la cava, quando viene dismessa, spesso diventa una discarica a cielo aperto. Nel Comune di Massa, l'ex cava Viti ormai è una discarica che da abusiva è diventata quasi legale senza che nessuno faccia nulla. Questo è quello che hanno fatto i politici italiani sul nostro territorio. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Inoltre, per i rapporti che si sono stabiliti nel corso degli anni tra gli imprenditori locali e le amministrazioni che si sono susseguite, i canoni di concessione devono essere revisionati, secondo un criterio univoco su tutto il territorio. Alcune Regioni legiferano sull'azione estrattiva, ma nessuno poi va a controllare se effettivamente le regole vengono rispettate.
        

        
          Con l'ordine del giorno G20.200 chiedo quindi al Governo di assumere l'impegno a predisporre le misure opportune per migliorare l'efficienza dell'attività estrattiva e un monitoraggio costante sullo stato delle cave. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Sarò breve, Presidente, illustrerò l'ordine del giorno G20.100 dandone lettura: «Il Senato, in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013" (A.S. n. 588), premesso che: l'articolo 20 novella il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, attraverso alcune modifiche alle disposizioni previste per i rifiuti inerti derivanti dalle operazioni di prospezione o ricerca, di estrazione, di trattamento e di stoccaggio delle risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave; le lettere g), h) ed i) del comma 1 dell'articolo 21 riscrivono i primi due commi dell'articolo 8 del decreto legislativo citato al fine di renderli più aderenti al testo del corrispondente articolo della direttiva. In particolare, viene introdotta una nuova e più dettagliata disciplina sulla partecipazione del pubblico al procedimento autorizzatorio relativo ai depositi dei rifiuti di estrazione, prevedendo adeguate forme di pubblicità;
        

        
          (...) impegna il Governo: a valutare l'opportunità di garantire una piena e trasparente informazione sui procedimenti autorizzatori relativi ai depositi dei rifiuti di estrazione a tutti i cittadini che vivono nei territori coinvolti dalle operazioni di prospezione o ricerca, di estrazione, di trattamento e di stoccaggio delle risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave, anche attraverso la pubblicazione della documentazione informativa su tutti i quotidiani a diffusione sia regionale che provinciale».
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. L'ordine del giorno G20.200 può essere accolto a mio avviso come raccomandazione. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G20.100.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. L'ordine del giorno G20.200 è accolto come raccomandazione. Accolgo l'ordine del giorno G20.100.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, non ho ben capito: gli ordini del giorno sono entrambi accolti?
        

        
          PRESIDENTE. Sono stati entrambi accolti, uno integralmente e l'altro come raccomandazione. Il G20.100 da lei presentato è stato accolto pienamente, mentre il G20.200, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori, viene accolto come raccomandazione.
        

        
          Poiché i proponenti non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G20.200 è accolto come raccomandazione.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G20.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 20.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo mediante dispositivo elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 20.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                241
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                121
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                238
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 21.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo mediante dispositivo elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 21.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                239
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                120
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                239
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 22.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 22.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                239
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                120
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                238
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          ZANONI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI (PD). Signor Presidente, nella precedente votazione il dispositivo elettronico non ha registrato il mio voto, che voleva essere un voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto, senatrice Zanoni.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 23, sul quale sono stati presentati un emendamento e ordini del giorno, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Esprimo parere contrario sull'emendamento 23.200 e parere favorevole sugli ordini del giorno G23.100 e G23.101.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 23.200.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 23.200, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                121
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                59
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                181
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          TOMASELLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TOMASELLI (PD). Signor Presidente, preso dall'entusiasmo ho votato in senso favorevole, mentre in realtà avrei voluto esprimere un voto contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G23.100 e G23.201 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 23.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 23.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                243
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                242
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                122
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                189
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                48
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                5
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Sono le ore 14, l'ora che era stata fissata per la conclusione della seduta. Non so se l'orientamento dei Gruppi sia quello di proseguire i nostri lavori.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Signor Presidente, ho sentito anche il parere degli altri Gruppi: saremmo disponibili a proseguire i lavori fino alla fine degli emendamenti, rinviando le dichiarazioni di voto e il voto finale alla prossima seduta. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Mi pare che il consenso dell'Assemblea ci metta in condizione di procedere nei nostri lavori.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo una precisazione rispetto alla ripresa dei nostri lavori. La proposta del senatore Esposito comporta che alle ore 17 di lunedì riprendiamo con le dichiarazioni di voto? Si riparte con questo provvedimento e non con le riforme costituzionali?
        

        
          PRESIDENTE. Così è previsto. Si prosegue con gli argomenti non conclusi, quindi proseguiremo l'esame di questo provvedimento.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). L'unica precisazione che vorrei, signor Presidente, è la seguente: siccome per la seduta di lunedì il calendario prevede la discussione delle riforme costituzionali, questo provvedimento precede le riforme costituzionali previste per lunedì? (Applausi del senatore Morra).
        

        
          PRESIDENTE. Il testo del calendario dei lavori prevede l'eventuale seguito di argomenti non conclusi. È poi già previsto in calendario la discussione del disegno di legge costituzionale che, come lei sa, pare abbia già concluso il proprio iter in Commissione.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, avrei un dubbio sulla proposta di proseguire i lavori, visto che alle ore 14,30 abbiamo tutti impegni improrogabili in Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Lo sappiamo bene tutti: abbiamo impegni in Commissione. Valuteremo questo aspetto alle ore 14,30.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1 (ore 14,03)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'articolo 24, sul quale sono stati presentati emendamenti, che si intendono illustrati.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, a nome del Gruppo chiedo di poter sottoscrivere, se il senatore Orellana è d'accordo, l'emendamento 24.200.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Esprimo parere contrario sull'emendamento 24.200.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Esprimo parere conforme a quello del relatore, in quanto l'articolo 28 risolve lo stesso problema.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 24.900 del relatore è necessario per recepire il parere della 5ª Commissione, essendo la clausola di invarianza economica.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Esprimo parere favorevole su tale emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 24.200.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 24.200, presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                239
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                238
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                120
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                69
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                168
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 24.900.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 24.900, presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                230
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                226
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                114
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                179
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                47
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Rilevo diverse segnalazioni di errore di voto da parte di senatori. (I senatori Cirinnà, Ginetti e D'Anna segnalano di non essere riusciti a votare).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 24, nel testo emendato.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 24, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                239
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                237
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                119
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                236
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 25.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 25.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                239
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                237
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                119
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                234
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 26, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, gli emendamenti da noi presentati all'articolo 26, che riguarda le deroghe in ordine alla normativa in materia di caccia delle specie protette e il sistema dei controlli, sono volti a migliorare il lavoro svolto in Commissione con l'obiettivo prioritario - lo dico con chiarezza - di rispondere in modo soddisfacente alla procedura d'infrazione che è stata aperta nei confronti dell'Italia nel 2006, e riguardano le questioni attinenti al parere dell'ISPRA.
        

        
          Anticipo fin d'ora che se i pareri espressi dal relatore e dal Governo saranno contrari, come io credo, io, la collega Cirinnà e gli altri firmatari siamo disposti a ritirarli per trasformarli in ordini del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ad esprimere il parere sugli emendamenti in esame.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Signor Presidente, ringrazio la senatrice De Petris per l'annunciata disponibilità a ritirare gli emendamenti, qualora vi fosse un parere contrario.
        

        
          So che questa è stata una discussione particolarmente complessa. Voglio dare atto davvero della grande disponibilità di tutti a trovare una formulazione soddisfacente.
        

        
          Quanto agli emendamenti presentati dalla senatrice De Petris, invito a ritirarli e a trasformarli in un ordine del giorno.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti 26.101 e 26.102 esprimo parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché la senatrice De Petris si era già detta disponibile a questo, gli emendamenti a sua firma si intendono trasformati nell'ordine del giorno G26.200.
        

        
          Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Signor Presidente, il parere è conforme a quello del relatore.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei precisare che gli emendamenti da me presentati ripropongono l'articolo come proposto dal Governo prima che in Commissione venisse presentato l'emendamento.
        

        
          Mi sembra piuttosto curioso che venga espresso un parere contrario su ciò che lo stesso Governo aveva scritto.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, intervengo per ribadire la stessa cosa.
        

        
          Sono stato relatore del disegno di legge nel corso dell'esame in 13a Commissione e effettivamente gli emendamenti riproducono il testo del Governo. Peraltro, si tratta di lasciare che negli istituti indipendenti, anche regionali, i titolati possano esprimere un parere. Nella nostra Provincia l'Osservatorio faunistico funziona molto bene e dal punto di vista scientifico è quanto di più serio si possa immaginare. Non vedo per quale motivo dobbiamo togliere questa possibilità.
        

        
          Chiedo quindi, se posso, di aggiungere la mia firma agli emendamenti 26.101 e 26.102, annunciando il mio voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Il relatore conferma il suo parere?
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Sì, signor Presidente. Comunque, non viene esautorata la Regione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G26.200 non verrà posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 26.101.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 26.101, presentato dal senatore Candiani, fino alle parole «scientifica ed organizzativa».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                239
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                120
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                30
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                158
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                51
              

            
          

        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 26.101 e l'emendamento 26.102.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 26.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 26.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                234
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                230
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                116
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                170
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                60
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 27.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 27.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                237
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                236
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                119
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                184
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                51
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, vorrei segnalare che sull'articolo 27 ho erroneamente votato a favore, mentre il mio voto era contrario.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 28.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 28.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                234
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                232
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                117
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                231
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                1
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 29.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 29.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                235
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                234
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                118
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                232
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 30.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 30.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                238
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                237
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                119
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                234
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                1
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 31.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 31.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                233
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                230
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                116
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                227
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                3
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 32.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 32.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                236
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                235
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                118
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                233
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          MIRABELLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MIRABELLI (PD). Signor Presidente, vorrei segnalare che sull'articolo 32 non sono riuscito a votare.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 33, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno. È stata inoltre presentata una proposta di stralcio, che invito il relatore ad illustrare.
        

        
          COCIANCICH, relatore sul disegno di legge n. 588. Signor Presidente, sono emerse necessità di approfondimenti ulteriori sull'articolo 33, quindi chiedo lo stralcio dell'intero articolo dal disegno di legge in esame.
        

        
          PRESIDENTE. La proposta di stralcio S33.1 ha la priorità nella votazione rispetto agli emendamenti riferiti all'articolo 33.
        

        
          Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla proposta di stralcio S33.1.
        

        
          MOAVERO MILANESI, ministro per gli affari europei. Il Governo si rimette all'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della proposta di stralcio S33.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, per Regolamento si vota per alzata di mano.
        

        
          Metto ai voti la proposta di stralcio S33.1, presentata dal relatore.
        

        
          È approvata.
        

        
          Risultano pertanto preclusi gli emendamenti e l'ordine del giorno riferiti all'articolo 33.
        

        
          Per effetto dell'approvazione della proposta di stralcio riferita all'articolo 33, le disposizioni ivi contenute confluiranno nell'autonomo disegno di legge n. 588-bis, dal titolo: «Disposizioni di attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche ed Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009». Tale disegno di legge sarà immediatamente assegnato alle competenti Commissioni parlamentari.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 34.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 34.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                237
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                236
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                119
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                215
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                21
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo agli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 34. L'emendamento 34.0.200 è stato ritirato.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 34.0.100.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 35.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 35.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                231
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                229
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                115
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                225
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                2
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                2
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          CALEO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALEO (PD). Signor Presidente, non sono riuscito a votare in quest'ultima votazione sull'articolo 35.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge e dei documenti in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto, ci sarebbero gli interventi di fine seduta. Essendoci delle audizioni in corso presso alcune Commissioni, pregherei i colleghi di rinviare gli interventi di fine seduta ad altra fine seduta, non perché si vada a pranzo - almeno il sottoscritto non ci va - ma perché c'è un'audizione molto importante presso la Commissione parlamentare di vigilanza RAI e ci sono altri lavori in corso.
        

        
          Pregherei pertanto i colleghi di differire gli interventi di fine seduta, di cui comprendo l'importanza, ad altre sedute. Se non ci sono osservazioni, così procediamo. Grazie e buon lavoro, visto che il pranzo è saltato.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 14,20).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 (587 )
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo per l'attuazione di direttive europee)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, secondo le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione delle direttive elencate negli allegati A e B alla presente legge.
    

    
              2. I termini per l'esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono individuati ai sensi dell'articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.
    

    
              3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate nell'allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari.
    

    
              4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventualmente derivanti dall'attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.4
    

    
      TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, ROMANI MAURIZIO, FATTORI, CATALFO, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, MUSSINI, BOTTICI, SERRA, DONNO, VACCIANO, PEPE, MORONESE, PAGLINI, SCIBONA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, CASALETTO, MANGILI, BERTOROTTA, NUGNES, GAETTI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, CIOFFI, LEZZI, PUGLIA, CRIMI, BULGARELLI, MARTELLI, BUCCARELLA, MORRA, AIROLA, ORELLANA, DE PIETRO
    

    
      Respinto
    

    
      All'allegato B, sopprimere le seguenti parole: «2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (termine di recepimento 10 novembre 2012)»;
    

    
      G1.100
    

    
      CANDIANI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la direttiva europea 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, approvata nell'ottobre 2011, propone una regolamentazione uniforme dei contratti negoziati fuori dai locali commerciali e quelli on-line che avvengono all'interno del territorio della Comunità Europea, ponendo l'accento in particolare sulle attività di commercio elettronico;
    

    
                  la nuova direttiva introduce alcuni importanti cambiamenti a tutela dei diritti dei consumatori sugli acquisti a distanza;
    

    
                  le nuove norme dovranno essere recepite dagli Stati membri entro il 13 dicembre 2013 e le leggi di recepimento dovranno diventare operative al più tardi entro il 13 giugno 2014;
    

    
                  nell'ambito dell'esercizio di delega sarebbe opportuno adottare misure che possano scoraggiare l'adozione di pratiche commerciali scorrette a danno dei consumatori,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  nell'ambito dell'adozione dei decreti legislativi per il recepimento della direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, recante modifica della direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della direttiva 99/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del Consiglio e la direttiva 97/7/CE del Parlamento e del Consiglio, ad introdurre disposizioni che consentano al consumatore di manipolare ed ispezionare i prodotti con le modalità e i limiti che gli sarebbero consentiti in un negozio.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.101 (testo corretto)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, MANDELLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge AS 587 recante «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge di delegazione europea 2013 prevede la delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale (termine di recepimento 2 gennaio 2013);
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'e-commerce, che rappresenta una modalità di transazione sempre più diffusa per l'acquisto di beni e servizi, assume particolare rilevanza se gli utenti fanno ricorso alle tecnologie informatiche per acquisire prodotti farmaceutici;
    

    
                  l'utilizzo della «rete» per l'acquisto di farmaci registra un significativo aumento anche per l'assenza di una normativa «quadro» a livello internazionale sulle farmacie on-line e in assenza, anche nel nostro Paese, di una normativa specifica di settore;
    

    
                  la vendita di farmaci on-line, ad oggi, non è consentita dalle leggi italiane ma, al contempo, è possibile procedere all'acquisto da farmacie estere di unità medicinali;
    

    
                  il mercato italiano dei medicinali è regolato dal decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, recante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario concernente medicinali per uso umano», e necessita, per l'acquisto di alcune tipologie di farmaci, della prescrizione; inoltre in Italia occorre l'autorizzazione del Ministero della salute per l'importazione di farmaci non autorizzati (decreto del Ministro della sanità dell'11 febbraio 1997);
    

    
                  lo scorso luglio 2008, la 14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) del Senato della Repubblica (Doc. XVIII, n. 2), ha approvato una risoluzione che tocca anche il tema della vendita di farmaci attraverso internet e impegna il Governo ad adoperarsi nel contrasto al fenomeno;
    

    
                  lo scorso ottobre 2011, l'assemblea del Senato della Repubblica ha approvato la mozione n. 1-00319 con la quale impegnava il Governo, tra l'altro, a promuovere, nell'ordinamento nazionale, in armonia con il diritto comunitario e garantendo l'alto livello di sicurezza della rete di distribuzione farmaceutica, ogni iniziativa finalizzata a normare il settore della vendita di farmaci on line;
    

    
                  l'evoluzione della normativa, europea e nazionale, dovrebbe essere finalizzata a fornire strumenti utili a contrastare la distribuzione di farmaci contraffati e dannosi per la salute,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di prevedere che, nella predisposizione dei decreti legislativi, nel recepire la direttiva 2011/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, sia considerato il seguente:
    

    
                      disporre l'assoluto divieto di vendita on line e a distanza dei medicinali soggetti a prescrizione medica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI 2 E 3 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di violazioni di atti normativi dell'Unione europea)
    

    
              1. Il Governo, fatte salve le norme penali vigenti, è delegato ad adottare, ai sensi dell'articolo 33 della legge 24 dicembre 2012 n. 234, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare o amministrativa, o in regolamenti dell'Unione europea pubblicati alla data dell'entrata in vigore della presente legge, per le quali non sono già previste sanzioni penali o amministrative.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega per l'attuazione della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
              a) fermi restando quanto disposto dall'articolo 191 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e le competenze statali semplificate per gli impianti con potenza superiore a 300 MW, di cui al decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, riordino delle competenze in materia di rilascio delle autorizzazioni e dei controlli;
    

    
                  b) previsione, per determinate categorie di installazioni e previa consultazione delle associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale degli operatori delle installazioni interessate, di requisiti autorizzativi sotto forma di disposizioni generali vincolanti;
    

    
                  c) semplificazione e razionalizzazione dei procedimenti autorizzativi, ivi compresa la fase istruttoria, anche in relazione con altri procedimenti volti al rilascio di provvedimenti aventi valore di autorizzazione integrata ambientale;
    

    
              d) utilizzo dei proventi delle sanzioni amministrative per finalità connesse al potenziamento delle ispezioni ambientali straordinarie previste dalla direttiva 2010/75/UE e di quelle finalizzate a verificare il rispetto degli obblighi autorizzatori per gli impianti già esistenti e privi di autorizzazione, in deroga a quanto indicato dalla direttiva 2008/1/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008;
    

    
                  e) revisione e razionalizzazione del sistema sanzionatorio, al fine di consentire una maggiore efficacia nella prevenzione delle violazioni delle autorizzazioni.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      3.2
    

    
      MARTELLI, MORONESE, NUGNES, LUCIDI, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), sopprimere le seguenti parole: «semplificazione e».
    

    
      G3.100
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 della legge di delegazione europea 2013 detta i princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali;
    

    
                  a seguito della particolare attenzione dimostrata dall'Unione europea nei confronti delle micro, piccole e medie imprese attraverso l'adozione della comunicazione sullo «Small Business Act» (SBA) , che rappresenta la principale iniziativa politica a favore delle piccole e medie imprese;
    

    
                  le micro, piccole e medie imprese, con quasi 21 milioni di realtà, costituiscono il 99,8 per cento delle imprese europee e forniscono oltre il 67 per cento dei posti di lavoro,
    

    
              impegna il Governo
    

    
              nell'ambito dell'adozione dei decreti legislativi, di cui all'articolo 3 del presente disegno di legge, a prevedere l'introduzione di un apposito regime autorizzativo semplificato in materia di emissioni industriali in favore delle micro, piccole e medie imprese.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.3 (testo corretto)
    

    
      IL RELATORE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE)
    

    
              1. Al fine di favorire l'efficienza energetica e ridurre l'inquinamento ambientale e domestico mediante la diffusione delle tecnologie elettriche, nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, il Governo e tenuto a introdurre disposizioni che attribuiscono all'Autorità per l'energia elettrica e il gas, il compito di adottare uno o più provvedimenti volti ad eliminare l'attuale struttura progressiva delle tariffe elettriche rispetto ai consumi e ad introdurre tariffe aderenti al costo del servizio».
    

    
      3.0.3 (testo 2)
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE)
    

    
              1. Al fine di favorire l'efficienza energetica e ridurre l'inquinamento ambientale e domestico mediante la diffusione delle tecnologie elettriche, nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, il Governo e tenuto a introdurre disposizioni che attribuiscono all'Autorità per l'energia elettrica e il gas, il compito di adottare uno o più provvedimenti volti ad eliminare l'attuale struttura progressiva delle tariffe elettriche rispetto ai consumi e ad introdurre tariffe aderenti al costo del servizio, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica e nel rispetto del principio di invarianza di spesa».
    

    
      3.0.4 (testo 2)
    

    
      DALLA ZUANNA (*)
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE)
    

    
              1. Al fine di favorire l'efficienza energetica e ridurre l'inquinamento ambientale e domestico mediante la diffusione delle tecnologie elettriche, nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, il Governo è tenuto a introdurre disposizioni che attribuiscano all'Autorità per l'energia elettrica e il gas, il compito di adottare uno a più provvedimenti volti ad eliminare l'attuale struttura progressiva delle tariffe elettriche rispetto al consumi e ad introdurre tariffe aderenti al costo del servizio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Di Biagio e Maran
    

    
      3.0.4 (testo 3)
    

    
      DALLA ZUANNA, DI BIAGIO, MARAN (*)
    

    
      Id. em. 3.0.3 (testo 2)
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Criterio di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE)
    

    
              1. Al fine di favorire l'efficienza energetica e ridurre l'inquinamento ambientale e domestico mediante la diffusione delle tecnologie elettriche, nell'esercizio della delega legislativa per l'attuazione della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, il Governo è tenuto a introdurre disposizioni che attribuiscano all'Autorità per l'energia elettrica e il gas, il compito di adottare uno a più provvedimenti volti ad eliminare l'attuale struttura progressiva delle tariffe elettriche rispetto al consumi e ad introdurre tariffe aderenti al costo del servizio, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica e nel rispetto del principio di invarianza di spesa».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori del Gruppo LN-Aut
    

    
      ARTICOLI 4 E 5 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Criteri di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/36/UE per estenderne l'ambito di applicazione ai beneficiari di protezione internazionale)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
              a) prevedere una clausola di salvaguardia che stabilisca che nell'applicazione del decreto di trasposizione nessuna disposizione possa pregiudicare i diritti, gli obblighi e le responsabilità dello Stato e degli individui ai sensi del diritto internazionale, compresi il diritto internazionale umanitario e il diritto internazionale dei diritti umani e, in particolare, laddove applicabili, la Convenzione relativa allo statuto dei rifugiati, di cui alla legge 24 luglio 1954, n. 722, e il Protocollo relativo allo statuto dei rifugiati, di cui alla legge 14 febbraio 1970, n. 95, relativi allo status dei rifugiati e al principio di non refoulement;
    

    
              b) prevedere misure che facilitino il coordinamento tra le istituzioni che si occupano di tutela e assistenza alle vittime di tratta e quelle che hanno competenza sull'asilo, determinando meccanismi di rinvio, qualora necessario, tra i due sistemi di tutela;
    

    
                  c) definire meccanismi affinché i minori non accompagnati vittime di tratta siano prontamente identificati, se strettamente necessario anche attraverso una procedura multidisciplinare di determinazione dell'età, condotta da personale specializzato e secondo procedure appropriate; siano adeguatamente informati sui loro diritti incluso l'eventuale accesso alla procedura di determinazione della protezione internazionale; in ogni decisione presa nei loro confronti sia considerato come criterio preminente il superiore interesse del minore determinato con adeguata procedura;
    

    
                  d) prevedere che la definizione di «persone vulnerabili» tenga conto di aspetti quali l'età, il genere, le condizioni di salute, le disabilità, anche mentali, la condizione di vittima di tortura, stupro o altre forme di violenza sessuale, e altre forme di violenza di genere;
    

    
                  e) prevedere, nei percorsi di formazione per i pubblici ufficiali che possano venire in contatto con vittime o potenziali vittime di tratta, contenuti sulle questioni inerenti alla tratta di esseri umani ed alla protezione internazionale.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Criteri di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/51/UE per estenderne l'ambito di applicazione ai beneficiari di protezione internazionale)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega per l'attuazione della direttiva 2011/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2011, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
              a) introdurre disposizioni che prevedano la revoca dello status di soggiornante di lungo periodo, ottenuto a titolo di protezione internazionale, nel caso in cui la medesima sia revocata, sia cessata o il suo rinnovo sia rifiutato, in conformità con l'articolo 14, paragrafo 3, e con l'articolo 19, paragrafo 3, della direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004;
    

    
              b) prevedere che per i beneficiari di protezione internazionale il calcolo del periodo di soggiorno di cui al paragrafo 1 dell'articolo 4 della direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, sia effettuato a partire dalla data di presentazione della domanda di protezione internazionale e che il periodo compreso tra la presentazione della domanda ed il riconoscimento sia considerato per intero;
    

    
              c) prevedere che per i beneficiari di protezione internazionale le condizioni per acquisire lo status di soggiornante di lungo periodo, previste all'articolo 5 della citata direttiva 2003/109/CE riguardino esclusivamente la dimostrazione di un reddito sufficiente e che questo venga calcolato anche tenendo conto delle particolari circostanze di vulnerabilità in cui possono trovarsi i beneficiari di protezione internazionale.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      5.100
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici»: fino alla fine del comma, con le seguenti:«il seguente criterio direttivo specifico: introdurre disposizioni che prevedano la revoca dello statusdi soggiornante di lungo periodo, ottenuto a titolo di protezione internazionale, nel caso in cui la medesima sia l'evocata, sia cessata o il suo rinnovo sia rifiutato, in conformità con l'articolo 14, paragrafo 3, e con l'articolo 19, paragrafo 3, della direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004».
    

    
              Conseguentemente sopprimere il comma 2.
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega per l'attuazione della direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
              a) mantenere in tutti i casi il livello degli standard di garanzia previsti dalla normativa in vigore;
    

    
                  b) in coerenza con quanto stabilito dall'articolo 1 della direttiva 2011/95/UE, uniformare gli status giuridici del rifugiato e del beneficiario di protezione sussidiaria con particolare riferimento ai presupposti per ottenere il ricongiungimento familiare;
    

    
                  c) disciplinare gli istituti del diniego, dell'esclusione e della revoca, in conformità con il dettato della Convenzione relativa allo statuto dei rifugiati, di cui alla legge 24 luglio 1954, n. 722, anche con riferimento ai beneficiari di protezione sussidiaria;
    

    
              d) introdurre uno strumento di programmazione delle attività e delle misure a favore dell'integrazione dei beneficiari di protezione internazionale.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      6.100
    

    
      CANDIANI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il mantenimento dell'articolo 6
    

    
      6.101
    

    
      MANCONI, GHEDINI RITA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché garantire ai beneficiari di protezione internazionale privi di mezzi di sussistenza, nel limite massimo di spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, l'accesso ai programmi d'accoglienza e integrazione attualmente previsti dalla normativa, nell'ambito del Servizio di protezione per richiedenti asilo e rifugiati».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Alla copertura dell'onere di cui al comma 1, lettera d), pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri».
    

    
      6.102
    

    
      MANCONI, GHEDINI RITA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere, la seguente:
    

    
              «d-bis) considerare la specifica condizione dei beneficiari di protezione internazionale nel riconoscimento del diritto all'assistenza sociale e alla salute e nell'accesso al mercato del lavoro, garantendo misure di sostegno per l'effettivo godimento dei summenzionati diritti, nel limite massimo di spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Alla copertura dell'onere di cui al comma 1, lettera d-bis), pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri».
    

    
      ARTICOLI 7, 8 E 9 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Criterio direttivo di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2011/85/UE, relativa ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati membri)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega per l'attuazione della direttiva 2011/85/UE del Consiglio, dell'8 novembre 2011, relativa ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati membri, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche il seguente criterio direttivo specifico: coordinare l'attuazione della direttiva con le disposizioni della legge 24 dicembre 2012, n. 243, nonché con le disposizioni in materia di contabilità e finanza pubblica di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo per il coordinamento della disciplina interna in materia di imposta sul valore aggiunto con l'ordinamento dell'Unione europea)
    

    
              1. In considerazione delle rettifiche alla direttiva 2006/112/CE e alle successive direttive di modifica della stessa, elencate nell'allegato C alla presente legge, nonché dell'avvenuta emanazione del regolamento di esecuzione (UE) n. 282/2011 del Consiglio, del 15 marzo 2011, recante disposizioni di applicazione della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto, il Governo è delegato ad adottare, con le procedure di cui all'articolo 1, comma 1, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi con i quali la normativa vigente in materia di imposta sul valore aggiunto è conformata all'ordinamento dell'Unione europea.
    

    
              2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1. Limitatamente alle materie trattate dal regolamento di esecuzione (UE) n. 282/2011 del Consiglio, del 15 marzo 2011, i decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati anche nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) prevedere l'abrogazione delle disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto che risultino incompatibili con quelle contenute nel citato regolamento di esecuzione (UE) n. 282/2011;
    

    
              b) prevedere la riformulazione delle norme che necessitano di un migliore coordinamento con la normativa dell'Unione europea nelle materie trattate dal regolamento di esecuzione (UE) n. 282/2011, tenuto conto della specificità delle prestazioni socio-sanitarie, assistenziali ed educative rese a favore di particolari categorie di soggetti da parte dei soggetti di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, e dei loro consorzi, sia direttamente che in esecuzione di contratti di appalto o convenzioni.
    

    
              3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Delega al Governo per l'attuazione del regolamento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio, del 20 dicembre 2005, relativo all'istituzione di un sistema di licenze FLEGT per le importazioni di legname nella Comunità europea, e del regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, nel rispetto delle competenze costituzionali delle regioni e con le procedure di cui all'articolo 1, comma 1, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro per gli affari europei, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, degli affari esteri, dell'economia e delle finanze, della giustizia, per gli affari regionali e le autonomie e per la coesione territoriale, acquisito il parere dei competenti organi parlamentari e della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, uno o più decreti legislativi per l'attuazione del regolamento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio, del 20 dicembre 2005, relativo all'istituzione di un sistema di licenze FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Trade) per le importazioni di legname nella Comunità europea, e del regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, nonché secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
              a) individuazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che si avvale del Corpo forestale dello Stato, quale autorità nazionale competente designata per la verifica delle licenze FLEGT previste dal regolamento (CE) n. 2173/2005, per l'applicazione del regolamento (UE) n. 995/2010 e per la determinazione delle relative procedure amministrative e contabili;
    

    
                  b) previsione, in deroga ai criteri e ai limiti previsti dall'articolo 32, comma 1, lettera d), della legge 24 dicembre 2012, n. 234, delle sanzioni amministrative fino ad un massimo di euro 1.000.000 da determinare proporzionalmente al valore venale in comune commercio della merce illegalmente importata o, se superiore, al valore della merce dichiarato; previsione delle sanzioni penali dell'ammenda fino a euro 150.000 e dell'arresto fino a tre anni per le infrazioni alle disposizioni del regolamento (CE) n. 2173/2005 e del regolamento (UE) n. 995/2010;
    

    
                  c) istituzione di un registro degli operatori, così come definiti dall'articolo 2 del regolamento (UE) n. 995/2010, determinazione della tariffa di iscrizione al registro e delle sanzioni amministrative per la mancata iscrizione e destinazione delle relative entrate alla copertura degli oneri derivanti dai controlli di cui all'articolo 10 del regolamento (UE) n. 995/2010;
    

    
              d) individuazione delle opportune forme e sedi di coordinamento tra i soggetti istituzionali che devono collaborare nell'attuazione dei regolamenti (CE) n. 2173/2005 e (UE) n. 995/2010 e le associazioni ambientaliste e di categoria interessate alla materia, anche al fine di assicurare l'accesso alle informazioni e agli atti, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, anche attraverso la loro pubblicazione nei siti internet delle associazioni di categoria interessate;
    

    
                  e) determinazione di una tariffa per l'importazione di legname proveniente dai Paesi rispetto ai quali trova applicazione il regime convenzionale previsto dal regolamento (CE) n. 2173/2005, calcolata sulla base del costo effettivo del servizio e aggiornata ogni due anni, e destinazione delle relative entrate alla copertura degli oneri derivanti dai controlli di cui all'articolo 5 del medesimo regolamento;
    

    
                  f) destinazione dei proventi derivanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal decreto legislativo e di quelli derivanti dalla vendita mediante asta pubblica della merce confiscata al miglioramento dell'efficienza e dell'efficacia delle attività di controllo di cui all'articolo 5 del regolamento (CE) n. 2173/2005 e agli articoli 8 e 10 del regolamento (UE) n. 995/2010.
    

    
              2. Nella predisposizione dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo è tenuto a seguire i princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 1, comma 1, in quanto compatibili.
    

    
              3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione dei decreti legislativi di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      9.200
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, alla lettera c), dopo le parole: «regolamento (UE) n.  995/2010,», inserire le seguenti: «sulla base dei dati del Registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580,».
    

    
      9.200 (testo 2)
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, alla lettera c), dopo le parole: «regolamento (UE) n.  995/2010,», inserire le seguenti: «anche sulla base dei dati del Registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580,».
    

    
      9.100
    

    
      CONSIGLIO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e la loro consultazione da parte del pubblico interessato».
    

    
      G9.100
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013» (AS 587);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 9 delega il Governo ad attuare la normativa comunitaria relativa all'istituzione di un sistema di licenze FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Trade) per le importazioni di legname nell'Unione europea, nell'ambito delle azioni di contrasto alla raccolta ed al commercio illegale di legname;
    

    
                  i criteri da osservare nell'esercizio della delega, oltre quelli generali di cui all'articolo 1 del disegno di legge in esame, sono elencati dalle lettere del citato articolo, tra le quali si evidenziano l'individuazione di una o più autorità nazionali designate, la determinazione di sanzioni dissuasive, l'istituzione di un registro obbligatorio degli operatori, il coordinamento tra i diversi soggetti istituzionali e le associazioni ambientaliste e quelle di categoria, la determinazione di una tariffa sull'importazione del legname proveniente dai Paesi in Convenzione a copertura delle spese per i controlli,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a) stante l'istituzione di un registro degli operatori, a rendere quanto più agevoli e rapide le modalità di iscrizione allo stesso.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni dell'Unione europea e agli accordi internazionali in materia di prodotti e di tecnologie a duplice uso e di sanzioni in materia di embarghi commerciali nonché per ogni tipologia di operazione di esportazione di materiali proliferanti)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, o del Ministro per gli affari europei, e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro degli affari esteri, con il Ministro dell'interno, con il Ministro della difesa, con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell'economia e delle finanze, con le procedure di cui al comma 1 dell'articolo 1, un decreto legislativo ai fini del riordino e della semplificazione delle procedure di autorizzazione all'esportazione di prodotti e di tecnologie a duplice uso e dell'applicazione delle sanzioni in materia di embarghi commerciali, nonché per ogni tipologia di operazione di esportazione di materiali proliferanti, nel rispetto dei princìpi e delle disposizioni dell'Unione europea e dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, nonché dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) adeguamento al regolamento (CE) n. 428/2009 del Consiglio, del 5 maggio 2009, e alle altre disposizioni dell'Unione europea, nonché agli accordi internazionali già resi esecutivi o che saranno resi esecutivi entro il termine di esercizio della delega stessa;
    

    
                  b) disciplina unitaria della materia dei prodotti a duplice uso, coordinando le norme legislative vigenti e apportando le integrazioni, modificazioni e abrogazioni necessarie a garantire la semplificazione e la coerenza logica, sistematica e lessicale della normativa;
    

    
                  c) razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative, nei limiti consentiti dalla vigente normativa dell'Unione europea;
    

    
                  d) previsione delle procedure adottabili nei casi di divieto di esportazione, per motivi di sicurezza pubblica o di rispetto dei diritti dell'uomo, dei prodotti a duplice uso non compresi nell'elenco di cui all'allegato I del citato regolamento (CE) n. 428/2009;
    

    
                  e) previsione di misure sanzionatorie effettive, proporzionate e dissuasive nei confronti delle violazioni in materia di prodotti e di tecnologie a duplice uso e di embarghi commerciali, nonché per ogni tipologia di operazione di esportazione di materiali proliferanti, nell'ambito dei limiti di pena previsti dal decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 96.
    

    
              2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, il Governo, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui al medesimo comma 1 e con la procedura ivi prevista, può emanare disposizioni correttive e integrative del medesimo decreto legislativo.
    

    
              3. Fino alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, resta in vigore il decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 96, in quanto compatibile con il regolamento (CE) n. 428/2009, anche con riguardo alle fattispecie sanzionatorie ivi stabilite, in quanto applicabili alle condotte previste dal medesimo regolamento.
    

    
              4. Dall'attuazione della delega di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione della delega con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G10.100
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione dell'AS 587 recante« Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013»,
    

    
              premesso che,
    

    
                  l'articolo 10 delega il Governo ad adottare un decreto legislativo ai fini del riordino e della semplificazione delle procedure di autorizzazione all'esportazione di prodotti e di tecnologie a duplice uso e dell'applicazione delle sanzioni in materia di embarghi commerciali, nonché per ogni tipologia di operazione di esportazione di materiali proliferanti«,
    

    
              impegna il Governo,
    

    
              a valutare l'opportunità di disporre tra i princìpi e criteri direttivi del decreto legislativo in premessa la previsione di misure interdittive, di natura cautelare, per evitare l'instaurarsi di azioni ed attività lesive degli interessi protetti, e qualora sia impossibile agire con misure di prevenzione la previsione di misure sanzionatorie effettive, proporzionate e dissuasive nei confronti delle violazioni in materia di prodotti e di tecnologie a duplice uso e di embarghi commerciali, nonché per ogni tipologia di operazione di esportazione di materiali proliferanti, nell'ambito dei limiti di pena previsti dal decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 96.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLI 11 E 12 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2011/61/UE sui gestori di fondi di investimento alternativi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega per l'attuazione della direttiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, sui gestori di fondi di investimento alternativi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010, il Governo è tenuto a rispettare, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) apportare al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifiche e le integrazioni necessarie al corretto e integrale recepimento della direttiva e delle relative misure di esecuzione nell'ordinamento nazionale, prevedendo, ove opportuno, il ricorso alla disciplina secondaria e attribuendo le competenze e i poteri di vigilanza previsti nella direttiva alla Banca d'Italia e alla Commissione nazionale per la società e la borsa (CONSOB) secondo quanto previsto dagli articoli 5 e 6 del citato testo unico;
    

    
                  b) prevedere, in conformità alla disciplina della direttiva, le necessarie modifiche alle norme del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, per consentire che una società di gestione del risparmio possa prestare i servizi previsti ai sensi della direttiva, nonché possa istituire e gestire fondi comuni di investimento alternativi in altri Stati comunitari ed extracomunitari e che una società di gestione di fondi comuni di investimento alternativi comunitaria o extracomunitaria possa istituire e gestire fondi comuni di investimento alternativi in Italia alle condizioni e nei limiti previsti dalla direttiva;
    

    
                  c) prevedere, in conformità alle definizioni e alla disciplina della direttiva, le opportune modifiche alle norme del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti la libera prestazione dei servizi e la libertà di stabilimento delle società di gestione di fondi comuni di investimento alternativi anche al fine di garantire che una società di gestione di fondi comuni di investimento alternativi operante in Italia sia tenuta a rispettare le norme italiane in materia di costituzione e di funzionamento dei fondi comuni di investimento alternativi, e che la prestazione in Italia dei servizi da parte di succursali delle società di gestione di fondi comuni di investimento alternativi avvenga nel rispetto delle regole di comportamento stabilite nel citato testo unico;
    

    
                  d) prevedere, in conformità alle definizioni e alla disciplina della direttiva, le opportune modifiche alle norme del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti l'attività di depositaria ai sensi della direttiva nonché in materia di responsabilità della depositaria nei confronti della società di gestione del risparmio e dei partecipanti al fondo;
    

    
                  e) modificare, in conformità alle definizioni e alla disciplina della direttiva, le norme del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 al fine di introdurre gli obblighi relativi all'acquisto di partecipazioni rilevanti e di controllo in società non quotate ed emittenti da parte di società di gestione di fondi alternativi di investimento;
    

    
                  f) attribuire alla Banca d'Italia e alla CONSOB, in relazione alle rispettive competenze, i poteri di vigilanza e di indagine previsti nella direttiva, secondo i criteri e le modalità previsti dall'articolo 187-octies del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, e successive modificazioni;
    

    
                  g) modificare, ove necessario, il citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 per recepire le disposizioni della direttiva in materia di cooperazione e scambio di informazioni con le autorità competenti dell'Unione europea, degli Stati membri e degli Stati extracomunitari;
    

    
                  h) ridefinire con opportune modifiche, in conformità alle definizioni e alla disciplina della direttiva, le norme del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti l'offerta in Italia di quote di fondi comuni di investimento alternativi siano essi nazionali, comunitari o appartenenti a Paesi terzi;
    

    
                  i) attuare le misure di tutela dell'investitore secondo quanto previsto dalla direttiva, in particolare con riferimento alle informazioni per gli investitori, adeguando la disciplina dell'offerta delle quote o azioni di fondi comuni di investimento alternativi;
    

    
                  l) prevedere che, nel caso di commercializzazione in Italia di quote di fondi comuni di investimento alternativi presso investitori al dettaglio, tali fondi siano soggetti a prescrizioni più rigorose di quelle applicabili ai fondi comuni di investimento alternativi commercializzati presso investitori professionali, al fine di garantire un appropriato livello di protezione dell'investitore, in conformità a quanto previsto dalla direttiva;
    

    
                  m) prevedere l'applicazione di sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni delle regole dettate nei confronti delle società di gestione di fondi comuni di investimento alternativi in attuazione della direttiva, in linea con quelle già stabilite dal citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, e nei limiti massimi ivi previsti, in tema di disciplina degli intermediari;
    

    
                  n) ridefinire, secondo i criteri sopra indicati, anche la disciplina degli organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR) diversi dai fondi comuni di investimento e il regime delle riserve di attività per la gestione collettiva del risparmio, in modo da garantire il corretto e integrale recepimento della direttiva;
    

    
                  o) prevedere, in conformità alle definizioni, alla disciplina della direttiva e ai criteri direttivi previsti dall'articolo 1, comma 1, le occorrenti modificazioni alla normativa vigente, anche di derivazione comunitaria, per i settori interessati dalla normativa da attuare, al fine di realizzare il migliore coordinamento con le altre disposizioni vigenti, assicurando un appropriato grado di protezione dell'investitore e di tutela della stabilità finanziaria;
    

    
                  p) dettare norme di coordinamento con la disciplina fiscale vigente in materia di OICR.
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e le autorità interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Criteri di delega al Governo per il recepimento della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Nell'esercizio della delega per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento;
    

    
                  b) orientare la ricerca all'impiego di metodi alternativi;
    

    
                  c) vietare l'utilizzo di primati, cani, gatti ed esemplari di specie in via d'estinzione a meno che non si tratti di ricerche finalizzate alla salute dell'uomo o delle specie coinvolte, condotte in conformità ai princìpi della direttiva 2010/63/UE, previa autorizzazione del Ministero della salute, sentito il Consiglio superiore di sanità;
    

    
                  d) considerare la necessità di sottoporre ad altre sperimentazioni un animale che sia già stato utilizzato in una procedura, fino a quelle in cui l'effettiva gravità delle procedure precedenti era classificata come «moderata» e quella successiva appartenga allo stesso livello di dolore o sia classificata come «lieve» o «non risveglio», ai sensi dell'articolo 16 della direttiva 2010/63/UE;
    

    
                  e) vietare gli esperimenti e le procedure che non prevedono anestesia o analgesia, qualora esse comportino dolore all'animale, ad eccezione dei casi di sperimentazione di anestetici o di analgesici;
    

    
                  f) stabilire che la generazione di ceppi di animali geneticamente modificati deve tener conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione, del possibile impatto che potrebbe avere sul benessere degli animali valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e l'ambiente;
    

    
                  g) vietare l'utilizzo di animali per gli esperimenti bellici, per gli xenotrapianti e per le ricerche su sostanze d'abuso, negli ambiti sperimentali e di esercitazioni didattiche ad eccezione dell'alta formazione dei medici e dei veterinari;
    

    
                  h) vietare l'allevamento nel territorio nazionale di cani, gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione;
    

    
                  i) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo, anche tenendo conto del titolo IX-bis del libro II del codice penale;
    

    
                  l) destinare le risorse finanziarie derivanti dall'applicazione del criterio di cui alla lettera i) allo sviluppo di approcci alternativi idonei a fornire lo stesso livello o un livello superiore di informazioni rispetto a quello ottenuto nelle procedure che usano animali, ma che non prevedono l'uso di animali o utilizzano un numero minore di animali o comportano procedure meno dolorose;
    

    
              m) destinare annualmente, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, una quota di fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca per lo sviluppo e la convalida di metodi sostituivi, a corsi periodici di formazione e aggiornamento per gli operatori degli stabilimenti autorizzati, nonché adottare tutte le misure ritenute opportune al fine di incoraggiare la ricerca in questo settore con l'obbligo per l'autorità competente di comunicare, tramite la banca dei dati nazionali, il recepimento dei metodi alternativi e sostitutivi.
    

    
              2. Nell'attuazione dei princìpi e criteri direttivi di cui al comma 1, il Governo è tenuto a rispettare gli obblighi che derivano da legislazioni o farmacopee nazionali, europee o internazionali.
    

    
          3. Dall'attuazione della delega di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza
    

    
      Allegato A
    

    
      (Articolo 1, commi 1 e 3)
    

    
              2009/156/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alle condizioni di polizia sanitaria che disciplinano i movimenti di equidi e le importazioni di equidi in provenienza dai paesi terzi (senza termine di recepimento);
    

    
              2010/23/UE del Consiglio, del 16 marzo 2010, recante modifica della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto concerne l'applicazione facoltativa e temporanea del meccanismo dell'inversione contabile alla prestazione di determinati servizi a rischio di frodi (senza termine di recepimento);
    

    
      Allegato B
    

    
      (Articolo 1, commi 1 e 3)
    

    
              2009/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, intesa a coordinare, per renderle equivalenti, le garanzie che sono richieste, negli Stati membri, alle società a mente dell'articolo 48, secondo comma, del Trattato per proteggere gli interessi dei soci e dei terzi (senza termine di recepimento);
    

    
              2009/102/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, in materia di diritto delle società, relativa alle società a responsabilità limitata con un unico socio (senza termine di recepimento);
    

    
              2009/158/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, relativa alle norme di polizia sanitaria per gli scambi intracomunitari e le importazioni in provenienza dai paesi terzi di pollame e uova da cova (senza termine di recepimento);
    

    
              2010/32/UE del Consiglio, del 10 maggio 2010, che attua l'accordo quadro, concluso da HOSPEEM e FSESP, in materia di prevenzione delle ferite da taglio o da punta nel settore ospedaliero e sanitario (termine di recepimento 11 maggio 2013);
    

    
              2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (termine di recepimento 10 novembre 2012);
    

    
              2010/64/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, sul diritto all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali (termine di recepimento 27 ottobre 2013);
    

    
              2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento) (rifusione) (termine di recepimento 7 gennaio 2013);
    

    
              2011/16/UE del Consiglio, del 15 febbraio 2011, relativa alla cooperazione amministrativa nel settore fiscale e che abroga la direttiva 77/799/CEE (termine di recepimento 1º gennaio 2013);
    

    
              2011/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, concernente l'applicazione dei diritti dei pazienti relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera (termine di recepimento 25 ottobre 2013);
    

    
              2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, e che sostituisce la decisione quadro del Consiglio 2002/629/GAI (termine di recepimento 6 aprile 2013);
    

    
              2011/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2011, che modifica la direttiva 2003/109/CE del Consiglio per estenderne l'ambito di applicazione ai beneficiari di protezione internazionale (termine di recepimento 20 maggio 2013);
    

    
              2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, sui gestori di fondi di investimento alternativi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010 (termine di recepimento 22 luglio 2013);
    

    
              2011/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale (termine di recepimento 2 gennaio 2013);
    

    
              2011/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, sulla restrizione dell'uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche (rifusione) (termine di recepimento 2 gennaio 2013);
    

    
              2011/70/Euratom del Consiglio, del 19 luglio 2011, che istituisce un quadro comunitario per la gestione responsabile e sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti radioattivi (termine di recepimento 23 agosto 2013);
    

    
              2011/76/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 settembre 2011, che modifica la direttiva 1999/62/CE relativa alla tassazione di autoveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso di talune infrastrutture (termine di recepimento 16 ottobre 2013);
    

    
              2011/77/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 settembre 2011, che modifica la direttiva 2006/116/CE concernente la durata di protezione del diritto d'autore e di alcuni diritti connessi (termine di recepimento 1º novembre 2013);
    

    
              2011/82/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di recepimento 7 novembre 2013);
    

    
              2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, sui diritti dei consumatori, recante modifica della direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del Consiglio e la direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 13 dicembre 2013);
    

    
              2011/85/UE del Consiglio, dell'8 novembre 2011, relativa ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati membri (termine di recepimento 31 dicembre 2013);
    

    
              2011/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 novembre 2011, che modifica le direttive 98/78/CE, 2002/87/CE, 2006/48/CE e 2009/138/CE per quanto concerne la vigilanza supplementare sulle imprese finanziarie appartenenti a un conglomerato finanziario (termine di recepimento 10 giugno 2013);
    

    
              2011/93/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, relativa alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile, e che sostituisce la decisione quadro 2004/68/GAI del Consiglio (termine di recepimento 18 dicembre 2013);
    

    
              2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta (rifusione) (termine di recepimento 21 dicembre 2013);
    

    
              2011/98/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, relativa a una procedura unica di domanda per il rilascio di un permesso unico che consente ai cittadini di paesi terzi di soggiornare e lavorare nel territorio di uno Stato membro e a un insieme comune di diritti per i lavoratori di paesi terzi che soggiornano regolarmente in uno Stato membro (termine di recepimento 25 dicembre 2013);
    

    
              2011/99/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, sull'ordine di protezione europeo (senza termine di recepimento);
    

    
              2012/4/UE della Commissione, del 22 febbraio 2012, che modifica la direttiva 2008/43/CE, relativa all'istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE del Consiglio, di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile (termine di recepimento 4 aprile 2012);
    

    
              2012/12/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 aprile 2012, che modifica la direttiva 2001/112/CE del Consiglio concernente i succhi di frutta e altri prodotti analoghi destinati all'alimentazione umana (termine di recepimento 28 ottobre 2013);
    

    
              2012/13/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, sul diritto all'informazione nei procedimenti penali (termine di recepimento 2 giugno 2014);
    

    
              2012/18/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sul controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose, recante modifica e successiva abrogazione della direttiva 96/82/CE del Consiglio (termine di recepimento 31 maggio 2015; per l'articolo 30, termine di recepimento 14 febbraio 2014);
    

    
              2012/19/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) (rifusione) (termine di recepimento 14 febbraio 2014);
    

    
              2012/26/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che modifica la direttiva 2001/83/CE per quanto riguarda la farmacovigilanza (termine di recepimento 28 ottobre 2013);
    

    
              2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (termine di recepimento finale 5 giugno 2014);
    

    
              2012/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, su taluni utilizzi consentiti di opere orfane (termine di recepimento 29 ottobre 2014);
    

    
              2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI (termine di recepimento 16 novembre 2015);
    

    
              2012/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, che modifica la direttiva 1999/32/CE del Consiglio relativa al tenore di zolfo dei combustibili per uso marittimo (termine di recepimento 18 giugno 2014);
    

    
              2012/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, che istituisce uno spazio ferroviario europeo unico (rifusione) (termine di recepimento 16 giugno 2015);
    

    
              2012/52/UE della Commissione, del 20 dicembre 2012, comportante misure destinate ad agevolare il riconoscimento delle ricette mediche emesse in un altro Stato membro (termine di recepimento 25 ottobre 2013);
    

    
              2013/1/UE del Consiglio, del 20 dicembre 2012, recante modifica della direttiva 93/109/CE relativamente a talune modalità di esercizio del diritto di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell'Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini (termine di recepimento 28 gennaio 2014).
    

    
      Allegato C
    

    
      (Articolo 8, comma 1)
    

    
              Rettifica della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea n. L 74 del 19 marzo 011 (senza termine di recepimento);
    

    
              Rettifica della direttiva 2008/8/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che modifica la direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda il luogo delle prestazioni di servizi, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea n. L 249 del 14 settembre 2012 (senza termine di recepimento);
    

    
              Rettifica della direttiva 2008/9/CE del Consiglio, del 12 febbraio 2008, che stabilisce norme dettagliate per il rimborso dell'imposta sul valore aggiunto, previsto dalla direttiva 2006/112/CE, ai soggetti passivi non stabiliti nello Stato membro di rimborso, ma in un altro Stato membro, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea n. L 249 del 14 settembre 2012 (senza termine di recepimento);
    

    
          Rettifica della direttiva 2009/162/UE del Consiglio, del 22 dicembre 2009, che modifica varie disposizioni della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea n. L 249 del 14 settembre 2012 (senza termine di recepimento);
    

    
          Rettifica della direttiva 2010/45/UE del Consiglio, del 13 luglio 2010, recante modifica della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto per quanto riguarda le norme in materia di fatturazione, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea n. L 249 del 14 settembre 2012 (senza termine di recepimento).
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      12.100
    

    
      TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, ROMANI MAURIZIO, FATTORI, CATALFO, CAMPANELLA, SANTANGELO, MOLINARI, MUSSINI, BOTTICI, SERRA, DONNO, VACCIANO, PEPE, MORONESE, PAGLINI, SCIBONA, CASTALDI, ENDRIZZI, BATTISTA, CASALETTO, MANGILI, BERTOROTTA, NUGNES, GAETTI, CAPPELLETTI, MONTEVECCHI, CIOFFI, LEZZI, PUGLIA, CRIMI, BULGARELLI, BOCCHINO, BLUNDO, BUCCARELLA, MORRA, AIROLA, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 12.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai principi e criteri direttivi di cui all'articolo 1 della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali, tassativamente obbligatoria ogni qualvolta sia possibile con un metodo e una strategia di sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi, ossia con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; assicurare l'osservanza e l'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento attraverso la presenza di un esperto in metodi alternativi e di un biostatistico all'interno di ogni organismo preposto al benessere degli animali e nel Comitato nazionale per la protezione degli animali usati a fini scientifici;
    

    
                  b) prevedere l'obbligo di autorizzazione preventiva, da parte del Ministero della Salute, per ogni progetto che implichi l'utilizzo degli animali;
    

    
                  c) assicurare una misura normativa sufficientemente cautelare nei confronti degli animali geneticamente modificati, tenendo conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e dell'impatto che questa potrebbe avere sul benessere degli animali e valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente;
    

    
                  d) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche, xenotrapianti, ricerche su sostanze d'abuso, uso di sostanze per fini bellici;
    

    
                  e) sancire per ogni stabilimento allevatore e fornitore l'obbligo di comunicare annualmente al Ministero della Salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti, imponendo altresì che tali dati debbano essere pubblicati con cadenza triennale in Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  f) assicurare un sistema ispettivo, adeguatamente documentato e verificabile, al fine di promuovere la trasparenza, che garantisca il benessere degli animali da laboratorio in ogni stabilimento allevatore, fornitore e utilizzatore, stabilendo un minimo annuale per stabulario di due ispezioni, senza preavviso, e l'obbligo di erogare in modo forfettario al Ministero della salute un importo annuo parametrato sul costo medio di quattro ispezioni. Tale costo forfettario sarà indicato dal Ministero della salute;
    

    
                  g) permettere che l'attività di monitoraggio degli stabilimenti allevatori, forni tori e utilizzatori e la valutazione del benessere degli animali da laboratorio possa essere svolta anche da guardie zoofile appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della salute, in presenza di un medico veterinario;
    

    
                  h) imporre l'obbligo di pubblicare tutte le procedure effettuate, anche se con esito negativo, sul sito internet del Ministero della Salute in modo da evitare inutili ripetizioni delle stesse;
    

    
                  i) prevedere l'obbligo nelle condizioni di trasporto degli animali di soddisfare le necessità fisiche e comportamentali della specie, in modo da evitare ulteriori forme di sofferenza per l'animale;
    

    
                  l) prevedere l'obbligo per tutti gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori, di adottare misure volte all'arricchimento ambientale delle gabbie atte a garantire il benessere dell'animale secondo i bisogni etologici e fisiologici specifici delle specie;
    

    
                  m) assicurare che almeno il 10 per cento dei fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca sia vincolato allo sviluppo e alla convalida di metodi alternativi atti a fornire lo stesso livello d'informazione delle procedure su animali ma che non prevedano l'uso di animali;
    

    
                  n) prevedere la predisposizione, da parte del Ministero della salute, di una banca dati telematica per la raccolta di tutti i dati relativi all'utilizzo degli animali in progetti per fini scientifici o tecnologici e ai metodi alternativi. All'onere derivante dall'attuazione della presente lettera si provvede mediante il contributo di 1,00 euro da ciascun stabulario per ogni animale utilizzato;
    

    
                  o) stabilire che l'autorità competente comunichi, tramite la banca dati telematica, alla comunità scientifica il recepimento dei metodi alternativi e le modalità necessarie per ottenere le eventuali autorizzazioni alloro utilizzo;
    

    
                  p) istituire corsi annuali di formazione e aggiornamento obbligatori sulle metodologie di sperimentazione alternative alla sperimentazione sugli animali per chiunque operi presso gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori;
    

    
                  q) stabilire che tutti i progetti sperimentali già iniziati siano oggetto di valutazione retrospettiva rispetto all'attuale normativa;
    

    
                  r) vietare i progetti che comportino l'utilizzo di animali geneticamente modificati con fenotipo sofferente;
    

    
                  s) vietare la produzione di anticorpi monoclonali tramite l'induzione dell'ascite, qualora esistano metodi di produzione alternativi scientificamente soddisfacenti e non risulti obbligatorio da legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  t) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo. Le sanzioni comminate devono essere impiegate per le finalità di protezione, recupero e riabilitazione degli animali utilizzati a fini scientifici, attraverso l'istituzione di un'apposita voce di capitolo del Ministero della salute.
    

    
              2. Dall'attuazione dei principi e criteri direttivi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione della direttiva di cui al comma l con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
              3. È istituito, nello stato di previsione del Ministero della salute, un Fondo finalizzato a promuovere il finanziamento esclusivo di progetti ed interventi, in ambito nazionale e internazionale, a favore della ricerca di metodologie alternative alla sperimentazione animale. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'istruzione dell'università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari competenti, sono indicate le modalità di funzionamento e di erogazione delle risorse del fondo, nonché le tipologie di progetti ed interventi finanziabili. Il Fondo è alimentato dalle maggiori entrate derivanti dal comma 2.
    

    
              4. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito un contributo del 10 per cento sugli utili conseguiti dalle imprese che producono prodotti autorizzati all'immissione in commercio a seguito di sperimentazione sugli animali ai sensi della Direttiva 2010/63/UE».
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      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 12.
    

    
      (Princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione della direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo l della presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) formare personale esperto nella sostituzione degli animali, tassativamente obbligatoria ogniqualvolta sia possibile con un metodo e una strategia di sperimentazione scientificamente soddisfacente che non comporti l'uso di animali vivi, ossia con metodi in vitro e nel miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento; assicurare l'osservanza e l'applicazione del principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento attraverso la presenza di un esperto in metodi alternativi e di un biostatistico all'interno di ogni organismo preposto al benessere degli animali e nel Comitato nazionale per la protezione degli animali usati a fini scientifici;
    

    
                  b) prevedere l'obbligo di autorizzazione preventiva, da parte del Ministero della Salute, per ogni progetto che implichi l'utilizzo degli animali;
    

    
                  c) assicurare una misura normativa sufficientemente cautelare nei confronti degli animali geneticamente modificati, tenendo conto della valutazione del rapporto tra danno e beneficio, dell'effettiva necessità della manipolazione e dell'impatto che questa potrebbe avere sul benessere degli animali e valutando i potenziali rischi per la salute umana e animale e per l'ambiente;
    

    
                  d) vietare l'utilizzo di animali negli ambiti sperimentali di esercitazioni didattiche, xenotrapianti, ricerche su sostanze d'abuso, uso di sostanze per fini bellici;
    

    
                  e) sancire per ogni stabilimento allevatore e fornitore l'obbligo di comunicare annualmente al Ministero della Salute il numero di animali nati, ceduti e deceduti, imponendo altresì che tali dati debbano essere pubblicati con cadenza triennale in Gazzetta Ufficiale;
    

    
                  f) assicurare un sistema ispettivo, adeguatamente documentato e verificabile, al fine di promuovere la trasparenza, che garantisca il benessere degli animali da laboratorio in ogni stabilimento allevatore, fornitore e utilizzatore, stabilendo un minimo annuale per stabulario di due ispezioni, senza preavviso, e l'obbligo di erogare in modo forfettario al Ministero della salute un importo annuo parametrato sul costo medio di quattro ispezioni. Tale costo forfettario sarà indicato dal Ministero della salute;
    

    
                  g) permettere che l'attività di monitoraggio degli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori e la valutazione del benessere degli animali da laboratorio possa essere svolta anche da guardie zoofiIe appartenenti alle associazioni di protezione animale riconosciute a livello nazionale dal Ministero della Salute, in presenza di un medico veterinario;
    

    
                  h) imporre l'obbligo di pubblicare tutte le procedure effettuate, anche se con esito negativo, sul sito internet del Ministero della Salute in modo da evitare inutili ripetizioni delle stesse;
    

    
                  i) prevedere l'obbligo nelle condizioni di trasporto degli animali di soddisfare le necessità fisiche e comportamentali della specie, in modo da evitare ulteriori forme di sofferenza per l'animale;
    

    
                  l) prevedere l'obbligo per tutti gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori, di adottare misure volte all'arricchimento ambientale delle gabbie atte a garantire il benessere dell'animale secondo i bisogni etologici e fisiologici specifici delle specie;
    

    
                  m) assicurare che almeno il 10 per cento dei fondi nazionali ed europei destinati alla ricerca sia vincolato allo sviluppo e alla convalida di metodi alternativi atti a fornire lo stesso livello d'informazione delle procedure su animali ma che non prevedano l'uso di animali;
    

    
                  n) prevedere la predisposizione, da parte del Ministero della salute, di una banca dati telematica per la raccolta di tutti i dati relativi all'utilizzo degli animali in progetti per fini scientifici o tecnologici e ai metodi alternativi. All'onere derivante dall'attuazione della presente lettera si provvede mediante il contributo di 1,00 euro da ciascun stabulario per ogni animale utilizzato;
    

    
                  o) stabilire che l'autorità competente comunichi, tramite la banca dati telematica, alla comunità scientifica il recepimento dei metodi alternativi e le modalità necessarie per ottenere le eventuali autorizzazioni alloro utilizzo;
    

    
                  p) istituire corsi annuali di formazione e aggiornamento obbligatori sulle metodologie di sperimentazione alternative alla sperimentazione sugli animali per chiunque operi presso gli stabilimenti allevatori, fornitori e utilizzatori;
    

    
                  q) stabilire che tutti i progetti sperimentali già iniziati siano oggetto di valutazione retrospettiva rispetto all'attuale normativa;
    

    
                  r) vietare i progetti che comportino l'utilizzo di animali geneticamente modificati con fenotipo sofferente;
    

    
                  s) vietare la produzione di anticorpi monoclonali tramite l'induzione dell'ascite, qualora esistano metodi di produzione alternativi scientificamente soddisfacenti e non risulti obbligatorio da legislazioni o farmacopee nazionali o internazionali;
    

    
                  t) definire un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo. Le sanzioni comminate devono essere impiegate per le finalità di protezione, recupero e riabilitazione degli animali utilizzati a fini scientifici, attraverso l'istituzione di un'apposita voce di capitolo del Ministero della salute.
    

    
              2. Dall'attuazione dei princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione della direttiva di cui al comma l con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      12.400
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
      12.300
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, nella lettera g), dopo le parole: «ad eccezione», inserire le seguenti: «della formazione universitaria in medicina veterinaria e».
    

    
      12.900
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera l) con la seguente: «l) sviluppare approcci alternativi idonei a fornire lo stesso livello o un livello superiore di informazioni rispetto a quello ottenuto nelle procedure che usano animali, ma che non prevedono l'uso di animali o utilizzano un numero minore di animali o comportano procedure meno dolorose, nel limite delle risorse di cui alla lettera i), accertate e iscritte in bilancio;».
    

    
      12.901
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, nella lettera m), sostituire le parole: «da destinare» alle parole: «metodi sostitutivi», con le seguenti: «destinare annualmente nell'ambito di fondi nazionali ed europei finalizzati alla ricerca per lo sviluppo e la convalida di metodi sostitutivi, compatibilmente con gli impegni già assunti a legislazione vigente,».
    

    
      G12.700
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              nell'ambito della discussione dell'articolo 12 del disegno di legge n. 587 (legge europea 2013),
    

    
                  premesso che è necessario provvedere alla formazione di personale esperto nella ricerca con metodi in vitro, al fine di limitare l'uso di animali per la sperimentazione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
              ad adottare tempestivamente le misure opportune affinché vengano promossi corsi di formazione per personale esperto nella sostituzione degli animali con metodi in vitro;
    

    
              inoltre la formazione dovrà riguardare il miglioramento delle condizioni sperimentali secondo il principio della sostituzione, della riduzione e del perfezionamento.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 (588 )
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      PANIZZA
    

    
      Improponibile
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'Accordo quadro italo-austriaco sulla cooperazione transfrontaliera (sottoscritto a Vienna il 27 gennaio 1993 ratificato dal Parlamento italiano con legge 8 marzo 1995, n. 76), quale strumento di attuazione bilaterale della Convenzione quadro di Madrid (21 maggio 1980 - ratificata dal Parlamento italiano con legge 19 novembre 1984, n. 948), rappresenta la fonte giuridica che discplina, in conformità con l'ordinento costituzionale dei due Stati, le attività di cooperazione transfrontaliera eseguibili congiuntamente da parte dei rispetti enti infrastatuali espressamente indicati, fra i quali, per l'Italia, nominatim, le province autonome di Bolzano e di Trento e, per l'Austria, fra i Länder, il Land Tirolo;
    

    
                  l'Accordo quadro bilaterale - obbligatoriamente richiesto, da parte italiana, in virtù dell'articolo 3 della legge 19 novembre 1984 n. 948 di ratifica ed esecuzione della Convenzione sopra indicata in coincidenza del resto con l'esercizio della corrispondente facoltà prevista dalla Convenzione stessa - viene dunque ad essere lo strumento normativo di rilevanza immediata e diretta ai fini della concreta configurazione giuridica delle attività di cooperazione transfrontaliera fra quei soggetti che intendano avvalersene;
    

    
                  si ricorda in proposito il Protocollo aggiuntivo alla Convenzione quadro del Consiglio d'Europa (approvato dal Consiglio dei Ministri del Consiglio d'Europa il 20 ottobre 1995), la cui principale portata innovativa consiste nel conferimento di una comune disciplina di base di diritto internazionale a quelle attività di cooperazione transfrontaliera che determinano l'istituzione di un ente, dotato o meno di personalità giuridica, di diritto privato ovvero di diritto pubblico;
    

    
                  in Austria si è concluso lo scorso anno il processo di ratifica. Infatti, con l'approvazione in prima istanza del Nationalrat, in data 23 ottobre 2003, e successivamente del Bundesrat, in data 6 novmbre 2003, il Protocollo aggiuntivo della Convenzione di Madrid è stato ratificato;
    

    
                  sebbene il 5 dicembre 2000, il sottosegretario alle minoranze linguistiche Bressa, abbia sottoscritto, su incarico del Ministro degli esteri italiano, il Protocollo aggiuntivo, lo stesso non è stato, fino ad oggi, ratificato dal Parlamento italiano,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adoperarsi con urgenza affinché anche l'Italia ratifichi l'importante ed innovativo Protocollo aggiuntivo di cui alla premessa.
    

    
      ARTICOLI 1, 2 E 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE E DEI SERVIZI E IN MATERIA DI DIRITTO DI STABILIMENTO
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni volte a porre rimedio al non corretto recepimento della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto di circolazione e di soggiorno dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari. Procedura di infrazione 2011/2053)
    

    
              1. Al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3, comma 2, lettera b), le parole: «dallo Stato del cittadino dell'Unione» sono sostituite dalle seguenti: «con documentazione ufficiale»;
    

    
                  b) all'articolo 5, comma 5, le parole: «, secondo la legge nazionale,» sono soppresse;
    

    
                  c) all'articolo 9:
    

    
                      1) al comma 3-bis, le parole: «, con particolare riguardo alle spese afferenti all'alloggio, sia esso in locazione, in comodato, di proprietà o detenuto in base a un altro diritto soggettivo» sono soppresse;
    

    
                      2) al comma 5, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
    

    
          «c-bis) nei casi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), documentazione ufficiale attestante l'esistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione»;
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 3, dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
    

    
          «d-bis) nei casi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), di documentazione ufficiale attestante l'esistenza di una stabile relazione con il cittadino dell'Unione».
    

    
              2. All'articolo 183-ter, comma 1, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, le parole: «lettera a),» sono soppresse.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di prestazione transfrontaliera di servizi dei consulenti di proprietà industriale. Caso EU Pilot 2066/11/MARK)
    

    
              1. All'articolo 203 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, il comma 4 è abrogato.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Disposizioni relative alla libera prestazione e all'esercizio stabile dell'attività di guida turistica da parte di cittadini dell'Unione europea. Caso EU Pilot 4277/12/MARK)
    

    
              1. L'abilitazione alla professione di guida turistica è valida su tutto il territorio nazionale. Ai fini dell'esercizio stabile in Italia dell'attività di guida turistica, il riconoscimento ai sensi del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, della qualifica professionale conseguita da un cittadino dell'Unione europea in un altro Stato membro ha efficacia su tutto il territorio nazionale.
    

    
              2. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, i cittadini dell'Unione europea abilitati allo svolgimento dell'attività di guida turistica nell'ambito dell'ordinamento giuridico di un altro Stato membro operano in regime di libera prestazione dei servizi senza necessità di alcuna autorizzazione né abilitazione, sia essa generale o specifica.
    

    
              3. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la Conferenza unificata, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati i siti di particolare interesse storico, artistico o archeologico per i quali occorre una speciale autorizzazione.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      3.300
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «una speciale autorizzazione», con le seguenti: «una specifica abilitazione».
    

    
      ARTICOLI DA 4 A 7 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, in materia di ordinamento e mercato del turismo. Procedura di infrazione  2012/4094)
    

    
              1. All'articolo 51 del codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
          «2. Il fondo nazionale di garanzia, di cui al comma 1, è alimentato annualmente da una quota pari al 4 per cento dell'ammontare del premio delle polizze di assicurazione obbligatoria di cui all'articolo 50, comma 1, che è versata all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnata, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, al predetto fondo, anche per la eventuale stipula di contratti assicurativi in favore del fondo stesso».
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, recante attuazione della direttiva 98/5/CE, in materia di società tra avvocati. Caso EU Pilot 1753/11/MARK)
    

    
              1. Al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 35:
    

    
                  1) al comma 1, le parole: «, purché almeno uno degli altri soci sia in possesso del titolo di avvocato» sono soppresse;
    

    
                  2) al comma 2, le parole: «socio in possesso del titolo di avvocato» sono sostituite dalle seguenti: «professionista in possesso del titolo di avvocato»;
    

    
                   b) all'articolo 36, comma 4, le parole: «socio in possesso del titolo di avvocato» sono sostituite dalle seguenti: «professionista in possesso del titolo di avvocato».
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica al decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, recante disciplina dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei settori della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE)
    

    
              1. All'articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208, le parole: «un accordo o intesa internazionale conclusi tra l'Italia e uno o più Stati membri, tra l'Italia e uno o più Paesi terzi o tra l'Italia e uno o più Stati membri e uno o più Paesi terzi» sono sostituite dalle seguenti: «un accordo o intesa internazionale conclusi tra l'Italia e uno o più Paesi terzi o tra l'Italia e uno o più Stati membri e uno o più Paesi terzi».
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alla disciplina in materia di accesso ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni. Casi EU Pilot 1769/11/JUST e 2368/11/HOME)
    

    
              1. All'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «Unione europea» sono inserite le seguenti: «e i loro familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente»;
    

    
                  b) dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
    

    
          «3-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai cittadini di Paesi terzi che siano titolari del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo o che siano titolari dello status di rifugiato ovvero dello status di protezione sussidiaria».
    

    
          3-ter. Sono fatte salve, in ogni caso, le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, in materia di conoscenza della lingua italiana e di quella tedesca per le assunzioni al pubblico impiego nella provincia autonoma di Bolzano».
    

    
              2. All'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, dopo la parola: «rifugiato» sono inserite le seguenti: «e dello status di protezione sussidiaria».
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.100
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), il capoverso 3-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              «3-ter. Sono fatte salve, in ogni caso, le disposizioni di cui agli articoli 1 e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, in materia di conoscenza della lingua italiana e di quella tedesca e di riserva dei posti ai cittadini appartenenti a ciascuno dei tre gruppi linguistici in rapporto alla consistenza dei gruppi stessi per le assunzioni al pubblico impiego nella provincia autonoma di Bolzano».
    

    
      G7.100
    

    
      URAS, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel presente disegno di legge in discussione, all'articolo 7, si prevede la modifica dell'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per conformarlo alle disposizioni comunitarie in materia di condizione giuridica dei lungo soggiornanti, dei familiari di cittadini italiani o della comunità europea, dei rifugiati e dei titolari di protezione sussidiaria;
    

    
                  si fa presente che l'attuale articolo 38, originariamente inserito nel testo unico sul Pubblico impiego, articolo 37 del decreto legislativo n. 29 del 1993, come modificato dall'articolo 24 del decreto legislativo n. 80 del 1998, è il risultato di vari interventi legislativi, di cui l'ultimo, in ordine di tempo, del 2001, dovuto alla necessità di conformarsi agli obblighi comunitari, al tempo limitati alla parità di trattamento in materia di pubblico impiego tra cittadini italiani e comunitari;
    

    
                  in tale occasione il legislatore ha mancato di considerare che in Italia la condizione dei lavoratori in generale e, dunque, anche dei cittadini di Paesi terzi, era già prevista e disciplinata dalla legge 30 dicembre 1986 n. 943, attuativa della convenzione OIL 143/1975 e successivamente, in ragione dell'emanazione di un testo unico sulla condizione degli stranieri, decreto legislativo n.  286 del 18/98, il cui articolo 2 stabilisce che «lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato gode dei diritti in materia civile attribuiti al cittadino italiano», precisando al comma 3 che «La Repubblica italiana, in attuazione della convenzione dell'OIL n. 143 del 24 giugno 1975, ratificata con legge 10 aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti nel suo territorio e alle loro famiglie parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani»;
    

    
                  l'omesso coordinamento del sistema e l'ambiguità che ne è derivata è stata fonte e giustificazione per le amministrazioni pubbliche per attuare discriminazioni nei confronti dei lavoratori stranieri extracomunitari, pur regolarmente soggiornanti in Italia, sull'errato presupposto che, con la modifica dell'articolo 38 del decreto legislativo n. 165 del 2001, successiva all'emanazione del testo unico, del decreto legislativo n.  80 del 1998, il legislatore avesse inteso escludere i cittadini dei paesi terzi,
    

    
                  per effetto di tale comportamento si è prodotto, nel corso degli anni, un notevole contenzioso giudiziario che, nella stragrande maggioranza dei casi ha censurato l'effetto discriminatorio di tale esclusione, riconoscendo il diritto dei cittadini extracomunitari di accedere ai concorsi per il pubblico impiego (tra le tantissime, si vedano: Tribunale di Como, sez. II civile - lavoro, ordinanza 15.05.2013 n. 1503/13, Tribunale di Siena, ordinanza dd. 03.09.2012,Tribunale di Firenze, sentenza dd. 27.01.2012; Tribunale di Milano, ordinanza n. 12913/2011 dd. 05.10.2011;Tribunale di Genova, ordinanza n. 1329/11 dd. 19 giugno 2011; Tribunale di Genova, ordinanza dd. 19 luglio 2011; Tribunale di Bologna, sentenza n. 528/2010 dd. 08.03.2011; Tribunale di Milano, ordinanza 4.4.2011; Tribunale di Lodi, ordinanza 18.2.2011; Tribunale di Milano, ordinanza n. 12913/2011 dd. 05.10.2011; Tribunale di Genova, ordinanza dd. 19 luglio 2011 (est. Parodi), Trib. Biella 23.07.10 (ord) est Pitropaolo, T.c. Azienda Sanitaria Locale Biella, Tribunale di Milano, ordinanza dd. 11.01.2010; Tribunale di Rimini, ordinanza dd. 27.10.2009, confermata dal Tribunale di sede collegiale con ordinanza 15.02.2010, Trib. Milano 17.07.09, (ord.) est. Lualdi, Montes c. AsI Provincia di Milano 1, Corte di Appello di Firenze, sentenza dd. 28.11.2008, Trib. di Milano 01.08.08 San Paolo c. Cgil Cisl ViI, Preso Vitali, est. Mennuni; Trib. Perugia 6.12.2006 est. Criscuolo, XX c. ASL Perugia; Trib. Imperia 12.9.06 est. Favalli, AB C. ASL 1 Imperiese; Trib. Genova, 26.6.04 est. Mazza XXX C. Ospedale San Martino di Genova; Corte Appello Firenze, ord. 2.7.02 n.281, XX c. Azienda Ospedaliera Pisana; TAR Liguria, 13.4.2001, preso Balba, est. Sapone, RO c. Ente Ospedaliero);
    

    
                  i giudici, infatti, applicando l'articolo 2 del decreto legislativo n.  286 del 1998, hanno da tempo affermato la sussistenza di una violazione del principio di parità di trattamento nell'accesso al pubblico impiego, nei casi in cui la Pubblica amministrazione utilizza il criterio della cittadinanza per escludere i lavoratori stranieri dalla partecipazione a bandi per posti e funzioni che non riguardino attività implicanti l'esercizio di pubblici poteri, ovvero funzioni di interesse nazionale (posti e funzioni individuati dal DPCM 174/1994);
    

    
                  la normativa italiana è, dunque, già sostanzialmente conforme agli obblighi comunitari, ed una modifica dell'articolo 38 che non ne tenga conto non può far altro che ingenerare ulteriori ambiguità;
    

    
                  è evidente che il diritto comunitario consideri di volta in volta categorie soggettive divenute appunto di interesse comunitario per estendere ed uniformare presso gli Stati membri le tutele senza ovviamente diminuire quelle esistenti in uno o più Stati;
    

    
                  il procedimento di infrazione della Commissione europea nei confronti dell 'Italia è palesemente riferibile più alla prassi amministrativa che alle astratte previsioni normative,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fare chiarezza, con estrema urgenza, su tale materia, anche intervenendo con una interpretazione autentica che espliciti che, ai lavoratori dei paesi terzi, regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale e titolari di permesso di soggiorno, occorre garantire parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani, secondo le norme espressamente previste ai sensi dei commi 2 e 3, dell'articolo 2, del decreto legislativo n.  286 del 1998.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLI DA 8 A 11 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di tassazione di aeromobili. Caso EU Pilot 3192/12/TAXU)
    

    
              1. Il comma 14-bis dell'articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente:
    

    
          «14-bis. L'imposta di cui al comma 11 si applica anche agli aeromobili non immatricolati nel Registro aeronautico nazionale tenuto dall'ENAC, la cui permanenza nel territorio italiano si protragga per una durata anche non continuativa superiore a sei mesi nell'arco di dodici mesi. L'imposta è dovuta a partire dal mese in cui il limite di sei mesi è superato. Superato tale limite, se la sosta nel territorio italiano si protrae per un periodo inferiore all'anno, l'imposta è pari a un dodicesimo degli importi stabiliti nel comma 11 per ciascun mese fino a quello di partenza dal territorio dello Stato. L'imposta deve essere corrisposta prima che il velivolo rientri nel territorio estero. Sono esenti dall'imposta gli aeromobili di Stati esteri, ivi compresi quelli militari, oltre a quelli indicati nel comma 14».
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di monitoraggio fiscale. Caso EU Pilot 1711/11/TAXU)
    

    
              1. Al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 1. - (Trasferimenti attraverso intermediari). - 1. Gli intermediari finanziari e gli altri soggetti esercenti attività finanziaria indicati nell'articolo 11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, che intervengono, anche attraverso movimentazione di conti, nei trasferimenti da o verso l'estero di mezzi di pagamento di cui all'articolo 1, comma 2, lettera i), del medesimo decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono tenuti a trasmettere all'Agenzia delle entrate i dati relativi alle predette operazioni oggetto di rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del citato decreto legislativo n. 231 del 2007, limitatamente alle operazioni eseguite per conto o a favore di persone fisiche, enti non commerciali e di società semplici e associazioni equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
    

    
          2. I dati relativi ai trasferimenti e alle movimentazioni oggetto di rilevazione ai sensi del comma 1 sono trasmessi all'Agenzia delle entrate con modalità e termini stabiliti con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, anche a disposizione della Guardia di finanza con procedure informatiche. Con il medesimo provvedimento, la trasmissione può essere limitata per specifiche categorie di operazioni o causali»;
    

    
                  b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 2. - (Trasferimenti attraverso non residenti). - 1. Al fine di garantire la massima efficacia all'azione di controllo ai fini fiscali per la prevenzione e la repressione dei fenomeni di illecito trasferimento e detenzione di attività economiche e finanziarie all'estero, l'unità speciale costituita ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e i reparti speciali della Guardia di finanza, di cui all'articolo 6, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 gennaio 1999, n. 34, possono richiedere, in deroga ad ogni vigente disposizione di legge, previa autorizzazione, rispettivamente, del direttore centrale accertamento dell'Agenzia delle entrate ovvero del Comandante generale della Guardia di finanza o autorità dallo stesso delegata:
    

    
              a) agli intermediari indicati all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, di fornire evidenza delle operazioni, oggetto di rilevazione ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, intercorse con l'estero anche per masse di contribuenti e con riferimento ad uno specifico periodo temporale;
    

    
              b) ai soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, con riferimento a specifiche operazioni con l'estero o rapporti ad esse collegate, l'identità dei titolari effettivi rilevati secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.
    

    
          2. Con provvedimento congiunto del direttore dell'Agenzia delle entrate e del Comandante generale della Guardia di finanza sono stabiliti le modalità e i termini relativi alle richieste di cui al comma 1, lettere a) e b), al fine di assicurare il necessario coordinamento e di evitare duplicazioni»;
    

    
                  c) l'articolo 4 è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 4. - (Dichiarazione annuale per gli investimenti e le attività). - 1. Le persone fisiche, gli enti non commerciali e le società semplici ed equiparate ai sensi dell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, residenti in Italia che, nel periodo d'imposta, detengono investimenti all'estero ovvero attività estere di natura finanziaria, suscettibili di produrre redditi imponibili in Italia, devono indicarli nella dichiarazione annuale dei redditi. Sono altresì tenuti agli obblighi di dichiarazione i soggetti indicati nel precedente periodo che, pur non essendo possessori diretti degli investimenti esteri e delle attività estere di natura finanziaria, siano titolari effettivi dell'investimento secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera u), e dall'allegato tecnico del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.
    

    
          2. I redditi derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività di natura finanziaria sono in ogni caso assoggettati a ritenuta o ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, secondo le norme vigenti, dagli intermediari residenti, di cui all'articolo 1, comma 1, ai quali gli investimenti e le attività sono affidate in gestione, custodia o amministrazione o nei casi in cui intervengano nella riscossione dei relativi flussi finanziari e dei redditi. La ritenuta trova altresì applicazione, con l'aliquota del 20 per cento e a titolo d'acconto, per i redditi di capitale indicati nell'articolo 44, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti da mutui, depositi e conti correnti, diversi da quelli bancari, nonché per i redditi di capitale indicati nel comma 1, lettere c), d) ed h), del citato articolo 44. Per i redditi diversi indicati nell'articolo 67 del medesimo testo unico, derivanti dagli investimenti esteri e dalle attività finanziarie di cui al primo periodo, che concorrono a formare il reddito complessivo del percipiente, gli intermediari residenti applicano una ritenuta a titolo d'acconto nella misura del 20 per cento sulla parte imponibile dei redditi corrisposti per il loro tramite. Nel caso in cui gli intermediari intervengano nella riscossione dei predetti redditi di capitale e redditi diversi, il contribuente è tenuto a fornire i dati utili ai fini della determinazione della base imponibile. In mancanza di tali informazioni la ritenuta o l'imposta sostitutiva è applicata sull'intero importo del flusso messo in pagamento.
    

    
          3. Gli obblighi di indicazione nella dichiarazione dei redditi previsti nel comma 1 non sussistono per le attività finanziarie e patrimoniali affidate in gestione o in amministrazione agli intermediari residenti e per i contratti comunque conclusi attraverso il loro intervento, qualora i flussi finanziari e i redditi derivanti da tali attività e contratti siano stati assoggettati a ritenuta o imposta sostitutiva dagli intermediari stessi.
    

    
          4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, è stabilito il contenuto della dichiarazione annuale prevista dal comma 1 nonché, annualmente, il controvalore in euro degli importi in valuta da dichiarare»;
    

    
                  d) l'articolo 5 è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 5. - (Sanzioni). - 1. Per la violazione degli obblighi di trasmissione all'Agenzia delle entrate previsti dall'articolo 1, posti a carico degli intermediari, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria dal 10 al 25 per cento dell'importo dell'operazione non segnalata.
    

    
          2. La violazione dell'obbligo di dichiarazione previsto nell'articolo 4, comma 1, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 3 al 15 per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati. La violazione di cui al periodo precedente relativa alla detenzione di investimenti all'estero ovvero di attività estere di natura finanziaria negli Stati o territori a regime fiscale privilegiato di cui al decreto del Ministro delle finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 del 10 maggio 1999, e al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 21 novembre 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 23 novembre 2001, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria dal 6 al 30 per cento dell'ammontare degli importi non dichiarati. Nel caso in cui la dichiarazione prevista dall'articolo 4, comma 1, sia presentata entro novanta giorni dal termine, si applica la sanzione di euro 258»;
    

    
                  e) l'articolo 6 è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 6. - (Tassazione presuntiva). - 1. Per i soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, gli investimenti esteri e le attività estere di natura finanziaria, trasferiti o costituiti all'estero, senza che ne risultino dichiarati i redditi effettivi, si presumono, salvo prova contraria, fruttiferi in misura pari al tasso ufficiale di riferimento vigente in Italia nel relativo periodo d'imposta, a meno che, in sede di dichiarazione dei redditi, venga specificato che si tratta di redditi la cui percezione avviene in un successivo periodo d'imposta, o sia indicato che determinate attività non possono essere produttive di redditi. La prova delle predette condizioni deve essere fornita dal contribuente entro sessanta giorni dal ricevimento della espressa richiesta notificatagli dall'ufficio delle imposte».
    

    
              2. All'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le informazioni raccolte ai sensi degli articoli 3 e 4 sono trasmesse in via telematica all'Agenzia delle entrate e alla Guardia di finanza secondo modalità e termini stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
              3. All'articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, al primo periodo, le parole: «la ritenuta è operata dai soggetti residenti incaricati che intervengono nel pagamento dei proventi» sono sostituite dalle seguenti: «la ritenuta è operata dai soggetti residenti che intervengono nella riscossione dei proventi».
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica alla legge 28 dicembre 2001, n. 448, in materia di affidamento del servizio di riscossione delle imposte locali. Caso EU Pilot 3452/12/MARKT)
    

    
              1. Il comma 2 dell'articolo 10 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è abrogato.
    

    
              2. Gli affidamenti del servizio di accertamento e riscossione di entrate comunali effettuati ai sensi dell'articolo 10, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, cessano l'ultimo giorno del terzo mese successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, ferma restando la data di scadenza dei relativi contratti, laddove anteriore.
    

    
      Capo III
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIADI LAVORO E DI POLITICA SOCIALE
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 1999/63/CE relativa all'accordo sull'organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare. Caso EU Pilot  3852/12/EMPL)
    

    
              1. Al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3, comma 1, lettera n), dopo le parole: «qualsiasi persona facente parte dell'equipaggio» sono inserite le seguenti: «ed appartenente alla categoria della gente di mare di cui agli articoli 114, lettera a), e 115 del codice della navigazione,»;
    

    
                  b) all'articolo 11, il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
          «7. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, tenuto conto dei princìpi generali di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, può autorizzare contratti collettivi che consentano di derogare ai limiti fissati nei commi 2 e 3. Tali deroghe debbono, nella misura del possibile, rispettare i modelli fissati dai commi 2 e 3, nonché consentire la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi per i lavoratori marittimi addetti alla guardia o che operano a bordo di navi impiegate in viaggi di breve durata. Le deroghe di cui al presente comma possono altresì prevedere la fruizione di periodi di riposo più frequenti o più lunghi o la concessione di riposi compensativi in funzione delle peculiari tipologie o condizioni di impiego della nave su cui il lavoratore marittimo è imbarcato».
    

    
              2. I contratti collettivi stipulati a decorrere dal 24 novembre 2010 che abbiano stabilito deroghe ai sensi dell'articolo 11, comma 7, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della presente legge, devono essere sottoposti all'autorizzazione di cui al medesimo articolo 11, comma 7, del decreto legislativo n. 271 del 1999, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Qualora l'autorizzazione non venga richiesta, ovvero non venga concessa, le clausole dei contratti collettivi, le quali abbiano stabilito le deroghe di cui al primo periodo, perdono efficacia.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G11.100
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione dell'AS 588 recante «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11 reca «Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 1999/63/CE relativa all'accordo sull'organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare. Caso EU Pilot 3852/12/EMPL»;
    

    
                  il comma 1, modifica l'articolo 3 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n.  271, recante «Adeguamento della normativa sulla sicurezza e salute dei lavoratori marittimi a bordo delle navi mercantili da pesca nazionali, a norma della legge 485/1998» definendo «lavoratore marittimo» qualsiasi persona facente parte dell'equipaggio ed appartenente alla categoria della gente di mare di cui agli articoli 114, lettera a), e 115 del codice della navigazione che svolge, a qualsiasi titolo, servizio o attività lavorativa a bordo di una nave o unità mercantile o di una nave da pesca,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di estendere la definizione di lavoratore marittimo ai piloti, agli ormeggiatori e ai barcaioli.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      ARTICOLO 12 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di lavoro a tempo determinato. Procedura di infrazione 2010/2045)
    

    
              1. L'articolo 8 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 8. - (Criteri di computo). - 1. I limiti prescritti dal primo e dal secondo comma dell'articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, per il computo dei dipendenti si basano sul numero medio mensile di lavoratori a tempo determinato impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro».
    

    
              2. All'articolo 3 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
          «2. La soglia numerica occupazionale è definita nel rispetto delle norme di legge e si basa sul numero medio mensile dei lavoratori subordinati, a tempo determinato ed indeterminato, impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di lavoro».
    

    
              3. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, il computo dei dipendenti a tempo determinato ai sensi dei medesimi commi è effettuato alla data del 31 dicembre 2013, con riferimento al biennio antecedente a tale data.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G12.100
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  è stata attivata dalla Commissione europea nei confronti dell'Italia la procedura d'infrazione n. 2010/2124 concernente la non corretta applicazione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato con riferimento al personale a tempo determinato impiegato nella scuola pubblica; e a tutt'oggi risulta essere nella fase della messa in mora complementare ai sensi dell'articolo 258 del TFUE;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la XIV Commissione permanente della Camera dei deputati, nel corso della XVI legislatura, in data 20 giugno 2012 ha espresso il parere relativo all'esame del disegno di legge recante Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita (C. 5256 Governo, approvato dal Senato): «preso atto che, in materia di contratti a tempo determinato, la Commissione europea ha aperto due procedure di infrazione (proc. n. 2010/2045 e proc. 2010/2124), per la non corretta trasposizione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro CES, UNICE e CEEP sul lavoro a tempo determinato. In particolare, nell'ambito della procedura d'infrazione 2010/2124, la Commissione europea ritiene che la prassi italiana di impiegare personale ausiliario tecnico amministrativo nella scuola pubblica per mezzo di una successione di contratti a tempo determinato, senza misure atte a prevenirne l'abuso, non ottempera gli obblighi della clausola 5 dell'Accordo quadro allegato alla direttiva 1999/70/CE; tenuto conto che, secondo informazioni raccolte dalla Rappresentanza permanente dell'Italia presso l'UE, i servizi della Commissione europea si appresterebbero a proporre l'adozione di una lettera di messa in mora complementare, poiché si riterrebbe che la successione di contratti a tempo determinato non sia più circoscritta al solo personale ausiliario tecnicoamministrativo, bensì ai diversi ruoli del personale della scuola [...]»;
    

    
              preso atto che:
    

    
                  la procedura d'infrazione 2010/2045, indicata nell'articolo 13 dell'AS n.  588, è relativa alla violazione della medesima direttiva che si contesta violata anche nella procedura d'infrazione 2010/2124;
    

    
                  entrambe le procedure d'infrazione riguardano il personale della scuola;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  il comma 18, articolo 9 della legge 12 luglio 2011 impedisce la trasfonnazione, dopo 36 mesi di contratti a tempo determinato, del rapporto di lavoro a tempo indeterminato così come invece, voluto e previsto nella direttiva comunitaria 1999/70/CE in ambito scolastico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a valutare l'opportunità di definire celermente le questioni oggetto della procedura d'infrazione 2010/2124, concernente la stabilizzazione del personale scolastico;
    

    
                  2) ad adottare le più opportune iniziative, anche a carattere normativo, volte a prevedere la soppressione del comma 18, dell'articolo 9 della legge 12 luglio 2011.
    

    
      G12.100 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      V. testo 3
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  è stata attivata dalla Commissione europea nei confronti dell'Italia la procedura d'infrazione n. 2010/2124 concernente la non corretta applicazione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato con riferimento al personale a tempo determinato impiegato nella scuola pubblica; e a tutt'oggi risulta essere nella fase della messa in mora complementare ai sensi dell'articolo 258 del TFUE;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la XIV Commissione permanente della Camera dei deputati, nel corso della XVI legislatura, in data 20 giugno 2012 ha espresso il parere relativo all'esame del disegno di legge recante Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita (C. 5256 Governo, approvato dal Senato): «preso atto che, in materia di contratti a tempo determinato, la Commissione europea ha aperto due procedure di infrazione (proc. n. 2010/2045 e proc. 2010/2124), per la non corretta trasposizione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro CES, UNICE e CEEP sul lavoro a tempo determinato. In particolare, nell'ambito della procedura d'infrazione 2010/2124, la Commissione europea ritiene che la prassi italiana di impiegare personale ausiliario tecnico amministrativo nella scuola pubblica per mezzo di una successione di contratti a tempo determinato, senza misure atte a prevenirne l'abuso, non ottempera gli obblighi della clausola 5 dell'Accordo quadro allegato alla direttiva 1999/70/CE; tenuto conto che, secondo informazioni raccolte dalla Rappresentanza permanente dell'Italia presso l'UE, i servizi della Commissione europea si appresterebbero a proporre l'adozione di una lettera di messa in mora complementare, poiché si riterrebbe che la successione di contratti a tempo determinato non sia più circoscritta al solo personale ausiliario tecnicoamministrativo, bensì ai diversi ruoli del personale della scuola [...]»;
    

    
              preso atto che:
    

    
                  la procedura d'infrazione 2010/2045, indicata nell'articolo 12 dell'AS n.  588, è relativa alla violazione della medesima direttiva che si contesta violata anche nella procedura d'infrazione 2010/2124;
    

    
                  entrambe le procedure d'infrazione riguardano il personale della scuola;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  il comma 18, articolo 9 della legge 12 luglio 2011 impedisce la trasfonnazione, dopo 36 mesi di contratti a tempo determinato, del rapporto di lavoro a tempo indeterminato così come invece, voluto e previsto nella direttiva comunitaria 1999/70/CE in ambito scolastico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a valutare l'opportunità di definire celermente le questioni oggetto della procedura d'infrazione 2010/2124, concernente la stabilizzazione del personale scolastico;
    

    
                  2) ad adottare le più opportune iniziative, anche a carattere normativo.
    

    
      G12.100 (testo 3)
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  è stata attivata dalla Commissione europea nei confronti dell'Italia la procedura d'infrazione n. 2010/2124 concernente la non corretta applicazione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato con riferimento al personale a tempo determinato impiegato nella scuola pubblica; e a tutt'oggi risulta essere nella fase della messa in mora complementare ai sensi dell'articolo 258 del TFUE;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la XIV Commissione permanente della Camera dei deputati, nel corso della XVI legislatura, in data 20 giugno 2012 ha espresso il parere relativo all'esame del disegno di legge recante Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita (C. 5256 Governo, approvato dal Senato): «preso atto che, in materia di contratti a tempo determinato, la Commissione europea ha aperto due procedure di infrazione (proc. n. 2010/2045 e proc. 2010/2124), per la non corretta trasposizione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro CES, UNICE e CEEP sul lavoro a tempo determinato. In particolare, nell'ambito della procedura d'infrazione 2010/2124, la Commissione europea ritiene che la prassi italiana di impiegare personale ausiliario tecnico amministrativo nella scuola pubblica per mezzo di una successione di contratti a tempo determinato, senza misure atte a prevenirne l'abuso, non ottempera gli obblighi della clausola 5 dell'Accordo quadro allegato alla direttiva 1999/70/CE; tenuto conto che, secondo informazioni raccolte dalla Rappresentanza permanente dell'Italia presso l'UE, i servizi della Commissione europea si appresterebbero a proporre l'adozione di una lettera di messa in mora complementare, poiché si riterrebbe che la successione di contratti a tempo determinato non sia più circoscritta al solo personale ausiliario tecnicoamministrativo, bensì ai diversi ruoli del personale della scuola [...]»;
    

    
              preso atto che:
    

    
                  la procedura d'infrazione 2010/2045, indicata nell'articolo 12 dell'AS n.  588, è relativa alla violazione della medesima direttiva che si contesta violata anche nella procedura d'infrazione 2010/2124;
    

    
                  entrambe le procedure d'infrazione riguardano il personale della scuola;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  il comma 18, articolo 9 della legge 12 luglio 2011 impedisce la trasfonnazione, dopo 36 mesi di contratti a tempo determinato, del rapporto di lavoro a tempo indeterminato così come invece, voluto e previsto nella direttiva comunitaria 1999/70/CE in ambito scolastico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a valutare l'opportunità di definire celermente le questioni oggetto della procedura d'infrazione 2010/2124, concernente la stabilizzazione del personale scolastico;
    

    
                  2) ad adottare le più opportune iniziative, anche a carattere normativo, volte a valutare l'opportunità di prevedere la soppressione del comma 18, dell'articolo 9 della legge 12 luglio 2011.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI DA 13 A 20 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 2003/109/CE relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo. Procedura di infrazione 2013/4009)
    

    
              1. All'articolo 65, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, le parole: «cittadini italiani residenti» sono sostituite dalle seguenti: «cittadini italiani e dell'Unione europea residenti, da cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché dai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente».
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato in 15,71 milioni di euro per il periodo dal 1º luglio 2013 al 31 dicembre 2013 e in 31,41 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 15,71 milioni di euro per l'anno 2013, a valere sulle risorse del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183;
    

    
                  b) quanto a 4,41 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
    

    
                  c) quanto a 15 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328;
    

    
                  d) quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche.
    

    
              3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede ad effettuare il monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dall'attuazione delle misure di cui al comma 1 e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede, a decorrere dall'anno 2013, con proprio decreto, alla riduzione lineare, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dal monitoraggio, delle dotazioni finanziarie disponibili iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili delle missioni di spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 3.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Capo IV
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SANITÀ PUBBLICA
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica al decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, in materia di protezione delle galline ovaiole e registrazione dei relativi stabilimenti di allevamento. Procedura di infrazione 2011/2231)
    

    
              1. L'articolo 7 del decreto legislativo 29 luglio 2003, n. 267, è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 7. - (Sanzioni amministrative). - 1. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che viola i divieti di cui all'articolo 3 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 6.200 a euro 18.600 per ogni unità produttiva trovata non conforme e al divieto di esercizio dell'attività di allevamento nelle medesime unità produttive, fino all'avvenuto adeguamento delle stesse.
    

    
          2. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che non rispetta i requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, ad esclusione della lettera b), è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.100 a euro 18.600 per ogni unità produttiva trovata non conforme.
    

    
          3. Nel caso di ripetizione della violazione di cui al comma 2, anche in presenza del pagamento in misura ridotta, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata fino alla metà ed è disposta, a fine ciclo produttivo, la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento da uno a tre mesi per ogni unità produttiva trovata non conforme, fermo restando che in tale periodo di sospensione dell'attività non vanno computati i periodi di vuoto biologico e di vuoto sanitario.
    

    
          4. L'autorità sanitaria competente, valutata la gravità delle carenze riscontrate nel corso dei controlli di cui all'articolo 5, in caso di tempestivo e puntuale adeguamento alle prescrizioni dettate ai sensi dello stesso articolo 5, comma 1, lettera b), può sospendere l'applicazione delle sanzioni di cui al comma 2. Tale sospensione è automaticamente revocata in caso di ripetizione della violazione e non può essere concessa in caso di recidiva.
    

    
          5. Salvo che il fatto costituisca reato, il proprietario o il detentore che viola le disposizioni di cui all'articolo 4 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.030 a euro 6.180 e al divieto di esercizio dell'attività di allevamento fino all'avvenuta registrazione, che consegue d'ufficio con spese a carico del soggetto interessato, determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 7.
    

    
          6. Il proprietario o il detentore che viola il divieto di esercizio dell'attività di allevamento di cui ai commi 1 e 5 o la sospensione dell'esercizio dell'attività di allevamento di cui al comma 3 è soggetto alla pena prevista dall'articolo 650 del codice penale, alla revoca, se ne è in possesso, della registrazione di cui all'articolo 4, nonché al ritiro delle uova immesse sul mercato durante i relativi periodi di restrizione. Le uova prodotte in tali periodi sono destinate alla distruzione o all'industria non alimentare.
    

    
          7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      Art. 15.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, in materia di biocidi)
    

    
              1. Il Ministero della salute provvede agli adempimenti previsti dal regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 maggio 2012, sui biocidi, di seguito denominato «regolamento n. 528».
    

    
              2. Il Ministero della salute è designato quale «autorità competente» ai sensi dell'articolo 81 del regolamento n. 528.
    

    
              3. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le tariffe di cui all'articolo 80 del regolamento n. 528 e le relative modalità di versamento. Le tariffe sono determinate in base al principio di copertura del costo effettivo del servizio e sono aggiornate ogni tre anni.
    

    
              4. Con decreto del Ministro della salute sono stabilite le modalità di effettuazione dei controlli sui biocidi immessi sul mercato, secondo quanto previsto dall'articolo 65 del regolamento n. 528.
    

    
              5. Con decreto del Ministro della salute è disciplinato l'iter procedimentale ai fini dell'adozione dei provvedimenti autorizzativi da parte dell'autorità competente previsti dal regolamento n. 528.
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato
    

    
      (Attuazione del regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici)
    

    
              1. Il Ministero della salute provvede agli adempimenti previsti dal regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, sui prodotti cosmetici, di seguito denominato «regolamento n. 1223».
    

    
              2. Il Ministero della salute è designato quale «autorità competente» ai sensi dell'articolo 34 del regolamento n. 1223.
    

    
              3. Il Ministero della salute è l'autorità centrale dello Stato alla quale spettano compiti di indirizzo generale e coordinamento in materia di cosmetici, l'elaborazione e l'adozione dei piani pluriennali di controllo, la supervisione e il controllo sulle attività degli organismi che esercitano le funzioni conferite dallo Stato, dalle regioni e province autonome e dalle aziende sanitarie locali.
    

    
              4. Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano spettano compiti di indirizzo e coordinamento delle attività territoriali delle aziende sanitarie locali, nonché l'elaborazione e l'adozione dei piani regionali di controllo.
    

    
              5. Con decreto del Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla regolamentazione delle procedure di controllo del mercato interno dei prodotti cosmetici, ivi inclusi i controlli dei prodotti stessi, degli operatori di settore e delle buone pratiche di fabbricazione.
    

    
              6. Con decreto del Ministro della salute sono regolamentati gli adempimenti e le comunicazioni che gli operatori del settore sono tenuti ad espletare nell'ambito dell'attività di vigilanza e sorveglianza di cui agli articoli 7, 21, 22 e 23 del regolamento n. 1223.
    

    
      Art. 17.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, recante attuazione delle direttive 89/395/CEE e 89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari. Procedura di infrazione 2009/4583)
    

    
              1. All'articolo 7 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, dopo il comma 2bis è inserito il seguente:
    

    
          «2-ter. L'indicazione non è necessaria quando, con riferimento alle sostanze elencate nell'allegato 2, sezione III (allergeni), la denominazione di vendita indica l'ingrediente interessato».
    

    
      Art. 18.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, recante attuazione della direttiva 2006/7/CEE, relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione. Procedura di infrazione 2011/2217)
    

    
              1. L'articolo 13 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 116, recante attuazione della direttiva 2006/7/CE relativa alla gestione della qualità delle acque di balneazione e abrogazione della direttiva 76/160/ CEE, è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 13. - (Cooperazione). - 1. Se il bacino idrografico comporta un impatto transfrontaliero sulla qualità delle acque di balneazione, lo Stato italiano collabora con gli altri Stati dell'Unione europea interessati nel modo più opportuno per attuare il presente decreto, anche tramite lo scambio di informazioni e un'azione comune per limitare tale impatto.
    

    
          2. Se il bacino idrografico comporta un impatto sulla qualità delle acque di balneazione che coinvolge più regioni e province autonome, gli enti territoriali interessati attuano le medesime procedure di cui al comma 1».
    

    
      Capo V
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIADI AMBIENTE
    

    
      Art. 19.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, in materia di valutazione e gestione dei rischi da alluvioni. Procedura di infrazione 2012/2054)
    

    
              1. Al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 1, lettera a), le parole: «non direttamente imputabili ad eventi meteorologici» sono sostituite dalle seguenti: «causati da impianti fognari»;
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 2:
    

    
                      1) l'alinea è sostituito dal seguente: «Le mappe della pericolosità da alluvione contengono la perimetrazione, da predisporre avvalendosi di sistemi informativi territoriali, delle aree che potrebbero essere interessate da alluvioni secondo i seguenti scenari:»;
    

    
                      2) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
          «a) scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi»;
    

    
                  c) all'articolo 6, comma 3:
    

    
                      1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
          «a) estensione dell'inondazione e portata della piena»;
    

    
                      2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
              «b) altezza e quota idrica»;
    

    
                  d) all'articolo 9, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
          «1-bis. I piani di gestione del rischio di alluvioni di cui all'articolo 7 del presente decreto sono sottoposti alla verifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale strategica (VAS), di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualora definiscano il quadro di riferimento per la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV alla parte II dello stesso decreto legislativo, oppure possano comportare un qualsiasi impatto ambientale sui siti designati come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e su quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica»;
    

    
                  e) all'allegato I, parte B, punto 1, le parole: «dell'articolo 13» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 12».
    

    
      Art. 20.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, in materia di gestione dei rifiuti delle industrie estrattive. Procedura di infrazione 2011/2006)
    

    
              1. Al decreto legislativo 30 maggio 2008, n.117, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2, comma 3, le parole: «e 3» sono sostituite dalle seguenti: «e 6»;
    

    
                  b) all'articolo 2, comma 4, le parole: «e 3» sono sostituite dalle seguenti: «e 6»;
    

    
                  c) all'articolo 2, comma 5, le parole: «comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «comma 6»;
    

    
                  d) all'articolo 5, comma 5, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A condizione che vengano rispettate tutte le disposizioni dei commi da 1 a 4, qualora le informazioni di cui al comma 3 siano state fornite in altri piani predisposti ai sensi della normativa vigente l'operatore può allegare integralmente o in parte detti piani, indicando le parti che comprendono dette informazioni»;
    

    
                  e) all'articolo 6, il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
          «10. L'autorità competente garantisce, anche attraverso la pubblicazione nel proprio sito informatico delle informazioni necessarie per la preparazione del piano di emergenza esterno, la partecipazione del pubblico interessato alla preparazione o al riesame dello stesso piano, fornendo al medesimo le informazioni pertinenti, comprese quelle sul diritto di partecipare al processo decisionale e sull'autorità competente alla quale presentare osservazioni e quesiti, ed un periodo di tempo adeguato, comunque non inferiore a trenta giorni, per esprimere osservazioni di cui l'autorità competente deve tenere conto, motivando le ragioni per le quali intenda, eventualmente, discostarsi»;
    

    
                  f) all'articolo 7, comma 5, lettera a), le parole: «comma 3» sono sostituite dalle seguenti: «comma 6»;
    

    
                  g) all'articolo 8, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
          «1. L'autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione o di rinnovo dell'autorizzazione di cui all'articolo 7, ovvero, in caso di riesame ai sensi dell'articolo 7, comma 5, contestualmente all'avvio del relativo procedimento, comunica all'operatore la data di avvio del procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e la sede degli uffici presso i quali sono depositati i documenti e gli atti del procedimento, ai fini della consultazione del pubblico. Entro il termine di quindici giorni dalla data di ricevimento della comunicazione l'operatore provvede, a sua cura e a sue spese, alla pubblicazione su un quotidiano a diffusione provinciale o regionale nonché, ove esistente, nel proprio sito internet, di un annuncio contenente:
    

    
              a) la domanda di autorizzazione contenente l'indicazione della localizzazione della struttura di deposito e del nominativo dell'operatore;
    

    
              b) informazioni dettagliate sull'autorità competente responsabile del procedimento e sugli uffici dove è possibile prendere visione degli atti e trasmettere le osservazioni, nonché i termini per la presentazione delle stesse;
    

    
              c) se applicabile, informazioni sulla necessità di una consultazione tra Stati membri prima dell'adozione della decisione relativa ad una domanda di autorizzazione ai sensi dell'articolo 16;
    

    
              d) la natura delle eventuali decisioni;
    

    
              e) l'indicazione delle date e dei luoghi dove saranno depositate le informazioni ed i mezzi utilizzati per la divulgazione»;
    

    
                  h) all'articolo 8, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
          «1-bis. L'autorità competente mette a disposizione del pubblico interessato, attraverso la pubblicazione nel proprio sito internet, anche i principali rapporti e pareri trasmessi all'autorità competente medesima in merito alla domanda di autorizzazione, nonché altre informazioni attinenti alla domanda di autorizzazione presentate successivamente alla data di pubblicazione da parte dell'operatore.
    

    
          1-ter. Le forme di pubblicità di cui al comma 1 tengono luogo delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni»;
    

    
                  i) all'articolo 8, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
          «2. I soggetti interessati possono presentare in forma scritta osservazioni all'autorità competente fino a trenta giorni prima della conclusione del procedimento autorizzativo. L'operatore provvede ad informare il pubblico della data di scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni unitamente alla pubblicazione delle altre informazioni di cui ai commi 1 e 1-bis»;
    

    
                  l) all'articolo 10, comma 1, lettera a), le parole: «comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «comma 3»;
    

    
                  m) all'articolo 10, comma 1, lettera c), le parole: «commi 4 e 5» sono sostituite dalle seguenti: «commi 3 e 4»;
    

    
                  n) all'articolo 11, comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tali verifiche possono essere effettuate dall'autorità competente stessa o da enti pubblici o esperti indipendenti dei quali la stessa si avvale, con oneri a carico dell'operatore»;
    

    
                  o) all'articolo 12, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di inadempienza dell'operatore, l'autorità competente può assumersi gli incarichi dell'operatore dopo la chiusura definitiva della struttura di deposito, utilizzando le risorse di cui all'articolo 14 e fatta salva l'applicazione della normativa nazionale e dell'Unione europea vigente in materia di responsabilità civile del detentore dei rifiuti»;
    

    
                  p) all'articolo 13, comma 1, lettera a), dopo le parole: «valutare la probabilità che si produca percolato dai rifiuti di estrazione depositati,» sono inserite le seguenti: «anche con riferimento agli inquinanti in esso presenti,»;
    

    
                  q) all'articolo 16, comma 3, le parole: «l'operatore trasmette le informazioni di cui all'articolo 6, comma 14» sono sostituite dalle seguenti: «l'operatore trasmette immediatamente le informazioni di cui all'articolo 6, comma 15»;
    

    
                  r) all'articolo 17, comma 1, la parola: «, successivamente» è sostituita dalle seguenti: «a intervalli almeno semestrali dal momento dell'avvio delle medesime operazioni, compresa la fase successiva alla chiusura» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Un risultato positivo non limita in alcun modo la responsabilità dell'operatore in base alle condizioni dell'autorizzazione»;
    

    
                  s) all'articolo 19, comma 1, il primo e il secondo periodo sono sostituiti dal seguente: «L'operatore che gestisca una struttura di deposito di rifiuti di estrazione in assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 7 è punito con la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da cinquemiladuecento a cinquantaduemila euro».
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G20.200
    

    
      BOTTICI, ORELLANA, CRIMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 (A.S. n. 588),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 20 del provvedimento novella il decreto legislativo n. 117 del 2008, relativo alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive, attraverso alcune modifiche alle disposizioni previste per i rifiuti inerti derivanti dalle operazioni di prospezione o ricerca, di estrazione, di trattamento e di stoccaggio delle risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave;
    

    
                  l'attività di cava è rilevante sia per la sua compatibilità - o meno - con gli aspetti geologici ed idrogeologici rilevabili nelle zone di escavazione, sia per il suo impatto diretto su fattori quali atmosfera, rumore, suolo e sottosuolo, acque superficiali e sotterranee, paesaggio ed ecosistemi. A testimonianza della rilevanza dell'attività estrattiva, occorre ricordare che sono state emanate una serie di direttive comunitarie di settore;
    

    
                  le cave, inoltre, hanno potenziali conseguenze in termini di alterazione. del bilancio idrico nonché sulla qualità delle acque sotterranee, vulnerabili a fenomeni di inquinamento causati da interventi antropici. Vi è poi da considerare l'aspetto non marginale della tutela dei lavoratori del settore rispetto alle patologie che tali lavorazioni possono comportare. Il settore delle attività estrattive interessa dunque in ogni caso, oltre alle attività produttive, anche e più propriamente gli aspetti ambientali e paesaggistici nel cui contesto la cava viene a situarsi, tenuto conto del fatto che talvolta le cave insistono su aree che risultano ufficialmente protette;
    

    
                  secondo i dati riportati nel «Rapporto Cave 2011», sarebbero attive in Italia 5.736 cave, mentre sarebbero secondo i dati riportati nel «Rapporto Cave 2011», sarebbero attive in Italia 5736 cave, mentre sarebbero ben più di tredicimila quelle dismesse. Non solo la rete di monitoraggio del fenomeno è tuttora non capillare, ma in diverse Regioni - il citato Rapporto fa specifico riferimento a Veneto, Abruzzo, Molise, Sardegna, Calabria, Basilicata, Campania, Friuli Venezia Giulia e Piemonte - non risulta vigente un «piano cave» (piano regionale attività estrattive - PRAE), pur in presenza talvolta di una legge regionale che ad esso fa esplicito rinvio. Sono altresì poche le Regioni che escludono dall'attività estrattiva aree di rilevante interesse ambientale (Basilicata, Marche, Umbria e Molise);
    

    
                  a fronte della delicatezza delle problematiche connesse alle attività di cava, risulta invece palese, sul territorio nazionale, una preoccupante situazione di non omogenea applicazione di regole e programmi efficaci, come rilevato dal «Rapporto Cave 2011» di Legambiente, in relazione alla mancata riconversione delle cave dismesse, talvolta utilizzate impropriamente - se non illegalmente - come discarica, alla rete di monitoraggio, alla assenza di leggi che escludono dall'attività estrattiva aree di rilevante interesse ambientale ed alla inadeguatezza degli introiti derivanti agli enti dalle concessioni;
    

    
                  proprio in relazione alla presenza di cave in aree di rilevante interesse ambientale, il Rapporto citato evidenzia che: «le Alpi Apuane rappresentano un caso emblematico, visto che il più grande comprensorio estrattivo di ornamentali del mondo (tra i soli Comuni di Massa e Carrara si trovano 30 siti di estrazione) deve convivere con il principale Parco Naturale della Regione Toscana. Le circa 200 cave poste nell'area ai limiti del Parco sottopongono il territorio a un prelievo giornaliero enorme di materiale e determinano nell'intorno effetti impressionanti, principalmente per l'inquinamento delle falde acquifere ed il traffico di mezzi pesanti»;
    

    
                  il Rapporto evidenzia altresì che nel resto della Toscana la situazione rimane comunque di forte presenza di attività estrattive a causa delle 403 cave in funzione e delle oltre 1.000 abbandonate. Continua ad essere uno dei casi più clamorosi, per la devastazione paesaggistica ed ambientale che ne deriva, quello delle cave sulle colline di Campiglia Marittima e di San Vincenzo, in Provincia di Livorno, con 5 cave presenti. L'area interessata ricade all'interno di un SIC (Monte Calvi di Campiglia) e di un'area naturale protetta istituita proprio dal Comune di Campiglia Marittima per la particolare importanza naturalistica del territorio. Ad aggravare il contesto è la presenza, messa a rischio, del Parco Archeo-minerario di San Silvestro e della Rocca medievale, entrambi siti culturali di notevole importanza ormai circondati dalle cave;
    

    
                  l'importanza della gestione sostenibile delle risorse inerti è riconosciuta anche dal progetto europeo «Sarma» (Sustainable Aggregates Resource Management) cofinanziato dall'Unione Europea nell'ambito dei progetti per il SouthEast Europe (SEE), di cui fanno parte anche alcune regioni italiane, che muove dalla natura non rinnova bile delle risorse naturali consumate dalle attività di cava e dall'indiscutibile impatto delle cave sul territorio,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assicurare, ai fini del rispetto delle direttive comunitarie, l'adozione di criteri uniformi, sul territorio nazionale, tali da garantire la piena sostenibilità ambientale degli interventi estrattivi, mediante opportuna identificazione delle aree vincolate, sensibili o di pregio interdette a tali attività, individuando in particolare le ragioni ambientali o paesaggistiche quali motivi di esclusione;
    

    
                  a predisporre le misure opportune per migliorare l'efficienza delle attività estrattive attraverso un'ottimizzazione del ciclo produttivo che garantisca un ruolo centrale alla pianificazione ed al monitoraggio costante dello stato delle cave, assicuri il minor impatto ambientale, riduca i costi di trasporto dei materiali scavati e gestisca lo smaltimento dei materiali di demolizione attraverso il riciclaggio degli stessi;
    

    
                  a valutare le modalità per addivenire, in tempi brevi, ad una revisione ed omogeneizzazione degli oneri di concessione, tenendo conto del livello ben maggiore dei canoni vigenti in altri Paesi europei (Gran Bretagna e Danimarca segnatamente) al fine di incentivare la riconversione delle cave dismesse, di incentivare la diffusione delle buone pratiche sul territorio e - contestualmente - di disincentivare il conferimento in discarica dei materiali, nonché di finanziare sistemi di recupero, riutilizzo e gestione ottimale degli inerti e dei residui di lavorazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G20.100
    

    
      SANTANGELO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 (A.S. n. 588);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 20 novella il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117, attraverso alcune modifiche alle disposizioni previste per i rifiuti inerti derivanti dalle operazioni di prospezione o ricerca, di estrazione, di trattamento e di stoccaggio delle risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave;
    

    
                  le lettere g), h) ed i) del comma 1 dell'articolo 21 riscrivono i primi due commi dell'articolo 8 del decreto legislativo citato al fine di renderli più aderenti al testo del corrispondente articolo della direttiva. In particolare, viene introdotta una nuova e più dettagliata disciplina sulla partecipazione del pubblico al procedimento autorizzatorio relativo ai depositi dei rifiuti di estrazione, prevedendo adeguate forme di pubblicità;
    

    
                  il nuovo testo dell'articolo 8, comma 1, stabilisce che i contenuti dell'informativa debbano essere pubblicati, a cura e spese dell'operatore autorizzato alla gestione dei rifiuti da estrazione, sui quotidiani a diffusione regionale o provinciale, impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di garantire una piena e trasparente informazione sui procedimenti autorizzatori relativi ai depositi dei rifiuti di estrazione a tutti i cittadini che vivono nei territori coinvolti dalle operazioni di prospezione o ricerca, di estrazione, di trattamento e di stoccaggio delle risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave, anche attraverso la pubblicazione della documentazione informativa su tutti i quotidiani a diffusione sia regionale che provinciale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI 21, 22 E 23 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 21.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, recante attuazione della direttiva 2006/66/CE concernente pile, accumulatori e relativi rifiuti. Procedura di infrazione 2011/2218)
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: «di cui al comma 2» sono inserite le seguenti: «e, in particolare, il divieto di immettere sul mercato pile e accumulatori contenenti sostanze pericolose»;
    

    
                  b) all'articolo 10, comma 6, dopo le parole: «L'operazione di trattamento» sono inserite le seguenti: «e di riciclaggio»;
    

    
                  c) all'articolo 11, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché la ricerca di metodi di riciclaggio ecocompatibili e con un buon rapporto tra costi ed efficacia per tutti i tipi di pile e accumulatori»;
    

    
                  d) all'articolo 12, comma 1, le parole: «a trattamento o riciclaggio» sono sostituite dalle seguenti: «a trattamento e a riciclaggio»;
    

    
                  e) all'articolo 23:
    

    
                      1) al comma 1, dopo le parole: «Le pile e gli accumulatori» sono inserite le seguenti: «e i pacchi batterie»;
    

    
                      2) al comma 3, dopo le parole: «sono contrassegnati» sono inserite le seguenti: «in modo visibile, leggibile e indelebile»;
    

    
                  f) all'allegato II, parte B: Riciclaggio, i punti 1 e 2 sono abrogati.
    

    
      Art. 22.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, relativo alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti. Procedura di infrazione 2009/2264)
    

    
              1. All'Allegato 1B del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al numero 1, le parole: «(con esclusione di quelli fissi di grandi dimensioni)» sono soppresse;
    

    
                  b) al numero 1.18 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e per il condizionamento»;
    

    
                  c) dopo il numero 8.9 è inserito il seguente:
    

    
          «8.9-bis. Test di fecondazione».
    

    
              2. Rientra nella fase della raccolta, come definita dall'articolo 183, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il raggruppamento dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) finalizzato al loro trasporto presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, effettuato dai distributori presso i locali del proprio punto vendita o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) il raggruppamento riguarda esclusivamente i RAEE disciplinati dal decreto legislativo n. 151 del 2005 provenienti dai nuclei domestici;
    

    
                  b) i RAEE di cui alla lettera a) sono trasportati presso i centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 151 del 2005 con cadenza mensile e, comunque, quando il quantitativo raggruppato raggiunga complessivamente i 3.500 chilogrammi. Il quantitativo di 3.500 chilogrammi si riferisce a ciascuno dei raggruppamenti 1, 2 e 3 dell'allegato 1 al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 25 settembre 2007, n. 185, e a 3.500 chilogrammi complessivi per i raggruppamenti 4 e 5 di cui al medesimo allegato;
    

    
                  c) il raggruppamento dei RAEE è effettuato presso il punto di vendita del distributore o presso altro luogo risultante dalla comunicazione di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, in luogo idoneo, non accessibile a terzi e pavimentato. I RAEE sono protetti dalle acque meteoriche e dall'azione del vento a mezzo di appositi sistemi di copertura anche mobili, e raggruppati avendo cura di tenere separati i rifiuti pericolosi, nel rispetto della disposizione di cui all'articolo 187, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. È necessario garantire l'integrità delle apparecchiature, adottando tutte le precauzioni atte ad evitare il deterioramento delle stesse e la fuoriuscita di sostanze pericolose.
    

    
              3. All'articolo 2, comma 1, lettera d), del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65, le parole da: «, effettuato» fino a: «6.000 kg» sono soppresse.
    

    
              4. La realizzazione e la gestione di centri di raccolta di cui all'articolo 6, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo n. 151 del 2005 si svolge con le modalità previste dal decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 28 aprile 2008, e successive modificazioni, ovvero, in alternativa, con le modalità previste dagli articoli 208, 213 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
    

    
              5. Sono abrogati il comma 2 dell'articolo 1 e l'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65.
    

    
      Art. 23.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di assoggettabilità alla procedura di valutazione di impatto ambientale volte al recepimento della direttiva 2011/92/UE del 13 dicembre 2011. Procedura di infrazione 2009/2086)
    

    
              1. Al fine di dare attuazione alle disposizioni della direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, e di risolvere la procedura di infrazione 2009/2086 per non conformità alla direttiva 85/337/CEE in materia di valutazione d'impatto ambientale, per le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede alla emanazione delle linee guida finalizzate all'individuazione dei criteri e delle soglie per l'assoggettamento alla procedura di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sulla base dei criteri di cui all'allegato V alla parte II del medesimo decreto legislativo.
    

    
              2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto ministeriale di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base delle linee guida di cui al medesimo comma 1, possono definire criteri e soglie ai fini della verifica di assoggettabilità di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Trascorso tale termine, in assenza di definizione da parte delle singole regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte II del predetto decreto legislativo sono sottoposte alla verifica di assoggettabilità senza alcuna previsione di criteri e soglie.
    

    
              3. Con riferimento ai progetti di cui al citato allegato IV del decreto legislativo n. 152 del 2006, qualora non ricadenti, neppure parzialmente, in aree protette, ivi comprese quelle sottoposte a vincolo paesaggistico o culturale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro tre mesi dall'adozione delle linee guida di cui al comma 1 e nel rispetto dei criteri indicati dalle stesse, possono determinare, previa motivazione, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità per specifiche categorie progettuali, o per particolari situazioni ambientali e territoriali.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      23.200
    

    
      NUGNES, MARTELLI, MORONESE, LUCIDI, MOLINARI, ORELLANA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      G23.100
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 23 è finalizzato a superare i rilievi (formulati dalla Commissione europea nella procedura di infrazione 2009/2086 di non conformità alla direttiva 85/337/CEE sulla valutazione di impatto ambientale VIA) sulle norme del Codice dell'ambiente che stabiliscono i criteri e le procedure di valutazione dall'assoggettabilità a VIA, il cosiddetto «screening», dei progetti di cui all'allegato IV allo stesso Codice;
    

    
                  il Codice dell'ambiente prevede soglie dimensionali, al di sotto delle quali i progetti non devono comunque essere sottoposti a VIA;
    

    
                  la Commissione europea ha eccepito il fatto che tali criteri dimensionali non esauriscono tutti i criteri di cui obbligatoriamente deve essere tenuto conto nel fissare soglie e criteri per lo screening, che sono elencati nell'allegato V al Codice (identico all'allegato III della direttiva);
    

    
                  per porre rimedio a tale violazione, l'articolo 23 prevede che, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge, il Ministro dell'ambiente, con apposito decreto, provveda ad emanare le linee guida finalizzate all'individuazione dei criteri e delle soglie per lo screening dei progetti da sottoporre a procedura di VIA, sulla base dei criteri di cui al citato allegato V, e che successivamente, entro tre mesi dall'emanazione di tali linee guida, le regioni possano definire criteri e soglie in base ai quali stabilire quali progetti debbano essere sottoposti a procedura di VIA, trascorsi i quali, senza che le regioni abbiano provveduto, le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte II del predetto decreto legislativo sono sottoposte comunque alla verifica di assoggettabilità, a prescindere da qualsiasi soglia o criterio di esclusione;
    

    
                  pertanto le linee guida sono rivolte alle regioni e, quindi, l'articolo 23 prevede il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulle linee guida del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
                  l'intervento regionale è fondamentale tant'è che, in caso di mancanza dell'intervento regionale, le soglie dimensionali di cui all'allegato IV saranno comunque non considerate e, pertanto, tutti i progetti indicati nello stesso allegato dovranno essere sottoposti alle procedure di screening di cui all'articolo 20 del Codice;
    

    
                  ciò potrebbe creare discriminazioni tra i nostri impianti e quelli degli altri Stati europei assoggettando a procedure di screening, e quindi ad appesantimenti burocratici, anche impianti che non presentano rilevanza ai fini ambientati;
    

    
                  il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento ha una rilevanza fondamentale nel procedimento di approvazione delle linee guida;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a tenere nella massima considerazione il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulle linee guida del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai fini dell'individuazione dei criteri e delle soglie per lo screening dei progetti da sottoporre a procedura di VIA.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G23.101
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 23 è finalizzato a superare i rilievi (formulati dalla Commissione europea nella procedura di infrazione 2009/2086 di non conformità alla direttiva 85/337/CEE sulla valutazione di impatto ambientale VIA) sulle nonne del Codice dell'ambiente che stabiliscono i criteri e le procedure di valutazione dell'assoggettabilità a VIA, il cosiddetto «screening», dei progetti di cui all'allegato IV allo stesso Codice;
    

    
                  il Codice dell'ambiente prevede soglie dimensionali, al di sotto delle quali i progetti non devono comunque essere sottoposti a VIA;
    

    
                  la Commissione europea ha eccepito il fatto che tali criteri dimensionali non esauriscono tutti i criteri di cui obbligatoriamente deve essere tenuto conto nel fissare soglie e criteri per lo screening, che sono elencati nell'allegato V al Codice (identico all'allegato III della direttiva);
    

    
                  per porre rimedio a tale violazione, l'articolo 23 prevede che, entro sessanta giorni dalla data, di entrata in vigore della legge, il Ministro dell'ambiente, con apposito decreto, provveda ad emanare le linee guida finalizzate all'individuazione dei criteri e delle soglie per lo screening dei progetti da sottoporre a procedura di VIA, sulla base dei criteri di cui al citato allegato V, e che successivamente, entro tre mesi dall'emanazione di tali linee guida, le regioni possano definire criteri e soglie in base ai quali stabilire quali progetti debbano essere sottoposti a procedura di VIA, trascorsi i quali, senza che le regioni abbiano provveduto, le tipologie progettuali di cui all'allegato IV alla parte II del predetto decreto legislativo sono sottoposte comunque alla verifica di assoggettabilità, a prescindere da qualsiasi soglia o criterio di esclusione;
    

    
                  le linee guida hanno rilevanza fondamentale per il comparto industriale italiano e altrettanto importante è il pronto intervento delle regioni;
    

    
              la non coerente individuazione delle soglie dimensionali degli impianti potrebbe creare discriminazioni tra i nostri impianti e, quelli degli altri Stati europei assoggettando a procedure di screening, e quindi ad appesantimenti burocratici, anche impianti che non presentano rilevanza ai fini ambientati;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad informare le competenti Commissioni parlamentari sulle lince guida che il Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare dovrà emanare, permettendo un confronto in merito all'individuazione dei criteri è delle soglie per lo screening dei progetti da sottoporre a procedura di VIA;
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 24 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 24.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il corretto recepimento della direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. Procedura di infrazione 2007/4680)
    

    
              1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 78-ter, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
          «3. L'ISPRA elabora l'inventario, su scala di distretto, dei rilasci derivanti da fonte diffusa, degli scarichi e delle perdite, di seguito denominato ''inventario'', con riferimento alle sostanze prioritarie e alle sostanze pericolose prioritarie. L'ISPRA effettua ulteriori elaborazioni sulla base di specifiche esigenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare»;
    

    
                  b) all'articolo 92, comma 5, le parole: «possono rivedere o completare» sono sostituite dalle seguenti: «devono riesaminare e, se necessario, opportunamente rivedere o completare»;
    

    
                  c) all'articolo 92, dopo il comma 8 è inserito il seguente:
    

    
          «8-bis. Le regioni riesaminano e, se del caso, rivedono i programmi d'azione obbligatori di cui al comma 7, inclusa qualsiasi misura supplementare adottata ai sensi della lettera c) del comma 8, per lo meno ogni quattro anni»;
    

    
                  d) all'articolo 92, comma 9, le parole: «Le variazioni apportate alle designazioni, i programmi di azione» sono sostituite dalle seguenti: «Gli esiti del riesame delle designazioni di cui al comma 5, i programmi di azione stabiliti ai sensi del comma 7, inclusi gli esiti del riesame di cui al comma 8-bis»;
    

    
                  e) all'articolo 104, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
          «4-bis. Fermo restando il divieto di cui al comma 1, l'autorità competente, al fine del raggiungimento dell'obiettivo di qualità dei corpi idrici sotterranei, può autorizzare il ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei corpi sotterranei, nel rispetto dei criteri stabiliti con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. L'acqua impiegata può essere di provenienza superficiale o sotterranea, a condizione che l'impiego della fonte non comprometta la realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per la fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto di ravvenamento o accrescimento. Tali misure sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre nell'ambito del Piano di tutela e del Piano di gestione»;
    

    
                  f) all'articolo 116, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
          «1-bis. Eventuali misure nuove o modificate, approvate nell'ambito di un programma aggiornato, sono applicate entro tre anni dalla loro approvazione»;
    

    
                  g) all'articolo 117, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
          «2-bis. I Piani di gestione dei distretti idrografici, adottati ai sensi dell'articolo 1, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, sono riesaminati e aggiornati entro il 22 dicembre 2015 e, successivamente, ogni sei anni»;
    

    
                  h) all'articolo 117, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
          «3-bis. Il registro delle aree protette di cui al comma 3 deve essere tenuto aggiornato per ciascun distretto idrografico»;
    

    
                  i) all'allegato 1 alla parte III, al punto 2, lettera B, paragrafo 4.3 «Monitoraggio dello stato quantitativo», nella voce «Densità dei siti di monitoraggio», alla lettera a) del secondo capoverso, dopo le parole: «l'impatto delle estrazioni» sono inserite le seguenti: «e degli scarichi»;
    

    
                  l) all'allegato 1 alla parte III, al punto 2, lettera B, paragrafo 4.3 «Monitoraggio dello stato quantitativo», nella voce «Frequenza di monitoraggio», alla lettera a) del primo capoverso, dopo le parole: «l'impatto delle estrazioni» sono inserite le seguenti: «e degli scarichi»;
    

    
                  m) all'allegato 3 alla parte III, nella sezione C, «Metodologia per l'analisi delle pressioni e degli impatti», dopo il punto C.2.2 è inserito il seguente:
    

    
          «C.2.2.1 Per i corpi idrici che si reputa rischino di non conseguire gli obiettivi di qualità ambientale è effettuata, ove opportuno, una caratterizzazione ulteriore per ottimizzare la progettazione dei programmi di monitoraggio di cui all'articolo 120 e dei programmi di misure prescritti all'articolo 116.»;
    

    
                  n) all'allegato 3 alla parte III, al punto 2 della sezione C, come modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30, alla Parte B, Caratterizzazione dei corpi idrici sotterranei, punto B.1, secondo capoverso:
    

    
              1) nell'alinea, dopo le parole: «dei corpi idrici» sono inseriti le seguenti: «e di individuare le eventuali misure da attuare a norma dell'articolo 116»;
    

    
              2) nel secondo trattino, dopo la parola: «fertilizzanti» sono aggiunte le seguenti: «, ravvenamento artificiale».
    

    
              2. Al fine di poter disporre del supporto tecnico necessario al corretto ed integrale adempimento degli obblighi derivanti dalla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, nonché dalla direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, resta confermato che le Autorità di bacino di rilievo nazionale di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, come prorogate per effetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, continuano ad avvalersi, nelle more della costituzione delle Autorità di bacino distrettuale di cui all'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, dell'attività dei comitati tecnici costituiti nel proprio ambito.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      24.200
    

    
      ORELLANA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla rubrica, aggiungere, in fine, le parole: «e 2013/2032»;
    

    
                  b) al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
                  «b) all'articolo 92, il primo periodo del comma 5 è sostituito dai seguenti: "Per tenere conto di cambiamenti, o di fattori imprevisti, o della sopravvenienza di nuovi dati o informazioni tecnico-scientifiche, almeno ogni quattro anni le Regioni, sentite le Autorità di bacino e gli enti locali, provvedono a riesaminare e, se necessario opportunamente rivedere o completare, le designazioni delle zone vulnerabili. In caso di inadempienza delle Regioni per un periodo superiore a tre mesi, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, con il supporto di Ispra, provvede in via sostitutiva entro i successivi 90 giorni"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori del Gruppo LN-Aut
    

    
      24.900
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica e nel rispetto del principio di invarianza di spesa».
    

    
      ARTICOLI 25 E 26 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 25.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alla parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia di tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente. Procedura di infrazione 2007/4679)
    

    
              1. Alla parte VI del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 299 è premesso il seguente:
    

    
          «Art. 298-bis. - (Princìpi generali). - 1. La disciplina della parte VI del presente decreto legislativo si applica:
    

    
              a) al danno ambientale causato da una delle attività professionali elencate nell'allegato 5 alla stessa parte VI e a qualsiasi minaccia imminente di tale danno derivante dalle suddette attività;
    

    
              b) al danno ambientale causato da un'attività diversa da quelle elencate nell'allegato 5 alla stessa parte VI e a qualsiasi minaccia imminente di tale danno derivante dalle suddette attività, in caso di comportamento doloso o colposo.
    

    
          2. La riparazione del danno ambientale deve avvenire nel rispetto dei princìpi e dei criteri stabiliti nel titolo II e nell'allegato 3 alla parte VI, ove occorra anche mediante l'esperimento dei procedimenti finalizzati a conseguire dal soggetto che ha causato il danno, o la minaccia imminente di danno, le risorse necessarie a coprire i costi relativi alle misure di riparazione da adottare e non attuate dal medesimo soggetto.
    

    
          3. Restano disciplinati dal titolo V della parte IV del presente decreto legislativo gli interventi di ripristino del suolo e del sottosuolo progettati ed attuati in conformità ai princìpi ed ai criteri stabiliti al punto 2 dell'allegato 3 alla parte VI nonché gli interventi di riparazione delle acque sotterranee progettati ed attuati in conformità al punto 1 del medesimo allegato 3, o, per le contaminazioni antecedenti alla data del 29 aprile 2006, gli interventi di riparazione delle acque sotterranee che conseguono gli obiettivi di qualità nei tempi stabiliti dalla parte III del presente decreto»;
    

    
                  b) all'articolo 299, comma 1, le parole da: «, attraverso la Direzione generale per il danno ambientale» fino alla fine del comma sono soppresse;
    

    
                  c) all'articolo 299, comma 5, le parole: «e per la riscossione della somma dovuta per equivalente patrimoniale» sono soppresse;
    

    
                  d) all'articolo 303, comma 1, lettera f), le parole da: «; i criteri di determinazione dell'obbligazione risarcitoria» fino alla fine della lettera sono soppresse;
    

    
                  e) all'articolo 303, comma 1, la lettera i) è abrogata;
    

    
                  f) all'articolo 311, nella rubrica, le parole: «e per equivalente patrimoniale» sono soppresse;
    

    
                  g) all'articolo 311, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
          «2. Quando si verifica un danno ambientale cagionato dagli operatori le cui attività sono elencate nell'allegato 5 alla presente parte VI, gli stessi sono obbligati all'adozione delle misure di riparazione di cui all'allegato 3 alla medesima parte VI secondo i criteri ivi previsti, da effettuare entro il termine congruo di cui all'articolo 314, comma 2, del presente decreto. Ai medesimi obblighi è tenuto chiunque altro cagioni un danno ambientale con dolo o colpa. Solo quando l'adozione delle misure di riparazione anzidette risulti in tutto o in parte omessa, o comunque realizzata in modo incompleto o difforme dai termini e modalità prescritti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare determina i costi delle attività necessarie a conseguirne la completa e corretta attuazione e agisce nei confronti del soggetto obbligato per ottenere il pagamento delle somme corrispondenti»;
    

    
                  h) all'articolo 311, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
          «3. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare provvede in applicazione dei criteri enunciati negli allegati 3 e 4 della presente parte VI alla determinazione delle misure di riparazione da adottare e provvede con le procedure di cui al presente titolo III all'accertamento delle responsabilità risarcitorie. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, in conformità a quanto previsto dal punto 1.2.3 dell'allegato 3 alla presente parte VI i criteri ed i metodi, anche di valutazione monetaria, per determinare la portata delle misure di riparazione complementare e compensativa. Tali criteri e metodi trovano applicazione anche ai giudizi pendenti non ancora definiti con sentenza passata in giudicato alla data di entrata in vigore del decreto di cui al periodo precedente. Nei casi di concorso nello stesso evento di danno, ciascuno risponde nei limiti della propria responsabilità personale. Il relativo debito si trasmette, secondo le leggi vigenti, agli eredi, nei limiti del loro effettivo arricchimento»;
    

    
                  i) all'articolo 313, comma 2, le parole: «, o il ripristino risulti in tutto o in parte impossibile, oppure eccessivamente oneroso ai sensi dell'articolo 2058 del codice civile, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, con successiva ordinanza, ingiunge il pagamento, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica, di una somma pari al valore economico del danno accertato o residuato, a titolo di risarcimento per equivalente pecuniario» sono sostituite dalle seguenti: «o all'adozione delle misure di riparazione nei termini e modalità prescritti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare determina i costi delle attività necessarie a conseguire la completa attuazione delle misure anzidette secondo i criteri definiti con il decreto di cui al comma 3 dell'articolo 311 e, al fine di procedere alla realizzazione delle stesse, con ordinanza ingiunge il pagamento, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica, delle somme corrispondenti»;
    

    
                  l) all'articolo 314, comma 3, il secondo e il terzo periodo sono soppressi;
    

    
                  m) all'articolo 317, il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
          «5. Le somme derivanti dalla riscossione dei crediti in favore dello Stato per il risarcimento del danno ambientale disciplinato dalla presente parte VI, ivi comprese quelle derivanti dall'escussione di fidejussioni a favore dello Stato, assunte a garanzia del risarcimento medesimo, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere integralmente riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad un pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per essere destinate alla realizzazione delle misure di prevenzione e riparazione in conformità alle previsioni della direttiva 2004/35/CE ed agli obblighi da essa derivanti».
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo 311 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come sostituito dalla lettera g) del comma 1 del presente articolo, non si applicano agli accordi transattivi già stipulati alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché agli accordi transattivi attuativi di accordi di programma già conclusi alla medesima data.
    

    
              3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti derivanti dall'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 26.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio. Procedura di infrazione 2006/2131)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5, al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 2, e in conformità agli articoli 3 e 4 della direttiva 2009/147/CE» e il secondo periodo è soppresso;
    

    
                  b) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
    

    
          «7.1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette periodicamente alla Commissione europea tutte le informazioni a questa utili sull'applicazione pratica della presente legge e delle altre norme vigenti in materia, limitatamente a quanto previsto dalla direttiva 2009/147/CE».
    

    
              2. L'articolo 19-bis della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 19-bis. - (Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 2009/147/CE). - 1. Le regioni disciplinano l'esercizio delle deroghe previste dalla direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, conformandosi alle prescrizioni dell'articolo 9, ai princìpi e alle finalità degli articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni della presente legge.
    

    
          2. Le deroghe possono essere disposte dalle regioni e province autonome, con atto amministrativo, solo in assenza di altre soluzioni soddisfacenti, in via eccezionale e per periodi limitati. Le deroghe devono essere giustificate da un'analisi puntuale dei presupposti e delle condizioni e devono menzionare la valutazione sull'assenza di altre soluzioni soddisfacenti, le specie che ne formano oggetto, i mezzi, gli impianti e i metodi di prelievo autorizzati, le condizioni di rischio, le circostanze di tempo e di luogo del prelievo, il numero dei capi giornalmente e complessivamente prelevabili nel periodo, i controlli e le particolari forme di vigilanza cui il prelievo è soggetto e gli organi incaricati della stessa, fermo restando quanto previsto dall'articolo 27, comma 2. I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni. Fatte salve le deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE, ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale devono essere annotati i capi oggetto di deroga subito dopo il loro recupero. Le regioni prevedono sistemi periodici di verifica allo scopo di sospendere tempestivamente il provvedimento di deroga qualora sia accertato il raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelievo o dello scopo, in data antecedente a quella originariamente prevista.
    

    
          3. Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate sentito l'ISPRA e non possono avere comunque ad oggetto specie la cui consistenza numerica sia in grave diminuzione. L'intenzione di adottare un provvedimento di deroga che abbia ad oggetto specie migratrici deve entro il mese di aprile di ogni anno essere comunicata all'ISPRA, il quale si esprime entro e non oltre quaranta giorni dalla ricezione della comunicazione. Per tali specie, la designazione della piccola quantità per deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2009/147/CE è determinata, annualmente, a livello nazionale, dall'ISPRA. Nei limiti stabiliti dall'ISPRA, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvede a ripartire tra le regioni interessate il numero di capi prelevabili per ciascuna specie. Le disposizioni di cui al terzo e al quarto periodo del presente comma non si applicano alle deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE.
    

    
          4. Il provvedimento di deroga, ad eccezione di quelli adottati ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE, è pubblicato nel Bollettino Ufficiale regionale almeno sessanta giorni prima della data prevista per l'inizio delle attività di prelievo. Della pubblicazione è data contestuale comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Fatto salvo il potere sostitutivo d'urgenza di cui all'articolo 8, comma 4, della legge 5 giugno 2003, n. 131, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, diffida la regione interessata ad adeguare, entro quindici giorni dal ricevimento della diffida stessa, i provvedimenti di deroga adottati in violazione delle disposizioni della presente legge e della direttiva 2009/147/CE. Trascorso tale termine e valutati gli atti eventualmente posti in essere dalla regione, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ne dispone l'annullamento.
    

    
          5. Le regioni, nell'esercizio delle deroghe di cui all'articolo 9, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 2009/147/CE, provvedono, ferma restando la temporaneità dei provvedimenti adottati, nel rispetto di linee guida emanate con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
          6. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasmette al Presidente del Consiglio dei ministri ovvero al Ministro per gli affari regionali, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, al Ministro per gli affari europei, nonché all'ISPRA una relazione sull'attuazione delle deroghe di cui al presente articolo; detta relazione è altresì trasmessa alle competenti Commissioni parlamentari. Nel caso risulti dalla relazione trasmessa che in una regione sia stato superato il numero massimo di capi prelevabili di cui al comma 3, quarto periodo, la medesima regione non è ammessa al riparto nell'anno successivo. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette annualmente alla Commissione europea la relazione di cui all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 2009/147/CE».
    

    
              3. All'articolo 31, comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, dopo la lettera m) è aggiunta la seguente:
    

    
          «m-bis) sanzione amministrativa pecuniaria da euro 150 a euro 900 per chi non esegue sul tesserino regionale le annotazioni prescritte dal provvedimento di deroga di cui all'articolo 19-bis».
    

    
              4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Alle attività previste dal presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      26.200
    

    
      DE PETRIS, CIRINNÀ, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G26.200
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. L'articolo 19-bis della legge 11 febbraio n. 157, è sostituito dal seguente:
    

    
      «Art. 19-bis.
    

    
      (Esercizio delle deroghe previste dall'articolo 9 della direttiva 2009/147/CE)
    

    
              1. Le regioni disciplinano l'esercizio delle deroghe previste dalla direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, conformandosi alle prescrizioni dell'articolo 9, ai princìpi e alle finalità degli articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni della presente legge.
    

    
              2. Sempre che non vi siano altre soluzioni soddisfacenti, le regioni autorizzano con atto amministrativo, entro il mese di aprile, la deroga, per determinati periodi, previo parere conforme dell'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale (ISPRA), per le seguenti ragioni:
    

    
                  a) nell'interesse della salute e della sicurezza pubblica e della sicurezza aerea, nonché per prevenire gravi danni alle colture, al bestiame, ai boschi, alla pesca e alle acque e per proteggere la flora e la fauna;
    

    
                  b) ai fini della ricerca e dell'insegnamento, del ripopolamento e della reintroduzione nonché per l'allevamento connesso a tali operazioni;
    

    
                  c) per consentire in condizioni rigidamente controllate e in modo selettivo la cattura, la detenzione o altri impieghi misurati di determinati uccelli in piccole quantità.
    

    
              3. Le deroghe non possono avere ad oggetto specie la cui consistenza numerica sia in diminuzione e devono menzionare:
    

    
                  - le soluzioni alternative verificate;
    

    
                  - le specie che formano oggetto delle medesime;
    

    
                  - il numero dei capi giornalmente e complessivamente prelevabili nel periodo; i mezzi, gli impianti e i metodi di cattura o di uccisione autorizzata;
    

    
                  - le condizioni di rischio e le circostanze di tempo e di luogo in cui esse possono esser fatte;
    

    
                  - l'autorità abilitata a dichiarare che le condizioni stabilite sono realizzate e a decidere quali mezzi, impianti e metodi possano essere utilizzati, entro quali limiti, da quali persone;
    

    
                  - i controlli che saranno effettuati
    

    
                  - i soggetti abilitati al prelievo in deroga, che sono individuati dalle regioni in un albo per titoli ed esami. Non possono essere autorizzati cacciatori che hanno commesso violazioni di cui agli articoli 30 e 31 della presente legge.
    

    
              4. Oltre a quanto stabilito al precedente comma 3, in particolare per le deroghe di cui all'articolo 9 comma 1 lettera c) della Direttiva 2009/147/CE, il provvedimento prevede:
    

    
                  - il versamento di una tassa regionale per l'esercizio della deroga;
    

    
                  - uno speciale tesserino regionale sul quale annotare i capi subito dopo l'abbattimento, tali dati sono trasmessi giornalmente alla Regione a cura del cacciatore;
    

    
                  - l'obbligo per il cacciatore di recuperare il capo appena abbattuto e di apporvi un fascetta con serie numerata inamovibile fornita dalla Regione;
    

    
                  - la concessione della deroga per quei soggetti che abbiano frequentato uno specifico corso ed abbiano ottenuto l'abilitazione attraverso specifico esame presso l'ISPRA.
    

    
              L'esercizio di detta deroga è permesso solo nella forma di caccia da appostamento fisso senza l'utilizzo di richiami vivi, stampi e altri mezzi atti ad attrarre l'avifauna.
    

    
              5. La Regione ai fini della verifica del rispetto del provvedimento adottato elabora giornalmente i dati pervenuti dai cacciatori autorizzati alla deroga e qualora si raggiunga la quantità massima stabilita di abbattimenti, dichiara la immediata cessione della caccia in deroga. La Regione, inoltre, con appositi protocolli, crea uno speciale nucleo di Agenti di Polizia Giudiziaria, articolato in unità di controllo, con formazione ad hoc e avente l'unico compito di effettuare vigilanza e controllo sui cacciatori che esercitano la caccia in deroga durante l'intero periodo di svolgimento della deroga, nella misura minima di una unità di controllo operativa ogni 100 autorizzati all'esercizio della deroga.
    

    
              6. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sentito l'ISPRA, annulla, i provvedimenti di deroga adottati da una Regione e da questa posti in essere in violazione delle disposizioni della presente legge e della direttiva 2009/147/CE, prima della data della loro entrata in vigore.
    

    
              7. Le regioni, nell'esercizio delle deroghe di cui all'articollo, 9, paragrafo 1, lettera a), della citata direttiva 2009/147/CE, provvedono, ferma restando la temporaneità dei provvedimenti adottati, nel rispetto delle linee guida emanate con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              8. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasmette al Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero al Ministro per gli affari regionali, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle politiche agricole e forestali, al Ministro per gli affari europei, nonché all'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale (ISPRA), una relazione sull'attuazione delle deroghe di cui al presente articolo; detta relazione è altresì trasmessa alle competenti Commissioni parlamentari. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette annualmente alla Commissione europea la relazione di cui all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 2009/147/CE."».
    

    
      26.201
    

    
      DE PETRIS, CIRINNÀ, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G26.200
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis.», comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «Sempre che non vi siano altre soluzioni soddisfacenti, le Regioni autorizzano con atto amministrativo, entro il mese di maggio precedente alla stagione venatoria di riferimento, la deroga, per determinati periodi, previo parere conforme dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, per le seguenti ragioni:
    

    
                  a) nell'interesse della salute e della sicurezza pubblica e della sicurezza aerea, nonché per prevenire gravi danni alle colture, al bestiame, ai boschi, alla pesca e alle acque e per proteggere la flora e la fauna;
    

    
                  b) ai fini della ricerca e dell'insegnamento, del ripopolamento e della reintroduzione nonché per l'allevamento connesso a tali operazioni».
    

    
              Conseguentemente al comma 3, sopprimere le seguenti parole:
    

    
              «Per tali specie, la designazione della piccola quantità per deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2009/147/CE è determinata, annualmente, a livello nazionale, dall'ISPRA. Nei limiti stabiliti dall'ISPRA, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvede a ripartire tra le regioni interessate il numero di capi prelevabili per ciascuna specie. Le disposizioni di cui al terzo e al quarto periodo del presente comma non si applicano alle deroghe adottate ai sensi dell'articolo 9, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 2009/147/CE».
    

    
      26.202
    

    
      DE PETRIS, CIRINNÀ, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G26.200
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, sostituire le parole: «I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni», con le seguenti: «I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati dalle regioni e, per le deroghe di cui alle lettere a) e c), d'intesa con gli ambiti territoriali di caccia (ATC) e i comprensori alpini e comunque in numero non superiore all'1 per cento dei cacciatori residenti in regione».
    

    
      26.203
    

    
      DE PETRIS, CIRINNÀ, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G26.200
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, sostituire le parole: «ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale devono essere annotati i capi oggetto di deroga subito dopo il loro recupero», con le seguenti: «ai soggetti abilitati è fornito un tesserino sul quale sono segnati il numero dei capi oggetto di deroga subito dopo il loro abbattimento».
    

    
      26.204
    

    
      DE PETRIS, CIRINNÀ, URAS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G26.200
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 2, sostituire le parole: «Le regioni prevedono sistemi periodici di verifica allo scopo di sospendere tempestivamente il provvedimento di deroga qualora sia accertato il raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelievo o dello scopo, in data antecedente a quella originariamente prevista», con le seguenti: «A fine giornata i soggetti abilitati al prelievo in deroga comunicano alla regione il numero dei capi abbattuti relativamente alle specie oggetto di deroga. Le regioni, su questa base, verificano il raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelievo o dello scopo e provvedono alla sospensione tempestiva del provvedimento di deroga».
    

    
      26.100
    

    
      DE PETRIS, CIRINNÀ, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G26.200
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 3, sostituire le parole: «Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate sentito l'ISPRA,», con le seguenti:«Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate previa acquisizione del parere dell'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale (ISPRA) a cui le Regioni si uniformano».
    

    
      G26.200 (già emm. 26.200, 26.201, 26.202, 26.203, 26.204 e 26.100)
    

    
      DE PETRIS, CIRINNA'
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  nell'ambito della discussione dell'articolo 27 del disegno di legge n. 588 (Legge Europea 2013)
    

    
              premesso che:
    

    
                  è imminente la conclusione dell'iter della procedura d'infrazione n. 2131 aperta nel 2006 nei confronti del nostro Paese per violazione della direttiva 79/409/CEE sulla conservazione degli uccelli selvatici, oggi 147/2009. Infatti, alla condanna pronunciata dalla Corte Europea di Giustizia il 15 luglio 2010 non ha fatto seguito il completo adeguamento normativo richiesto in modo articolato dall'Europa;
    

    
                  l'insoddisfacente o parziale risposta del nostro Paese causerà l'irrogazione di forti sanzioni pecuniarie ai danni dei cittadini italiani;
    

    
                  in particolare, la violazione delle regole comunitarie risulta grave nella mancanza di corretta applicazione dell'articolo 9 da parte dello Stato italiano, su cui grava l'obbligo di pieno e puntuale rispetto del dettato comunitario;
    

    
                  specificatamente, il testo della procedura indica violazioni per non conformità alla direttiva in diverse regioni;
    

    
                  la conclusione del parere motivato - e quindi della procedura 2131/2006 - riporta la severa motivazione per cui in Italia "il regime delle deroghe previsto dalla direttiva è prevalentemente utilizzato per autorizzare una sorta di regime semipermanente di caccia agli uccelli rispetto ai quali la caccia è vietata'';
    

    
                  uno dei punti riscontrati quali violazioni ripetute del testo comunitario è rappresentato dalla mancanza di controlli specifici previsti dall'articolo 9 della direttiva stessa nell'esercizio delle deroghe da parte delle regioni sul loro territorio;
    

    
                  l'assoluta necessità di tali controlli e vigilanza è contenuta anche nella "Guida interpretativa alla direttiva 79/409/CEE del Consiglio concernente la conservazione degli uccelli selvatici", che rappresenta strumento fondamentale per l'applicazione del dettato comunitario;
    

    
                  nessuna delle regioni che nel corso degli anni hanno esercitato le deroghe ha adottato le particolari e dedicate forme di controllo e vigilanza sopra citate; d'altra parte, risultano, come è noto, ampiamente insufficienti i controlli condotti dagli organismi preposti all'attività venatoria ordinaria sul territorio nazionale,
    

    
              impegna il Governo ad adottare tempestivamente le misure opportune affinché ogni ricorso all'applicazione di deroghe da parte delle regioni quali strumenti eccezionali ai sensi dell'articolo 9 della direttiva 79/409/CEE venga subordinato all'organizzazione di specifici controlli e alle forme di vigilanza sul territorio finalizzati all'esercizio delle deroghe stesse secondo quanto previsto dalla direttiva e dalle condizioni avanzate dall'Europa al nostro Paese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      26.101
    

    
      CANDIANI
    

    
      Le parole da: «Al comma 2,» a: «organizzativa».» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis» comma 3, dopo le parole: «l'ISPRA» inserire le seguenti: «o altri istituti indipendenti all'uopo titolati, anche regionali laddove istituiti, dotati di analoga autonomia tecnico-scientifica ed organizzativa».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, capoverso «art. 19-bis» comma 6, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      26.102
    

    
      CANDIANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, capoverso «Art. 19-bis», comma 3 dopo le parole: «l'ISPRA», inserire le seguenti: «o altri istituti indipendenti all'uopo titolati, anche regionali laddove istituiti, dotati di analoga autonomia tecnico-scientifica ed organizzativa».
    

    
      ARTICOLI DA 27 A 33 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 27.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitrati. Procedura di infrazione 2013/2032)
    

    
              1. Il comma 7-quater dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato.
    

    
      Capo VI
    

    
      ALTRE DISPOSIZIONI
    

    
      Art. 28.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, in materia di indagini sugli incidenti ferroviari. Caso EU Pilot 1254/10/MOVE)
    

    
              1. Al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 20:
    

    
                      1) al comma 1, secondo periodo, le parole: «resta comunque subordinata a» sono sostituite dalle seguenti: «è svolta in coordinamento con»;
    

    
                      2) al comma 2, l'alinea è sostituito dal seguente: «Gli investigatori incaricati, nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente, possono:»;
    

    
                      3) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
          «2-bis. Nei casi in cui l'Autorità giudiziaria avvia un procedimento a seguito di un evento nel quale si ravvisino ipotesi di reato, la stessa Autorità dispone affinché sia permesso agli investigatori incaricati di svolgere i compiti di cui al comma 2»;
    

    
                      4) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
          «3. Ove l'Autorità giudiziaria abbia sequestrato eventuali prove, gli investigatori incaricati possono accedere a tali prove e possono utilizzarle nel rispetto degli obblighi di riservatezza previsti dal diritto nazionale e dell'Unione europea. A tal fine, e comunque in considerazione dei tempi previsti dall'articolo 22, comma 2, competente al rilascio delle necessarie autorizzazioni è, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero; dopo la chiusura delle indagini preliminari è competente il giudice che procede. L'esercizio delle attività e dei diritti degli investigatori incaricati non deve pregiudicare l'indagine giudiziaria. Se l'esame o l'analisi di alcuni elementi di prova materiale può modificare, alterare o distruggere tali elementi, è richiesto il preventivo accordo tra l'Autorità giudiziaria competente e gli investigatori incaricati. Accordi possono essere conclusi tra l'Organismo investigativo e l'Autorità giudiziaria al fine di disciplinare, nel rispetto della reciproca indipendenza, gli aspetti riguardanti l'utilizzo e lo scambio di informazioni nonché le attività di cui ai commi 1, 2 e 2-bis»;
    

    
                  b) all'articolo 21, comma 1, le parole: «previa espressa autorizzazione dell'Autorità» sono sostituite dalle seguenti: «previo accordo con l'Autorità».
    

    
      Art. 29.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/4/UE, del 22 febbraio 2012, relativa all'istituzione di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile. Procedura di infrazione 2012/0433)
    

    
              1. Ai fini del recepimento della direttiva 2012/4/UE della Commissione, del 22 febbraio 2012, recante modifiche alla direttiva 2008/43/CE, relativa all'istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE, di un sistema di identificazione e tracciabilità degli esplosivi per uso civile, al decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, concernente l'attuazione della richiamata direttiva 2008/43/CE, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 3, dopo la lettera e) sono aggiunte le seguenti:
    

    
                  «e-bis) alle micce consistenti in dispositivi di accensione non detonanti a forma di cordoncino;
    

    
                  e-ter) alle micce di sicurezza, costituite da un'anima di polvere nera a grana fine avvolta da una o più guaine protettive mediante un involucro tessile flessibile e che una volta accese bruciano a una velocità predeterminata senza alcun effetto esplosivo esterno;
    

    
                  e-quater) agli inneschi a percussione, costituiti da una capsula di metallo o di plastica contenenti una piccola quantità di un miscuglio esplosivo primario facilmente acceso per l'effetto di un urto e che servono da elementi di innesco nelle armi di piccolo calibro o negli inneschi a percussione per le cariche propulsive»;
    

    
                  b) all'articolo 2:
    

    
                      1) al comma 2, le parole: «secondo le modalità definite con il decreto di cui all'articolo 5» sono sostituite dalle seguenti: «secondo le modalità definite con il decreto di cui al comma 5»;
    

    
                      2) al comma 5, dopo le parole: «quale autorità nazionale competente,» sono inserite le seguenti: «con decreto dirigenziale,»;
    

    
                      3) al comma 6:
    

    
                      3.1) alla lettera c), le parole: «per i detonatori comuni a fuoco o micce» sono sostituite dalle seguenti: «per i detonatori comuni» e le parole: «detonatori o micce» sono sostituite dalla seguente: «detonatori»;
    

    
                      3.2) alla lettera e), le parole: «per gli inneschi primer e le cariche di rinforzo booster» sono sostituite dalle seguenti: «per gli inneschi, diversi da quelli di cui all'articolo 1, comma 3, lettera e-quater)»;
    

    
                      3.3) alla lettera f), le parole: «per le micce detonanti e micce di sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «per le micce detonanti» e le parole: «o di sicurezza», ovunque ricorrano, sono soppresse;
    

    
                  c) all'articolo 3:
    

    
                      1) al comma 1, le parole: «Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dal 5 aprile 2015»;
    

    
                      2) al comma 2, dopo le parole: «In alternativa all'utilizzo del sistema di cui al comma 1, ogni impresa, entro il termine previsto dal medesimo comma 1,» sono inserite le seguenti: «può istituire un sistema di raccolta dei dati per gli esplosivi per uso civile, che comprende la loro identificazione univoca lungo tutta la catena della fornitura e durante l'intero ciclo di vita dell'esplosivo, ovvero»;
    

    
                      3) al comma 8, le parole: «alla data del 5 aprile 2012» sono sostituite dalle seguenti: «alla data del 5 aprile 2015»;
    

    
                  d) all'articolo 5:
    

    
                      1) al comma 1 è premesso il seguente:
    

    
          «01. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 8, e all'articolo 3 del presente decreto si applicano a decorrere dal 5 aprile 2015»;
    

    
                      2) al comma 1, le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono emanate le disposizioni attuative del presente decreto, anche» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 5 aprile 2015, sono emanate disposizioni»;
    

    
                  e) all'allegato 1, al numero 3), sono aggiunti i seguenti periodi: «Qualora le dimensioni troppo ridotte degli articoli non consentano di apporvi le informazioni di cui al numero 1), lettera b), punti i) e ii), e al numero 2), o qualora sia tecnicamente impossibile apporre un'identificazione univoca sugli articoli a causa della loro particolare forma o progettazione, detta identificazione va apposta su ogni confezione elementare; ciascuna confezione elementare è sigillata; su ogni detonatore comune o carica di rinforzo oggetto della deroga di cui al presente periodo le informazioni figuranti al numero 1), lettera b), punti i) e ii), sono apposte tramite marcatura, in forma indelebile e in modo da essere chiaramente leggibili. Il numero dei detonatori comuni e delle cariche di rinforzo contenuti è stampato sulla confezione elementare; ogni miccia detonante oggetto della deroga di cui al periodo precedente reca l'identificazione unica apposta tramite marcatura sulla bobina e, se del caso, sulla confezione elementare».
    

    
      Art. 30.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, in tema di Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale. Procedura di infrazione 2012/2189)
    

    
              1. Dopo il comma 2 dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, è inserito il seguente:
    

    
          «2-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, presso ciascuna Commissione territoriale possono essere istituite, al verificarsi di un eccezionale incremento delle domande di asilo connesso all'andamento dei flussi migratori e per il tempo strettamente necessario da determinare nello stesso decreto, una o più sezioni composte dai membri supplenti delle Commissioni medesime. Le sezioni possono essere istituite fino a un numero massimo complessivo di dieci per l'intero territorio nazionale e operano in base alle disposizioni che regolano l'attività delle Commissioni territoriali. All'attuazione di quanto previsto dal presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      Art. 31.
    

    
      Approvato
    

    
      (Attuazione della decisione 2009/750/CE della Commissione, del 6 ottobre 2009, sulla definizione del servizio europeo di telepedaggio e dei relativi elementi tecnici. Caso EU Pilot 4176/12/MOVE)
    

    
              1. In attuazione delle disposizioni degli articoli 10 e 11 della decisione 2009/750/CE della Commissione, del 6 ottobre 2009, e al fine di facilitare la mediazione tra gli esattori di pedaggi con un pedaggio sottoposto situato nel proprio territorio e i fornitori del Servizio europeo di telepedaggio (S.E.T.) che hanno stipulato contratti o sono impegnati in negoziati contrattuali con tali operatori, è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un organismo di conciliazione con l'incarico di esaminare se le condizioni contrattuali imposte da un esattore di pedaggi a vari fornitori del S.E.T. sono non discriminatorie e rispecchiano correttamente i costi e i rischi delle parti contrattuali.
    

    
              2. L'organismo di conciliazione di cui al comma 1 è indipendente, nella sua struttura organizzativa e giuridica, dagli interessi commerciali degli esattori di pedaggi e dei fornitori del S.E.T.
    

    
              3. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia e dell'economia e delle finanze, sono emanate le disposizioni per l'attuazione del presente articolo, nonché per l'individuazione della procedura di mediazione alla quale le parti possono ricorrere ai sensi della citata decisione 2009/750/CE.
    

    
              4. Alle funzioni e ai compiti derivanti dalle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Art. 32.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica all'articolo 47, comma 2-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, in materia di fornitura dei servizi accessori legati all'offerta all'ingrosso del servizio di accesso alla rete fissa di telecomunicazioni. Procedura di infrazione 2012/2138)
    

    
              1. Al comma 2-quater dell'articolo 47 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, l'alinea è sostituito dal seguente: «Al fine di favorire le azioni di cui al comma 1, in accordo con i princìpi, gli obiettivi e le procedure definite dal quadro normativo europeo in materia di comunicazioni elettroniche, come recepito nell'ordinamento nazionale dal codice di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può considerare di adottare le misure volte a:».
    

    
      Art. 33.
    

    
      Stralciato
    

    
      (Attuazione della decisione di esecuzione della Commissione europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009)
    

    
              1. Al fine di dare sollecita e coerente attuazione alla decisione di esecuzione della Commissione europea del 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009, la riduzione al 40 per cento del carico tributario e contributivo di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, e all'articolo 33, comma 28, della legge 12 novembre 2011, n. 183, trova applicazione alle imprese che hanno subìto danni diretti in conseguenza di tali calamità e nei limiti degli stessi, tenuto conto anche degli emolumenti pubblici previsti attraverso altre misure.
    

    
              2. Per stabilire i danni e dimostrare un nesso di causalità diretto con le predette calamità, i beneficiari devono presentare, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, agli uffici territorialmente competenti dell'Agenzia delle entrate, all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), una dichiarazione sostitutiva ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, corredata della perizia redatta da un professionista autorizzato che attesti:
    

    
                  a) la tipologia dei danni subiti dal beneficiario e la loro quantificazione;
    

    
                  b) gli eventuali emolumenti pubblici ricevuti da altre fonti per il ristoro degli stessi danni;
    

    
                  c) l'ammontare complessivo della misura di aiuto che si percepirebbe applicando per intero le disposizioni di legge di cui al comma 1 e la congruità fra il danno subìto e la misura dell'aiuto.
    

    
              3. La riduzione del carico tributario e contributivo di cui al comma 1 del presente articolo, ai fini della sua compatibilità con l'articolo 107, paragrafo 2, lettera b), del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, non può tradursi in un aiuto il cui ammontare non sia proporzionale all'importo dei danni o ne comporti una sovracompensazione.
    

    
              4. L'Agenzia delle entrate, l'INPS e l'INAIL, mediante apposita convenzione, da stipulare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, definiscono le modalità tecniche per effettuare il monitoraggio ed il controllo dei dati acquisiti ai sensi del comma 2.
    

    
              5. Per effetto della decisione della Commissione europea 17 ottobre 2012, fatta salva l'applicazione del regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, la riduzione del carico tributario e contributivo di cui al comma 1 del presente articolo è sospesa nei confronti delle imprese che:
    

    
                  a) entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge non presentano la dichiarazione di cui al comma 2 o la cui dichiarazione risulta, in tutto o in parte, non veritiera ad un successivo controllo;
    

    
                  b) hanno già pagato l'intero ammontare dei tributi e contributi; in tal caso l'eventuale domanda di rimborso non può essere accolta;
    

    
                  c) non hanno titolo al beneficio.
    

    
              6. Le imprese di cui al comma 5 riprendono il pagamento dei tributi e contributi nella misura integrale, fatto salvo il beneficio della rateizzazione.
    

    
              7. Ai fini di cui al presente articolo, per impresa si intende, secondo la giurisprudenza dell'Unione europea, qualsiasi ente o soggetto che esercita un'attività economica consistente nell'offrire beni o servizi su un determinato mercato.
    

    
      PROPOSTA DI STRALCIO
    

    
      S33.1
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvata
    

    
      Stralciare l'intero articolo.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      33.200
    

    
      ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «danni diretti», inserire le seguenti: «e indiretti», conseguentemente al comma 2, lettera a), dopo le parole: «la tipologia dei danni», inserire le seguenti: «, diretti e indiretti,».
    

    
      33.201
    

    
      ORELLANA, MORRA, BULGARELLI, LEZZI, NUGNES
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «entro centoventi giorni», con le seguenti: «entro centottanta giorni», conseguentemente, al comma 5, lettera a), sostituire le parole: «entro centoventi giorni» con le seguenti: «entro centottanta giorni».
    

    
      33.202
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai fini di cui al presente articolo, si considera in ogni caso danno economico diretto, causalmente conseguente alle calamità naturali di cui al presente articolo, il danno evidenziato da almeno due delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) una diminuzione del volume d'affari nel periodo dei sei mesi susseguenti all'evento calamitoso, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, che sia superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla variazione rilevata dall'ISTAT dell'indice sul fatturato del settore produttivo di appartenenza ovvero delle vendite ovvero della produzione lorda vendibile registrato nello stesso periodo dell'anno rispetto all'anno precedente;
    

    
                  b) utilizzo di strumenti di sostegno al reddito per fronteggiare il calo di attività conseguente all'evento calamitoso (CIGO-CIGS e deroghe) ovvero riduzione di personale conseguente all'evento calamitoso rispetto alla dotazione di personale occupato nel periodo precedente al verificarsi dello stesso;
    

    
                  c) riduzione, superiore di almeno il 20 per cento rispetto a quella media nazionale resa disponibile dal Ministero dello sviluppo economico dell'anno precedente a quello in cui si è verificato l'evento calamitoso, dei consumi per utenze nel periodo dei sei mesi successivi all'evento, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente l'evento stesso, come desunti dalle bollette rilasciate, nei periodi di riferimento, dalle aziende fornitrici;
    

    
                  d) contrazione superiore del 20 per cento, registrata nel periodo dei sei mesi successivi al verificarsi dell'evento calamitoso, rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, dei costi variabili, quali quelli delle materie prime, delle provvigioni, dei semilavorati, dei prodotti destinati alla vendita.»;
    

    
                  b) al comma 5, dopo le parole: «è sospesa», inserire le seguenti: «,  a condizione che, in ragione delle caratteristiche dell'attività esercitata, l'aiuto concesso abbia inciso o possa avere inciso sugli scambi tra Stati membri dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, del TFUE,».
    

    
      33.203
    

    
      PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Qualunque ente pubblico sia già in possesso, per qualunque motivo, della documentazione richiesta ai beneficiari dal comma 2, o di parte della stessa, la trasmette agli enti citati al medesimo comma 2.».
    

    
                  b) al comma 5, sopprimere la lettera b).
    

    
      33.204
    

    
      BLUNDO, ORELLANA, PUGLIA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sopprimere la lettera b).
    

    
      G33.100
    

    
      ORELLANA
    

    
      Precluso
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 33 del disegno di legge in esame recante, «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione Europea - Legge Europea 2013», mira ad attuare la Decisione di Esecuzione della Commissione Europea 17 ottobre 2012, con riferimento alle calamità naturali che hanno colpito Marche e Umbria nel 1997, Molise e Puglia nel 2002, Abruzzo nel 2009;
    

    
                  le misure e i regimi riportati nel summenzionato articolo sono stati concepiti per ridurre il carico fiscale e contributivo a favore di imprese aventi sede o ubicate nelle aree colpite da calamità naturali verificatisi in Italia dal 1990 al 2009,
    

    
              considerato che:
    

    
                  la gravissima fase recessiva che ha colpito l'economia globale nell'ultimo quinquennio ha fortemente indebolito il tessuto industriale nazionale e che pertanto, in un contesto economico già particolarmente ostico, risulta imprescindibile fornire alle imprese operanti in zone colpite da calamità naturali tutte le agevolazioni possibili;
    

    
                  in ottemperanza a quanto statuito dall'articolo 97, comma 2 della Costituzione, lo snellimento dell'attività amministrativa è stato più volte considerato una priorità dal legislatore;
    

    
                  il processo di attuazione di tale principio, iniziato negli anni novanta con la legge 15 marzo 1997 n. 59, la legge 15 maggio 1997 n. 127, è proseguito con il testo unico sulla documentazione amministrativa, decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445, al Capo III («Semplificazione della documentazione amministrativa») e continua ancora oggi ad essere considerato prioritario. Basti pensare al contenuto del titolo II del disegno di legge n. 1248, per la conversione in legge del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69; o a quello del disegno di legge per la semplificazione amministrativa recentemente presentato in Senato;
    

    
                  l'emendamento 35.7 presentato in Commissione all'articolo 35 del disegno di legge n. 588, traendo ispirazione dal succitato principio di semplificazione, designava come unico ente proposto al ricevimento della dichiarazione sostitutiva di cui al comma 2, dell'articolo 35 del citato disegno di legge, la sola Agenzia dell'Entrate che, di concerto con INPS e INAIL, avrebbe provveduto a stipulare l'apposita convenzione di cui al comma 4 dell'articolo 35,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di rendere più agevole la procedura per poter usufruire della riduzione di cui al comma 1 dell'articolo 35. In particolare si richiede la soppressione dell'attuale previsione di un triplice invio della dichiarazione sostitutiva presso l'Agenzia Entrate, l'INPS e l'INAIL, di cui al comma 2 e al comma 4, dell'articolo 35 del disegno di legge n. 588.
    

    
      ARTICOLO 34 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 34.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni attuative del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni)
    

    
              1. Al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 1, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
    

    
          «w-quinquies) ''controparti centrali'': i soggetti indicati nell'articolo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni»;
    

    
                  b) all'articolo 4, comma 5, lettera c), le parole: «al regolamento» sono sostituite dalle seguenti: «alla liquidazione»;
    

    
                  c) nella parte I, dopo l'articolo 4-ter è aggiunto il seguente:
    

    
           «Art. 4-quater. - (Individuazione delle autorità nazionali competenti ai sensi del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012). - 1. La Banca d'Italia e la Consob sono le autorità competenti per l'autorizzazione e la vigilanza delle controparti centrali, ai sensi dell'articolo 22, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 648/2012, secondo quanto disposto dai commi seguenti e dall'articolo 69-bis.
    

    
          2. La Consob è l'autorità competente, ai sensi dell'articolo 22, comma 1, del regolamento di cui al comma 1, per il coordinamento della cooperazione e dello scambio di informazioni con la Commissione europea, l'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (AESFEM), le autorità competenti degli altri Stati membri, l'Autorità bancaria europea (ABE) e i membri interessati del Sistema europeo delle Banche centrali, conformemente agli articoli 23, 24, 83 e 84 del regolamento di cui al comma 1.
    

    
          3. Ai sensi dell'articolo 10, paragrafo 5, del regolamento di cui al comma 1, la Consob è l'autorità competente per il rispetto degli obblighi previsti in capo alle controparti non finanziarie dagli articoli 9, 10 e 11 del citato regolamento. A tal fine la Consob esercita i poteri previsti dall'articolo 187-octies del presente decreto legislativo, secondo le modalità ivi stabilite, e può dettare disposizioni inerenti alle modalità di esercizio dei poteri di vigilanza.
    

    
          4. La Banca d'Italia istituisce, gestisce e presiede il collegio di autorità previsto dall'articolo 18 del regolamento di cui al comma 1.
    

    
          5. La Banca d'Italia è l'autorità competente ai sensi dell'articolo 25, paragrafo 3, lettera a), del regolamento di cui al comma 1, nell'ambito della procedura per il riconoscimento delle controparti centrali dei Paesi terzi; il parere è reso all'AESFEM dalla Banca d'Italia, d'intesa con la Consob»;
    

    
                  d) all'articolo 6, comma 2-quater, lettera d), il numero 3) è sostituito dal seguente:
    

    
              «3) le imprese la cui attività esclusiva consista nel negoziare per conto proprio nei mercati di strumenti finanziari derivati e, per meri fini di copertura, nei mercati a pronti, purché esse siano garantite da membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati, quando la responsabilità del buon fine dei contratti stipulati da dette imprese spetta a membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati»;
    

    
                  e) all'articolo 62, comma 3, lettera e), le parole: «il regolamento» sono sostituite dalle seguenti: «la liquidazione»;
    

    
                  f) all'articolo 69:
    

    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari non derivati»;
    

    
                      2) al comma 1, primo periodo, le parole: «del servizio di compensazione e di liquidazione, nonché del servizio di liquidazione su base lorda,» sono sostituite dalle seguenti: «dei servizi di liquidazione»;
    

    
                      3) al comma 1, secondo periodo, le parole: «il servizio di compensazione e di liquidazione e il servizio di liquidazione su base lorda» sono sostituite dalle seguenti: «i servizi di liquidazione»;
    

    
                      4) al comma 1-bis, lettere b) ed e), le parole: «compensazione e» sono soppresse;
    

    
                      5) al comma 1-ter, le parole: «al servizio di compensazione e liquidazione, nonché al servizio di liquidazione su base lorda,» sono sostituite dalle seguenti: «ai servizi di liquidazione»;
    

    
                      6) al comma 2, le parole: «della compensazione e» sono soppresse;
    

    
                  g) dopo l'articolo 69 è inserito il seguente:
    

    
          «Art. 69-bis. - (Autorizzazione e vigilanza delle controparti centrali). - 1. La Banca d'Italia autorizza lo svolgimento dei servizi di compensazione in qualità di controparte centrale da parte di persone giuridiche stabilite nel territorio nazionale, ai sensi degli articoli 14 e 15 e secondo la procedura prevista dall'articolo 17 del regolamento (UE) n. 648/2012. La medesima autorità revoca l'autorizzazione allo svolgimento di servizi da parte di una controparte centrale quando ricorrono i presupposti di cui all'articolo 20 del medesimo regolamento. Si applicano l'articolo 80, commi 4, 5 e 10, e l'articolo 83 del presente decreto legislativo.
    

    
          2. La Banca d'Italia, in qualità di presidente del collegio di autorità previsto dall'articolo 18 del regolamento di cui al comma 1, può rinviare la questione dell'adozione di un parere comune negativo sull'autorizzazione di una controparte centrale all'AESFEM, come previsto dall'articolo 17, paragrafo 4, del medesimo regolamento, interrompendo i termini del procedimento di autorizzazione.
    

    
          3. La vigilanza sulle controparti centrali è esercitata dalla Banca d'Italia, avendo riguardo alla stabilità e al contenimento del rischio sistemico, e dalla Consob, avendo riguardo alla trasparenza e alla tutela degli investitori. A tale fine la Banca d'Italia e la Consob possono chiedere alle controparti centrali e agli operatori la comunicazione anche periodica di dati, notizie, atti e documenti e possono effettuare ispezioni. Le modalità di esercizio dei poteri di vigilanza informativa sono disciplinate con regolamento adottato dalla Banca d'Italia, d'intesa con la Consob; con il medesimo regolamento possono essere stabiliti requisiti supplementari centrale, in conformità al regolamento di cui al comma 1.
    

    
          4. In caso di necessità e urgenza, la Banca d'Italia adotta, per le finalità attribuite ai sensi del comma 3, i provvedimenti necessari anche sostituendosi alle controparti centrali. Dei provvedimenti adottati la Banca d'Italia dà tempestiva comunicazione alla Consob, all'AESFEM, al collegio di autorità richiamato al comma 2, alle rilevanti autorità del Sistema europeo delle Banche centrali e alle altre autorità interessate, ai sensi dell'articolo 24 del regolamento di cui al comma 1.
    

    
          5. La Banca d'Italia esercita le competenze specificamente indicate dagli articoli 41, paragrafo 2, 49, paragrafo 1, e 54, paragrafo 1, del regolamento di cui al comma 1 e adotta, d'intesa con la Consob, i provvedimenti richiesti ai sensi degli articoli 7, paragrafo 4, 31, paragrafi 1 e 2, e 35, paragrafo 1, del medesimo regolamento. Si applica l'articolo 80, commi 6, 7 e 8, del presente decreto legislativo.
    

    
          6. La Consob, d'intesa con la Banca d'Italia, adotta i provvedimenti di cui all'articolo 8, comma 4, del regolamento di cui al comma 1.
    

    
          7. Ove non diversamente specificato dal presente articolo, le competenze previste dal regolamento di cui al comma 1 in materia di vigilanza delle controparti centrali sono esercitate dalla Banca d'Italia e dalla Consob, ciascuna nell'ambito delle rispettive attribuzioni.
    

    
          8. La Banca d'Italia e la Consob stabiliscono, mediante un protocollo di intesa, le modalità della cooperazione nello svolgimento delle rispettive competenze, con particolare riferimento alle posizioni rappresentate nell'ambito dei collegi e alla gestione delle situazioni di emergenza, nonché le modalità del reciproco scambio di informazioni rilevanti, anche con riferimento alle irregolarità rilevate e ai provvedimenti assunti nell'esercizio delle rispettive funzioni, tenuto conto dell'esigenza di ridurre al minimo gli oneri gravanti sugli operatori e dell'economicità dell'azione delle autorità di vigilanza. Il protocollo d'intesa è reso pubblico dalla Banca d'Italia e dalla Consob con le modalità da esse stabilite»;
    

    
                  h) l'articolo 70 è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 70. - (Garanzie acquisite nell'esercizio dell'attività di controparte centrale). - 1. I margini e le altre prestazioni acquisite da una controparte centrale a titolo di garanzia dell'adempimento degli obblighi derivanti dall'attività di compensazione svolta in favore dei propri partecipanti non possono essere soggetti ad azioni esecutive o cautelari da parte dei creditori del singolo partecipante o del soggetto che gestisce la controparte centrale, anche in caso di apertura di procedure concorsuali. Le garanzie acquisite possono essere utilizzate esclusivamente secondo quanto previsto dal regolamento (UE) n. 648/2012»;
    

    
                  i) all'articolo 70-bis:
    

    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alle controparti centrali e ai sistemi di liquidazione delle operazioni su strumenti finanziari»;
    

    
                      2) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
          «1. Le imprese di investimento e le banche comunitarie autorizzate all'esercizio dei servizi o delle attività di investimento possono accedere alle controparti centrali e ai sistemi di cui agli articoli 68 e 69, per finalizzare o per disporre la finalizzazione delle operazioni su strumenti finanziari»;
    

    
                  l) all'articolo 70-ter:
    

    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accordi conclusi dalle società di gestione dei mercati regolamentati con controparti centrali o con società che gestiscono servizi di liquidazione»;
    

    
                      2) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
          «1. Le società di gestione dei mercati regolamentati possono concludere accordi con le controparti centrali o con le società che gestiscono servizi di liquidazione di un altro Stato membro al fine di disporre la compensazione o la liquidazione di alcune o tutte le operazioni concluse dai partecipanti al mercato regolamentato»;
    

    
                  m) all'articolo 72:
    

    
                      1) ai commi 1, 2 e 3, le parole: «ai sistemi previsti dall'articolo 70» sono sostituite dalle seguenti: «alle controparti centrali»;
    

    
                      2) al comma 4, primo periodo, le parole: «e dai gestori dei sistemi previsti dagli articoli 70 e 77-bis» sono sostituite dalle seguenti: «dalle controparti centrali e dai gestori dei sistemi previsti dall'articolo 77-bis»;
    

    
                      3) al comma 5, primo periodo, le parole: «i gestori dei sistemi previsti dall'articolo 70 e 77-bis» sono sostituite dalle seguenti: «le controparti centrali, i gestori previsti dall'articolo 77-bis»;
    

    
                  n) all'articolo 77:
    

    
                      1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Vigilanza sui sistemi di garanzia dei contratti e di liquidazione»;
    

    
                      2) al comma 1, primo periodo, le parole: «68, 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69»;
    

    
                      3) al comma 1, secondo periodo, la parola: «compensazione,» è soppressa;
    

    
                      4) al comma 2, le parole: «dei sistemi e dei servizi indicati negli articoli 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «dei servizi indicati nell'articolo 69»;
    

    
                      5) al comma 3, le parole: «68, 69 e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69»;
    

    
                  o) all'articolo 77-bis, il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
          «4. Agli accordi conclusi dai soggetti che gestiscono un sistema multilaterale di negoziazione con le controparti centrali o con le società che gestiscono servizi di liquidazione si applica l'articolo 70-ter, commi 1 e 2»;
    

    
                  p) all'articolo 166:
    

    
                      1) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
          «2-bis. Con la stessa pena è punito chiunque esercita l'attività di controparte centrale di cui al regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, senza aver ottenuto la preventiva autorizzazione ivi prevista»;
    

    
                      2) al comma 3, dopo le parole: «gestione collettiva del risparmio» sono inserite le seguenti: «ovvero l'attività di cui al comma 2-bis»;
    

    
                  q) all'articolo 190, comma 2, lettera d), le parole: «68, 69, comma 2, e 70» sono sostituite dalle seguenti: «68 e 69, comma 2,» e le parole: «68, 69, 70, 70-bis e 77, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «68, 69, 70-bis e 77, comma 1»;
    

    
                  r) dopo l'articolo 193-ter è inserito il seguente:
    

    
          «Art. 193-quater. - (Sanzioni amministrative pecuniarie relative alla violazione delle disposizioni previste dal regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012). - 1. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione o di direzione delle controparti centrali, delle sedi di negoziazione, delle controparti finanziarie e delle controparti non finanziarie, come definite dall'articolo 2, punti 1), 4), 8) e 9), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, i quali non osservano le disposizioni previste dai titoli II, III, IV e V del medesimo regolamento e dalle relative disposizioni attuative, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilacinquecento a euro duecentocinquantamila.
    

    
          2. Le sanzioni previste dal comma 1 si applicano anche ai soggetti che svolgono funzioni di controllo nelle controparti centrali, nelle sedi di negoziazione, nelle controparti finanziarie e nelle controparti non finanziarie, come definite al comma 1, i quali abbiano violato le disposizioni previste dai titoli II, III, IV e V del regolamento di cui al comma 1 o non abbiano vigilato, in conformità ai doveri inerenti al loro ufficio, affinché le disposizioni stesse non siano da altri violate.
    

    
          3. Le sanzioni amministrative previste dai commi 1 e 2 in capo ai soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, di direzione o di controllo nelle sedi di negoziazione definite dall'articolo 2, punto 4), del regolamento di cui al comma 1, sono applicate dalla Consob. Per i mercati all'ingrosso di titoli di Stato tale competenza è attribuita alla Banca d'Italia.
    

    
          4. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si applica l'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689».
    

    
              2. Le disposizioni sui sistemi di garanzia a controparte centrale contenute nel provvedimento adottato dalla Banca d'Italia e dalla Consob il 22 febbraio 2008, recante «Disciplina dei servizi di gestione accentrata, di liquidazione, dei sistemi di garanzia e delle relative società di gestione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 54 del 4 marzo 2008, continuano ad applicarsi in conformità alle disposizioni transitorie previste dall'articolo 89, paragrafi 3 e 4, del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni. L'inosservanza delle disposizioni sui sistemi di garanzia a controparte centrale continua ad essere punita ai sensi dell'articolo 190 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
    

    
              3. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; le autorità interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 34
    

    
      34.0.200
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 36, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 36-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 55-quater del codice delle pari opportunità tra uomo e donna di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198, a seguito della sentenza della Corte di giustizia EU che ha dichiarato l'illegittimità dell'articolo 5, par. 2, della direttiva 2004/113/CE, e delle conseguenti linee guida emanate dalla Commissione UE)
    

    
              1. All'articolo 55-quater del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a nonna dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246", i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
                  "1. Nei contratti stipulati, per la prima volta, dopo il 21 dicembre 2012 il fatto di tenere conto del sesso quale fattore di calcolo dei premi e delle prestazioni a fini assicurativi e di altri servizi finanziari non può determinare differenze nei premi e nelle prestazioni.
    

    
                  2. I costi inerenti alla gravidanza e alla maternità non possono determinare differenze nei premi o nelle prestazioni individuali"».
    

    
      34.0.100
    

    
      SUSTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 34-bis.
    

    
      (Modifica all'articolo 55-quater del codice delle pari opportunità tra uomo e donna di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, a seguito della sentenza della Corte di giustizia EU che ha dichiarato l'illegittimità dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 2004/113/CE, e delle conseguenti linee guida emanate dalla Commissione UE)
    

    
              1. All'articolo 55-quater del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246", i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              "1. Nei contratti stipulati, per lo prima volta, dopo il 21 dicembre 2012 il fatto di tenere conto del sesso quale fattore di calcolo dei premi e delle prestazioni a fini assicurativi e di altri servizi finanziari non può determinare differenze nei premi e nelle prestazioni.
    

    
              2. I costi inerenti alla gravidanza e alla maternità non possono determinare differenze nei premi o nelle prestazioni individuali"».
    

    
              2. Dall'attuazione del presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del Bilancio dello Stato.
    

    
      ARTICOLO 35 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 35.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
          1. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 13, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    


    

    
      DOCUMENTO
    

    
      Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n. 1 )
    

    
      Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012 (Doc. LXXXVII, n. 1)
    

    
      PROPOSTE DI RISOLUZIONE
    

    
      (6-00018) N. 1 (3 luglio 2013)
    

    
      BITONCI, CANDIANI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che
    

    
                  la relazione espone i molteplici aspetti programmatici delle politiche dell'Unione europea, previste per il 2013, con il limite di intervenire ormai a metà dell'anno di riferimento. Essa ha carattere informativo ed espone priorità ed obiettivi che necessitano, ai fini di una piena assunzione di responsabilità sulle scelte da compiere in sede europea, di un pieno controllo ex ante da parte del Parlamento;
    

    
                  la relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, relativa all'anno 2012, è stata presentata alle Camere il 12 giugno scorso. Il ritardo nella presentazione vanifica parzialmente l'utilità di questo documento;
    

    
                  la relazione consuntiva è uno strumento di ricognizione dei molteplici elementi che hanno caratterizzato la partecipazione dell'Italia all'Unione, e permette un'approfondita valutazione ex post dell'operato del Governo. Un esercizio, questo, che nella cultura amministrativa italiana risulta generalmente carente e che, invece, consentirebbe una maggiore continuità e una maggiore efficacia nell'azione amministrativa;
    

    
                  la relazione programmatica per il 2013 nel capitolo «Spazio di libertà, sicurezza e giustizia» pone attenzione ai temi della sicurezza, dell'immigrazione e dell'asilo, che, nel corso del 2013, già rivestono e ancor più rivestiranno una particolare importanza;
    

    
                  la relazione programmatica ribadisce l'importanza di sostenere l'adozione di misure volte ad assicurare un'adeguata assistenza tecnica e finanziaria agli Stati membri maggiormente esposti ai flussi migratori, nonché di sfruttare appieno le potenzialità offerte dalle agenzie europee come Frontex e l'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo (EASO), e di proseguire i negoziati con i Paesi interessati, al fine di promuovere una gestione condivisa dei flussi migratori;
    

    
                  per quanto riguarda il settore degli affari interni, l'Italia si è impegnata a dare rilievo alle problematiche connesse all'immigrazione illegale e in particolar modo all'onere sostenuto dagli Stati membri di frontiera esterna. Tale strategia ha tuttavia incontrato forti resistenze degli Stati membri non direttamente coinvolti nella gestione delle frontiere esterne, soprattutto marittime, dell'Unione europea;
    

    
                  il 12 giugno 2013 il Parlamento europeo ha approvato il «pacchetto governance di Schengen», già informalmente concordato con il Consiglio UE, composto da due regolamenti: un primo, che istituisce un nuovo meccanismo di valutazione della conformità alle regole per far fronte a situazioni d'emergenza, ed un secondo regolamento modifica il codice frontiere di Schengen e introduce regole comuni per la temporanea reintroduzione dei controlli alle frontiere interne in casi eccezionali;
    

    
                  a parere dei proponenti il contrasto alla criminalità organizzata deve anche essere conseguito attuando adeguati controlli alle frontiere sia interne che esterne. Occorre essere consapevoli che le migrazioni irregolari rappresentano per le organizzazioni criminali una redditizia fonte di guadagno, con proventi reimpiegati in nuovi traffici illeciti;
    

    
                  è necessario che il Governo italiano si faccia promotore di una coerente e persistente iniziativa europea per fronteggiare un problema che investe tutta l'Europa;
    

    
                  l'Agenzia europea per la gestione della cooperazione internazionale alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (Frontex) è un'istituzione che ha come scopo il coordinamento del pattugliamento delle frontiere esterne, aeree, marittime e terrestri degli Stati della UE e l'implementazione di accordi con i Paesi confinanti con l'Unione europea per la riammissione dei migranti extracomunitari respinti lungo le frontiere;
    

    
                  ormai l'Italia è diventato un territorio di passaggio verso altri paesi dell'UE per migranti in cerca di un posto di lavoro;
    

    
                  il problema dei flussi migratori è un problema globale che investe tutta l'Europa e non solo l'Italia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fare valere le ragioni italiane nelle opportune sedi comunitarie al fine di ottenere che l'aiuto da parte dell'Europa non si limiti al solo campo finanziario, bensì l'Europa si impegni a rispettare il principio di solidarietà e di equa ripartizione delle responsabilità tra gli Stati membri nel suo complesso, così come prescritto dall'articolo 80 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativamente ai controlli alle frontiere, all'asilo e all'immigrazione;
    

    
                  a richiedere un potenziamento della presenza nel Mediterraneo dell'Agenzia Frontex, anche attraverso un più adeguato impiego di mezzi e uomini e la previsione di una seconda sede operativa dell'Agenzia sul territorio italiano;
    

    
                  a chiedere nelle opportune sedi comunitarie che l'Europa si faccia promotrice di intese ed accordi multilaterali con i paesi che si affacciano sul Mediterraneo per un pattugliamento congiunto delle coste;
    

    
                  a trovare un'intesa tra tutti i Paesi membri per garantire una eguale distribuzione su tutto il territorio europeo dei migranti, così che l'Italia possa porre fine ad un improprio ruolo di «sostituto dell'Europa», nel farsi carico delle incombenze conseguenti ai flussi migratori.
    

    
      (6-00019) N. 2 (4 luglio 2013)
    

    
      MORRA, ORELLANA, CATALFO, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata, ai sensi di quanto prescritto dall'articolo 13, comma 2, della legge n. 234 del 2012, la relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea per l'anno 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n. 1);
    

    
              premesso che:
    

    
                  la relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea è stata definita, dallo stesso Governo, come un imprescindibile strumento sia per l'esercizio di un controllo ex ante da parte del Parlamento, che per una piena assunzione di responsabilità da parte del Governo, in merito alle scelte da compiere in seno all'Unione Europea;
    

    
                  secondo quanto disciplinato dall'articolo 8C del Trattato sull'Unione europea e ai sensi di quanto indicato dal Protocollo sul ruolo dei Parlamenti nazionali e dal Protocollo sui principi di sussidiarietà e proporzionalità, entrambi allegati al Trattato di Lisbona, i Parlamenti nazionali devono essere coinvolti in misura sempre maggiore nell'ambito delle attività dell'Unione. Questo non solo al fine di assicurarne il buon andamento, ma anche per colmare il deficit di legittimità democratica che, ormai da decenni, sembra caratterizzare l'azione dell'Unione;
    

    
                  la summenzionata relazione programmatica è stata presentata da un Governo ormai dimissionario, ovvero in concomitanza con la fine della XVI legislatura;
    

    
                  il 2013 sarà un anno particolarmente significativo per il destino dell'Unione europea. Non solo perché di qui a pochi mesi si terranno le elezioni per il nuovo Parlamento europeo, ma anche perché si profilano sfide sempre più ardue per l'Unione, in ambito economico, sociale e diplomatico, che richiederanno uno sforzo crescente e una sempre maggiore coordinazione da parte degli Stati membri;
    

    
                  l'Italia, come buona parte dei territori dell'Unione, è attanagliata da una profonda crisi economica, caratterizzata in particolare da una costante riduzione del Prodotto Interno Lordo che si protrae da 20 mesi consecutivi. La ricaduta sociale di questa perdurante situazione è sempre più forte e drammatica con il tasso di disoccupazione al 12,8 per cento nel primo trimestre 2013, livello che non si verificava da oltre 30 anni;
    

    
                  secondo i dati forniti dall'Istat, dal 2007 gli inattivi sono aumentati del 39,2 per cento, il 12 per cento delle forze lavoro italiane a fronte del 4,5 per cento dell'Unione europea. Nello specifico sono ben 1.406.000 gli inattivi tra i 35 e i 54 anni, 652.000 dai 25 ai 34 anni, 562.000 tra i 15 e 24 anni;
    

    
                  i cittadini inattivi e disoccupati tra i 35 e i 54 anni costituiscono il maggiore peso sociale in quanto in totale rapporto di dipendenza nei confronti della previdenza sociale;
    

    
                  al fine di garantire una adeguata protezione sociale e lottare contro la povertà e l'esclusione sociale nell'ambito della strategia Europa 2020, occorre rafforzare la partecipazione italiana al programma per il cambiamento e l'innovazione sociale;
    

    
                  l'Italia parteciperà alle attività volte all'istituzione del Fondo per il sostegno alle persone più indigenti dell'Unione europea per il periodo 2014-2020, con il compito di sostenere i sistemi nazionali deputati a fornire cibo alle persone più svantaggiate;
    

    
                  la crescente difficoltà di trovare occasioni di lavoro stabili e regolari priva i cittadini del diritto di guardare al proprio futuro con ragionevoli aspettative di realizzazione e li costringe a un'umiliante condizione di vulnerabilità, incertezza e precarietà e di dipendenza economica dalle famiglie di origine. Le dimensioni del fenomeno impongono l'immediata adozione di misure appropriate a livello europeo, per entità delle risorse da stanziare e per la necessità di invertire rapidamente le tendenze in atto, al fine di allargare la base occupazionale, di offrire ai disoccupati e agli inoccupati credibili prospettive di formazione e di lavoro stabile e non precario, attraverso politiche attive del lavoro che sono elemento essenziale del rilancio del modello sociale europeo;
    

    
                  nel dicembre del 2012 la Commissione europea ha delineato, con il Youth employment package, una strategia volta a contrastare la disoccupazione giovanile e l'esclusione sociale attraverso una serie di misure dirette a promuovere l'offerta di lavoro, l'istruzione e la formazione, raccomandando l'impegno degli Stati membri a tradurre concretamente, per quanto di loro competenza, le indicazioni fomite;
    

    
                  il Consiglio europeo ha successivamente stanziato 6 miliardi di euro, nell'ambito del quadro finanziario pluriennale per il periodo 2014-2020, allo scopo di sostenere le misure in materia di occupazione giovanile proposte dalla Commissione europea nel dicembre 2012, con particolare riguardo al progetto denominato Youth guarantee, destinato a sostenere l'investimento nel capitale umano dei giovani fino ai 25 anni al fine di conseguire gli obiettivi previsti dalla strategia «Europa 2020»: un tasso di occupazione del 75 per cento, obiettivo impossibile da raggiungere se non verranno prese in considerazione tutte le forze di lavoro potenziali;
    

    
                  le iniziative finora adottate non sembrano essere sufficienti e comunque richiedono, come peraltro prospettato dall'UE, una forte mobilitazione degli Stati membri i quali sono chiamati a porre in essere opportune politiche nazionali di contrasto alla disoccupazione;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  l'inizio della già citata crisi economica è effettivamente riconducibile a speculazioni finanziarie originate nel 2006, 2007 e 2008 negli Stati Uniti e legate a derivati su mutui sub-prime. Tuttavia le nefande conseguenze di questa crisi globale sono state erroneamente gestite a livello europeo, favorendone la diffusione e l'aggravamento tramite politiche di contrazione dell'economia e di eccessivo rigore. In tal senso vanno intese le parole del presidente di Confindustria Squinzi nell'ambito della relazione all'Assemblea annuale di Confindustria, quando dice, testualmente: "L'Europa si è fermata. Ovunque la crisi e le ricette adottate per fronteggiarla hanno aggravato la recessione [...] Oggi, la sensazione di aver intrapreso una strada troppo ripida induce anche i più duri sostenitori del rigore a correggere le proprie convinzioni.". Ulteriore conferma è ravvisabile nelle parole di Gianfelice Rocca, neo-presidente di Assolombarda, quando afferma testualmente: "L'Europa è il nostro faro ma, senza profonde riforme istituzionali, può divenire una trappola. La crisi europea è crisi costituzionale. [...] da convinto europeista sono purtroppo persuaso che l'adozione della moneta unica da parte di Paesi con economie reali e con tradizioni e strutture economiche così diverse sia stato un atto temerario";
    

    
                  dal 1° luglio 2013 la Lituania ha assunto la Presidenza del Consiglio dell'Unione europea e che tale presidenza si concentrerà su 3 principali aspetti definiti: "Credible Europe", "Growing Europe" e "Open Europe". Quest'ultimo punto, nello specifico, corrisponde a tutte le politiche atte a una più stretta collaborazione con Paesi terzi dell'Est europeo, alle azioni politiche e diplomatiche volte all'allargamento a Est della UE stessa e infine alla creazione di una area di Libero Scambio fra la UE e Ucraina, Moldavia, Georgia, e Armenia cd. Deep and Comprehensive Free Trade Area (DCFTA). Per il raggiungimento di questi obiettivi si terrà il terzo summit del partenariato dell'Est a Vilnius a fine novembre 2013 e, nel corso del semestre lituano, si terranno i negoziati del DCFTA;
    

    
                  nonostante l'Unione europea disponga di una propria politica estera e di sicurezza, il cui scopo precipuo è quello di preservare la pace e rafforzare la sicurezza internazionale e il Trattato di Lisbona abbia cercato di rafforzare questo particolare ambito, introducendo la figura dell'Alto Rappresentante dell'Unione per gli affari Esteri e la Politica di Sicurezza, nonché il Servizio europeo per l'Azione Esterna; non è ancora ravvisabile un coordinato, efficace e concreto orientamento dell'Unione nell'ambito della politica estera. A riprova di ciò è sufficiente rammentare il fallimentare esito dei negoziati del 27 maggio tra i Ministri degli Esteri per un accordo sull'allentamento dell'embargo relativo alla fornitura di armi all'opposizione siriana, nell'ambito dei quali è emersa una profonda spaccatura in seno all'Unione europea sulla questione del conflitto in Siria;
    

    
              impegna il Governo e i Ministri competenti a:
    

    
                  farsi promotori, in seno alle istituzioni europee, della realizzazione di un effettivo coordinamento delle politiche macroeconomiche, in ottemperanza di quanto previsto dai trattati fondativi dell'Unione europea e, in particolare, di quanto contenuto nell'articolo 5 del regolamento UE n. 1176/2011. Nello specifico, sulla base di quanto sin qui ricordato, all'interno dei Paesi dell'Eurozona dovrebbe ingenerarsi un meccanismo virtuoso in base al quale i Paesi in surplus commerciale, adottino manovre espansive che consentiranno a Paesi in deficit commerciale di agganciarsi con le loro esportazioni;
    

    
                  intervenire, nell'ambito del programma Youth Guarantee, implementando azioni strettamente legate all'inserimento lavorativo, nonché a porre in essere, sul piano nazionale, misure concrete al fine di una complessiva razionalizzazione ed una semplificazione degli strumenti di sostegno al reddito attualmente esistenti al fine di pervenire, al pari di altri Paesi europei, all'introduzione del reddito di cittadinanza quale meccanismo di protezione sociale universale;
    

    
                  favorire una maggiore trasparenza circa la gestione delle risorse destinate alle politiche per l'occupazione e la formazione e implementare, anche a livello nazionale, apposite misure di responsabilizzazione degli enti locali per l'impiego efficace di tali risorse attraverso misure premiali e/o sanzionatorie, con un meccanismo che preveda la revoca delle risorse non utilizzate;
    

    
                  rappresentare in ambito europeo l'esigenza di dare maggiore attenzione ai Paesi della sponda sud del Mediterraneo che, spesso, si trovano in difficili transizioni istituzionali (Tunisia, Libia, Egitto) e dalla cui stabilizzazione deriverebbero influssi positivi sia per l'Italia che per l'Europa tutta;
    

    
                  porre sempre più all'attenzione europea la necessità di un miglior coordinamento fra gli Stati europei nel controllo delle frontiere marittime per porre fine ai continui sbarchi in Italia. A tal proposito il potenziamento del ruolo dell'Agenzia Frontex è considerato un punto di fondamentale importanza;
    

    
                  rilanciare in ambito europeo, l'esigenza di una efficace e, pertanto unitaria politica estera comune, superando le resistenze e gli interessi di parte, che ancora caratterizzano taluni Stati membri;
    

    
                  richiedere in seno all'Unione un maggiore e deciso coinvolgimento dei Parlamenti nazionali, non solo in merito alle procedure legislative europee (come è avvenuto sino a questo momento), ma anche nell'ambito della creazione delle linee programmatiche e di indirizzo generali, al momento quasi esclusivamente dominate da poco trasparenti logiche intergovernative.
    

    
      (6-00020) N. 3 (4 luglio 2013)
    

    
      ZANDA, SCHIFANI, SUSTA, FERRARA MARIO, BERGER, COCIANCICH, TARQUINIO, MARAN
    

    
      Il Senato della Repubblica,
    

    
                  esaminata la Relazione consuntiva 2012 e la Relazione programmatica 2013 sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (Doc. LXXXVII, n. 1 e Doc. LXXXVII-bis, n. 1);
    

    
                  considerati in particolare gli sviluppi concernenti l'Unione economica e monetaria, e della cosiddetta unione bancaria, il negoziato sul prossimo Quadro finanziario pluriennale 2014-2020, le politiche relative alla crescita e l'occupazione, gli aspetti di politica estera e di vicinato;
    

    
                  tenuto conto degli esiti del Consiglio europeo del 27-28 giugno 2013,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a continuare a promuovere con forza la politica diretta ad affiancare, al rigore fiscale, le necessarie misure in grado di stimolare la crescita e l'occupazione, a partire dall'iniziativa del Patto per la crescita e l'occupazione, adottato dal Consiglio europeo del giugno 2012, e dalla prospettiva di una emissione di titoli obbligazionari europei da destinare al finanziamento di investimenti di interesse europeo;
    

    
                  a promuovere in sede europea il rilancio delle politiche infrastrutturali, soprattutto nelle aree che presentino maggiore ritardo, attraverso la definizione di un sistema che tende ad escludere dal calcolo dei parametri del patto di stabilità le risorse destinate alle infrastrutture nonché attraverso un rafforzamento della dotazione finanziaria dell'UE, con particolare riferimento a quelle connesse ai Corridoi Europei;
    

    
                  sostenere interventi per il rilancio delle infrastrutture attraverso il potenziamento della strumentazione e della dotazione finanziaria dell'Unione europea, finalizzato al sostegno dell'economia, attraverso l'adozione di misure e la sperimentazione di strumenti che svolgano una funzione anticiclica, favorendo la ripresa della crescita e dell'occupazione, mediante l'aumento della capacità finanziaria della BEI, la sperimentazione di prestiti obbligazionari per il finanziamento di progetti, nei settori delle infrastrutture, della ricerca, della formazione (Project-Bond);
    

    
                  in relazione al tema dell'occupazione giovanile, espressa soddisfazione per i risultati ottenuti dal Governo nel Consiglio europeo del 27-28 giugno 2013, ad adoperarsi attivamente perché l'intero contesto economico-finanziario concernente l'occupazione giovanile sia costantemente monitorato a livello europeo e nazionale, e perché le politiche e le misure proposte trovino sollecita e concreta attuazione, facendo leva in particolare sul Fondo sociale europeo e sui finanziamenti della Banca europea per gli investimenti, in linea con quanto affermato nelle Raccomandazioni per l'Italia, approvate dallo stesso Consiglio europeo, nell'ambito del Semestre europeo 2013;
    

    
                  a sostenere e promuovere in sede europea politiche educative per le formazioni professionali e le qualificazioni dei giovani, favorendone l'ingresso e le valorizzazioni nel mercato del lavoro;
    

    
                  a sostenere il varo di iniziative concrete di politica industriale europea, in particolare, ai sensi dell'articolo 173 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che salvaguardino e incrementino la vocazione manifatturiera dell'eurozona, favorendo i necessari processi di integrazione produttiva, in un dialogo costante e un più stretto coordinamento operativo tra i Paesi dell'Unione; in particolare, sostenere la corretta attuazione del piano europeo della Commissione per il settore siderurgico;
    

    
                  a porre la massima attenzione alle esigenze di finanziamento delle piccole e medie imprese, considerata l'importanza delle PMI per l'economia, soprattutto in ordine alla creazione di posti di lavoro, in linea con il nuovo piano per gli investimenti annunciato dal Consiglio europeo del 27-28 giugno 2013;
    

    
                  sempre al fine di rafforzare la competitività, a porre in essere tutte le azioni necessarie per procedere all'adesione dell'Italia al sistema complessivo del brevetto unitario europeo, considerata la sentenza della Corte di giustizia, del 16 aprile 2013 (cause C-274/11 e C-295/11), con cui ha rigettato il ricorso presentato da Italia e Spagna sulle modalità di utilizzo della cooperazione rafforzata;
    

    
                  nell'ambito della citata strategia del rilancio della competitività, a rafforzare il ruolo del settore agricolo agroindustriale e della pesca prevedendo interventi mirati alla salvaguardia della qualità, alla lotta del fenomeno delle contraffazioni e alla riduzione degli adempimenti burocratici che sono un vero e proprio ostacolo allo sviluppo del settore;
    

    
                  con riferimento alla costruzione di una "autentica Unione economica e monetaria", a adoperarsi, in particolare, per l'estensione della vigilanza unica ad un maggior numero di banche, anche di piccola dimensione, e affinché sul piano della legittimità democratica dei processi decisionali dell'UEM siano pienamente coinvolti il Parlamento europeo e i Parlamenti nazionali;
    

    
                  in relazione alla dimensione esterna dell'Unione europea, nell'esprimere soddisfazione per l'ingresso della Croazia nell'Unione, ad assumere un ruolo attivo in sede europea per mantenere alta l'attenzione dell'Unione nei confronti dei Paesi della sponda Sud del Mediterraneo, interessati dalle ondate di rivolta popolare e, in particolare, nei confronti della Turchia la cui rilevanza strategica dovrebbe indurre l'Europa ad intensificare i rapporti di dialogo e di integrazione, mantenendo aperti i capitoli del negoziato in corso tra questo Paese e l'Unione europea;
    

    
                  in merito alle scelte di politiche di coesione per il nuovo periodo di programmazione 2014-2020, a prevedere una concentrazione delle risorse a favore di priorità strategiche ben definite, attuate attraverso sistemi orientati ai risultati e al rispetto della tempistica dei cronoprogrammi   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bonfrisco, Bubbico, Cardiello, Carraro, Ciampi, Cuomo, De Poli, Fasano, Ferrara Mario, Guerra, Idem, Malan, Martini, Mucchetti (dalle ore 12.50), Pinotti, Puppato, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Fedeli, per attività di rappresentanza del Senato; Marinello, per attività della 13a Commissione permanente; Amoruso, per partecipare ad una Conferenza; Compagna, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE).
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      Con lettere in data 19, 21 giugno, 1° e 2 luglio 2013, sono state trasmesse alla Presidenza cinque risoluzioni:
    

    
      dalla 11a Commissione permanente (Lavoro, previdenziale sociale) approvata nella seduta del 18 giugno 2012 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle misure intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei lavoratori (COM (2013) 236 definitivo) (Doc. XVIII, n. 3);
    

    
      dalla 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica amministrazione) approvata nella seduta del 19 giugno 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle condizioni di ingresso e soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di ricerca, studio, scambio di alunni, tirocinio retribuito e non retribuito, volontariato e collocamento alla pari (COM (2013) 151 definitivo) (Doc. XVIII, n. 4);
    

    
      dalla 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica amministrazione) approvata nella seduta del 26 giugno 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme per quanto riguarda la sorveglianza delle frontiere marittime esterne nel contesto della cooperazione operativa coordinata dall'agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli stati membri dell'Unione europea (COM (2013) 197 definitivo) (Doc. XVIII, n. 8);
    

    
      dalla 1a Commissione permanente (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica amministrazione) approvata nella seduta del 26 giugno 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che promuove la libera circolazione di cittadini e imprese semplificando l'accettazione di alcuni documenti pubblici nell'Unione europea e che modifica il Regolamento (UE) n. 1024/2012 (COM (2013) 228 definitivo) (Doc. XVIII, n. 9);
    

    
      dalla 12a Commissione permanente (Igiene e sanità) approvata nella seduta del 26 giugno 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il Regolamento (UE) n. 528/2012, relativo alla messa a disposizione sul mercato e all'uso dei biocidi per quanto riguarda determinate condizioni per l'accesso al mercato (COM (2013) 288 definitivo) (Doc. XVIII, n. 10).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, i predetti documenti sono stati trasmessi al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con lettera in data 24 giugno 2013, ha inviato:
    

    
      ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, una segnalazione in merito alla normativa di distribuzione carburanti. La predetta segnalazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente (Atto n. 74).
    

    
      Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, con lettere del 21 giugno 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, lettera g), della legge 30 dicembre 1986, n. 936:
    

    
      un documento di osservazioni e proposte sulla Strategia Energetica nazionale. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a, alla 10a e alla 11a Commissione permanente (Atto n. 75);
    

    
      un documento di osservazioni e proposte sulla "Promozione dell'Istruzione e della Formazione Tecnica Superiore" (ex art. 1, comma 631, della legge n. 296 del 2006 e art. 13, comma 2, della legge n. 40 del 2007). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a, alla 7a e alla 11a Commissione permanente (Atto n. 76).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Petraglia ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00032 del senatore Stefano.
    

    
      Il senatore Casini ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00193 dei senatori Di Biagio ed altri.
    

    
      Interpellanze, integrazione dei Ministri competenti
    

    
      L'interpellanza 2-00045, del senatore Giovanardi, rivolta al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della difesa, è rivolta anche al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      Mozioni
    

    
      SCAVONE, FERRARA Mario, BIANCONI, BILARDI, COMPAGNA, COMPAGNONE, MAURO Giovanni, NACCARATO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la crisi economica che ha investito il Paese ha colpito duramente il settore dell'informazione. La contrazione delle vendite si è accompagnata ad una caduta degli introiti pubblicitari che ha portato l'intero settore alle soglie del collasso. Sono molte oggi le testate giornalistiche, quotidiane e periodiche, che rischiano la chiusura. Tutte le aziende editoriali, compresi i grandi gruppi, hanno presentato piani di ristrutturazione che hanno prodotto considerevoli riduzioni di personale poligrafico e giornalistico mediante il ricorso ad ammortizzatori sociali giunti ormai a un livello di insostenibilità;
    

    
      è allarmante il quadro complessivo dei dati forniti dalla Fieg (Federazione italiana editori di giornali) che denuncia negli ultimi 5 anni un calo di vendite in edicola del 27 per cento per i quotidiani e del 29,4 per i periodici, mentre i lettori sono scesi del 14,8 per cento; scendono di circa il 9 per cento i ricavi dei quotidiani e dei periodici, con un margine operativo lordo crollato, secondo i dati Fieg, dell'85 per cento;
    

    
      è calato il numero di stabilimenti di stampa dei quotidiani: nel 2011 erano 92, oggi, a 2 anni di distanza, sono 77, con una riduzione di 15. Anche il numero dei poligrafici è in calo: nel 2012 i contrattualizzati risultano 5.065 con una diminuzione di 424 unità rispetto al 31 dicembre 2011;
    

    
      desta preoccupazione il crollo del mercato pubblicitario con una contrazione del 14,3 per cento rispetto al 2011. Ma il dato è ancora più allarmante (una diminuzione del 47,7 per cento per i periodici e del 42,6 per i quotidiani) se l'arco di tempo in esame si estende agli ultimi 6 anni;
    

    
      gli ultimi dati Nielsen disponibili (marzo 2013) evidenziano che il mercato pubblicitario ha subito a gennaio un ulteriore calo del 15,3 per cento (in valore assoluto 82 milioni di euro), rispetto all'analogo periodo del 2012. I quotidiani confermano una decrescita del 25 per cento (con un calo di 21 milioni), così come i periodici che perdono il 25,1 per cento (in valore assoluto pari a 7,5 milioni di euro);
    

    
      le stime e i primi dati disponibili inducono a ritenere che il 2013 farà registrare altri dati negativi con la conseguenza, già annunciata, di importanti dismissioni specie da parte dei gruppi di maggiore rilievo nazionale (Rcs e Mondadori su tutti); tutto ciò ha già avuto ovviamente conseguenze negative anche sui livelli occupazionali tanto che, rispetto all'anno precedente, nel 2012 i giornalisti sono diminuiti del 4,2 per cento e i poligrafici del 6,7 per cento. Solo nei 3 maggiori gruppi editoriali (Rcs, Espresso e Mondadori) sono già stati tagliati oltre 3.300 posti di lavoro, ossia il 21 per cento del totale, mentre per il 2013 vengono annunciate le chiusure di decine di testate, soprattutto periodiche;
    

    
      con il 31 dicembre 2013 si deve considerare esaurito il fondo per l'editoria che ha consentito, attraverso il contributo dello Stato, a parziale copertura dei costi di produzione, la sopravvivenza di numerose testate cooperative, quotidiane e periodiche della stampa di lingua italiana all'estero, dei giornali delle minoranze etnico-linguistiche, con lo scopo di garantire il pluralismo dell'informazione, bene fondamentale della democrazia;
    

    
      nel periodo 2012-2013 presso il Ministero del lavoro e politiche sociali sono stati firmati accordi per la dichiarazione di stato di crisi di oltre 60 testate (quotidiane e periodiche) con il conseguente ricorso ai contratti di solidarietà, alla cassa integrazione straordinaria, alla disoccupazione e ad oltre 200 prepensionamenti che hanno già totalmente assorbito gli stanziamenti statali previsti dalla legge n. 416 del 1981 fino a tutto il 2015;
    

    
      i dati confermano che i rapporti di lavoro dei giornalisti sono sempre più precari: la diminuzione è costante dal 2008 (da 22.197 a 21.060 nel 2011). La maggiore contrazione riguarda il settore dei contratti Fnsi-Fieg scesi a 14.951 rispetto ai 15.172 del 2010;
    

    
      aumenta il numero dei lavoratori autonomi ma scende il livello della retribuzione media: un autonomo su 4 dichiara un reddito annuo inferiore ai 1.500 euro;
    

    
      cresce in maniera esponenziale il ricorso agli ammortizzatori sociali (con un aumento del 18,9 per cento dal 2010) ed il numero dei pensionati che hanno lasciato in anticipo il lavoro (con un aumento del 18 per cento dal 2008);
    

    
      le imprese editoriali devono essere messe nelle condizioni di poter investire maggiori risorse nella digitalizzazione, in modo da realizzare una migliore e integrazione tra prodotti cartacei e prodotti digitali;
    

    
      la inadeguatezza della rete di vendita appare come un ulteriore handicap che può essere superato solo con una maggiore flessibilità per quanto riguarda gli orari e i giorni di apertura e una liberalizzazione della distribuzione;
    

    
      una situazione di così grave crisi impone di studiare interventi immediati che siano in grado di produrre effetti a breve termine per rilanciare un settore così strategico,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare nel più breve tempo possibile ogni misura idonea a sostenere e a rilanciare il settore dell'editoria, con l'obiettivo di produrre effetti sia a breve termine, per risolvere le criticità del momento, sia a medio e lungo termine, per incidere sulle difficoltà strutturali, valutando anche la possibilità di adottare misure straordinarie di sostegno, che tengano conto delle difficoltà del comparto e della particolarità della congiuntura economica;
    

    
      2) a valutare l'opportunità di presentare alle Camere uno o più disegni di legge, ovvero, qualora se ne ravvisino i presupposti, di adottare provvedimenti normativi d'urgenza ovvero di introdurre specifiche disposizioni all'interno di atti normativi di carattere più generale;
    

    
      3) a ripristinare il credito agevolato alle aziende editoriali fermo al 2003;
    

    
      4) a sostenere la rinnovazione tecnologica delle aziende editoriali, favorendo il passaggio delle testate dalla carta stampa a internet e la complementarietà dei diversi tipi di comunicazione su piattaforme diverse;
    

    
      5) ad applicare agli abbonamenti alle testate on line l'aliquota Iva al 4 per cento, uniformandola a quanto previsto per tutti gli altri prodotti editoriali;
    

    
      6) a ridefinire un sistema attivo di welfare del lavoro giornalistico che consenta di gestire nel modo meno traumatico possibile le uscite anticipate in conseguenza della crisi, sostenendo al contempo con adeguati incentivi fiscali per le aziende l'ingresso di giovani professionalità da formare;
    

    
      7) ad attivarsi, per quanto di competenza, al fine di rifinanziare e avviare la revisione della legge n. 416 per riportare gli ammortizzatori sociali ad essa collegati in un quadro di sostenibilità finanziaria, fissando nuovi criteri per l'accesso delle aziende e dei giornalisti ai benefici previsti dalla stessa legge;
    

    
      8) ad attivarsi, con azioni di competenza, per proporre una soluzione normativa per la regolamentazione del diritto d'autore sulla "seconda utilizzazione" dei materiali giornalistici mediante un'integrazione dell'articolo 65 della legge 22 aprile 1941, n. 633;
    

    
      9) ad agire, per quanto di competenza, al fine di proporre un intervento normativo che ridisegni la legge istitutiva dell'Ordine dei giornalisti, prevedendo nuovi criteri di accesso e la revisione degli attuali elenchi, costituendo al contempo un "giurì per l'informazione" accompagnato da una parallela depenalizzazione del reato di diffamazione a mezzo stampa.
    

    
      (1-00096)
    

    
      Interpellanze
    

    
      MATTESINI, MARTINI, LEPRI, MATURANI, TONINI, FEDELI, DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, PADUA, SILVESTRO, AMATI, BERTUZZI, CANTINI, CARDINALI, CASSON, CHITI, CIRINNA', CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DI GIORGI, FATTORINI, FAVERO, FILIPPI, FORNARO, GATTI, GHEDINI Rita, GIACOBBE, GOTOR, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LO GIUDICE, LO MORO, MANASSERO, MINEO, ORRU', PAGLIARI, PEZZOPANE, PUGLISI, PUPPATO, ROSSI Gianluca, RUSSO, RUTA, SCALIA, VACCARI, VALENTINI, VERDUCCI, ZANONI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 25 marzo 2013, n. 24, recante disposizioni in materia sanitaria, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2013, n. 57, all'articolo 1 prevede la chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) dal 1º aprile 2014;
    

    
      in particolare, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano avrebbero dovuto presentare al Ministero della salute, entro il 15 maggio 2013, il programma relativo al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari e in particolare il grado di effettiva presa in carico dei malati da parte dei dipartimenti di salute mentale e del conseguente avvio dei programmi di cura e di reinserimento sociale;
    

    
      la lettera c) dell'articolo 1 stabilisce infatti che «Il programma, oltre agli interventi strutturali, prevede attività volte progressivamente a incrementare la realizzazione di percorsi terapeutico-riabilitativi di cui al comma 5, definendo prioritariamente tempi certi e impegni precisi per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, prevedendo la dimissione di tutte le persone internate per le quali l'autorità giudiziaria abbia già escluso o escluda la sussistenza della pericolosità sociale, con l'obbligo per le aziende sanitarie locali di presa in carico all'interno di progetti terapeutico-riabilitativi individuali che assicurino il diritto alle cure e al reinserimento sociale, nonché a favorire l'esecuzione di misure di sicurezza alternative al ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario o all'assegnazione a casa di cura e custodia»;
    

    
      la lettera e) dell'articolo 1 stabilisce che «Nel caso di mancata presentazione del programma (...), entro il termine del 15 maggio 2013, ovvero di mancato rispetto del termine di completamento del predetto programma, il Governo (...) provvede in via sostitutiva al fine di assicurare piena esecuzione» alla chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari e di garantire che le misure di sicurezza del ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario e l'assegnazione a casa di cura e custodia siano eseguite esclusivamente all'interno delle strutture sanitarie "alternative" agli OPG. A tal fine il Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, «nomina commissario la stessa persona per tutte le regioni per le quali si rendono necessari gli interventi sostitutivi»;
    

    
      considerato che il decreto-legge stabilisce inoltre che, laddove siano previste strutture sanitarie, i programmi regionali debbano prevedere piccole residenze socio-sanitarie inserite nei contesti sociali, anche di natura transitoria, per un progressivo avvicinamento delle persone ai territori di provenienza e per programmi terapeutico-riabilitativi volti al reinserimento sociale e comunque a favorire l'adozione di misure alternative all'internamento negli OPG ovvero anche nelle nuove strutture, potenziando i servizi di salute mentale dei territori, e che tutte le soluzioni proposte debbano escludere, comunque, la riproduzione di soluzioni manicomiali che tolgono ogni possibilità di rapporti della persona con il contesto sociale di provenienza;
    

    
      considerato altresì che il 22 maggio 2013, in sede di conversione del decreto-legge, è stato accolto dal Governo l'ordine del giorno G1.1 che impegnava lo stesso a verificare che gli eventuali accordi tra le Regioni sedi di OPG e le Regioni e le Province autonome che hanno ricoverati negli ospedali psichiatrici giudiziari fossero stati stipulati, pena la nullità, nel rispetto delle finalità previste dal decreto-legge al fine di evitare la possibile permanenza degli internati in strutture extra regionali, fatto che comporterebbe la cancellazione del loro diritto al rientro nei territori di provenienza, unica sede nella quale è possibile sviluppare un programma efficace di cura, di riabilitazione e di recupero sociale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo risulti se le Regioni abbiano rispettato la data del 15 maggio 2013 per la presentazione dei suddetti programmi e se il contenuto degli stessi sia in linea con quanto previsto dal decreto-legge;
    

    
      quali iniziative, e in che tempi, intenda adottare, nel caso in cui non sia stata rispettata la scadenza per la presentazione dei programmi o nel caso in cui gli stessi non siano in linea con quanto previsto.
    

    
      (2-00047p. a.)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CASSANO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il quotidiano on line "La Gazzetta del Mezzogiorno" ha pubblicato in data 2 luglio 2013 un articolo dal titolo "Uno 007 per pedinare il dipendente: spy story nel gruppo Manutencoop", in cui si legge che un impiegato (un cinquantacinquenne di Bari) si trova protagonista di un'azione investigativa «pedinato per mezza Italia da un investigatore privato mandato dalla sua azienda, il colosso emiliano Manutencoop»;
    

    
      il caso è al centro di un'indagine penale e di un procedimento per mobbing davanti al giudice del lavoro, perché l'impiegato, dopo essere stato costretto a due mesi di ferie forzate e il pedinamento è in condizioni psicologiche precarie;
    

    
      nello stesso articolo testualmente si legge: «Il ragionier Casamassima, chiamiamolo così, ha alle spalle trent'anni di lavoro in Olivetti, in Pirelli Real Estate e da lì in Manutencoop Fm, braccio (...) della Lega delle cooperative che si occupa di "facility management", cioè di gestire proprietà immobiliari. Casamassima è agorafobico, ha paura di viaggiare, tuttavia - scrive il suo avvocato in una memoria - "in 36 anni di lavoro non ha usufruito di più di 120 giorni di malattia". Quel sabato mattina di settembre, per prepararsi psicologicamente a un viaggio a Bologna (dove è stato convocato dalla sua azienda), Casamassima è in auto con un suo vecchio amico, che ha portato con sé moglie e figlio. Stanno facendo una gita. L'auto scura li segue fino a quando non interviene una pattuglia della Polstrada, che identifica il pedinatore: è un investigatore privato di Mantova che - come accerteranno poi i carabinieri della pg del Tribunale di Bari - lavora per una agenzia di Carpi ingaggiata da uno studio legale di Napoli. Ma perché un segugio privato scende dalla Lombardia in Puglia per seguire un dipendente di una ditta emiliana su incarico di un avvocato napoletano? L'inchiesta giudiziaria del pm Rosa Morea, che vede indagato il solo investigatore con l'accusa di molestie, non lo ha chiarito. Di certo c'è soltanto che la fattura dell'agenzia di Carpi è stata saldata da Manutencoop: 7.260 euro per "accertare movimenti del dipendente che accusa di soffrire di agorafobia". Per questo l'avvocato di Casamassima, nell'opporsi alla richiesta di archiviazione per il segugio, chiede un supplemento di indagini anche sul management di Manutencoop. Di fronte ai carabinieri l'azienda non ha mai ammesso di aver mandato l'investigatore privato, pur avendone pagato la parcella. Il capo del personale, Guido Dealessi, ha detto di essersi rivolto all'avvocato napoletano "per avere dei consigli in relazione ai problemi rappresentati» dal dipendente". Eppure su Casamassima - ha detto il titolare dell'agenzia di Carpi - è stato compilato un rapporto, consegnato al legale e alla stessa Manutencoop. Un rapporto mai trovato»,
    

    
      si chiede di sapere se al Ministro in indirizzo risulti se quanto riportato in premessa risponda al vero, se non ritenga in particolare che nel caso in esame siano stati commessi rilevanti violazioni dei diritti dell'impiegato pedinato, con illeciti anche di natura penale, e quali urgenti iniziative di competenza intenda intraprendere per assicurare il rispetto dei diritti dei lavoratori, anche con riferimento all'indagine dell'azienda emiliana nei confronti del suo dipendente nel proprio giorno di riposo.
    

    
      (4-00490)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      organi di stampa nazionale e del Veneto riportano in questi giorni la notizia secondo cui l'azienda multinazionale di logistica "TNT express" sarebbe in procinto di avviare lo smantellamento della struttura in Italia con l'apertura della procedura di mobilità per 854 persone;
    

    
      per protestare contro la ventilata ipotesi, si sono tenuti presidi di fronte alle sedi delle filiali di tutta Italia ed alla sede della direzione generale a San Mauro torinese;
    

    
      i lavoratori della TNT Express hanno quindi scioperato nella giornata del 2 luglio 2013 contro il piano di riorganizzazione che in Veneto avrebbe un impatto molto pesante per le filiali di Padova, dove sono previsti 300 esuberi, e Vicenza, dove TNT opera nelle filiali di Altavilla vicentina e Bassano con 25 lavoratori diretti e circa 80 lavoratori dell'indotto;
    

    
      al momento, secondo le informazioni giunte dai rappresentanti sindacali, la TNT Express ha proposto una ricollocazione di 170 lavoratori in tutta Italia tra quelli che volontariamente vorranno accettare di trasferirsi dalle filiali che chiudono a quelle più vicine;
    

    
      il settore della logistica, ed in particolare delle multinazionali nel campo delle spedizioni, è un settore in grande difficoltà a causa del fatto che chi vi opera lo fa oggi utilizzando spesso forme di appalto e di contratti di servizio per la movimentazione delle merci basando su una logica di impresa sulla riduzione dei costi, con negative conseguenze sul piano delle tutele e dei diritti dei lavoratori e delle lavoratrici;
    

    
      è crescente la gravità del problema occupazionale che scaturirebbe in caso di chiusura dell'azienda e che comporterebbe una forte contrazione imprenditoriale anche per il fatto che il gruppo multinazionale sarebbe intenzionato a delocalizzare i processi produttivi,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti in premessa e se non ritengano opportuno di adoperarsi presso tutte le sedi competenti, anche mediante opera di moral suasion, affinché possa essere scongiurato il rischio di cessazione dell'attività e, conseguentemente, siano salvaguardati i livelli occupazionali delle famiglie venete interessate.
    

    
      (4-00491)
    

    
      DE PIETRO, MONTEVECCHI, SERRA, MUSSINI, BLUNDO, FUCKSIA, GAMBARO, GAETTI, CASALETTO - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      l'arsenale di La Spezia è una delle più antiche e importanti basi della Marina militare italiana ed è ubicato nella zona centro-occidentale del golfo di La Spezia, nelle immediate adiacenze del centro storico cittadino, e occupa un'area di circa 85 ettari;
    

    
      l'evoluzione degli assetti geopolitici militari degli ultimi 20 anni hanno cambiato le esigenze della difesa nazionale, spostando l'interesse strategico verso il sud, nel cuore del bacino del Mediterraneo;
    

    
      il contestuale cambiamento dei teatri di interesse strategico-militare ha comportato una notevole perdita di rilievo logistico della base spezzina a favore di quelle di Taranto e di Augusta (Siracusa), tuttavia lasciando a La Spezia le fregate "Maestrale" e "Vesuvio", il cacciamine "Lerici", il cacciatorpediniere "Duilio", l'unità di supporto "Elettra" e il veliero "Amerigo Vespucci";
    

    
      nonostante la sua attività si sia fortemente ridimensionata in conseguenza dei mutati scenari internazionali, dei progressi della tecnologia a favore della guerra area, della chiusura del centro addestramento reclute in seguito alla fine del servizio di leva obbligatorio e, soprattutto, della cessazione delle attività di costruzione delle navi, l'attività dell'arsenale resta comunque centrale per l'economia e l'occupazione spezzina;
    

    
      sebbene oggi l'attività della base sia principalmente limitata solo alla manutenzione e all'ammodernamento delle unità navali (di linea, speciali e a vela), questa rappresenta la massima espressione di un notevole bagaglio tecnico e di rarissime professionalità che eseguono lavori artigianali in particolari settori nautici quali la veleria, la falegnameria, i cordami, di concerto con specialisti del settore navalmeccanico ed elettronico;
    

    
      considerato che:
    

    
      la presenza della base comporta un enorme impatto eco-marino ed ambientale;
    

    
      ampie aree dell'arsenale sono del tutto inutilizzate o poco impiegate;
    

    
      la frazione Marola, limitrofa alla base, fu privata dell'adiacente antico borgo di San Vito, della chiesa, del cimitero e di ogni accesso al mare proprio per far posto all'estensione di cemento dell'arsenale, devastando il lungomare naturale di questo caratteristico e antico borgo marinaro e il suo pregio paesaggistico e turistico, con grave danno per la qualità della vita della popolazione e per l'economia locale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non voglia razionalizzare le funzioni dell'arsenale di La Spezia riducendone l'inutile enorme estensione territoriale e, attraverso la restituzione delle aree inutilizzate prospicienti Marola (che vanno dalle vasche di San Vito al campo in ferro passando per banchina carboni e i due moli Varicella), determinare un'importante riconversione ad usi civili delle aree di pregio paesaggistico e turistico, valorizzando le comunità locali;
    

    
      se il Governo non intenda predisporre misure adeguate per "mitigare" la separazione tra la frazione di Marola e il suo lungomare costituita dal muro di cinta dell'arsenale e dalle sue rigide limitazioni di accesso anche nei confronti dei residenti, consentendo loro di tornare ad accedere al mare.
    

    
      (4-00492)
    

    
      GRANAIOLA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la professoressa Filomena La Pietra è stata negli ultimi anni dirigente scolastica ed oggi reggente all'istituto di istruzione superiore (ISI) "Michelangelo" di Forte dei marmi (Lucca); il curriculum dell'insegnante è denso di segnalazioni negative da parte del personale docente, personale amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA), studenti, genitori e cittadini che hanno anche promosso raccolte di firme che ne richiedono l'allontanamento;
    

    
      da tempo si susseguono prese di posizione pubbliche circa una situazione ambientale sempre più difficile da sostenere e vengono sollecitate adeguate azioni da parte delle istituzioni per affrontare e rimuovere una situazione che determina sempre più disagio e disorientamento;
    

    
      il direttore regionale della pubblica istruzione, dottoressa Angela Palamone, aveva promesso che Filomena La Pietra non avrebbe più avuto incarichi di dirigenza presso le scuole della Versilia;
    

    
      invece di risolvere il problema una volta per tutte, Filomena La Pietra è stata trasferita al prestigioso liceo classico "Rossi" di Massa, dove docenti, genitori, studenti, personale ATA e cittadini, dopo assemblee numerose ed incontri con le istituzioni (Provincia e Comune), hanno dichiarato che, se la professoressa La Pietra avesse messo piede al liceo Rossi, sarebbe scattato uno sciopero generale con l'abbandono immediato della scuola da parte di tutti;
    

    
      a seguito di tali prese di posizione la dottoressa Palamone è tornata sui suoi passi e al liceo classico Rossi ha confermato il precedente preside Bianchi, che nel frattempo aveva vinto il ricorso giudiziario per rientrare in servizio dal pensionamento;
    

    
      ma la questione si è risolta con un nuovo trasferimento di Filomena La Pietra alla scuola "Meucci" di Massa, assegnandole incredibilmente la reggenza al liceo Michelangelo di Forte dei marmi e all'istituto professionale per l'industria e l'artigianato (IPIA) di Seravezza (Lucca);
    

    
      nel frattempo alla professoressa La Pietra è stato inflitto un provvedimento disciplinare di 5 giorni di sospensione dal lavoro con privazione dello stipendio;
    

    
      al clima creatosi all'ISI Michelangelo di Forte dei marmi vengono addebitate anche le iscrizioni in calo e le varie richieste di trasferimento: l'istituto ha perso la dirigenza in quanto gli iscritti per l'anno scolastico 2012-2013 sono stati 40, le nuove prime sono di fatto solo 2 a fronte di 7 del 2007;
    

    
      la professoressa La Pietra continuerebbe, secondo notizie riportate dalla stampa, ad assumere comportamenti censurabili nei confronti di persone non gradite o non accondiscendenti;
    

    
      è, inoltre, in corso un'ispezione da parte degli uffici scolastici regionale e l'intero Consiglio provinciale nella seduta dell'11 settembre 2012, ha approvato all'unanimità una mozione sulla grave situazione in cui si trova la scuola ISI Michelangelo, dando mandato alla Giunta affinché solleciti presso l'ufficio scolastico regionale la conclusione dell'iter ispettivo e la comunicazione del suo esito, oltre all'adozione di provvedimenti idonei a ripristinare presso gli istituti interessati un clima sereno e adeguato al buon andamento della scuola;
    

    
      il lungo elenco delle scorrettezze denunciate da molti a carico della dirigente scolastica Filomena La Pietra parte da molto lontano ed ha investito tutte le scuole in cui ha operato, discriminazioni nei confronti dei docenti, del personale ATA e degli studenti ormai non si contano più;
    

    
      il Ministero, attraverso atto del direttore regionale della toscana, dopo avere accertato con varie ispezioni le responsabilità di questa preside, già nel 2002 adottò un provvedimento di rimozione immediata dall'incarico dalla scuola comprensivo 1 di Camaiore (Lucca);
    

    
      in tutte le scuole dove la docente ha operato, anche dopo quella eclatante rimozione, ha fatto parlare di sé con altre discriminazioni e gestioni discutibili, riservando agli studenti, al personale, ai portatori di handicap atteggiamenti discriminatori, mentre d'altro canto ha inteso esaltare la "bellezza" di altri allievi organizzando concorsi tra gli studenti di miss e mister liceo;
    

    
      sul conto di Filomena La Pietra si sono infine espresse negativamente anche diverse amministrazioni locali (Provincia di Lucca, Comune di Forte dei marmi, Comune di Seravezza, Provincia e Comune di Massa) con prese di posizione ufficiali e approvazione di specifici ordini del giorno;
    

    
      la scuola pubblica non può e non deve essere mortificata e denigrata, occorre l'impegno di tutti affinché la scuola, come bene comune, sia salvaguardata da insidie che la potrebbero minare e valorizzata per offrire a tutti gli studenti pari opportunità di crescita, di cultura e di conoscenza,
    

    
      si chiede di sapere quali misure urgenti il Ministro in indirizzo intenda assumere affinché venga fatta chiarezza in merito alle vicende ricordate in premessa e quali interventi urgenti intenda approntare per sollecitare, presso l'ufficio scolastico regionale, la conclusione dell'iter ispettivo e la comunicazione del suo esito, al fine di ripristinare presso l'ISI Michelangelo e in tutti gli istituti statali interessati un clima sereno, atto a rassicurare il personale, i genitori e gli studenti sul futuro della scuola.
    

    
      (4-00493)
    

    
      DIVINA, CROSIO, STEFANI, DAVICO, MUNERATO, COMAROLI, VOLPI, CENTINAIO, CONSIGLIO, BELLOT, ARRIGONI, BISINELLA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      nel giugno 2012 i Ministri pro tempore Grilli e Terzi fecero approvare dal Consiglio dei ministri il disegno di legge "Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan" che, successivamente, il Governo presentò al Senato come AS 3496;
    

    
      nel novembre 2012 le Commissioni congiunte Finanze ed Esteri del Senato avviarono l'esame del disegno di legge sul quale si registrò il consenso di tutte le parti politiche;
    

    
      l'iter parlamentare non poté giungere all'attesa positiva conclusione per la fine anticipata della Legislatura;
    

    
      il contenuto del disegno di legge corrispondeva, e tuttora, con ancora maggiore urgenza, corrisponde, alle esigenze del sistema imprenditoriale italiano che si rapporta a quello taiwanese con un volume di interscambio di significativo rilievo, attestato nel 2012 su 4 miliardi di dollari statunitensi, nonostante la grave e perdurante crisi economica attuale,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo intenda ripresentare al Parlamento un disegno di legge governativo analogo all'AS 3496 della XVI Legislatura.
    

    
      (4-00494)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("il Gazzettino" e "il Mattino" di Padova) riportano la notizia secondo la quale nei giorni scorsi, a Padova, un'anziana signora, mentre stava aspettando l'autobus alla fermata di via Forcellini, è stata rapinata da un uomo in sella a una bicicletta che le ha strappato la borsa;
    

    
      secondo una prima ricostruzione dei fatti da parte delle forze dell'ordine, la signora di 83 anni, e che avrebbe identificato l'aggressore in un uomo nordafricano, avrebbe visto il malintenzionato avvicinarsi a lei mentre stava aspettando l'autobus alla fermata di via Forcellini, verso le ore 20, quando d'un tratto il giovane le ha strappato la borsa prima di fuggire in bici;
    

    
      la notizia segue di pochi giorni altri episodi simili di violenza avvenuti nella città, colpita sempre più spesso da fenomeni di microcriminalità molto spesso causati da malviventi di origine straniera, denotando una crescente tensione in città tra la comunità padovana e quella degli immigrati,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti in premessa e quali iniziative nell'ambito delle proprie competenze intendano assumere allo scopo di porre fine all'attuale allarmante situazione di criminalità a Padova.
    

    
      (4-00495)
    

    
      LUMIA - Al Ministro della salute - Premesso che con gli atti di sindacato ispettivo 3-02957 e 4-08081 l'interrogante ha già segnalato nel corso della XVI Legislatura la grave situazione di straordinaria cattiva amministrazione in cui versa l'Istituto zooprofilattico sperimentale della Sicilia, sollecitando a tal riguardo un intervento del Ministro in indirizzo volto ad avviare ogni utile azione affinché si potesse porre adeguato rimedio;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      è stata adottata la deliberazione n. 715 del 9 agosto 2012 relativa all'esecuzione di un progetto di ricerca con cui per l'importo di 15.000 euro e con mera lettera d'incarico sono state assegnate alla società Aira Srl attività amministrative espletabili da personale interno;
    

    
      è stata adottata la deliberazione n. 669 del 30 luglio 2012 relativa al conferimento di un incarico assegnato direttamente ad un architetto per lavori di qualificazione funzionale alla realizzazione di un'area di stabulazione e di un laboratorio di imaging di piccoli animali;
    

    
      è stata adottata la deliberazione n. 670 del 30 luglio 2012 relativa al conferimento di un incarico per energy manager ad un architetto, per il quale il collegio dei revisori aveva chiesto, a suo tempo, la sospensione del provvedimento per carenza di pubblicità ed evidenza pubblica di affidamento;
    

    
      il fatto che il direttore generale abbia inviato, con delibera n. 710 del 9 agosto 2012, l'azione di recupero delle somme indebitamente erogate a titolo di straordinario a personale dipendente nonostante fosse titolare di posizione organizzativa ha reso evidente la situazione di cattiva gestione denunciata nell'atto di sindacato ispettivo 3-02957, costituendo a giudizio dell'interrogante una vera e propria ammissione di colpa;
    

    
      l'interrogante ritiene che tutte le deliberazioni assunte dopo l'entrata in vigore del decreto legislativo n. 123 del 2011, recante "Riforma dei controlli di regolarità amministrativa e contabile e potenziamento dell'attività di analisi e valutazione della spesa, a norma dell'articolo 49 della legge 31 dicembre 2009, n. 196", siano ad oggi illegittime per violazione del comma 6 dell'articolo 20 che prevede che "Alle sedute degli organi di amministrazione attiva assiste almeno un componente del collegio dei revisori e sindacale". Il decreto, come ribadito dalla recente riforma (decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106, articolo 11, comma 8), trova applicazione anche negli istituti zooprofilattici sperimentali;
    

    
      risulta all'interrogante la violazione dell'articolo 4, comma 1, lettera f), della legge della Regione Sicilia n. 19 del 1997 in quanto il direttore generale è stato ed è in una situazione di potenziale incompatibilità in quanto nello stesso Istituto zooprofilattico, presso il quale ha svolto e dovrebbe continuare a svolgere funzioni, già lavora suo figlio Felice Salina, quale responsabile di laboratorio;
    

    
      ad oggi tale incompatibilità, che ne determinerebbe da sola la decadenza o, per lo meno, la non rinnovabilità, è divenuta oltremodo inaccettabile alla luce: dell'articolo 6-bis della legge n. 241 del 1990 come introdotto dalla legge n. 190 del 2012 sulla lotta alla corruzione nella pubblica amministrazione («Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale»); dei recentissimi decreti legislativi n. 33 del 2013 in materia di trasparenza e n. 39 del 2013 (in vigore dal 5 maggio 2013) in materia di incompatibilità ed inconferibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni; dell'articolo 17 del codice antimafia ed anticorruzione della pubblica amministrazione (c.d. Codice Vigna), approvato con deliberazione di giunta della Regione Sicilia n. 514 del 4 dicembre 2009,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti in premessa, e se intenda o meno attivare, unitamente o tramite la Regione Sicilia, i poteri ispettivi ed eventualmente di segnalazione alle competenti autorità, funzionali a garantire una trasparente e corretta gestione pubblica di un settore così importante per il sistema sanitario e agro-zootecnico.
    

    
      (4-00496)
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 45a seduta pubblica del 19 giugno 2013, a pagina 99, sotto il titolo "Governo, comunicazioni dell'avvio di procedure d'infrazione", alla prima riga del terzo capoverso, sostituire le parole: "n. 2013/2069" con le seguenti: "2011/4163".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 17,03).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 4 luglio.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 17,06).
        

      

      
        

        

        
          Per un'informativa del Governo sul rimpatrio di una cittadina kazaka e di sua figlia
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, nella seduta pomeridiana del 5 giugno scorso, il collega del Movimento 5 Stelle, senatore Giarrusso, è intervenuto in Aula per denunciare fatti gravissimi avvenuti nella notte tra il 29 e il 31 maggio scorso in quel di Casal Palocco, quartiere periferico di Roma, quando una cinquantina di persone, risultate poi poliziotti in borghese, hanno fatto irruzione in una villetta e, dopo una quantomeno ruvida perquisizione, hanno prelevato la signora Alma Shalabayeva e la figlia Alua di sei anni (ripeto: di sei anni). La signora, accusata di aver mostrato un passaporto ritenuto falso dai poliziotti presenti, venne trasferita al CIE di Porto Galeria, mentre la figlia venne affidata ai nonni.
        

        
          Nonostante i tentativi, non ci sono state possibilità per gli avvocati di interloquire con la signora. Avendo poi un giudice di pace confermato che il passaporto della signora risultava contraffatto, è scattata una rapidissima procedura che ha portato all'accompagnamento della signora stessa e della figlia all'aeroporto di Ciampino, ove stazionava un aereo privato austriaco, affittato dal Governo kazako, che ha riportato le due donne ad Astana.
        

        
          Nonostante la dimensione dell'operazione e dello sproporzionato numero di agenti intervenuti, pochi sono stati i giornali che hanno dato risalto alla vicenda. Soltanto «La Stampa» di Torino, in data 5 luglio, ha rilanciato il disperato appello del marito della signora. Il signor Mukhtar Ablyazov è uno strenuo oppositore del presidente del Kazakistan Nazarbayev, un vero e proprio dittatore che sembra godere di buone amicizie nel nostro Paese, e forse non soltanto nel nostro Paese.
        

        
          Nello stesso giorno si è avuta notizia del fatto che la sezione speciale del tribunale del riesame di Roma ha riconosciuto che vi sono state gravi violazioni nelle procedure in ordine alle diverse irruzioni della polizia nella casa di Roma in cui, da settembre del 2012, le due donne (una delle quali, lo ripeto, è una ragazzina di sei anni) vivevano. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Sappiamo che il presidente Letta ha assicurato - sono parole del Presidente - «una verifica interna agli organi di Governo che ricostruisca i fatti ed evidenzi eventuali profili di criticità». Noi del Movimento 5 Stelle riteniamo si tratti di fatti non gravi, ma gravissimi, e non ci possiamo accontentare di una semplice indagine interna. Qui si parla di una gravissima responsabilità dell'Esecutivo, che ha avallato e appoggiato una vera e propria procedura di sequestro di persona per conto terzi, per Governi stranieri! Ne abbiamo già visti questi episodi!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Morra, le ricordo che lei sta facendo un intervento sull'ordine dei lavori, a cui ha diritto. Faccia però la sua richiesta. Il merito della questione andrà affrontato con la dovuta attenzione e con le modalità che decideremo.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, a me sembra che l'Aula dovrebbe essere iniziata da dieci minuti.
        

        
          PRESIDENTE. No, non è questione di dieci minuti: è come se fosse un intervento di fine seduta.
        

        
          MORRA (M5S). Ne abbiamo già viste di queste cose: ma non accetteremo verità di comodo. Vogliamo che il Presidente del Consiglio venga a riferire in Aula, perché noi reputiamo che vi sia una centralità del Parlamento, in tempi brevissimi e che, soprattutto, non ci suggerisca mezze verità o verità addomesticate per salvare qualcuno da gravissime responsabilità, che appaiono evidenti e che investono i livelli più alti di questo Governo.
        

        
          E magari, vorremmo anche che stampa e media non tenessero sempre in conto il peso dell'ENI o di chissà chi altro, ma cercassero di conoscere e di raccontare verità, anche se scomode per la proprietà, perché per noi del Movimento 5 Stelle i diritti delle persone valgono più delle aziende, pure se italiane. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore De Cristofaro).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, anch'io ho letto sulla stampa i fatti a cui adesso si è riferito il senatore Morra: li considero anch'io gravi, se corrispondono a quanto è stato detto. Mi unisco, pertanto, al collega nel sollecitare un'informativa del Governo adeguata alla gravità delle questioni segnalate ed esauriente. La ringrazio se si vorrà fare tramite con il Governo di questa richiesta. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Condivido la sollecitazione venuta dai Gruppi. La Presidenza inoltrerà la richiesta avanzata.
        

        
          OLIVERO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          OLIVERO (SCpI). Signor Presidente, anche il Gruppo di Scelta Civica si associa a questa richiesta. I fatti, come sono stati narrati dalla stampa, sono di estrema gravità e peraltro riportano, come è già stato ricordato quest'oggi, situazioni particolarmente incresciose visto che riguardano anche minori che, se le circostanze venissero confermate, sarebbero ostaggio in un gioco internazionale molto complesso. Credo sia importante per la dignità del nostro Paese che al più presto si faccia chiarezza completa su questa vicenda.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Signor Presidente, anche il Gruppo del PdL si unisce alla richiesta di un'informativa su questo argomento. Se per alcune parti non è possibile avere informazioni per accordi internazionali sussistenti, c'è il COPASIR che è delegato ad esaminare simili episodi per tutto il Parlamento. Per la parte pubblica, open, chiediamo comunque un'informativa del Governo. (Applausi del senatore Carraro).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, certamente le questioni poste dall'articolo de «La Stampa», se corrispondono a verità, rappresentano fatti particolarmente inquietanti che richiamano alla memoria altre vicende che nel nostro Paese sono accadute negli anni passati. Vi è pertanto assoluta necessità di fare chiarezza e mi associo alla richiesta di far venire il Governo a riferire in Aula.
        

        
          PRESIDENTE. La sollecitazione pare ampiamente condivisa. La Presidenza promuoverà la richiesta di chiarimento.
        

      

      
        

        

        
          Per un'informativa del Ministro degli affari esteri sull'episodio che ha visto coinvolto l'aereo del Presidente della Repubblica boliviana
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, mi associo alla richiesta formulata in precedenza dai colleghi, che mi sembra molto pertinente, e approfitto per farle anche un'altra richiesta: poter affrontare in Aula con il Ministro degli affari esteri un altro episodio molto grave accaduto nei giorni passati.
        

        
          In una seduta congiunta delle Commissioni esteri di Camera e Senato, abbiamo avuto modo di incontrare il Ministro degli affari esteri e di porre la questione. Siccome però la risposta ci ha lasciato abbastanza perplessi, ribadisco in Aula che vorremmo capire bene cosa è successo al volo intercontinentale Mosca-La Paz, all'interno del quale c'era il presidente della Repubblica boliviana Evo Morales. L'aereo è stato bloccato o, meglio, al velivolo non è stato concesso il permesso di sorvolo su alcuni Paesi europei, compresa l'Italia.
        

        
          Presidente, capisco che stiamo parlando di altro, però chiedo che l'Aula del Senato possa affrontare tale questione che sta provocando le proteste durissime di tutta l'America Latina. Siccome si tratta di fondamentali immunità riconosciute ai Capi di Stato, credo che il Senato della Repubblica italiana dovrebbe pronunziarsi e scusarsi con il Presidente della Bolivia dell'episodio gravissimo accaduto in Italia.
        

        
          PRESIDENTE. Il suo Gruppo potrà assumere iniziative adeguate.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:
        

        
          (587) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
        

        
          (588) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 (Relazione orale)
        

        
          e dei documenti:
        

        
          (Doc. LXXXVII-bis, n. 1) Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (anno 2013)
        

        
          (Doc. LXXXVII, n. 1) Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (anno 2012) (ore 17,15)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, dei disegni di legge nn. 587 e 588
        

        
          Approvazione della proposta di risoluzione n. 3
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588 e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1, e LXXXVII, n. 1.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 4 luglio si è conclusa la votazione degli articoli dei disegni di legge in titolo.
        

        
          Ricordo altresì che non sono stati presentati emendamenti alla proposta di risoluzione n. 3, accettata dal Governo.
        

        
          Passiamo alle dichiarazioni di voto finale congiunte.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, senatrici e senatori, con l'approvazione del disegno di legge di delegazione europea 2013 e del disegno di legge europea 2013, il Senato sta compiendo un grande lavoro: sta terminando un lavoro innovativo e sta recuperando un anno di mancata attività legislativa in questo settore.
        

        
          Signor Presidente, signor Ministro, su una strada di 104 scalini stiamo facendo 20 scalini, alzandoci nell'immagine, anche a livello europeo: non si tratta solamente di un semplice passo avanti, ma di una lunga strada che l'Italia ha innanzi a sé.
        

        
          È lecito attendersi che l'inizio della Presidenza italiana del Consiglio dell'Unione europea, previsto per la seconda metà dell'anno 2014, possa vedere l'Italia in una esemplare posizione virtuosa.
        

        
          Purtroppo, per quanto concerne il metodo, troppe volte, in passato, abbiamo preso l'abitudine di recepire le direttive comunitarie solamente all'apertura della procedura di infrazione, per poi essere costretti a legiferare sotto la pressione della necessità e con estrema rapidità, spesso senza ogni logica e praticabilità: il risultato sono esempi fallimentari, come per esempio il SISTRI (sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti), nonché le disposizioni sulla sicurezza sul lavoro, ed altro.
        

        
          Appare più che mai necessario imboccare la strada dell'azione e abbandonare quella della pura reazione, provvedendo al puntuale recepimento delle direttive prima dell'apertura delle relative procedure di infrazione. C'è però una netta contraddizione nel nostro comportamento: cerchiamo di fare di tutto per non dover rinunciare ai fondi che ogni infrazione non chiusa ci costa (30-40 milioni di euro, secondo le informazioni da lei rese, signor Ministro); dall'altra parte, corriamo il rischio di dover restituire all'Unione europea 18 miliardi di euro per mancata capacità di spesa sui Fondi strutturali (sul Fondo sociale, sul Fondo per lo sviluppo rurale, e così via).
        

        
          Siamo alla metà del 2013, mancano sei mesi alla fine del periodo di esercizio, e abbiamo impegnato solamente il 37 per cento dei fondi disponibili, con il rischio della restituzione di 18 miliardi di euro: questo non può essere! Per questo motivo, credo che nella situazione attuale dobbiamo ricordare alle Regioni le loro responsabilità, sapendo che ci sono Regioni che, al momento, hanno ancora l'80 per cento da spendere, avendo impegnato solamente il 20 per cento della programmazione settennale.
        

        
          Signor Ministro, c'è un paio di contraddizioni: il cofinanziamento statale e il cofinanziamento regionale su fondi comunitari dovrebbero incentivare lo sviluppo di un Paese e dovrebbero dare una spinta dall'altra parte, rientrando nel Patto di stabilità; eppure, lì si tira il freno e ci sono Regioni che con questo modo di agire presentano alcune problematiche. Credo dunque che si debba dare la possibilità di spendere ai soggetti più virtuosi, trovando anche il metodo per premiarli, attraverso la possibilità di spostare i fondi da chi non riesce a spenderli a chi ha la capacità di farlo. Sto parlando in questo momento come ex assessore all'agricoltura della Provincia autonoma di Bolzano, in cui siamo quasi al 100 per cento dei fondi impegnati e in cui potremmo spendere fondi ulteriori per milioni di euro, qualora ce ne fossero a disposizione.
        

        
          In questo momento, signor Ministro, credo che si debba fare di tutto per evitare la perdita di questi miliardi di euro, perché ciò non costituirebbe solo una perdita attuale, ma sarebbe anche una perdita per il futuro, dal momento che la ripartizione e l'assegnazione dei fondi per il futuro verrà fatta anche su base storica, tenendo conto della capacità di spesa del periodo di programmazione passato.
        

        
          Per questo motivo il successo che ha riportato il Presidente del Consiglio in merito alla chiusura della procedura di infrazione e sui limiti dell'indebitamento, la messa a disposizione di nuovi fondi per l'occupazione e la ricerca e la maggiore flessibilità sono elementi che indicano che ci stiamo muovendo sulla via giusta. Ritengo che ciò sia stato un capolavoro del Governo, del Presidente del Consiglio e anche suo, signor Ministro. Siamo sulla strada che ci porta verso gli Stati Uniti d'Europa, e l'Italia è tornata nel girone dei Paesi di serie A. Credo dunque che dobbiamo mettere a tacere coloro i quali mettono in discussione questo Governo e in tal modo anche il futuro dell'Italia, a cui è collegato il futuro dell'Europa.
        

        
          Concludendo, come membro della 14a Commissione, Politiche dell'Unione europea, ringrazio il presidente Chiti, i relatori, senatori Tarquinio, Cociancich, Giovanni Mauro e Cardinali, e tutti i membri della Commissione per il lavoro svolto e per la sensibilità dimostrata nei confronti della nostra minoranza linguistica nell'accettare l'ordine del giorno con cui si chiede che le Regioni abbiano la possibilità di richiedere, per le aggiudicazioni socio‑assistenziali supplementari, anche delle soglie più alte di quelle previste dalla legge: si tratta di un effetto che vale per tutti, non solamente per i residenti, ma anche per i cittadini dei Paesi terzi.
        

        
          Sarebbe stato ancora più bello, signor Presidente, se avessi potuto dire che è stato rispettato e votato anche l'emendamento 7.100, al disegno di legge n. 588, da noi presentato. Visti però la vostra reazione e il malinteso che ha portato a tale esito sono molto fiducioso che in un altra sede si riuscirà ad approvare tale misura.
        

        
          Il Gruppo Per le Autonomie voterà dunque a favore dei provvedimenti in esame: speriamo che questo metodo, fondato sulla collaborazione e sulla sensibilità nei confronti delle autonomie e delle minoranze linguistiche, faccia progredire i nostri interessi e la base della nostra collaborazione. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI, PD e PdL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, la componente SEL del Gruppo Misto voterà a favore della legge di delegazione europea 2013, perché indubbiamente il lavoro svolto all'interno della Commissione e poi in Assemblea è stato positivo sotto molti punti di vista. Forse partiamo col piede giusto anche rispetto al passato (magari lo sdoppiamento ci aiuta) perché, nell'indicare i criteri per il recepimento delle direttive, che sono molto importanti, effettivamente, anche rispetto ad altre esperienze del passato, abbiamo creato i presupposti per un giusto recepimento delle stesse, anche con innovazioni assolutamente fondamentali, che forse su alcune questioni da una parte, potranno mettere l'Italia al passo con la legislazione europea e, dall'altra, potranno portarla anche un po' più avanti rispetto ad altri Paesi.
        

        
          In particolare, vorrei fare riferimento ai risultati positivi che si sono ottenuti su una questione che ci sta particolarmente a cuore e che riguarda tutta la partita dei diritti umani, un tema sul quale per il nostro Paese si erano aperte alcune procedure di infrazione, essendo noi assolutamente distanti dalle norme europee. Sono stati conseguiti sicuramente risultati importanti per quanto riguarda la questione dei rifugiati, e di questo voglio ringraziare il relatore, il presidente Chiti e il Ministro. Allo stesso modo, la direttiva 2011/36/UE sulla tratta degli esseri umani ci sta particolarmente a cuore perché riguarda in particolare i bambini e le donne. Si tratta, insomma, di temi su cui speriamo ci sia un giusto recepimento delle direttive da parte del Governo per fare davvero passi in avanti.
        

        
          Un'altra questione importante riguarda una serie di direttive in tema ambientale. Ho già detto in discussione generale che la maggiore parte delle procedure di infrazione a nostro carico hanno riguardato l'ambiente, ragion per cui spero che questa volta su alcune direttive cruciali per il nostro Paese, segno anche di modernizzazione e di investimenti futuri, possiamo essere assolutamente ineccepibili. Questa è l'Europa che a noi piace, non certo quella del fiscal compact; quindi, possiamo dare un segnale positivo anche in questo senso.
        

        
          Una questione che si è molto dibattuta e che sta particolarmente a cuore anche al nostro Gruppo è quella a cui fa riferimento l'articolo 12 del disegno di legge n. 587, che riguarda la vivisezione. Non è certamente - ahinoi! - il giorno in cui diciamo no alla vivisezione; non è certamente il suo superamento, che rimane il nostro obiettivo, ma queste disposizioni rappresentano senza dubbio una svolta, un esempio anche per altri Paesi, perché abbiamo introdotto - e di questo ringrazio i colleghi senatori per il lavoro trasversale che è stato fatto - una serie di indicazioni per il recepimento della direttiva sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici che sono davvero importanti, perché costituiscono un avanzamento concreto, e non a chiacchiere, contro la sofferenza degli animali.
        

        
          Con questo articolo si stabiliscono criteri fondamentali, quali orientare la ricerca all'impiego di metodi alternativi, stabilendo quindi il riconoscimento di un principio scientifico e di una scienza eticamente responsabile anche per il fatto che ogni specie è a sé, e che quindi è interesse per la salute umana e degli uomini cominciare a implementare sempre più metodi alternativi. Ancora, si stabiliscono il divieto dell'utilizzo di cani, gatti e primati e il divieto di allevamento degli stessi. Cito queste, ma ci sono altre questioni importanti, come il tema della formazione del personale, sul quale è stato presentato un apposito ordine del giorno. Sicuramente, da questo punto di vista, i risultati ottenuti sono importanti. Aggiungo l'obbligo di vietare gli esperimenti a fini bellici e il divieto delle procedure che non prevedono l'anestesia, altre misure assolutamente fondamentali. In sostanza, posso affermare che è stato compiuto un passo avanti che rappresenta un segno di civiltà. Di questo siamo davvero grati.
        

        
          Dall'altra parte, però, relativamente alla legge europea, c'è una nota dolente: speriamo di poter superare quell'elenco di procedure di infrazione a carico del nostro Paese che cresce di giorno in giorno e di poter dare una risposta al riguardo.
        

        
          Vorrei poi sottolineare una questione annosa su cui abbiamo trovato un punto di incontro, che riguarda le deroghe alla caccia. Dovrebbero essere deroghe per tutelare specie protette ma, al contrario, nel nostro Paese sono state utilizzate per allargare il numero delle specie cacciabili. Ricordo che siamo stati già condannati dalla Corte europea e che siamo nuovamente in procinto di esserlo. Avevamo presentato una serie di proposte con cui si evitava, a nostro avviso in modo serio e preciso, una volta per tutte, di andare incontro ad ulteriori problemi in sede europea. Certo, un miglioramento c'è stato, anche se non come avremmo voluto.
        

        
          Mi preme poi evidenziare in quest'Aula un'altra questione. L'articolo 117 della nostra Costituzione, alla lettera s), stabilisce in modo chiaro ed inequivocabile - lo dico anche per coloro che in Commissione affari costituzionali hanno ritenuto improcedibili alcuni nostri emendamenti - che l'ambiente e l'ecosistema rientrano nella competenza esclusiva dello Stato. La caccia rientra nella competenza delle Regioni; ricordo, però, che stiamo parlando di una questione che afferisce specificatamente alle deroghe. Noi abbiamo trovato una soluzione; è stato accolto un importante ordine del giorno relativo al sistema dei controlli allo scopo di implementarli. Ci teniamo però a riaffermare un principio fondamentale relativo alla fauna, a tutti i sistemi ambientali, alla biodiversità: non poteva essere se non di competenza esclusiva dello Stato, trattandosi del patrimonio che appartiene a tutti noi e che dobbiamo assolutamente tutelare.
        

        
          Da questo punto di vista dovremo compiere un lavoro importante, anche per arrivare ad una consapevolezza maggiore. Non possiamo ignorare - e per questo motivo anche sulla legge europea esprimeremo un voto favorevole - che comunque uno sforzo è stato fatto, e ringrazio anche in questa sede il relatore per il lavoro fatto.
        

        
          Concludo l'intervento con la speranza che le due leggi siano approvate al più presto anche alla Camera dei deputati, per inaugurare un modo diverso per il nostro Paese di legarsi alla normativa europea e di essere parte diligente nella costruzione di quei famosi Stati Uniti d'Europa di cui spesso ci riempiamo la bocca. Dobbiamo partecipare concretamente, apportando miglioramenti anche alla legislazione europea, soprattutto in quei campi che permetteranno al nostro Paese di partecipare al progresso. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e delle senatrici Cirinnà e Gambaro).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli senatori, a conclusione dei lavori di Commissione e d'Aula, il giudizio del Gruppo Lega Nord-Autonomie riguardo alla portata politica dei provvedimenti in approvazione non può che essere critico. Signor Ministro, abbiamo certamente apprezzato il suo impegno in Commissione, ma ciò esula dalla valutazione politica complessiva.
        

        
          Cominciamo subito con il chiarire che non siamo per nulla d'accordo con l'affermazione, fatta da alcuni colleghi in discussione generale, secondo cui il nostro Paese prima di chiedere agli altri più Europa dovrebbe chiedere maggiore impegno a se stesso. No, non siamo affatto d'accordo con questa affermazione, anche perché, se è vero, onorevoli senatori, che l'Italia guida da anni la poco invidiabile classifica dei Paesi che applicano di meno o con maggiore ritardo il diritto europeo, è altrettanto vero che è il Paese che si adegua in modo migliore ai doveri, o sarebbe meglio dire ai diktat, di Bruxelles.
        

        
          Attenzione però, perché - e lo abbiamo già ribadito - eccesso di rigore ed austerità hanno mandato in rosso i conti degli italiani e stanno causando una profonda crisi del welfare ed un prossimo annientamento dei servizi pubblici. Agli occhi dell'Europe, dunque, l'Italia appare negligente; al contrario, invece, agli occhi degli italiani, o almeno agli occhi dei più coscienziosi, questo Paese (o quel che ne resta) sembra essere diventato, negli ultimi anni, una serva remissiva e muta di fronte a tutta l'Unione europea: un vero paradosso al quale i cosiddetti europeisti ad oltranza non sanno, o meglio non vogliono, dare risposta alcuna. Fatto sta che se il rigido rigore che sta contraddistinguendo la politica europea non sarà contrastato con determinazione dal Governo italiano, si avrà come unico e vero risultato quello di allontanare dall'Europa l'Italia reale, quella che lavora e sopporta il peso della burocrazia, scavando un fossato tra l'opinione dei cittadini italiani del Nord in particolare, e le istituzioni politiche europee, come già accaduto in questi ultimi anni.
        

        
          Il sistema Paese non riesce più a reggere il peso della burocrazia ed anche innovazioni regolamentari, potenzialmente positive, rischiano invece di essere percepite, ancorché non lo siano realmente, come dei vincoli insostenibili, illegittimi e addirittura ingiusti.
        

        
          D'altronde, signor Ministro, non possiamo tacere ad esempio come il Trattato di Lisbona, in abbinamento al dannoso sistema Target 2 del 2007, abbiano portato il Paese ad una sudditanza industriale e commerciale in favore della Germania, contribuendo a gonfiare il deficit della nostra bilancia commerciale e mettendo in sofferenza, a catena, tutti i settori produttivi e commerciali.
        

        
          Stridono di fronte a questa realtà gli eccessivi atteggiamenti di euroentusiasmo che hanno accompagnato nei giorni scorsi l'ingresso nell'Unione europea della Croazia o, peggio, l'atteggiamento di cieca apertura nei confronti della Turchia.
        

        
          L'applicazione acritica di nuove norme europee rischia di alimentare invece un crescente sentimento antieuropeo. Ultimo esempio è la recente normativa europea che vieta di coltivare, riprodurre e commercializzare semi di ortaggi che non siano stati approvati dalla nascente Agenzia delle varietà vegetali europee; un nuovo divieto che, paradossalmente, mette nell'angolo anche il recente impegno di questo Parlamento per contrastare la diffusione di semi OGM. Si tratta di nuova norma che ingrassa la burocrazia dell'Unione e stacca una nuova cambiale in bianco alle grandi multinazionali, schiacciando gli interessi della nostra gente e perseguendo una inaccettabile e grigia omologazione. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Guai, dico guai, se l'essenza dell'Unione europea si traduce semplicemente in una normativa che definisce la dimensione del foglio A4. La traduzione grezza dei provvedimenti che quest'Aula si appresta a votare oggi quale sarà? Semplice: nuova burocrazia. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Nuovi adempimenti per rendere la vita difficile alla gente, alle imprese, a chi lavora.
        

        
          Oggi l'Europa si è ridotta a un'unione monetaria dominata dalla logica degli Stati e dalla burocrazia; un progetto che sta mostrando di essere fallimentare e che rende ancora più urgente la realizzazione dell'Europa delle Regioni. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Sia chiaro, noi non siamo euroscettici, ma è un dato di fatto che questa Europa, così com'è, non risolve i problemi della nostra gente. Sia altrettanto chiaro che la strada per il futuro dell'Europa sarà sempre più in salita se non prevarranno gli interessi dei cittadini su quelli delle lobby finanziarie. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Signor Ministro, apriamo gli occhi e non lasciamoci imporre dalla burocrazia europea una nefasta omologazione, di fronte alla quale opporsi diventa invece necessario; ne tenga conto il Governo per le azioni future. Ribellarsi di fronte a queste situazioni è un diritto-dovere di un Governo che voglia difendere i propri cittadini. L'impressione, invece, è quella che, ancora una volta, nelle scelte politiche dell'Unione europea, mentre i francesi difendono gli interessi francesi e i tedeschi quelli tedeschi, gli italiani fanno invece gli europei ad oltranza. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Al Governo chiediamo quindi un impegno serio e concreto per far valere in Europa le giuste ragioni del Nord produttivo e dell'intero Paese.
        

        
          Tra le questioni sul tavolo a livello europeo spicca certamente quella del contrasto all'immigrazione clandestina e della gestione dei flussi migratori. Su questo fronte chiediamo un impegno forte al Governo nel dare concreto seguito alla risoluzione approvata dal Senato, perché l'Italia non può essere lasciata sola dall'Europa di fronte a questo problema. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Anche in questa occasione, lo ribadiamo: attenzione, perché la politica dell'immigrazione incontrollata che viene applicata in Italia finirà per causare problemi al resto dell'Europa, ottenendo come risultato finale un prevedibile isolamento di questo Paese.(Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Negli interventi che mi hanno preceduto si è detto che dobbiamo preoccuparci dell'opinione e della credibilità dell'Italia presso gli altri partner europei; noi non siamo d'accordo con questa opinione. Noi, signor Ministro, oggi diciamo a lei e al Governo che dovreste invece preoccuparvi di più dell'opinione che i nostri cittadini hanno dell'Europa (Applausi dal Gruppo LN-Aut), a partire dall'euro, una moneta che doveva fare l'unità politica ed economica europea e che invece sembra sempre più avere fatto gli interessi dei banchieri e la povertà degli italiani. Il sistema economico e finanziario europeo sta di fatto favorendo lo shopping a bassi costi da parte di altri Stati a danno delle migliori industrie italiane. Siamo forse ai saldi di fine stagione? Atti di pirateria industriale ne abbiamo poi già denunciati in questa stessa sede. O il Governo si mette seriamente a rinegoziare in Europa vincoli come il Patto di stabilità, oppure questo è un Paese destinato ad essere schiacciato, con un'economia sempre più spiaggiata. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Oggi ci troviamo ad approvare quelli che, in grande sintesi, vengono presentati come atti di adeguamento a disposizioni europee, dando per definito che le stesse siano cosa buona e lodevole già solo per il fatto di essere emanazione europea. Ma non è così, onorevoli senatori, non lo è, a partire dal fatto che questi innesti normativi sono invece il frutto di un sistema di potere finanziario e politico lontano dall'Europa dei popoli che invece noi vogliamo.
        

        
          Viviamo in un Paese che resta marginale perfino nelle scelte che decidono il suo futuro. In Italia, oggi, è evanescente il senso dello Stato e delle istituzioni. Non esiste più una lotta visibile per la difesa dello Stato sociale e dei diritti dei lavoratori. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Non esiste più nemmeno una vera azione di giustizia sociale e di rispetto per la dignità della persona. Anche ogni nostro sforzo per rinnovare il Paese in senso federale e per dare risposta alla questione settentrionale, viene addirittura negato in radice, tanto da destra, quanto da sinistra.
        

        
          Onorevoli senatori, questo è lo specchio di un Paese che ha fallito nella propria ragion d'essere, incapace di schierarsi contro lo strapotere delle banche e delle lobby di un'Europa che punta ad essere unione bancaria prima che unione di popoli. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Come ogni provvedimento, anche quelli che oggi voteremo contengono delle scelte che valgono un voto positivo e delle scelte che valgono un voto negativo. Per tutte queste ragioni, signor Presidente, signor Ministro, il Gruppo Lega Nord-Autonomie non darà un voto positivo a questi provvedimenti. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S). Intendiamo con questo voto dare invece una reale rappresentanza parlamentare a tutti i nostri concittadini, delusi da un'Europa che ci soffoca con la burocrazia, da un'Europa intenta a perseguire gli interessi della finanza e delle lobby, da un'Europa che sta schiacciando l'economia dell'Italia, a partire dalla sua parte più produttiva, il Nord. A questi nostri concittadini, con questo voto, diciamo chiaramente che non tutti i partiti politici sono uguali e non tutti si sono sottomessi all'Europa delle lobby e della finanza. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). La Lega Nord, che fonda la propria storia nella difesa delle autonomie e delle identità locali, farà una dura opposizione all'Europa della finanza e delle banche.
        

        
          Cosa va fatto lo abbiamo detto; cosa non va più fatto lo abbiamo chiarito. Ora sta a voi, Governo, dimostrare in tema di politica europea di essere all'altezza con le responsabilità che vi siete presi.
        

        
          Chiudendo, al Governo diciamo in maniera chiara: o si mette difendere l'Italia e gli italiani, il Nord e le parti produttive dagli interessi schiaccianti della finanza europea, o saranno gli italiani e i padani in testa a ribellarsi e a prendere l'iniziativa. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, innanzitutto desidero ringraziare il presidente Chiti, i relatori ed il Governo per il lavoro fatto e che avrà il nostro voto favorevole. Infatti, con la legge n. 234 del 2012 si apre una stagione nuova nelle procedure legislative della legislazione europea, che è riconnessa all'entrata in vigore del Trattato di Lisbona, in particolare, ai nuovi poteri di intervento del Parlamento nel processo decisionale europeo, nonché all'esigenza di una più tempestiva attuazione degli obblighi europei.
        

        
          In realtà, il provvedimento appare volto primariamente a porre rimedio a lacune e carenze strutturali della partecipazione del sistema Paese al processo di formazione e di attuazione delle politiche europee che si erano già manifestate ben prima dell'adozione del nuovo Trattato e si erano acuite con la progressiva evoluzione costituzionale europea. Innestandosi su questi processi già avviati, l'entrata in vigore del Trattato di Lisbona ha contribuito ad accrescere la consapevolezza dell'importanza e dell'urgenza di un adeguamento delle procedure nazionali, sia in relazione alle nuove prerogative espressamente conferite ai Parlamenti nazionali, sia indirettamente in funzione del nuovo assetto costituzionale dell'Unione europea da esso determinato e delle stesse innovazioni introdotte in altri ordinamenti in relazione all'attuazione del Trattato stesso.
        

        
          Un ruolo non secondario nella predisposizione della legge è stato esercitato, poi, dalle dinamiche istituzionali e politiche sviluppatesi a livello europeo a seguito dell'acuirsi della crisi economica e finanziaria. La costruzione - tuttora in corso - di un nuovo sistema di governance economica, elaborato ed attuato mediante strumenti e procedure prettamente intergovernativi, ha reso infatti urgente, in Italia come in altri Stati membri, la definizione di appositi strumenti di controllo parlamentare.
        

        
          In coerenza con questa lettura, si è proceduto all'adozione di disposizioni costituzionali, legislative e regolamentari atte ad un più generale consolidamento del raccordo tra Parlamento e Governo. Questa è quindi l'occasione per riflettere sui nuovi strumenti offerti dalla legge n. 234, che è una delle vere grandi leggi di riforma della scorsa legislatura nel nostro Paese. Infatti, se da un lato si celebra con enfasi l'approvazione del Trattato di Lisbona, dall'altro matura sempre più la consapevolezza che la vera sfida stia nel verificare che nella pratica i singoli Stati accettino pienamente la parziale cessione di sovranità a favore dell'autonomia europea che lo stesso Trattato prevede, nel rispetto del principio di sussidiarietà.
        

        
          L'obiettivo politico principale che ci si era posti con il Trattato era proprio quello di colmare un deficit di rappresentanza che aveva reso la burocrazia dell'Unione europea sempre più distante e percepita addirittura come ostile dai cittadini. Il pericolo maggiore per il processo d'integrazione europea era ed è individuabile proprio nella diffidenza verso le istituzioni di Bruxelles, alimentata in questi anni da schieramenti populisti e xenofobi, fautori della supremazia delle Nazioni su ogni organismo sovranazionale e addirittura nella reclusione rassicurante delle aspirazioni delle comunità locali nelle cosiddette piccole patrie. Non ha proprio senso una contrapposizione tra l'Europa dei popoli, l'Europa delle Regioni e l'Europa delle Nazioni!
        

        
          Oggi questo pericoloso processo di disgregazione rischia di essere alimentato dall'onda dello tsunami che ha investito l'economia e i mercati finanziari. Il ripiegamento su logiche strettamente nazionali, che hanno pesato quando bisognava prendere decisioni importanti e rapide in favore di Paesi in difficoltà (vedi la Grecia), è un comportamento che spesso non ha pagato. È illusorio infatti pensare che qualsiasi Stato membro dell'Unione europea, a partire dai più grandi, possa far valere i propri interessi nazionali al di fuori di uno sforzo congiunto europeo. La realtà internazionale è talmente cambiata che non si vede come alcuno dei singoli Paesi possa recuperare un suo ruolo autonomo e distinto per reagire con le sue forze alle sfide della globalizzazione; ciò vale per la lotta all'inquinamento, la criminalità organizzata, il terrorismo, una nuova governance mondiale monetaria anche relativa all'apertura dei nuovi mercati, a cooperazione internazionale allo sviluppo. È in questo quadro che occorre inserire un nuovo protagonismo italiano in Europa, che richiede innanzitutto fiducia in se stessi, evitando le solite litanie piagnone che riscontriamo in chi preferisce continuare a vedere le pagliuzze negli occhi altrui ma non le travi nei propri occhi.
        

        
          Per troppo a molti è apparsa una perdita di tempo dibattere sulle questioni degli assetti istituzionali piuttosto che concentrarsi sulle decisioni da prendere per affrontare la crisi economica; questo perché ai più sfuggiva che proprio le insufficienze delle istituzioni europee hanno da sempre limitato gravemente la capacità dell'Europa di agire unitariamente e di far sentire il suo peso sullo scenario mondiale. La crisi economica ci ha aiutato in questa direzione.
        

        
          Oggi è maturata in Europa la consapevolezza, grazie anche all'azione del Governo Monti prima e dell'Esecutivo Letta poi, che una politica incentrata esclusivamente sull'autorità e sull'austerità di bilancio è insufficiente ma necessaria e va accompagnata con le pratiche per la crescita che richiedono la capacità di cogliere le opportunità che la globalizzazione ci offre. Il Governo italiano oggi ha l'importante compito di proseguire un cambiamento di rotta, avviato dal Governo Monti in queste scelte, e di indicare un percorso di ripresa che sia condiviso e compreso dai cittadini. Bisogna avere l'ambizione di guardare alla ripresa, puntando su strumenti in grado di garantire la crescita senza dilatare il debito.
        

        
          In questo orizzonte credo quindi dobbiamo inserire la nostra politica europea. Questa legge ci aiuta a favorire il processo legislativo discendente e ascendente, ci aiuta a superare la critica continua al nostro Paese e l'apertura di processi di infrazione. Dobbiamo sentirci parte di una più ampia produzione legislativa, di un più grande potere legislativo europeo, dobbiamo sentirci legislatori nazionali all'interno di questo processo. La legge n. 234 ci ha spinto in questa direzione e noi vogliamo essere coerenti rispetto a questo grande risultato che oggi otteniamo con l'approvazione del provvedimento che ci accingiamo a votare. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD e Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI ).
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, siamo finalmente giunti alla fase finale del processo - a dire il vero piuttosto tortuoso - che ha determinato l'adozione dei principali atti relativi alla partecipazione del nostro Paese alla formazione e all'attuazione della normativa europea, secondo quanto stabilito dalla legge 24 dicembre 2012, n. 234. In particolare, mi sia consentita una breve digressione sulla legge stessa. Come è noto questa è la novità che abbiamo dovuto tutti affrontare in questa legislatura. All'articolo 30 di questa legge si definiscono sia la legge di delegazione europea, nella fattispecie il disegno di legge n. 587, sia la legge europea (disegno di legge n. 588). Entrambe queste leggi sono di iniziativa governativa.
        

        
          La legge di delegazione europea, in pratica, chiede al Parlamento di conferire al Governo la delega ad adottare entro tempi definiti dei decreti legislativi di recepimento di direttive europee. In sostanza, con questa legge il Governo chiede al Parlamento la delega a legiferare al suo posto, seppure per il nobile e necessario scopo di recepire le direttive europee. Ripeto: il Governo chiede al Parlamento la delega a legiferare al suo posto. Questa modalità, però, stride fortemente con la troppo spesso celebrata centralità del Parlamento. È quindi un altro esempio dello svuotamento del ruolo del Parlamento, sempre più semplice ratificatore di decisioni prese dal Governo. Ciò dimostra, inoltre, che i vertici che comandano il modello unico non si fidano neanche dei loro stessi parlamentari, ai quali si chiede solo di confermare, ratificare e convalidare decisioni prese dall'Esecutivo, o forse solo dai vertici dei partiti del modello unico.
        

        
          Tutto questo a noi del Movimento 5 Stelle non piace. Preferiremmo un ruolo più attivo del Parlamento anche in queste occasioni, che sembrano di mero, passivo recepimento di direttive dell'Unione europea per le quali invece il Parlamento può e deve dire la sua imponendo, secondo i limiti previsti dalla legge n. 234 del 2012, criteri e vincoli corrispondenti ai veri desiderata dei cittadini italiani. Alternativamente, il Parlamento si dovrebbe attivare in autonomia per recepire le opportune direttive dell'Unione europea, ma soprattutto dovrebbe forse influenzare di più, insieme agli altri Parlamenti nazionali, l'attività legislativa dell'Unione europea, alzando così il livello di democraticità delle istituzioni europee. Ma forse questo poco interessa.
        

        
          In quest'ottica, non vogliamo essere come le altre forze politiche, che riteniamo troppo spesso supinamente euro-acritiche, le quali si adagiano, si crogiolano e si compiacciono in un ripetuto e quasi quasi agiografico riferimento all'Europa e ai futuribili, non si sa quando, Stati Uniti d'Europa.
        

        
          Ora, nel merito, per quanto riguarda il disegno di legge n. 588, il nostro orientamento - si faccia attenzione al condizionale - sarebbe sicuramente favorevole, essendo questo l'atto contenente tutte quelle norme diverse dalle deleghe necessarie ai fini dell'adempimento di obblighi europei e finalizzate a porre rimedio ai casi di non corretto recepimento della normativa europea stessa. Come illustrato dal relatore, si tratta di direttive importanti, utili, ad esempio, a garantire la libera circolazione dei cittadini all'interno dell'Unione, oppure il libero accesso alla professione in qualsiasi suo Stato. Questo nel Capo I della legge europea, che prosegue con gli articoli del Capo II, riguardanti la fiscalità, del Capo III, riguardanti il lavoro, del Capo IV, riguardanti la sanità pubblica, del Capo V, riguardanti l'ambiente, del Capo VI, che contiene altre disposizioni ancora, i cui titoli danno chiaramente idea della rilevanza di queste direttive.
        

        
          Anche per quanto riguarda il disegno di legge n. 587, il nostro voto - attenzione di nuovo al modo verbale - sarebbe complessivamente positivo, con la rilevante e significativa eccezione dell'articolo 12, con il quale si recepisce la direttiva 2010/63/UE sempre riferita alla sperimentazione animale. Seppure si apprezzino alcuni dei criteri presenti in questo articolo, noi del Movimento lo riteniamo insufficiente, in quanto impone criteri di recepimento che a molti di noi paiono non idonei a limitare le sofferenze degli animali oggetto di sperimentazione e sicuramente non in grado di garantire i necessari controlli e le doverose ispezioni nelle strutture ove questa pratica, purtroppo, avrà comunque luogo; non rappresentano inoltre un reale impulso alla ricerca e all'applicazione di metodi alternativi all'utilizzo di animali nelle fasi di studio e di analisi di un nuovo farmaco.
        

        
          Ci rammarichiamo perciò dell'assoluta insensibilità e indisponibilità da parte delle altre forze politiche e soprattutto del Ministero della salute evidenziata dal non aver voluto recepire positivamente i nostri emendamenti all'articolo 12 (inizialmente articolo 9), volti a migliorare in fase ascendente nella Commissione preposta (la 14ª), questa norma. Pertanto, questi emendamenti, in combinato disposto con l'articolo 12, avrebbero completato un quadro legislativo che avremmo considerato di reale, concreta ed effettiva tutela per le specie animali.
        

        
          Purtuttavia, sappiamo che dobbiamo votare l'ennesima legge omnibus - un tipo di provvedimento che il Governo Letta si era impegnato a far diventare memoria del passato - e siamo anche consci che tutto ciò produce esitazioni in moltissimi di noi considerando i temi diversissimi: nel disegno di legge n. 587 si va infatti dalla importazione di legname ai diritti dei rifugiati, dalla sperimentazione animale a fini di ricerca scientifica alle missioni internazionali, dai bilanci degli Stati al commercio di prodotti tecnologici, per passare a norme finanziarie. Evidentemente, tutta materia che può rientrare, per omogeneità, nello stesso provvedimento.
        

        
          Benissimo, tutto questo permette al Movimento, in maniera assolutamente chiara e politicamente forte, di lasciare a tutti i senatori del Gruppo libertà di voto; non perché non ci vogliamo prendere le nostre responsabilità, perché noi le responsabilità ce le prendiamo, ma perché voi, signori del Governo, e comunque signori del modello unico, avete il coraggio di imporre una logica per cui o si prende tutto oppure non si deve prendere niente. Vorremmo che vi fosse - e questa ci sembra democrazia - la possibilità di ragionare pacatamente su singoli temi, su singoli provvedimenti, su cui il Movimento 5 Stelle darà certamente il suo contributo. Non è affatto vero, infatti, che noi siamo soltanto quelli della protesta; noi siamo anche quelli della proposta e in Commissione abbiamo cercato di farvelo capire in tanti modi. Ma evidentemente i tempi che imperiosamente voi dettate al dibattito parlamentare (altrimenti non si fa in tempo ad approvare) sono quelli che vogliono far passare insieme al provvedimento intelligente anche quello su cui si potrebbe intervenire per rettificare.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle su questo non ci sta. Per questo tutti quanti noi, con senso di responsabilità, accettiamo la logica della libertà di voto e richiamiamo per l'ennesima volta e per mezzo di un Ministro - che è qui presente - l'impegno che aveva assunto lo stesso presidente del Consiglio Letta: cerchiamo di farla finita con i provvedimenti omnibus. Permettiamo a tutti i senatori, a tutti i parlamentari - perché anche in altri Gruppi ci sono singoli parlamentari che hanno le nostre stesse difficoltà - di votare singoli provvedimenti che abbiano una loro coerenza, una loro sistematicità, una loro unità di fondo. Questo è quello che vi chiede il Movimento 5 Stelle. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'ANNA (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, dichiaro il voto favorevole del Gruppo del Popolo della Libertà e mi accingo ad illustrare brevemente le ragioni che ci spingono a esprimere tale voto favorevole, non prima di aver ringraziato il Presidente, tutti i componenti della 14a Commissione del Senato e, in particolare, i relatori che, con un lavoro alacre e diuturno, hanno dovuto elaborare e codificare gli emendamenti alle due leggi, che si parano questa sera innanzi a noi per l'approvazione a causa dell'interruzione anticipata della XVI legislatura e che vengono, quindi, a riempire il vuoto determinato dalla mancata approvazione delle leggi comunitarie 2011 e 2012.
        

        
          Questi provvedimenti del Governo credo vadano nella direzione di recepire le direttive comunitarie attraverso la delega legislativa; non potrebbe che essere così, atteso che si tratta di adeguare, correggere e integrare la legislazione nazionale e di sopperire ad eventuali inadempienze da parte dell'Italia nel far proprie le disposizioni europee, soprattutto nell'intento di evitare l'apertura di nuove procedure di infrazione ai danni della nostra Nazione.
        

        
          È appena il caso di ricordare che ogni ulteriore indugio nell'approfondimento dei temi legati a questi disegni di legge esporrebbe il Governo a gravi difficoltà circa l'emanazione e l'adozione di decreti delegati in materia di particolare rilevanza.
        

        
          La legge di delegazione europea attiene in primis al recepimento di specifiche direttive in tema di inquinamento ambientale. Altri aspetti significativi, a mio parere, riguardano la contabilità e la finanza pubblica e sono oggetto di interventi migliorativi dell'impalco legislativo, con particolare riferimento ad una nuova disciplina dell'IVA, nonché alla riaffermazione - ahinoi - del principio di pareggio di bilancio. Inoltre, senza sottacere le profonde modifiche proposte per la gestione dei fondi alternativi, al fine di evitare i rischi che hanno accompagnato le fasi più acute della crisi finanziaria (che è stata prodromica alla ben più grave recessione economica che ha investito anche il nostro Paese), è opportuno ricordare altre importanti innovazioni presenti in questo disegno di legge, nel campo del commercio, della sanità, dei diritti civili per gli stranieri.
        

        
          Un ulteriore passo avanti è costituito dal recepimento, nella legge europea, delle normative che pongono riparo alla disattesa applicazione del diritto comunitario, lamentata da cittadini ed imprese, molte volte costretti a ricorrere contro il mancato rispetto del loro buon diritto.
        

        
          Per motivi di tempo occorre limitarsi a riaffermare l'incisività delle iniziative da assumere in materia di politica ambientale, così come scaturiscono dall'attuazione della direttiva n. 75 del 2010 dell'Unione europea, richiamata dal disegno di legge Atto Senato 587, e per quanto riferibile alla gestione dei rifiuti industriali, ma anche delle autorizzazioni, dei controlli e delle sanzioni nel campo dei rifiuti in genere. Questo al fine di evitare, attraverso un efficace controllo delle autorizzazioni, il riproporsi di situazioni di devastanti danni ambientali, che assumono connotazioni di particolare gravità nel Mezzogiorno; e sono ancora recenti le immagini di Napoli invasa dai rifiuti e di una Campania e di una Sicilia spesso collassata per fenomeni che sono certo a monte e per la mancata attuazione di un'avanzata politica di trattamento di rifiuti stessi, ma anche perché spesso la nostra legislazione è stata lacunosa sotto il profilo dell'incisività e della forza coercitiva nei confronti dei demagoghi che, a vario livello, abbiamo trovato sia nelle amministrazioni provinciali, che nelle stesse amministrazioni regionali.
        

        
          In questo disegno di legge, in campo finanziario assume risalto l'urgente implementazione dei vigenti dispositivi di legge, collegandoli ad un inevitabile adeguamento dell'IVA alla legislazione europea. Parimenti appare ineludibile il recepimento della direttiva dell'Unione europea n. 85 del 2011, relativa ai requisiti per i quadri di bilancio nazionale nell'ambito del Patto di stabilità.
        

        
          Vi è inoltre l'adozione delle direttive europee in campo sanitario; vi è infatti la necessità di indirizzare la riforma delle regole sulla farmacovigilanza sancite dalla direttiva n. 26 del 2012. In tema di salute pubblica vanno anche posti nel dovuto risalto i diritti sanciti per i pazienti frontalieri negli Stati aderenti all'Unione europea, tenuto conto dell'imminente adozione della direttiva n. 24 del 9 marzo 2011, cosi come assume rilievo l'intensificazione del controllo delle pratiche di sperimentazione in campo animale.
        

        
          Per quanto poi riferibile alla revisione della direttiva relativa alla lavorazione e alla vendita dei prodotti del tabacco, si sottolinea quanto riportato in precedenti documenti elaborati della XVI Legislatura da parte della 12a Commissione igiene e sanità, ad esempio il parere in merito alla lotta contro il tabagismo ed ai rischi per la salute che possono scaturire dall'uso incauto e dannoso della sigaretta elettronica, nel rispetto dei princìpi di sussidiarietà e proporzionalità sanciti sia dai trattati Maastricht che da quelli di Lisbona.
        

        
          Dichiaro quindi il nostro voto favorevole, constatata l'osservanza della regolarità tecnica in ordine agli oneri finanziari derivanti dall'adozione dei provvedimenti in oggetto e preso atto del rispetto del principio di sussidiarietà. La puntuale affermazione di questo principio nella legge europea si rileva essenziale ai fini di un corretto rapporto tra Stato e società, che - mi consentirete di ricordarlo - deve essere sempre più ampliato in quelle società aperte ed evolute, ove il diritto e il dovere di organizzare le forme di convivenza sul piano sociale e civile spetta ad associazioni, sindacati, a privati cittadini, affinché siano garantite ed ampliate, in buona sostanza, attraverso l'applicazione di tale principio, le libertà negative, come le chiamava Isaiah Berlin. Queste libertà sono l'aspetto saliente della libertà del cittadino stesso in quanto appartengono alla sfera dei diritti che non sono nella disponibilità di alcun potere politico, giudiziario o istituzionale.
        

        
          Per quanto concerne, quindi, il Popolo della Libertà siamo convinti di dover dare il nostro assenso e il nostro voto favorevole a questa legge. (Applausi dal Gruppo PdL. Congratulazioni).
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, senatori e senatrici, signor Ministro, il Gruppo del Ppartito Democratico voterà a favore di questo pacchetto di norme e documenti di armonizzazione della legislazione nazionale con quella europea, nonché di valutazione e di indirizzo alle politiche dell'Unione europea, con la consapevolezza che in questo momento i temi che ci legano all'Europa, come è stato ricordato recentemente anche dal Presidente della Repubblica e dal nostro Presidente del Consiglio, devono rappresentare per l'Italia la priorità e l'orizzonte di azione sia del Governo che del Parlamento.
        

        
          Il lavoro, proficuo, compiuto dalla Commissione e dall'Aula va appunto nella direzione di superare la logica dei temi europei intesi come separati e estranei al nostro ordinamento, puntando, invece, ad inserire appieno nella politica nazionale e nel processo legislativo che la informa il rapporto tra Stato ed Unione europea come costitutivo. L'Unione europea costituisce a tutti gli effetti un'ulteriore sede legislativa, intimamente legata all'ordinamento interno italiano, cui copartecipiamo come soggetti consenzienti nell'elaborazione delle norme. Il tema è, appunto, quello della consapevolezza e della partecipazione attiva: lo è per il Parlamento quanto per i cittadini italiani. In una fase politica ed economica di grande difficoltà, il sentimento nazionale ed il discorso politico rischiano di sclerotizzarsi in una falsa dialettica tra pro e antieuropeisti. Siamo oltre: non dobbiamo più scegliere l'Europa, l'abbiamo fatto molti decenni fa; è una scelta costitutiva, irrinunciabile politicamente ed economicamente, soprattutto nella crisi. Dipende solo da noi uscire dalla logica della resistenza, dell'adeguamento passivo e burocratico alla legislazione europea e passare alla partecipazione attiva e politica alla costruzione normativa. Dobbiamo passare dalla logica del negoziato, tipicamente intergovernativa, a quella della costruzione del processo democratico europeo.
        

        
          Il Parlamento può e deve fornire - lo dico al senatore Morra - il proprio contributo in maniera determinante, avvalendosi dei mezzi che sono, da ultimo, messi a disposizione dall'innovazione normativa contenuta nella legge n. 234 del 2012. Anche grazie a questa legge e al lavoro del Parlamento, dopo due anni di blocco legislativo, l'obiettivo prioritario del nostro lavoro in Commissione e in Aula è stato, infatti, quello di procedere il più speditamente possibile all'esame dei provvedimenti per contribuire sensibilmente a ridurre il numero delle infrazioni, che costituiscono un peso economico non sopportabile nella fase attuale e un peso politico perché pregiudicano la stessa credibilità dell'Italia nelle sedi europee.
        

        
          Abbiamo cercato di farlo, appunto, in modo non burocratico, ma considerando e contemperando l'istanza comunitaria insieme alle istanze nazionali che sono state presentate alla nostra attenzione. Mi riferisco sia a quelle più datate trascinate dalla mancata approvazione per un biennio delle leggi comunitarie, sia a quelle emerse recentemente su temi estremamente rilevanti, quali, ad esempio, il regolamento europeo in materia di IVA, le questioni connesse alla tutela ambientale, la spinosa questione del recupero degli aiuti dati dal nostro Paese alle imprese e ai cittadini colpiti da calamità naturali; a tutte queste, con il nostro lavoro in Commissione, abbiamo tentato di dare risposte adeguate e in tempi brevi.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,15)
        

        
          (Segue GHEDINI Rita). Fra le due leggi, la legge europea risente maggiormente del ritardo ed è, conseguentemente, più ricca di norme. Nell'azione di contenimento e prevenzione delle infrazioni abbiamo cercato di tenere l'orizzonte dei diritti, ragione della Costituzione europea, e di tenere in primo piano l'interesse generale dei cittadini anche nell'accettazione dei divieti. In questo senso vanno le disposizioni concernenti la libera circolazione delle persone, nonché quelle riguardanti l'ambiente, con puntuali modifiche alla legislazione italiana in materia di tutela delle acque, di valutazione integrata ambientale, di gestione dei rifiuti e di tutela risarcitoria contro i danni ambientali.
        

        
          Laddove sono in gioco interessi contrapposti, abbiamo cercato mediazioni ragionevoli e - dove possibili - al rialzo. È il caso, ad esempio, delle guide turistiche, dove il giusto principio della libera circolazione dei lavoratori all'interno degli Stati dell'Unione è stato temperato dalla previsione, per il nostro Paese, di richiedere una speciale autorizzazione per i siti di particolare interesse storico ed artistico, che sono uno degli elementi costitutivi per il rilancio economico del nostro Paese.
        

        
          L'abrogazione dell'articolo 34, in materia di utilizzo dei brevetti di design industriale non protetti, e lo stralcio dell'ex articolo 33, in materia di agevolazioni fiscali e contributive riconosciute per i terremoti che hanno colpito il nostro Paese dal 1997 al 2009, danno conto della necessità di non riversare sui cittadini e le imprese le contraddizioni di decisioni prese in fasi politiche ed economiche anche molto lontane nel tempo e di trovare, con l'approfondimento e il tempo necessari, soluzioni in grado di garantire equità e sostenibilità.
        

        
          Anche nel disegno di legge di delegazione europea 2013 ci sono buone novità. Tra queste, vorrei ricordare che, nella complessa vicenda che riguarda i regolamenti in materia di IVA, abbiamo previsto, con l'approvazione di un emendamento, che sia tenuta in considerazione la peculiarità, tutta italiana, dello svolgimento in sussidiarietà di prestazioni sociosanitarie da parte di soggetti della cooperazione sociale, in grado di sostenere un welfare, diversamente già fortemente ridotto e penalizzato dalle necessità di contenimento della spesa pubblica.
        

        
          Un buon lavoro è stato svolto anche nella definizione di adeguati criteri di delega per l'attuazione della direttiva europea in materia di riconoscimento dei diritti dei beneficiari di protezione internazionale. Si è così testimoniata la volontà del Paese di dotarsi di una legislazione che, secondo lo spirito della Convenzione di Ginevra, possa assistere e proteggere i rifugiati presenti sul nostro territorio, con particolare riguardo ai minori stranieri non accompagnati e alle vittime di tratta.
        

        
          Infine, mi sembra importante rilevare il buon compromesso al rialzo ottenuto in Commissione per quanto concerne la delicatissima questione della sperimentazione animale, che, nel garantire quanto disposto in sede europea (quindi nel pieno rispetto della direttiva europea), fa salve le istanze radicate nel Paese che mirano ad una maggiore tutela e protezione degli animali utilizzati a fini di ricerca.
        

        
          Abbiamo svolto questo lavoro mentre il nostro Governo sedeva al tavolo del Consiglio europeo del 27 e 28 giugno: i risultati ottenuti ci danno speranza che, nel prossimo Quadro finanziario 2014-2020, le politiche relative alla crescita e all'occupazione, gli aspetti di politica estera e di vicinato e gli orientamenti espressi nelle risoluzioni che proponiamo oggi al voto dell'Aula siano pienamente assunti come prospettiva di sviluppo. È fondamentale, infatti, che continui l'impegno del Governo, pienamente sostenuto dal Parlamento, nella promozione di politiche dirette ad affiancare, al rigore fiscale, misure in grado di stimolare la crescita e l'occupazione. Tra queste, l'emissione di titoli obbligazionari europei da destinare al finanziamento di investimenti di interesse europeo.
        

        
          In questo senso, accogliamo con soddisfazione l'apertura del presidente Barroso, a «deviazioni temporanee» dagli obiettivi di bilancio previsti dal Patto di stabilità in caso di investimenti pubblici legati a misure per favorire la crescita, per Paesi, come l'Italia, che hanno i conti in ordine perché hanno fatto i compiti. Il cambiamento di prospettiva che abbiamo auspicato e per cui ci siamo battuti sembra finalmente affacciarsi: consentire investimenti pubblici produttivi, cofinanziati dall'Unione europea, capaci di far ripartire il sistema Paese, uscendo dalla fase più dura della crisi economica di questi anni è fondamentale per raggiungere l'obiettivo di rilanciare il Paese e anche di conseguire il pareggio di bilancio di medio termine.
        

        
          Gli italiani, che hanno fatto i conti con il rigore del bilancio, possono pretendere che si investa sulla loro serietà e sulla capacità del sistema Paese di rimettersi in moto. Possono pretendere che diventino concrete le ragioni per le quali stare in Europa è ancora una volta un'opportunità e, prima di tutto, un'opportunità che occorre saper sfruttare. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI. Congratulazioni).
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, intervengo brevemente per dichiarare che voterò il primo dei disegni di legge alla nostra attenzione, mentre non parteciperò al voto del disegno di legge n. 588. Con il ministro Moavero Milanesi, che ringrazio per la sua cortesia, abbiamo avuto un colloquio sullo stralcio dell'articolo 33 di tale disegno di legge, che riguarda i terremotati di Molise, Puglia, Umbria, Marche e Abruzzo, con i quali sono totalmente solidale. Ripeto però, per l'ennesima volta, che vorrei che i terremotati dell'Emilia-Romagna fossero trattati almeno come quelli di queste Regioni.
        

        
          La discussione relativa all'articolo 33 riguardava il fatto se, in quelle Regioni, debba essere esteso a tutti il beneficio della proroga per il pagamento delle tasse e delle imposte e della restituzione solo di una quota pari al 40 per cento del carico tributario e contributivo, invece del totale, oppure se, come chiede l'Europa, ciò debba essere esteso solo a coloro che hanno subito dei danni. Mi rendo conto che si tratta di una materia da approfondire, ma faccio presente che in Emilia-Romagna, in Lombardia e in Veneto, dal 1° gennaio 2014 dovrà essere restituito tutto l'arretrato, senza alcun beneficio.
        

        
          La mia non partecipazione al voto rappresenta dunque un ennesimo invito al Governo ad approfondire la tematica, magari in occasione del decreto‑legge all'attenzione del Senato, perché i terremotati dell'Emilia-Romagna siano trattati nella stessa maniera di quelli delle altre zone d'Italia.
        

        
          PRESIDENTE. Prima di passare alle votazioni finali, avverto che, con riguardo ai disegni di legge al nostro esame, sono state presentate due distinte proposte di coordinamento che si intendono illustrate.
        

        
          Pertanto, ai sensi dell'articolo 103, comma 5, del Regolamento, metto ai voti per alzata di mano la proposta di coordinamento C1, riferita al disegno di legge n. 587.
        

        
          È approvata.
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indíco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge n. 587, nel testo emendato, con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 103, comma 5, del Regolamento, metto ai voti per alzata di mano la proposta di coordinamento C1, riferita al disegno di legge n. 588.
        

        
          È approvata.
        

        
          Passiamo alla votazione finale del disegno di legge n. 588.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indíco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge n. 588, nel testo emendato, con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 587 e 588

          e dei documenti LXXXVII-bis, n. 1 e LXXXVII, n. 1
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo ora alla votazione della proposta di risoluzione n. 3, precedentemente accettata dal Governo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della proposta di risoluzione n. 3, presentata dal senatore Zanda e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto precluse le proposte di risoluzione nn. 1 e 2.
        

        
          Con l'approvazione della proposta di risoluzione n. 3 si intende esaurita la discussione delle Relazioni all'ordine del giorno.
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (816) Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma il 21 marzo 2002, e del relativo Protocollo di modifica, fatto a Roma il 13 giugno 2012 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 18,25)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 816, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Casini, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          CASINI, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, la Convenzione in titolo ha avuto un percorso molto travagliato e ha creato anche molti motivi di attrito tra lo Stato di San Marino e la Repubblica italiana. Finalmente essi sono superati, e con il provvedimento oggi al nostro esame ratifichiamo una Convenzione tra la nostra Repubblica e quella di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali. Dicevo che si tratta di normalizzare i rapporti tra i nostri Paesi dopo tante battute d'arresto e tanti ostacoli che ci sono stati in questi anni.
        

        
          La Camera ha approvato recentemente il disegno di legge di autorizzazione alla ratifica della Convenzione con 525 voti favorevoli su 525, quindi con voto unanime. Essa ricalca il modello individuato in ambito OCSE: c'è, quindi, un forte radicamento nelle migliori pratiche che vigono al livello internazionale.
        

        
          La nuova formulazione del testo mira a rendere più penetrante la collaborazione in campo fiscale, prevedendo che lo Stato oggetto di una richiesta utilizzi i poteri a sua disposizione anche qualora le informazioni in questione non siano rilevanti per i propri fini fiscali interni. Lo Stato richiesto non potrà dunque rifiutare di fornire informazioni con la sola motivazione che esse siano detenute da una banca, da un'istituzione finanziaria o da soggetti similari. Dunque, onorevoli colleghi, questo comporta, come è a tutti chiaro, una forte riduzione della portata del segreto bancario. Una clausola esclude, peraltro, alcuni benefici reciproci qualora lo scambio di informazioni non sia adeguatamente applicato.
        

        
          Capite che per San Marino questo significa il rientro a pieno titolo nella white list delle organizzazioni internazionali; questa nuova legittimazione produrrà benefici a San Marino, ma anche al tessuto produttivo in particolare delle Marche e dell'Emilia-Romagna, facilitando gli investimenti per infrastrutture e imprese che operano in quel territorio.
        

        
          Sul tema della collaborazione e della trasparenza ci sono i benefici maggiori per l'Italia nel suo complesso; per dirla con una battuta: quello che discutiamo oggi è un accordo per evitare le doppie imposizioni fiscali, ma contiene anche strumenti essenziali per evitare che di imposizioni fiscali invece di due non ce ne sia nemmeno una. La questione è dunque di giustizia sociale, tema fondamentale nel rapporto tra Stato e cittadini.
        

        
          L'evasione fiscale è un fenomeno intollerabile che va colpito con accordi come questo, soprattutto in periodo di crisi economica e di tanti sacrifici per le famiglie. Se n'è accorta anche l'Europa; infatti, al Vertice europeo di fine maggio si è parlato di questi temi e l'Unione si è impegnata a modificare la direttiva sulla cooperazione amministrativa tra diversi Stati per ricomprendere nello scambio automatico di informazioni tutte le forme di reddito, e si è anche impegnata a sostenere questo principio in tutte le sedi internazionali, oltre che bilaterali.
        

        
          Sottolineo, per concludere, che la Convenzione permette anche di avviare a soluzione l'annosa questione dei lavoratori transfrontalieri.
        

        
          A San Marino lavorano più di 6.000 italiani, che rappresentano il 30 per cento della forza complessiva; questi lavoratori sono sottoposti a una situazione fiscale intollerabile, anche per l'imposta introdotta nel 2011 dalla Repubblica del Titano.
        

        
          La Convenzione precisa che i due Stati contraenti convengono di applicare il sistema di tassazione concorrente, con tassazione definitiva nello Stato di residenza. L'Unione dovrà definire le modalità di tassazione di questi redditi. Mi auguro che questa legge venga approvata rapidamente, anche perché il Governo ha già assunto un impegno formale in tal senso.
        

        
          Non aggiungo altro. Aspetto il dibattito, se vi sarà. Tra l'altro, sono confortato dall'adesione, che mi è giunta per via epistolare, dell'autorevolissimo collega Zavoli, il quale ha il cuore diviso tra San Marino e la Romagna (almeno così penso).
        

        
          Lascio pertanto il dibattito a tutti voi, colleghi senatori. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Orellana il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G100 (testo corretto). Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (M5S). Signor Presidente, la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali e il relativo Protocollo di modifica è innanzitutto un passaggio resosi necessario al fine di un adeguamento agli standard internazionali previsti dall'attuale modello OCSE in materia. Ne beneficia, quindi, molto la Repubblica di San Marino.
        

        
          La ratifica del Protocollo comporta l'automatica operatività anche degli accordi siglati nel 2002, sulla cooperazione economica, e nel 2009, sulla cooperazione in materia finanziaria, che non sono mai entrati in vigore essendo vincolati all'ultimo tassello riguardante le doppie imposizioni.
        

        
          In ogni caso, i temi di maggiore rilevanza politica definiti mediante l'accordo sono lo scambio di informazioni e l'introduzione del reato di evasione fiscale da parte di San Marino. In particolare, i reati di dichiarazione fraudolenta e di omessa dichiarazione saranno introdotti con la riforma fiscale in discussione nella Repubblica del Titano, in Consiglio Grande e Generale. Il cardine del nuovo impianto normativo è l'impossibilità di apporre il segreto bancario alla richiesta di scambio di informazioni.
        

        
          In sintesi, questo trattato, che all'Italia costa più di 3 milioni di euro all'anno, viene siglato a vantaggio di San Marino. All'Italia viene garantito uno scambio di informazioni utili per cercare di evitare e reprimere l'elusione e l'evasione fiscale, da sempre una piaga nei rapporti tra i due Stati.
        

        
          Da sottolineare, è il fatto che, da quanto si desume, il Protocollo è proteso ad eliminare l'evasione e l'elusione fiscale dei piccoli evasori. Il Protocollo nulla prevede, infatti, nel caso di triangolazioni societarie poste in essere con l'ausilio di uno Stato terzo in cui vige il segreto bancario. Stante questa situazione, come Movimento Cinque Stelle abbiamo proposto un ordine del giorno avente l'obiettivo di impegnare il Governo ad adottare le opportune iniziative volte a monitorare: il traffico di capitali tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino; quali e quante sono le società costituite nella Repubblica di San Marino che percepiscono utili o dividendi o canoni o interessi di origine italiana; quali e quante saranno le nuove società che si costituiranno nella Repubblica di San Marino nell'arco di 36 mesi e che percepiranno utili o dividendi o canoni o interessi di origine italiana; quali e quante saranno le società costituite nella Repubblica di San Marino che percepiranno utili o dividendi o canoni o interessi di origine italiana, che a loro volta siano partecipate o controllate da società di un altro Stato (per quanto si è detto prima); gli eventuali accorpamenti e fusioni di pacchetti azionari al fine dell'elusione della tassazione nel Paese di origine stabilita dal Trattato. Infine - punto molto importante - si chiede al Governo di relazionare annualmente al Parlamento gli esiti di questa opera di monitoraggio.
        

        
          Anticipiamo un voto favorevole alla ratifica del Trattato in esame nel caso di accoglimento del nostro ordine del giorno, volto - come ripeto - a monitorare la situazione di scambio di informazioni, e soprattutto di affari, tra l'Italia e la Repubblica di San Marino. Al contrario, in caso di eventuale suo non accoglimento, ci asterremo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Albano. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBANO (PD). Signor Presidente, onorevoli senatori e senatrici, signor rappresentante del Governo, è stato appena illustrato il disegno di legge all'esame dell'Aula concernente la ratifica ed esecuzione della Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali.
        

        
          Poiché si parla tanto di imposizioni in materia di imposte sul reddito tra l'Italia e uno Stato estero a noi confinante, vorrei mettere in evidenza una criticità che riguarda una specifica categoria di lavoratori e lavoratrici che varcano tutti i giorni i confini italiani per andare a lavorare all'estero. Sono i lavoratori frontalieri, e forse non tutti sanno che oggi è l'ultimo giorno che hanno a disposizione per pagare l'imponibile IRPEF.
        

        
          Signori colleghi, intendiamoci, loro sono i primi che vogliono pagare le tasse, ma in sostanza l'inasprimento fiscale prodotto dalla nuova disposizione introdotta con la legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012), in particolare con l'articolo 1, comma 549, obbliga questi lavoratori ad anticipare le imposte dovute attraverso il pagamento degli acconti sull'intero ammontare del loro reddito imponibile sia per l'anno in corso, quindi per il 2013, che per il 2014, senza tener conto della franchigia fiscale di 6.700 euro, prorogata con la stessa legge di stabilità 2013.
        

        
          Signor rappresentante del Governo, è evidente che tale tipo di imposizione fiscale è iniqua, discriminatoria e fortemente penalizzante per una categoria di lavoratori e lavoratrici che da sempre è considerata una risorsa per il nostro Paese, in quanto "importatori" di conoscenze in grado di produrre redditi assoggettabili a tassazione in Italia, anche in considerazione del difficile periodo di crisi economica che il nostro Paese sta attraversando.
        

        
          Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, stiamo parlando di oltre 60.000 lavoratori che varcano i confini con la Svizzera, di 1.500 con la Francia, di 3.700 con il Principato di Monaco, di 5.400 con San Marino, di 1.894 con la Città del Vaticano, di 1.000 con l'Austria e infine di 1.500 con la Slovenia. Come si può capire, sono molte le famiglie coinvolte.
        

        
          Signor Presidente, questo è un problema che si presenta ad ogni scadenza di pagamento dell'IRPEF, e ogni anno viene rimandata una possibile soluzione all'anno successivo, mantenendo così in ansia decine di famiglie italiane.
        

        
          Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, poiché mi è stato detto che non ci sono stati i cosiddetti tempi tecnici per rispondere ad una specifica interrogazione da me presentata, e cofirmata dal senatore Micheloni, su tale argomento, mi sembra d'obbligo riparare a questa confusione fiscale, e mi auguro che per il mese di novembre, al momento del saldo, questa categoria di lavoratori risulti a credito e non debba pagare più nulla per quanto riguarda la seconda rata di acconto.
        

        
          Confidando nel buon lavoro di questo Governo e di questo Parlamento, questo sarebbe il momento per definire uno statuto per risolvere una volta per tutte tale contenzioso con i lavoratori frontalieri. Vi ringrazio per avermi ascoltato. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché né il relatore né il rappresentante del Governo intendono intervenire in replica, passiamo all'esame dell'ordine del giorno G100 (testo corretto), presentato dal senatore Orellana e da altri senatori, su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          GIRO, sottosegretario di Stato per gli affari esteri. Signor Presidente, il Governo potrebbe accogliere l'ordine del giorno in esame se riformulato nel seguente modo: dopo le parole «impegna il Governo», si dovrebbero inserire le seguenti parole: «a valutare l'opportunità di adottare le iniziative volte a monitorare, relazionando annualmente al Parlamento:». Il resto dell'ordine del giorno rimane inalterato, salvo togliere, nell'ultima parte, il periodo ridondante «di riferire annualmente al Parlamento gli esiti di quest'opera di monitoraggio».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Orellana, accetta la proposta di riformulazione avanzata dal Sottosegretario?
        

        
          ORELLANA (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Procediamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Signor Presidente, svolgo un breve intervento perché nella prima votazione il senatore De Siano ha votato per la senatrice Longo, che non è presente. Prego cortesemente i colleghi di votare regolarmente. (Applausi della senatrice Albano).
        

        
          PRESIDENTE. Faremo un'attenta verifica.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione. Ognun per sé e Dio per tutti! (Applausi).
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 816
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 816
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 816
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 4.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 816
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, i contenuti di questo provvedimento sono stati bene illustrati dal collega relatore, presidente Casini, e negli interventi dei colleghi, in particolare della Commissione esteri.
        

        
          Credo che non sfugga a nessuno la necessità di approvare questo provvedimento in tempi celeri e capisco anche che lo stesso debba fare io: quindi, mi limito esclusivamente a confermare quanto detto in Commissione circa la bontà del contenuto di questo provvedimento e a dichiarare il voto favorevole della Lega Nord. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Stucchi, anche per la sintesi.
        

        
          Colleghi, prima ho visto un flash. Lo ripeto ancora per una volta: è vietato fotografare. D'ora in poi faccio sequestrare i dispositivi. (Applausi).
        

        
          MARINO Luigi (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (SCpI). Signor Presidente, il Gruppo di Scelta Civica per l'Italia esprime voto favorevole a questa ratifica, che giunge al nostro esame dopo un confronto duro, aspro, ma costruttivo con la Repubblica di San Marino.
        

        
          In questo confronto sono stati superati parecchi ostacoli, ma si è operato all'interno di una cornice che, come è stato detto, è quella che è stata individuata nell'ambito OCSE. Diamo così un apporto concreto all'applicazione delle migliori pratiche e soprattutto di una più forte trasparenza in campo fiscale.
        

        
          Viene ridotta la portata del segreto bancario e San Marino può - come ci veniva qui ricordato dal relatore - rientrare a pieno titolo nella white list internazionale. Ma anche l'Italia riceve un vantaggio: questo vantaggio è evitare le doppie imposizioni fiscali, con conseguente beneficio delle imprese delle Marche e dell'Emilia-Romagna.
        

        
          Per questi motivi, voteremo a favore, sperando che questo sia l'avvio di un rapporto ancora più produttivo tra la Repubblica di San Marino e l'Italia. (Applausi dal Gruppo SCpI e dai banchi del Governo).
        

        
          RAZZI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RAZZI (PdL). Signor Presidente, la Convenzione sulle doppie imposizioni fiscali con la Repubblica di San Marino affronta anche la questione della doppia tassazione. Pagare le tasse, noi lo sappiamo ormai bene, è giusto e necessario, anche se spesso è doloroso; pagarle due volte ed ingiustificatamente diventa insopportabile.
        

        
          Questo tipo di accordi bilaterali predispongono argini e vigilanza soprattutto alle frodi; con riguardo alla ratifica ed esecuzione della Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma il 21 marzo 2002, e del relativo Protocollo di modifica, fatto a Roma il 13 giugno 2012, di cui il senatore Casini è relatore sul disegno di legge, siamo parimenti favorevoli in quanto sancisce il punto di arrivo di una normalizzazione dei rapporti tra i due Paesi da tempo ricercata, e un punto d'arrivo fondamentale per la trasparenza e la collaborazione fattiva tra i due Paesi. Infatti, disciplina, tra l'altro, l'importante trattamento fiscale dei redditi da lavoro di circa 6.000 lavoratori frontalieri italiani a San Marino e inoltre è maturo il tempo affinché la Repubblica di San Marino venga depennata dalla black list del Ministero dell'economia.
        

        
          Il Gruppo Popolo della Libertà voterà compatto la ratifica in esame. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          BERTUZZI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTUZZI (PD). Signor Presidente, intervengo per dichiarare il voto favorevole alla Convenzione in esame da parte del gruppo del Partito Democratico. Le ragioni si rintracciano nella relazione del presidente Casini ma, a mio avviso, hanno bisogno di essere meglio rappresentate dal punto di vista culturale e sociale.
        

        
          Le questioni che hanno riguardato i contenuti, oggi risolti all'interno della Convenzione, sono state le cause principali che hanno reso complicati, a volte nascosti e quanto meno difficoltosi, gli scambi finanziari, di merci e di prestazioni tra i due Paesi, a dispetto delle profonde affinità culturali, storiche, ma anche economiche e sociali, tra i cittadini in questi residenti. Le questioni che riguardano, da un lato, il rischio di duplicazione della tassazione sui redditi prodotti e percepiti dai non residenti e, dall'altro, il pericolo di frodi fiscali trovano nel testo oggi in discussione soluzioni forti, che penetrano in modo profondo negli ordinamenti dei due Paesi e che hanno tenuto conto della dimensione qualitativa e quantitativa delle relazioni tra gli stessi.
        

        
          Gli scambi commerciali tra Italia e San Marino ammontano oggi a 4,5 miliardi di euro e ogni giorno - come avete sentito - più di 5.000 lavoratori, residenti in Italia, prestano la propria opera all'interno dei confini di San Marino, rappresentando il 40 per cento della forza lavoro del settore privato.
        

        
          Gli scambi sicuramente si sono intensificati anche come risultato della scelta molto netta da parte della Repubblica di San Marino di puntare sullo sviluppo dell'economia reale, che ha richiamato dall'Italia forza lavoro, con una progressiva contrazione dell'attività del settore creditizio. Di qui l'avvio di una serie di riforme volte a far uscire il Paese dalla black list delle organizzazioni internazionali.
        

        
          Nel corso degli ultimi anni la Repubblica di San Marino ha infatti assunto, anche in modo formale, l'impegno di adeguarsi ai princìpi OCSE in materia di concorrenza e trasparenza bancaria, eliminando gli spazi giuridici e le forme societarie che sono state la causa di effetti distorsivi dei rapporti e che rappresentavano di fatto la barriera più rilevante allo sviluppo delle imprese.
        

        
          A tal fine, l'accordo, che prevede l'eliminazione delle società anonime, il contrasto agli illeciti tributari e una notevole apertura in materia di rogatoria, amplia di fatto la collaborazione in campo fiscale, riducendo notevolmente gli spazi del segreto bancario. Stabilisce infatti lo scambio automatico delle informazioni relative a tutte le forme di reddito e diventa quell'efficace strumento contro l'elusione e l'evasione fiscale che il nostro Paese sta cercando di costruire e su cui anche l'Unione europea sta lavorando per estenderlo alle sedi internazionali e ai rapporti bilaterali. Pone inoltre a soluzione il rischio pieno di potenziale iniquità della doppia tassazione dei redditi e, in particolare, di quelli percepiti dai tanti lavoratori transfrontalieri. Si stabilisce infatti che i redditi saranno definitivamente tassati nel Paese di residenza del percepiente.
        

        
          Le nuove regole bilaterali tra Italia e San Marino in campo fiscale aprono quindi una nuova strada per la collaborazione e la cooperazione dei due Paesi, fondata di fatto su una integrazione più spinta tra i cittadini e su un netto rafforzamento delle dinamiche economiche, che assegnano all'Italia un ruolo estremamente rilevante, visto che è l'unico Paese confinante e il partner economico più rilevante.
        

        
          Il voto di oggi, dopo quello favorevole espresso in modo unanime alla Camera, completa un lungo e complesso percorso, iniziato nel 2002 con la Convenzione tra Italia e San Marino, con il Protocollo aggiuntivo del 21 marzo, di fatto mai ratificata, modificata il 13 giugno 2012. Questo percorso è andato maturando grazie al consolidamento dei rapporti di amicizia e cooperazione tra le istituzioni dei due Paesi, che quotidianamente si alimenta e rafforza attraverso i comportamenti e gli scambi dei propri cittadini.
        

        
          Credo che il miglior collante per la rinnovata amicizia sia proprio la condivisione di quei principi di legalità e trasparenza che il Partito Democratico pone alla base della ripresa economica e sociale del nostro Paese, per la costruzione di un Paese moderno, riformato e rinnovato, e questo accresce le motivazioni del voto favorevole del mio Gruppo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MASTRANGELI (Misto). Signor Presidente, poco fa il senatore De Siano è venuto qui ha commesso il reato di ingiuria. Mi ha ingiuriato davanti a tutti dicendo: «Sei uno stronzo». (Commenti dal Gruppo PdL). Per favore, prego la Presidenza di fare tutto il possibile per evitare che si commettono reati di qualunque genere, almeno in quest'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Mastrangeli, questi sono fatti personali e gli interventi per fatto personale si fanno al termine della seduta. (Applausi dal Gruppo PdL). Pertanto le darò la parola a fine seduta.
        

        
          Metto ai voti il disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (817) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Lituania in materia di rappresentanze diplomatiche, fatto a Vilnius il 21 febbraio 2013 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 18,55)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 817, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Razzi, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          RAZZI, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, mettere in dubbio, non votandolo, l'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Lituania in materia di rappresentanze diplomatiche sarebbe incomprensibile. Si tratta di ratificare la firma siglata dai due Paesi a Vilnius il 21 febbraio 2013, che noi invitiamo a votare all'unanimità. Ci troviamo al cospetto di una Nazione relativamente giovane, senza l'incubo dell'Unione Sovietica che, nonostante tutto, non ha lasciato segni della sofferenza passata nella società e nei territori.
        

        
          Un paese, la Lituania, in progressiva crescita, pieno di entusiasmi e di iniziative, per certi versi assai più civile ed in linea con le scommesse contemporanee del nostro Paese. Infatti, mai come ora i due Paesi hanno necessità di rapporti diplomatici stabili, dal momento che la Lituania si vede meta addirittura di giovani italiani che vi si recano in cerca del loro futuro. Senza contare che il voto contrario a questa ratifica si scontrerebbe con le logiche europeiste e di Unione alle quali si fa riferimento continuamente per il futuro degli Stati Uniti d'Europa.
        

        
          Il mio auspicio personale è che ci si impegni nel far riferimento ad una società come quella lituana, che ha un sistema di servizi di gran lunga più all'avanguardia di quello dell'Italia. I trasporti vengono effettuati con mezzi nuovi ed efficienti e le linee ferroviarie sono al passo con i tempi. È una Nazione «verde», avvezza già da anni alla raccolta differenziata dei rifiuti e attenta alla conservazione dei grandi palazzi rinascimentali ed al patrimonio artistico-culturale. È una Nazione dalla quale l'Italia può attingere quella serenità del progetto smarrita convulsamente nei vortici delle Nazioni più blasonate ed altrettanto caotiche.
        

        
          Assicurare, come dice il preambolo dell'Accordo: «(...) che le attività delle rispettive rappresentanze diplomatiche siano condotte con la massima dignità e decoro, come previsto dalla Convenzione di Vienna del 18 aprile 1961 sulle relazioni diplomatiche» è una necessità dalla quale non si potrà prescindere ed un voto ostile risulterebbe immotivato e dannoso.
        

        
          Per questi motivi chiedo il voto favorevole all'Accordo e anche di allegare al Resoconto della seduta odierna i relativi dettagli tecnici. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Razzi, la Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          Non essendovi iscritti a parlare nella discussione generale e poiché né il relatore né il rappresentante del Governo intendono intervenire, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Procediamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 817
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 817
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 817
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, questa ratifica di Accordo internazionale interviene, come diceva il collega Razzi prima, tra il nostro Paese e la Repubblica di Lituania, che effettivamente negli anni ha sofferto, così come le altre Repubbliche baltiche e una buona parte del nostro mondo, per la privazione delle libertà, ma che oggi gode appieno dei benefici della democrazia.
        

        
          Io ritengo che l'esempio dato dalla Lituania, al pari di altre Repubbliche uscite dal giogo sovietico negli ultimi anni, quello di sapersi modernizzare e di incentivare una serie di interventi e di riforme che le hanno permesso di essere addirittura avanti alle grandi democrazie occidentali, debba essere seguito anche da Paesi che storicamente vivono la democrazia all'interno delle loro istituzioni, ma che magari soffrono un po' per mancanza di modernità.
        

        
          È con questo tipo di considerazioni che annuncio il voto favorevole della Lega Nord. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MUSSINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signor Presidente, l'Accordo la cui ratifica ci apprestiamo ad autorizzare è frutto di una collaborazione che ci auguriamo sarà sempre più stretta con la Repubblica di Lituania. Nello specifico, si tratta dell'assegnazione di un immobile.
        

        
          In particolare, in questo Accordo, ci piace il concetto di integrità e di buona conservazione presente nell'articolo 3; ci piace l'idea del riconoscimento del carattere storico e artistico e l'impegno, nella riqualificazione di questo stabile, a rispettare la normativa sulla conservazione dei beni culturali.
        

        
          Nella dichiarazione di voto, che per il Movimento 5 Stelle è favorevole, permettetemi per un momento di ribaltare la questione, senza che sembri un off topic. Il tema del patrimonio immobiliare pubblico del nostro Paese è stato più volte all'ordine del giorno: conosciamo bene l'importanza per le casse dello Stato della dismissione del patrimonio pubblico inutilizzato; sappiamo anche che, in un momento di forte crisi economica, che obbliga i Governi a chiedere sacrifici sempre maggiori ai cittadini, risulta sicuramente prioritaria la lotta agli sprechi e la riduzione dei costi della pubblica amministrazione.
        

        
          Ci troviamo davanti ad un Paese, la Lituania, che decide di investire in un bene storico, un bene che rappresenta un pezzo della storia. È forse il caso che prendiamo esempio dalla Lituania nella scelta di valorizzare questo patrimonio (che abbiamo anche noi all'estero) di proprietà dello Stato italiano, verificandone il reale utilizzo, distinguendo quali immobili siano veramente necessari all'attività di rappresentanza e quali siano solamente un costo e pertanto vadano dismessi.
        

        
          Come Movimento 5 Stelle riteniamo che non sia sensato dismettere immobili laddove, poi, questo implichi la necessità di provvedere contestualmente all'affitto di un altro immobile al fine di garantire le funzioni di degna rappresentanza della nostra cultura, della nostra storia, del nostro made in Italy. Ci sembra altrettanto importante non acquisire immobili laddove siano presenti immobili sottoutilizzati, che sarebbe opportuno - come sta facendo la Lituania - recuperare e riqualificare.
        

        
          In un'ottica di recupero e valorizzazione di questo patrimonio, quindi, si inscrive il nostro voto favorevole sull'Accordo, che consente di recuperare un immobile inutilizzato, senza oneri per lo Stato italiano, e, al contempo, di ottemperare agli Accordi internazionali.
        

        
          Per questo motivo, dichiariamo il nostro voto favorevole e auspichiamo che il Governo italiano e lo Stato italiano possano muoversi in una simile direzione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Un pochino fuori tema, senatrice, ma per questa volta la perdoniamo.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, anticipo che il nostro voto sarà favorevole. A titolo personale, però, vorrei fare una piccola riflessione, che non significa mettere in discussione quanto andremo a votare, perché voteremo favorevolmente e, anche noi, daremo il nostro assenso.
        

        
          Nell'articolo 1 si dice che «Il Governo della Repubblica italiana concede in comodato d'uso al Governo della Repubblica di Lituania, che accetta, l'intero quarto piano di circa 700 (settecento) metri quadrati del Palazzo Blumenstihl, sito in Roma, perché lo destini alle esigenze delle rappresentanze diplomatiche del Governo della Repubblica di Lituania, come previsto dalla Convenzione di Vienna del 18 aprile 1961 sulle relazioni diplomatiche». Da quello che capisco, da quello che c'è scritto all'interno di questo Accordo internazionale, questo significa che noi concederemmo questa struttura a titolo gratuito.
        

        
          All'articolo 4 leggo: «In particolare e come previsto dalla Convenzione di Vienna del 18 aprile 1961 sulle relazioni diplomatiche, il Governo della Repubblica di Lituania faciliterà il Governo della Repubblica italiana, se necessario, nell'identificazione e nell'acquisizione di spazi idonei ad ospitare la sede delle rappresentanze diplomatiche italiane a Vilnius».
        

        
          La mia domanda è la seguente. Io credo di aver capito bene, e la mia è soltanto una riflessione a voce alta: noi diamo a costo zero una rappresentanza all'interno del nostro Paese, ma il Paese Lituania dà a costo zero una rappresentanza diplomatica all'Italia all'interno del Paese Lituania?
        

        
          Questa, ripeto, è una riflessione ad alta voce. Io penso di aver compreso bene che ciò significa che la rappresentanza italiana in Lituania dovrebbe essere a costo zero, così come dovrebbe essere a costo zero la rappresentanza della Lituania in Italia. Se dovesse essere così, chiedo scusa per la mia riflessione ad alta voce; nel caso in cui non dovesse essere così, sarebbe bene attenzionare prima ancora di andare a votare.
        

        
          Siccome il Gruppo del PdL ha già deciso di esprimere voto favorevole e positivo, la mia voleva essere soltanto una riflessione nell'interesse del Paese e nell'interesse della nostra Italia.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, lei mi tranquillizza perché all'inizio temevo che lei esprimesse un dissenso da sé stesso. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          Lei ha parlato dell'articolo 1. Noi, però, dobbiamo votare l'articolo 1 del disegno di legge di autorizzazione alla ratifica dell'Accordo: quello che lei ha citato è l'articolo 1 dell'Accordo, che è già stato sottoscritto.
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signor Presidente, io intervengo solo per dichiarare il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico, con due brevi osservazioni.
        

        
          La prima è che, anche se non sarà stata del tutto pertinente con l'ordine del giorno, io condivido l'osservazione della senatrice Mussini sulla esigenza di razionalizzare la nostra presenza a livello internazionale, anche dal punto di vista degli immobili.
        

        
          Questa è una annosa questione, che dovrebbe entrare pienamente nella famosa spending review del Ministero degli affari esteri. Naturalmente questo comporta, o dovrebbe comportare, la definizione di un rapporto diverso con il Ministero dell'economia e delle finanze, perché oggi, qualunque eventuale cessione, vendita, alienazione dei nostri immobili all'estero, anche quelli non pienamente utilizzati, finirebbe nel calderone del demanio e il ricavato non potrebbe essere riutilizzato per acquisire nuove sede in situazioni nuove, in Paesi oggi più interessanti dal punto di vista diplomatico.
        

        
          È necessario prendere in mano questa questione. Non è un tema nuovo: noi abbiamo provato a spingere nella scorsa legislatura, continueremo a farlo, e ringrazio la collega per avere introdotto questo tema.
        

        
          Quanto alla questione posta dal senatore Scilipoti, non voglio rubare il mestiere al Governo, che eventualmente provvederà, però preciso che non è del tutto gratuita la cessione che noi facciamo dell'immobile in questione perché, come si legge nel Trattato, all'articolo 3 si dice: «Il Governo della Repubblica di Lituania si impegna ad eseguire a proprie spese i necessari lavori di rinnovazione dell'immobile che lo stato attuale richiede ed a mantenere a sue spese l'immobile nella sua integrità ed in stato di buona conservazione. Considerato il carattere storico e artistico dell'immobile (...)».
        

        
          In sostanza, il punto è che noi abbiamo un immobile di pregio, in condizioni evidentemente fatiscenti; lo offriamo a titolo gratuito alla Lituania per poter ospitare la sua rappresentanza diplomatica, in cambio di lavori che, in questo modo, valorizzano un immobile di alto pregio artistico e storico che resta di proprietà della Repubblica italiana.
        

        
          Anche per queste ragioni, il Gruppo del Partito Democratico voterà a favore del provvedimento. (Applausi dei senatori Marino Luigi, Mussini e Russo).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge nel suo complesso
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Per un'informativa del Governo sul rimpatrio di una cittadina kazaka e di sua figlia
        

        
          CASINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (SCpI). Signor Presidente, scusi ma prima di passare al successivo punto all'ordine del giorno, volevo approfittare della presenza del rappresentante del Governo, il sottosegretario Giro.
        

        
          Ci sono stati prima alcuni interventi da parte del Gruppo del Movimento 5 Stelle e da parte del senatore Zanda. Come Presidente della Commissione affari esteri, vorrei anche io dire che ci aspettiamo che il Governo venga in quest'Aula - non so se come Ministero degli affari esteri o come Ministero dell'interno - per dare risposte chiare e trasparenti all'opinione pubblica in ordine a una modalità molto singolare di rimpatrio forzato della moglie del dissidente kazako, la signora Alma Shalabayeva, perché credo che questo lo richieda l'opinione pubblica del nostro Paese. Qualsiasi eventuale reato o comportamento, anche da condannare, non può giustificare sul territorio nazionale una pratica del tutto ignara delle regole e anche delle garanzie che vengono date ai cittadini che sono nel territorio nazionale e che eventualmente facciano richiesta di asilo politico.
        

        
          Questa è una vicenda che non può passare sotto silenzio e su cui noi non accettiamo lo scaricabarile tra l'uno e l'altro componente del Governo. L'Esecutivo ha una responsabilità collegiale e collegialmente ci deve dare una risposta.
        

        
          Scusi, signor Presidente, ma volevo integrare le cose che sono state dette, perché è assolutamente necessario. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Casini, il suo intervento è assolutamente opportuno e condiviso.
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge:
        

        
          (589) Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale dell'OIL, nonché norme di adeguamento interno (Relazione orale) (ore 19,12)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 589.
        

        
          Il relatore, senatore Russo, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Russo.
        

        
          RUSSO, relatore. Signor Presidente, signora Vice Ministro, colleghi, proverò brevemente a descrivere alcuni motivi di sicuro interesse della Convenzione, la cui ratifica ed esecuzione siamo chiamati ad autorizzare questa sera.
        

        
          La Convenzione, adottata il 23 febbraio 2006 dalla 94a sessione marittima della Conferenza internazionale dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), riunitasi a Ginevra, costituisce un contributo importante al settore marittimo in quanto si propone l'obiettivo di promuovere condizioni di vita e di lavoro più dignitose per la gente di mare, oltre che condizioni più eque di concorrenza per gli operatori e i proprietari delle navi.
        

        
          Si tratta di una Convenzione «consolidata» perché contiene un insieme di global standards, che figurano in 68 Convenzioni o raccomandazioni in materia di lavoro marittimo adottate dall'OIL dal 1920 ad oggi. È interessante ricordare che tra le organizzazioni internazionali l'OIL è infatti una di quelle dotate di maggiore storia e lignaggio. L'atto costitutivo dell'Organizzazione fu redatto da una Commissione internazionale del lavoro, istituita addirittura dal Trattato di Versailles, quello con cui si concluse la prima guerra mondiale. Da allora il numero dei Paesi membri è cresciuto fino a raggiungere 177 Stati.
        

        
          Voglio ancora ricordare e sottolineare che, fin dalle sue origini, l'OIL ha la particolarità di avere una struttura «tripartita»: è cioè composta non solo dai rappresentanti dei Governi, ma anche dai rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro di ciascun Paese, che possono così discutere, a livello globale, delle esperienze e delle politiche nazionali. Alla Conferenza internazionale del lavoro, che si svolge una volta l'anno, ogni Stato è rappresentato infatti da quattro delegati: due del Governo, uno per i sindacati e uno per gli imprenditori.
        

        
          Con atti normativi come quello oggi all'esame dell'Assemblea, l'Organizzazione internazionale del lavoro svolge un lavoro prezioso: da un lato promuove condizioni di vita e di lavoro più dignitose per i lavoratori di tutto il mondo, indipendentemente dal Paese in cui si trovano e in cui svolgono la propria prestazione, dall'altro garantisce migliori condizioni di concorrenza tra gli operatori economici. Lo sappiamo tutti: fissare regole internazionali che valgono per tutti è infatti l'unica strada per porre un freno a quel dumping sociale, a quella straordinaria differenza tra le condizioni di lavoro nel Nord e nel Sud del mondo, tra i Paesi più ricchi e quelli emergenti, che distorce l'economia mondiale e causa ogni giorno tragedie piccole e grandi.
        

        
          Proprio per questo l'OIL è generalmente riconosciuta come una delle esperienze di maggior successo tra le organizzazioni internazionali. Nella sua attività, pur con tutte le difficoltà e tutti i suoi limiti, tale organizzazione riesce spesso a dare un contributo reale a quel «governo della globalizzazione» che tante volte viene invocato come unico modo per conciliare l'apertura dei mercati e delle economie con il rispetto dei diritti umani e della concorrenza.
        

        
          Sul merito voglio richiamare l'organizzazione dell'Aula solo sul fatto che le Commissioni riunite durante l'esame hanno convenuto di sopprimere l'articolo 4 recante la normativa da applicarsi ai lavoratori extracomunitari non residenti nell'Unione europea. Il testo originario del disegno di legge prevedeva, all'articolo 4, che a tale rapporto fosse applicabile la legge regolatrice del contratto di arruolamento, in analogia a quanto disposto per i marittimi italiani e comunitari. Sopprimendo tale articolo, si è mantenuta quindi in vigore la normativa attuale, che prevede che il rapporto di lavoro in questione rimanga regolato dalla legge scelta dalle parti. Tale emendamento è stato frutto di un esame approfondito, di un'analisi della legislazione comparata dei principali Paesi europei e di un confronto con i sindacati, che hanno espresso il loro favore per tale modifica. L'approvazione dell'emendamento non diminuisce quindi le garanzie nei confronti dei lavoratori marittimi, che già trovano altre forme di tutela, ma evita la perdita di competitività della marina mercantile italiana.
        

        
          Mi soffermo, infine, sull'orizzonte temporale entro cui dovremmo realizzare la ratifica e l'esecuzione della Convenzione. Il 20 agosto 2012 sono stati infatti raggiunti i presupposti per l'entrata in vigore della Convenzione, che erano presupposti «misti», ossia riferiti sia al numero di Stati che alla quota della flotta mercantile mondiale. Con le ratifiche delle Filippine e della Russia si sono raggiunte, da un lato, le trenta ratifiche e, dall'altro, la soglia del 33 per cento della stazza lorda della flotta mercantile mondiale. La Convenzione entrerà dunque in vigore a dodici mesi da quella data.
        

        
          Ritengo dunque necessario - in tal senso rivolgeremo un invito ai colleghi della Camera dei deputati - concludere l'iter parlamentare in tempo utile per consentire la ratifica entro il termine del 20 agosto. È infatti essenziale che, entro quella data, gli armatori italiani possano ottenere dall'amministrazione italiana competente, cioè dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, le certificazioni che attestino che le proprie navi sono conformi ai requisiti posti dalla normativa in vigore, sul piano internazionale, in tema di sicurezza e di condizioni di lavoro a bordo. La mancata ratifica entro quel termine, infatti, esporrebbe il settore armatoriale ed i lavoratori agli effetti negativi di una significativa perdita di competitività del nostro Paese.
        

        
          Le navi battenti bandiera italiana prive di certificazione potrebbero addirittura essere sottoposte al rischio di provvedimenti di fermo amministrativo da parte delle autorità dei Paesi di scalo che hanno ratificato la Convenzione. Considerato che il mercato globale del trasporto marittimo risente di per sé, fortemente, delle difformità nelle regole applicabili da parte delle autorità di regolazione in ciascun Paese, a fronte di questo rischio gli operatori delle attività di commercio internazionale potrebbero considerare preferibile orientarsi su vettori di altri Stati. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Gibiino e Razzi).
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore, senatore Gibiino, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto ha facoltà di parlare il relatore, senatore Gibiino.
        

        
          GIBIINO, relatore. Signor Presidente, illustri colleghi, il disegno di legge in esame reca al Capo I, all'articolo 1, l'autorizzazione alla ratifica e, all'articolo 2, l'ordine di esecuzione.
        

        
          Al Capo II reca invece le disposizioni di adeguamento dell'ordinamento interno alla Convenzione oggetto di ratifica. Gli interventi in questione sono volti a soddisfare le esigenze evidenziate dal Comitato europeo dei diritti sociali e la richiesta di modifica avanzata dalla Commissione di esperti per l'applicazione delle convenzioni e raccomandazioni OIL.
        

        
          Nel merito, essi adeguano le disposizioni del codice della navigazione, introdotte nel nostro ordinamento nel contesto socioeconomico del 1942, e che risultano in contrasto con il portato dei principi giuridici attuali, rendendo effettive le modalità di tutela dei diritti dei lavoratori a bordo delle navi.
        

        
          In particolare, l'articolo 3 apporta alcune modifiche al codice della navigazione. Il comma 1 novella l'articolo 368 del codice, al fine di prevedere che la disciplina del rimpatrio di stranieri arruolati su navi italiane, di cui al Libro II, Titolo IV, Capo V del Codice, trovi sempre applicazione e non, come attualmente previsto, solo a condizione di reciprocità (ossia a condizione che lo Stato di cui lo straniero arruolato è cittadino assicuri eguale trattamento ai cittadini italiani arruolati su navi che battono la sua bandiera).
        

        
          I commi 2 e 3 del medesimo articolo novellano gli articoli 1091 e 1094 del codice, che prevedono i delitti, rispettivamente, di diserzione e di inosservanza di ordine da parte di componente dell'equipaggio, circoscrivendo l'ambito di applicazione della sanzione penale alle sole condotte che cagionino un pericolo per la vita e l'incolumità fisica delle persone ovvero per la sicurezza della navigazione. Nei casi in cui, invece, non si configuri una violazione dei suddetti beni primari e le condotte siano esclusivamente lesive dell'efficienza e del buon andamento dell'organizzazione di bordo, la sanzione penale viene sostituita da una sanzione amministrativa pecuniaria.
        

        
          Come è stato anticipato dal collega relatore Russo, le Commissioni riunite hanno previsto la soppressione dell'articolo 4 del disegno di legge, che modifica la legge applicabile al rapporto di lavoro del personale non comunitario non residente nell'Unione europea imbarcato a bordo delle navi iscritte nel Registro internazionale.
        

        
          L'articolo 4 del testo proposto dalle Commissioni riunite aumenta da quindici a sedici anni l'età minima richiesta per l'iscrizione nelle matricole della gente di mare.
        

        
          L'articolo 5 reca modifiche in materia di certificazione medica dei marittimi e assistenza sanitaria a bordo. Mentre attualmente il certificato medico attestante l'idoneità dei marittimi a lavorare a bordo delle navi ha sempre durata di due anni dalla data del rilascio, il comma 1, pur conservando in via generale il suddetto termine di durata di due anni, lo riduce a un anno per i marittimi che hanno meno di diciotto anni. Inoltre, con decreto ministeriale può essere previsto un periodo di validità più breve anche in considerazione delle specifiche mansioni svolte dal marittimo. Sempre a un decreto ministeriale è rimessa la disciplina dei casi in cui, per comprovate ragioni di urgenza ovvero se il periodo di validità del certificato scade nel corso di un viaggio, un marittimo può essere autorizzato a lavorare sulla base di certificazione medica provvisoria, valida fino al porto di scalo successivo e di durata comunque non superiore a tre mesi. Ai sensi del comma 2, le navi passeggeri che effettuano navigazione internazionale breve e lunga devono avere a bordo un medico qualificato responsabile dell'assistenza sanitaria.
        

        
          L'articolo 6 abroga l'articolo 36 della legge n. 1045 del 1939, recante disposizioni applicabili ai marittimi di colore, incompatibili con l'impianto costituzionale.
        

        
          L'articolo 7 reca la copertura finanziaria per gli oneri derivanti dalle spese di missione connesse alla partecipazione di rappresentanti designati dal Governo alle riunioni del Comitato tripartito speciale, avente la funzione di seguire permanentemente l'applicazione della Convenzione, ai sensi dell'articolo XIII della Convenzione stessa. (Applausi dei senatori Pelino, Razzi e Russo).
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi iscritti a parlare nella discussione generale e poiché né il relatore né il rappresentante del Governo intendono intervenire, passiamo all'esame degli articoli, nel testo proposto dalle Commissioni riunite.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 1.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 589
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 589
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 589
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 4.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 589
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 5.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 589
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 6.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 6.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 589
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 7.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 7.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 589
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, penso che i relatori abbiano illustrato benissimo l'importanza della ratifica di questa Convenzione (Applausi dai Gruppi LN-Aut e PD), soprattutto per quanto riguarda i global standards che vengono stabiliti qui dentro e la tutela dei lavoratori, questione fondamentale che preme a tutti noi, perché la tutela della salute e della vita stessa dei lavoratori viene prima di tutto.
        

        
          Credo che questa ratifica debba essere approvata velocemente anche dalla Camera dei deputati. Con questo auspicio concludo il mio intervento dichiarando il voto favorevole della Lega Nord. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Che questo suo intervento sia di esempio anche agli altri.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, a nome del Gruppo Movimento 5 Stelle annuncio il voto favorevole alla ratifica della Convenzione sul lavoro marittimo. (Applausi dai Gruppi PD e LN-Aut). Lo dico per sgombrare il campo da ogni dubbio e, tuttavia, non rinuncio, a titolo personale e a nome degli amici cittadini a cinque stelle, a rimarcare alcune considerazioni che sono già emerse nel dibattito.
        

        
          La Convenzione è indubbiamente un passo avanti, e questo lo abbiamo appreso ascoltando le associazioni di categoria ed i lavoratori. La certificazione del lavoro marittimo sulle condizioni di lavoro e di vita a bordo delle navi è un progresso verso la omogeneizzazione ed il miglioramento della condizione dei lavoratori imbarcati di ogni nazionalità. Purtroppo, saranno i singoli Stati a rilasciare detta certificazione e qualcuno potrebbe decidere di diminuire un po' il numero e la qualità dei controlli, pur di accaparrarsi il favore di certi armatori, poco interessati alla propria reputazione. Tuttavia, vogliamo essere ottimisti; un detto popolare recita: «L'ottimo è nemico del buono». Oggi, quindi, ratifichiamo una buona normativa; il tempo ci dirà se sia perfettibile e se darà buoni frutti.
        

        
          Infine, permettetemi di salutare con sollievo e un pizzico di compassione, per chi questa legge l'aveva redatta e approvata, l'abrogazione dell'articolo 36 della legge n. 1045 del 1939, che stabiliva un regime di separazione rigido sulle navi per le persone di colore. Un ritardo per il quale ritengo sia opportuno chiedere scusa. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Crosio e Puppato).
        

        
          RAZZI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RAZZI (PdL). Signor Presidente, intervengo solo per annunciare il voto favorevole del Gruppo PdL, e chiedo di depositare agli atti del Resoconto della seduta odierna il mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          SONEGO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SONEGO (PD). Signor Presidente, mi pare si sia aperta una bella gara di interventi brevi e cercherò di stare in gara. Annuncio il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'ordine dei lavori
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, valutate le circostanze e in considerazione delle richieste di intervento a fine seduta, se siete tutti d'accordo, preferirei che l'esame dei disegni di legge costituzionale nn. 813 e 343 fosse rinviato a domani mattina.
        

        
          Poiché non si fanno osservazioni, così resta stabilito.
        

      

      
        

        

        
          Su iniziative volte a favorire le donazioni di midollo osseo
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, spesso usiamo questo spazio per commemorare qualcuno o per riportare all'attenzione dell'Aula un evento tragico. Io invece oggi voglio condividere con voi una bella notizia e contemporaneamente lanciare un appello.
        

        
          Marianna è una bambina di nove anni seguita presso il reparto di oncologia pediatrica della Seconda Università degli studi di Napoli. A sei anni, con un apparente, banale e comune episodio febbrile, comincia il suo calvario: leucemia linfoblastica acuta.
        

        
          Dopo due anni di estenuanti cure per debellare il male, sembra guarita. Ma si tratta di un solo mese di calma apparente. Ritorna il male: in gergo si chiama recidiva.
        

        
          I medici comunicano alla madre che la sola cura per la piccola Marianna è il trapianto di midollo osseo. Serve dunque un donatore (questo a dicembre 2012). Marianna aspetta, pur rischiando la vita ogni giorno. Non può fare altro che aspettare e sperare.
        

        
          Molte volte le famiglie aspettano inutilmente, impotenti, perché non sempre i piccoli pazienti ammalati di patologie onco-ematologiche hanno in famiglia un fratello compatibile. Alla fine però arriva anche per Marianna una possibilità, una speranza: un donatore compatibile. Ad inizio luglio 2013 la possibilità di avere una vita normale sembra riprendere forma.
        

        
          Le statistiche dicono che la possibilità di trovare un donatore compatibile è di 1 su 100.000. Il mio appello è dare maggiore attenzione alla donazione del midollo osseo. Occorre attivare una capillare azione di informazione, perché purtroppo in Italia molti non sanno della grande possibilità di combattere le leucemie, i linfomi, il mieloma e altre neoplasie del sangue attraverso la donazione del midollo osseo e delle cellule staminali contenute nel cordone ombelicale.
        

        
          In Italia in pochi sanno che donare il midollo osseo è una procedura semplicissima: per iscriversi al Registro mondiale dei donatori, e quindi per entrare nel database, basta un semplicissimo prelievo di sangue. La donazione vera, se si è chiamati a salvare la vita di qualcuno, può essere fatta con un metodo classico, ossia il prelievo delle cellule staminali dalla cresta iliaca, eseguito in anestesia (quindi senza dolore per il donatore), o attraverso un metodo innovativo, che consiste nel prelievo delle cellule staminali da sangue periferico (con una semplice donazione di sangue, per intenderci), dopo aver assunto nei tre giorni precedenti la donazione un farmaco, privo di effetti collaterali per il donatore. Si pratica dunque una banale trasfusione di sangue e si salva una vita.
        

        
          Voglio ricordare inoltre che in questo periodo tutti i centri trasfusionali d'Italia sono in emergenza. Purtroppo, durante il periodo estivo, il numero dei donatori di sangue diminuisce drasticamente; di contro, invece, aumenta il numero dei pazienti che necessita di trasfusioni periodiche.
        

        
          Il mio appello è di ricordare a tutti che la donazione del sangue dovrebbe essere un dovere civico più che un atto di elitaria generosità ed umanità. Peccato che tutti siamo sempre troppo impegnati a pensare ad altro, perché in fondo «il problema è di chi c'è l'ha». Per una volta pensiamo a chi sta male, a chi aspetta, a chi ha bisogno di una mano, con i fatti e non solo con belle ed inutili parole. Salvare una vita è più semplice di quanto si pensi. (Applausi dai Gruppi M5S e PD).
        

      

      
        

        

        
          Sulla votazione della proposta di risoluzione ai documenti LXXXVII-bis, n. 1, e LXXXVII, n. 1
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo solo, rispetto alla proposta di risoluzione n. 3, approvata oggi pomeriggio, per chiedere di lasciare agli atti la correzione della scelta di voto della nostra componente, che è di contrarietà.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

      

      
        

        

        
          Su presunti atti di violenza nei cantieri TAV in Val di Susa
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, desidero intervenire in risposta all'ennesimo intervento svolto in Aula nei riguardi degli atti di cosiddetta violenza - bisogna poi valutare se lo sia o meno - verificatisi in Val di Susa.
        

        
          Leggo lo stralcio di una lettera che una cittadina mi ha scritto ed inviato, che recita come segue. «Storie che interrogano. Quelle che quotidianamente segnano il territorio della Valle di Susa, terra d'acqua e di roccia, terra di innumerevoli bellezze nascoste tra boschi e sentieri e deturpate da quel nuovo che avanza e che copre tutto d'asfalto e di cemento. E che da alcuni anni avanza con recinzioni, fili spinati (i migliori), le concertine, patrimonio di altre terre, quelle di Gaza, ad esempio. (...)
        

        
          Le vicende narrate intorno a quest'opera dell'alta velocità, a questo primo minuscolo inizio di galleria geognostica, sono quelle che regolarmente riempiono le pagine dei giornali: violenze, lanci di sassi, resistenze... peccato che non si parli mai di quei terribili lacrimogeni al CS, vietati in guerra ma utilizzati qui come in altre piazze, gas cancerogeni e mutageni...
        

        
          Storie vere e storie costruite si confondono in questo non luogo della democrazia, dove coloro che giungono vengono fotografati, filmati, identificati e pazienza se la Costituzione afferma che i cittadini sono liberi di circolare su tutto il territorio nazionale. Insomma, ovunque, ma non qui. (...)
        

        
          Ultimamente si sentono anche tante storie sulla grande opera del TAV: ci sono strani incidenti, mezzi che si incendiano, operai che vanno al pronto soccorso. Tante storie da verificare, ma regolarmente assegnate alla violenza scatenata dai "no TAV".
        

        
          L'ultima storia è quella dell'inizio della scorsa settimana, quando di notte a due mezzi del cantiere è stato appiccato fuoco alle gomme, con dei cubetti di "diavolina", quelli utilizzati per accendere le stufe. Un principio d'incendio prontamente spento da alcuni operai che sono intervenuti (quindi erano lì!). Questa la storia uscita sui giornali, che naturalmente non ha mancato di nominare i soliti "no TAV" come probabili esecutori.
        

        
          Ma accanto a questa storia ci sono altri dettagli. Nel pomeriggio precedente un amministratore dell'alta valle aveva affermato che la sera sicuramente ci sarebbe stato qualche nuovo tafferuglio. Ma l'unica cosa in programma, e poi avvenuta regolarmente, erano la cena con i balli occitani e poi il finale con il falò. Poi tutti a nanna. Immaginarsi la sorpresa nell'apprendere del principio d'incendio il giorno dopo...
        

        
          La domanda allora è inevitabile: chi e perché aveva in mano il cerino? Perché circolava la voce che qualcosa sarebbe accaduto? In questa direzione sarebbe opportuno cercare risposte, evitando così di trovare più facili soluzioni a portata di mano. E cercando, anche se questo è molto più impegnativo e faticoso, di ascoltare le ragioni di una popolazione che sta parlando a muri di gomma e che vorrebbe ritrovare la possibilità di dialogare tra persone aventi gli stessi basilari desideri e gli stessi diritti. Gabriella Tittonel, valsusina». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sui recenti eventi sismici in Lunigiana e Garfagnana
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, ritorno su un evento sismico che ha colpito e sta colpendo la mia terra, la Lunigiana e la vicina Garfagnana, l'estremo lembo della Toscana. Si succedono scosse superiori al quarto grado: ce ne sono già state sette superiori al quarto grado. La più potente è stata di 5,2 gradi. Otto giorni fa abbiamo avuto una scossa di 4,5 gradi; 14 giorni fa c'è stata una scossa di 4,2 gradi. Centinaia sono state le scosse superiori al terzo grado. Tutte le scosse superiori al terzo grado comportano il ritorno dei tecnici per visitare nuovamente i paesi e le distruzioni che si sono avute.
        

        
          La cultura di questa terra ha fatto sì che le costruzioni dal 1920, come ha sottolineato il collega Massimo Caleo, che è intervenuto per primo su questi eventi sismici, fossero costruite bene: infatti non ci sono stati né morti né feriti. Questo però, che è una prerogativa di quella terra, si sta evidenziando come un danno, perché la zona è abbandonata a se stessa. Gli interventi della Regione non sono precisi e puntuali, perché la zona è considerata marginale. Nessuno si prende la responsabilità di nulla. Basti pensare che su disposizione del vescovo, nelle chiese, ancorché agibili, nessuno può entrare. Quindi, non vi si possono tenere né matrimoni, né cresime, né comunioni, che vengono svolti sempre all'aperto, perché tutti hanno il timore che succeda quanto accaduto all'Aquila e che i geofisici vengano incolpati di non aver previsto i terremoti. L'esempio eclatante è quello del dottor Boschi, un'icona mondiale nel campo della scienza dei terremoti, che ha subito insieme ad altri una dura condanna.
        

        
          Signor Presidente, la invito quindi a chiedere al Governo di intervenire, perché la popolazione non riceve risposte da nessuno.
        

        
          Lo stesso responsabile della Protezione civile, Franco Gabrielli, forse è inadeguato. Ridateci Bertolaso che sicuramente è molto più competente: ha criticato gli Stati Uniti ad Haiti e questo ha comportato la sua uscita dalla scena politica. (Commenti dal Gruppo M5S). D'altronde, gli americani intercettano le cancellerie europee e le nostre, tanto più chi li critica; ne sappiamo qualcosa noi di cultura socialista dopo Sigonella.
        

        
          Ebbene, credo che Gabrielli non abbia grandi capacità e competenze e forse sarebbe opportuno che il Governo valutasse l'opportunità di sostituirlo per assoluto fallimento, almeno nel contesto del terremoto della Lunigiana e della Garfagnana, proprio perché non si è più visto, ha lasciato le popolazioni a dormire nelle tende e manca qualsiasi notizia e informazione. La cosa più brutta è quella di non avere informazioni, continuando la terra a tremare e continuando i tecnici a girare su se stessi, perché nessuno più si prende la responsabilità nemmeno di fare entrare le persone in chiesa a pregare.
        

        
          Grazie a Dio le scuole sono chiuse, perché altrimenti non avremmo più avuto nessun edificio che potesse accogliere i nostri ragazzi. Ci auguriamo che le scuole possano riaprire l'11 settembre, all'inizio dell'anno scolastico (è una brutta data l'11 settembre, ma è l'inizio delle lezioni anche per le nostre terre di Lunigiana e Garfagnana).
        

        
          È con questo auspicio che invito il Presidente ad intervenire presso il Governo, affinché anche quelle terre siano considerate - come ha detto il senatore Giovanardi - alla stregua di tutte le altre terre colpite dai terremoti in Italia.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di martedì 9 luglio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, martedì 9 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,43).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 (587)
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvata
    

    
      All'articolo 1, al comma 1, Allegato B, alla voce «2011/99/UE» sostituire le parole: «senza termine di recepimento» con le seguenti: «termine di recepimento 11 gennaio 2015»;
    

    
              All'articolo 9, al comma 1, lettera d), dopo le parole: «delle associazioni»inserire le seguenti: «ambientaliste e»;
    

    
              All'articolo 12, al comma 1, alla lettera l), come modificata dall'emendamento 12.900, sostituire le parole: «di cui alla lettera i)» con le seguenti: «finanziarie derivanti dall'applicazione del criterio di cui alla lettera h)»;
    

    
              All'articolo 12, al comma 1, alla lettera m), come modificata dall'emendamento 12.901, dopo le parole: «destinare annualmente» inserire le seguenti: «una quota». 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013 (588)
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvata
    

    
      All'articolo 14, al comma 1, capoverso Art. 7, sostituire la rubrica con la seguente: «Sanzioni amministrative e penali»;
    

    
              All'articolo 20, al comma 1, lettera r), dopo le parole: «alla chiusura"»inserire le seguenti:
    

    
      «, le parole", e, comunque, con cadenza almeno annuale" sono soppresse». 
    


    

    
      DOCUMENTO
    

    
      Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione Europea, per l'anno 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n. 1)
    

    
      Relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2012 (Doc. LXXXVII, n. 1)
    

    
      PROPOSTE DI RISOLUZIONE
    

    
      (6-00020) n. 3 (4 luglio 2013)
    

    
      ZANDA, SCHIFANI, SUSTA, FERRARA MARIO, BERGER, COCIANCICH, TARQUINIO, MARAN
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminata la Relazione consuntiva 2012 e la Relazione programmatica 2013 sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (Doc. LXXXVII, n. 1 e Doc. LXXXVII-bis, n. 1);
    

    
                  considerati in particolare gli sviluppi concernenti l'Unione economica e monetaria, e della cosiddetta unione bancaria, il negoziato sul prossimo Quadro finanziario pluriennale 2014-2020, le politiche relative alla crescita e l'occupazione, gli aspetti di politica estera e di vicinato;
    

    
                  tenuto conto degli esiti del Consiglio europeo del 27-28 giugno 2013;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a continuare a promuovere con forza la politica diretta ad affiancare, al rigore fiscale, le necessarie misure in grado di stimolare la crescita e l'occupazione, a partire dall'iniziativa del Patto per la crescita e l'occupazione, adottato dal Consiglio europeo del giugno 2012, e dalla prospettiva di una emissione di titoli obbligazionari europei da destinare al finanziamento di investimenti di interesse europeo;
    

    
                  a promuovere in sede europea il rilancio delle politiche infrastrutturali, soprattutto nelle aree che presentino maggiore ritardo, attraverso la definizione di un sistema che tende ad escludere dal calcolo dei parametri del patto di stabilità le risorse destinate alle infrastrutture nonché attraverso un rafforzamento della dotazione finanziaria dell'UE, con particolare riferimento a quelle connesse ai Corridoi Europei;
    

    
                  sostenere interventi il rilancio delle infrastrutture attraverso il potenziamento della strumentazione e della dotazione finanziaria dell'Unione europea, finalizzato al sostegno dell'economia, attraverso l'adozione di misure e la sperimentazione di strumenti che svolgano una funzione anticiclica, favorendo la ripresa della crescita e dell'occupazione, mediante l'aumento della capacità finanziaria della BEI, la sperimentazione di prestiti obbligazionari per il finanziamento di progetti, nei settori delle infrastrutture, della ricerca, della formazione (Project-Bond);
    

    
                  in relazione al tema dell'occupazione giovanile, espressa soddisfazione per i risultati ottenuti dal Governo nel consiglio europeo del 27-28 giugno 2013, ad adoperarsi attivamente perché l'intero contesto economico-finanziario concernente l'occupazione giovanile sia costantemente monitorato a livello europeo e nazionale, e perché le politiche e le misure proposte trovino sollecita e concreta attuazione, facendo leva in particolare sul Fondo sociale europeo e sui finanziamenti della Banca europea per gli investimenti, in linea con quanto affermato nelle Raccomandazioni per l'Italia, approvate dallo stesso consiglio europeo, nell'ambito del semestre europeo 2013;
    

    
                  a sostenere e promuovere in sede europea politiche educative per le formazioni professionali e le qualificazioni dei giovani, favorendone l'ingresso e le valorizzazioni nel mercato del lavoro;
    

    
                  a sostenere il varo di iniziative concrete di politica industriale europea, in particolare, ai sensi dell'articolo 173 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che salvaguardino e incrementino la vocazione manifatturiera dell'eurozona, favorendo i necessari processi di integrazione produttiva, in un dialogo costante e un più stretto coordinamento operativo tra i paesi dell'Unione; in particolare, sostenere la corretta attuazione del piano europeo della Commissione per il settore siderurgico;
    

    
                  a porre la massima attenzione alle esigenze di finanziamento delle piccole e medie imprese, considerata l'importanza delle PMI per l'economia, soprattutto in ordine alla creazione di posti di lavoro, in linea con il nuovo piano per gli investimenti annunciato dal consiglio europeo del 27-28 giugno 2013;
    

    
                  sempre al fine di rafforzare la competitività, a porre in essere tutte le azioni necessarie per procedere all'adesione dell'Italia al sistema complessivo del brevetto unitario europeo, considerata la sentenza della corte di giustizia, del 16 aprile 2013 (cause C-274/11 e C-295/11), con cui ha rigettato il ricorso presentato da Italia e Spagna sulle modalità di utilizzo della cooperazione rafforzata;
    

    
                  nell'ambito della citata strategia del rilancio della competitività, a rafforzare il ruolo del settore agricolo agro industriale e della pesca prevedendo interventi mirati alla salvaguardia della qualità, alla lotta del fenomeno delle contraffazioni e alla riduzione degli adempimenti burocratici che sono un vero e proprio ostacolo allo sviluppo del settore;
    

    
                  con riferimento alla costruzione di una «autentica Unione economica e monetaria», a adoperarsi, in particolare, per l'estensione della vigilanza unica ad un maggior numero di banche, anche di piccola dimensione, e affinché sul piano della legittimità democratica dei processi decisionali dell'UEM siano pienamente coinvolti il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali;
    

    
                  in relazione alla dimensione esterna dell'Unione europea, nell'esprimere soddisfazione per l'ingresso della Croazia nell'Unione, ad assumere un ruolo attivo in sede europea per mantenere alta l'attenzione dell'Unione nei confronti dei paesi della sponda sud del Mediterraneo, interessati dalle ondate di rivolta popolare e, in particolare, nei confronti della Turchia la cui rilevanza strategica dovrebbe indurre l'Europa ad intensificare i rapporti di dialogo e di integrazione, mantenendo aperti i capitoli del negoziato in corso tra questo Paese e l'Unione europea;
    

    
                  in merito alle scelte di politiche di coesione per il nuovo periodo di programmazione 2014-2020, a prevedere una concentrazione delle risorse a favore di priorità strategiche ben definite, attuate attraverso sistemi orientati ai risultati e al rispetto della tempistica dei cronoprogrammi.
    

    
      (6-00018) n. 1 (3 luglio 2013)
    

    
      BITONCI, CANDIANI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Preclusa
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che
    

    
                  la relazione espone i molteplici aspetti programmatici delle politiche dell'Unione europea, previste per il 2013, con il limite di intervenire ormai a metà dell'anno di riferimento. Essa ha carattere informativo ed espone priorità ed obiettivi che necessitano, ai fini di una piena assunzione di responsabilità sulle scelte da compiere in sede europea, di un pieno controllo ex ante da parte del Parlamento;
    

    
                  la relazione consuntiva sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea, relativa all'anno 2012, è stata presentata alle Camere il 12 giugno scorso. Il ritardo nella presentazione vanifica parzialmente l'utilità di questo documento;
    

    
                  la relazione consuntiva è uno strumento di ricognizione dei molteplici elementi che hanno caratterizzato la partecipazione dell'Italia all'Unione, e permette un'approfondita valutazione ex post dell'operato del Governo. Un esercizio, questo, che nella cultura amministrativa italiana risulta generalmente carente e che, invece, consentirebbe una maggiore continuità e una maggiore efficacia nell'azione amministrativa;
    

    
                  la relazione programmatica per il 2013 nel capitolo «Spazio di libertà, sicurezza e giustizia» pone attenzione ai temi della sicurezza, dell'immigrazione e dell'asilo, che, nel corso del 2013, già rivestono e ancor più rivestiranno una particolare importanza;
    

    
                  la relazione programmatica ribadisce l'importanza di sostenere l'adozione di misure volte ad assicurare un'adeguata assistenza tecnica e finanziaria agli Stati membri maggiormente esposti ai flussi migratori, nonché di sfruttare appieno le potenzialità offerte dalle agenzie europee come Frontex e l'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo (EASO), e di proseguire i negoziati con i Paesi interessati, al fine di promuovere una gestione condivisa dei flussi migratori;
    

    
                  per quanto riguarda il settore degli affari interni, l'Italia si è impegnata a dare rilievo alle problematiche connesse all'immigrazione illegale e in particolar modo all'onere sostenuto dagli Stati membri di frontiera esterna. Tale strategia ha tuttavia incontrato forti resistenze degli Stati membri non direttamente coinvolti nella gestione delle frontiere esterne, soprattutto marittime, dell'Unione europea;
    

    
                  il 12 giugno 2013 il Parlamento europeo ha approvato il «pacchetto governance di Schengen», già informalmente concordato con il Consiglio UE, composto da due regolamenti: un primo, che istituisce un nuovo meccanismo di valutazione della conformità alle regole per far fronte a situazioni d'emergenza, ed un secondo regolamento modifica il codice frontiere di Schengen e introduce regole comuni per la temporanea reintroduzione dei controlli alle frontiere interne in casi eccezionali;
    

    
                  a parere dei proponenti il contrasto alla criminalità organizzata deve anche essere conseguito attuando adeguati controlli alle frontiere sia interne che esterne. Occorre essere consapevoli che le migrazioni irregolari rappresentano per le organizzazioni criminali una redditizia fonte di guadagno, con proventi reimpiegati in nuovi traffici illeciti;
    

    
                  è necessario che il Governo italiano si faccia promotore di una coerente e persistente iniziativa europea per fronteggiare un problema che investe tutta l'Europa;
    

    
                  l'Agenzia europea per la gestione della cooperazione internazionale alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea (Frontex) è un'istituzione che ha come scopo il coordinamento del pattugliamento delle frontiere esterne, aeree, marittime e terrestri degli Stati della UE e l'implementazione di accordi con i Paesi confinanti con l'Unione europea per la riammissione dei migranti extracomunitari respinti lungo le frontiere;
    

    
                  ormai l'Italia è diventato un territorio di passaggio verso altri paesi dell'UE per migranti in cerca di un posto di lavoro;
    

    
                  il problema dei flussi migratori è un problema globale che investe tutta l'Europa e non solo l'Italia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a fare valere le ragioni italiane nelle opportune sedi comunitarie al fine di ottenere che l'aiuto da parte dell'Europa non si limiti al solo campo finanziario, bensì l'Europa si impegni a rispettare il principio di solidarietà e di equa ripartizione delle responsabilità tra gli Stati membri nel suo complesso, così come prescritto dall'articolo 80 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativamente ai controlli alle frontiere, all'asilo e all'immigrazione;
    

    
                  a richiedere un potenziamento della presenza nel Mediterraneo dell'Agenzia Frontex, anche attraverso un più adeguato impiego di mezzi e uomini e la previsione di una seconda sede operativa dell'Agenzia sul territorio italiano;
    

    
                  a chiedere nelle opportune sedi comunitarie che l'Europa si faccia promotrice di intese ed accordi multilaterali con i paesi che si affacciano sul Mediterraneo per un pattugliamento congiunto delle coste;
    

    
                  a trovare un'intesa tra tutti i Paesi membri per garantire una eguale distribuzione su tutto il territorio europeo dei migranti, così che l'Italia possa porre fine ad un improprio ruolo di «sostituto dell'Europa», nel farsi carico delle incombenze conseguenti ai flussi migratori.
    

    
      (6-00019) n. 2 (4 luglio 2013)
    

    
      MORRA, ORELLANA, CATALFO, AIROLA, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BIGNAMI, BLUNDO, BOCCHINO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, COTTI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, MORONESE, MUSSINI, NUGNES, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, PUGLIA, ROMANI MAURIZIO, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO
    

    
      Preclusa
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata, ai sensi di quanto prescritto dall'articolo 13, comma 2, della legge n. 234 del 2012, la relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n. 1);
    

    
              premesso che:
    

    
                  la relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea è stata definita, dallo stesso Governo, come un imprescindibile strumento sia per l'esercizio di un controllo ex ante da parte del Parlamento, che per un piena assunzione di responsabilità da parte del Governo, in merito alle scelte da compiere in seno all'Unione europea;
    

    
                  secondo quanto disciplinato dall'articolo 8C del Trattato sull'Unione europea e ai sensi di quanto indicato dal protocollo sul ruolo dei Parlamenti nazionali e dal Protocollo sui princìpi di sussidiarietà e proporzionalità, entrambi allegati al Trattato di Lisbona, i parlamenti nazionali devono essere coinvolti in misura sempre maggiore nell'ambito delle attività dell'unione. Questo non solo al fine di assicurarne il buon andamento, ma anche per colmare il deficit di legittimità democratica che, ormai da decenni, sembra caratterizzare l'azione dell'unione;
    

    
                  la summenzionata relazione programmatica è stata presentata da un Governo ormai dimissionario, ovvero in concomitanza con la fine della XVI legislatura;
    

    
                  il 2013 sarà un anno particolarmente significativo per il destino dell'Unione europea. Non solo perché di qui a pochi mesi si terranno le elezioni per il nuovo Parlamento europeo, ma anche perché si profilano sfide sempre più ardue per l'Unione, in ambito economico, sociale e diplomatico, che richiederanno uno sforzo crescente e una sempre maggiore coordinazione da parte degli Stati membri;
    

    
                  l'Italia, come buona parte dei territori dell'Unione, è attanagliata da una profonda crisi economica, caratterizzata in particolare da una costante riduzione del prodotto interno lordo che si protrae da 20 mesi consecutivi. La ricaduta sociale di questa perdurante situazione è sempre più forte e drammatica con il tasso di disoccupazione al 12,8 per cento nel primo trimestre 2013, livello che non si verificava da oltre 30 anni;
    

    
                  secondo i dati forniti dall'Istat, dal 2007 gli inattivi sono aumentati del 39,2 per cento, il 12 per cento delle forze lavoro italiane a fronte del 4,5 per cento dell'Unione europea. Nello specifico sono ben 1.406.000 gli inattivi tra i 35 e i 54 anni, 652.000 dai 25 ai 34 anni, 562.000 tra i 15 e 24 anni;
    

    
                  i cittadini inattivi e disoccupati tra i 35 e i 54 anni costituiscono il maggiore peso sociale in quanto in totale rapporto di dipendenza nei confronti della previdenza sociale;
    

    
                  al fine di garantire una adeguata protezione sociale e lottare contro la povertà e l'esclusione sociale nell'ambito della strategia Europa 2020, occorre rafforzare la partecipazione italiana al programma per il cambiamento e l'innovazione sociale;
    

    
                  l'Italia parteciperà alle attività volte all'istituzione del Fondo per il sostegno alle persone più indigenti dell'Unione europea per il periodo 2014-2020, con il compito di sostenere i sistemi nazionali deputati a fornire cibo alle persone più svantaggiate;
    

    
                  la crescente difficoltà di trovare occasioni di lavoro stabili e regolari priva i cittadini del diritto di guardare al proprio futuro con ragionevoli aspettative di realizzazione e li costringe a un'umiliante condizione di vulnerabilità, incertezza e precarietà e di dipendenza economica dalle famiglie di origine. Le dimensioni del fenomeno impongono l'immediata adozione di misure appropriate a livello europeo, per entità delle risorse da stanziare e per la necessità di invertire rapidamente le tendenze in atto, al fine di allargare la base occupazionale, di offrire ai disoccupati e agli inoccupati credibili prospettive di formazione e di lavoro stabile e non precario, attraverso politiche attive del lavoro che sono elemento essenziale del rilancio del modello sociale europeo;
    

    
                  nel dicembre del 2012 la Commissione europea ha delineato, con il Youth employment package, una strategia volta a contrastare la disoccupazione giovanile e l'esclusione sociale attraverso una serie di misure dirette a promuovere l'offerta di lavoro, l'istruzione e la formazione, raccomandando l'impegno degli stati membri a tradurre concretamente, per quanto di loro competenza, le indicazioni fornite;
    

    
                  il Consiglio europeo ha successivamente stanziato 6 miliardi di euro, nell'ambito del quadro finanziario pluriennale per il periodo 2014-2020, allo scopo di sostenere le misure in materia di occupazione giovanile proposte dalla Commissione europea nel dicembre 2012, con particolare riguardo al progetto denominato Youth guarantee, destinato a sostenere l'investimento nel capitale umano dei giovani fino ai 25 anni al fine di conseguire gli obiettivi previsti dalla strategia «Europa 2020»: un tasso di occupazione del 75 per cento, obiettivo impossibile da raggiungere se non verranno prese in considerazione tutte le forze di lavoro potenziali;
    

    
                  le iniziative finora adottate non sembrano essere sufficienti e comunque richiedono, come peraltro prospettato dall'Unione europea, una forte mobilitazione degli Stati membri i quali sono chiamati a porre in essere opportune politiche nazionali di contrasto alla disoccupazione;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  l'inizio della già citata crisi economica è effettivamente riconducibile a speculazioni finanziarie originate nel 2006, 2007 e 2008 negli Stati Uniti e legate a derivati su mutui sub-prime. Tuttavia le nefande conseguenze di questa crisi globale sono state erroneamente gestite a livello europeo, favorendone la diffusione e l'aggravamento tramite politiche di contrazione dell'economia e di eccessivo rigore. In tal senso vanno intese le parole del Presidente di Confindustria Squinzi nell'ambito della relazione all'assemblea annuale di Confindustria, quando dice, testualmente: «L'Europa si è fermata. Ovunque la crisi e le ricette adottate per fronteggiarla hanno aggravato la recessione [...] Oggi, la sensazione di aver intrapreso una strada troppo ripida induce anche i più duri sostenitori del rigore a correggere le proprie convinzioni». Ulteriore conferma è ravvisabile nelle parole di Gianfelice Rocca, neo-presidente di Assolombarda, quando afferma testualmente: «L'Europa è il nostro faro ma, senza profonde riforme istituzionali, può divenire una trappola. La crisi europea è crisi costituzionale.[...] da convinto europeista sono purtroppo persuaso che l'adozione della moneta unica da parte di Paesi con economie reali e con tradizioni e strutture economiche così diverse sia stato un atto temerario»;
    

    
                  dal 1º luglio 2013 la Lituania ha assunto la presidenza del Consiglio dell'Unione europea e che tale presidenza si concentrerà su 3 principali aspetti definiti: «Credible Europe», «Growing Europe» e «Open Europe». Quest'ultimo, punto nello specifico, corrisponde a tutte le politiche atte a una più stretta collaborazione con Paesi terzi dell'est europeo, alle azioni politiche e diplomatiche volte all'allargamento a est della UE stessa e infine alla creazione di una area di libero scambio fra la UE e Ucraina, Moldavia, Georgia e Armenia cosiddetto Deep and Comprehensive Free Trade Area (DCFTA). Per il raggiungimento di questi obiettivi si terrà il terzo summit del partenariato dell'est a Vilnius a fine novembre 2013 e, nel corso del semestre lituano, si terranno i negoziati del DCFTA;
    

    
                  nonostante l'Unione europea disponga di una propria politica estera e di sicurezza, il cui scopo precipuo è quello di preservare la pace e rafforzare la sicurezza internazionale e il Trattato di Lisbona abbia cercato di rafforzare questo particolare ambito, introducendo la figura dell'Alto Rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, nonché il servizio europeo per l'azione esterna; non è ancora ravvisabile un coordinato, efficace e concreto orientamento dell'unione nell'ambito della politica estera. A riprova di ciò è sufficiente rammentare il fallimentare esito dei negoziati del 27 maggio tra i ministri degli esteri per un accordo sull'allentamento dell'embargo relativo alla fornitura di armi all'opposizione siriana, nell'ambito dei quali è emersa una profonda spaccatura in seno all'unione europea sulla questione del conflitto in Siria;
    

    
              impegna il Governo e i ministri competenti a:
    

    
                  farsi promotori, in seno alle istituzioni europee, della realizzazione di un effettivo coordinamento delle politiche macroeconomiche, in ottemperanza di quanto previsto dai trattati fondativi dell'Unione europea e, in particolare, di quanto contenuto nell'articolo 5 del regolamento UE n.1176 del 2011. Nello specifico, sulla base di quanto sin qui ricordato, all'interno dei paesi dell'Eurozona dovrebbe ingenerarsi un meccanismo virtuoso in base al quale i Paesi in surplus commerciale, adottino manovre espansive che consentiranno a Paesi in deficit commerciale di agganciarsi con le loro esportazioni;
    

    
                  intervenire, nell'ambito del programma Youth Guarantee, implementando azioni strettamente legate all'inserimento lavorativo, nonché a porre in essere, sul piano nazionale, misure concrete al fine di una complessiva razionalizzazione ed una semplificazione degli strumenti di sostegno al reddito attualmente esistenti al fine di pervenire, al pari di altri paesi europei, all'introduzione del reddito di cittadinanza quale meccanismo di protezione sociale universale;
    

    
                  favorire una maggiore trasparenza circa la gestione delle risorse destinate alle politiche per l'occupazione e la formazione e implementare, anche a livello nazionale, apposite misure di responsabilizzazione degli enti locali per l'impiego efficace di tali risorse attraverso misure premiali e/o sanzionatorie, con un meccanismo che preveda la revoca delle risorse non utilizzate;
    

    
              rappresentare in ambito europeo l'esigenza di dare maggiore attenzione ai paesi della sponda sud del Mediterraneo che, spesso, si trovano in difficili transizioni istituzionali (Tunisia, Libia, Egitto) e della cui stabilizzazione deriverebbero influssi positivi sia per l'Italia che per l'Europa tutta;
    

    
                  porre sempre più all'attenzione europea la necessità di un miglior coordinamento fra gli stati europei nel controllo delle frontiere marittime per porre fine ai continui sbarchi in Italia. A tal proposito il potenziamento del ruolo dell'Agenzia Frontex è considerato un punto di fondamentale importanza;
    

    
                  rilanciare in ambito europeo, l'esigenza di una efficace e, pertanto, unitaria politica estera comune, superando le resistenze e gli interessi di parte, che ancora caratterizzano taluni stati membri;
    

    
                  richiedere in seno all'Unione un maggiore e deciso coinvolgimento dei Parlamenti nazionali, non solo in merito alle procedure legislative europee (come è avvenuto sino a questo momento), ma anche nell'ambito della creazione delle linee programmatiche e di indirizzo generali, al momento quasi esclusivamente dominate da poco trasparenti logiche intergovernative. 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma il 21 marzo 2002, e del relativo Protocollo di modifica, fatto a Roma il 13 giugno 2012 (816)
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G100 (testo corretto)
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, MUSSINI, GIARRUSSO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che
    

    
                  la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali e il relativo Protocollo di modifica sono innanzitutto un passaggio resosi necessario al fine di adeguarne il contenuto agli standard internazionali previsti dall'attuale modello OCSE in materia;
    

    
                  le modifiche apportate dal Protocollo alla Convenzione consentono senza dubbio di colmare il ritardo rispetto agli obiettivi di scambio di informazioni in materia fiscale tra San Marino e l'Italia e quindi di compiere un significativo passo avanti sul piano della trasparenza bancaria tra le due Parti contraenti;
    

    
                  tuttavia, il testo emendato della Convenzione presenta alcuni aspetti problematici: in particolare, l'articolo 10, sostituito dall'articolo 1 del Protocollo di modifica, prevede che l'aliquota d'imposta sui dividendi corrisposti da una società residente in uno Stato a soggetti residenti nell'altro Stato, sia ridotta allo 0 per cento (rispetto al 5 per cento previsto dal testo originario), nel caso in cui il beneficiario dei dividendi sia una società di capitali che detenga almeno il 10 per cento del capitale della società che li distribuisce; ciò, favorisce i soggetti giuridici detentori del controllo su tali società, a scapito degli altri azionisti, che sono invece assoggettati a un'aliquota del 15 per cento, introducendo un trattamento differente da quello previsto in altre Convenzioni per evitare le doppie imposizioni stipulate con altri Stati;
    

    
                  inoltre, anche l'articolo 11, riscritto dall'articolo II del Protocollo di modifica, appare foriero di possibili criticità. Esso infatti prevede che l'aliquota d'imposta sugli interessi provenienti da uno Stato e pagati a soggetti residenti nell'altro Stato sia ridotta, anche in tal caso, allo 0 per cento, qualora il beneficiario degli interessi stessi sia una società di capitali che detenga almeno il 25 per cento del capitale della società che li paga;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  sia opportuno che per il futuro, in occasione della stipula di accordi con altri Stati, si presti la massima attenzione alle clausole su tale delicata materia, anche in considerazione della difficoltà a rimediare successivamente ad eventuali difetti o lacune che si dovessero evidenziare nelle disposizioni convenzionali;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative volte a monitorare:
    

    
                      il traffico di capitali tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino;
    

    
                      quali e quante sono le società costituite nella Repubblica di San Marino che percepiscono utili o dividendi o canoni o interessi di origine italiana;
    

    
                      quali e quante saranno le nuove società che si costituiranno nella Repubblica di San Marino nell'arco di 36 mesi e che percepiranno utili o dividendi o canoni o interessi di origine italiana;
    

    
                      quali e quante saranno le società costituite nella Repubblica di San Marino che percepiranno utili o dividendi o canoni o interessi di origine italiana, che a loro volta siano partecipate o controllate da società di un altro Stato;
    

    
                      gli eventuali accorpamenti e fusioni di pacchetti azionari al fine dell'elusione della tassazione nel paese di origine stabilita dal Trattato;
    

    
                      a riferire annualmente al Parlamento gli esiti di quest'opera di monitoraggio.
    

    
      G100 (testo 2)
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, MUSSINI, GIARRUSSO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che
    

    
                  la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali e il relativo Protocollo di modifica sono innanzitutto un passaggio resosi necessario al fine di adeguarne il contenuto agli standard internazionali previsti dall'attuale modello OCSE in materia;
    

    
                  le modifiche apportate dal Protocollo alla Convenzione consentono senza dubbio di colmare il ritardo rispetto agli obiettivi di scambio di informazioni in materia fiscale tra San Marino e l'Italia e quindi di compiere un significativo passo avanti sul piano della trasparenza bancaria tra le due Parti contraenti;
    

    
                  tuttavia, il testo emendato della Convenzione presenta alcuni aspetti problematici: in particolare, l'articolo 10, sostituito dall'articolo 1 del Protocollo di modifica, prevede che l'aliquota d'imposta sui dividendi corrisposti da una società residente in uno Stato a soggetti residenti nell'altro Stato, sia ridotta allo 0 per cento (rispetto al 5 per cento previsto dal testo originario), nel caso in cui il beneficiario dei dividendi sia una società di capitali che detenga almeno il 10 per cento del capitale della società che li distribuisce; ciò, favorisce i soggetti giuridici detentori del controllo su tali società, a scapito degli altri azionisti, che sono invece assoggettati a un'aliquota del 15 per cento, introducendo un trattamento differente da quello previsto in altre Convenzioni per evitare le doppie imposizioni stipulate con altri Stati;
    

    
                  inoltre, anche l'articolo 11, riscritto dall'articolo II del Protocollo di modifica, appare foriero di possibili criticità. Esso infatti prevede che l'aliquota d'imposta sugli interessi provenienti da uno Stato e pagati a soggetti residenti nell'altro Stato sia ridotta, anche in tal caso, allo 0 per cento, qualora il beneficiario degli interessi stessi sia una società di capitali che detenga almeno il 25 per cento del capitale della società che li paga;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  sia opportuno che per il futuro, in occasione della stipula di accordi con altri Stati, si presti la massima attenzione alle clausole su tale delicata materia, anche in considerazione della difficoltà a rimediare successivamente ad eventuali difetti o lacune che si dovessero evidenziare nelle disposizioni convenzionali;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare le iniziative volte a monitorare, relazionando annualmente al Parlamento:
    

    
                      il traffico di capitali tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino;
    

    
                      quali e quante sono le società costituite nella Repubblica di San Marino che percepiscono utili o dividendi o canoni o interessi di origine italiana;
    

    
                      quali e quante saranno le nuove società che si costituiranno nella Repubblica di San Marino nell'arco di 36 mesi e che percepiranno utili o dividendi o canoni o interessi di origine italiana;
    

    
                      quali e quante saranno le società costituite nella Repubblica di San Marino che percepiranno utili o dividendi o canoni o interessi di origine italiana, che a loro volta siano partecipate o controllate da società di un altro Stato;
    

    
                      gli eventuali accorpamenti e fusioni di pacchetti azionari al fine dell'elusione della tassazione nel paese di origine stabilita dal Trattato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLI NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
          1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le frodi fiscali, con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma il 21 marzo 2002, e il relativo Protocollo di modifica, fatto a Roma il 13 giugno 2012.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
          1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione e al relativo Protocollo di modifica di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della loro entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 30 della Convenzione stessa e dall'articolo VII del Protocollo stesso.
    

    
          2. Con provvedimento del Direttore generale delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, adottato d'intesa con il Direttore dell'Agenzia delle entrate, sono definite le modalità applicative delle disposizioni previste dall'articolo V del Protocollo di modifica di cui all'articolo 1.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
          1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in euro 3.282.000 a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2014 e 2015, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.
    

    
          2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Lituania in materia di rappresentanze diplomatiche, fatto a Vilnius il 21 febbraio 2013 (817)
    

    
      ARTICOLI NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
          1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Lituania in materia di rappresentanze diplomatiche, fatto a Vilnius il 21 febbraio 2013.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
          1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 6 dell'Accordo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale dell'OIL, nonché norme di adeguamento interno (589)
    

    
      ARTICOLI NEL TESTO PROPOSTO DALLE COMMISSIONI RIUNITE
    

    
      Capo I
    

    
      RATIFICA ED ESECUZIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
              1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convezione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale dell'OIL.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
              1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo VIII della Convenzione stessa.
    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI DI ADEGUAMENTO DELL'ORDINAMENTO INTERNO
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al codice della navigazione)
    

    
              1. L'articolo 368 del codice della navigazione è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 368. - (Rimpatrio di stranieri arruolati su navi italiane). - Le disposizioni di questo capo si applicano agli stranieri arruolati su navi nazionali».
    

    
              2. L'articolo 1091 del codice della navigazione è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 1091. - (Diserzione). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il componente dell'equipaggio che non si reca a bordo della nave o dell'aeromobile ovvero l'abbandona, cagionando un pericolo per la vita o per l'incolumità fisica delle persone ovvero per la sicurezza della nave o dell'aeromobile, è punito con la pena della reclusione da uno a tre anni.
    

    
          Fuori dai casi previsti dal primo comma, il componente dell'equipaggio che non si reca a bordo della nave o dell'aeromobile ovvero l'abbandona, è punito, se dal fatto deriva una notevole difficoltà nel servizio della navigazione, con la sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 a 10.000 euro.
    

    
          Se dal fatto deriva un grave turbamento in un servizio pubblico o di pubblica necessità, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 25.000 euro».
    

    
              3. L'articolo 1094 del codice della navigazione è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 1094. - (Inosservanza di ordine da parte di componente dell'equipaggio). - Salvo che il fatto costituisca reato, il componente dell'equipaggio che non esegue un ordine di un superiore concernente un servizio tecnico della nave, del galleggiante o dell'aeromobile, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 5.000 euro.
    

    
          Se il fatto di cui al primo comma è commesso in occasione di servizio concernente la manovra, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 a 10.000 euro.
    

    
          Se dal fatto di cui al primo comma deriva una notevole difficoltà nel servizio della navigazione ovvero un grave turbamento in un servizio pubblico o di pubblica necessità, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 25.000 euro.
    

    
          Il componente dell'equipaggio che non esegue un ordine di un superiore concernente un servizio tecnico della nave, del galleggiante o dell'aeromobile, cagionando un pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone ovvero per la sicurezza della nave, del galleggiante o dell'aeromobile, è punito con la pena della reclusione da sei mesi a tre anni.
    

    
          Il componente dell'equipaggio che non esegue un ordine di un superiore concernente un servizio tecnico della nave, del galleggiante o dell'aeromobile, è punito con la pena della reclusione da uno a quattro anni se l'ordine è dato per la salvezza della nave, del galleggiante o dell'aeromobile o per soccorso da prestare a nave, galleggiante, aeromobile o persona in pericolo».
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche in materia di età minima per l'ammissione al lavoro)
    

    
              1. All'articolo 119, primo comma, del codice della navigazione, le parole: «quindici anni» sono sostituite dalle seguenti: «sedici anni».
    

    
              2. Nell'allegato al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, le parole: «15 anni», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «16 anni».
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche in materia di certificazione medica dei marittimi ed assistenza sanitaria a bordo)
    

    
              1. All'articolo 4 della legge 28 ottobre 1962, n. 1602, il secondo ed il terzo comma sono sostituiti dai seguenti:
    

    
          «Il certificato medico rilasciato, anche in lingua inglese, ha validità di due anni, ridotta ad un anno se il marittimo ha meno di 18 anni. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, può essere previsto un periodo di validità più breve anche in considerazione delle specifiche mansioni svolte dal marittimo, come descritte dalla Convenzione STCW 78/95 - Seafarers training, certification and watchkeeping Code.
    

    
          Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati i casi in cui, per comprovate ragioni di urgenza, ovvero se il periodo di validità del certificato scade nel corso di un viaggio, un marittimo può essere autorizzato a lavorare sulla base di certificazione medica provvisoria, valida fino al porto di scalo successivo e di durata comunque non superiore ai tre mesi».
    

    
              2. Le navi passeggeri che effettuano navigazione internazionale breve e lunga, come definite dall'articolo 1 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 novembre 1991, n. 435, e che trasportano più di 100 persone, devono avere a bordo un medico qualificato responsabile dell'assistenza sanitaria.
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Abrogazione dell'articolo 36 della legge 16 giugno 1939, n. 1045)
    

    
              1. L'articolo 36 della legge 16 giugno 1939, n. 1045, è abrogato.
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
              1. Agli oneri derivanti dalle spese di missione di cui all'articolo XIII della Convenzione di cui all'articolo 1, valutati in euro 1.480 per l'anno 2013 e in euro 2.960 a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.
    

    
              2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per le spese di missione di cui al citato articolo XIII della Convenzione, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti provvede al monitoraggio dei relativi oneri e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 1, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro competente, provvede mediante riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggiore onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente aventi la natura di spese rimodulabili ai sensi dell'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, destinate alle spese di missione nell'ambito del pertinente programma di spesa e, comunque, della relativa missione del Ministero interessato. Si intende corrispondentemente ridotto, per il medesimo anno, di un ammontare pari all'importo dello scostamento, il limite di cui all'articolo 6, comma 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce, senza ritardo, alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 2.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione alla relazione del senatore Razzi sul disegno di legge n. 817
    

    
      Il disegno di legge al nostro esame recante la ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Lituania in materia di rappresentanze diplomatiche, fatto a Vilnius il 21 febbraio 2013 è stato approvato, in prima lettura, dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il provvedimento riveste particolare rilievo poiché pone fine ad un'annosa questione relativa alla sede diplomatica lituana in Italia.
    

    
      L'origine di tale controversia risale, infatti, agli anni Trenta del Novecento quando la Lituania, Stato ancora indipendente, acquistò, anche tramite la stipula di un mutuo, un immobile sito in Roma denominato "Villa Maria Luisa" cosiddetta "Villa Lituania", come sede della propria rappresentanza diplomatica. Il pagamento del mutuo tuttavia fu sospeso nel 1940, quando l'Italia entrò in guerra con l'Unione Sovietica, che nel frattempo aveva occupato la Lituania.
    

    
      La sospensione del pagamento del mutuo aveva portato il Tribunale dell'esecuzione di Roma a trasferire la proprietà dell'immobile alla società Immobiliare di Viareggio, che nel 1° agosto 1945 rendeva nuovamente la proprietà della "Villa Lituania" nella disponibilità dello Stato italiano, affinché l'assegnasse allo Stato sovietico in quanto successore della Repubblica lituana. Attualmente "Villa Lituania" è sede della sezione consolare della Federazione russa, quale Stato continuatore della soggettività internazionale dell'URSS.
    

    
      L'Italia ha sempre manifestato la disponibilità a risolvere la questione della sede diplomatica della Lituania: avviando negoziati bilaterali e sottoponendo alla controparte diverse soluzioni mai accettate. In particolare nel 2007 l'Italia offri in concessione per 99 anni l'immobile di Casali Strozzi, giudicato, tuttavia, da parte lituana non adeguata allo scopo. In seguito a ciò la Lituania espresse addirittura la volontà di adire la Corte internazionale di giustizia o un tribunale arbitrale per trovare una soluzione soddisfacente la controversia. Nel 2011 i Ministri degli esteri dei due Paesi esclusero tale ipotesi e affidarono ai rispettivi Capi dei servizi giuridici il compito di risolvere diplomaticamente la questione.
    

    
      Tale risultato si può dire finalmente raggiunto con la firma del presente Accordo, che prevede la cessione in comodato d'uso per 99 anni (a partire dall'entrata in vigore del Trattato) di un immobile di pregio, di circa 700 metri quadrati, sito all'interno di Palazzo Blumenstihl, in Via Vittoria Colonna, a Roma, destinato alle esigenze delle rappresentanze diplomatiche del Governo della Repubblica di Lituania, come previsto dalla Convenzione di Vienna del 18 aprile 1961 (articolo 1).
    

    
      L'Accordo prevede anche che, due anni prima della scadenza della concessione, le Parti avvieranno le negoziazioni per l'eventuale rinnovo dell'Accordo, che potrà essere comunque emendato in qualsiasi momento tramite lo scambio di Note Diplomatiche. Alla scadenza della concessione, in caso di mancato rinnovo, il Governo italiano potrà rientrare nella piena disponibilità dell'appartamento.
    

    
      Si evidenzia che l'entrata in vigore dell'Accordo comporterà tuttavia una deroga alla normativa dell'ordinamento giuridico nazionale in tema di concessione d'uso di beni appartenenti al demanio statale sia per la natura soggettiva del concessionario (Stato straniero) sia per la durata della concessione stessa (secondo la normativa dovrebbe essere compresa tra i 6 e i 19 anni).
    

    
      Mi permetto di auspicare una rapida approvazione del provvedimento, che, come detto, risolve una questione diplomatica aperta da molto tempo, anche in vista dell'avvio, il 1° luglio di quest'anno, della presidenza di turno dell'Unione europea da parte della Lituania.
    

    
      Ciò premesso, si auspica l'approvazione da parte dell'Assemblea del provvedimento.
    

    
      Dichiarazione di voto del senatore Razzi sul disegno di legge n. 589
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, solo per annunciare il voto favorevole del gruppo del PdL alle ratifiche oggetto del nostro voto. La Convezione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro marittimo, con Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale dell'OIL, disciplina una materia fondamentale.
    

    
      A partire dall'articolo 368 e dalle modifiche al codice della navigazione agli articoli 1091 e 1094 del codice civile. Sono questi aspetti di grande importanza disciplinare nella gestione e nel reclutamento del personale. Non possiamo che dirci favorevoli.
    

    
      Si tratta di uno strumento unico e coerente che comprende il più possibile tutte le norme aggiornate contenute nelle attuali Convenzioni e raccomandazioni internazionali del lavoro marittimo, nonché i principi fondamentali riportati nelle altre Convenzioni internazionali del lavoro, in particolare: la Convenzione (n. 29) sul lavoro forzato, del 1930; la Convenzione (n. 87) sulla libertà sindacale e la tutela del diritto sindacale, del 1948; la Convenzione (n. 98) sul diritto di organizzazione e di contrattazione collettiva, del 1949; la Convenzione (n. 100) sull'eguaglianza di remunerazione, del 1951; la Convenzione (n. 105) sull'abolizione del lavoro forzato, del 1957; la Convenzione (n. 111) sulla discriminazione in materia di impiego e occupazione, del 1958; la Convenzione (n. 138) sull'età minima, del 1973; la Convenzione (n. 182) sulle peggiori forme di lavoro minorile, del 1999.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Broglia, Bubbico, Capacchione, Cappelletti, Ciampi, Collina, Compagna, Compagnone, Cuomo, D'Ambrosio Lettieri, De Poli, Esposito Stefano, Fabbri, Fedeli, Ferrara Mario, Formigoni, Guerra, Mattesini, Messina, Mirabelli, Pinotti, Puglisi, Scavone, Sciascia, Sollo, Sposetti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Nencini, per attività della 7a Commissione permanente; Mucchetti, per attività della 10a Commissione permanente; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; Ginetti, per attività.della COSAC.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Ferranti Donatella, Orlando Andrea, Rossomando Anna, Speranza Roberto, Migliore Gennaro, Sereni Marina, Amici Sesa, Amoddio Sofia, Baretta Pier Paolo, Bargero Cristina, Benamati Gianluca, Biondelli Franca, Causi Marco, Cenni Susanna, D'Incecco Vittoria, Fedi Marco, Fioroni Giuseppe, Fontanelli Paolo, Grassi Gerolamo, Legnini Giovanni, Marchi Maino, Martella Andrea, Martelli Giovanna, Moretti Alessandra, Quartapelle Procopio Lia, Realacci Ermete, Rosato Ettore, Verini Walter, Zardini Diego, Bocci Gianpiero, Tullo Mario, Vazio Franco, Miotto Anna Margherita, Basso Lorenzo
    

    
      Delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili (925)
    

    
      (presentato in data 05/7/2013)
    

    
      C.331 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (TU con C.927).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Tomaselli Salvatore, Fabbri Camilla, Sangalli Gian Carlo, Astorre Bruno, Margiotta Salvatore, Pezzopane Stefania, Favero Nicoletta, Mattesini Donella, De Petris Loredana, Iurlaro Pietro, Vattuone Vito, Padua Venera, Orru' Pamela Giacoma Giovanna, Verducci Francesco
    

    
      Disposizioni per la tutela, la valorizzazione e la promozione della dieta mediterranea (926)
    

    
      (presentato in data 05/7/2013);
    

    
      senatori Giannini Stefania, Dalla Zuanna Gianpiero, Susta Gianluca, D'Onghia Angela, Olivero Andrea, Lanzillotta Linda, Zin Claudio
    

    
      Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza (927)
    

    
      (presentato in data 05/7/2013);
    

    
      senatore Calderoli Roberto
    

    
      Soppressione di enti intermedi (928)
    

    
      (presentato in data 05/7/2013).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica di Albania, la Repubblica greca e la Repubblica italiana sul progetto "Trans Adriatic Pipeline", fatto ad Atene il 13 febbraio 2013 (884)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 05/07/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Molinari Francesco, sen. Morra Nicola
    

    
      Disposizioni concernenti il divieto di propaganda elettorale per le persone appartenenti ad associazioni mafiose e sottoposte alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza (455)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Concessione di un contributo in favore dell'ente morale "Il Telefono Azzurro" (534)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Berger Hans
    

    
      Riconoscimento di festività religiose agli effetti civili (664)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Pagliari Giorgio
    

    
      Modifica del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico (665)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifica dell'articolo 689 del codice penale, in materia di vendita, cessione e somministrazione di bevande alcooliche a minori o a infermi di mente e di consumo o cessione di bevande alcooliche da parte di minori (532)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Compagna Luigi
    

    
      Modifiche agli articoli 22, 176 e 177 del codice penale, in materia di conversione della pena dell'ergastolo (581)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Giro Francesco Maria ed altri
    

    
      Delega al Governo per la riforma della disciplina sanzionatoria in materia di reati contro il patrimonio culturale (646)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Lumia Giuseppe, sen. Casson Felice
    

    
      Disposizioni in materia di contrasto alla criminalità mafiosa: modifiche al codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso e di autoriciclaggio (657)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Ciampolillo Lello ed altri
    

    
      Abrogazione dell'articolo 278 del codice penale, in materia di offesa all'onore o al prestigio del Presidente della Repubblica (667)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Fravezzi Vittorio
    

    
      Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico - mafioso (688)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Modifiche al codice penale in materia di trattamento sanzionatorio dei delitti di associazione a delinquere di tipo mafioso, estorsione ed usura (810)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Airola Alberto ed altri
    

    
      Disposizioni per il contrasto al riciclaggio e all'autoriciclaggio (846)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 14° (Politiche
    

    
      dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Cappelletti Enrico ed altri
    

    
      Modifiche al codice penale in materia di concussione, corruzione e abuso d'ufficio (847)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Buccarella Maurizio ed altri
    

    
      Introduzione del reato di tortura nel codice penale (849)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Dep. Ferranti Donatella ed altri
    

    
      Delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili (925)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      C.331 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.927);
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      5ª Commissione permanente Bilancio
    

    
      Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2012 (888)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 4° (Difesa), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      5ª Commissione permanente Bilancio
    

    
      Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013 (889)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 4° (Difesa), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      sen. Alberti Casellati Maria Elisabetta ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive modificazioni, in materia di innalzamento del limite all'uso del contante (603)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      sen. Giro Francesco Maria ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di stabilizzazione delle agevolazioni fiscali per il settore cinematografico (648)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      sen. Nencini Riccardo
    

    
      Interventi per il sostegno dell'occupazione giovanile e femminile e delega al Governo in materia di regime fiscale gevolato (719)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifiche all'articolo 15 della legge 24 dicembre 2003, n. 363, in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali (531)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Giro Francesco Maria ed altri
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e alla legge 21 aprile 1962, n. 161, in materia di attività cinematografiche ed istituzioni culturali (649)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Giro Francesco Maria ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di tutela, valorizzazione, recupero e messa in reddito del patrimonio culturale italiano (650)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      9ª Commissione permanente Agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      sen. Pezzopane Stefania
    

    
      Modifica al decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, in materia di riconversione del comparto bieticolo saccarifero (602)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      Misure per favorire l'invecchiamento attivo, il pensionamento flessibile, l'occupazione degli anziani e dei giovani e per l'incremento della domanda di lavoro (199)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. De Poli Antonio
    

    
      Modifica alla tabella F allegata alla legge 8 agosto 1995, n. 335, relativa ai cumuli tra trattamenti pensionistici ai superstiti e redditi del beneficiario, e disposizioni per l'incremento della pensione sociale e dell'assegno sociale (508)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      Misure sperimentali per la promozione dell'occupazione e il superamento del dualismo fra lavoratori protetti e non protetti. Modifiche alla legge 28 giugno 2012, n. 92, in materia di contratto a termine, di lavoro intermittente e di associazione in partecipazione (555)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Bitonci Massimo
    

    
      Disciplina del documento unico di regolarità contributiva (571)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Panizza Franco
    

    
      Disposizioni in materia di riduzione della spesa pensionistica (626)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Bitonci Massimo ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici (673)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Sacconi Maurizio, sen. Bianconi Laura
    

    
      Disposizioni in materia di alimentazione ed idratazione (177)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Giro Francesco Maria ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 31 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, concernente l'indennizzo in favore delle persone affette da sindrome da talidomide (647)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. D'Ambrosio Lettieri Luigi ed altri
    

    
      Riordino della disciplina degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie (725)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Silvestro Annalisa ed altri
    

    
      Riordino della disciplina degli Ordini delle professioni sanitarie di medico-chirurgo, di odontoiatra, di medico veterinario, di farmacista e delle professioni sanitarie di cui alla legge 30 agosto 2000, n. 251 (818)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. Bianco Amedeo ed altri
    

    
      Norme in materia di riordino della disciplina degli Ordini delle professioni sanitarie di medico-chirurgo e di odontoiatra, di medico veterinario e di farmacista e istituzione degli Ordini e degli Albi delle professioni sanitarie (829)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      Commissioni 1° e 5° riunite
    

    
      sen. Finocchiaro Anna ed altri
    

    
      Piano nazionale per l'autonomia e la libertà delle nuove generazioni. Delega al Governo per l'unificazione delle aliquote contributive e l'incremento della copertura previdenziale a favore dei giovani lavoratori (259)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013);
    

    
      Commissioni 10° e 13° riunite
    

    
      sen. Sangalli Gian Carlo ed altri
    

    
      Programmi di delocalizzazione e recupero ambientale per la riqualificazione delle aree industriali dismesse (262)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 08/07/2013).
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 1ª Commissione permanente Aff. Costituzionali in data 05/07/2013 la senatrice Finocchiaro Anna ha presentato la relazione 813 e 343-A sul disegno di legge costituzionale:
    

    
      "Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali" (813).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      Il senatore Giacomo Stucchi, con lettera del 5 luglio 2013, ha dichiarato di ritirare il disegno di legge: Stucchi. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sui rapporti esistenti tra enti e fondazioni di diritto privato e l'Arma dei carabinieri" (525).
    

    
      Affari assegnati
    

    
      La "Prima relazione sullo stato di avanzamento degli interventi per alloggi e residenze per studenti universitari oggetto di cofinanziamento, riferita all'anno 2012" (Atto, n. 40), già deferita alla 7a Commissione permanente ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, è stata riassegnata come affare, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50 del Regolamento (Atto n. 40-bis).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e tutela del territorio e del mare, con lettere in data 26 giugno 2013, ha inviato - ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - le comunicazioni concernenti le seguenti nomine:
    

    
      professor Giuseppe Bombino a Presidente dell'Ente Parco Nazionale dell'Aspromonte (n. 6);
    

    
      signor Luca Santini a Presidente dell'Ente Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi Monte Falterona e Campigna (n. 7)
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse, per competenza, alla 13a Commissione permanente.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Albano ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00057 dei senatori Casson ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Blundo ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-00478 dei senatori Campanella ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      PAGLIARI, ALBANO, ASTORRE, BORIOLI, CALEO, CANTINI, COMPAGNONE, CUCCA, DE PIN, DIRINDIN, D'ONGHIA, FAVERO, GAMBARO, GIANNINI, GUERRIERI PALEOTTI, LUMIA, MARINO Luigi, MATURANI, MOSCARDELLI, ORRU', PADUA, RANUCCI, ROSSI Gianluca, SCALIA, SOLLO, TURANO, VACCARI, VALENTINI, VATTUONE, VERDUCCI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      è acclarata a tutti i livelli, nel nostro Paese, l'importanza del marchio made in Italy che non solo rappresenta un brand conosciuto nel mondo, ma interpreta un tessuto produttivo, a vari livelli e nei settori più differenti, di altissima qualità per ingegno, lavoro e capacità di produrre ricchezza;
    

    
      l'impegno costante nella lotta contro la contraffazione e contro l'uso improprio del marchio, che rischia di far perdere qualità al nostro prodotto e alla nostra industria, in special modo quella manifatturiera, con conseguente aggravamento della crisi occupazionale già in atto, non deve mai venir meno, ma anzi dotarsi di strumenti ancor più efficaci,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a legare l'etichettatura del made in Italy al codice a barre, così da consentire un sistema di anticontraffazione semplice ed efficace in modo da rendere rintracciabile il produttore. Nessun prodotto potrà uscire dall'Italia senza una simile etichettatura;
    

    
      2) a tutelare il marchio 100 per cento made in Italy certificato e disporne l'uso su base certificativa, tramite un decreto attuativo della normativa anticontraffazione già presente all'art. 16 del decreto-legge n. 135 del 2009, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 166 del 2009;
    

    
      3) ad esigere una certificazione igienico-sanitaria e di sicurezza dei prodotti extra comunitari non per creare barriere doganali ma per salvaguardare la salute dei cittadini investendo di ciò il Ministero della salute.
    

    
      (1-00098)
    

    
      DONNO, CIAMPOLILLO, GIROTTO, PAGLINI, BLUNDO, SCIBONA, TAVERNA, CASALETTO, ORELLANA, MOLINARI, GAETTI, LEZZI, MARTELLI, MUSSINI, BULGARELLI, PUGLIA, SERRA, PEPE, CASTALDI, CIOFFI, CAMPANELLA, CATALFO, BOCCHINO, MONTEVECCHI, FUCKSIA, BERTOROTTA, BUCCARELLA, VACCIANO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la crisi della filiera cunicola italiana persiste da alcuni anni e si è acuita nel periodo più recente;
    

    
      a partire dal 2007 le quotazioni del prezzo del coniglio all'origine in Italia riportano consistenti cali, cosa che appare anomala e incoerente con il trend di aumento dei carburanti e dei mangimi;
    

    
      l'offerta nazionale di conigli è di fatto sempre più scarsa, i prezzi alla produzione in discesa, mentre la domanda rimane pressoché costante ed i prezzi al consumo salgono;
    

    
      il mercato cunicolo italiano presenta da sempre una struttura assai disomogenea sul territorio nazionale (molto polverizzata e con limitate forme di organizzazione commerciale dell'offerta nel Sud Italia e più concentrata ed integrata verticalmente al Nord) e dunque l'organizzazione degli scambi e del processo di formazione dei prezzi ha sempre risentito degli squilibri nella rappresentatività delle diverse realtà locali;
    

    
      per lungo tempo inoltre la formazione dei prezzi alla produzione è stata basata su regolamenti che riposavano su logiche di decentramento delle contrattazioni (borse merci locali), una situazione certamente non compatibile con i principi della concorrenza;
    

    
      il 12 maggio 2009 la 9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) del Senato approvava la risoluzione 7-00025 che impegna il Governo ad assumere un pacchetto di misure specifiche per fronteggiare la crisi del settore cunicolo;
    

    
      il 29 aprile 2010, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, è stato stabilito un «Piano di intervento per il settore cunicolo» che si propone il rilancio della filiera al fine di superare alcune criticità, tra cui una contrazione generalizzata della redditività, conseguenza anche di un'accentuata stagionalità e ciclicità di mercato. Al riguardo, il piano sottolinea, tra l'altro, come gli allevatori siano chiamati ad adeguamenti tempestivi dell'offerta all'evoluzione dei consumi, con evidenti conseguenze in termini di una maggiore volatilità dei prezzi. Il piano individua pertanto linee di intervento tese al potenziamento economico e produttivo della filiera, improntate all'efficienza e alla trasparenza dei rapporti tra i diversi attori della filiera e, in particolare, con i consumatori finali;
    

    
      tra gli strumenti individuati dal piano veniva prevista una revisione del meccanismo di definizione dei prezzi, anche attraverso la costituzione di una commissione prezzi unica nazionale, neutrale e trasparente, che avrebbe dovuto consentire di superare i meccanismi discrezionali delle borse merci;
    

    
      a tal proposito, in data 29 aprile 2011, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato inviava un parere alle Camere e al Governo con il quale rilevava, tra l'altro, come "la formazione dei prezzi alla produzione, basata ancora su regolamenti che riposano su logiche di decentramento delle contrattazioni (borse merci locali)", non apparisse più "compatibile con i principi della concorrenza";
    

    
      il 10 luglio 2012 veniva firmato il protocollo di intesa per l'istituzione della «Commissione unica nazionale dei conigli vivi da carne da allevamento nazionale» (CUN);
    

    
      scopo della commissione è la formulazione delle tendenze di mercato e dei prezzi della categoria di prodotto «conigli vivi da allevamento nazionale», in modo trasparente e neutrale; la medesima è assoggettata ai poteri di vigilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e del responsabile del piano di settore;
    

    
      la nozione di vigilanza presenta un insopprimibile connotato "funzionale" nella direzione di tutela di un interesse affidato alle cure di un soggetto pubblico; in particolare, la funzione è quella di tutelare dei beni strumentali: le regole del gioco, quali la trasparenza informativa, un processo di formazione dei prezzi alla produzione in senso proconcorrenziale, l'accesso al mercato in condizioni di parità, anche territoriale, a garanzia di un'effettiva libera iniziativa economica nel settore;
    

    
      si prevedeva un periodo sperimentale di funzionamento della commissione unica nazionale dal 1° agosto al 31 dicembre 2012, al termine del quale le tendenze di mercato e i prezzi medi all'ingrosso fissati dalla Commissione avrebbero dovuto diventare punto di riferimento per il mercato e per le contrattazioni future da inserire nei singoli contratti di fornitura volontariamente sottoscritti tra le parti, anche in adempimento degli obblighi di cui all'articolo 62 della decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;
    

    
      considerato che:
    

    
      la CUN è formata da 6 commissari in rappresentanza degli allevatori e 6 in rappresentanza dei macellatori, oltre ai supplenti, che vengono designati dalle maggiori organizzazioni professionali agricole e dalle maggiori associazioni di categoria in base alla loro rappresentatività, più un segretario incaricato da Borsa merci telematica italiana Scpa;
    

    
      come denunciato da alcune organizzazioni dei produttori, le designazioni, in particolare quelle dei macellatori e degli allevatori, non sono ancora bilanciate tra i diversi territori regionali;
    

    
      la problematica dei conflitti di interesse dei commissari è inoltre contemplata nell'articolo 3 del regolamento che prevede una verifica a posteriori di eventuali conflitti di interesse da parte del Ministero, nonché dall'articolo 9, che prevede che ciascun commissario ha l'obbligo di comunicare all'organizzazione o associazione che l'ha segnalato, e per conoscenza al Ministero, ogni eventuale modifica delle proprie attività che potrebbe porlo in una situazione di oggettivo conflitto di interessi;
    

    
      nella pratica però questa formulazione del regolamento si è già rivelata carente giacché, come dimostrato dalle denunce circostanziate di alcune associazioni di produttori, alcuni commissari sarebbero legati da convenzioni contrattuali (ritiro conigli, vendita mangime) con alcuni gruppi presenti tra i commissari macellatori;
    

    
      un altro elemento distorsivo del buon funzionamento della CUN consiste nel fatto che tra i commissari allevatori vi sono membri delle borse merci locali, in particolare allevatori partecipanti a sedute di borsa antecedenti o successive a quelle della CUN: si assiste così ad un progressivo passaggio dei commissari delle borse merci locali di Verona e Padova nella CUN, che invece deve essere rappresentativa dell'intero mercato nazionale;
    

    
      non è stato ancora raggiunto l'obiettivo della completa trasparenza della CUN e delle sue delibere, a causa di informazioni incomplete e poco aggiornate;
    

    
      non è stato ancora raggiunto l'obiettivo di garantire la partecipazione dei commissari più distanti mediante un sistema di videoconferenza efficiente e attraverso la rete di collegamenti del sistema camerale;
    

    
      il regolamento attuale impedisce ai commissari allevatori, in caso di disaccordo, la facoltà di vendere gli animali vivi decidendo di "non quotare" quando le condizioni siano eccessivamente gravose ovvero sotto il costo medio di produzione, dunque, in contrasto con i divieti di cui al comma 1, 2 e 3 del citato art. 62 e dell'art 4, comma 2, lettera c), del successivo regolamento di attuazione di cui al decreto 19 ottobre 2012, n. 199. Tale facoltà all'inizio della fase sperimentale era prevista nel regolamento ma poi è stata eliminata a differenza di quanto disposto, invece, per la CUN dei suini;
    

    
      non solo il regolamento non prevede alcuna sanzione per i soggetti vigilati che dovessero causare contrattazioni anomale, ma non risulta nemmeno individuata l'autorità amministrativa indipendente, dotata di personalità giuridica e piena autonomia, la cui attività sia rivolta alla tutela dei commissari, all'efficienza, alla trasparenza e allo sviluppo del mercato delle merci agricole italiane;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      di fatto, ad oggi, è il "piano di intervento per il settore cunicolo" nel suo complesso a non essersi rivelato realmente efficace;
    

    
      è necessario definire un preciso modello econometrico multifattoriale di previsione di mercato, basato sull'insieme degli indicatori fondamentali macroeconomici, che favorisca valutazioni oggettive sulle tendenze di mercato e sui prezzi medi. Nella computazione dei dati è inoltre importante attingere a fonti diverse, come ad esempio per i dati di macellazione, per i quali però non è stata ancora attivata una banca dati;
    

    
      inoltre, tra i nuovi indicatori, il piano cunicolo redatto dal Ministero prevedeva anche il costo di produzione. Sul punto, peraltro, le disposizioni di cui all'articolo 62, comma 2, vietano qualsiasi comportamento del contraente che, abusando della propria maggior forza commerciale, imponga condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose, ivi comprese quelle che determinino prezzi palesemente ai di sotto dei costi di produzione;
    

    
      oltre agli indicatori di costo, è importante misurare la copertura distributiva. Nel primo report di analisi fornito dall'Ismea è stato dimostrato che il problema per il coniglio oggi è il sell in e non il sell out: solo un terzo dei punti vendita ha il coniglio sullo scaffale. La rarefazione nella distribuzione, dovuta alla chiusura di tanti allevamenti e macelli, rappresenta l'inevitabile cartina al tornasole di una situazione di crisi dal lato dell'offerta e non della domanda,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a tutela del libero mercato e della libera concorrenza, a prendere gli opportuni provvedimenti per garantire una maggiore autorevolezza della CUN promuovendo la modifica del regolamento istitutivo della CUN stessa, che indichi in maniera più dettagliata le funzioni di vigilanza, i limiti della segreteria e i requisiti dei commissari anche in termini di rappresentanza territoriale e sotto il profilo di eventuali conflitti di interessi, in modo che non sia possibile nominare rappresentanti che abbiano relazioni commerciali con uno stesso gruppo presente nella CUN e che non vi siano commissari il cui fatturato dipenda in prevalenza da altri commissari;
    

    
      2) in ordine ad un miglioramento della qualità delle informazioni a disposizione dei commissari, a porre in essere opportuni provvedimenti, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di promuovere la costituzione di una banca dati di macellazione e una banca dati sui flussi import-export in tempo reale;
    

    
      3) a promuovere azioni utili alla definizione di un preciso modello econometrico multifattoriale di previsione di mercato, ad uso delle valutazioni della CUN, che contempli anche il costo di produzione, nonché un indicatore della copertura distributiva della merce in termini numerici e ponderati;
    

    
      4) ad attivarsi, per quanto di competenza, per l'individuazione di un'autorità, dotata di personalità giuridica e piena autonomia, la cui attività sia rivolta alla tutela dei commissari, all'efficienza, alla trasparenza e allo sviluppo del mercato delle merci agricole italiane;
    

    
      5) a garanzia del rispetto della normativa comunitaria in materia di concorrenza, a prendere gli opportuni provvedimenti per disapplicare i regolamenti delle borse merci di Verona e Padova, atteso che quelle specifiche commissioni favoriscono comportamenti d'impresa in contrasto con l'articolo 81.1 del Trattato CE (ora art. 101 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea), ovvero ne legittimano o rafforzano gli effetti, di fatto eludendo il divieto recato da siffatta norma.
    

    
      (1-00099)
    

    
      MUSSINI, FATTORI, SIMEONI, ROMANI Maurizio, FUCKSIA, TAVERNA, BENCINI, BOTTICI, SERRA, GIROTTO, DE PIETRO, CATALFO, DONNO, SANTANGELO, CAMPANELLA, PAGLINI, LUCIDI, BOCCHINO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il decreto ministeriale 17 gennaio 1997, n. 70, recante "Regolamento concernente la individuazione della figura e relativo profilo professionale dell'infermiere pediatrico", stabilisce all'articolo 1 che "l'infermiere pediatrico è l'operatore sanitario che, in possesso del diploma universitario abilitante e dell'iscrizione all'albo professionale, è responsabile dell'assistenza infermieristica pediatrica";
    

    
      la figura professionale dell'infermiere pediatrico è stata disciplinata dalle disposizioni di cui al decreto interministeriale 19 febbraio 2009 che ha provveduto al riordino delle lauree delle professioni sanitarie per adeguarle agli standard europei;
    

    
      il decreto ministeriale 27 luglio 2000 stabilisce che "Il titolo di vigilatrice d'infanzia (...) è equipollente (...) al diploma universitario di infermiere pediatrico di cui al decreto 17 gennaio 1997, n. 70 del Ministro della sanità, ai fini dell'esercizio professionale e dell'accesso alla formazione post-base";
    

    
      la legge 19 luglio 1940, n. 1098, recante "Disciplina delle professioni sanitarie ausiliarie infermieristiche e di igiene sociale, nonché dell'arte ausiliaria di puericultrice", stabilisce al comma 1 dell'articolo 9 che "Il possesso del diploma di Stato di vigilatrice dell'infanzia costituisce titolo di preferenza per l'assegnazione a posti di servizio di assistenza all'infanzia presso asili nido, brefotrofi, ospedali, o reparti ospedalieri infantili e presso ogni altra istituzione di assistenza all'infanzia";
    

    
      la legge 1° febbraio 2006, n. 43, recante "Disposizioni in materia di professioni sanitarie infermieristiche, ostetrica, riabilitative, tecnico-sanitarie e della prevenzione e delega al Governo per l'istituzione dei relativi ordini professionali", al comma 1 dell'articolo 4, stabilisce che "Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi al fine di istituire, per le professioni sanitarie (...) i relativi ordini professionali" (così modificato dall'art. 1 della legge 17 ottobre 2007, n. 189);
    

    
      tale delega, oggi scaduta, non è mai stata esercitata dal Governo e pertanto, ad oggi, rimane vigente la Federazione nazionale collegi infermieri professionali, assistenti sanitari, vigilatrici dell'infanzia che prevede la figura della vigilatrice d'infanzia e non quella dell'infermiere pediatrico, sebbene dichiarata equipollente;
    

    
      i concorsi pubblici banditi per il ruolo di infermiere pediatrico risultano molto limitati, nonostante siano numerosi i posti vacanti, mentre molto più numerosi risultano gli infermieri demandati a mansioni di infermiere pediatrico,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare iniziative di competenza al fine di pervenire all'istituzione degli ordini professionali per le professioni sanitarie infermieristiche, ivi compresa quella dell'infermiere pediatrico;
    

    
      2) ad adottare, di concerto con le Regioni, ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo, volta ad incentivare e privilegiare l'inserimento di infermieri pediatrici nell'assistenza in area pediatrica da parte delle aziende sanitarie, anche introducendo un'opportuna regolamentazione dei concorsi pubblici banditi per infermieri che consenta di riservare una percentuale di posti agli infermieri pediatrici, là dove nelle strutture siano presenti unità operative dedicate all'assistenza pediatrica;
    

    
      3) ad istituire, di concerto con il Ministero dell'istruzione, università e ricerca, uno specifico percorso formativo integrativo della durata di un anno rivolto agli infermieri pediatrici che consenta loro di acquisire le nozioni e la possibilità di partecipare ai concorsi rivolti agli infermieri;
    

    
      4) ad agevolare, anche attraverso opportuni sgravi fiscali, l'assunzione di infermieri pediatrici con precise mansioni da parte dei pediatri di libera scelta (PLS);
    

    
      5) a prevedere, nell'ambito delle aggregazioni funzionali territoriali introdotte dal decreto-legge n. 158 del 2012 e di concerto con le Regioni, la figura dell'infermiere pediatrico come punto di riferimento per l'educazione alla salute e una prima assistenza di base per il bambino e la famiglia, specie nei territori sprovvisti di un numero sufficiente di pediatri;
    

    
      6) ad adottare ogni opportuna iniziativa volta a promuovere l'assistenza domiciliare integrata, facendovi operare anche l'infermiere pediatrico, al fine di assicurare un'assistenza continua al bambino affetto da patologia cronica al di fuori dell'ambito ospedaliero, con un sicuro risparmio nei costi del Servizio sanitario nazionale.
    

    
      (1-00100)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS, GAMBARO - Il Senato,
    

    
      viste le notizie emerse sulla stampa internazionale rispetto ai programmi operati da parte del Governo statunitense attraverso la NSA, National security agency, che riguarderebbero lo spionaggio delle missioni dell'Unione europea a New York, lo spionaggio delle ambasciate di vari Paesi europei a Washington, l'intercettazione delle attività di ben 38 ambasciate e missioni diplomatiche internazionali, tra cui anche quella italiana, oltre che di quelle di alcuni Paesi "alleati" degli USA quali Corea del Sud, Giappone, India, Turchia, Messico, lo spionaggio da parte della NSA delle reti di comunicazione dell'Unione europea a Washington, delle sedi europee a Washington, del palazzo Justus Lipsius a Bruxelles, sede del Consiglio europeo e luogo dei summit della UE, lo spionaggio da parte della NSA delle reti di comunicazione e della sede dell'ONU a New York, lo spionaggio, indiscriminato e prolungato, attraverso il programma "Prism", di miliardi di comunicazioni telefoniche e telematiche intercettate e registrate ogni giorno, di cui 500 milioni al giorno nella sola Germania;
    

    
      visto che il Dipartimento di giustizia USA ha incriminato Edward Snowden per spionaggio e furto di proprietà governativa per avere inviato alla stampa internazionale le informazioni della NSA in suo possesso che proverebbero queste attività, illegali secondo il diritto internazionale;
    

    
      vista la richiesta di asilo politico formulata da Edward Snowden verso vari Paesi, tra i quali anche l'Italia;
    

    
      vista la presa di posizione del Segretario generale dell'ONU Ban Ki-Moon che richiamando la Convenzione di Vienna sui privilegi e le immunità diplomatiche ha affermato che "l'inviolabilità delle missioni diplomatiche è un principio molto importante per l'ONU";
    

    
      vista la presa di posizione di Amnesty international che considera la "caccia" a Snowden da parte delle autorità USA come "un'evidente violazione dei suoi diritti umani" e la richiesta da parte di Snowden di asilo ad altri Paesi "un diritto incontestabile, previsto dalle leggi internazionali e che non dovrebbe essere impedito", ricordando anche che "altri, perseguitati per simili azioni, sono stati trattenuti in condizioni che non solo Amnesty ma anche l'ONU ha considerato inumane, degradanti e in violazioni del diritto internazionale",
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a chiedere che l'Unione europea condanni fermamente gli atti di spionaggio illegali ed illegittimi portati avanti dal Governo USA e richieda l'abbandono immediato del programma e la distruzione del materiale fino ad oggi archiviato;
    

    
      2) ad attivarsi presso le sedi di competenza al fine di chiedere che l'Organizzazione delle Nazioni Unite condanni l'operato della NSA e del Governo USA e richieda agli USA di distruggere immediatamente tutte le intercettazioni effettuate illegittimamente ed a permettere l'invio di ispettori ONU allo scopo di verificare l'abbandono definitivo del programma di spionaggio verso l'Unione europea e verso le Nazioni Unite, oltre che verso le missioni diplomatiche di tutti i Paesi, nonché il programma di spionaggio di massa di miliardi di comunicazioni elettroniche al giorno di semplici cittadini;
    

    
      3) a concedere lo status di rifugiato politico ad Edward Snowden, attualmente senza passaporto dopo che il Governo USA glielo ha ritirato, in quanto "paladino della libertà e difensore dell'Unione europea e dell'Organizzazione delle Nazioni Unite" nonché difensore dell'inviolabilità del diritto alla riservatezza di tutti i cittadini del pianeta;
    

    
      4) ad attivarsi, nei limiti dei propri poteri e competenze, al fine di prelevare Edward Snowden presso l'aeroporto di Mosca in cui si troverebbe ed a scortarlo nel nostro Paese.
    

    
      (1-00101)
    

    
      Interpellanze
    

    
      SCALIA, VALENTINI, ASTORRE, SPILABOTTE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la cassa integrazione in deroga è uno dei principali ammortizzatori sociali che esistono in Italia e in questo momento rappresenta l'unica risposta immediata alla migliaia di lavoratori ed aziende in crisi;
    

    
      il Governo, consapevole dell'importanza di questo strumento per fronteggiare il difficile momento di crisi che il Paese sta attraversando, si è impegnato, già nei suoi primi giorni di vita, a trovare le risorse per finanziarla fino alla fine del 2013;
    

    
      seppur apprezzabile, l'impegno del Governo si sta rivelando insufficiente; in particolare nel Lazio, secondo le previsioni dei sindacati maggiori, la somma ad oggi stanziata consente di coprire le richieste di intervento solo fino al mese di agosto 2013;
    

    
      considerato che:
    

    
      la situazione occupazionale del Lazio, che vede oggi oltre 36.000 lavoratori in cassa integrazione in deroga, rischia di aggravarsi, stanti le tendenze recessive di una regione che basa la sua economia essenzialmente su edilizia, servizi e pubblica amministrazione: settori anticiclici, in cui crisi e ripresa arrivano con ritardo rispetto agli altri;
    

    
      la Giunta regionale del Lazio sta dimostrando grande senso di responsabilità e attenzione nei confronti dei lavoratori, attuando politiche per il rilancio occupazionale ed economico;
    

    
      il 4 luglio 2013 è stato siglato l'accordo di programma quadro con le parti sociali finalizzato a regolare l'accesso agli ammortizzatori sociali in deroga nel Lazio per il secondo semestre dell'anno 2013 con l'obiettivo di ottimizzare l'impiego delle risorse a disposizione attraverso una più puntuale e costante ricognizione dei fondi disponibili in attesa che siano emanate le linee guida da parte del Governo,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo non ritenga di dover reperire e stanziare con la massima urgenza le risorse necessarie alla copertura della cassa integrazione in deroga per tutto il 2013 nel Lazio, tutelando i tanti lavoratori coinvolti e garantendo a loro e alle loro famiglie una fonte indispensabile di reddito.
    

    
      (2-00048)
    

    
      BONFRISCO, D'ALI', ESPOSITO Giuseppe, CARDIELLO, RAZZI, PICCOLI, DALLA TOR, MANDELLI, SCOMA, D'ANNA, LONGO Eva, ZANETTIN, MANCUSO, MARIN, PELINO, GIBIINO, FORMIGONI, ALBERTI CASELLATI, PICCINELLI, MARINELLO, RIZZOTTI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      una delle componenti non secondarie della grave crisi economica italiana è rappresentata dalla carenza di liquidità delle imprese dovuta ad un duplice fenomeno: il credit crunch, da un lato, il mancato pagamento dei crediti vantati da tempo nei confronti della pubblica amministrazione, dall'altro. Crediti di cui, ancora oggi, non si conosce l'esatto ammontare, al punto che i 50 miliardi stanziati dal decreto-legge n. 35 del 2013 rappresentano solo una parte di un incerto universo dalla dimensione ancora insondata;
    

    
      l'esistenza del fenomeno ha inciso profondamente nel rapporto di fiducia tra lo Stato democratico (intransigente nel pretendere il pagamento dei propri crediti fiscali, estremamente tollerante con se stesso nel momento di onorare i propri impegni) ed il cittadino. Atteggiamento che ha alimentato vere e proprie forme di supponenza, se non proprio di arroganza, con il rovesciamento, nella prassi, dei presidi posti dalla nostra Costituzione a difesa del cittadino, trattato invece molte volte come un suddito;
    

    
      le norme, approvate dal Parlamento, descrivono una procedura complessa, anche se necessaria a causa del disordine amministrativo esistente, il cui iter avrebbe dovuto richiedere un impegno prioritario da parte di tutti gli organi preposti ed una regia attenta da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, al fine di ricondurre ad unità i diversi canali di certificazione, gestiti da migliaia di strutture (centrali e periferiche) operative;
    

    
      i termini temporali previsti dal decreto devono considerarsi perentori, al fine di contribuire a dare certezza agli operatori economici e quindi volgere in positivo le relative aspettative, contribuendo, in tal modo, ad alleviare la morsa della crisi economica e finanziaria, con immediati effetti positivi sul volgere del futuro e della congiuntura;
    

    
      la Commissione europea, consapevole dell'importanza della posta in gioco, aveva dato via libera alla proposta facendo prevalere gli aspetti sostanziali del problema, più che il semplice richiamo formale del rispetto degli equilibri finanziari, alimentando, pertanto, le speranze che si potesse accelerare nei tempi del pagamento ed impegnarsi per importi anche maggiori di quelli originariamente previsti. Tanto più che l'eventuale upgrading non pesa sul disavanzo finanziario e per quanto riguarda il debito pubblico si traduce in un'operazione di trasparenza, adeguando il suo valore contabile a quello effettivo;
    

    
      il completamento, nei tempi previsti, della certificazione, oltre ad offrire un quadro contabile certo che introduce elementi di trasparenza nella gestione della finanza pubblica, consente di attivare garanzie sussidiarie da parte dello Stato per riattivare circuiti bancari, con lo strumento del factoring, e, quindi, produrre un effetto di snow ball sull'evoluzione congiunturale;
    

    
      le condizioni del mercato finanziario internazionale inducono ad approfittare di una finestra caratterizzata da bassi tassi d'interesse e contenimento degli spread, che rischia di chiudersi da un momento all'altro a causa delle diverse politiche monetarie che varie banche centrali si appresterebbero a porre in essere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia la data esatta in cui i pagamenti diventeranno effettivi, fornendo alle imprese la sospirata maggiore liquidità;
    

    
      quali siano i passi finora compiuti nel gestire la complessa procedura, precisando se, nel corso del suo svolgimento, si sono registrati ritardi o contraddizioni, con particolare riferimento allo step della certificazione, al fine di predisporre fin da ora altri eventuali provvedimenti per favorirne l'implementazione, con l'obiettivo di fornire ulteriore liquidità, in grado di contrastare il fenomeno del credit crunch e dare maggior respiro alla situazione complessiva del Paese.
    

    
      (2-00049)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MUSSINI, SERRA, MONTEVECCHI, BOCCHINO, MOLINARI, ROMANI Maurizio, CASTALDI, DE PIETRO, MORRA, CAPPELLETTI, SANTANGELO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la circolare n. 20, emanata dal Ministero dell'economia e delle finanze in data 23 maggio 2011, tramite i revisori dei conti, rilevava i residui attivi in essere nei bilanci delle istituzioni scolastiche alla data del 31 dicembre 2010;
    

    
      la circolare invitava i revisori dei conti a richiedere i dati alle istituzioni scolastiche con "la massima urgenza" e fissava la data del 13 giugno 2011 quale termine per la trasmissione;
    

    
      considerato che:
    

    
      le istituzioni scolastiche trasmettono mensilmente i flussi contabili agli uffici competenti del Ministero dell'istruzione, università e ricerca e pertanto la rilevazione, di fatto, si è trasformata in un'ulteriore incombenza burocratica a carico delle segreterie scolastiche;
    

    
      a tutt'oggi le istituzioni scolastiche vantano crediti verso il Ministero dell'istruzione per consistenti somme, e in numerosi casi documentabili, quali somme anticipate per il pagamento degli stipendi al personale supplente breve e saltuario e dei compensi accessori al personale docente e ATA, relativi agli anni tra il 2006 e il 2009;
    

    
      l'articolo 7, rubricato "Ricognizione dei debiti contratti dalle pubbliche amministrazioni", del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, ha introdotto misure in materia di certificazione di crediti certi, liquidi ed esigibili vantati nei confronti delle pubbliche amministrazioni per somministrazioni, forniture e appalti;
    

    
      scopo primario del decreto stesso era quello di prevedere e pianificare i relativi pagamenti in tempi certi delle forniture esterne;
    

    
      la circolare n. 17, emanata dal Ministero dell'economia in data 10 aprile 2013, ha chiarito che i debiti da comunicare da parte delle pubbliche amministrazioni, ivi comprese le istituzioni scolastiche, fossero solo quelli effettivamente in essere al 31 dicembre 2012,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quanto ammontino i debiti in essere a carico delle istituzioni scolastiche al 31 dicembre 2012 secondo la ricognizione effettuata ai sensi del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35;
    

    
      quale quota dei debiti sia stata saldata da parte del Ministero;
    

    
      a quanto ammontino i crediti vantati dalle istituzioni scolastiche nei confronti del Ministero a titolo di rimborso per pagamenti già effettuati al 31 dicembre 2012 nei confronti di terzi;
    

    
      se a seguito della circolare n. 17 le scuole che hanno gestito oculatamente i propri bilanci, anticipando i pagamenti degli stipendi al personale supplente, dei compensi accessori al personale docente e ATA e dei fornitori di beni e servizi con proprie risorse, risulteranno penalizzate, non ricevendo rimborso per i crediti che vantano verso il Ministero dell'istruzione;
    

    
      quali provvedimenti e iniziative, anche di carattere normativo, i Ministri in indirizzo intendano adottare nei confronti dei residui attivi, ed in quali tempi, al fine di procedere celermente al rimborso di quei crediti certi, esigibili ed anticipatamente saldati dalle istituzioni scolastiche, non più in essere al 31 dicembre 2012 secondo le disposizioni della circolare n. 17 del 10 aprile 2013 del Ministero dell'economia.
    

    
      (3-00209)
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, MOLINARI, BOCCHINO, BOTTICI, PAGLINI, PEPE, SERRA, VACCIANO - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      le attività di ricerca e di innovazione nei settori produttivi costituiscono misure di fondamentale valenza per la ripresa e lo sviluppo economico del nostro Paese;
    

    
      secondo le linee di indirizzo comunitario e nazionale tali misure possono essere utilmente sostenute da sistemi di incentivazione flessibili ed automatici, mediante in particolare la concessione di crediti di imposta e, in particolare, l'articolo 1 del decreto-legge n. 70 del 2011 (cosiddetto decreto sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 106 del 2011, ha istituito un credito d'imposta, per gli anni 2011 e 2012, in favore delle imprese che finanziano progetti di ricerca in università o enti pubblici di ricerca le quali possono sviluppare i progetti così finanziati anche in associazione, in consorzio, in joint venture eccetera con altre qualificate strutture di ricerca, anche private, di equivalente livello scientifico;
    

    
      il comma 5 dell'articolo 1, inoltre, quantifica gli oneri connessi all'attuazione delle disposizioni recate dall'articolo in esame in 55 milioni di euro per l'anno 2011, 180,8 milioni di euro per l'anno 2012, 157,2 milioni di euro per l'anno 2013 e 91 milioni di euro per l'anno 2014 ed il Ministro dell'economia e delle finanze è tenuto al monitoraggio di tali oneri;
    

    
      a giudizio degli interroganti risulta di particolare interesse l'autorizzazione di questo apposito plafond di 484 milioni di euro in totale per il periodo 2011-2014, finalizzato alla concessione in via sperimentale, per gli anni 2011-2012, di un credito di imposta automatico a favore di imprese che finanziano progetti in università ovvero enti pubblici di ricerca;
    

    
      il passaggio dal sostegno alla ricerca interna da parte delle imprese a quello della ricerca commissionata ad università ed altri organismi di ricerca ha costituito una fondamentale evoluzione, avvicinando concretamente il mondo della produzione a quello della formazione scientifica della conoscenza;
    

    
      la normativa ha trovato la sua effettiva attuazione soltanto a seguito della circolare dell'Agenzia delle entrate n. 51 del 28 novembre 2011 recante le necessarie modalità di utilizzo della misura con riferimento al "codice tributo 6835" per la compensazione in via automatica del credito di imposta e, quindi, per un periodo temporale di fatto limitato allo scorcio residuale dell'anno 2011 e all'anno 2012;
    

    
      la circolare specifica, inoltre, che possono accedere al credito tutte le imprese, anche quelle costituite dopo l'entrata in vigore del decreto sviluppo, le stabili organizzazioni e gli enti non commerciali, e sono agevolabili la ricerca fondamentale, la ricerca industriale e lo sviluppo sperimentale, con la sola esclusione della ricerca interna, ed inoltre chiarisce che il credito d'imposta può essere fruito da tutte le imprese che effettuano investimenti in progetti di ricerca commissionati a università o a enti pubblici di ricerca, indipendentemente dalla forma giuridica, dalle dimensioni aziendali e dal settore economico in cui operano. Possono godere dell'agevolazione anche gli enti commerciali, per l'attività commerciale eventualmente esercitata, le stabili organizzazioni, le imprese che hanno intrapreso l'attività a partire dal 14 maggio 2011 (entrata in vigore del decreto sviluppo). Le imprese, infine, possono cumulare il credito d'imposta con altre agevolazioni o contributi pubblici concessi a fronte della stessa tipologia di spese in ricerca;
    

    
      considerato che:
    

    
      tale misura riveste rilevanza strategica in relazione al sostegno di progetti innovativi realizzati dalle imprese in diretto rapporto con la comunità scientifica, nonché della verosimile disponibilità di risorse finanziarie residuali, a giudizio degli interroganti;
    

    
      risulta agli interroganti che il plafond di 484 milioni di euro avrebbe verosimilmente trovato un utilizzo parziale in considerazione della scarsa conoscenza della misura da parte delle imprese e degli organismi di ricerca interessati nonché del breve lasso tempo previsto per la sua applicazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in quale misura le risorse poste a disposizione risultino effettivamente utilizzate per la fruizione del credito di imposta in favore di imprese che hanno finanziato progetti in università ovvero in enti pubblici di ricerca entro il 31 dicembre 2012;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non considerino urgente procedere all'accertamento dell'effettiva entità delle risorse residue disponibili, a valere sulla complessiva autorizzazione di spesa;
    

    
      quali provvedimenti urgenti intendano adottare al fine di assicurare il recupero delle risorse finanziarie di cui sopra, in una fase di così particolare criticità economica e sociale, finalizzate a garantire effettivi interventi di politica economica in favore delle imprese, finalizzati al rilancio degli investimenti ed al conseguente recupero dei livelli occupazionali;
    

    
      quali iniziative nell'ambito delle proprie competenze vogliano assumere al fine di promuovere ogni utile iniziativa atta a rendere ulteriormente utilizzabili le predette disponibilità finanziarie, in relazione agli obiettivi originari di legge, anche proponendo un differimento del termine del 31 dicembre 2012 stabilito dal decreto-legge n. 70 del 2011.
    

    
      (3-00210)
    

    
      ROSSI Gianluca - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con il decreto ministeriale n. 334 del 24 aprile 2013 è stato recepito il decreto legislativo n. 21 del 14 gennaio 2008, recante "Norme per la definizione dei percorsi di orientamento all'istruzione universitaria e all'alta formazione artistica, musicale e coreutica, per il raccordo tra la scuola, le università e le istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, nonché per la valorizzazione della qualità dei risultati scolastici degli studenti ai fini dell'ammissione ai corsi di laurea universitari ad accesso programmato di cui all'articolo 1 della legge 2 agosto 1999, n. 264, a norma dell'articolo 2, comma 1, lettere a), b) e c), della legge 11 gennaio 2007, n. 1";
    

    
      il decreto ha introdotto a favore degli studenti che hanno conseguito una votazione di maturità d'eccellenza il "bonus maturità", ossia un punteggio aggiuntivo per il test d'accesso delle facoltà universitarie a numero chiuso;
    

    
      a seguito di numerose polemiche sollevate da diversi istituti esso veniva successivamente sostituito dal vigente decreto ministeriale n. 449 del 12 giugno 2013;
    

    
      le disposizioni di cui all'art. 10, rubricato "Graduatorie, soglie di punteggio minimo e valutazione delle prove", si applicano agli studenti che si accingono a sostenere le prove d'esame d'accesso ai corsi di laurea a numero programmato a decorrere dal prossimo anno accademico 2013/2014;
    

    
      tuttavia, secondo quanto sostenuto da diversi docenti, il decreto così come formulato, pur risolvendo alcune criticità contenute nei precedenti provvedimenti in materia, potrebbe creare forti iniquità nell'assegnazione del bonus stesso;
    

    
      in particolare, sul punto una docente in una lettera pubblicata sul sito sul sito "Skuola.net" dichiarava che: "in molte delle centinaia di commissioni che operano sul territorio nazionale, l'80° percentile, soglia di sbarramento per accedere al bonus, non corrisponderà allo stesso voto d'esame. E non parlo di scostamento di 1 o 2 voti, ma anche di differenze macroscopiche che daranno luogo ad ingiustizie e disparità di trattamento, anch'essi macroscopici";
    

    
      se, infatti, la nuova formulazione del provvedimento ha stabilito una tabella di conversione unica dal voto di maturità al punteggio bonus, ha infatti anche modificato la soglia di sbarramento per l'accesso al bonus: 80/100 di voto minimo e corrispondenza almeno all'80° percentile riferito ai risultati conseguiti dai maturandi giudicati dalla medesima commissione. Il che vuol dire che, comunque vada, al massimo uno studente su 5 in una classe potrà aspirare al bonus;
    

    
      considerato che i potenziali effetti distorsivi prodotti dai due decreti ministeriali sono stati da subito evidenti, tanto da provocare tra docenti e studenti un timore di disparità tra scuole pubbliche e private e tra aree geografiche del Paese, aggravato dal fatto che molto probabilmente graverà solo sui maturandi di quest'anno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario intervenire con la massima sollecitudine per risolvere le diverse criticità contenute nel richiamato decreto ministeriale in considerazione dell'imminente avvio del nuovo anno accademico 2013/2014;
    

    
      se non ritenga necessario sospendere con la massima urgenza l'applicazione del bonus nei confronti degli studenti che si avviano ad affrontare gli esami di accesso per l'anno accademico 2013/2014;
    

    
      quali soluzioni alternative siano allo studio al fine di eliminare ogni disparità di trattamento nei confronti di tali studenti che si apprestano ad iniziare il proprio percorso di studi universitari, anche il fine di scongiurare contenziosi da parte dei soggetti lesi da tale normativa.
    

    
      (3-00211)
    

    
      LO MORO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      secondo quanto denunciato nei giorni scorsi dalla Cgil Calabria e ripreso da giornali regionali, la direzione regionale di Trenitalia ha programmato la soppressione, a partire dal 14 luglio 2013, di 4 treni regionali: n. 2433 da Sapri (ore 17,40) a Reggio Calabria (21,25); n. 12652 da Reggio Calabria (ore 5,10) a Cosenza (9,10) via Tropea; n. 12698 da Paola (ore 15,55) a Sapri (17,10); n. 22466 da Cosenza (ore 7,50) a Paola (8,15);
    

    
      non è la prima volta che Trenitalia mette a rischio la mobilità dei cittadini calabresi che si sono più volte trovati isolati, nelle zone di residenza, per la soppressione di treni che costituivano l'unico mezzo di trasporto pubblico o comunque il più utilizzato;
    

    
      a giudizio dell'interrogante è veramente incredibile che questi tagli, che limitano gravemente il diritto alla mobilità dei cittadini residenti, siano messi in atto in piena stagione estiva;
    

    
      il taglio programmato per il mese di luglio 2013 va bloccato anche perché, come correttamente evidenziato dalla Cgil, riguarda treni che sia per il percorso che per gli orari sono utili ed anzi necessari soprattutto nel periodo estivo per i turisti per raggiungere luoghi di mare e città calabresi;
    

    
      solleva stupore che la direzione regionale di Trenitalia pensi di poter operare una variazione del cambio orario tagliando questi treni e che quest'ulteriore taglio possa passare in sordina;
    

    
      non è dato conoscere i riflessi delle paventate soppressioni sul contratto di servizio con la Regione Calabria né come valutino gli amministratori regionali questa strana vicenda che, con riferimento al periodo estivo, mette a rischio la programmazione degli operatori turistici già fortemente ridimensionata dalla gravità della crisi economica. In ogni caso tali soppressioni, al di là dell'estate, causerebbero disagi alla popolazione residente e ai pendolari che utilizzano i treni regionali per raggiungere il posto di lavoro;
    

    
      va poi sottolineato che la soppressione dei 4 treni regionali in piena estate avvalora una linea aziendale a giudizio dell'interrogante inaccettabile che, secondo le notizie che circolano nell'ambiente ferroviario, potrebbe portare alla soppressione di ulteriori 10 treni con il prossimo cambio orario di settembre 2013;
    

    
      è urgente sapere se i tagli sono stati previsti e regolamentati nel contratto di servizio stipulato tra la Regione Calabria e Trenitalia, azienda partecipata al 100 per cento da Ferrovie dello Stato italiane, società per azioni a totale partecipazione statale attraverso il Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      va in ogni caso accertato quali siano le cause della strategia aziendale in atto e quali i possibili rimedi, attesa la necessità di contrastare scelte che penalizzano la mobilità dei cittadini e aumentano l'isolamento territoriale, con gravi ripercussioni sulla competitività del sistema calabrese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della soppressione programmata dalla direzione regionale di Trenitalia, a partire dal 14 luglio 2013, dei treni regionali indicati;
    

    
      se non ritenga urgente attivarsi, per quanto di competenza, per evitare che una scelta aziendale che appare sbagliata e inopportuna possa incidere negativamente sul diritto alla mobilità dei cittadini residenti e dei pendolari e ostacolare l'afflusso di turisti o rendere comunque disagevole la loro permanenza nelle zone finora servite dai treni in discussione, con grave danno sull'economia locale;
    

    
      se sia in atto una riduzione dei finanziamenti da parte del Governo nei confronti della Regione Calabria;
    

    
      se, in particolare, la rimodulazione dell'offerta commerciale programmata da Trenitalia sia dovuta alla mancanza di materiale rotabile oppure se la direzione regionale di Trenitalia abbia formalizzato degli accordi con la Regione Calabria per i tagli dei servizi;
    

    
      se e come intenda intervenire per garantire la mobilità sul territorio calabrese e contrastare la marginalizzazione e l'isolamento delle regioni meridionali.
    

    
      (3-00212)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      GINETTI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della giustizia e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      in Italia i lunghi tempi nella definizione dei processi sommati ad altre evidenti criticità della giustizia hanno raggiunto livelli a giudizio dell'interrogante inaccettabili;
    

    
      gravi sono gli effetti che tale situazione determina anche sull'economia del nostro Paese assorbendo risorse per circa un miliardo di euro e creando costi diretti e indiretti per svariate decine di miliardi di euro, in tal modo incidendo sull'1 per cento circa del Pil;
    

    
      anche nell'ultimo rapporto dell'Ocse del 2013 emergono dati sconfortanti in ordine al funzionamento della giustizia nel nostro Paese, dove per ottenere una sentenza civile sono in media necessari 8 anni, il quadruplo del tempo medio registrato nei Paesi dell'Ocse;
    

    
      nonostante ciò, la domanda di giustizia in Italia rimane patologica considerato che ogni anno si contano 4 nuovi casi giudiziari per 1000, rispetto ad una media dell'Ocse del 2,5 per cento (in Giappone uno solo);
    

    
      considerato che:
    

    
      la cronica carenza di personale negli uffici giudiziari, sia di funzionari che di addetti alla cancelleria, è indubbiamente una tra le principali cause del cattivo funzionamento della giustizia;
    

    
      come si legge nel resoconto della seduta della 2ª Commissione permanente (Giustizia) del Senato del 4 giugno 2013, in un messaggio il Ministro della giustizia ha dichiarato che «l'attuale situazione dell'organico amministrativo (ormai sotto le 37.000 unità, con oltre 7.000 vacanze) non consente di mantenere in vita, con un livello minimale di efficienza, sia gli 887 uffici giudiziari minori soppressi che i 31 tribunali con relative procure, senza che il Governo si assuma la responsabilità di un reclutamento straordinario che possa interrompere da subito gli effetti negativi del blocco delle assunzioni e del turnover (e davvero, si ripete, non si capisce dove al momento possono recuperarsi le necessarie risorse finanziarie)»;
    

    
      tale dato è confermato anche da numerosi presidenti delle Corti d'appello, tra cui quello di Perugia che, secondo quanto riportato su un articolo pubblicato sul "Corriere dell'Umbria" del 25 giugno - sul punto ha dichiarato: «I numeri sono preoccupanti: su un organico nazionale di 45mila dipendenti, siamo scesi a 35 mila per il mancato turn over. E ogni anno vanno in pensione, senza essere sostituiti, dai 1.200 ai 1.400 dipendenti. È una emorragia costante, aggravata da 10 anni in cui non sono stati banditi concorsi. Eppure la funzione, oltre che dei magistrati, ha bisogno di personale amministrativo. È sbagliato pensare che la giustizia possa diventare più veloce solo aumentando i magistrati di ruolo e gli onorari. Gli atti e le decisioni, prese dal magistrato, devono essere "lavorati" dalle Cancellerie, che hanno tantissimi adempimenti da assolvere. Se il personale non c'è, o comunque è ridotto, si determinano tantissimi ritardi. Per essere ancora più chiari, la collaborazione del personale amministrativo risulta essenziale per una giustizia più rapida»;
    

    
      particolarmente preoccupante è la situazione di carenza di personale in cui versa la Corte d'appello di Perugia gravata, tra l'altro, anche da innumerevoli ricorsi iscritti ogni anno ai sensi della legge n. 89 del 2001 (cosiddetta legge Pinto), provenienti dal distretto della Corte d'appello di Roma e che trovano nel distretto del capoluogo umbro la loro competenza funzionale;
    

    
      alcuni presidenti di Corte d'appello, tra cui quelli di Perugia e Torino, per cercare di far fronte alla grave carenza di personale presso i propri uffici, hanno stipulato convenzioni con enti locali; nel 2009, la Regione Piemonte ha varato una convenzione con la Corte d'appello e la Procura generale che consente l'utilizzo, per un anno, presso gli uffici giudiziari di quasi tutto il territorio piemontese di 200 dipendenti in cassa integrazione; il Sindaco di Torino ha disposto il distacco temporaneo di un certo numero di dipendenti comunali presso gli uffici giudiziari torinesi;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      il Ministro ha sostenuto che allo stato, stante la mancanza dei fondi necessari, non vi sono le condizioni per bandire concorsi per il reclutamento del personale necessario al funzionamento degli uffici giudiziari, ma che, tuttavia, ricorrendo alle procedure di mobilità volontaria si può risolvere la problematica senza oneri aggiuntivi per le casse dello Stato;
    

    
      come noto, nell'ambito della pubblica amministrazione, l'art. 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001 ha introdotto l'istituto della mobilità volontaria, in virtù del quale le amministrazioni possono ricoprire i posti vacanti in organico presso altre amministrazioni mediante cessione del contratto di lavoro di dipendenti, appartenenti alla stessa qualifica in servizio, che facciano domanda di trasferimento;
    

    
      in forza dell'art. 33 le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono tenute ad osservare le stesse procedure di mobilità;
    

    
      nel tempo si sono susseguite varie normative in materia di mobilità, e da ultimo, l'art. 16 della legge n. 183 del 2011 (legge di stabilità 2012), modificando il citato art. 33, ha dettato il nuovo assetto delle disposizioni in materia di mobilità e di collocamento in disponibilità dei dipendenti pubblici, prevedendo che le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale sono tenute ad osservare le procedure di mobilità dandone immediata comunicazione al Dipartimento per la funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri;
    

    
      l'art. 33, come novellato, altresì, specifica che l'amministrazione interessata deve collocare in disponibilità il personale che non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della medesima amministrazione e che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni, ovvero che non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione che, secondo gli accordi intervenuti, ne avrebbe consentito la ricollocazione, anche alla luce delle modifiche dell'architettura istituzionale che potrebbe rendere disponibile del personale, come nel caso della chiusura delle Comunità montane o delle Province;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      ai fini della piena attuazione dell'art. 37, rubricato "Disposizioni per l'efficienza del sistema giudiziario e la celere definizione delle controversie", del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, per un'efficace gestione del case management, e quindi l'effettiva possibilità per i giudici di programmare annualmente obiettivi di definizione di cause pregresse e migliorare il rapporto tra nuove cause iscritte e cause terminate, la disponibilità di personale svolge un ruolo determinante;
    

    
      da informazioni pubblicate in un articolo de "Il Sole-24 ore" del 26 giugno 2013 risulterebbe che le amministrazioni centrali avrebbero già individuato 7.800 eccedenze di personale determinate dai tagli della spending review dello scorso anno;
    

    
      il personale in esubero potrebbe essere impiegato per coprire le carenze di organico all'interno degli uffici giudiziari che necessitano di ulteriori unità al fine di rendere il sistema giudiziario maggiormente produttivo ed efficiente, senza tuttavia incidere sulla spesa pubblica;
    

    
      nel mese di luglio 2013 è fissata la scadenza del termine entro il quale le amministrazioni con personale non riassorbibile in ragione del taglio delle dotazioni organiche dovranno dichiarare gli esuberi;
    

    
      l'utilizzo di dipendenti in esubero nell'ambito dei settori che maggiormente richiedono un impiego di unità determinerebbe un incremento nell'efficienza degli uffici aventi allo stato organici inadeguati a fronteggiare il carico di lavoro richiesto;
    

    
      a tutt'oggi, a distanza di un anno dall'entrata in vigore della legge sulla mobilità obbligatoria non risulta che vi sia stato alcuno spostamento di dipendenti dalle pubbliche amministrazioni in esubero verso quelle carenti di personale;
    

    
      ogni giorno di ritardo nel porre in essere le procedure di mobilità a favore del comparto giustizia provoca, purtroppo, danni al sistema e limitazioni ai cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti provvedimenti il Governo intenda adottare al fine di dare concreta attuazione alla legge in materia di mobilità dei dipendenti pubblici;
    

    
      se non ritenga che le procedure di mobilità debbano riguardare prioritariamente lo spostamento dei dipendenti pubblici in esubero all'interno dei tribunali e gli altri uffici giudiziari;
    

    
      in particolare, se non ritenga necessario ed urgente destinare i 7.800 dipendenti in esubero già individuati dalle amministrazioni centrali ai tribunali ed altri uffici giudiziari;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per consentire di esperire la procedura di mobilità di dipendenti pubblici laddove gli stessi appartengano a comparti diversi da quelli di destinazione.
    

    
      (3-00207)
    

    
      LUCIDI, CAMPANELLA, GIARRUSSO, SIMEONI, CAPPELLETTI, GAETTI, SERRA, ORELLANA, PUGLIA, BULGARELLI, FUCKSIA, COTTI, SANTANGELO, AIROLA, MONTEVECCHI, ROMANI Maurizio, BLUNDO, DONNO, PAGLINI, BATTISTA, MORRA - Ai Ministri dell'interno, dell'economia e delle finanze, per la coesione territoriale e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      la città di Spoleto (Perugia) è una delle città più importanti a livello storico e culturale nel panorama nazionale e vanta un riconoscimento unanime internazionale che si riassume nella sua denominazione di "città dei due mondi";
    

    
      l'enorme prestigio della città deriva da una radice storica che partendo da testimonianze pre-romane arriva fino al secolo scorso ed una radice, sempre storica ma di epoca moderna, che vede i cittadini spoletini coinvolti ed interessati alla creazione di un valore culturale che sommandosi nel tempo determina un patrimonio inestimabile di valori;
    

    
      l'eredità non solo culturale, ma anche politica e quindi di governo della città impone un rigore massimo, non solo nel dovuto rispetto della legge, ma anche in un atteggiamento volto a tutelare la moralità e gli interessi della città;
    

    
      la cittadinanza spoletina può vantare a ragione anche una sensibilità ed un patrimonio legislativo incommensurabile, che trova manifestazione palese nella Lex spoletina (legge, risalente al III secolo avanti Cristo, che vietava il taglio degli alberi in due boschi sacri del territorio spoletino) che, come ben noto, è un primo esempio di norma di tutela ambientale che afferma: "Questo bosco sacro nessuno profani, né alcuno asporti su carro o a braccia ciò che al bosco sacro appartenga, né lo tagli, se non nel giorno in cui sarà fatto il sacrificio annuo; in quel giorno sia lecito tagliarlo senza commettere azione illegale in quanto lo si faccia per il sacrificio. Se qualcuno lo profanerà, faccia espiazione offrendo un bue a Giove ed inoltre paghi 300 assi [l'asse era la quarta parte di un sesterzo che era la quarta parte di un denaro in età romana] di multa. Il compito di far rispettare l'obbligo tanto dell'espiazione quanto della multa sia svolto dal dicator [magistrato con incarico religioso]";
    

    
      il Movimento 5 Stelle pone come obiettivo primario della sua azione politica quello della trasparenza e della legalità che potrebbe essere inteso in questo contesto come una sorta di Lex V Sidera, ritenendo istituzioni e luoghi istituzionali entità verso le quali portare il massimo rispetto;
    

    
      considerato che:
    

    
      quale direttore generale del Comune di Spoleto, dottor Angelo Cerquiglini, ha assunto deleghe mediante le quali: 1) provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo, secondo le direttive impartite dal sindaco e sovrintende alla gestione dell'ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed efficienza; 2) cura sia il miglioramento dell'efficienza e dell'efficacia dei servizi e delle attività gestite in economia dal Comune, sia l'introduzione dei sistemi di pianificazione per il raggiungimento degli obiettivi indicati e per favorire la responsabilizzazione dei dirigenti ed il processo della loro riqualificazione professionale in ambito gestionale. Il direttore generale è anche il supporto agli organi di governo nella fase di definizione dei piani strategici del Comune, nella valutazione della congruenza tra gli obiettivi e le risorse, nella valutazione dell'impatto delle linee strategiche definite sulla struttura interna. Coordina, inoltre, l'impostazione e la realizzazione dei progetti speciali coinvolgenti più strutture o settori e gli interventi del Comune in materia di beni e servizi, perseguendo l'obiettivo di migliorare le condizioni contrattuali; 3) sovrintende all'attuazione complessiva dei piani di attività del Comune, garantendone la congruenza attraverso il coordinamento delle strategie dei progetti intersettoriali e proponendo gli eventuali correttivi congiuntamente ai dirigenti di settore. Predispone, in conformità al vigente regolamento di contabilità, il piano dettagliato di obiettivi e presenta il piano esecutivo di gestione; 4) convoca e presiede la cabina di regia (strumento di coordinamento dei dirigenti dell'ente) e costituisce, insieme al segretario generale, la delegazione trattante del Comune di Spoleto;
    

    
      quale componente della Giunta comunale il dottor Paolo Proietti ha assunto dal 2009 le deleghe per il bilancio e valorizzazione del patrimonio - piani economici per lo sviluppo;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti in data 17 giugno 2013 il direttore generale del Comune Cerquiglini, durante la seduta del Consiglio comunale, ha dichiarato un deficit di bilancio di circa 750.000 euro dovuto all'iscrizione tra i residui attivi di somme inesistenti, o meglio, crediti insussistenti inseriti nel documento economico per mero errore materiale;
    

    
      in data 18 giugno il direttore generale ha inviato alla Corte dei conti, Sezione Umbria, una relazione sulle criticità emerse nel bilancio consuntivo 2012;
    

    
      in data 20 giugno il Comune di Spoleto ha sfiduciato il direttore generale Angelo Cerquiglini revocandone l'incarico;
    

    
      in data 25 giugno la Giunta comunale ha sospeso lo stesso dall'incarico alla Direzione risorse finanziarie e controlli;
    

    
      in data 20 giugno la Giunta comunale ha adottato una serie di provvedimenti in autotutela considerato che il direttore generale, sempre nel corso della seduta consiliare, ammetteva l'esistenza di errori contabili e residui insussistenti, assumendosene la piena responsabilità (si veda il comunicato stampa del Comune di Spoleto del 20 giugno 2013);
    

    
      sempre in data 20 giugno l'assessore per il bilancio ha ribadito come da parte di tutto l'esecutivo si siano sempre date indicazioni chiare: "Abbiamo sempre lavorato dando precisi indirizzi per comporre bilanci sani e trasparenti", evidenziando in questo modo l'avvenuta mancanza dell'azione di controllo (si veda lo stesso comunicato stampa);
    

    
      già nella delibera n. 43/2013/PRSE della Corte dei conti, Sezione Umbria, del 28 marzo 2013 si legge: "l'attestazione espressa della mancata rilevazione da parte dell'organo di revisione di gravi irregolarità contabili, ha reso necessari approfondimenti istruttori su alcuni aspetti della gestione finanziaria". Tale affermazione è riportata nel rendiconto 2011 compilato dall'organo di revisione del Comune di Spoleto e protocollato dalla Corte dei conti in data 14 dicembre 2012;
    

    
      considerato inoltre che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      secondo quanto stabilito in varie sentenze (ex plurimis Cassazione penale 15 maggio 2012, n. 18686; 12 luglio 2011, n. 32856; 12 maggio 2011, n. 24917; 23 agosto 2012, n. 33218) la Corte di cassazione ha sancito che per configurarsi il reato di falso ideologico di pubblico ufficiale in atto pubblico non è necessario provare l'intenzione di nuocere all'ente pubblico o comunque di raggiungere, tramite l'atto stesso, scopi contrari alla legge, ma è sufficiente il dolo generico del delitto, vale a dire la consapevolezza di ciò che si sta facendo;
    

    
      sempre secondo la Cassazione penale 15 maggio 2012, n. 18686, i revisori dei conti possono essere condannati per concorso in falso ideologico qualora venga provato che, pur essendo a conoscenza di gravi scorrettezze da parte dei redattori del rendiconto, non si siano attivati per evitare l'approvazione del bilancio;
    

    
      il reato di falso ideologico si può anche configurare quando un ente approva il proprio bilancio inserendovi dei crediti che non ha la certezza di incassare. I crediti inesigibili o di dubbia esigibilità sono un potenziale danno per l'ente, poiché potrebbero pregiudicarne la corretta conduzione;
    

    
      la Corte dei conti con una consolidata giurisprudenza configura il danno erariale in presenza di crediti inesistenti, inesigibili o di dubbia esigibilità inseriti in bilancio;
    

    
      nel 2006 sindaco, vice sindaco e dirigente del Comune di Taranto sono stati condannati per falso ideologico commesso da pubblico ufficiale in atto pubblico, per aver omesso debiti e indicato crediti inesistenti del Comune, inducendo il Consiglio comunale ad approvare una serie di rendiconti annuali (tra il 2000 e il 2004) non conformi al vero;
    

    
      a giudizio degli interroganti:
    

    
      l'amministrazione non ha, tra l'altro, dato chiara comunicazione pubblica del procedimento in corso presso la Corte dei conti dell'Umbria (rendiconto 2011 compilato dall'organo di revisione del Comune di Spoleto e protocollato dalla Corte dei conti in data 14 dicembre 2012);
    

    
      sembra inverosimile individuare quale unico responsabile dei fatti l'ex direttore generale Cerquiglini; sarebbe invece più opportuno attribuire e distribuire le giuste responsabilità tra sindaco, vice sindaco e assessore per il bilancio dell'attuale e delle precedenti amministrazioni, o in ogni caso sarebbe più equo ripartire le giuste responsabilità oltre le possibili giustificazioni addotte circa l'ignoranza dei fatti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti di cui in premessa;
    

    
      se non intendano attivarsi per quanto di propria competenza presso l'amministrazione spoletina al fine di giungere all'adempimento delle funzioni di controllo e garanzia del funzionamento dell'ente locale, considerando le possibili incompatibilità e l'eventuale occultamento di prove oggettive relative a carteggi e contabilità;
    

    
      se non ritengano infine, nell'ambito delle proprie competenze, di adottare le opportune iniziative al fine di avviare la procedura di commissariamento del Comune di Spoleto.
    

    
      (3-00208)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PANIZZA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la "politica dei cluster" è da tempo contemplata e ritenuta strategica fra le politiche d'innovazione dell'Unione europea e degli stati membri. Infatti, come descritto nel par. 2.4 della COM (2006) 502, intitolata "Mettere in pratica la conoscenza: un'ampia strategia dell'innovazione per l'UE", in tali ambiti è possibile più efficacemente promuovere la cooperazione tra parti interessate, ridurre le distanze tra impresa, ricerca e risorse, mettere più rapidamente la conoscenza sul mercato. I cluster, quando sono efficaci, rafforzano la concorrenza e la cooperazione, migliorano la produttività, attirano gli investimenti, promuovono la ricerca, rafforzano la base industriale, sviluppano prodotti o servizi specifici e diventano un centro per la diffusione di nuove competenze. La prossimità è un fattore chiave nel processo di innovazione e accresce l'efficacia di una politica dell'innovazione corrispondente alle esigenze regionali;
    

    
      le iniziative indirizzate ai cluster ben si adattano all'Italia in relazione alla caratterizzazione del proprio sistema industriale, costituito da imprese di piccole e piccolissime dimensioni, in larga parte organizzate in distretti e filiere. Sono circa 200 i distretti industriali italiani, che raccolgono una percentuale pari al 39 per cento degli occupati manifatturieri. I prodotti dei distretti (tessili, calzaturiero, conciario, arredo, ceramico) si collocano per lo più nei settori maturi del manifatturiero, esposti alle pressioni della concorrenza dei Paesi asiatici, particolarmente competitivi sotto il profilo economico per minori costi di manodopera, bassi costi di trasporto e normative generalmente meno restrittive di quelle europee;
    

    
      già ad oggi, le iniziative di successo in relazione sia alla concorrenza che alla crisi si sono dimostrate essere quelle delle imprese anche di piccole e medie dimensioni, che hanno saputo affrontare collettivamente alcune sfide ed hanno puntato sulla qualità, inclusa quella ambientale, dei loro prodotti. La sistematizzazione di analoghi percorsi può contribuire a ridurre il tasso di fallimento e cessazione di imprese che operano nel settore, in costante crescita, e far sì che l'Italia continui ad essere il secondo Paese manifatturiero europeo dopo la Germania, soprattutto in ottica di medio-lungo periodo;
    

    
      in un contesto di concorrenza sempre più accesa per l'accesso a risorse energetiche e a materie prime che si fanno sempre più rare, i vantaggi competitivi saranno propri delle sole imprese che avranno modelli produttivi energeticamente efficienti, a basse emissioni di carbonio e che facciano un impiego efficiente delle risorse. Pertanto, non solo per contribuire a ridurre il riscaldamento climatico ed altri tipi di impatto ambientale, ma anche per non esporre imprese e consumatori a dannosi e costosi shock dei prezzi che minacciano la nostra sicurezza economica è opportuno prevedere degli strumenti e delle azioni che promuovano percorsi di qualificazione ambientale, in vista di realizzare una transizione verso un modello economico fondato su basi diverse da quelle attualmente ancora prevalenti, sulla consapevolezza che la sostenibilità ambientale ed etico-sociale rappresenta essa stessa la sostenibilità economica specie nell'ottica di lungo periodo;
    

    
      recuperando la centralità del territorio come luogo in cui massimizzare le sinergie fra attori istituzionali e non, si possono creare modelli di "economie circolari" e fornire alle imprese un'alternativa alle reazioni difensive quali quelle di abbassare retribuzioni ed inasprire le condizioni di lavoro, motivo di degrado del tessuto economico-sociale, o quelle di effettuare delocalizzazioni delle produzioni nei Paesi di nuova industrializzazione, che comportano il venir meno talune economie di scala "di prossimità" tipiche dei distretti e che generano disoccupazione;
    

    
      le forme di cooperazione multistakeholders, che si possono attivare nei distretti e nei sistemi produttivi locali, contribuiscono a mettere a fattor comune risorse per obiettivi condivisi, creando crescita e sviluppo e favoriscono la "crescita inclusiva" obiettivo di Europa 2020;
    

    
      i Ministeri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico e alcune Regioni (Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Molise, Liguria, Lombardia, Sardegna e Toscana) della Rete Cartesio hanno sottoscritto nel 2011 un protocollo di intesa, per la valorizzazione ambientale dei i prodotti che caratterizzano i cluster (sistemi produttivi locali, distretti industriali e filiere). L'obiettivo di tale intesa è rilanciare la competitività del sistema produttivo attraverso la valorizzazione di innovazione e qualificazione, soprattutto ambientale, di processi produttivi e prodotti, utilizzando gli strumenti del cosiddetto SCP (consumo e produzione sostenibili) e attivando forme di dialogo e azioni di governance territoriali mirati a potenziare e valorizzare i percorsi locali verso la sostenibilità;
    

    
      il tavolo tecnico composto dai rappresentanti dei due Ministeri e dalle Regioni firmatarie del protocollo ha elaborato il regolamento nazionale per lo sviluppo dello schema presentato ufficialmente a Firenze il 12 giugno 2012;
    

    
      l'altro valore aggiunto del meccanismo sotteso al funzionamento del sistema di qualificazione dei cluster delineato dall'intesa dei due Ministeri è l'attivazione di azioni di governance nel territorio che consente di mettere a fattor comune esigenze condivise dalle imprese e di affrontarle ottimizzandone e ripartendone i costi;
    

    
      parallelamente, dunque, se le categorie di prodotti dei cluster possono essere oggetto di appalti pubblici, le amministrazioni pubbliche dovranno offrire il loro contributo, nel rispetto della normativa sui contratti pubblici, tenendo conto delle caratteristiche di preferibilità ambientale ed etico sociale dei disciplinari nel momento in cui si predispongono le gare d'appalto. In ogni caso, sempre in materia di appalti pubblici è essenziale, tenuto conto della dimensione medio piccola delle imprese nazionali, in linea con la comunicazione COM (2008)394, intitolata "Una corsia preferenziale per la piccola impresa - Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa (un "Small Business Act" per l'Europa)", dare completa attuazione al "Codice europeo di buone pratiche per agevolare l'accesso delle PMI agli appalti pubblici". Pertanto è opportuno che le stazioni appaltanti prevedano dei requisiti di selezione calibrati sulle possibilità delle PMI (per esempio finanziari o di fatturato), alleggeriscano gli oneri amministrativi di partecipazione alle gare, prevedano nell'aggiudicazione una valorizzazione del rapporto qualità/prezzo piuttosto che del solo prezzo, bandiscano avvisi di pre-informazione per consentire agli operatori economici di avere a disposizione un lasso di tempo sufficiente per l'elaborazione delle offerte e suddividano le gare in lotti e rendano conveniente il subappalto;
    

    
      in ogni caso tra gli elementi guida per un rilancio economico nel nostro tessuto imprenditoriale si deve promuovere: la sostenibilità nelle sue tre dimensioni, ambientale, economica ed etico-sociale; la valorizzazione delle "sinergie di prossimità" con l'obiettivo di creare "economie circolari" con azioni di governance su scala territoriale, ivi incluse iniziative dal lato della domanda; la riconoscibilità della qualità, specie di tipo ambientale ed etico sociale dei risultati (dei prodotti o delle innovazioni) di queste esperienze e la loro valorizzazione che facilitino l'accesso ai mercati di sbocco nazionali ed internazionali;
    

    
      considerato che:
    

    
      appare particolarmente significativo come strumento di politica industriale orientata alla sostenibilità lo strumento delineato nel citato protocollo di intesa tra i due Ministeri e le Regioni della Rete Cartesio;
    

    
      in attesa che il regolamento sia formalmente approvato e adottato, le Regioni della Rete Cartesio hanno deciso di partire con delle sperimentazioni mirate per valorizzare alcuni cluster ed alcune esperienze sul proprio territorio regionale;
    

    
      gli esiti della notifica del regolamento presso la Commissione europea sono stati positivi,
    

    
      si chiede di sapere quali siano i tempi per l'adozione del regolamento in applicazione del protocollo, considerato che la credibilità di un sistema così impostato può facilitare anche la ricerca e l'ottenimento del credito finanziario, in un momento in cui esiste una diminuzione di liquidità e un inasprimento delle condizioni di erogazione.
    

    
      (4-00501)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 3 luglio 2013 alle ore 18.00 circa, al fine di farsi restituire la somma di 100 euro da una quarantunenne romena (L.B. le iniziali), detenuta agli arresti domiciliari per altri fatti, Carlett Prince Doewn, nato in Liberia il 7 gennaio del 1980, residente a Sant'Angelo lodigiano (Lodi), e Nuruden Adetayo, nato in Liberia il 6 giugno 1973, residente anch'egli a Sant'Angelo lodigiano, hanno preso in ostaggio una bambina;
    

    
      al diniego della donna di restituire la somma, Nuruden Adetayo non avrebbe esitato a prelevare con forza la nipote della donna (D.I. di anni 4) e ad allontanarsi con lei. L'uomo ha caricato la bimba urlante sulla sua auto e si è allontanano di qualche centinaio di metri dall'abitazione, sita in via Convento n. 12 ad Arena Po (Pavia);
    

    
      stando al racconto fatto, per garantire l'allontanamento del complice con la bimba, l'altro liberiano, Prince Carlett Doewn avrebbe percosso la donna, arrivando anche a strapparle i vestiti, e con lei lo zio della bambina (A.D., 50enne del luogo);
    

    
      fortunatamente, un vicino di casa ha chiamato i carabinieri di Stradella che, in forze, si sono precipitati ad Arena ed hanno arrestato i due stranieri;
    

    
      sequestro di persona in concorso è la gravissima accusa in forza della quale i militari del nucleo operativo radiomobile della compagnia di Stradella, guidata dal capitano Francesco Spera, congiuntamente a quelli delle stazioni di Stradella e Santa Maria della Versa, hanno tratto in arresto i due cittadini liberiani;
    

    
      gli arrestati sono stati condotti presso il carcere di Voghera, dove si trovano a disposizione dell'autorità giudiziaria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il giudizio del Ministro in indirizzo riguardo a questo gravissimo episodio di criminalità, che potrà avere pesanti ripercussioni sulla psiche di una bimba così piccola;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per assicurare un presidio più capillare dei territori da parte delle forze dell'ordine, al fine di prevenire il compimento di fatti di reato, specie a danno di donne indifese e di minori.
    

    
      (4-00502)
    

    
      BOTTICI, PAGLINI, CIOFFI, GIROTTO, DONNO, PEPE, BLUNDO, FATTORI, LUCIDI, BOCCHINO, COTTI, MORONESE, VACCIANO, GAETTI, MOLINARI, CASTALDI, SCIBONA, ORELLANA, BIGNAMI - Ai Ministri della salute, dell'istruzione, dell'università e della ricerca e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      la balbuzie colpisce circa il 2 per cento della popolazione mondiale. Circa un milione di italiani sono colpiti da questa sintomatologia che riguarda particolarmente il sesso maschile e presenta un'incidenza del 4-5 per cento, con un rapporto di 7 a uno;
    

    
      nella maggioranza dei casi la balbuzie compare tra i 3 e i 7 anni e può rivelarsi in età pre-puberale (10-12 anni), e solo in casi rari potrebbe manifestarsi in età adulta dopo un evento traumatico;
    

    
      in Italia sono circa 150.000 gli under 18 che balbettano: è quanto emerge da una ricerca fra 119 pediatri condotta dal dottor Italo Farnetani, specialista milanese, ricerca che evidenzia come il fenomeno sia riscontrabile maggiormente tra i bambini di età compresa fra i 3 ed i 7 anni;
    

    
      l'ingresso nella scuola elementare rappresenta un periodo critico nel quale, il più delle volte, il bambino che balbetta acquista consapevolezza del proprio disturbo, che in molti casi andrà ad investire e condizionare negativamente lo sviluppo, incidendo in maniera determinante sull'immagine del sé, sulla progettualità e sulle relazioni sociali;
    

    
      secondo l'Organizzazione mondiale della sanità, "La balbuzie è un disordine nel ritmo della parola, nel quale il paziente sa con precisione ciò che vorrebbe dire, ma nello stesso tempo non è in grado di dirlo a causa di involontari arresti, ripetizioni o prolungamenti di un suono";
    

    
      vista la complessità del fenomeno, la cui genesi è tuttora sconosciuta alla scienza ufficiale, ogni definizione tende ad essere riduttiva;
    

    
      considerato che:
    

    
      i disagi conseguenti a tale disturbo si verificano a vari livelli: psicosomatico, affettivo, sociale, lavorativo o scolastico, comportamentale, familiare. La balbuzie tende a peggiorare, o a scatenarsi, con l'ingresso nella scuola materna o elementare;
    

    
      da un punto di vista eziopatogenetico, la balbuzie ha un'origine multipla, potendo emergere da un substrato di conflitti emotivi, da alterazioni di tipo organico o funzionali del sistema nervoso;
    

    
      sull'argomento esistono varie teorie e definizioni, fra le quali: la balbuzie è una nevrosi della parola di origine atassico-spastica, che ostacola e interrompe il normale fluire del discorso (Massa A. e Lucchini A., 1968); la balbuzie è caratterizzata da una momentanea incapacità d'iniziare l'eloquio o dall'interruzione della parola. Spesso è accompagnata da spasmi tonici, clonici o misti, che possono interessare qualsiasi parte dell'apparato del linguaggio: respirazione, fonazione, risonanza ed articolazione (Bassi A. e Cannella S., 1968); la balbuzie è un disturbo del linguaggio, detto anche disfemia, che si manifesta con involontarie esitazioni, rotture, blocchi e ripetizioni; nei casi più gravi il sintomo assume un carattere spasmodico (U. Galimberti, 1999); la balbuzie è un disturbo del comportamento psicomotorio, in cui la difficoltà d'espressione verbale interessa la regolarità e il ritmo della muscolatura fono-respiratoria (Rossi-Giberti, 1983);
    

    
      considerato che:
    

    
      chi balbetta risulta idoneo al servizio di leva ma gli è preclusa la carriera militare, è escluso da molti concorsi pubblici tra cui quello per vigile urbano nel cui bando si cita esplicitamente la parola "balbuzie" come motivo di inidoneità;
    

    
      risulta agli interroganti che in alcune scuole verrebbe rifiutato l'intervento logopedico e risulterebbero molto limitate le autorizzazioni rilasciate dall'ufficio delle scuole comunali al trattamento stesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non intendano promuovere studi scientifici sul fenomeno attraverso il Sistema sanitario nazionale, al fine di determinare un indirizzo che consenta di operare attraverso una metodologia univoca nella terapia della balbuzie nelle sue diverse forme;
    

    
      quante siano le ore di terapia logopedista annue impartite dagli operatori pubblici nelle scuole del nostro Paese;
    

    
      se non considerino necessario che, presso ogni scuola, frequentata da un bambino affetto da disordine della parola, siano presenti gli operatori idonei a supportare il minore e se non intendano pertanto, nell'ambito delle rispettive competenze, adottare tutte le opportune iniziative al fine di assicurare agli istituti scolastici le risorse necessarie per il pagamento dei logopedisti, garantendo in tal modo una normale e dignitosa partecipazione alle attività didattiche;
    

    
      se corrisponda al vero che in alcuni istituti scolastici sarebbe stato rifiutato l'intervento logopedico e quali iniziative intendano assumere affinché le conseguenze di detto rifiuto non ricadano sul bilancio delle famiglie, a danno del minore;
    

    
      in quanti e quali concorsi pubblici venga applicata la discriminazione che determina l'inidoneità per le persone affette da balbuzie.
    

    
      (4-00503)
    

    
      BOTTICI, PAGLINI, CIOFFI, DONNO, GIROTTO, PEPE, BLUNDO, LUCIDI, SIMEONI, BOCCHINO, COTTI, VACCIANO, MORONESE, GAETTI, MOLINARI, CASTALDI, SCIBONA, PETROCELLI, CASALETTO, ORELLANA, BIGNAMI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato nel comunicato stampa del 26 giugno 2013 dell'osservatorio permanente sulle morti in carcere (composto dall'associazione "Il Detenuto Ignoto", dall'associazione "Antigone", dall'associazione "A Buon Diritto", dalla redazione di "Radio Carcere" e dalla redazione di "Ristretti orizzonti"), sabato 8 giugno nel carcere di Monza è deceduto un ragazzo di 22 anni, Francesco, che, dai primi accertamenti, sarebbe morto per arresto cardiocircolatorio. Il giovane era stato arrestato il 1° maggio per una rapina;
    

    
      la mamma del ragazzo, signora Giovanna D'Aiello, chiede con forza di conoscere la verità e si è rivolta all'osservatorio perché venga fatta luce sul decesso del figlio. Da notizie stampa diffuse si apprendono le sue parole: «Sono sicura che non è morto di morte naturale, i suoi organi erano sani. Dopo averlo visto a colloquio in carcere, il lunedì prima della sua morte (3 giugno, ndr) avevo fatto presente che mio figlio stava male. Ha perso sedici chili in un mese. Avevo chiesto che lo mettessero in una struttura adeguata, che lo aiutassero. Lui non aveva problemi di salute. Se aveva sbagliato, doveva rispondere per quello che aveva fatto, ma non è giusto che sia morto così. Voglio sapere cosa è successo, voglio la verità. Io mi rivolgerò a tutti, non mi fermo qui, perché la morte di Francesco deve servire da monito per tanti ragazzi. Avrei voluto che morisse tenendo la sua mano nella mia. E invece è andata in questo modo atroce»;
    

    
      i familiari escludono anche l'ipotesi del suicidio. In una lettera recente alla fidanzata Francesco pensava "ai tanti progetti insieme";
    

    
      su disposizione del magistrato è stata effettuata l'autopsia, che (per quanto è dato sapere) avrebbe escluso che la morte di Francesco sia avvenuta per cause violente o per intossicazione da farmaci o droghe. Il responso è stato "decesso causato da arresto cardiocircolatorio";
    

    
      considerato che:
    

    
      nel solo mese di giugno sono già 11 i detenuti morti: 4 per suicidio, 3 per malattia e 4 per cause da accertare. Dai dati dell'osservatorio si apprende che dall'inizio dell'anno i detenuti suicidi sono 27 e il totale dei decessi in carcere è di 85;
    

    
      in nessuno di questi casi l'amministrazione penitenziaria ha provveduto a dare la dovuta comunicazione, nonostante sia tenuta a dare informazione sulle morti in carcere, come previsto dalla circolare GDAP-0397498-2011 "Sala Situazioni. Modello Organizzativo e nomina Responsabile", all'articolo 5, comma 6, che recita: «Per garantire una trasparente e corretta informazione dei fenomeni inseriti nell'applicativo degli "eventi critici" le principali notizie d'interesse saranno, inoltre trasmesse al Direttore dell'Ufficio Stampa e Relazioni esterne per le attività di informazione e comunicazione agli organi di stampa e la eventuale diffusione mediante i canali di comunicazione di cui dispone il DAP (rivista istituzionale, newsletter, siti istituzionali)»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      di quali informazioni disponga il Ministro della giustizia relativamente ai fatti riferiti;
    

    
      se non intenda avviare, nel rispetto e indipendentemente dall'inchiesta che sulla vicenda ha aperto la magistratura, un'indagine amministrativa interna anche al fine di prendere in considerazione ogni eventuale sottovalutazione di significativi profili di accertamento per dare giustizia ad una madre, Giovanna D'Aiello, e diradare i dubbi che avvolgono la morte di un giovane di 22 anni;
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere per ridurre l'alto tasso dei decessi per suicidio in carcere;
    

    
      quali siano le cause che hanno condotto al decesso di Francesco e se siano state messe in atto tutte le misure preventive, di cura e di assistenza che le condizioni di salute del detenuto imponevano;
    

    
      se non ritengano che l'elevato numero di suicidi in carcere dipenda dalle condizioni di sovraffollamento degli istituti di pena e dalle aspettative frustrate di migliori condizioni di vita al loro interno;
    

    
      con quali iniziative di competenza intendano scongiurare i rischi derivanti dal sovraffollamento nelle carceri e migliorare le condizioni di vita dei detenuti;
    

    
      se non ritengano infine necessario disporre un'inchiesta ministeriale sulle ragioni delle morti in carcere, inclusi i suicidi, e sullo stato di sovraffollamento degli istituti penitenziari.
    

    
      (4-00504)
    

    
      MONTEVECCHI, TAVERNA, FATTORI, BOCCHINO, SCIBONA, VACCIANO, MUSSINI, CAMPANELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      in data 31 maggio 2011 la Iarc, Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro dell'OMS, con sede a Lione, ha inserito nella categoria 2B le radiazioni emesse dai telefoni cellulari. La 2B è la categoria del possibile cancerogeno (possibly carcinogenic to humans);
    

    
      pochi giorni dopo, il Ministro della salute pro tempore Ferruccio Fazio, ha chiesto al Consiglio superiore di sanità (CSS) un parere sulla decisione della Iarc;
    

    
      il CSS ha affrontato la questione dei rischi potenziali di uno smodato uso di telefoni cellulari nella seduta del 15 novembre 2011. Su articoli di stampa, si veda ad esempio "La Repubblica" del 28 novembre 2011, si legge: "In linea con gli studi dell'Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro (Iarc) e in accordo con l'Istituto superiore di sanità, il Consiglio superiore rileva che non è stato finora dimostrato alcun rapporto di causalità tra l'esposizione a radio frequenze e le patologie tumorali. Tuttavia le conoscenze scientifiche oggi non consentono di escludere l'esistenza di causalità quando si fa un uso molto intenso del telefono cellulare. Va quindi applicato, soprattutto per quanto riguarda i bambini, il principio di precauzione, che significa anche l'educazione ad un utilizzo non indiscriminato, ma appropriato, quindi limitato alle situazioni di vera necessità, del telefono cellulare. Il Ministero della salute avvierà una campagna di informazione sulla base delle ultime relazioni degli organismi tecnico-scientifici per sensibilizzare proprio a tale uso appropriato";
    

    
      lo stesso CSS suggerisce l'adozione di una serie di comportamenti volti alla riduzione dell'esposizione ai campi elettromagnetici prodotti dal telefono cellulare, sempre secondo il principio di precauzione contenuto nel parere: educare i bambini a un uso non indiscriminato, limitato alle situazioni di necessità; utilizzare sistemi a "mani libere" (auricolari e sistemi viva-voce) che consentono di allontanare il telefono dalla testa e dal corpo; limitare le telefonate non necessarie, ridune numero e durata; utilizzare messaggi di testo; evitare l'uso del telefono cellulare durante la guida di veicoli ha invece un sicuro significato preventivo in termini di benefici per la salute pubblica, poiché la diminuita capacità di attenzione causata dall'utilizzo del telefono è in grado di aumentare sensibilmente il rischio di incidenti automobilistici, anche quando si utilizzino dispositivi a "mani libere";
    

    
      all'epoca del parere del CSS era già in carica il Ministro pro tempore Renato Balduzzi, che non risulta aver avviato alcuna azione a seguito del parere medesimo, nemmeno dopo che nell'ottobre 2012 la Corte di cassazione ha emesso una sentenza, definita storica, con cui ha ufficializzato la correlazione tra uso intensivo del cellulare e sviluppo di tumore, che ha sollecitato numerosi ricorsi alla magistratura sul tema, sia in Italia che all'estero, dove si stanno prendendo in considerazione cause ed eventuali class action;
    

    
      pochi giorni prima delle dimissioni del Governo Monti lo stesso ministro Balduzzi rispose alla domanda specifica di una giornalista della trasmissione televisiva di inchiesta "Report", circa il ritardo dell'avvio della campagna di informazione annunciata dal CSS: "Presso il Ministero della salute è attivo un gruppo di lavoro che probabilmente entro l'anno realizzerà una campagna informativa tesa a promuovere un uso più consapevole del telefono cellulare";
    

    
      lo stesso ministro Balduzzi il 28 novembre 2012, nel corso del question time alla Camera dei deputati, rispondeva sul tema ad un'interrogazione di alcuni deputati del Partito democratico: "ho richiesto all'istituto superiore di sanità un approfondimento ulteriore";
    

    
      considerato che:
    

    
      negli ultimi anni la diffusione dei telefoni cellulari nel nostro Paese ha conosciuto un andamento esponenziale, portando l'Italia ai primi posti al mondo per numero di apparecchi venduti (una media di più di un telefono cellulare per abitante) e contratti di telefonia mobile stipulati;
    

    
      tra le fasce di età di maggiori utilizzatori di telefoni cellulari risultano esserci quelle dei giovani tra gli 11 e i 13 anni (86,2 per cento nel 2011) e tra i 14 e i 17 anni (97,7 per cento nel 2011);
    

    
      a parere degli interroganti i comportamenti volti all'uso sicuro del telefono cellulare dovrebbero essere pubblicizzati il più possibile, soprattutto tra le fasce degli utilizzatori più giovani, in modo da consolidare in breve tempo le loro abitudini, come suggerito dallo stesso CSS;
    

    
      in altri Paesi esteri è già in essere una legislazione specifica su questo tema, oltre a campagne informative ben pubblicizzate: in Francia la legge "Grenelle 2" impone di vendere i cellulari sempre con gli auricolari e ne vieta addirittura la pubblicità rivolta agli under 14; in Gran Bretagna il Governo incoraggia a usare i cellulari solo per fini essenziali e brevi chiamate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali motivazioni abbiano impedito fino ad oggi al Ministro in indirizzo di avviare la campagna di prevenzione e pubblicità relativa ai potenziali rischi per la salute dei cittadini derivanti da uso intensivo dei telefoni cellulari, e sui comportamenti precauzionali da tenere per limitare tali rischi, annunciata dal CSS nel suo parere;
    

    
      quali siano i tempi con cui intende provvedere all'attivazione della campagna informativa.
    

    
      (4-00505)
    

    
      CAMPANELLA, AIROLA, BATTISTA, BIGNAMI, BOCCHINO, CAPPELLETTI, CASALETTO, CASTALDI, CATALFO, CRIMI, DONNO, ENDRIZZI, FATTORI, GAETTI, GIARRUSSO, LEZZI, MANGILI, MARTELLI, MONTEVECCHI, MORRA, NUGNES, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, VACCIANO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il Governo Monti, a parere degli interroganti in virtù della pressione esercitata dall'opinione pubblica, ha trasformato il famigerato "beauty contest", che regalava i canali a Rai e Mediaset, in una gara onerosa per i soli (o quasi) nuovi entranti del mercato televisivo, riservando una parte delle risorse frequenziali (3 lotti) per una futura asta per la banda larga mobile delle compagnie telefoniche;
    

    
      dopo il varo del regolamento da parte della nuova Agcom (Autorità per le garanzie nelle comunicazioni), il Ministero dello sviluppo economico dovrebbe approvare il bando e il disciplinare;
    

    
      rimangono dubbi sull'effettiva rendita per lo Stato di un'asta che offre gli scarti dello spettro elettromagnetico nazionale e che rischia di essere ignorata dai noti nuovi operatori;
    

    
      permangono inoltre le critiche, da parte della Commissione europea, sull'effettiva qualità delle frequenze televisive messe in palio dal Governo e sulla conseguente apertura del mercato, chiuso ancora dal duopolio Rai-Mediaset;
    

    
      considerato che:
    

    
      la futura e presunta asta per le risorse da assegnare alla banda larga mobile sarà realizzabile non prima dell'anno 2016 e potrebbe portare nelle casse dello Stato svariati miliardi di euro;
    

    
      il professor Antonio Sassano, esperto di spettro radio, docente di Ricerca operativa all'università "La Sapienza" di Roma, sostiene che l'Italia sia in ritardo e, al contempo, in una posizione di svantaggio rispetto agli altri Paesi, in quanto non è presente al tavolo ITU (International telecommunication union) di Ginevra, in cui viene decisa la futura canalizzazione europea per la banda larga mobile;
    

    
      a parere degli interroganti la nascita del Governo Letta, "Governo di larghe intese", dove il ruolo di uno dei partiti di maggioranza risulta significativamente più importante rispetto a quello del Governo precedente, rischia di pregiudicare, per effetto del noto conflitto di interessi, la realizzazione della gara per le frequenze televisive e di conseguenza anche l'asta per la banda larga mobile;
    

    
      le frequenze radiotelevisive sono un bene pubblico che deve rispettare un "ecosistema" internazionale, in quanto i segnali radio viaggiano da un Paese all'altro; i tavoli internazionali servono ad evitare interferenze che purtroppo il precedente Governo Berlusconi a parere degli interroganti ha causato con i Paesi vicini per aver trascurato il coordinamento internazionale; a causa di ciò, le nostre emittenti radiotelevisive ostacolano le trasmissioni in Francia, Malta, Croazia e Slovenia, che quindi hanno avviato un contenzioso con l'Italia;
    

    
      adesso l'Italia deve impegnarsi al massimo per recuperare la credibilità perduta e superare quel circolo vizioso che rischia di perpetuarsi se la questione frequenze continua a essere gestita in malo modo;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      si potrebbe verificare una situazione ancora più disastrosa di quella attuale, se ancora una volta la politica anteporrà gli interessi degli operatori televisivi privati a quelli dello sviluppo e dell'innovazione; infatti il comparto radiofonico e televisivo tradizionale, attualmente, risulta già essere appesantito dalla crisi economica;
    

    
      si è di fronte ad uno scenario impegnativo, che richiede un forte sforzo per fronteggiare le sfide poste in essere dalle nuove tecnologie e dai nuovi canali di comunicazione digitale;
    

    
      è necessario, per evitare ricadute sull'occupazione in questo settore che offre tante possibilità di lavoro a migliaia di persone, che il Governo intervenga tempestivamente con iniziative volte a favorire la ripresa del mercato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo al fine di fare chiarezza sulla questione e di illustrare le intenzioni da parte del Ministero circa la realizzazione o meno dell'asta;
    

    
      se intenda favorire il superamento dell'attuale momento di difficoltà, dando la possibilità alle imprese del settore televisivo di avviare strategie di sviluppo sulle nuove piattaforme tecnologiche, così da poter affiancare all'offerta tradizionale la diffusione via internet e l'uso sinergico dei social network; in tal modo la televisione locale potrà mantenere la propria presenza in un mercato caratterizzato da un continuo cambiamento;
    

    
      se, considerata la nuova disciplina adottata dall'Agcom che a quanto risulta agli interroganti penalizza fortemente l'emittenza locale, intenda fornire concrete soluzioni alle numerose problematiche interferenziali che affliggono il comparto televisivo locale, a seguito della transizione alle trasmissioni digitali terrestri;
    

    
      se intenda attivare un'azione preventiva, a livello istituzionale, che favorisca una conoscenza diffusa del problema affinché ogni criticità interferenziale, che dovesse verificarsi, possa trovare soluzione in tempi brevi.
    

    
      (4-00506)
    

    
      FUCKSIA, SERRA, ROMANI Maurizio, VACCIANO, BLUNDO, GIARRUSSO, CAMPANELLA, MASTRANGELI, MANGILI, SIMEONI, BERTOROTTA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'art. 15, comma 13, lettera c), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, concernente le disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini, dispone che "tenendo conto della mobilità interregionale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottano, nel rispetto della riorganizzazione di servizi distrettuali e delle cure primarie finalizzate all'assistenza 24 ore su 24 sul territorio adeguandoli agli standard europei, entro il 31 dicembre 2012, provvedimenti di riduzione dello standard dei posti letto ospedalieri accreditati ed effettivamente a carico del servizio sanitario regionale, ad un livello non superiore a 3,7 posti letto per mille abitanti, comprensivi di 0,7 posti letto per mille abitanti per la riabilitazione e la lungodegenza post -acuzie";
    

    
      dispone altresì che "Nell'ambito del processo di riduzione, le regioni operano una verifica, sotto il profilo assistenziale e gestionale, della funzionalità delle piccole strutture ospedaliere pubbliche";
    

    
      considerato che:
    

    
      la Giunta regionale delle Marche con delibera n. 1696 del 3 dicembre 2012 ha approvato una direttiva per l'attuazione del decreto-legge e con delibera n. 735 del 20 maggio 2013, in attuazione della suddetta DGR 1696/2012, ha approvato la riduzione della frammentazione della rete ospedaliera, riconversione delle piccole strutture ospedaliere e riorganizzazione della rete territoriale di emergenza-urgenza della Regione Marche che, tra l'altro, riducendo di 550 unità il numero di posti letto ospedalieri, porta il tasso regionale di posti letto per 1.000 abitanti da 3,99 a 3,64 e trasforma 13 piccole strutture ospedaliere in case della salute;
    

    
      la nuova ripartizione dei posti letto disposta dalla delibera penalizza inspiegabilmente i territori interessati dalla più alta mobilità passiva extra regionale come quelli dell'area vasta 1 (provincia di Pesaro e Urbino) che nel 2011 è costata 30,56 milioni di euro, e dell'area vasta 4 (provincia di Fermo) che nel 2011 è costata 9,36 milioni di euro;
    

    
      non si comprendono, in particolare, le ragioni per cui l'area vasta 1, ovvero il territorio con il più alto costo di mobilità passiva causato presumibilmente anche dal suo basso standard di posti letto, venga ulteriormente penalizzata con la riduzione dello standard da 2,92 a 2,73 posti letto per 1.000 abitanti, nonostante lo stesso decreto-legge induca con precisione a considerare la mobilità interregionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto in premessa;
    

    
      se non ritenga opportuno verificare se la riduzione di posti letto e la riorganizzazione dei posti letto ospedalieri a carico dell'area vasta 1 di Pesaro-Urbino rispetti quanto sancito nell'art. 15, comma 13, lettera c), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, e non rischi piuttosto di aggravare i costi già alti di mobilità passiva extraregionale;
    

    
      se non consideri opportuno verificare se la trasformazione delle 13 piccole strutture ospedaliere in case della salute sia coerente con la prevista "verifica, sotto il profilo assistenziale e gestionale, della funzionalità delle piccole strutture ospedaliere pubbliche";
    

    
      se non ritenga opportuno verificare altresì che, contestualmente alla riduzione dei posti letto, si stiano applicando anche tutte le possibili misure previste per ridurre la spesa sanitaria razionalizzando i costi per l'approvvigionamento dei beni e dei servizi;
    

    
      se infine, nelle more di tali verifiche, non ritenga di dover assumere ogni iniziativa di competenza affinché si possa pervenire all'immediata sospensione della citata delibera della Giunta regionale delle Marche n. 735 del 20 maggio 2012.
    

    
      (4-00507)
    

    
      BELLOT, COMAROLI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      a dicembre 2010, dopo 4 anni di operatività dei fondi strutturali 2007-2013, lo stato di utilizzo dei fondi comunitari era molto negativo, con una percentuale di impegni sulle risorse complessivamente disponibili pari al 22 per cento tanto che il Ministro per la coesione territoriale del passato Governo, nella sua relazione alle Commissioni riunite Bilancio di Camera e Senato, affermava come l'Italia risultava essere penultima tra gli Stati membri, con una percentuale di pagamenti eseguiti al 31 dicembre 2010 superiore solo alla Romania, e con un valore percentuale di realizzazione inferiore di 9 punti percentuali rispetto allo stesso stadio del periodo di programmazione 2000-2006;
    

    
      per recuperare il ritardo nell'utilizzo delle risorse comunitarie, un primo intervento era già stato delineato dal Governo alla fine del 2010, con l'adozione del piano nazionale per il Sud, finalizzato allo sviluppo e al rilancio del Sud attraverso 8 priorità strategiche, di cui 3 priorità strategiche di sviluppo e 5 di carattere orizzontale;
    

    
      ciò nonostante, i dati più aggiornati sull'andamento dei POR (Programma operativo regionale) 2007-2013, pubblicati ad agosto a cura del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, evidenziano come la Campania, ad esempio, sia tra le ultime Regioni nella spesa delle risorse europee, e che anzi, la stessa è all'ultimo posto tra le Regioni dell'obiettivo convergenza, con il 14,42 per cento di pagamenti sul Fesr (Fondo europeo di sviluppo regionale) e con il 16,07 per cento di pagamenti sul Fse (Fondo sociale europeo);
    

    
      organi di stampa nazionale degli ultimi giorni riportano la notizia secondo la quale a poco meno di 6 mesi dalla chiusura del ciclo 2007-2013 della programmazione dei fondi europei, l'Italia avrebbe speso circa 20 miliardi di euro, pari a circa il 40 per cento delle risorse programmate che sono 49,5 miliardi, e che entro la fine del 2015, dunque, l'Italia dovrà essere capace di spendere le risorse non ancora utilizzate: più o meno un miliardo al mese per 30 mesi, da certificare a Bruxelles;
    

    
      i ritardi accumulati fino ad oggi sono il risultato del massiccio ricorso alle "sospensioni" dei progetti dovute al prolungarsi delle istruttorie, spesso impantanate in lungaggini burocratiche;
    

    
      i dati evidenziano che, se la media nazionale di utilizzo di tali risorse ammonta al 40 per cento, nelle regioni del Centro-Nord il livello di spesa raggiunge il 49 per cento delle risorse disponibili, mentre nelle regioni del Sud si ferma al 36 e che dei 30 miliardi ancora da spendere la maggior parte riguarda proprio queste regioni,
    

    
      si chiede di sapere quali siano gli intendimenti dei Ministri in indirizzo per migliorare l'efficienza nell'utilizzo dei fondi europei, valutando la possibilità di dirottare le risorse non utilizzate nelle regioni più efficienti al fine di scongiurare la possibilità di perdere i vantaggi derivanti da finanziamenti europei.
    

    
      (4-00508)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      il 21 agosto 2007, a Gorgo al Monticano (Treviso), i coniugi Pellicciardi furono barbaramente seviziati e trucidati a scopo di rapina da due cittadini albanesi;
    

    
      il procuratore Antonio Fojadelli dopo aver assistito all'autopsia dei coniugi Pellicciardi rilasciò alla stampa testuale dichiarazione: "Non posso paragonare gli assassini di Gorgo alle bestie perché ho troppo rispetto per gli animali";
    

    
      la violenza, la crudeltà e l'efferatezza con la quale furono massacrati ed uccisi i coniugi Pellicciardi ha provocato, nel paese dove è avvenuto il crimine e in tutta la provincia di Treviso, una ferita insanabile;
    

    
      organi di stampa locale ("il Mattino" e "il Gazzettino" di Padova del 4 luglio 2013) riportano la notizia secondo la quale la Cassazione ha accolto il ricorso presentato dall'avvocato di Stafa, che era stato condannato in primo e secondo grado all'ergastolo, così che per l'ideatore del duplice omicidio si dovrà tornare a Venezia e celebrare un nuovo processo d'appello;
    

    
      i giudici hanno stabilito che le aggravanti della crudeltà e delle sevizie e dei futili motivi non possono essere contestate a una persona che materialmente non ha commesso l'omicidio o comunque, se venissero riconosciute, devono essere motivate diversamente;
    

    
      a marzo 2014 scadono i termini di custodia cautelare di 6 anni e 6 mesi per Naim Stafa, che dunque potrebbe tornare in libertà in attesa di giudizio, ed è facile presumere che l'uomo, una volta uscito di cella, possa diventare irreperibile e dunque, anche a pena definitiva, evitare di scontare l'eventuale condanna;
    

    
      il senso di sconforto e paura che tali delitti provocano nella comunità possono venir meno solo con una risposta autorevole da parte dello Stato,
    

    
      si chiede di sapere se, considerati i fatti descritti e l'efferatezza del crimine compiuto a Gorgo al Monticano nel 2007 e in ragione del fatto che lo Stato deve sempre assicurare alla giustizia i colpevoli di reati come quello descritto, i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno intervenire urgentemente con tutte le iniziative di competenza al fine di scongiurare il rischio che si possano verificare in futuro quanto paventato in premessa, ossia la messa in libertà per decorrenza dei termini di carcerazione di persone accusate di delitti efferati.
    

    
      (4-00509)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      ogni giorno la città di Venezia vede transitare nel canale della Giudecca e quindi nei pressi di piazza San Marco grandi navi da crociera;
    

    
      il recente disastro avvenuto sulle coste dell'isola del Giglio ha riportato all'attenzione la problematica del transito delle grandi navi da crociera in prossimità di luoghi sensibili dal punto di vista ambientale, e si è reso urgente preservare il delicato ecosistema della città e della laguna di Venezia dal traffico crocieristico di grande stazza, tanto che è stato emesso, in data 2 marzo 2012, un decreto interministeriale che, per la laguna di Venezia, vieta il transito delle navi superiori alle 40.000 tonnellate di stazza;
    

    
      il divieto viene disapplicato in quanto si è ancora in attesa della soluzione alternativa che lo stesso decreto demanda all'autorità marittima competente;
    

    
      in questi ultimi mesi sono cresciute tanto l'attenzione e la preoccupazione dei veneziani che si sono moltiplicate le manifestazioni e le contestazioni, sia delle organizzazioni economiche di categoria che delle associazioni e dei gruppi sociali maggiormente sensibili alla tutela e alla salvaguardia di Venezia e della sua laguna, al fine di sensibilizzare l'opinione pubblica su questo importante problema,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare al fine di attuare la disposizione del marzo 2012;
    

    
      quali strumenti intendano porre in essere per garantire procedure trasparenti nella scelta delle alternative all'accesso delle grandi navi alla laguna veneziana.
    

    
      (4-00510)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7 a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00211, del senatore Gianluca Rossi, sul bonus maturità per l'accesso alle facoltà universitarie.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 58a seduta pubblica del 4 luglio 2013:
    

    
      a pagina 10, dopo la quinta riga e prima dell'intervento del Presidente, inserire le seguenti parole: "Stralcio, dal testo proposto della Commissione, dell'articolo 33 (588-bis) del disegno di legge n. 588";
    

    
      a pagina 83, alla seconda riga, nell'intervento della senatrice Di Giorgi, sostituire la parola: "Fattori" con l'altra: "Fattorini".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 59ª seduta pubblica del 4 luglio 2013, a pagina 56, l'annuncio: "Interrogazioni, già assegnate a Commissioni permanenti, da svolgere in Assemblea" si dà per non apposto.
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che ’adozione delle deroghe con legge regionale renda inutilizzabile-il potere di annullamento
previsto in capo al governo, la cui pratica & stata sanzionata dalla Corte Costituzionale. La norma
riguarda la materia esclusiva dell’ambiente, ai sensi dell’art, 117, comma 2, lettera s) Cost.

L’articolo 35 in materia di agevolazioni fiscali e previdenziali in favore di imprese localizzate
nelle zone colpite da calamita naturali nelle regioni Marche, Umbria, Puglia e Abruzzo, prevede
che le stesse non possano determinare sovracompensazioni rispetto al danno effettivamente subito.
A tal fine la norma prevede la sospensione degli atuti finora concessi fintanto che la Commissione
europea non abbia preso una decisione in merito alla compatibilita dell’afuto con il mercato
interno. La norma riguarda la materia esclusiva della tutela della concorrenza, ai sensi dell’art. 117,
comma 2, lettera e) Cost.

6) Verifica della compatibilita con i principi di sussidiarieta, differenziazione ed adeguatezza
sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione

Le norme contenute nel provvedimento non impattano con i principi richiamati dall’articolo 118
della Costituzione.

7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilita di
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa

Nel disegno di legge non sono contenute norme di rilegificazione e non si & fatto ricorso alla
delegificazione.

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del Parlamento
e relativo stato dell'iter

Non sussistono progetti di legge vertenti su materie analoghe all'esame del Parlamento, in quanto il
disegno di legge comunitaria 2011 (ex A.S. 3129) e il disegno di legge comunitaria 2012 (ex A.S.
3510), all’interno dei quali erano contenute alcune delle disposizioni ora riportate nel presente
provvedimento, sono decaduti con lo scioglimento delle Camere.

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi di
costituzionalita sul medesimo o analogo oggetto.

Non risultano pendenti giudizi di costituzionalita sull’oggetto del presente disegno di legge.

PARTE II. Contesto normativo comunitario e internazionale
10) Analisi della compatibilita dell'intervento con lordinamento comunitario.

Il provvedimento & finalizzato all’adeguamento dell’ordinamento nazionale a guello dell"Unione
europea.

11) Verifica deil’esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione Europea sul
medesimo o analogo oggefto

Di seguito si elencano le procedure d’infrazione e i casi Eu Pilot che il presente disegno di legge &
volto a risolvere:
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I’inventario per le sole sostanze prioritarie e pericolose priotitarie ¢ non anche per le sostanze non
prioritarie, In tal modo st assicura un recepimento conforme alla norma comunitaria, garantendo
una compatibilitiy dei dati a livello europeo e semplificando il compito degli enti territoriali
incaricati di redigere 'inventatio.

Pertanto, dalla attuazione della disposizions correttiva non potranno detivate nuovi oneri g carico
della finanza pubblica.

Llarticolo 25, comma 1, lettere g) ed h): le due modifiche riguardanti I'aggiormamento sessennale
dei piani di gestione dei distretti idrografici e Vaggiomamento del registro delle arce protette sono
state inserite per recepire espressamente ’art. 6, comma 3, ¢ art. 13, comma 7, della direttiva
2000/60/CE ¢ rendere del tutto conforme la trasposizione delle norme comunitarie nella
legislazione nazionale,

In realtd la revisione dei piani ¢ del registr & gid prevista dalle nomme vigenti (artt, 117 ¢ 121 de}
decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, ¢ successive modificazioni), benché riferita ai piani di
tutela regionall. Tali piani di tutela costituiscono, a tutti gli effetti, lo strumento di planificazione
contenente le misure necessaric alla futela dei sistemi idrici a scala regionale e, come tale, sono
propedeutici ai piani di gestione dei distreiti idrografici del quali rappresentano parte integrante.
Considerato dunque, che il plano di futela & parte integrante del piano di gestione ed & gia
sottoposto e aggiornamento ogni 6 anmi, ve consegue implicitamente che il piano di gestione deve
essere sottoposto ad autornatica revisione ¢ agglomamento ogni 6 annl. Analogamente anche
I'aggiornamento del registro delle aree, in quanto parte del contenuto dei pieni di gestione, gia
costituisce un’atlivitd a regime, che avviene in concomitanza con la revisione ¢ gli aggiornamenti
dei pian di tutela e dei piani di gestione.

Le argomentazioni sopra esposte sono state prospettate alla Commissione curopea in occasione
della risposta alla prima contestazione mossa da parte della stessa Comimissione nell’ambito della
procedura di infrazione 2007/4680, ma erano  stati ritenuti non sufficientl. Perianto, si & reso
necessario prevedere una modifica formale della norma che esplicitasse I’obbligo di revisione sia
dei piani di gestione dei distretti idrografici che per il registro delle atee protette.

Si ribadisce, pertanto, che 'attivitd di revisione dei piani di tutela ¢ dei registri delle aree protetie
non comporta alcun ulteriore onere a carico della finanza pubblics, dato che cra gid prevista aghi
artt. 117 ¢ 121 e del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, ¢ successive modificazion,
nell’ambito dei piani di tutela reglonali,

L’articole 31 prevede che le comumissioni territoriali per il riconoscimento della protezione
internazionale siano fissate, con decreto del Ministro dell*interno, nel numero massimo di dieci.
‘T.a disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri, in quanto si prevede che e dieci sezioni
opetino con spese a carico degli stanziamenti del Dipartimento per le liberta civili ¢ immigrazione
del Ministero deli’interno, quantificati, nel prosieguo della presente relazione, sulla base dolla
spesa media sostenuta pet il funzionamento delle sczioni previste dall’O.P,C.M. n. 3703 del 12
settembre 2008,
L onere dj seguito indicato & stato calcolato secondo una stima prudenziale e tappresenta il imite
massimo di spesa ipotizzabile. ] costi sono infaiti riferiti a un periodo emergenziale, caratterizzato
dal massiccio afflusso di cittadini stranieti nel territorio mazionale, con conseguente incremento
delle domande di asilo dell’attivita istruttoria da parte delle Commissioni terriforiali e delle relative
seziond.
Inolize, occorre considerare che, in base alla nouma proposta, le sezioni potrebbero cssere costituite
per perfodi inferiori all’anno, ovvero potrebbe non essere necessario procedere all*attivazione delle
stesse nel nutnero massimo consentito, atteso che la loro attivitd & funzionale all*incremento, anche
s0lo temporaneo, del numero delle domande di asilo,
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Particole 35: con riferimento agli afuti di Stato, il comma 4 prevede che I’Agenzia delle Entrate,
I’Inps e Plnail, mediante apposita convenzione, da stipularsi entro trenta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge definiscono le modalita tecniche per effettnare il monitoraggio ed il
controllo dei dati acquisiti ai sensi del secondo comma;

Particole 36: con riferimento agli strumenti derivati OTC, il nuovo articolo 69-bis
(autorizzazione e vigilanza delle controparti centrali), da introdurre nel T.U. in materia di
intermediazione finanziaria (D.Lgs. n. 58/1998) prevede i seguenti atti attuativi:

- il _comma 3 prevede che la Banca d’Italia, d’intesa con la Consob, adotti un regolamento per
disciplinare le modalita di esercizio dei poteri di vigilanza informativi;

- il comma _8 prevede che la Banca d’Ifalia e la Consob stabiliscono, mediante un protocollo di
intesa, le modalitd della cooperazione nello svolgimento delle rispettive competenze, con
particolare riferimento alle posizioni rappresentate nell’abito dei collegi ¢ alla gestione delle
situazioni di emergenza, nonché le modalita del reciproco scambio di informazioni rilevanti,
anche con riferimento alle irregolaritd rilevate e ai provvedimenti assunti nell’esercizio delle
rispettive funzioni, tenuto conto dell’esigenza di ridurre al minimo gli oneri gravanti sugli
operatori e dell’economicita dell’azione delle autorita di vigilanza. Il protocollo d’intesa & reso
pubblico dalia Banca d’Italia e dalla Consob con le modalita da esse stabilite

I termini, propostt dalle amministrazioni competenti per i singoli interventi normativi, sono ritenuti
congrui. '

8) Verifica delia piena utilizzazione e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti statistici ottinenti
alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessita di commissionare
all'Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con correlata indicazione nella
relazione economico-finanziaria della sostenibilita dei relativi costi.

Per la predisposizione dell’intervento normative in argomento sono stati utilizzati, nei diversi
settori d’intervento, dati e riferimenti statistici gia disponibili presso Amministrazioni ed Enti

pubblici.
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ART. 33 Modifiche-all’art. 47, comma 2-guater, del decreto-legge 9. Procedura d'infrazione
febbraio 2012, n. 5, in materia di fornitura dei servizi accessori 2012/2138
legatl all'offerta allingrosso del servizio di accesso alla rete fissa
di telecomunicazioni

ART. 34 Maodifica dell'articolo 238, comma 1, del codice della proprieta Caso EU Pilot n.
industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraic 2005, n. 30 3955/12/MARK
{codice della proprieta industriale)

12) Analisi della compatibilita dell'intervento con gli obblighi internazionall,
Il provvedimento non impatta con obblighi internazionali.

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi innanzi
alla Corte di Giustizia dell’Unione europea sul medesimo o analogo oggetto.

Non pendono, al momento, innanzi alla Corte di Giustizia dell’Unione europea giudizi inerenti alle
materie trattate dal disegno di legge in esame.

Le disposizioni dell’articolo 27, in materia di protezione della fauna selvatica e del prelievo
venatorio, sono finalizzate a dare ottemperanza alla sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione
del 15 luglio 2010, pronunciata nella causa C-573/08 nei confronti dell’Italia, secondo cui la
normativa di trasposizione nell’ordinamento italiano deHla direttiva 79/409/CEE, concernente la
conservazione degli uccelli selvatici, non ¢ completamente conforme a tale direttiva ed il sistema di
recepimento dell’art. 9 di quest’ultima non garantisce che le deroghe adottate dalle autorita italiane
competenti rispettino le condizioni e i requisiti previsti da tale articolo,

Le disposizioni dell’articolo 34, relative alla protezione del diritto di autore dei disegni e dei
modelli industriali, mirano ad adeguarsi al contenuto della sentenza pregiudiziale del 27 gennaio
2011 della Corte di Giustizia dell’Unione europea (causa C-168/09, noto come caso FLOS c¢/o
SEMERARO). In particolare, la Corte ha ritenuto che un corretto bilan¢iamento tra Iinteresse del
titolare del diritto di autore, da un lato, e, dall’altro, gli interessi dei terzi che in buona fede avevano
fabbricato e commercializzato prodotti caduti in pubblico dominio prima della dell’entrata in vigore
della nuova disciplina europea in materia di diritti di autore, non possa consentire alle imprese di
sfruttare modelli di design industriale senza pagere i relativi diritti di autore per un periodo
superiore ai 5 anni.

Semplici indicazioni in merito alle linee prevalenti della giurisprudenza della Corte di Giustizia
possono essere fornite con riferimento all’articolo 2 in materia di riconoscimento del servizio
prestato presso pubbliche amministrazioni di altri Stati membri: si segnala, al rignardo, la sentenza
della Corte di Giustizia dell’Unione europea del 26 dicembre 2006, sulla causa C 371-04, secondo
cui “Lo Stato membro che non tiene conto dell'esperienza professionale e dell'anzianitd acquisite
nell'esercizio di un'attivita analoga presso una pubblica amministrazione di un altro Stato membro
da un lavoratore comunitario impiegato nel settore pubblico, viene meno agli obblighi ad essa
incombenti in forza degli artt. 39 CE e 7, n. 1, del regolamento (CEE) del Consiglio 15 oitobre
1968, n. 1612, relativo alla libera circolazione dei lavoratori all'interno della Comunita.”

14} Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi innanzi
alla Corte Europea dei Diritti dell'Uomo sul medesimo o analogo oggetto.
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—Adtti-attuativi-del-presente disegno.di legge sono previsti da:

Particolo 16, commi 3, 4 ¢ 35, in materia di biocidi, prevedono I’adozione di decreti del Ministro
della salute per la regolamentazione delle tariffe connesse ai servizi prestati dal nuovo regolamento
(UE) n. 528/2012, relativo alla disciplina dei controlli sul mercato e alla disciplina dell’iter dei
provvedimenti autorizzativi;

Particelo 17, comma 5, relativo all’attuazione del regolamento (UE) n. 1223/2009 sui cosmetici,
prevede I’adozione di un decreto del Ministro della salute per la regolamentazione dei controlli sul
mercato, il sesto comma prevede analogo provvedimento per la disciplina degli adempimenti in
materia di vigilanza e sorveglianza;

Particolo 24, relativo alla valutazione di impatto ambientale, contempla i seguenti atti attuativi:

- al comma 1 prevede che, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente disegno di
legge, con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la
Conferenza Stato-Regioni, si provvede alla emanazione delle linee guida finalizzate
all’individuazione dei nuovi criteri e delle soglie per 1’assoggettamento alla procedura di
valutazione di impatto ambientale.

- al comma 2 prevede che, entro i successivi tre mesi, le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano, sulla base delle dette linee guida potranno poi definire specifici criteri e
soglie per la verifica di assoggettabilita a procedura VIA, Trascorso tale termine, in assenza di
definizione da parte delle singole Regioni ¢ delle Province autonome di Trento ¢ Bolzano, le
tipologie progettuali di cui all’ Allegato IV sono sottoposte alla verifica di assoggettabilita senza
alcuna previsione di criteri e soglie,

- al comma 3 prevede infine che, entro 6 mesi dall’adozione delle linee guida e nel rispetto dei
criteri indicati dalle stesse, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano potranno
determinare, previa motivazione, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di
assoggettabilita per specifiche categorie progettuali, o per particolari situazioni ambientali e
territoriali;

Particolo 26, in materia di tutela risarcitoria contro i danni all’ambiente, prevede, al comma 3,
Jettera h), che con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito
il Ministero dello sviluppo economico, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente disposizione, siano definiti i criteri ed i metodi, anche di valutazione
monetaria per determinare la portata delle misure di riparazione complementare e compensativa dei
danni ambientali.

In applicazione dei criteri previsti nel decreto predetto, Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio provvede a determinare, per ogni singolo caso, le misure di riparazione dei danni
ambientali e I'accertamento delle responsabilita risarcitorie;

Particolo 31: prevede che con decreto del Ministro dell’interno, presso ciascuna commissione
territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale possono essere istifuite, al
verificarsi di un eccezionale incremento delle domande di asilo connesso all’andamento dei flussi
migratori, una o pit sezioni composte dai membri supplenti delle commissioni medesime;

Particolo 32: il comma 3 prevede che con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del
Ministro per gli affari europei e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i
Ministri per gli affari esteri, della giustizia e dell’economia e finanze, siano emanate le disposizioni
attuative per il funzionamento dell’organismo di conciliazione in materia di telepedaggio, nonché
per 'individuazione della procedura di mediazione alla quale le parti possono ricorrere ai sensi
della Decisione n. 750 del 2009,
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ART. 18 Modifica al decreto-legisiative 27 gennaio 1892, n. 109, & .. Proceduradi
successive modificazioni, recante attuazione delia direttiva infrazione 2009/4583
89/395/CEE concernenti 'etichettatura, la presentazione e la
pubblicita del prodotti alimenti.
ART. 19 Modifica al decrelo legisiative 30 maggio 2008, n. 116, recanie Procedura di
attuazione della direttiva 2006/7/CE, relativa alla gestione della  infrazione 2011/2217
gualita delle acque di balneazione,
ART. 20  Modifiche al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 in materia Procedura di
di valutazione e gestione dei rischi da alluvioni. infrazione 2012/2054
ART. 21 Modifiche al decreto legisiativo 30 maggio 2008, n.117 in materia Procedura di
di gestione dei rifiuti e delle industrie estrattive. infrazione 2011/2006
ART. 22 Modifiche al decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, Procedura di
recante attuazione della direitiva 2006/66/CE concernente pile,  infrazione 2011/2218
accumulatori e relativi rifiuti.
ART. 23  Modifiche al decreto legislativo 25 luglic 2005, n. 151 relativo alla Procedura di
riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature  infrazione 2009/2264
elettriche ed siettroniche, nonché allo smaltimento del rifiuti—
RAEE.
ART. 24 Disposizioni in materia di assoggettabilita alla procedura di Procedura di
valutazione di impatto ambientale. infrazione 2009/2086
ART. 25 Modifiche al decrelo legislativo 3 aprile 2006, n, 152, che Procedura di
istituisce un gquadro per I'aziohe comunitaria in materia di acque.  infrazione 2007/4680
ART. 26 Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2008, n. 156, recanie Procedura di
norme in materia di tutela risarcitoria contro { danni alfambiente.  infrazione 2007/4879
ART. 27 Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157 in materia di Procedura di
protezione della fauna selvatica omeoterma e per il pretievo infrazione 2006/2131
venatorio, .
ART. 28 Madifiche al decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, relativa alla Procedura di
protezione delle acque dallinquinamento provocate da nitrati infrazione 2013/2032
ART. 28  Modifiche al decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, in materia Caso EU Pilot
di indagini sugli incidenti ferroviari. 1254/10/MOVE
ART. 30  Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/4/UE del 22 Procedura d'infrazione
febbraio 2012 relativa all'istituzione di un sistema di - 2012/0433
identificazions e tracciabilitd degli esplosivi per uso civile
ART. 31 Modifiche al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 in tema di Procedura di
commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione infrazione 2012/2189
internazionale
ART, 32 Attuazione delia Decisione delia Commissione europea 6 ottobre Caso EU Pilot
2009, n. 750, sulla definizione del servizio europeo di 4176/12/MOVE

telepedaggio e dei relativi elementi tecnici
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Si rappresenta, aliresi, che Pinformatizzazione della procedura di esame delle domande di asilo,
attivata dal 1° Juglio 2012, consentird di ridurre i tempi di trattazione delle istanze ¢ 'impiego di
petsonale, con conseguente riduzione delle relatjve spese,

Ci6 premesso, vengone di seguito evidenziati 1 costi per il funzionamento di una singola sezione,
che risultano pari ad curo 73.266,00 cosi distinti:

a) per scrvizi generali di funzionamento (gpese per pulizia, d’ufficio, cancelleria, acquisto ¢
manutenzione arredi ed apparecchiature) $i stima un costo annuale di euro 10.000,00 per sezione;
b) pet la corresponsione dei gettoni di presenza ai componenti si stima un, costo annuale per ognj
sezione di curo 62.000. Nella stima dei eosti si & tenuto conto delle riduzioni previste dalla vigente
legislazione in materia di comresponsione def gettoni di presenza ai componenti di commissioni;

¢) per il pagamento di missioni al personale operante presso una sezione si stima un costo annuale
di euro 1.266,00.

Conseguentemente il costo di n. 10 sezioni é pari ad euro 732.660,00 (73.266,00 x 10).

I relativi oneri continueranno a gravare sul capitolo di bilancio 2255 “Spese per il fimzionamento
della Commissione Nazionale per il diritto di asile ¢ delle Commissioni Territoriali preposte
all'esame delle richieste di riconoscimento dello status & rifugiato ecc.” dello stato di previsione
della spesa del Ministero dell’interno-Dipartimento per le libertd civili e "immigrazione, il cui
stanziamento annuale per I'anno 2012 & pari ad euro 2.000,000,00 e per gli anni 2013 ¢ 2014,
uspetiivamente ad euro 1.800.060 ¢ 1.812.069.

Anche PO.R.C.M.: n, 3703/2008, infatti, non ha individuato una copertura ad hoc bensi ha previste
il ricorso “alle risorse iscritte nel pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero
dell’interno”. In buona sostanza, la proposta normativa, feema restando la copertura finanziaria,
fornisce una miova legittimazione alla eventuale istituzione delle predette sczioni per le esigenze
rappresentate.

Lo stanziamento iniziale del capitolo 2255 potrd essere incrementato qualora si dovesse presentare
un fabbisogno superiore, mediante utilizzo delle risorse di cui all’art. 1, comma 12, della legge n.
94/2009, che prevede la rjassegnazione allo stato di previsione del Mindstero dell’inteme delle
somime versate a titolo di contributo per le istanze in materia di cittadinanza, con specifica
destinazione della metd del gettito alla copertura degli oneri connessi alle attivita istruttorie in
materia di immigrazione, asilo e ciitadinanza. Nell’esercizio 2011 sono stati riassegnati per le
finalitd previste daila citata norma oltre 12 miliond di euro, mentre per il 2012 & stata gia chiesta la
rassegnazione di un importo complessivo di 12. 461.7134,00,

B’ agevole argomentare che i1 contributo in questione determinera in futuro iniroiti quanto meno
costanti, s¢ non in aumento, Come si evince dall’allegato prospetto, negli ultini anni si & registrato,
infatti, un aumento esponenziale delle istanze di cittadinanza (con un incremento, dal 2006 al 2011,
pari al 130%), quale effetto paturale di un fenomeno, quello migratorio, certamente destinato a non
affievolirsi, in quanto divenuto strutturale.

In ogni caso, nelia disposizione che si propone & inserita la clansola di invarianza degli oneri a
salvaguardia della sua neutralita finanziatia,

L’articslo 32 designa tn organismo di conciliazione per la risoluzione di eventuali controversie tra
gli esattori del pedaggl ed i fomitori del Sexvizie europeo di telepedaggio (di seguito 8.E.T.).

1l comma 4 prevede che dalla attuazione del provvedimento non derivino nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, ¢ che I’Amminisirazione provvede all’adempimento dei previsti
compiti con le risorse umane, finanziarie e stramnentali disponibili = legislazione vigente.

Tn ogni caso si segnala che le spese per Peventuale aftivazione della procedura di mediazions,
saranno poste a carico dei soggetti (quali esattori di pedaggi e fornitori del S.ET.) che si
rivolgeranno all’organismo di conciliazione per la risoluzione della controversia, senza oneri a
carico della finanza pubblica.

L articolo 14, diversamente dai precedenti, comporta oneri,
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sanita pubblica;

ambiente;

infrastrutture (incidenti ferroviari e telepedaggio);

interno (sistema di identificazione e tracciabilitd degli esplosivi per uso civile - commissioni
territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale);

s protezione del diritto di autore

e strumenti finanziari OTC

Nessun adeguamento viene realizzato tramite interventi di livello secondario.

® & o @

4) Analisi della compatibilita dell'intervento con i principi costituzionali

Il provvedimento ¢ stato predisposto nel rispetto delle norme costituzionali, sia in relazione
all’adempimento degli obblighi derivanti dall’ordinamento dell’Unione europea sia in relazione al
riparto di competenza legislativa tra Stato e regioni.

L’omogeneita del contenuto delle disposizioni del disegno di legge ¢ assicurata dalla comune
finalitd di un esatto e completo adempimento di obblighi europei.

5) Analisi delle compatibilita dell’intervento con le competenze e le funzioni delle regioni
ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali

Le disposizioni contenute nei seguenti articoli sono compatibili con il riparto delle competenze
legislative fra Stato e Regioni, di cui all’articolo 117 della Costituzione.

L’articolo 1 relativo al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di
soggiorare liberamente nel territorio degli Stati membri & compatibile in quanto la normativa del
diritto di cittadinanza & di competenza dello Stato.

L’articolo 4 con il quale si consente alle guide turistiche italiane e a quelle abilitate ad esercitare la
propria professione in altri Stati membri, di operare in regime di libera prestazione di servizi su
tutto il territorio nazionale italiano, senza la necessita di ulteriori autorizzazioni o abilitazioni da
parte delle Regioni.

La disposizione & compatibile con quanto stabilito dalla sentenza n. 222/2008 della Corte
Costituzionale secondo cui: “la pofesta legislativa regionale si esercita sulle professioni
individuate e definite dalla normativa statale ...".

L’articolo 8 modifica la disciplina in materia di accesso ai posti di lavoro presso le pubbliche
amministrazioni per i familiari di cittadini dell’Unione, per i soggiornanti di lungo periodo ¢ 1
titolari dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria. La norma, ai sensi dell’art. 97 Cost.
comma 2, & riservata alla legge dello Stato.

L’articolo 11 abroga il sistema di affidamento diretto del servizio di riscossione delle imposte
Jocali finora utilizzato nei Comuni. La norma ¢ compatibile in quanto afferisce alla materia della
concotrenza, riservata allo Stato ai sensi dell’art. 117, comma 2 , lettera e) della Cost.

L’articole 25 in materia di acque, prevede che le Regioni riesaminano e, se del caso, rivedono i
programmi d'azione obbligatori per la tutela e il risanamento delle acque dall'inquinamento causato
da nitrati di origine agricola, inclusa qualsiasi misura supplementare adottata successivamente alla
predisposizione dei programmi stessi. La norma riguarda la materia esclusiva dell’ambiente, ai
sensi deli’art. 117, comama 2, lettera s) Cost.

L’articolo 27 sul prelievo venatorio, prevede che le deroghe in materia di caccia siano adottate
dalle Regioni e dalle Province autonome con provvedimento amministrativo, al fine di impedire
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~Tra-le-disposizioni-di-reviviscenza-di-norme precedentemente abrogate, si segnala P’articolo 35-che
ripristina I’originario periodo transiforio quinquennale di mancata protezione dei diritti d’autore dei
disegni e modelli industriali, in sostituzione del vigente periodo di tredici anni, nel rispetto anche
del principio di proporzionalita sancito dalla Corte di giustizia

Si citano di seguito le disposizioni ad effetto retroattivo.
Particolo 2, ecomma 2, dispone la corresponsione degli emolumenti arretrati a titolo di indennita di

anzianitd per il personale medico e veterinario che abbia prestato servizio presso la pubblica
amministrazione di un altro Stato membro;

Particolo 12, in materia di organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare, dispone, con
effetto retroattivo, che i contratti collettivi del comparto marittimo stipulati prima dell’entrata in
vigore del presente decreto - in parficolare quelli che decorrono dal 24 novembre 2010 - se
stabiliscono deroghe sul riposo del personale marittimo, devono essere sottoposti all’autorizzazione
del Ministero del Lavoro, entro sei mesi. Qualora Pautorizzazione non venga. richiesta, ovvero non
venga concessa, le clausole dei contratti collettivi, le quali abbiano stabilito tali deroghe perdono
efficacia.

Tra le disposizioni derogatorie rispetto alla normativa vigente si citano i seguenti articoli:

Iarticole 12, in materia di organizzazione dell'orario di lavoro della gente di mare, prevede che il
Ministero del {avoro, di concerto con il Ministere delle infrastrutture e dei trasporti, tenuto conto dei
principi generali di futela della salute e sicurezza dei lavoratori, possa autorizzare contratti collettivi
che consentano di derogare ai limiti dell'orario di lavore o di quello di riposo a bordo delle navi
fissati dal d.lgs. n. 271/1999. 1l ricorso a tali deroghe deve essere contemuto e le deroghe medesime
debbono consentire la fruizione di periodi di riposo pitt frequenti o pit: lunghi o la concessione di
riposi compensativi per i lavoratori marittimi addetti alla guardia o che operano a bordo di navi
impiegate in viaggi di breve durata, o adibite a servizi portuali.».

Particolo 36, in materia di strumenti derivati OTC, inserisce nel T.U. in materia di
intermediazione finanziaria (D.Lgs. n. 58/1998) un nuovo articolo 70, relativo alle garanzie
acquisite nell’esercizio dell’attivita di controparte centrale, prevedendo, al comma 1, che 1 margini e
le altre prestazioni acquisite da una controparte centrale a titolo di garanzia dell’adempimento degli
obblighi derivanti dall’attivitd di compensazione svolta in favore dei propri partecipanti non
possono essere soggetti ad azioni esecutive o cautelarj da parte dei creditori del singolo partecipante
o_del soggetto che gestisce la controparte cenfrale, anche in caso di apertura di procedure
concorsuali. Le garanzie acquisite possono essere utilizzate esclusivamente secondo quanto previsto
dal Regolamento (UE) n. 648 del 4 luglio 2012. Tale principio, che viene riformulato, & gia
contenuto nell’articolo 70 vigente.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo o
correitivo.

Non sussistono altre deleghe aperte in ordine alle materie oggetto delle disposizioni contenute nel
presente disegno di legge.

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congruenza dei termini previsti
per la loro adozione.
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Esso infatti prevede la concessione ai cittadini extracomunitari lungo soggiornanti dell'assegno

mensﬂe per il nucleo familiare. Tale beneficio & previsto per tredici mensilitd, con effetto dal 1°

gennaio 1999, Bsso & concesse da parte dei Comuni ed erogato da parte dell’INPS. Tale

prestazione ¢ cumulabile con qualsiasi aliro trattamento di famiglia e non costitnisce reddito aj find

fiscali & previdenziali. 1 requisiti a normativa vigente per il diritto alla prestazione sono:

~ cittadinanza italiana o comunitaria per i residenti nel territorio dello Stato (L. 338/2000 art. 80,
comma 5}

- nucleo familiare composto almeno da un genitore e tre fighi minori (appartencnti alla stessa

famiglia anagrafica), che siano fighi del richiedente medesimo o del conjuge d da essi ricevuti in

affidamento pre-adottivo; (L, 338/2000 att. 80 comma 5}

- risorse redditusli ¢ patnmomah del nucleo familiare non superjori a quelle previste dall'indicatore

della sitnazione economica (1.S.E.) valide per I'assegno,

Valutazione oneri 2013 - (importi in euro)

Basi teeniche; Dati
N° famiglie italiane con figli (a) 6.749.000
N nuclei familiari italiani con 3 e pilt figh minori (2) 510.000
N° famiglie di soli stranieri (b) 1.605.276
N¢ famiglie di soli stranieri con almeno tre figh mivori (b) 65.816
Stima N* famiglie di soli stranieri con almeno tre figli minori lungosoggiornanti 34.290
N® beneficiari prestazioni ANF Comuri 2011 (€) 182.397
Importo totale erogato ANF dé& Comuni 2011 {¢) 319,210,701
Stima della percentuale delle famiglie straniere potenziali beneficiari (d) 17.145
Impoﬁo medio anpuale dell'assegno rivalutate al 2013 1.832,00
Totale stima onere annuo derivante dall'applicazione della medifica normativa 31.410.000
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Non:risultano_pendenti-giudizi innanzi-alla Corte Buropea- dei Diritti dell’ Uomo in -ordine alle
materie oggetto delle disposizioni contenute nel disegno di legge.

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da
parte di altri Stati membri dell'Unione Europea.

Non sono emerse indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sui medesimi oggetti da
parte di altri Stati membri dell’Unione Europea.

PARTE III. Elementi di qualita sistematica e redazionale del testo

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della lovo necessita, della
coerenza con quelle gia in uso.

Tra le nuove definizioni normative si segnalano le seguenti:

- all’articolo 20, relativo alla valutazione e gestione dei rischi da alluvioni, si escludono dalla
definizione di “alluvione™ gli allagamenti causati da impianti fognari, come richiesto dalla
direttiva 2007/60/CE;

- alParticolo 12, comma 1, lettera a), relativo all’orario di lavoro della gente di mare, che
apporta modifiche al d.Jgs. n. 271 del 1999, viene integrata la definizione di “lavoratore
marittimo”, di cui all’art. 3, comma 1, lettera n), del citato decreto legislativo, per
specificare che rientra in tale categoria qualsiasi persona facente parte dell’equipaggio,
purché appartenga alla categoria della gente di mare di cui di cui agli articoli 114, lettera a),
e 115 del Codice della navigazione;

- all’art’articolo 35, comma 7, relativo agli aiuti di Stato per fronteggiare calamita namrah,
viene data alla definizione di “impresa” la valenza che ne da la giurisprudenza europea: per
impresa di intende qualsiasi ente o soggetto che, esercita un’attivitd economica consistente
nell’offrire beni o servizi su un determinato mercato.

2) Verifica della corretiezza dei riferimenti normativi confenuti nel progetto, con particolare
riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni subite dai medesimi.

E stata verificata positivamente la correttezza dei riferimenti normativi contenuti negli articoli del
provvedimento.

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ed integrazioni a
disposizioni vigenti.

Si & fatto ricorso alla tecnica della novella per la maggior parte delle disposizioni del disegno di
legge, considerata la necessita di non alterare testi base che disciplinano la materia.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro traduzione
in norme abrogative espresse nel testo normativo.

Non si ravvisano effetti abrogativi impliciti nelle disposizioni del presente disegno di legge.
5) Individuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di
norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla

normativa vigente.

Non sussistono disposizioni di interpretazione autentica.
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ART. 1 Disposizioni:volte a-pormre rimedio al non-corretto recepimento. Procedura-di:
della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto di circolazione e di infrazione 2011/2053
soggiorno dei ciftadini dell’Unione e dei loro familiari.

ART. 2 Modifiche del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convetiifo In  Procedura d'infrazione
legge 8 giugno 2008, n. 101, in materia di riconoscimento del 2009/4686
servizio prestato presso pubbliche amministraziont di altr] Stafi

membri.

ART. 3 Disposizioni in materia di prestazione transfrontaliera di servizi Caso EU Pilot

dei consulenti di proprieta industriale. 2066/11MARK

ART 4 Disposizioni relative alla libera prestazione e alf'esercizio stabile Caso EU Pilot

dellattivita di guida turistica 4277/12/MARK
da parte di cittadini del'Unione europea

ART. 5 Modifiche al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79 in materia Pracedura di

di ordinamento e mercato del turismo, infrazione n.
2012/4094
ART.6 Modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, recante Caso EU Pilot
attuazione della direttiva 98/5/CE in materia di societa tra 1763/11/MARK
avvocati.

ART. 8 Modifiche alla disciplina in materia di accesso ai posti di lavoro Casi Eu Pilot

presso le pubbliche amminisirazioni. 1769/11/JUST e
2368/11/HOME

ART. 9 . Madifiche al decrefo-legge 6 dicembre 2011, n 201 convertiio Caso Eu Pilot

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 in materia di tassazione di 3192/M12/TAXU

auto di lusso imbarcazioni e aeromobili.

ART. 10 Disposizioni in materia di monitoraggio fiscale. Caso Eu Pilot
171MUTAXU

ART. 11 Servizi di accertamento e riscossione dellimposta comunale sulla Caso EU pilot

pubblicita e dei diritti sulte pubbliche affissioni 3452112/MARKT

ART. 12 Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva Caso EU Pilot
1999/63/CE relativa al'accordo sull'organizzazione defl'orario di 3882/12/EMPL

lavora della gente di mare concluso dallAssociazione armatori
della Comunita europea (ECSA) e dalla Federazione dei
sindacati del trasportatori delfUUnione europea (FST).

ART. 13 Disposizioni volte a sanare la procedura di infrazione n, Procedura di
2010/2045, relativa alta non conformita dell'articolo 8 del d.igs. n. infrazione n.
368 del 2001 ai requisiti di cui alla clausola 7 delfaccordo quadro 2010/2045

allegato alia direitiva 1998/70/CE de! Consiglio, del 28 giugno
1999, relativa alf'accordo quadro CES, UNICE e CEEP sul lavoro
a tempo determinato

ART. 14 Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva Procedura di
2003/109/CE relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che infrazione n,
siano soggiornanti di lungo periodo 2013/4008
ART. 16  Modifiche al decreto legislativo 29 luglio 2003, n.267 in materia di Procedura di
protezione delle galline ovaiole e regisirazione dei relativi infrazione 2011/2231

stabilimenti di allevamento.
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Il presente disegno di legge risponde alla necessitd di adempiere ad obblighi curopel per 1 quali la
Commissione europea ha dato avvio nei confronti dello Stato italiano a numerosi cast di pre-
infrazione, nel quadro del sistema EU Pilot, nonché a numerose procedure d’infrazione.

In linea generale, tutte le disposizioni contenute nel provvedimento mirano ad evitare la condanna
dello Stato italiano al pagamento di ingenti sanziopi pecuniarie in favore dell'Unione europea ¢ a
prevenire aggravi finanziar} a carico della casse dello Stato.

Si ramments, al riguardo che, in ¢aso i mancato o erroneo recepirento degli obblighi europei, le
sanzioni si articolano in due voci: una penalitd da 10,880,00 a 652.800,00 euro al giomo per ogni
giorno di ritardo successivo alla propuncia della sentenza dj condanna del Tribunale di Prima
Istanza della Corte di Giustizia Europea e una somma forfetaria, pati a 8.854.000,00 curo, che
sanziona la continuazions dell’infrazione tra la prima sentenza e la seconda sentenza della Corte di
Giustizia Europea a norma dell’art. 260 TFUE.

Gl articoli di seguito indicati prevedono adempimenti ai quali & possibile far fronte ad invarianza
dolla spesa. :

L’articolo 9, recante modifiche alla disciplina fiscale degli asromobili privati prevede la modifica
deli"art. 16 comma 14-bis della Legge 214/11, 1] quale con P'articolo 3-sexies, comma 1, lettera ©)
del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16 - convertito con modifiche, dafla legge 26 aprile 2012 n, 44 -
aveva previsto 1'applicezione dell’imposta sughi acromobili anche agli aerei non immatricolati nel
registro acreopautico naziopale la cui sosta nel territorio italiano si fosse protratta oltre 145 giomi
antrd anche non continuativi, andando cosi a modificare 'originatia previsione di esenzione
qualora la sosta in oggetto non avesse superato le 48 ore, 005l come recitava la versione originaria
del comma 14-bis dell’articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 poi convertite con la
prima citata Legge 214/11; Pattuale modifica prevede |'estensione di tale periodo di permanenza
ad un tempo che sia non inferiore ai 6 mesi, al fine di non. contrastare con le previsioni comunitarie
dela diretiiva §3/182/CEE del Consiglio Buwropen, cosl come segnalato dalla richiesta di
informazioni della Commissione europea nell’ambito della procedura EU Pilot 3192/12/TAXU,
Allorchg, riguarde all’emendamento 14-bis, sia in sede di prima conversione del decreto originario
che in quelia di successiva modifica opetala dalla legge nd4 che ha convertito il D.L. .16 del
marzo 2012 non sono stati aseritti in via prudenziale effetti di sorta sul gettite in relazione & tale
fattispecie, considerande quindi congrui gli 85 miliond di euro stimati per la norma oxiginaria,
parimenti non vengono indicati effetti di segno contrario conseguenti alla presente modifica
normativa proposta.

L'articolo_10, recante modifiche alla normativa nazionale in tema di monitoraggio fiscale
introduce una serie di obblighi informativi it capo al seguenti soggstti:

- Intermediari finanziari che mtewengono anche atitaverso movimentazione di conti, nel
‘trasferimenti da o, verso Testero di mezzi di pagamento & eui all’art, 1, comma 2, lett. j) del
predetto decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 (comma 1, leftera a);
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- Persone fisiche, enti non commerciali, e societs semplicl ed equiparate al sensi dell’ articolo
5 del TUIR, residenti in Italia che, nel periodo d’imposta, detengono investimenti all’estero ovvero
attivitd estere di natura finanziaria, suscettibili di produrre redditi imponibili in Jtalia (comma I,
lettera ¢).

Inoltre, [a disposizione prevede (lettera h) che al fine di garantire la massima efficacia all'azione di
controllo ai fini fiscali per la prevenzione e la repressione dei fenomeni di illecito trasferimento ¢
detenzione di attivita economiche ¢ finanziarie all'sstero, 'unitd spx.ciale costituita ai sensi dell’art.
12, comina 3, del DL 78/2009, pud richiedere, in deroga ad ogni vigente disposizione di legge, ¢
previa autorizzazione del Direttore Centrale Accertamento dell’Agenzia delle cntrate: a) agh
intermediari indicati all® art. 1 comma 1 del presente decreto, di fornire evidenza delle operaziont,
oggetto di rilevazione ai sensi dell’articolo 36, comma 2, lett. b), del citato dlgs. n. 23172007,
intercorse con I'estero anche per masse di contribuenti e con riferimento ad uno specifico periodo
temporale; b) ai soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 del d.igs. n. 231/2007, con riferimento a
specifichc operazioni con 1’estero o rapporti ad esse collegate, I'identita dei titolari effettivi rilevati.
Infine, Ia lettera d) della disposizione in csame, prevede che per la violazionc degli obblighi di
trasmissione all’ Agenzia delle entrate sopra illustrati, ¢ posti a carico degli intermediari, si applica,
la sanzione amministrativa pecuniaria dal 10 al 25 per cento dell’importo dell’operazione non
segnalata.

Con riferimento agli effetti finanziari si evidepzia che le disposizioni sopra evidenziate, in quanio
aventi Ja finalitd di prevenire e reprimere i fenomeni di illecito trasferimento e detenzione di atijivita
cconomiche ¢ finanziarie all'estero, sono suscettibili di determinare effetti positivi per il bilancio
deflo Stato, che prudenzialmente non vengono stimati,

L'articolo 16, relativo all’attvazione del Regolamento (UE) 528/2012 in materia di biocidi,
designa il Ministero della salute quale “autorita competente™ titolare degli adempimenti connessi al
regolamento, 1 proventi derivanti dalle tariffe relative alle procedure di controllo sull ‘immissione in
commercio di biocidi saranno riassegnati, con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministero della Salute. _

Pertanto la norma non comporta oneri finanziari aggiuntivi per I’eratio,

L’articolo 17, relativo all’attuazione del Regolamento (UE) 1223/2009 in materia di cosmetici,
designa il Ministero della salute quale “autoritd competente” titolarc degli adempimenti connessi al
regolamento. Le velative attivitd di vigilanza e sorveglianza sul mercato dei cosmetici saranno
svolte dal Ministero della salute senza oneri finanziari aggiuntivi a carico dell’erario.

Larticolo 21, commau 1, relativo alle industrie estrattive, alla lettera o) prevede che, in caso di
inadempienza dell’operatore, 1'autorith competente, qualora assuma gl oneti preku a carico
dell’operatore dopo la chiuswa definitiva della struttura di deposito, uiilizzerd le risorse previste
all*articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n.117. A legislazione vigente
Voperatore &, ini"atﬁ, tenuto a prestare, a favore dell’autoritd competente, anche per la gestione
successiva alla chiusura del deposito del riftutl di cstraziofie, adepuata garanzia finanziaria
commisurata alla durata ed al costo complessivo della gestione post-operativa siessa al fine,
appunto, di assicurare che le procedure di detta gestione siano eseguite (art.14, cornma 3).

Pertanto, dall’attuazione della disposizione correttiva non potranno derivare nuovi oneri a cavico
della finanza pubblica,

L’articolo 25, comma 1, letfera a): la norma vigente (art. 78-ter, comma 3, del decreto legislativo
3 aprile 2006, n.152, & successive modificazioni) prevede "obbligo di definire I'inventatio dej
rilasci detivanti da fonte diffuss, degli scarichi ¢ delle perdite non solo per le sostanze prioritarie ¢
pericolose prioritarie, come prescritto dalla pertinente direttiva comuuitaria, ma anche per le
sostanze nom prioritarie. La disposizione correttiva & volta a limitare "obbligo di definire detto
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PARTE I Aspetti tecnico-normativi di diritto interno
1) Obiettivi e necessita dell intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo.

L’intervento normativo ha come obiettivo quello di adeguare I'ordinamento nazionale al diritto
dell’Unione europea, conformemente a quanto prescritto dall’articolo 29 della legge 24 dicembre
2012, n. 234,

La necessita di provvedere deriva non solo dalla pendenza di 19 procedure di infrazione avviate nei
confronti dello Stato italiano a causa del ritardo o del non corretto recepimento della normativa
europea nell’ordinamento nazionale, ma anche dalla necessita di prevenire I’avvio di ulteriori
procedure di infrazione gia preannunciate dalla Commissione suropea nell’ambito del sistema EU
pilot o mediante altre lettere formali, nonché dalla necessita di attuare due regolamenti europei
entro le scadenze in essi previste.

In tal modo s’intende evitare la possibile irrogazione di sanzioni pecuniarie nei confronti dello Stato
italiano e 1’incertezza normativa che deriva dalla vigenza di una legislazione contrastante con il
diritto dell’Unione.

L’intervento normativo € coerente con il programma di governo, infatti, ai sensi del punto 3 della
direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 21 dicembre 2012, relativa alle attivitd del
Governo durante la crisi ministeriale, il Consiglio dei Ministri “non esaminera nuovi disegni di
legge, salvo quelli imposti da obblighi internazionali o comunitari, compresa la legge comunitaria
annuale”,

2) Analisi del quadro normativo nazionale

L’intervento normativo in esame s’inquadra all’interno degli strumenti previsti per consentire
Padeguamento dell’ordinamento nazionale all’ordinamento dell’Unione europea, in esecuzione
dell’obbligo costituzionale posto dall’art. 117 Cost.

3} Incidenza delle norme proposte sulle leggi e | regolamenti vigenti

Il disegno di legge in esame modifica talune disposizioni di livello primario vigenti al fine di
adeguarne 1 contenuti al diritto dell’Unione europea, intervenendo, in particolare, nei seguenti
settori:

» libera circolazione delle persone e dei servizi e diritto di stabilimento;
e fiscalita,
¢ lavoro e di politica sociale;





